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HeaRNE (SUMTJetE), viaggia- 
tore inglese, nacque nel ij 45 - La 
poca inclinazione che mostrava per 
lo stadio, e l'ardore che accennava 
per la professione di marinajo, in- 
dussero sua madre, rimasta vedova, 
a condurlo in persona a Portsmouth 
quando non aveva più di undici 
anni. Egli s’imbarcò sul vascello 
del capitano poi lord Hood. Arde- 
va allora la guerra; Hood non tar- 
dò a combattere, e fece varie pre- 
se: disse ad Hearne che avrebbe 
avuta sna parte del bottino ; questi 
lo pregò di dare tutto a sna ma- 
dre, la quale saprebbe meglio I' u- 
so che convenisse di farne. Finita 
la guerra, Hearne vedendo che a- 
veva poca speranza d’avanzare in 
quella carriera, abbandonò la ma- 
rineria reale, ed entrò al servigio 
della compagnia delta baja d’ Hud- 
son. La sua attiviti, la tua intelli- 
genza, un vivo desiderio d’ intra- 
prendere qualche scoperta che fosse 
utile a’suoi simili, lo reaero in breve 
distinto dagli altri contro maestri 
dei bastimenti ohe navigavano nel- 
la baja. Nel 1768 effettuò no viag- 
gio verso I’ alto di quella baja, per' 
migliorare la pesca del merluzzo, 
e contribuì, mercè le sue ricerche, 
a far meglio conoscere le coste di 
quei bracci di mare, f direttori del- 
la compagnia, istrutti del suo ze- 
lo, tennero che niuno loro conve- 
nisse meglio di lui per l’ esecuzio- 
ne di due progetti a cui intende- 
vano da gran tempo: l’uno età la 


saoperta del passaggio del Nord O- 
vest, tante volte tentato infruttuo- 
samente; l’altro, quello d’ una mi- 
niera di rame, situata molto in su 
verso il settentrione, presso la foce 
d’ un fiume che correva in quella 
direzione, e di cui per le relazioni 
degl’ Indiani si era avuta contezza 
fino dal 1715. I tentativi fatti per 
arrivarvi, dal mare erano tornati 
vani. Alla fine, nel 1768, alcuni 
Indiani del settentrione avevano 
recato al forte inglese nuove noti- 
zie intorno quel fiume, ed un pez- 
zo di rame cui asserivano di prove- 
nienza della miniera vicina ; il go? 
vernatore trasmise tali nuove par- 
t icolari tà alla compagnia, raccoman- 
dandogliele Come degne della sua 
attenzione. La scoperta fu delibera- 
ta. Hearne, scelto per tale giu, par- 
ti, ai 6 di novembre 1769, accom- 
pagnato da due bianchi e da alcu- 
ni Indiani: niuno di questi cono- 
sceva il gran fiume della miniera 
di rame. Drizzarono il corso all'O. 
N. O. : la neve copriva la terra ; il 
suolo era ineguale, scabro e sassoso : 
andavano a piedi; ognuno tirava 
itna slitta. Non avevano fatto più 
di dugento miglia, quando il capo 
degl' Indiani e la sua truppa ab- 
halidonarono Hearne, il quale, ai 
5 o, tornò indietro, ed agli 1 1 di di- 
cembre fu reduce al forte, con gra- 
ve suo rammarico e con estrema sor- 
presa del governatore. Tale disav- 
ventura non disanimò Qearne: egli 
si allestì per un seno odo viaggio } 
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tua non prese Europei con »t> tale 
volta, avendo riconosciuto che non 
erano di nessuna utilità, a cagio- 
ne dei pochi riguardi che i selvag- 
gi avevano per essi. Ai 3 di feb- 
bre jo 1770, ti pose in cammino 
pressoché nella stessa direzione 
che la prima Hata, con un ludiano 
H quale, secondo che narra , era 
andato assai vicino al famoso fiu- 
me, e ne eondusse altri ciuque. Ar- 
rivato in marzo a 58 ° 4b di la- 
titudine boreale, ed a 5 ° 67' al- 
l’ovest del forte, Hearue, alle rap- 
presentanze della sua guida, si fer- 
mò aspettando che la bella stagio- 
ne consentisse di progredire al set- 
tentrione . Intese, durante il tuo 
soggiorno, a mettere in ordine il 
suo giornale, e ad erigere la sua 
carta. Verso la fine dell* inverno, 
fu tal volta ridotto ad una grande 
angustia. Ai z 4 d’ aprile ripigliò il 
cammino. La truppa era aumenta- 
ta , essa ammontò gradatamente fi- 
no a seicento persone. Erano giun- 
ti al 63 ° 10' di latitudine, ed a io» 
4o‘ all’ovest del forte, quando ai 
12 d’agosto, il quadrante di libar- 
ne fu rovescialo da un violento sof- 
fio dì vento e si ruppe. Tale acci- 
dente lo determinò a ritornare ai 
forte. Il giorno dopo, parecchi In- 
diani dei N. O. , che erano arriva- 
ti in quel momento, gli rapirono 
la maggior parte de’ suoi effetti piò 
utili, ed il suo fucile: tale rubamen- 
»q gli riuscì moltoamaro. Fortuna- 
tamente t'avvenne, ai sodi novem- 
bre, in un capo indiano piu onesto, 
per nome Matonnabi, il quale prov- 
vide a’suoi bisogni, e gli promise di 
guidailo meglio in nn nuovo ten- 
tativo. Hearue non cercava di più. 
Egli rientrò pel furie ai a 5 di no- 
vembre . Matonnabi propose un 
nuovo disegno di viaggio, cha tor- 
nava ad onore delta tua penetra- 
mene e del suo criterio. Hearne l’a- 
dottó incontanente, e, munito d’ un 
nuovo quadrante, parti ai 7 di di- 
cembre. il, cammino preso dalla 
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nuova truppa, fu diritto più all’o- 
vest che le due prime volte ; il pae- 
se eh' essa visitò era del pari ine- 
guale, sassoso, intersecato di laghi 
e di fiumicelli, sterile e poco abi- 
tato: ai a 5 d’aprile 1771 andaro- 
no difilati verso il settentrione : e- 
rano allora al parallelo del 6o<* 
grado di latitudine, e più di sei- 
cento miglia all’ ovest dal forte. Si 
fermarono a qualche distanza, per 
costruire alcuni canot, onde traver- 
sare i laghi. Hearne vide arrivare 
più di dugento Indiani, di cui i più 
venivano per gli stessi motivi sulle 
sponde dei lago dove egli era accam- 
pato. Quantunque fosse la fine di 
maggio faceva freddo, cadeva neve 
e pioggia : avanzandosi al setten- 
trione, la temperatura fu la stessa 
alla metà del mese di luglio. Ai 22 
di giugno, la truppa incontrò gl’ In- 
diani delia miniera di rame, 1 qua- 
li da Hearne sono descritti per uo- 
mini cortesi. Traversò in seguito 
la caletta dei monti petrosi , e ai i 3 
di luglio, arrivò alla fine sulle spon- 
de del fiume della miniera famosa, 
oggetto delle sue ricerche. Tal* 
fiume era poco largo, e pieno di 
cataratte. Pochi giorni dopo, qne- 
sto infaticabile viaggiatore ebbe il 
dolore di vedere i suoi compagni 
di viaggio, i qnali si erano compor- 
tali bene verso di lui, disonorarsi 
con la strage d’una picchila tribù 
di Esquimali cui sorpresero duran- 
te la notte: strage premeditata da 
oltre sei settimane, commessa a san- 
gue freddo, ed accompagnata da 
tutte le atrocità immaginabili. Bi- 
sogna dire a lodò di Matonnabi, 
eh egli fece qnanto potè per disto- 
gliere la sua tribù e gli altri India- 
ni da tale atto di ferocia. Ai 17 di 
luglio, Hearne scoperse al setten- 
trione il mare, ohe si estendeva 
dall’est all’ovest. Continuò le sue 
osservazioni fino alla foce del fiu- 
me, e vide ohe ara navigabile solo 
per nn canot. Potò scorgere dei 
ghiacci al largo, e parecchie foche 
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le quali erano aopra di essi corica- 
te: la spiaggia era piena d' uccelli 
di mare. Nelle tende degl’ infelici 
Esquimali aveva osservato degli os- 
sami di balena ; tali circostante 
tutte gli fecero giudicare che quel- 
le acque cbe aveva dinanzi erano 
inare. ingombro era d’ isole e di 
scogli; il ghiaccio incominciava a 
liquefarsi soltanto circa a trequar- 
ti di miglio lungi dalla costa. Gli 
Indiani del paese gli dissero che e- 
ra sempre gelato. Egli determinò 
la latitudine di quella foce a ji» 
54 ' ; e, conformemente alle sue i- 
struzioni, prese possesso del paese 
in nome della compagnia. Andò po- 
scia n riconoscere la miniera di ra- 
me, situata trenta miglia distante 
nel S. S. E. dalla foce del fiume, 
e prosegui il suo cammino al S. S. 
O. Le lunghe fatiche di Hearnegli 
avevano assai malconci i piedi: non 
potè per altro fruire d’ alcun riiso- 
&o se non quando gl’ Indiani ebbe- 
ro raggiunte le loro donne cui ave- 
vano lasciate indietro. Sino dalla 
fine di settembre i laghi erano ge- 
lati: ai ti d’ottobre un violento sof- 
fio di vento rovesciò le tende; il 
quadrante di Ilearne. quantunque 
chiuso in un fodero, fu rotto. Ai 9 
di gennajo 1772, il nostro viaggia- 
tore giunse all'estremità sud del 
lago dello Schiavo, di Macltenzie . 
Ai 17, viaggiarono all’ est : il rima- 
nente del ramminofu sommamente 
penoso. Provarono una penuria ta- 
le, che alcuni Indiani morirono di 
fame. Alla fine, ai 3 o di giugno, 
Hearne arrivò, in buona salute, al 
forte, dopo nn’ assenza di dieciotto 
mesi e ventitré giorni. Nel 1775, la 
compagnia gli scrisse una lettera di 
congratulazione, e gli accordò u- 
na rimunerazione. Sempre inteso 
a quanto (tutela essere vantaggioso 
agl’ inter-ssi di chi fidava in lui, 
fondò, nel s 774 -» il banco di Cum- 
berland nell* interno delle terre. Il 
governatore essendo morto nel 1 775, 
Ilearne fu creato suo successore. 
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Nel 1781, una squadra francese, 
comandata da La Pensose, «"im- 
padronì del forte, lo fece saltare in 
aria, e distrusse o portò via quanto 
apparteneva alla compagnia ingle- 
se. Il manoscritto del viaggio di 
Hearne, cbe fu trovato fra le suo 
carte, avrebbe potuto essere consi- 
derato siccome proprietà della com- 
pagnia, poiché il viaggio era stato 
intrapreso per ordine suo: ad i- 
stanza di Hearne, La Pèrouse glie- 
lo restituì, a condizione cbe lo pub- 
blicasse tosto che fosse ritornato 
nell’ Inghilterra. Nel 1783, Hear- 
ne fece ricostruire il forte, che fu 
posto in migliore statodi difesa che 
prima. Egli tornò nell’ Inghilter- 
ra, l’ auno 1 787, a godere della me- 
diocre fortuna che fatta si aveva a 
prezzo di lunghe fatiche, e mori 
nel 1792. Il resultato de’ suoi viag- 
gi, comesi vede dal l'introduzione 
che precede il terzo viaggio di Coolc, 
era conosciuto lungo tempo prima 
che li pubblicasse. Hearne, allor- 
ché intraprese le sue gite, poco 
pensava che un giorno le sne osser- 
vazioni sarebbero state rese pub- 
bliche: avendo saputo che pareo- 
chi possedei ano copie manoscritto 
o transunti de’ suoi giornali, egli li 
fuse in un solo, e risolse di stam- 
parlo, perché le copie differivano 
tra sé in alcuni punti essenziali. 
Dalla compagnia della Itaja si’ Hud- 
son ottenne il permesso di ricorre- 
re ai documenti orginali ch'egli le 
aveva inviati altre volto, e ridusse 
il suo lavoro in istato di essere dato 
alle stampe; lo fu col titolo: Eiog- 
gin dal forte ilei principe di Calln, 
nella baia d’ Ila Ima alt (b eano set- 
tentrionale, intrapreso per or line del- 
la compagnia della baja d' Hwlton. 
negli anni 1769, 1770, 1771,0 177 
ed ei egaito. per terra, perla scoperta di 
miniere di rame, <ì' un passaggio al 
nord-ooett, ec., Londra, un voi. in 
4-tocon fig. e carte. Tale relazione, 
una di quelle cbe hanno diffuso 
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essenziali della geografia, fa mollo hanno latto ima corsa più faticosa 
onore al suo autore. Si riconosce in ohe quella di Hearne : sempre a 
lui un uomo coraggioso, zelante , piedi, e sovente carico d’un pesan- 
perseverante, dolce, umano, ili umi- te fardello, ha egli corse più di mil- 
nato, buono osservatore : interessa le trecento miglia prima' d' arriva- 
infinilamente pel suo modo di nar- re al mare, quasi di continuo tra 
rare che porta l’impronta del can- rupi scoscese e sterili boschi. Ri- 
dore. Dalryrople, il quale sognava correva alla caccia per vivere , e 
tuttodì il continente australe ed il talvolta era ridotto ad una pipa di 
passaggio del nord-ovest, aveva ava- tabacco ed a tre bicchieri <r acqua 
to comunicazione dei giornali di al giorno. Solo europeo in mezzo 
Hearne : ed in una Memoria sulla ad una troppa di selvaggi, in pre- 
navigazioue della baja d’Hudson e da a tutte le loro passioni , la sua 
dèi bracci vicini, lo censurò in varj posizione non cessò un momento di 
ponti che non si accordavano con essere pericolosa. Dn solo degl’In- 
ie sue idee, e gli rimproverò di non diani lo proteggeva ; gli ha pagato 
avere fi'tto bastanti osservazioni di il tributo della sua viva ricono- 
latitndine, nè spiegato la costru- scenza. Il quadro che fa di tutte 
zione del quadrante che era stato quelle torme sì vantate da qualche 
rotto. Hearne, nella sua prefazio- scrittore, prova come la semplice 
ne, risponde con molta moderazio- natura non è bella che in quanto 
ne alle accuse di Dalrymple, di cui la civiltà l’ha spogliata della sna 
prova la vanità: giustifica poscia, rozzezza primitiva. Le sue osserva- 
nella sua introduzione, la compa- zioni intorno a quelle torme ne fan- 
go ia , incolpata di essere nemica no conoscere diverse, sulle quali si 
delle scoperte: accusa forse vera avevano poche nozioni; porge li- 
nei suo principio, e sostenuta ul- gnalmente buone notizie sugli ani- 
Seriormente dalle calunnie d’Eilis, mali e sui vegetabili di quelle re- 
di Dobs , di Middleton, ec. , ma gioni artiche, e scema di molto il 
smentita dai fatti cui racconta. Un maraviglioso di cui più antichi viag- 
passo delle istruzioni di Hearne, giatori avevano ornato le loro nar- 
che non fa onore a quella società razioni: descrive altresì egregia- 
di commercio, è quello in cui essa mente il paese ed il sno aspetto, e 
raccomanda al suo agente di ecci- nota gli errori di alcuni scrittori 
tare gl’ Indiani a farsi guerra tra che ne avevano parlato prima di 
essi. Il viaggio di Hearne prova che lui. E' da deplorare la perdita d’un 
il famoso passo nel nord-ovest non vocabolario della lingua degl’ In» 
esiste dove eracollocato un tempo: diani del settentrione checontene- 
questo viaggiatore ha, in tal guisa, va sedici pagine in fogl. : egli ave- 
essenzialmente giovato alla geogra- va prestato tale libro, che andò 
fia, facendo sparire una chimera la smarrito. Il viaggio di Hearne ò 
quale cagionava molle dispute. La stato tradotto pressoché in tutte le 
sua spedizione e quella di Macken- lingue d’Europa: la traduzione 
zie danno luogo a presumere che francese corredata di carte e di 6 - 
il continente dell’Auierica setten- gure venne stampata a Parigi nel- 
trionale non si estende molto al I - anno VII ( icqq), nn volume in 
di là del 71 “ parallelo, e fanno de- 4 *° ° a voi. in 8 .vo. Essa è abba- 
siderare che susseguenti tentativi stanza esatta ; ma non va esente da 
mettano in grado di provare che scorrezioni, e mostra poca cono- 
io spazio di mare, noto sotto il no- scenza di quanto concerne la storia 
me di baja di Uaffin. è un canale naturale: ne risulta che parecchi 
e non un golfo . Pochi viaggiatori animali descritti da Charles oiz ed 
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altri Francesi che hanno visitato il 
Canada, non vennero indicati coi 
nomi che sono loro proprj, e che 
sono adottati nella lingua francese. 

E — s. 

HEATH (James), storico ingle- 
se, nato a Londra, nel 16*9, e fi- 
glio d’un coltelliuajo del re, fu e- 
spulso, nel 1648, dall’università 
a Oxford, dai commissari del par- 
lamento, come partigiano della cau- 
ta reale. Dopo che dissipato ebbe 
il suo patrimonio, si ammogliò, eb- 
be varj figli, ricorse alla sua penna 
per mantenerli, e mori nella mise- 
ria a Londra, in agosto 1 (Ì6(. Le 
sue opere, quantunque sfornite di 
metodo e di stile, sono ancora lette 
con interesse, perchè in esse si tro- 
vano fatti che si cercherebbero in- 
vano altrove, anche in Clarendon. 
Eccone i titoli : I. Breve cronica del- 
l'ultima guerra iniettino nei Ire re- 
gni d' Inghilterra, di Scozia e d' Ir- 
landa, 1661, in 8.vo; aumentata in 
seguito dall'antore e ridotta a com- 
pimento dal i 65 ^ al i 665 , in quat- 
tro parti, i 663 , 1 grosso voi. inH.vo. 
John Philips, nipote di Milton, no 
fece una continuazione dal t 663 al 
| 6^5 ; 1676, in fogl. ; Il Elegia tal 
dottore T. F allei , 1661 ; III Le glo- 
rie ed i magnifici trionfi delti fluita 
restaurazione di Carlo II, ibba, in 
8.vo; IV Flagelli im, o La vita e la 
morte , la nascita ed il seppellimento 
d'Oliviero Cronuvell. V ultimo u tarpa- 
ture, i 663 , e 1663 , in 8.vo. terza 0 
dizione, con aggiunte ; V Elegia sul 
dottore Sanderton, veicolo di Lincoln, 
1662 ; V I Nuovo libro ilei leali mar- 
tiri e confessori inglesi, i qu ii hanno 
sopportato i pulimenti ed i terrori del- 
la morte, ec. , per la conservazione 
giur a e legittima di questi regni, 
| 665 , in la; VII Breve esposizione , 
ma esatta degli affari dei Paesi Bassi 
Uniti, 1 voi. in 13. 

X— s. 

HEATH ( Beniamino ) . giure- 
consulto inglese, e cancelliere (re- 
oorder), d'Excter, morto ai t 3 di 
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settembre 1 766, è autore di vario 
opere piene di sapere e d’ un’ ec- 
cellente critica, tra le altre delle 
seguenti : I. Saggio di prova dimo- 
strativa dell’ esistenza , dell' unità e 
degli attributi di Dio; preceduto da 
una breve difesa deir argomento co- 
munemente chiamato a priori, t-.^o : 
II Nutrie ripe lectiones ad tragicorum 
Graecorum veterum , /E schyli , ec. , 
ij 5 i, in 4 .to. Il principale oggetto 
di tale opera è di ristabilire il me- 
tro dei poeti tragici greci; III Re- 
visione del testo di Shakespeare, in cui 
si considerano particolarmente le al- 
terazioni che gli hanno fatto provare 
gli editori ed i critici più moderni , 
1 ^ 65 , in 8.vo. — Tommaso IIeath, 
suo fratello , ha pubblicato , nel 
1 755, un Saggio <C una nuova tradii 
zione di Giobbe. 

X— s. 

HEATHCOTE (Ralf), eccle- 
siastico e magistrato inglese , nato 
nella contea ai Leicester, ai 16 di 
dicembre inai, fu giudice di pace, 
vicario di Sileby, prebendario e 
primo vicario della chiesa collegia- 
le di Solitimeli, ec. , e morì ai 28 
maggio 1395. Le sue opere sono: 
I. liuterìa astronomiae live de orto et 
progrestu astronomiae , Cambridge , 
i-46. in 8.vo; citata con lode nel- 
l’astronomia di Long.; II Schizzo 
della filosofia del lord Bolingbrocke , 
1^-5: III L’ Uso della ragione stabilito 
in materia di religione, IV Pa- 

recchi articoli importanti nel Di- 
zionario biografico inglese, in undici 
volumi in 8.vo, i-6t ; ristampato 
nel 1984; V The Trenarch, o Ma- 
nnaie del giudice di paté, 1771 ; ri- 
stampato nel 1774 e 1781,00! nome 
dell' autore ; Vi Sylva, o La Foresta, 
1786: ristampata noi 1788; rac- 
colta d’aneddoti di cui non esiste 
che solo il primo volume. 9 i cita 
mia sua Lettera aìV on. Orazio Wal - 
pule, intorno alla questione tra H me 
e li, insiemi pubblicata nel 1767, e 
che lu attribuita u!lo stesso Wal- 
pole —Ralf Meathcotx, suo figlio, 
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fu ministro plenipotenziario del re 
presso l’elettore di Colonia e del 
langravio di Assia Casse!, e morì io 
Germania nel lBot. 

X-». 

IIEALJVILLE (Luigi ie Boub- 
CEOts, signore d’ ) , poeta francese 
del secolo di Luigi XIV, era stret- 
to in amicizia coi più begl’ ingegni 
del tuo tempo, ed ha ottenuto un 
luogo nel Parnasso francese di Ti- 
ton du Tillet. Nacque in Heauvil- 
le, diocesi di Coutances, ottenne 
1 ’ abbazia di Chantemerle, dell’or- 
dine di sant'Agostino, nella diocesi 
di Troiet, e morì decano della chie- 
sa d’Avrancbes verso il 1680. L’ab- 
bate d’Hcauvilleè principalmente 
conosciuto pel 6uo Catethismo in 
veni, pubblicato nel 1669 , Parigi, 
Léonard, in 12, di 22 e 119 pag. ; 
aumentato e distribuito per canti- 
ci, Cliàlon», 1639, mia; spessissi- 
mo ristampato dappoi. Tale opera 
di poco momento, al certo, pel me- 
rito poetico, fu composta pel Del- 
fino, figlio di Luigi XIV ; è stala 
sovente citata come testimonio della, 
dottrina della chiesa di trancia, 
perché era munita dell' approva- 
zione di quattro vescovi e d un nu- 
mero graude di dottori, e perchè 
se ne inserivano de’ sunti in. molti 
altri catechismi, iu un lempo'in cui 
ogni diocesi aveva il suo catechismo 
particolare, tutti simili per la so- 
stanza , ma spesso diversi nelle e- 
spressioni. Questo essendo div iso in 
si rote,» dat tato essendo loro un breve 
numero d’ arie conosciute, la faci- 
lità di cantarlo contribuì molto a 
diffonderlo. Ne fu inserita una par- 
te nel toin. I , della raccolta di Poe- 
sie ciistiane c diverse dedicale al 
principe de Conti da G. de la Fon- 
taine ( H. L. de Brienne), Parigi, 
1G82 , 5 voi. in 12. L'abbate d’Heau- 
-vi Ile ne preparava un’edizione as- 
sai aumentata , la quale compar- 
ve soltanto dopo la sua morte, col 
titolo di Opere spirituali in versi fran- 
cesi, in cui sono contenuti i doceri del 
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cristiano, ec., 1684, in 8.vo , è densa 
in alcuna guisa una nuova opera, 
assai meno conosciuta che l’opera 
precedente . L’ edizione di Brus- 
selies, 1685, in 11, è aumentata di 
tei tavole, in cui ti trovano le arie 
con le note, in numero di 17. 

C. M. P. 

HEBED-JESU. V. Ebed-Jksu. 

HEBENSTREIT ( Giotanhi 
Ebwesto), medico e viaggiatore te- 
desco, nacque nel ipo 5 a Neustadt 
sull’ Orla in Sassonia. Era di pove- 
ra famiglia. Dopo ch’ebbe fatti gli 
studj a lena, andò a cercare fortu- 
na a Lipsia dove fu raccomandato 
da llivino il botanico ad un ricca 
negoziante, il quale gli affidò la cu- 
ra delle sue piante rare. Heben- 
streit si dottorò in medicina ; e , 
mercè i protettori fattisi col ino 
merito, fu scelto dal re Angusto I, 
per tare con alcuni altri nn viag- 
gio in Barbaria. Egli parti, ai 20 
d’ottobre i^ 5 i, perMarsiglin, dove 
»’ Imbarcò ai 24 di gennajo t^ 3 z. 
Ai ib di febbraio era in Algeri. 
Ivi si cattivò il favore d’ un fi- 
glio del dey, il quale gli procu- 
rò varie agevolezze per viaggiare 
nell’ interno del paese. Egli fece, 
con alcuni de’ suoi compagni e col 
viaggiatore inglese Shaw, quella 
corsa che durò poco più d’ un me- 
se Hebenstreit parti poscia d’ Al- 
geri, ai b di giugno, e sbarcò a Bo- 
na per recarsi a Costa ut ina. Si po- 
se di nuovo iu mare ai ib di luglio, 
vide fare la pesca del corallo a la 
Calle, e visitò Bugia, Biserta e Tu- 
nisi, dove fu accolto da Saint-Ger- 
vais, console di Francia. Il bey 
non gli permise di viaggiare nel- 
l’ interno de’snoi stati. Hebenstreit 
andò nondimeno ad esaminare le 
ruine di Cartagine. Ai 26 di set- 
tembre, entrò nel porto di Tripo- 
li. Egli divisava di scorrere l’ in- 
terno dell’Africa, e di penetrare 
fino al Senegai. La nuova che rice- 
vette della morte del suo re, morte 
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cui riteppe ai i4 di marzo 1^33, lo 
fece tornare in Europa, raddneen- 
do una quautilà grande di dinoti- 
la d’ogni maniera, soprattutto in 
cote di noria naturale. Augusto li 
lo ricompensò del tuo zelo, e gli 
accordò la sua benevolenza. In bre- 
ve Heheustreit fu creato professo- 
re di medicina a Lipsia, dove eser- 
citò la tua arte con molto grido. 
Mori ai 5 di dicembre 1757, d’ u- 
na febbre contagiosa, frutto della 
guerra. Le tue opere sono: 1 . De 
ma purlium caimen, seti phyiiulogìa 
metrico ad modum T. Lucretii Cari 
de remili natura, Lipsia, >7^9, in 
8. \ 0 ; Il Patholngia metrica, uve de 
morbi 1 carmen in gratiam auditorum 
concinnatimi, ivi, I 740, in 8.vo; III 
Muieum Rtchierianum , ec., ivi, 1 
in fogl. , Kg. E' un catalogo ragio- 
nalo d' una raccolta di storia natu- 
rale : I’ opera è in latino ed in te- 
desco. L’autore vi ha aggiuntoli 
Trattato di G. F. Cbristins De 
gl min 11 icu/ptis antiquii ; IV De bo- 
ni ine lano et aegroto carmen, ivi, 1 7 58 , 
in 4 *o. Tale poema è preceduto 
da un altro sulla medicina degli 
antichi, e seguilo da sarj passi di 
diverti poeti sullo stesso argomen- 
to ; V Palaeolugia therapioe qua pe- 
terum de morb'u curandit placito po— 
tiara recrntiorum senteiitiis aequantur, 
Halle, 1779. in 8.vo. Tale opera, 
mesta in luce da C'. G. Gruner, è 
piena d’ una vasta erudiz.ione e 
d' una tana critica. Si vede in es- 
sa che in medicina come in molle 
altre cose ciò che passa per nuovo 
non lo è tempre; VI Un numero 
grande di D'usertazioni accademiche 
sulla medicina, sono importanti e 
scoprono profonde cognizioni ; VII 
Piaggio in Algeri, Tuniii e Tripoli, 
fiuto nel ifii, in tedesco. Bernoul- 
li lo ha inserito nei tomi IX, X, XI 
e XII della sua raccolta di Piccoli 
Viaggi.stauipata a Beri ino ed a Lip- 
sia nel 1780 e seg. Tale relazione 
è contenuta in quattro lettere in- 
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diritte al re Angusto. Quantunque, 
un po’ diffusa, è interessante , an- 
nunzia un buono osservatore, e fa 
desiderare che l'autore l'avesse ri- 
veduta e terminata. 

E-s 

HEBENSTREIT (GtovAivnr- 
C a (tri a no ), fratello primogenito 
del precedente, dotto professore di 
teologia e d’ebraico nell’universi- 
tà di Lipsia, nacque nel 1G86 a 
Neuenhot, presso Ncustadt. Supe- 
rava, dicesi, tutti i professori a Li- 
psia per la precisione de’ suoi di- 
scorsi, per la sottigliezza della sua 
dialettica e per la sua eloquenza. 
Fu insignito di diverse dignità ac- 
cademiche, e mori ai 6 di dicembre 
1756, in età sommamente avanza- 
ta. Ha pubblicalo trenta disserta- 
zioni in latino Citeremo: 1 . De 
Denteante veterum, Lipsia, 17 15, in 
4 -to; Il De homicidioib lirante, e/ui- 
que crilenii et poena, ivi , 173}, in 
4 -to; III De onduli regit Edom com- 
binili ( Amoi XI , 8 ), ivi , 1756, in 
4 .to; IV De labiato, ante legem Mo- 
linomi exiitente, ivi, 1748, in 4 -to; V 
De Salomonii idulolalria (ad I. Il'g. 
X ; 4 , 8,1, ivi, 1705. in 4 -to. — Un 
altro Giovanni Cristiano Hebeiv- 
streit, medico e botanico ragguar- 
devole, nacque a Klein-Jena, pres- 
so Naumburgo nel 1710, studiò la 
medicina a Lipsia, e l'esercitò po- 
scia per un anno a Nanmburgo; 
ma nel 17491 nudò come professo- 
re di storia naturale e di botanica 
a Pietroburgo. Fu creato in pari 
tempo membro dell’accademia im- 
periale delle scienze. Hebenstreit 
accettò, nel 1751 , le funzioni di 
medico del conte Kyrila Uasumo- 
wshy, il qnale si recava nell'Ucra- 
nia in qualità di etmano dei cosac- 
chi. Dopo di essere rimasto due 
anni aGlucliow, residenza dell'et- 
man, tornò in Germania , e fu ri- 
chiamato a Pietroburgo nel 1735, 
donde il rigore del clima lo costrin- 
se tornare iu Sassonia . Ottenne il 
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suo congedo nel 1761 ; esercitò do- 
po d’ allora la sua arte a Lipsia, 
dove mori ai 27 di settembre 1795. 
Ha tasciato alcune dissertazioni net 
Noi . Comment. acad. scient. Petrop. 
— Giovanni Paolo Hebekstreit , 
nato a Neustadt nel i(j64> morto ai 
6 di maggio 1718, ha pubblicato in 
latino sulla teologia e sopra alcuni 
oggetti di storia naturale, diverse 
opere, che da Joecber sono indica- 
te nel suo Dizionario dei dotti. — 
Pautaleone Hkbenstreit, musico 
del XV II secolo, e l’ inventore del- 
lo stromento noto sotto il nome di 
Pantalone o pantaleone , fu in pari 
tempo uno de’ più abili suonatori 
di violino del suo tempo. Lo stro- 
naenio oui inventò, somiglia ad un 
cembalo: è circa quattro volte più 
grande che un timpanone, e si suo- 
na nella stessa guisa, con due bac- 
chette: ai distingue da questo sol- 
tanto per due tavole d’armonia ai 
due capi, guernite 1’ una di corde 
dì metallo, e l’altra di corde di 
budello . Si possono suonare sui 
pantaleone tutti i pezzi di musica, 
in tntti i tuoni, come sopra nn cla- 
vicembalo. Hebenstreit /nel 1697, 
essendo ancora maestro di ballo a 
Lipsia, aveva già acquistata nna 
tale abilità sul suo stromento, che 
destava l’ammirazione dei conosci- 
tori. Nel 1705, andò a Parigi , e si 
fece sentire in corte di Loigi XIV. 
L’anno seguente entrò ài servigio 
dei duca d’Eisenach, in qualità di 
maestro di cappella e di maestro di 
ballo . Telemann , che si trovava 
nella stessa corte, nel 1708, in qua- 
lità di direttore delle musiche, di- 
ce che questo suonatore, ogni volta 
ohe doveva eseguire un concerto 
doppio con lui, era obbligato di pre- 
pararvisi più giorni prima la mercè 
di continui esercizi e di fregamen- 
ti alle braccia. I soggetti di tali ga- 
re di talento furono sempre di com- 
posizione di Hebeustreit . Questo 
artista viveva ancora nel 1700, a 
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Dresda , dov’ era stato impiegato 
vent’anni prima nella cappella del 
re di Polonia in qualità di musico 
della Camera. 

B — H — d. 

HEBER. P. Hehemon. 

HEBERDEN (Guglielmo), me- 
dico inglese del XVIII secolo, na- 
cque a Londra nei 1710. Incomin- 
ciò in quella cospicua capitale il 
corso degli ttudj , cui andò a ter- 
minare a Cambridge. Ottenne, nel 
1739, il dottorato nella celebre u- 
niversità di quella città, vi fermò 
stanza, e vi esercitò la medicina per 
dieci anni , accoppiando ai lavori 
della pratica l’ insegnamento della 
materia medica Nel 1-48, laseiò 
Cambridge per trapiantarsi a Lon- 
dra, dove sali, in brevissimo tempo, 
in grande riputazione . Già mem- 
bro del collegio dei medici, fu ac- 
colto, nel 1749- dalla società reale ; 
e quella di medicina di Parigi gl’' 
indirizzò, nel >778, un diploma di 
corrispondente. Giunto ad una fe- 
lice vecchiaja, godendo d’ un’one- 
sta fortuna, Heberden stimò op- 
portuno di gustare alcun riposo: 
passava tntte le estati nella sua va- 
ga casa di campagna di Windsor.' 
Poi eh’ ebbe condotto senza per- 
turbazione e pressoché senza do- 
lore una lunga ed onorevole vi- 
ta, si estinse, nonagenario, ai 17 di 
maggio 1801. Fu desso principal- 
mente che, nel 1766, determinò il 
collegio dei medici a pubblicare 
delle Memorie (1), tua le quali quel- 
le da lui composte non sono le me- 
no interessanti . Basterà citare le 
più notabili: I. Riflessioni sui messi 
di procurarsi acqua più pura di quella 
cui somministrano le trombe di Lon- 
dra ; li Osservazioni sugli ascaridi.' 
questi vermi, più piccoli che gli 

(1) Medicai transaetions : ne comparve ua 
primo volume nel 1768, no secciaio nel 177»# 
nn temo Bel 17M. 
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altri i quali infestano le parti su- 
periori del tubo intestinale, si cac- 
ciano soprattutto in fondo a quel 
canale, e cagionano sovente al ret- 
to pnirigine ed anche dolori insop- 
portabili all’ano; III Sulla febbre 
tttica -, IV Trattato delle malattie del 
fegato ; V Storia dell’ angina del pet- 
to i VI Deicrizione del metodo di cui 
ti valgono i Cliinesi per preparare la 
radice di ginseng. Heberden ha al- 
tresì arricchito le Transazioni filo- 
sofiche d’ alcuni articoli riferibili 
alla meteorologia ed allamedicina. 
Ha composto in oltre alcuni scritti 
speciali; VII Antitheriaca,an essay on 
mitliridatlum and theriaca, Londra, 
1 - 45 , in 8.vo; Vili Commentari i de 
morborum /littoria et curat'ume, Lon- 
dra, 1803, in 8.vo, preceduto d’nna 
notizia sulla vita dell’autore. Fin 
dall’anno 1783, Heberden aveva 
ter pinato tale opera in latino ed 
in lingua inglese ; ma uon volle 

S nbblicarla lui vivente. Affidò il. 

oppio manoscritto a suo figlio, il 
quale si affrettò di farne godere i 
suoi compatriotti. Gli stranieri non 
tardarono a sentire il prezzo di ta- 
le utile lavoro. L’illustre S. T. 
Soemniering ne pubblicò un'edi- 
zione stimata, Francfort , 1804 , in 
8.vo; e G. F. Niemann, una tradu- 
zione tedesca con note, Lipsia, i 8 o 5 , 
in 8.vo. I centodue articoli che for- 
mano la sostanza di tale libro clas- 
sico, sono disposti secondo l’ordine 
dell’alfabeto Alfine d’evitare le 
illusioni seducenti d’ una teoria 
troppo spesso menzognera, Heber- 
den ha voluto trasmettere a’ suoi 
contemporanei, ed alla posterità i 
resultati soddisfacenti d* una lun- 
ga e felice sperienza. Riproduce 
con nuove soluzioni le Memorie 
che aveva inserite in raccolte pe- 
riodiche; aumenta molto soprattut- 
to quella che ha per oggetto l’an- 
gina di petto. Egli non solo applioò 
tale denominazione, ma spiegò al- 
tresì i caratteri essenziali di tale 
affezione singolare, eh’ egli ha fis- 
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sata irrevocabilmente tra le nervo 
se, malgrado le obbiezioni sottili, e 
gli argomenti speciosi di Giovanni 
Folhergill. di Giovanni Haygarth, 
e di G. G. di Berger, che la riguar- 
davano come una fleuimasia ( V 
Iti ABKLANR e CoNVERS MlDDLETOtv). 

C. 

HEBERT, qualificato scrittura- 
le negli antichi manoscritti, fioriva 
net principio del XIII secolo; le 
particolarità della sua vita sono i- 
guote, ed il suo nome è a noi per- 
venuto soltanto perchè egli l’ha 
messo iti una traduzione del Dolo- 
pathos , o Romanzo dei tette saggi , 
opera singolare e bizzarra, dice Le- 
grand d’Aussy. madie può gloriar- 
si d’ uno dei piò felici destini cui 
nessun libro abbia mai ottenuto 
Prima di parlare della sna voga 
prodigiosa, crediamo opportuno di 
farne qui una breve esposizione. 
Un re (il ammoglialo in seconde 
nozze, affida a sette filosofi o saggi 
l'educazione dell' unico suo figlio. 
La nuova regina s'accende d'amo- 
re pel giovane principe, e pone in 
«pera tutti i mezzi per sedurlo. U- 
iniliata della mala riuscita de’ suoi 
rei tentativi, l’accusa d’aver volu- 
to attentare al suo onore, e lo fa 
condannare a morte. Uno dei pre- 
cettori del principe prova al re, con 
una novella, che bisogna diffidare 
delle apparenze, ed ottiene la re- 
vocazione della sentenza . La regi- 
na racconta anch’ essa una storia 
che distrugge l'effetto della prima 
Pel corso di sette giorni , ognuno 
dei precettori ottiene nello stesso 
modo la grazia del principe, e la re- 
gina la sua condanna. In capo a tal 
tempo, il principe fa si bene cono- 
scere la sua innocenza, che la regi- 
na, convinta di doppio delitto, ò 
messa a morte. Di tale opera è, di- 
cesi, primo autore Sandebad o San- 
debar, capo dei Savi dell’India, 

( 1 ) »1 manose ritto esaminato da Dacie*, 
il re h nominato Ciro, ed II saggio a col gii 
collida su« figlio, Sintipa. 
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un secolo prima dell’era cristiana; 
è stata successivamente tradotta 
dall’ indiano in persiano, in arabo, 
io -ebraico, in siriaco. In greco, in 
Ialino, in francese, in tedesco ed in 
italiano; ma se la sostanza della 
storia è la stessa in tutte le tradu- 
zioni fatte le une dopo le altre, ne' 
particolari vi sono necessariamente 
parecchie differenze. Giovanni, mo- 
naco della badia di Selva Alta, nel 
XII secolo, fece voltare tale libro 
dal greco in latino; ed Hebert ti 
valse di tale versione per tradurlo 
in lingua romana ed in rime. La 
traduzione di Hebert non è più 
conosciuta che per alcuni fram- 
menti inseriti nella raccolta di Fou- 
chet, nella Biblioteca di Duwer- 
dier, e per un sunto assai esteso 
pubblicato nel Contervatore (gen- 
najo 1760) con la scorta d’un ma- 
noscritto della biblioteca di Sorbo- 
na, cui Dacier vi ha poscia cerca- 
to inutilmente. Ma esiste, contem- 
poranea ad Hebert, una traduzio- 
ne del Dolopalhot in prosa france- 
se. La versione latina ai Giovanni di 
Haute-Selve fu corretta da un a- 
nonimo nel XV secolo, e pubbli- 
cata con questo titolo : tintoria ca - 
lumniae nooercalii qua» septem ta- 
pientum inrcribUur, Anversa, Gerar- 
do Leer, tijpo, in 4-to rarissima ; il 
dotto Lamonnoye ( Note sulla Bi- 
blioteca di Ouverdier, tomo III, 
pag. 556) ne cita un’altra edizio- 
ne ugualmente antica senza indi- 
cazione di tempo nè di luogo. Ta- 
le versione corretta fu tradotta di 
nuovo in francese, e comparve, due 
anni dopo, con questo titolo: 1 rette 
Soci di Roma , Ginevra, t4pz, infogl. ; 
l’ edizione della stessa città, i4p4> 
in fogl. , è ugualmente assai rara. 
Fino dal secolo XIV, esisteva una 
traduzione del Dolupatìuu in lin- 
gua tedesca fatta dietro la scorta di 
quella di Giovanni di Haute-Sel- 
ve. Francesco Modio la tradusse 
nuovamente in latino nel XVI se- 
colo, e la sua versione fu starnutata 
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con questo titolo : LtuEu ttptem sa- 
pientoni , Francfort , Feyrabend 
(verso il iiqo), in 8.vo. Alla fine il 
Dolnpathns è stato tradotto in lin- 
gua spagtiuola (alcuni, dice Du- 
verdier, fanno D. Ant. deGuevare 
autore di tale traduzione); e dalla 
spagnuola nell’italiana, con un ti- 
tolo che annunzia mutamenti nel- 
la favola: I compauionevoli avveni- 
menti di Eraito figlio di Diocleziano , 
Venezia, i548-5o, in 8.vo; ed an- 
che dall’ italiana in francese: L’Hi- 
•taire pitoyable da prince Eroi tur , 
Lione, i568; Parigi, i5^a, in 16, 
rare; e dal cav. de Mailiy, Parigi , 
1 in 11. Si può consultare: No- 
tizia d’ un manoscritto greco del fa 
biblioteca del re, per Dacier, nel- 
le Memorie dell’accademia delle 
iscrizioni, temo XLI. 

W— ». 

HEBERT (Fhakcbsco Lo.i* ) , 
superiore generale dei preti della 
congregazione degli Euaisti, si re- 
se distinto nei giorni di prove del 
1792, per l’inviolabile sua fedeltà 
alla religione cattolica ed alla cau- 
sa del trono. Fu confessore di Lui- 
gi XVI, dopo la defezione di Pou- 
pari, parroco di sant’ Eustachio di 
Parigi. I suoi lumi adeguavano l« 
sue virtù ; e la saggezza de’ suoi 
consigli aveagli acquistato oredito 
nel clero di Francia. E opinione 
che d’accordo con lui il Ile abbia 
scritto, nel principio del 1791, una 
preghiera ed un voto par sedare la 
collera divina che grawtava sulla 
Francia. Esso principe gli scrisse 
in agosto dello stesso anno: » Nul- 
n la più attendo dagli uomini ; re- 
ti catemidelleconsolazioni colesti”. 
L'abate Hebert non si parti dal 
fianco del suo augusto penitente, 
durante la notte dei 9 ai 10 d’ago- 
sto. Sapevasi ohe il suo capo era 
minacciato: egli si arrese alle istan- 
ze che gli furono fatte per restare 
nella casa degli Eudisti, cui aveva 
arqnistata col proprio denaro; e 
da un altro canto non volendp 
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essere d’aggravio a nessuno de’inoi 
amici, si ritirò in un albergo; ma 
fu in breve denunziato, per avere 
rifiutato di deporre l’abito del suo 
ordine, e fu condotto nel convento 
dei Carmelitani, dove fa trucidato 
uno de' primi. Parecchi Eudisti 
soggiacquero alla stessa sorte. 


HEBERT (Jacopo Renato), na- 
to in Aleucon verso il s ^ 55, cono- 
sciuto in Francia dorante l’anar- 
chia della rivoluzione, sotto la de- 
nominazione di padre Dnchene, fu 
uno degli agenti più attivi di quel- 
la setta d'una perversità nuova, la 
quale intraprese di fondare un go- 
verno di cui l'ateismo doveva essere 
Il principio, ed effettuò realmente 
tale sistema durante alcuni mesi. 
Ripugna allo scrittore il ricordare 
la condotta di personaggi tanto vi- 
tuperosamente celebri quanto que- 
sto che ti discorre. Per altro, a- 
vendo essi avuta parte in avveni- 
menti cui la storia non può a me- 
no di pubblicare, bisogua pur par- 
lare anche di coloro cne gli hanno 
fatti nascere. Hebert andò giovi- 
netto a Parigi per cercarvi fortu- 
na, ma vi rinvenne soltanto mezzi 
di sviluppare i suoi vizj, e di for- 
tificare le sue corrotte inclinazioni. 
Poi ch’ebbe vissuto alcun tempo 
da scroccone, ottenne un impiego 
di connnmeratore de’biglietti d’in- 

J 'resso in uno dei piccoli spettaco- 
i: licenziato a cagione d’infedeltà 
in tale meschina amministrazione, 
divenne domestico, e fu di nuovo 
cacciato per la stessa ragione. Si 
trovava in tal guisa senza mezzi dì 
sussistenza quando la rivoluzione 
sopravvenne in suo soccorso, come 
•occorse pressoché a tutti gli av- 
venturieri della sua specie. Nei 
primi anni di quell'epoca, un im- 
piegato della posta delle lettere 
( Le Maire) aveva immaginato un 
giornaletto, o piuttosto un opusco- 
lo quotidiano, intitolato il Padre 
Duchene, cui fiueva distribuire per 
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le strade : è lo scopo di tale foglio^ 
scritto* con uno stile da corpo di 
guardia, il presentare sotto ajpetti 
vantaggiosi, alfe classi volgari, la 
costituzione nuova e quanto la ri- 
voluzione poteva avere di ragione- 
vole. Il governo costituzionale ve- 
deva con piacere tale impresa; ed 
essa produce va ottimi effetti. I Gia- 
cobini se ne avvidero: denunzia- 
rono il Padre Duchene come con- 
trorivoluzionario, e lo fecero pro- 
scrivere dallo stesso popolazze cui 
aveva fino allora interessato. 1 co- 
stituzionali, per difendere I’ opera 
loro, avevano ideato il giornale af- 
fisso, il Canta del Gallo ( V. Esme- 
nabd e Brissot ) . I repubblicani 
opposero loro un altro giornale af- 
fisso, la Sentinella ( V . Louvet ). I 
costituzionali favorivano il P. Du- 
chene di Lemaire: gli anarchisti 
feoero compilare un altro Padre 
Duchene da Hebert. Tale foglio , 
zeppo di laidezze e delle più ri- 
buttanti villanie, ebbe l’incarico 
d’ ingiuriare ogni giorno il re, la 
regina e la famiglia reale, nella 
favella de’ trivj e dei bordelli. Non 
v’ ha dubbio che tale infame scrit- 
to che era dal popolazzo ricercato 
con avidità, non abbia contribuito 
molto a preparare i sollevamenti 
che furono messi in opera per di- 
struggere quanto restava ancora 
della monarchia; ed ecco come il 
miserabile Hebert divenne un per- 
sonaggio storico. Dopo il io d’ago- 
sto e soprattutto il 5i di maggio, i 
governanti d’allora fecero circolare 
il Padre Duchene con profusione in 
tutti i dipartimenti : ne inviavano 
enormi balle alle truppe. Hebert 
fu da principio membro della co- 
mune del 10 d'agosto; ed il suo ar- 
dente patriot turno gli fece in breve 
conferire le funzioni di sostituto 
del procuratore sindaco della stes- 
sa assemblea. Fu detto che andò 
debitore della sua elevazione alta 
parte diretta che avuta aveva nelle 
stragi di settembre, ed «LI 'assassinio 
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della principessa di Lamballe; ma 
il fatto non è abbastanza 'prova- 
to: è più certo che alcun tempo 
prima dei 3i di maggio, aveva d’ac 
cordo col maire Pache ed alcnni 
altri, formata un’ associazione dei 
giacobini più furiosi, di cui era lo 
scopo, secondo che si vociferò pub- 
blicamente, d’ assassinare tutti i 
deputati del partito repubblicano 
che avevano ancora la maggiorità 
nella Convenzione, di fare un’u- 
gnal carnifioiiia di quelli che di- 
fendevano tale fazione a Parigi , e 
d’ istituire in sua vece una nuova 
assemblea composta dei membri 
della comune, dei principalicospi- 
ratori e di quelli dei convenzionali 
che aderivano ai loroprincipj.Tale 
trama fu rivelata da alcuni falsi 
fratelli, e denunziata alla Conven- 
zione, da una sezione di Parigi, 
detta della Fedeltà. La Conven- 
zione, spaventata, formò subito una 
giunta di dodiot membri alla qua- 
le commise d'inquisire i congiura- 
ti : la giunta fece arrestare Hebert 
ed un altro individuo, eh ’essa giu- 
dicò più gravemente implicato.Ta- 
le atto d’autorità produsse un ef- 
fetto prodigioso : si vide ad un trat- 
to la popolazione di Parigi in mo 
vimento, per l’ interesse d’ un uo- 
mo a cui nessuno avrebbe badato 
in un tempo ordinario. Il consiglio 
della comune non sì tostoebbe av- 
viso di quanto era successo al sosti- 
tuto del suo procuratore, che si co- 
stituì in permanenza II popolazzo 
di tutte le sezioni fn incontanente 
ammutinato, e tale torma dichia- 
randosi il popolo sovrano, si recò, 
preceduta da’ suoi capi, alla sbarra 
della Convenzione , vi denunziò 
con violenza la giunta dei dodici, 
chiedendo imperiosamente che il 
patriotta Hebert fosse messo in li- 
bertà e restituito alle suefunzioni. 
La Convenzione fece resistenza per 
alcun tempo : ma alla fine obbedì ; 
ed Hebert ricomparve trionfante 
nella cornane, dove gli fu presen- 
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tata una corona civica, eh’ egli ri- 
fiutò. Convien dire altresì che al- 
cuni furiosi dell’assemblea, avendo 
fatto udire grida d’ insurrezione e 
provocata la strage, figlivi si oppo- 
se, e fece dichiarare cattivo citta- 
dino chiunque proponesse di ver- 
sar sangue. La vittoria di Hebert 
trasse seco la dissoluzione imme- 
diata della giunta dei dodici ; ed i 
più elei convenzionali che I aveva- 
no farinata, furono proscritti ; pa- 
recchi lasciarono poco dopo la te- 
sta sul patibolo: il solo Baròre, uno 
di essi, ne campò, denunziando i 
suoi colleglli, il giorno stesso in cui 
doveva essere fatto il rapporto, e 
passando immediatamente nel par- 
tito maratiita, cni aveva combattuto 
con energìa poco tempo prima . 
Que’che studiato hanno gli uomi- 
ni ed osservato l’ andamento degli 
eventi in que’ tempi deplorabili, 
non dubitano che tale avvenimen- 
to abbia influito sopra altre cata- 
strofi ancora più importanti. He- 
bert fu uno dei persecutori più ac- 
caniti della regina; fu desso che 
immaginò d’incolpare quella prin- 
cipessa di delitti che spaventano la 
natura e che la ragione non può 
concepire. Egli era del numero dhi 
commissari municipali che inter- 
rogarono nella prigione del Tempia 
i figli infelici di Luigi XVI e loro 
indirizzarono le più infami do- 
mande.- essi vennero a capo di far 
sottoscrivere al reale fanciullo uno 
scritto infornale oh’ egli non aveva 
potuto comprendere ; chiamarono 
processo verbale tale odioso scritto, 
lo rimisero al tribunale rivoluzio- 
nario il quale, per quanto fosse 
perverso, non volle lasciarlo ieflf**- 
re alla sua udienza : ma Fouqwcr 
ne rese oonto nel suo atto d’accusa, 
ed Hebert, che era stato chiamato 
come testimonio, ne fece la base 
della sua deposizione alla quale 
inorridì lo stesso Robespierre. <?«•• 
sti era a pranzo con alcuni de’snoi, 
quando gliene fu parlato; andò in 
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furore a tale abbominevole rac- 
conto, e gridò rompendo il suo 
piatto: » Non bastava dunque a 
» questo scellerato ( Hebert ) di 
*> averne fatto una Messalina ; bi- 
li sognava elle la facesse anche un’ 
>• Agrippina Simile esclamazio- 
ne per parte di Robespierre' pote- 
va essere considerata come una sen- 
tenza di morte: Hebert non ne du- 
bitò; e fin da quel momento, fece 
ogni sforzo, d’accordo con Chau- 
mette, per fortificare la fazione 
mostruosa di cui essi erano i capi: 
fu tale fazione che profanò tutte le 
chiese, tutti i teuipj, ed istituì le 
feste della ragione che spaventa- 
rono la civiltà cristiana. Appog- 
giato da tutti quelli energumeni, 
e da Rousin, capo dell’esercito ri- 
voluzionario, Hebert si rese padro- 
ne del club e della tribuna dei 
Cordtliert che da lungo tempio ave- 
va il potere di far muovere il po- 
polazzo; accusò Oanlon, suo anti- 
co padroue, con veemenza, fece ve- 
lare la statua della libertà, nonché 
la cartella dei diritti dell'uomo, e 
provocò la sollevazione controquel- 
li ch’egli accusava di averli violati. 
Tale audacia intimidì Robespierre 
e Danton ; quantunque segreta- 
mente nemici, si unirono per di- 
struggere la setta novella, e fecero 
catturare Hebert del panche varj 
de’ suoi, i quali non opposero re- 
sistenza. Il tribunale rivoluziona- 
rio, dinanzi al quale furono im- 
mediatamente tradotti, mirò sopra 
tutto a diffamare l’autore del Pa- 
dre Ducitene come uno scroccone ed 
un pubblico ladro. Quest’uomo , 
poco prima sì audace, sì violento, 
non mostrò neppur la più lieve par- 
te di quel coraggio che avevano al- 
lora pressoché tutte le vittime dei 
diversi partili. Cadde più volte in 
deliquio dinanzi al tribunale, uella 
prigione, e fu condotto al patibolo 
privo di sensi, e nell'ultimo grado 
d'avvilimento. Per tutta la strada 
Tenue fischiato dalla plebaglia, la 
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quale non cessò di ripetere gli 
sciocchi discorsi e gli orribili mot- 
ti coi quali aveva insultato le vit- 
time che l’avevano preceduto. Que- 
sto corifeo dell’ateismo aveva spo. 
sato una religiosa, la quale fu de- 
capitata alcuni giorni dopo di lui. 
Hebert, rappresentato sul suo gior- 
nale come uomo con mustacchi • 
che univa la forza e la bella statu- 
ra al disordine del vestito, era per 

10 contrario piccolo e sottile, «ra- 
spe Ito abbastanza bello, e d’ uni 
pulizia studiata. Quantunque sfor- 
nito d’ ogni specie d’ istruzione, 
parlava con una certa correzione • 
con facilità grande. Fu giustiziate 
ai 24 di marzo 1794, in età di 35 
anni (1). 

B — v. 

HEBRAIL (Giacomo), nato a 
Castel naudary, in giugno 1716,85- 
sumeva il semplice titolo di chieri- 
co della diocesi di si -P.i|ioiil, e 
morì alla fino dot secolo XVIII. E\ 
autore, con l'abbate de Laporte, 
della Francia letteraria, 1769, 2 voi. 
in 8.vo. Duport-Dutertre è il fon- 
datore di tale opera la quale com- 
parve da principio col titolo d’A/- 
manacco delle belle arti, nel 175» (2) 

(1) Hebert, oltre il suo Patir, Pur hi ne, 
hs fitto alluni altri o|.ui.di, Ha s ll altri, I. 
ViU privata dell abitata .\faury, *790. in 8 ,to : 

11 Piccola Quaresima de It abbate Maurr y u 
Sermoni predicati naif assemblea degli arrab- 
biarti *a nitro*- ri in 8vo. Venne raccolto e 
•tannato il Processa istituito e giudicato noi 
tribunale rivolmnionario contro Hebert e con- 
sorti, anno II. la 8.?o. di 161 pagine. I con. 
torli di Hebert erano Romin, Vincent, JTo- 
moro # Manuel, Pereyra, Anacarti ClooU, Du- 
fanitton, ProJjr, ed ondici nitrì. Fu allreél pub. 
bUcato un alterabile opercolo intitolato : ri- 
to privata e politica di G, R. Hebert . autore 
del Padre Duebine, anno 11 . io g.ro di 3 $ 
pagina. 
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fa; Tale iocerteua apparisce singolare ; 
ena e nella Francia letteraria medesima- Veg- 
gati la prima pagina dell' arvertim-uto pre- 
metto al tomo l., e l'articolo Tastre nel to- 
mo II, par. 109. Soltanto l'anno ci ren- 

ne fatto di vedere. Il' aa libro in «4 di 7* 
pag. compresevi lapag.pel calendario; <1 pub • 
riguardarlo piuttosto come Jl progetto o spe- 
cimen d’ un’ opera, che come uà* opera vera ; 
ceco perchè non ni numera la raccolta che dai 

1753. 1 7 . FoAxer )* * 
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o ijSj. Nel 1 755 non era che tiu 
volume in 24 di poco più di 100 
pigine Ebbe alcuna voga, fn con- 
tinuato gli anni tegnenti, e prete, 
nel 1755. il titolo di Francia lette- 
raria. Incominciando dall’ anno 
■ 756 , fu il lavoro d’una società di 
letterali; ed in breve il volume 
attunte la forma in 18. Di tratto in 
tratto ai pubblicavano de'tnpple- 
tnenti. Alla fine l’abbate de La- 
porte , il qnale aveva lavorato in 
tutte le edizioni, ti associò l’ab- 
bate Hebrail ; e frutto della loro 
attociazione furono i due volumi 
che comparvero nel 1769- Si trova 
in etti primieramente la lista delle 
accademie di Francia, con un ri- 
stretto storico e coi nomi degli ac- 
cademici ; viene poscia la nomen- 
clatura degli autori viventi, eon la 
lista delle loro opere. Nel secondo 
volume, occorre la nomenclatura 
degli autori morti dal 1 75 1 inclu- 
so, con l’elenco delle opere loro II 
libro t terminato dal catalogo per 
alfabeto delle opere di tatti gli au- 
tori morti e viventi, menzionati 
precedentemente. Tali due volumi 
della Francia letterària sono som- 
mamente stimati per la loro esat- 
tezza, della quale vien fatto onore 

10 generale ad Hebrail; però che 
non si danno le stesse lodi al Sup- 
plemento alla Francia letteraria, pub- 
blicato dall’abbate di Laportc solo, 
nel 1778, e che, diviso in due-par- 
ti, forma il terzo tomo dell’opera. 
Mercier de Saint-Leger, nel Gior- 
nale di Parigi degli 8 di luglio 1 778, 
ha notato alcuni errori di tale vo- 
lume. t) Fin dal primo aspetto, mi 
i> sono convinto, egli dice, che tale 
» supplemento era d’ altra mano 
»che i due volumi stampati nel 
» 1769 Abbiamo citato tale let- 
tera di Mercier, perchè non si ap- 
profittò di tali osservazioni per la 
compilazione del quarto volume, 
diviso anch' esso in due parti, ed 

11 quale è scritto da G. A. Guiot 

(K Gciot). A. B— t. 
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tIECKF.L (Giovanni Fi umico), 
laborioso filologo tedesco, nacque in 
Sassonia, verso la metà del secolo 
XVII. Terminati gli studj, visitò 
una parte dell’ Europa, e si fermò 
alcun tempo in Italia, dove si legò 
in amicizia con varj dotti, tra gli 
altri Magliabecchi , e Ciucili . i 
quali gli hanno date grandi lodi 
nella Biblioteca volante. Si mostrò 
in seguito con lustro in diverse ac- 
cademie. fu creato rettore di quel- 
laili Zwickau,e mori verso il 1715. 
Possedeva un’ erudizione somma- 
mente estesa ; ma alquanto super- 
fiziale. La sua gentilezza e la sna 
affabilità lo facevano ricercare, an- 
cora più che il suo sapere. Ha pub- 
blicato una quantità grande di o* 
pnscoletti sopra materie curiose ; 
ma li faceva stampare a sue spese, 
e li distribuiva a’ suoi amici, in 
gnisa che sono assai rari . Si può 
giudicare che amava singolarmen- 
te di far gemere i torchi dalle due 
raccolte cui pubblicò nel 1671: I’ 
una ( Palma virercens), dei compli- 
menti che aveva ricevuti quando 
avvenne la sna promozione al dot- 
torato nel 1667, l’altra ( Rotae a- 
rnenae et lepidne ), di composizioni 
scritte in sua lode da’suoi maestri, 
condiscepoli, o allievi. Citeremo le 
seguenti sue opere; I. Epiitoh de 
nummo ilio aureo quem Constantinut 
maga. Chritl. impera!, primut, ace » - 
pto Impiumale , juuerit tignati, Dres- 
da, 1679, e Lipsia, 1695. in 4 -to. 
Tale dissertazione è dedicata a Co- 
simo III. duca di Toscana. — Epi- 
stola de nummo ilio argenteo quem 
Conrtantinur Maga, rudi iu*ierit, 
cura, anno imperii sui ultimo, fitiij mis 
imperium ert partititi, senza data, in 
4 -to; Dresda, it>8o; e Lipsia, 1695, 
in 4.to. E noto che tali dne meda- 
glie sono falseèed anche non poco 
rozzamente contraffatte. — iVum- 
mur Caitremii plumbeus Maximilia- 
ni I. imperatori 1 exominatui, Jena, 
169?), in 4 to. — Nnmmu 1 au retti 
qutm Maximilianui 11 Jo Cratonis a 
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Crnfthcim , medici sui hononbus 1 5^4 
rudi junit, isque per epiitolam exa- 
minatui, ivi, i 6 g 5 , in 4 *0 ( V- Gio- 
vanni Graton ) ; li Tesi o disser- 
tazioni: l)e Jaeminit listerà tir, in 
fogl. — De trophaeis velerum , in 
4 lo. - — De annulli veterum tignato - 
riit , Rudolstadt, in 4 '*°' — De 
corna Amalthrae , ivi, in 4 -*° - - ■ 
De praecipuis Caet. Augusti viri itti- 
bui, ivi, in 4 *0. — De statunrum mi- 
rarulit, ivi, in fogl. — De Gunthero 
Scheoarttbargico Romanor. impera- 
tore, ivi, i 685 , in fogl. — De «isto- 
rine utilitute. ivi, in 4 -*o — De . 4 le- 
nì nd ri Magni fortitudine, ivi, in 4 to. 
— De quaìitatum ac rerum viciuitu- 
dine, ivi, in 4-*° ■ — De praecipuii 
comummati principii t ujusdorn vir- 
tutibus, ivi, in 4 .to: E' nn panegi- 
rico del conte di Schwartrhurg. — 
De habilu regio Chriito in pulsione a 
judaeii in ignominiam oblato, Che- 
mnilz, 1673, in 4 *°- — De calu- 
mala, Rudolstadt, 1689, in 4 *o. — 
De adulatione, ivi, t68g.— De Solo - 
vis prudentia , ivi, 1689. — De amidi, 
ivi, 1689. — Devino, ivi, 1690, in 
4 lo -—De humilitate, ivi, 1690 — 
De pntirntia, ivi, 1 690. — De turu- 
ria, ivi, 1(198, in 4 *°> HI Epistola 
ud touch. Fellerum consolatoria de 
Christ. Daumi. viri celeberr. ex hoc 
s ita discesili, Rudolstadt, 1 f>MH, in 
fogl. — Mnuritio Wilhelm. Smanine 
duci epistola gratulatoria in natalem, 
Plnuen , 1692, in fogl. — Georgia 
Franco, medico et in academia Wi- 
tebergensi har tenui rettori epistola 
gratulatoria, Ivi, 1691, in fogl. — 
Georg. lUelch. Widemannn medico et 
cicitat. Plaociensis physii o strenne, 
ivi, lt"g 4 . in fogl.; IV Dissertai iones 
tres historico-philologicae de statuii, 
quorum priore s duce agunt de statuii 
in genere ; altera antem de miraculis, 
Rudolstadt, in fogl ; V Epitaphium 
tiro /meni perni mio atque dottili. 
jEgidio Wtldio, Plauen, in 4 'o. Ta- 
le volarne contiene in oltre alcune 
lettere di Heckel a’ suoi amici; VI 
De poetamm corona libellus hiitori- 
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co-phiioiogicus, Zwickau ( 1672), in 
12. E' una nuova edizione più am- 
pia e più corretta che le preceden- 
ti ; VII De oiculis discursus philolo- 
gicus, Chemnitz, 1675; Dresda, 
1682, Lipsia, 1689, in 12; tradotto 
in tedesco da Stassel, 1727, in 8.vo; 
Vili Manipulus primui ep'utolarum 
sìngularium ab fu-roibus inclytis ac 
viri 1 illuslrib. ad dìcersos seri piar um , 
Plauen, 1696; o Diesila, 1698, in 
8 vo. Heckel prometteva la conti- 
nuazione di tale raccolta; ma com- 
parve soltanto tale prima parte la 
quale contiene cinquanta lettere, 
le più indiritte a Giorgio Spalatin, 
nell’epoca della riforma ; esse con- 
tengono curiose particolarità sulla 
storia della Chiesa e dei dotti del 
secolo XVI. Heckel è altresì auto- 
re di Note sulla Geografia di Clu- 
vier, inserite nell’edizione d’Am- 
sterdam. ifigi, in 4 *o; e sul Trat- 
tato di Postel, De magiitratibus A- 
tlieniensium, Lipsia, 1691, in 8.vo. 
Fu editore d‘ un Poema sacro: /#- 
sui patiens Virgiliani rarminis flore 
cqnvestitus, Zwickau, 1679, in 4 *o; 
e d’ una Vita di Virgilio di Bar- 
thius. Per ultimo, annunziava un’ 
edizione di Lncano, corretta su va- 
rj manoscritti, ed aumentata d’un 
ìndice. Giovanni Andrea Gleich ha 
pubblicato la Raccolta delle lettere 
di Cr. Daum ad Heckel, 1696, in 
8.vo . 

w— .. 

HECQUET (AtVDBBA), nato ai 
|3 di novembre itìSg, in Ahbevil- 
le, fu, nel 1688, provveduto d’ un 
canonicato della chiesa di s. Vnl- 
frano. e, dieci anni dopo, elevato al 
grado di decano di quella chiesa. 
Aveva un zelo ardente per la sal- 
vezza delle anime, ed una profon- 
da cognizione delle lingue ebraica 
e greca. Ha lasciato un v opera che 
non fu stampata, intitolata : Vita 
del profeta David, provata coi Salmi. 
Mori ai 2 di giugno 1718. Itoli in 
fece il sno epitaffio, che si leg- 
ge nel tomo secondo della trofia 
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d r Ua contea di Ponthieu, ec. 1768, 
in la. 

A. B— t. 

HECQUET (Filippo), celebre e 
pio medico, nato in Abbeville nel 
i6bi. In età d’anni 17, poich’eb- 
be latti i primi atndj nella sua cit- 
tà natia, si recò a Parigi, e termi- 
nò la biosofia nel collegio deiGras- 
ùns. Incerto aucora sulla profes- 
sione da abbracciare, ed inclinan- 
do non ostante allo stato ecclesia- 
stico, al quale due de suoi tratei li 
si appigliarono, frequentò, nel 1681 
ed 82, le scuole di teologia in Sor- 
bona ed a Navarra. Un suo zio, 
medico, lo determinò per 1 arte 
sua : egli prese lezioni di botani- 
ca, d’anatomia e di filologia, fu 
dottorato nel 1684 a Reims, fu ag- 
gregato al collegio dei medici nel- 
la sua patria, e tornò a Parigi on- 
de perfezionare lo sue cognizioni. 
Disgustato delle trame che si ordi- 
vano in suo danno, si ritirò, nel 
1688, a Porto Reale dei Campi, per 
succedere ad Hamon che era man- 
cato ai rivi. La prima 6ua cura fu 
di farvisi un metodo di vita, e di 
prendere per modello il suo pre- 
decessore ( F |Hamo.v ). Egli si die- 
de all’astinenza, al digiuuo ed al- 
la rigorosa penitenza praticata nel 
monastero; visitava ogni giorno gl* 
v informi distanti quattro o cinque 
leghe nel circondario sempre a 
piedi. 11 tempo ohe eli restava da 
tale occupazione, era da Ini impie- 
gato nel lavoro. Tante fatiche e- 
sauriruno le sue forze a tale di non 
potervi bastare : egli si ricondusse 
a Parigi ; e Fagon, primo medico, 
avendolo consigliato di adempiere 
le formalità necessarie per entrare 
nella facoltà, frequentò di nuovo 
le scuole in età di 5 -j anni, ottenne 
la licenza con unanimi vpti, e gli 
fu conferita la berretta di dottore 
di Parigi, in gennajo 1697. La fa- 
coltà.poco tempo dopo, lo creò dot- 
tore reggente, e gli commise d’ in- 
leguare la materia medica. He- 
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cquet ebbe in breve numerose ed 
anche illustri pratiche: ricercato 
dalla maggior parte delle comuni- 
tà religiose e acgli ospitali, scelse 
di dedicarsi a quello della carità. 
Creato nel 1713 decano della la- 
coltà , vi mantenne I' osservanza 
degli etatuti, fece rivivere quelli 
che erano andati in disuso, e no 
fece fare una nuova edizione alla 
quale aggiunse l’operetta di Ga- 
briele Naudé, sull'antichità e la 
dignità della scuola di medicina di 
Parigi , proposte la compilazione di 
un nuovo ricettario, al quale si 
diede mano, ec. In mezzo a tanto 
occupazioni, pubblicava ogn anno 
varie opere; ma la sua salute si al- 
terava . essa s’indebolì talmente 
che nel 1716, gli convenne pensa- 
re a ritirarsi. Era medico del le Car- 
melitane della strada s. Giacomo: 
scelse un picciolo alloggio nella lo- 
ro corte esterna, e vi passò gli ul- 
timi dieci anni della sua vita, in 
mezzo agli esercizj della peniten- 
za. sempre tlato allo studio, rispon- 
dendo a tutti i consulti che gli ve- 
nivano indiritti, ricevendo i poveri 
che avevano a lui ricorso, ed aiu- 
tandoli co’ suoi consigli e con la 
sua borsa. Morì nei sentimenti di 
religione più edificanti, agli t « <T 
aprile 17^7, in età di 76 anni. L o- 
pitaffio che si leggeva sulla sua 
tomba, era del celebre Rollio. Si 
trova una vita d’ Hecquet , assai 
particolarizzata, di Lefé>re de st.- 
Maro, alla fine del 5 .zo volume del- 
la Medicina dei poveri, e stampa- 
to a parte, a da edizione, 1743, in 
13. Havvi in essa non solamente la 
lista esatta, ma altresì un’ esposi- 
zione non poco estesa di tutte le 
opere di questo laborioso medico. 
Hecquet esercitava l’arte sua con 
nobile disinteresse: i poveri erano 
le sue pratiche favorite ; non si 
presentava nelle case dei grandi 
che in quanto era necessario o di 
convenienza, e non trascurava nes- 
suna occasione di richiamarli ai 
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loro doveri religiosi, ed all’ obbe- 
dienza dei precetti delia Chiesa. 
Aveva studialo molto la sua arte, e 
contribuiva con ogni suo potere ad 
avanzarne i progressi, sia co’ suoi 
scritti, sia incoraggiando i giovani 
medici, guidandoli, e dando loro 
libri in prestito, e donandone an- 
che a quelli che non avevano mez- 
zi di comprarli. Era talmente eco- 
nomo del tempo.chn metteva a pro- 
fitto fino quello delle sue gite, leg- 
gendo e lavorando nella carrozza, 
lira in carteggio coi dotti e coi me- 
dici più celebri del suo secolo. Il 
suo stile in latino è corretto, e non 
manca d'eleganza; in francese, è 
iù trascurato, ed un po’ rozzo, 
ecquet era vivace nella disputa, 
ed assai tenace della sua opinione; 
ina cercava la verilit di buona fede. 
Indicheremo fe più importanti o 
le più cnriose delle numerose sue 
opere: 1 . Trattato del talatto, Charn- 
bcri , 1707, in 12. Fu impugnato 
da Andri; ne risultò tra i due me- 
dici una disputa non poco calda, 
la quale diede luogo a varj scritti. 
Ad Hecquet dicesi che facesse al- 
lusione Lesage, nel romanzo di 
Gilhlas, parlando del dottare S. in- 
giallo, il quale ordinava il salasso e 
l'acqua calda a’suoi malati; 11 Del- 
l’indecenza negli uomini di aniitere 
le donne nel parto, e delt obbligo di 
quelle di nutrire i loro figli, 1 708, i n 
12 ; 111 Trattato delle dispense della 
quaretima , Parigi, 1709, in 12. He- 
cqnet vi prova che non solo la pri- 
vazione degli alimenti grassi, ma 
altresì il digiuno, contribuiscono 
piuttosto alla salute che non le 
nnocano. Consiglia di astenersi dal 
tabacco i giorni di digiuno, o al- 
meno di farne uso soltanto nelle 
ore dei pasti. La Chiesa non ha 
prescrìtto tale astinenza ; IV Della 
digestione e delle malattie dello sto- 
maco, secondo il sistema della tritu- 
razione, ec. , Parigi, rsia, in 12. 
Vi nega la possibilità d'alcun fer- 
mento o lievito che contribuisca al- 
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la digestione, sia in salute, sia in 
malattia; V Novus medicinne con- 
tpeclus, eum appendice de peste, Pa- 
rigi. IC22, due voi. in 12. Vi com- 
batte i diversi sistemi sull’origine 
delle malattie, ch’egli attribuisce 
ai disordini che sopravvengono al- 
le leggi del movimento del sangue. 
Parla della peste, in occasione di 
quella che aveva afflitto di fresco 
la Provenza. Pubblicò lo stesso an- 
no un Trattato di tale malattia; 
VI Dicerie opere sul vajuolo ; VII 
Due lettere d' un medico di Parigi ad 
un medico di provincia, in proposito 
d’ un miracolo toccato ad una donna 
del sobborgo sant’ Antonio, per nome 
let fot te, Parigi, 1725, in 8 .vo. Il 
cardinale Noailles aveva verificato 
e pubblicato tale miracolo; alcuni 
scrittori lo impugnarono; Vili Os- 
servaziani sugli abusi dei purgativi e 
degli amari nel principio e sul finire 
delle malattie, e tuli' utilità del salas- 
so nelle malattie degli occhi, in quelle 
dei vachi, delle donne e dei fanciulli, 
ec., Parigi, 1729, in 12; IX La 
Medicina teologica , 0 la medicina 
creata quale si ’ fa vedere uscita dalle 
mani di Din, ec. , Parigi, 1 735, 2 
voi. in 12. Hecquet vi toglie a pro- 
vare che la medicina, lungi d’in- 
debolire la religione nei medici , 
deve per lo contrario rassodarsela, 
mostrando loro la divinila sempre 
presente e sempre adorabile, e ri- 
volgendo cosi le loro ideo verso la 
fede , X II Ladroneccio della medi- 
cina, ec. , Parigi, 1733, in 12; ope- 
ra che Hecquet continuò con altri 
scritti, segnatamente col Ladronec- 
cio della chirurgia e della farmacia, 
ec. ; XI II naturalismo /Ielle convul- 
sioni nelle malattie, ec., Sutura, 
1733, in 12, a cui tengono dietro 
molti scritti sul medesimo argo- 
mento. L’azione delle convulsioni, 
riguardata come divina d i un par- 
tito, diede origine a tale opera. 
Hecquet prova non esservi nnlla io 
quell’azione che non sia della gin- 
jiadizione della Gtica, della storia 
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naturale e della medicina; XII 
La Medicina naturale, ec. , Parigi, 
17S8, in 13 . L’autore è d'avviso in 
essa che non solo nel sangue, ma 
anche nel fluido nervoso siano da 
rintracciarsi le cause delle malat- 
tie ; XIII La Medicina, la chirurgia 
e la farmacia dee pareri, Parigi, 17 4 ° 
e 1742, 5 voi. in 12; opera che eb- 
be molta voga. Venne attribuita 
ad Hecqnet una tesi intitolata; An 
ut v'irginitalis, tic et virilitatii certa 
indicai ? L’autore della sua vita af- 
ferma che è di Matot, medico della 
facoltà di Parigi. 

L — T, 

HEDELIN. V Aubigkac. 

HEDER 1 C o piuttosto HEDE- 
RICH (Beivi amino), uno dei dotti 
Tedeschi i (piali hanno maggior- 
mente giovato la biologia e l'edu- 
cazione, nacque, ai 10 di dicembre 
1675, a Geithen, in Misnia. Stu- 
diò nelle università di Lipsia e di 
Wittemberg, dove ti rese distinto 
pe’suoi progressi nelle scienze alle 
quali andò più tardi debitore della 
sua fama. I tuoi non potendo sup- 
plire a tutte le spese del suo man- 
tenimento, egli fu obbligato di da- 
re lezione per procurarti uno stato 
alquanto comodo. Fu in breve im- 
piegato in qualità di professore in 
alcuni ginnasj. Nel 1705, accettò 
l’ impiego di rettore della scuola 
di Grossenhayn. cui tenne per qua- 
rantatre anni. Mori nel 1 ^ 4 ®- He- 
derich nniva, in nn grado eminen- 
te, le cognizioni necessarie al suo 
impiego. Le sue opere t’aggirano 
sopra argomenti storici, matemati- 
ci, filologici, archeologici e mitolo- 
gici ; composte per le souole e per 
la gioventù, furono tutte più o me- 
nu utili, quantunque poco consul- 
tate in oggi. Le principali sona : I. 
Notitia auctorum antiqua et media, 
1714* > n 8 .vo, che contiene una no- 
tizia ragionata degli autori greoi e 
latini fino al risorgimento delle 
lettere; II Rsalet • Schul fjeticon , 
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Lipsia, 171^, in 8.vo; specie d’eu- 
ciclopodia in un grosso volume , 
che cuntiene nozioni brevi e sem- 
plici di tutti i soggetti sui quali 
un giovane può desiderare di esse- 
re istruito. Tale opera scopre una 
vasta erudizione; III Lexicon my~ 
thologicum, Lipsia, 1724; IV Lexi- 
con archeologicum , o Dizionario di 
antichità, Lipsia, 1743, in8.vo; V 
Lexicon manuale graecum, Lipsia, 
1722, in 8.vo. Tale prima edizione, 
nella quale si trovavano errori gros- 
solani copiati da Scapala, ed altri 
lessicografi auch’ essi poco esatti, 
ebbe più voga che non ne meritava 
in sostanza Sara Patri k, Inglese, 
ne pubblicò un’edizione, assicu- 
randola corretta ed aumentata, nel- 
la quale ai falli di llederich furo- 
no sovente sostituiti altri falli. Ma 
la migliore, e la sola ohe sia rima- 
sta, è quell. 1 che ne ha pubblicata 
G. A. traesti, a Lipsia, nel 176(1, 
in 8.vo. Questo celebre filologo trat- 
ta llederich con rigore: Pian hben- 
ter dico, quod praetent irutuutum di- 
cere cogit: Heilericum illum, virum 
bori uni celerà et laboriuium, sed gruc- 
ce doctum, et ad tale Lexicon confi — 
ciendum , salii a lectione scriptorum 
graecorum imtructum non fumé. Non 
per questo si deve disconoscere il 
merito del lavoro primitivo, il qua- 
le, malgrado i suoi numerosi di- 
letti, contribuì molto ad agevolare 
ai giovani lo studio della lingua 
greca, ciò che torma il titolo prin- 
cipale di Hederich alla ricordanza 
dei posteri: I* edizione di Eruesti 
può essere ancora riguardata come 
il migliore manuale in tal genere. 
Pm ampio e più corretto che i ma- 
nuali di Scapula e di Schrevelio, 
ha, sul primo, il vantaggio d* un 
oriline più comodo, e sull’altro 
quello di poter servire per la let- 
tura di tutti gli autori greci, men- 
tre sembra che Schrevelio abbia 
lavorato più specialmente per l’in- 
telligenza d’Omero. 
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HEDJADI ben YUSUF, famo- 
so generale muiulmaao del pruno 
secolo dell’egira, era della tribù 
dei Tsakecii . Sua madre, Alfa- 
ragah, figlia di Hemam, aveva spo- 
sato Yusuf dopo di essere stata ri- 
pudiata da Hareth-ben-Keldah , 
suo primo marito. Dicesi che He- 
djadi, quando venne al mondo, ri- 
cusò il seno di sua madre, e per 
due giorni visse soltanto di sangue 
di capretto. Sembra che gli Arabi 
attribuiscano a tale singolare nu- 
trimento la ferocia che lo caratte- 
rizzò in progresso. Di fallo, appe- 
na fu giunto all’età della ragione 
che manifestò un uatnVale violento 
e brutale, ed ebbe solo diletto nel 
versare il sangue. Sotto il califfato 
d’ Abdelmelek-l’Oinuiiade, l’Irac 
era talmente dato alla ribellione, 
che il governatore di quella regio- 
ne non vi ti poteva mantenere. Il 
califfo non trovava nessuno tra i 
Suoi ufhr.iali che osasse intrapren- 
dere di ridur a soggezione i ribelli. 
Hedjadi si presentò. » Principe 
«dei fedeli, egli disse, io difende- 
s> rò quella provincia ”. Abdelme- 
lek esitò da principio a fidare in 
tale promessa ina alla fine investi 
Hedjadi dal governo dell’ trac, e 
mise a sua disposizione un esercito 
di ventiquattro mila uomini. Al- 
lorché Hedj'adi fu vicino a Cades- 
sia , città celebre per la disfatta 
dell’ ultimo principe Sassanida e 
per la vittoria dei Musulmani, 
andò innanzi a tutti, salito sul suo 
cammello, senza bagaglio, ordman 
do alle sue genti di seguirlo lenta- 
mente. Essendosi introdotto segre- 
tamente nella città, fece chiamare 
il popolo alla moschea Gli abitanti 
avendolo riconosciuto, dicevano tra 
loro: is Iddio maledica gli Ommia- 
» di ! Se avessero trovato un uomo 
>» più spregevole di questo Arabo, 
ss ne lo avrebbero certamente ntan- 
» dato”. Hedjadi montò in bigon- 
cia in mezzo alle ingiurie del po- 
polo ed alle pietre che gli etano 
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lanciate; e, poi ch’ebbe dato tem- 
po alle sue truppe d’investire la 
moschea, incominciò in questi ter- 
mini il tuo discorso, senza alcun 
preambolo riferibile a Dio ed al 
suo profeta : » Io sono un uomo ge- 
ss neroso, e la mia niente concepi- 
ti sce soltanto nobili progetti: al- 
ss lorcliò.io mi scoprirò il capo, co- 
si noscerete cbi sono. O popoli del- 
i> Tiraci perché quegli sguardi ìn- 
» solenti? Ond’è che alzale la Ze- 
ss sta cou fierezza? S’ avvicina il 
» momento in cui quelle teste sa- 
li ranno mietute. Mi sembra già di 
» vedere che il sangue sgorghi sui 
» vostri volti .... Popolo dell’ Irac, 
» il principe dei fedeli ha tratte le 
» sue frecce dal suo turcasso: non 
» ne ha trovata alcuna di cui la 
» punta fosse più aguzza e più pe- 
si netrante di quella che oggi a voi 
ss manda. Se retta è la vostra con- 
» dotta, voi sarete felici e trau- 
» qui Ili ; ma se camminate per sen- 
— tieri tortuosi, mi troverete scin- 
si pre all'estremità del vostro cam- 
niniiio, non perdonando nessun 
» errore, non ammettendo nessuna 
ss scusa ”. Tale discorso fu accolto 
con nuove ingiurie, con minacce 
più violenti che le prime ss Vili 
ss schiavi, riprese il generale, cni 
si non è possibile condurre altri— 
» menti ebe col bastone, io sono 
» Hedjadi, figlio di Jiisnf: non fo 
ss mai promessa ch’io non attenga 
» queste truppe numerose, queste 
» voci confuse che ascolto, vi mi- 
ss nacciano. Voi siete simili al po- 
si polo di cui ha parlato TOnnipo- 
>> lente, il quale, oolmo di bene- 
is tìzj , ha disconosciuto la mano 
ss onde gli aveva ricevuti: Iddio lo 
ss ha colpito di fante e di terrore ”. 
Dopo alcnne simili parole, il gene* 
rate fece leggere la lettbra del ca- 
liffo, la quale incominciava cosi: 
Hewlo grazie a Dio dei beni di cui vi 
ha ricolmi, n Entpj, interruppe He- 
n djadi, il calino vi saluta, e voi 
n non lo ricambiate facendo per 
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*> esso gli stessi voti di cui egli vi 
» onora: io v’insegnerò a trattare 
» con maggior rispetto”. Nel ter- 
minare queste parole, si levò la 
berretta e se la pose sulle ginoc- 
chia. Questo era il segnale di cui 
era convenuto co’suoi. Subitamen- 
te le sue truppe penetrarono da 
tutte le parti nella moschea, con 
la spada in mano, ed infierirono 
contro tutti gli astanti. La carne- 
ficina fu si grande, che le strade 
della città ioondate vennero di san 
gue fino a mezza gamba Dicesi 
che in queH' incontro perissero da 
aettantamila persone. Tale avveni- 
mento segui nel 6p4 0 dell'era 
nostra. Hedjadi ordinò in seguito 
a tutti gli abitanti che sopravvis- 
sero a tale macello di uscire dalla 
città entro tre giorni, sotto pena di 
morte. Un uomo di Kufah essen- 
dovi stato trovato il quarto giorno, 
fu messo a morte sull'istante. He- 
djadi governò i due Irac pel corso 
di ventidue anui, con un'autorità 
assoluta ed un gran lustro; morì 
nel $5 dell’egira (7 ■ 3-4 di G. C.), 
in età di cinquanlaqnattro anni. 
Gli scrittori arabi affermano che, 
durante la sua vita, egli aveva fat- 
to perire cento ventimila persone, 
e che quando mori ve ne erano 
cinquanta mila nelle prigioni, alle 
quali tale circostanza salvò la vita. 
Con la sua morte l’impero degli 
Ommiadi cadde in preda a nuove 
turbolente: i ribelli, che erano sta- 
ti domati dalla sua fermezza, rup- 
pero le loro catene o tramarono 
nuove cospirazioni ; e la Persia, la 
Transossana, la Mesopotamia, tor- 
narono nel medesimo stato di sedi- 
zione e di rivolta incoi si trovavano 
prima dell’arrivo di Hedjadi (F. Ab- 
jdel-Melek e Chebyd-ben-Zeid) . 

J — w. 

HEDLINGER(GtovAKiri Car- 
lo ), intagliatore di medaglie, na- 
«qne a Seimila, nella Svizzera, ai 
afidi marzo 1691, d’una famiglia 
nobile, discendente da quella di 


beb 

Hettlingen. Sno padre, che aveva 
studiato la pittura e passato alcuni 
anni a Roma, era ispettore delle 
miniere di Uolenlz. In qnest’ attì- 
nia città il giotane Hedlinger fece 
li studj, e si applicò con iufatica- 
ile ardore a quello del disegno, 
contro la persuasione de’suoi i qua- 
li lo destinavano ad un'altra pro- 
fessione. Il sno ingegno, che era 
inclinato all’ intaglio delle meda- 
glie, quantunque ne ignorasse non 
solo i metodi, ma anche le (orme 
degli ordini gli suggerì mezzi di 
supplirvi, sì industriosi, che fece- 
ro stupire le persone dell’arte, e 
presagire il bell’aringo cui doveva 
correre un giorno. Suo padre, vin- 
to alla fine dalle sue vive sollecita- 
zioni e dagli elogi degl’ intenden- 
ti, l’ inviò a Sion, nel 1709, presso 
Craver, direttore delle monete del- 
la repubblica del Valese. Il giova- 
ne allievo avendo seguito il suo 
maestro in un viaggio che fece a 
Lucerna, fu in grado di vedervi la- 
vorare d’ori lìce ria, e si dedicò per 
alcun tempo a tal genere d’occu- 1 
pazione. La guerra sopravvenuta 
essendo a turbare, nel 171», le pa- 
cifiche montagne della Svizzera , 
Hedlinger non si tenne dispensato 
dal prendervi una parte attiva; o 
fece una campagna, in qualità di 
tenente, nei volontarj di Lucerna. 
Ma fortunatamente le turbolenze 
non furono di lunga durata; egli 
riprese tosto il suo bulino. Allora 
il suo maestro gli commise d’ in- 
tagliare i tasselli ed i conj della 
moneta di Montbelliard e di quel- 
la di Porentrui. Tali opere furono 
le prime basi della fama d’ Hed- 
linger. Poco soddisfatto anch’egli 
per altro di quanto chiamava i suoi 
saggi, ed avendo udito vantare i ta- 
lenti di Saint-Urbain, uno de’più 
celebri intagliatori di medaglie del 
secolo, il quale risiedeva allora a 
Nanci.il nostro giovane artista ri- 
solse di andare a visitarlo per ap- 
profittare de’ suoi esempi e de’suoi 
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consigli. Mule accolto (la principio, na, acconsentirono che Hedlinger 
disperava di venire a capo del suo andasse a passare due anni a Pie- 
progetto , allorché Saint-Urbain, troburgo . Ma poscia togliendosi 
avendo veduto per caso alcune o- alle istanze ed alle esibizioni della 
pere d' Hedlinger, ne rimase si corte di Kussia, la qnale voleva 
contento, che andò a visitarlo in fermarlo al suo servigio, egli ritor- 
persona, e l'ammise nella sua otti- nò a Stocolm, colmo d’onori e di 


cina Poco tempo dopo, Saint-Ur- 
bain, che divisava di vedere l’ Ita- 
lia, tentò inutilmente d’ indurlo 
ad essergli compagno: questi pre- 
ferì di condursi a Parigi, dove ar- 
rivò nel 1719. In breve ti legò in 
amicizia con Roeltierse Delaunai; 
e, dopo d’allora. visse sempre con 
essi nella migliore intelligenza . 

- Carlo XII, a cui non v’era genere 
di gloria che non fosse famigliare, 
avendo incaricato, nel 1716, il con- 
te di Gocrtz, allora a Parigi, di con- 
durgli da tale città alquanti artisti 
celebri, e principalmente un inta- 
gliatore di medaglie, Hedlinger fu 
chiamato a Stocolm, per succedere 
a Karlstein, direttore delle zecche, 
che era morto di fresco. Il modo 
generoso ond’ esso principe , del 
pari che i suoi successori, trattaro- 
no Hedlinger, malgrado la cattiva 
condizione dei tempi e malgrado 
pure la povertà del paese, I’ affe- 
zionò talmente alla Svezia , che 
Pietro I., tentò invano di attirarlo 
in Russia, offerendogli considera- 
bili vantaggi. Ricusò ugualmente 
molte altre proposizioni che gli fu- 
rono fatte da diversi sovrani. Per 
altro, vago anch'egli di vedere l’I- 
talia, o di studiare, nei monumen- 
ti originali gli oggetti d'antichità 
per lo studio dei quali aveva setn- 

J ire avuta molta predilezione, Hed- 
inger ottenne il permesso di stare 
assente alcun tempo dalla Svezia. 
Egli parti nel 1716, vide Roma e 
le città principali d’ Italia, e fu 
accolto dovunque coi modi dovuti 
a’ suoi grandi talenti non meno 
che alle sue qualità personali. Mei 
1755, il re di Svezia Federico e la 
regina Ulrica, secondando le calde 
sollecitazioni dell' imperatrice An- 


presenti. Alcun tempo dopo, ot- 
tenne il permesso di andare a rive- 
dere la sua patria, e vi soggiornò 
più anni, durante i quali si am- 
mogliò. Le fatiche cui sosteneva ed 
il clima freddo ed umido della 
Svezia, dove ritornò, avendo scon- 
certato molto il suo temperamen- 
to, si ricondusse nel suo paese na- 
tio: ma la sua salute, che si era 
un po’ rassodata, essendosi di nuo- 
vo indebolita dopo il suo ritorno 
nella Svezia, chiese ed ottenne il 
suo congedo, poi ch’ebbe fatto ac- 
cettare in sua vece Fehrmann suo 
allievo, di cui i talenti erano co- 
nosciuti. Il re, che aveva già crea- 
to Hedlingeroavaliere, intendente 
della corte, e membro dell’accade- 
mia delle scienze, lo colmò ancora 
di benefizj prima che partisse. Ar- 
rivato a Schwitz, vi godeva in pace 
della felicità di vivere in seno del- 
la sua patria e della sua famiglia, 
allorché la morte gli rapi la sua 
sposa. Tale perdita fu addolcita 
dalle' cure dell unica sua figlia , 
eh’ egli aveva unita a suo nipote il 
landamano H-dlin ger. Nè l’età, 
ni le fatiche del più assiduo lavoro, 
non poterono rallentare il suo ar- 
dore, né alterare la perfezione del- 
le sue opere : egli non cessò d’ in- 
tagliare che cessando di vivere ai 
■ 4 di marzo 177», in età di ottant’ 
anni. Hedlinger è uno degli artisti 
del suo genere che ha fatto mag- 
gior copia di lavori. Nondimeno 
tutte le sue opere hanno un ca- 
rattere di perfezione rara; nulla 
vi è trascurato: nelle medaglieche 
ha lavorato dopo il suo viaggio d'I- 
talia si scorge però un carattere 
antico, che le fa agevolmente di- 
stinguere dalle sue prime opere. I 
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suoi latenti furono esercitati da tut- 
te le corti dell’ Europa. Condusse 
una medaglia di Luigi XV per la 
corte di Francia, in occasione della 
nascita del Delfino (i) Quelle del- 
le imperatrici Anna ed Elisabetta 
sono riguardate, dagl' intendenti, 
siccome capolavori. In generale i 
rovesci delle sue medaglie danno a 
divedere la ricchezza e la fecondi- 
tà del suo ingegno. Siccome era as- 
sai istrutto, le sue allegorie tono 
sempre fine e poetiche. Le pi & 
delle leggende vennero composte 
da Ini ; ed hanno il merito di esse- 
re laconiche e sommamente sostan- 
ziali. Nelle sue opere si ammira 
principalmente una leggerezza ed 
una finezza ne' particolari , che per 
altro non degenera in maniera , 

C rclié sono sempre subordinati ai 
rgo ed alla nobiltà del comples- 
so. Hedlinger era esimio soprat- 
tutto nella maniera di esprimere i 
capelli. È tennto giustamente per 
quello fra i moderni artisti che si 
è più avvicinato agli antichi; ed 
ha fatto fare ai dì nostri nn passo 
ad un’arte che, senza dubbio, con- 
tribuisce ancora meglio che le al- 
tre tutte a dare l' immortalità agli 
nomini gTandi, e la celebrità alle 
grandi azioni. 1 principali allievi 
di Hedlinger sono Felirmanh, suo 
•nccessore ; Nicolò Georgi, iuta- 

f l iato re delle medaglie del re di 
'rustia ; e Daniele Hasling, ad- 
detto alla corte di Russia. La rac- 
colta dei lavori d' Hedlinger, pub- 
blicata prima da Haid ( Norimber- 

§ a, 1781 ), lo fu più diffusamente 
a Cr. de Mechcl, Basilea, 1776 e 
1778, a parti, in 8.vo picc. Questa 
ultima edizione contiene l’inta- 
glio di cento sessantasetie medaglie 
o gettoni, accompagnata da una no- 

(i)Mf*rhel «'inganna quando afferma che 
falc medaglia fn hteÌM a Parigi durante il 
soggiorno d' Hedlinger in Parigi. V errerò è 
manifesto, poiché Hedlinger era in Francia nei 
1717, 17 id e 1719, c la nascita del Delfino 
accadde nei 1799* 
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tizia su questo celebre artista e sul-* 
te sue opere. 

P — 1. 

HEDOUIN (Giambattista ), na- 
to a Rei ms, nel 1749, studiò con 

S rofiito le umane Iettare, e si die- 
e allo studio delle matematiche. 
Recatosi a Parigi con animo di per- 
fezionarsi in quella scienza, riuun- 
zio in breve a tale progetto. Il suo 
amore per la ritiratezza e per una 
vita tranquilla che gli permise di 
coltivare le lettere, lo determinò 
ad entrare nella congregazione di 
santa Genevieffà, in cui però noa 
fece professione. Egli l'abbandonò 
por passare nell’ordine de’ Pre- • 
inonstratensi, e vi pronunciò i voti 
nel 1 J74- Foco dopo, i suoi supe- 
riori lo inviarono a Parigi per Stu- 
diarvi la teologia. Mentre intende- 
va a tale studio, gli venne voglia di 
compendiare la Storia filotofrca e di 
fare I o Spirito di Raynal. Diede par- 
te di tale lavoro, già terminato , a 
L’ Ecuy, allora priore del collegio 
Premonstratense, e poscia abate 
generale, il quale gli rappresentò 
come ciò poco convenisse, consi- 
gliandolo a sopprimerlo; ma tale 
suggerimento non fu ascoltato. La 
voglia di stampare, e forse il dis- 
piacere di gittare la fatica, pre- 
valsero. e l’opera comparve. Il gio- 
vane anfore non tardò a pentirse- 
ne. Il guardasigilli avendo voluto 
dare un esempio d’ alcuni librai i 
quali si permettevano di pubbli- 
care • di portare attorno libri stam- 
pati clandestinamente, ordinò che 
si ricercasse l’autore e lo stampa- 
tore dello Spirito di Raynal. In tale 
imbarazzo, Hedouin, U quale in- 
oltre temer doveva le riprensioni 
de’ suoi snperiori, si rivolse ad He- 
donin di Pons-Ludon, suo paren- 
te, capitano d’ infanteria, allora in 
prigione nel castello di Ham, e gii 
comunicò i suoi timori. Pons-Lu- 
don gli usò la cortesia di addossarsi 
la colpa, e si piacque di farsi cre- 
dere autore dello Spirito di RnynoL 



HED 

Me inviò anzi la sna dichiarazione 
ai censore del buon governo Pi- 
dansat de Mairebert. Fu eiretlo di 
tale dichiarazione che le Memorie 
segrete attribuirono tale opera ad 
Hedouin de Pons-Ludon, il quale 
continuò ad esserne creduto auto- 
re fino alla morte del tuo congiun- 
to; allóra giudicò di dovergli resti- 
tuire quanto gli apparteneva. Co- 
munque Hedouin fosse giovane a 
quell’epoca, certamente un reli- 
gioso merita biasimo per aver e- 
stratto ed offerto al pubblico la 
quintessenza d’un libro pericoloso: 
tua tale fallo venne da lui appieno 
riparato con la sua condotta e coi 
meriti cui si acquistò presso al suo 
ordine. Il suo abate geuera le, che 
conosceva il di lui talento, gli com- 
mise d’ insegnare le belle lettere 
nella sua abbazia, e di compilare, 
sopra date norme, de* principi d'e- 
loquenza quali ti addicevano agio- 
vani religiosi, lfedouin adempì ta- 
le duplice assunto con snddidazio- 
ne del suo superiore, il quale poco 
dopo gli conferì il priorato par- 
rocchialedi Rethonviller, dovecon 
tinuò ad esercitare le funzioni di 
parroco e di maire durante la rivo- 
luzione. Egli mori colà in ottobre 
del 1793, Le sue opere sono: I, 
Spirito ed insegno di R'iynal, Parigi, 
• 777 » * n 8 v °; Londra ( Parigi, Ca- 
zin), 1782, in 18 ; Gim-vra. G. Léo- 
nard, 1783, in 8.vo; Il Principi del- 
V eloquenza sacra misti con esempi 
attinti principalmente nella Sacra 
Scrittura, nei santi Padri e ne’ pilf 
celebri oratori cristiani , ad uso dei 
corsi di studio istituiti nell'ordine Pre- 
monstratense, Sois-ons, ^787, in ri 
La distribuzione dell* opera dedi- 
cata all’arcivescovo di Narbona , 
Dillon, l’epistola dedicatoria e l'av- 
vertimento, sono di monsig. L’E- 
cuy ; III Frammenti storici e critici 
usila rivoluzione, rimasti inediti. 
Hedouin era di costumi dolci, stu- 
dioso, ligio a’suoi doveri, amato dai 
tuoi confratelli e stimato da’ suoi 
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superiori. ( Vedi il Dizionario degli 
anonimi, e lo Memorie segrete , 16 
giugno 1777). 

z. 

HEDWIG ( Giovanni) , medico 
tedesco, professore di botanica , ed 
uno de’ migliori osservatori del se- 
colo XVIII, nacque aCronstadt, 
in Transilvania , agli 8 d’ottobre 
(o, secondo Mensel , agli 8 di di- 
cembre) 1750 Di buon'ora si ma- 
nifestò la sua passione per lo stu- 
dio delle piante; ed il coltivarle fu 
l’unico divertimento della sua gio- 
vinezza. Avendo perduto suo pa- 
dre nel 1747, fu inviato, per con- 
tinuare i suoi studj, a Presburgo, a 
Zittau, e finalmente a Lipsia, do- 
ve con lavori sussidiar) s’ingegnò 
di supplire alla tenuità de' suoi 
mezzi. Vi pose in ordine il giardi- 
no e la biblioteca dell'università, 
ed arriochl il gabinetto, di varie 
preparazioni anatomiche. iBose , 
professore di botanica , avendogli 
preso amore, lo albergò in casa sua-, 
e si fece per tre anni da lui surro- 
gare presso l’ospitale. Terminati 
gli studj, Hedwig ritornò in patria, 
dov'ebbe la mortificazione di non 
poter essere ammesso ad esercitare 
la medicina, | torcile non avera fat- 
te le scuole nell’università di Vien- 
na: per conseguente egli deliberò 
di fermare stanza in alcuna città 
di Sassonia, si fece dottorare nel 
1756, e stabili la sua dimora a Che- 
mnitz, dove non cessò di accoppia- 
re lo studio dei vegetabili ad una 
pratica assai estesa . La mancanza 
di libri e di stranienti In imbaraz- 
zava talvolta nelle sue ricerche bo- 
taniche . Essendosi rivolto a G. C. 
D Schreber, per ottenere alcuni 
schiarimenti sulla Flora di Lipsia, 
che qnest’ altimo aveva di fresco 
pubblicata nel 1771 , Schreber fu 
si colpito dell’ aggiustatezza d'in- 
telletto e della sagacità che occor- 
revano nella lettera del giovane me- 
dico, che entrò in carteggio con 
lui, e divenne suo amico, gli mandò 
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de’ libri, ed anche de’ microsco- 
pi, cui Hedwig migliorò ancora, e 
col soccorso dei quali lece iu bre- 
ve le grandi scoperte che furono la 
base della »na riputazione. La pra- 
tica dell’ arte sua, nella piccola 
città di Chemnitz, bastando appe- 
na al mantenimento della nume- 
rosa sua famiglia, deliberò, nel 1781, 
di fermare stanza iu Lipsia, dove 
pubblicò il suo Fundumentum hi- 
itoriae naturali 1 muicorum , fratto 
di venf anni di ricerche e di me- 
ditazione. Nel 1784 gli fu commes- 
sa la cura dell' ospitale militare, 
fu fatto due anni dopo professore 
straordinario di medicina; e, net 
1789, l’elettore ( Federico- Augu- 
sto ) gli conferì la cattedra di bota- 
nica, l’ intendenza del giardino, 
ed un alloggio nell'accademia. £T 
anzi opinione che esso principe a- 
mico delle arti abbia fondato per 
suo consiglio il bel giardino bota- 
nico di PiJnitz , sì notabile par la 
diligente coltirazioue delle piante 
crittogame. Hedwig pubblicò in 
pochi anni le numerose sue opere, 
di cui aveva i materiali da lungo 
tempo in testa. Domestici dispia- 
ceri, ed il rigore del freddo sul fi- 
nire del 1798, alterarono per ulti- 
mo la sua robusta complessione ; 
ed una febbre nervosa lo rapì in 
capo a nove giorni, ai 7 di febnrajo 
1799. Di quindici figli ebe aveva 
avuti delle sue dpe mogli, quattro 
soltanto gli sopravvissero; ma i suoi 
allievi lo rispettavano come un pa- 
dre, e lo amavano come il più te- 
nero amioo; le gite botaniche cui 
fece sino al termine della sua vita, 
con un ardore infaticabile, erano 
occasioni per essi di vero piacene. 
Ad una grande memoria Hedwig 
accoppiava una vista penetrante ed 
una destrezza singolare per le ri- 
cerche microscopiche : può quindi 
essere tfennto pel modello degli os- 
servatori . Egli ha fondato sopra 
nuove basi la storia naturale dei 
crittogami nella quale Micheli e 
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Dillenio videro alquanto bene, ma 
che sfigurata fu poscia da Linneo , 
avendo questi per mala sorte ri- 
guardato come fiori maschi dei mu- 
schi le urne sostenute da pedic- 
ciuoli ch’egli pi cedeva per antere, 
ma che sono vere capsule le quali 
contengono i semi. Hedwig rico- 
nobbe ohe, in tali specie, i corpi- 
celli bislungbi, sessili nelle rosule 
o nelle ascelle delle foglie, erano 
le vere antere ; e quello che prima' 
per lui era soltanto un sistema fon- 
dato sopra analogie numerose e 
sorprendenti , divenne una dimo- 
strazione, allorché, ai 17 di gen- 
naio 1774, vide un’antera del Bryum 
pulv'umtum aprirsi, e lanciare il puU 
Un. Convinse i più increduli semi- 
nando i grani di parecchie specie 
di muschi o felci , cui tenne a ca- 
po di far germogliare, e delle qua- 
li scorse distintamente i cotiledo- 
ni. Delle numerose opere d'Hed- 
wig, indicheremo le principali sol- 
tanto: 1 . Eputola de precipitarti in* 
in additeenda medicina noxit, Lipsia, 
Ij 55 , in 8.vo; Il Fundarwntum hi- 
tloriae naturala murcururn Jrondoro- 

rum, ivi, 1781-1785, due part. in 
4 to. fig. ; III Theoria generutionie 
et fructi/icationir plantarum crypta - 
gamicurum Lirumei, memoria coro- 
nata e pubblicata dall'accademia 
di Pietroburgo, 1784 (1785), in 
4-to. idem, seconda edizione, cor- 
retta ed aumentata, Lipsia, 1798, 
in 4 -to, con 4 * tav. color. Il siste- 
ma che vi si sviluppa, sembra in- 
contrastabile pei muschi e per gli 
epatici. 11 La sua opinione sullefel* 
n ci (dice Deleuze) è ingegnosa ol- 
ii treunodo, ma è meno provata; 
» quella che dà sui licheni e sui 
’i funghi, è tuttora appoggiala so- 
li pra congetture ”. IV Stirpe» cry- 
ptogamicae , Lipsia, 1785-1796, 4 
voi. in fogl. in latino ed in tede- 
sco: vi si trova la descrizione ana- 
litica di cento quarantotto specie 
di muschi e di cinquanta altre 
crittogame , tutte esaminate col 
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microscopio, e figurate con pari ele- 
ganza ed esattezza ; V De fibrae ve- 
getobilis et animali! orto, ivi, 1789, 
in 8.vo; 1799, in8.vo,di irentadue 
pagine, opera fondamentale. e che 
è rimasta classica fino al bel lavoro 
cui IVI ir bel ha fatto sullo stesso sog- 
getto ; VI Raccolta eh Memori • ed 
osservazioni mila botanica e l econo- 
mia , (onte I, ivi, 1793. con etto ta- 
vole ( in tedesco ); V.ll Una tradu- 
zione tedesca dell’ ihtr adozione alla 
patologia, di Ludwig, Erlang, 1777 
( 1776), in 8.vo; delle Opere di ilo- 
ria naturale di C. Bonnet, Lipsia, 
1783-1785 , 4 volumi in8.vo; VII 

Note tulla traduzione tedesca ( per 
G. C. Fischer) degli Aforismi di 
A. de Humboldt, sulla fisiologia 
chimica delle piante, ivi, 1794» > n 
8 .vo; ed un buon numero di dis- 
sertazioni in tedesco, nelle diverse 
raccolte letterarie di Lipsia intor- 
no la fisica, la storia naturale e le 
scienze economiche, nella raccolta 
di Riem , negli Annali botanici di 
Usteri, ec. Vedi, per maggiori par- 
ticolarità, lo Specimen inauguralebo- 
tanicum in quo de argumentis conira 
IJedwigii tlteoriam de generai ione mu- 
seo rum quaedam dissentii H. A. 
Noedlien, Gottingen, 1797, in 4 *o, 
e soprattutto l'eccellente Notizia 
sopra la vita e le opere d’ Hedwig, 
per Deleuze, negli Annali del Mu- 
seo di storia naturale, Parigi, i 8 o 3 , 
tomo II, pag. 3 ga e 43 1. — Roma- 
no Adolfo Hedwic , figlio del pre- 
cedente, natoa Chemnitz, nel 1771, 
successe a suo padre nella cattedra 
di botanica a Lipsia, dov’era pro- 
fessore straordinario della stessa 
scienza fino dal 1789. Una morte 
immatura lo rapi il primo di luglio 
1806. Oltre l’opera grande di suo 
padre sulle felci ( Filicum genera et 
ipecies, Lipsia, 1 799-1 80 (,4 part.fig. 
in 4-to},di cui fu editore, si conosco- 
no queste altre sue opere: I. Ob- 
servationes botunicae, ivi, 1802, in 
4 _to, conundiqi tavole colorite. Ta- 
le raccolta doveva e&ere coutimua- 
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ta ; Il Cenerà pLintarum secundun s 
characteres differentiales , ad Mirbelli 
editionem revisa et aucta, ivi, 1806, 
in 8.VOJ 111 Un’opera sui funghi 
singolari e poco noli che crescono 
sulle foglie vive: ella era sotto i 
torchi a Parigi nel > 8 o 5 ; e i dise- 
gni che corredavano le descrizioni, 
erano d’ un’esattezza e d' una fini- 
tezza ammirabili ( Annoi del iljus. 
di slot. nat. , tomo citato, p. 4°t> )• 

C. M. P. 

HEEMSKERCK(GiacomoVan), 
ammiraglio olandese , discendeva 
da una famiglia antica e ragguar- 
devole. Si dedicò alla marineria, e 
si fece osservare per la sua intre- 

I iidezza e per le sue cognizioni nel- 
’arte nantiaa : tali prerogative gli 
meritarono nel i 5 c )5 il comando 
d’una spedizione formata per cer- 
care una strada alla China ed alle 
Indie pel Nord-Est; aveva per pri- 
mo pilota Guglielmo Barentsz . 
Questi aveva già fatto quel viaggio 
l’anno precedente, e ti era inol- 
trato fino alla punta più settentrio- 
nale della Nuova Zembla, a cui a- 
veva dato il nome d'h-ffoek (Capo 
dei Ghiacci ): ella è al 77° di lati- 
tudine boreale, Barentsz, vedendo 
che nou era possìbile di progredire 
più avanti a motivo dei ghiacci , 
quantunque fossero i 3 i di luglio, 
si ravviò per ritornare ili Olauda . 
Alcuni giorni dopo, incontrò altri 
due vascelli spediti in pari tempo 
ohe il suo, dai quali si era separa- 
to sotto le alte latitudini , e sopra 
uno dei quali v’era il viaggiatore 
Ugo Linschot . Barentsz arrivò ai 
16 di settembre in Amsterdam. 
Tale viaggio era durato tre mesi, 
undici giorni. La speranza eh' egli 
fece concepire di trovare il passag- 
gio, indusse gli stati generali ed il 
principe d’Orange a tentare un 
nuovo viaggio, sotto gli ordini di 
Heemskercu ; sette vascelli ne fe- 
cero parte : l’ armata 9alpò dal Te- 
xel ai a di giugno >595. Ai 18 d’a- 
gosto, entrò nello stretto di WaigaU 
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o di Nassau , che era ingombro 
da’ ghiacci. Oli Olandesi appro- 
darono più volte alla nnova Zein- 
hla ed al continente dell’Asia, ed 
ebbero comunicazioni coi Satnoje- 
di. Si provarono più fiate di avan- 
zare al nord ed afl'est, oltre il 71.» 
parallelo: ma impediti furonosem- 
pre dai ghiacci: alla fine, ai a 5 di 
settembre, soprarrivarono essi in 
tanta copia, le brume divennero si 
dense ed i venti si variabili, ch’es- 
si deliberarono di uscire dallo stret- 
to. Ai iH di novembre, tutti i va- 
scelli entrarono felicemente nella 
Moia. L’inutilità di tali due viag- 
gi raffreddò il celo degli stati ge- 
nerali, i quali non vollero autoriz- 
zarne un nuovo col darne commis- 
sione: dichiararono però che non 
lo impedirebbero, e promisero una 
ricompensa in caso di buona riu- 
scita. Il consiglio della città d'Am- 
sterdam armò due bastimenti j 
Heemskerrk e Bareutsz ebbero di 
nuovo la direzione del viaggio. Es- 
si partirono da Vlie, ai 18 di mag- 
gio t 5 q 6 . Questo terzo viaggio fu il 
più infelice. Arrivati sotto le alte 
latitudini, Barentsz e Giovanni- 
Cornelisz Ryp, capitano del secon- 
do bastimento, discordarono d’opi- 
nione sul corso da tenere. Ai 19 
giugno, videro la costa occidentale 
delio Spitzberg, all’Ko® 11'. Gli 
Olandesi tennero che fosse la Groe- 
landia. Approdarono in quella re- 
gione inospite, ed ebbero molto a 
soffrire dagli orsi bianchi. Il primo 
di Inglio, si trovarono al n 6 ° 5 o' : 
Barentsz e Ryp, non avendo potu- 
to convenire sullo direzione per cui 
avviarsi, si separarono; quest’ ulti- 
mo spiegò le vele verso il nord, 
sperando che gli verrebbe fatto di 
passare all’ est delle terre, Barentsz 
corse al sud a motivo dei ghiacci. 
Ai te, ebbe conoscenza della nuo- 
va Zetnhla al e la costeggiò. 
Ai i 5 d’agosto, il vascello si trovò 
impigliato nei ghiacci contro l’iso- 
la d’Orange al nord della nuova 
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Zambia : gli riuscì per altro dì 
sbarazzarsene; ma si trovò di nuo- 
vo ricinto da essi, sulla costa orien- 
tale di questa ultima isola, dove fu 
costretto a svernare . Non si può 
immaginare quanto gli Olandesi eb- 
bero a soffrire dal rigore di quell’ 
orribile clima. Dai 4 di novembre 
ai a4 di gennajo successivo , rima- 
sero privi della vista del sole. Do- 
po infinite pene s’ imbarcarono , ai 
•4 di giugno 1597, sopra due pic- 
coli bastimenti cui avevano costrut- 
ti per supplire al vascello rotto dai 
ghiacci, e fecero viaggio al nord, 
poi all’ovest. Ai 19, ÌBarentsz, am- 
malato da lungo tempo, morì. I suoi 
compagni, poi eh’ ebbero lottato 
coi ghiacci cui erano sovente oblili, 
gati di traversare a piedi, incontra- 
rono, ai 38, due barche russe an- 
corate in una bajà della nuova Zem- 
bla ; ma esse partirono il giorno se- 
guente. Ai u d’agosto, gli Olan- 
desi videro altri Russi. dai qnali 
ottennero soccorsi ; ed ai 3.9 appro- 
darono presso Kola in Eaponia t 
dove ritrovarono Ryp, che si era 
separalo da essi l’anno preceden- 
te, e che seoo li condusse sulla sua 
nave. Entrarono nella Mosa ai 29 
d’ottobre, ed arrivarono il primo 
di novembre in Amsterdam, vesti- 
ti degli stessi abili che portavano 
alla nuova Zetnhla. N’ erano rima- 
sti soltanto dodici. L’ infelice suc- 
cesso di tale impresa non distolse 
nè i negozianti nè gli stati d’Olan- 
da dal tentarne nn’ altra. Heem- 
skerck, in seguito, guerreggiò nel 
inare delle Indie. Nel 1601, com- 
battè e prese una grossa earaca 
portoghese, dr ricco carico, e mon- 
tata da oltre -oo nomini; egli la 
condusse in Olanda. Nel 1607, par- 
ti come ammiraglio d’ una flotta di 
36 navi da guerra che gli stati ge- 
nerali inviavano contro gli Spa- 
gnnoli. Gli assali, ai a6 d’ aprile, 
sotto al fuoco dei cannoni di Gibil- 
terra, quantunque il nemico fosse 
del doppio numeroso, e protetto 
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dalla fortezza In mezzo al com- 
battimento, una palla gli portò via 
una coscia. La sua ferita non gl’ 
impedi d’ incoraggiare le sue gen- 
ti, e di tenere la spada fino il mo- 
mento iu cui spirò. Gli Olandesi ri- 
portarono una vittoria compiuta. L’ 
ammiraglio spagnuolo moiì anch'e- 
gli combattendo. La relazione dei 
tre viaggi al nord-est fu pubblicata 
da Gerardo deVeer, il quale aveva 
accompagnato Barentsz negli ulti- 
mi due; essa comparve in latino, 
in olandese ed in francese. Leeone 
il titolo nella prima di dette lin- 
gue ; Gerardi de l'era diarium nau- 
ticum, jeu vera deicriptio trium na- 
vigntionum, ec. Amst., 1 5 q 8 , t voi. 
in fogl., fig Ecco il titolo francese: 
Vraye detcnption de troii voyaget de 
mer tih-admirables faicls eu trou ani, 
àchacun an un par lei naoirei d' Hul- 
lurule et Zelande , au nord par der- 
riire Non* èpe, Moscovie et Tarlarle, 
veri le myatune de China et Catny . . . 
par Girard Le Ver ( 1 1 Amsterdam , 
1598, in foglio; l'edizione francese 
è stata ripetuta dallo stesso librajo 
nel itioo e iboq. ed a Parigi, 1S99, 

1 voi. in ta. Ve ne ba un’ antica 
traduzione italiana, Venezia, 1^99, 
in 4 -to. Tale relazione si trova pu- 
re, ma compendiosa, nella 3 za par- 
te dei Viaggi minori di De Bry: è 
inserita in seguito al viaggio di 
Linschot alle Indie orientali: A al- 
tronde un sommario del testo di 
DeVeer. Linschot ha pubblicato 
un ragguaglio dei primi due viaggi 
( V. Linschot ). La relazione di De 
Veer occorre al primo voi. della 
Raccolta dei Viaggi che hanno lenito 
per lo itabilimento delle Indie orien~ 
tali, ec. ; In stile n’è più moderno. 
Depertbes, autore della Storia dei 
naufragi , l’ha inserita nel primo 
volarne di tale opera . Siccome il 
ragguaglio di Deperthes è alquan- 
to prolisso e contiene troppe par- 
ti) Il suo foro nome t de V ter, in olta- 
ne edizioni S unto de /-oro. 
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titolarità nautiche, il compilatore 
di questo articolo lo ha molto com- 
pendiato nell’introdurlo nella nuo- 
va edizione del libro di Deperthes, 
cui ha pubblicata nel i 8 i 5 : ed ha 
seguito l’esempio che gli aveva da- 
to l'abbate Prevost nel tomo XV 
della sua Storia dei viaggi. Per ul- 
timo il giornale del terzo viaggio 
di Barentsz è stato messo nella par- 
te XI de’ Piccoli Viaggi, innanzi al- 
la descrizione dello Spitzherg di 
cui si rivendica la scoperta in fa- 
vore di questo navigatore e di Ryp 
suo confratello. 

E— s. 

HEEMSKERK ( Martino Van). 
pittore olandese nato nel 1498, nel 
villaggio di Heemskerk, di cui pre- 
se il nome, era figlio d’ un mura- 
tore per nome Van-Veen, il quale 
avendolo collocato presso un pitto- 
re di Harlem, ne lo trasse poco tem- 
po dopo, per occuparlo ne’ lavori 
più grossolani. Il giovane Martino, 
il quale aveva già preso amore alle 
arti, ritornò con estrema ripugnan- 
za nella casa paterna , e colse con 
premura la prima occasione di al- 
lontanarsene. Provveduto d’una te- 
nue somma di danaro che gli ave- 
va data sua madre, e tacitamente 
autorizzato dalla buona donna a 
prendere la fuga , si recò a Delft, 
presso il pittore Giovanni Lucas, 
il quale allora godeva d’ alcun no- 
me . Nondimeno, vedendo che il 
suo maestro nulla faceva per inco- 
raggiarlo, si affrettò di passare pres- 
so G. Schorel. artista celebre, ché 
aveva recato da Roma e da Vene- 
zia una quantità di studj preziosi. 
I progressi dell’allievo furono si ra- 
pidi che il maestro se ne adombrò. 
Fortunatamente Heemskerk non 
aveva già più bisogno delle lezioni 
di Schorel, allorché questi tenne 
di doverlo licenziare. In tale epoca 
Heemskerk compose il suo quadro 
di San Luca inteso a dipingere la Ma- 
donna ed il bambino Gesù, e ne fece 
presente alla comunità dei pittori 
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di Harlem.Tale pittura riscosse mol- 
te iodi; ed i magistrati della città 
la vollero tosto collocata nella aala 
dell’ assemblea . L’ autore però, 
troppo avido di fama per conten- 
tarsi del suffragio do’ «noi compa- 
triota, parli alla volta d’ Italia. Vi 
restò circa tre auni, togliendo a for- 
marsi il gusto su quello dell’anti- 
co, e consultando sovente il celebre 
Michelangelo, il quale arricchiva 
allora d’ una moltitudine di capo- 
lavori la capitale del mondo cristia- 
no. Il resultato de’ suoi nuovi studj 
non corrispose interamente alle sue 
sperante, egli mutò affatto manie- 
ra : fuvvi più scienza nel suo dise- 
gno, ma con pregiudizio però del 
suo colorito; e ritornato che fa in 
Olanda, alcuni de’ suoi ammiratori 
desiderarono di trovare ne' suoi la- 
vori la vaghezza che gli aveva se- 
dotti. I veri amatori per altro sep- 
pero apprezzare le qualità che ave- 
va acquistate; il suo studio fu fre- 
quentato da numerosi allievi , ed 
egli fece fortuna in breve tempo. 
Nel questo pittore provò uua 

perdita assai dolorosa. Costretto ad 
abbandonare la città di Harlem 
assediata dagli Spagnuoli, cercò un 
asilo in Amsterdam, in casa d uno 
de' suoi allievi per nome Rauaert. 
Poco tempo dopo Harlem si arre- 
se; e, malgrado la promessa che i 
vincitori avevano fatta di non sac- 
cheggiare quella città, vi commise- 
ro i piu crndeli eccessi . La casa 
d'Heemskerk. empiutasi di soldati, 
fu interamente devastata, e le più 
belle opere di tale artista vennero 
distrutte . Tale sciagurata circo- 
stanza spiega perchè le opere d'nn 
pittore si fecondo e si laborioso , 
aieno io oggi tanto rare nel com- 
mercio. La galleria del Museo rea- 
le non ne possedeva nessuna, anche 
prima degli avvenimenti del i8i5; 
nè forse se ne troverebbe neppur 
una nelle grandi raccolte di Lon- 
dra. Le sole che esistono ancora so- 
no sparse in Olanda ed in alcune 
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città dell’alta Germania. Il suo 
quadro, rappresentante Marte e te- 
nere sorpresi da V ulcano, al cospetto 
di tutti gli dei, è stato lungo tempo 
in grande nominanza (i). Ma tal ò 
la diversità delle opinioni in mate- 
ria d’arti, che, lungi dall’ammi- 
rare tale composizione, il Prussiano 
Forster ne parla con estremo dis- 
prezzo, e come se fosse stato con- 
vinto prima che quella doveva es- 
sere una cattiva opera. » Era forse 
» nell’ordine delle cose possibili, 
» esclama egli con impertinenza, 
» che I' anima d’un Rafaello, d’un 
n Tiziano, d’un Gnido, scendesse 
» dal cielo per vivificare un artista 
» impastato del belgico Jango? ” La 
verità è che la maniera di Martino 
mancava d' eleganza . Era dotato 
d'immaginazione; il suo disegno 
era fermo e corretto; ma i contorni 
delie sue figure erano aridi, e spic- 
cavano duramente sui fondi. Il ca- 
rattere delle sue teste mancava d’e- 
levatezza ; i suoi panneggiamenti 
erano pesanti e troppo pieni di 
pieghe. La cognizione cne aveva 
dell’anatomia, e l'affettare la scien- 
za trattando in modo risentito le 
vene ed i muscoli, gli ottennero la 
maggior parte della sua celebrità. 
In questo volerà imitare Miche- 
langelo, il quale gli aveva dato buo- 
ne speranze a Roma; ma, quantun- 
que dotto disegnatore, restò sempre 
lontano dal suo modello. Martino 
van Heemskerk mori in Harlem, 
nel 1 5^4 » * n età di settantasei an- 
ni. Lasciò una somma considerabi- 
le alla sua parrocchia, per maritare 
ogn’anno un certo numero di fan- 
ciulle, imponendo loro I’ unica ob- 
bligazione di andare, coi loro mari- 
ti, a ballare intorno alla sua fossa 
il giorno delle nozze. Dicono che 
tale fondazione sia stata religiosa- 
mente rispettata. La croce dira- 
mo sovrapposta alla tomba del te- 
statore, fu la sola che i protestanti 
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lasciarono sussistere nei cimiteri , 
nell’epoca in cui la religione rifor- 
mata divenne dominante in Olan- 
da . Gli Abitanti del villaggio di 
Heemskerk non vollero permettere 
die si togiiesse loro tale solo titolo 
d un legalo eli’ essi . tenevano in 
gran pregio. Se i quadri di questo 
pittore andaronò pressoché tutti 
perduti, ce ne compensò la quan- 
tità grande di stampe elle turono 
intagliale dellenperc sue (tanto da 
lui medesimo quanto da Filip- 
po Galle e da Ermanno MullerJ. 
Vasari ite dà una lista descritti- 
va cui i dilettanti possono consul- 
tare. 

F. P— T. 

HEER ( Cbistiaxo ) nacque, nel 
i'i 5 , a Kliugan, città dell’ex 
contea di Radon nella Svizzera, e 
inori a s. Biagio nel 1769. Si re- 
se chiaro tra i dotti benedettini 
del monastero di s. Biagio, nel qua- 
le fu ricevuto nel ijSj, ivi fu bi- 
bliotecario ed ispettori) del gabi- 
netto delle monete. Congiunta- 
mente con Macqnard Ilorrgott,' Ita 
pubblicato la utnmol Uecu fjrinci- 
pum Austriue, 2 voi. in fogl., Fri- 
burgo in Brisgoria, loia e 55 , e la 
Pinacotheca principum Austria*, or- 
nata di 1 14 tavole in foglio, di cui 
Ja prima edizione comparve nel 
i^bS, e la seconda nel l ■;^ 5 . In Un’ 
opera polemica, piena d erudizio- 
ne, e preziosa per la storia, difende 
il suo collega llerrgott contro l'ab- 
bate de Muri, Fridolin Kopp: zJnu- 
nymus Murensis denuslatus et ad lo - 
cuoi munì restii utui, seu netti fluida- 
tionis principali! monasterii Mar e risii 
denuo dominata et auctori suo arl- 
jeripta , opus iluobus libris comprehen- 
suni. ac vinilicits actorum Murensium 
.eppositum, Friburgo in Brisgovia, 
s n 55 , in 4 -to. 

U-i. 

HEERItENS (Gebabdo-Nicco- 
i.ò ), medico, nato a Groniuga nel 
1728, morto nel 1801 , coltivò la 
poesia latina con qualche buo.i 
28, 
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successo. Le sue opere sono : I. O ; 
valila line littcralorum, poema, Lei- 
da; 1749' *“ 8,vo; II Soffra de mo- 
ribus Purhisibrum et Frisine, 1 7’jO, in 
4 -to ; ili De officio medici, 1 7 ja, in 
S.vo, poema dedicato al cardinale 
Angelo iMaria (Rubini , IV Iter Fe- 
ne twn, 17L0, in 8.vo di 55 pagine ; 
è un poema consistente in tre ele- 
gie, a cui tieu dietro un'ode; V Df>- 
udulium libri isso, iróó- in S.vo. Fub 
blu n i libri terzo e quarto nel 1770. 
E' una relazione che interessa , e 
piacevolmente scritta ( quantunque 
uovi sia scevra dd solecismi), del 
viaggio che aveva fatto in Italia 
Dorante tale viaggio scoperse laca 
sa di campagna d’ Orazio, di cui 
parla nella pagina 29 "del tomo I 
delle sue N mobilio ; Vi Anni rustici 
januarius, 1767, in 8 vo; VII Empe- 
ilocles. 1785, in S.vo. Sassio citando 
tale opera soltanto sulla testimo- 
nianza di Ueerkens medesimo, uon 
sembra alfutto persuaso oli’ ella e- 
sista. Il dubbio qui uon ha luogo, 
Girolamo de Bosch, editore del- 
l'Antologia, possedeva un esempla- 
re di tale opuscolo, del quale sem- 
bra che siano state stampate poche 
copie, Vili Aiies yWsicu*, Rotterdam, 
1787, in S.vo di 298 pagine. Gli 
uccelli che l’autore descrive in ver- 
si, sono in numero di dieei. Nella 
prefazione si scusa d’avere scritto 
in versi piuttosto che in prosa, ma 
■ compilatori del Giornale dei dot- 
ti ( giugno 1787 ) osservano elio scri- 
ve male all' incirca tanto in prosa 
che in versi; IX Italico ruta libri Irei, 
Groniuga, 1795, in 8.vo. Il primo 
libro, composto di sei lettere in for- 
ma d’elegia, era gii venuto in lu- 
ce a Gromngi, 1701, in 8.vo di 5 a 
pagine; e, nel titolo, l'autore si 
qualificava per membro dell’acca- 
demia degli Arcadi, e corrispon- 
dente ( mmister) di quella delle i- 
scrizioni e belle lettere di Parigi; 
X /conci, Utrecht 1787. in 8.vo. Il 
librajo d' Utrei bt temendo che la 
poca circospezione adoperata dv 
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Heerkens non gli cagionasse qual- inerito «J’ introdurre il primo inO- 
che disgusto, ne mutò i! fi'outeapi- lauda i linoni studj classici, quello 
ciò e la data; ond' è che si trovano in particolare della lingua greca, 
gli esemplari con la data di Parigi, pressoché nell’epoca in cui KodoL 
1 - 88 , in 8 .vo. Nella prefazione di Fu Agricola suo maestro, si renile- 
tale libro Heerkens ha tentato una «a nella stessa guisa benemerito 
soperchieria letteraria che non gli della Germania. La scuola di Do- 
ri andata bene. Parla in essa della venter sali in gran nome sotto Ile- 
scoperta d’ una tragedia intitolata gius; e nel uum'ero degli allievi 
Terra, e die, stando al detto suo , ragguardevoli che uè uscirono, si 
sarebbe di Lucio Varo, poeta tragi nota soprattutto Eraimo-, il quale, 
co del secolo d’Angustu. Heerheos, in piti luoghi delle sue opere, lo- 
voleitdo fare omaggio di tale trage- da altamente le cognizioni, l’.ip- 
dia al re di Francia, s’ indirizzò al plicazione ed i costumi d' Hegius: 
barone di Breteuil, e chiese il fa- l'accusa solo di soverchia in di IFe- 
vore elle stampala fosse al Louvre renza per la celebrità. Hegius a- 
( dove era allora la stamperia reale), vrebbe potuto immortalarsi non 
Il ministro della casa del re do- numerosi parti d’ ingegno ; appena 
mandò parere all’accademia delle ha lasciato sfuggirsi dalla penna 
iscrizioni e belle lettere, la quale alcuni leggieri saggi, cioè: I. Dia— 
non si contentò dei frammenti cui loghi Or scientia in eo qiuel < citar, 
Heerkens esibiva d’ inviare, e ri- con tra academicoi : Or tribui anima e 
chiese la comunicazione dell’opera generibu j ; Ut phyticm (fWT ,. 

intera ; la quale cosa Heerkens ne« fiatai De rhetorica -, De arte et inertia , 
gò. Ma aveva malaccortamente ci- ec. Il Poesie latine, siccome Hymni 
tato nella prefazione de' suoi /conci cani ; Elegia de aurea meiiioa itale, 
il prologo intiero c luoghi frani- ec. , Deventer, l'iole t5o5, in 4-to. 
menti del suo Terrò. Il dotto bi- Grillerò non ha raccolte tali poesie 
bliotecariodi Venezia, l'abbate Mo- nelle Deliciae poet. Belg. 
felli, non tardò a scoprire e prova- M — ot». 

re l’impostura. Risultòche tale Te- HEIDEGGER (Giovanne Eirtti- 
rro altro non era che In Progne di co ) nacque, nel t633, a Baarents- 


Gieg. Corrano ) Cedi Corbabio ), Wyl, villaggio del cantone di Zuri- 
stampata a Venezia , nel >558, in go, dove suo padre era ministro 
4 lo, ristampata a Roma nel i638 , protestante; morì a Zurigo nel 
in 4 to- Per maggiori particolarità 1698 . Avendo fatti i primi studj in 
intorno a questo aneddoto lettera- patria, andò a continuarli a Mar- 
rio, si possono consultare le M'ucel- purg ed in Eidelberga, sotto Cro- 
Innee dicritica e di filologia fierChar- ciò, Hottinger e Spanheim Nel 
don de la Pochette, tom. HI, pag. 1 656, fu ricevuto professore atraor- 
3 T 8-542 . Barbier attribuisce ad dinario di lingua ebraica nell’ uni- 
Heerkens l'opuscolo pubblicato con versiti di Eidelberga. Due anni 
questo titolo : Morii Citrulli gronin- dopo, passò a Zurigo, ecoli’assen- 

f eniii satira, iy58, in 8 .vo, di cui so del consiglio accademico, accet- 
assio non favella. tò la cattedra di teologia e di storia 

A. B — T. ecclesiastica a Steiufurt. Nel 1686 , 

HEGIUS ( Alss,«akdiu» ) , così fu per la gnerra costretto ad ab- 
chiamato dal borgo di Hcck, suo bandonarn tale impiego; ritornò a 
luogo natio, nel vescovado di Mun- Zurigo, ed ottenne, poco tempo do- 
ster, resse | od cor. -o ditrent’anni po, la cattedra di teologia, rimasta 
il collegio ili Deventer. Nel prin- vacua per la morte del celebre Hot 
cipio del secolo XV ha avuto il tinger. Ricusò poscia le proposizioni 
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che gl’ indirizzarono Con molta 
premura, e più volte, le accademie 
di Leida e (li Groninga. Delle nu- 
merose opere da lui pubblicate, ci- 
teremo soltanto le principali : I. 
Libe’tas chrislianornm a legt cibaria 
de sanguine et suffocato, A insterei . , 
ibtii; II H'utoria sacra patr'uircha- 
rum , a voi., 1667 eseg.; Ili Aria- 
tome concilis Tridentini, a voi. I b " 2 ; 
IV Collodio dissertntionium selectn- 
rum, 4 voi. , 1675 e seg. ; V Enchi- 
ridion biblicum, 1680; VI H'utoria 
Papatus 1684 ; VII Alti nudaci io in 
t'i'.m concordia e. protestantium eccle- 
sislicae, 1686; Vili Mysterium Ba- 
hylnnis , 1687; IX Tumulisi condili 
Tridentini , a sol., it)C|o; X Mi dui - 
!a theologiae christianae, 1696: XI 
Exrrcitationes biblica», 2 voi. , itìpq; 
XII Le Vite di Hottinger, di llu- 
spinian, e di Fahricio. Nella mag- 
gior parte di tali opere, nonché in 
altri scritti tedeschi, tratta di con- 
troversie. Heidegger fu contempo- 
raneo dei due Hottinger; dopo l'u- 
no, e prima dell’altro, tenne la 
prima cattedra di teologia, in un 
tempo in cui la chiesa di Zurigo si 
trovava in guerra aperta con molli 
nemici, ed in cui doveva combat- 
tere ancora diverse specie di sct- 
tarj nel proprio suo seno. Heideg- 
ger fu l’autore principale della 
Formula consenso!, adottata nel 1675 
dal sinodo di Zurigo, e destinata 
ad unire le chiese riformate della 
Svizzera; ma invece di conseguire 
tale scopo, cagionò molte turbolen- 
ze, e fu poscia dimenticata. Hcideg 
ger difese con somma attività la 
causa de’ rifuggiti di Francia e del 
Piemonte, i quali dal 1682 in poi 
abbandonarono a migliaia la patria 
loro a motivo della religione, e tro- 
varono soccorso ed asilo nella Sviz- 
zera . Si conserva in manoscritto 
la sua Descrizione (Ielle turbolente 
del clero di Zurigo dal 1673 al 1680. 
Heidegger ha scritto egli medesi- 
mo la sua vita, la quale venne in 
luce dopo la sua morte per le cure 
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del professore Hofmeister: H'utoria 
vitae /. H. Heideggeri, tlieol. Fig. cui 
non pauca ecclesiae tempori s ejus- 
dem, nec non litteras concementia in- 
seruntur, Zurigo, i(iq8, in 4-*o. — 
Heidegger ( Gottardo), nacque nel 
1 tì<>6, a Zurigo, e vi mori nel 171 1. 
Era uomo singolare, che amava i 
paradossi ; quindi i più de’ suoi 
scritti se ne risentono ; parecchi 
sono in versi. Si è soprattutto fatto 
conoscere pel suo Acerra philologi - 
co, di cui esistono varie edizioni. 

U— I. 

HEIDEGGER ( Gian - Corra- 
do ), na que a Zurigo nei 1710, e 
vi mori nel 1 77**- Magistrato rag- 
guardevole. e di cui l’ influenza fu 
grande nell’ amministrazione del 
suo cantone, nou che npgli «Ilari 
del corpo elvetico, amava le lette- 
re e quanto è proprio della lette- 
ratura. Reduce da un viaggio in 
Germania e da un soggiorno a Ber- 
lino, aveva compilato con uno dei 
suoi amici ( Bruhn), il catalogu 
stampato della biblioteca della cit- 
tà di Zurigo. In breve gl’impie- 
ghi pubblici ai quali si vide chia- 
mato, divennero la principale sua 
occupazione; egli fu eletto borgo- 
mastro nel 1768. La sua ammini- 
strazione fu principalmente con- 
trasseguata dalla parte ch'egli eb- 
be nella rinnovazione delle antiche 
relazioni tra la Francia ed i can- 
toni protestanti . La revocazione 
dell’ editto di Nantes aveva esaspe- 
rato l’animo degli Svizzeri prote- 
stanti, contro la monarchia france- 
se ; l’alleanza conehiusa nel 1715 
tra essa monarchia ed i cantoni 
cattolici, noo poteva che accresce- 
re la diffidenza e I’ odio esistenti: 
tali tristi affezioni si piopagavano 
indistintamente nella massa dei 
cittadini con pregiudizio degl’ in- 
teresai più essenziali della confede- 
razione e dell'armonia tra i canto- 
ni. I magistrati più illuminati in- 
tesero a far trionfare massime più 
sane ; Heidegger vi pose in opera i 
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tuoi grandi talenti con buon suc- 
cesso. Egli era legato in amicizia 
con gli ambasciatori di Francia, de 
Cbaugny e de Beauteville. Frutto 
principale delle »ue cure furono le 
capitolazioni del reggimento Zuri- 
ghese conchiuse nel i^Sa e t"f>-t» 
al servigio di Francia; trovò diffi- 
coltà maggiori nel far consentire il 
suo cantone alla nuova alleanza 
chiesta da Luigi XVI, e termina 
nel 1578. La migliorazione dell a- 
gricoltura nazionale, non che quel- 
la della pubblica istruzione, gli sta- 
vano fortemente a cuore; vedeva 
in esse le due prime sorgenti della 
prosperità del suo paese. La rifor- 
ma delle scuole di Zurigo, nel 1773, 
segui sotto i suoi auspi/j, per ope- 
ra dei professori Breitinger ed L- 
steri coiigiuulauiente rol dotto ca- 
nonico Gessner. Egli fondo la so- 
cietà di fisica di Zurigo, ai lavori 
della quale prese una parte esser»- 
zia le ; favoriva molto il sistema d’ 
impiegare, il danaro pubblico sui 
banchi esteri ; sistema che presen- 
ta diversi vantaggi in confronto di 
quello dei tesori accumulali, e di 
cui gl’inconvenienti, conosciuti 
dappoi, derivano da vicende cui 
nessuno allora poteva prevedere. 
Heidegger si rese ugualmente chia- 
ro per l’austerità e per l’amenità 
de’ suoi costumi. Fu religioso, buon 
marito e tenero padre. Il suo bu- 
sto, di bronzo, si trova ool locato 
nella biblioteca di Zurigo, con l i 
scrizione seguente: J- C. Heidegger 
Coi. quem vietun ob tapient intn su - 
jpexit, luxit post, obitum Helcetia o in- 
ni,. ( V. Elogio del borg. Heidegger, 
per G. G. Hirzel, Zurigo, 1778, in 
tedesco; id. , per Balthasar, Basi- 
lea, 1778, in tedesco; Gionuxleel- 
t>et. 1778, giugno). 

HEIDEGGER ( Gian- Cobra- 
co ), figlio unico del precedente, 
nato a Zurigo nel 1748, vi morì 
nel 1808. Aveva redato l’amore 
ehe suo padre portava alle lettere 
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ed alla letteratura. Senatore e tri- 
buno, rinunciò i suoi impieghi, al- 
cuni anni prima della rivoluziono 
elvetica, per ritirarsi prima a Go- 
stanza, poi a Monaco ed in Augu- 
sta, donde tornò nella Svizzera po- 
co tempo prima che morisse. A Mo- 
naco, 1 elettore di Baviera gli con- 
ferì il titolo di ciamherlano e di 
consigliere di stato. Heidegger as- 
sunse allora il nome di Heidegger de 
Heydeck. Aveva grandi cognizio- 
ni in bibliografia, ed i giornali let- 
terari di Muri- e Meusel contengo- 
no parecchie delle sue Memorie so- 
pra tale scienza. .La sua bibliote- 
ca, che era immensa e ricchissima, 
soprattutto per le edizioni del se- 
colo XV, dev’essere stata venduta 
dopo la sua morte. 

1 U— 1. 

HEILBRONNER (Giovanni- 

Gristofuro ), abile matematico di 
Ulrna, studiò a Lipsia, e s’ applicò 
da principio alla teologia, ma I ab- 
bandonò in breve per attendere 
soltanto alle scienze matematiche, 
cui insegnò in progresso nell u- 
niversità di quella città. I.auno 
della sua nascita non è conosciu- 
to; morì verso il < 74 " Questo au- 
tore ha pubblicato, sia iti latino, 
sia in tedesco ; I. Saggio d' utu, sto- 
na delle matematiche e d' una storia 
dell' aritmetica, Franrfort, 1739, in 
8 .vo; Il Specimen historiae aeri,, 
Lipsia, 1740, in 4 - 1 ® > HI Historia 
mallieseos unieersae, ivi, 1 742, in 4-to. 
Tale opera nella quale l’autore ha 
voluto dare maggior estensione al- 
la storia delle matematiche cui a- 
veva fatto stampare nel 1739, arri- 
va soltanto fino al XV secolo. Mal- 
grado la sua utilità per le ricer- 
che, è piuttosto un ammasso di ma- 
teriali senza oriline, che una vera 
storia delle scienze matematiche. 
Heilbronner aveva già raccolto un 
buon numero dì fatti che doveva- 
no empiere parecchi volumi d'una 
storia moderna delle scienze mate- 
matiche ; ma la morte interruppe 
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il snolavtfro; IV Problemi geome- 
trici con In loro titolazione, Lipsia, 
1745, in 4 to. 

B — Il — D. 

HEILMANN ( Giovanni-Ga- 
spare ) , pittura di storia, nacque, 
nel 1718, a Muhlhausen in Alsa- 
zia, e fu allievo di Doggeler a 
Sci affo sa . Lavorò in seguito par 
alcun tempo a Porentrni, in corte 
del vescovo di Basilea; e col dana- 
ro die vi aveva guadagnato, si recò 
a Uonia, dove s'applicò con assi- 
duità allo studio dell’arte sua. Al- 
cune copie di quadri del Dotneni- 
clmio. cui presentò al cardinale de 
Tencin, ambasciatore di Francia, 
gli cattivarono la benevolenza di 
quel ministro, il quale, nel ■ 74 a, 

10 condusse seco a Parigi. 1 ritratti 
di Heilmanu vi furono talmente 
ricercati, che si vide obbligato di 
rinunziare al genere della storia: 
nondimeno compose ancora alcuni 
quadri da chiesa, o*argonienti trat- 
tati alla maniera di Gerardo Dow, 
ed alcuni paeselli. Aveva il talento 
d' imitare perfettamente la natura, 

11 suo colorito è vivace e traspa- 
rente, ed il suo pennello lià pro- 
dotto dei chiaroscuri d’ un effetto 
vigoroso. Heilmann mori, nel 1760, 
in età di 4 ? anni. Il bulino dei 
Wille. dei Chevillet, dei Watson 
e dei Mechel ha conservatola mer- 
ci d’intagli assai stimati, alcune 
delle sue opere. Si può consultare 
sulla vita e sui lavori di qncsto ar- 
tista, la Storia de’ migliori pittori 
icizzeri per Fuetti, voi. 5 , pag. 196. 

B — h — n. 

HEILMANN (Giovawni-Da vi- 
de ), dotto grecista, nacque in Os- 
nabriick, ai i 5 di gennajo 1727. Fu 
destinato di buon’ ora agli studj 
teologici; e frequentò dal 1746 in 
poi, per 8 anni, le lezioni dei più 
celebri professori dell’ università 
di Halle. Diresse la sua applica- 
zione soprattutto verso lo studio 
delle lingue orientali ed antiche. 

Il dotto professore Baumgarten a- 
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veva per Heilmann una stima par- 
ticolare, e questi si assumo, in ri- 
conoscenza, la cura della sua bi- 
blioteca . Heilmann accettò, nel 
1754, l’ impiego di rettore in Ha- 
meln. e passò due anni dopo all'u- 
guale ulìzio in Osnahrurk : alla It- 
ile, nel 1758, le università di Hal- 
le, di Helmstaedt e di Gottinga, 
gli profersoro ad un tempo la cat- 
tedra di teologia. Le sue relazioni 
d'amistà col barone di Mùnchhau- 
sen curatore dell’università di Got- 
tinga, lo determinarono in favore 
di quest’ ultima. La sua assidua 
applicazione al lavoro, cui le istan- 
ze de’ suoi medici non riuscirono a 
moderare, cagionò la sua morte im- 
matura, la quale avvenne ai aa di 
febhrajo 1 7(1; . Questo professore si 
scostava, uclle sue lezioni teologi- 
che , dai dogmi della dottrina di 
Lutero; e, per l’ iudependenza e 
la profondità delle sue idee, im- 
barazzò talvolta le opinioni de’snoi 
colleghi: nondimeno la dolcezza 
del suo carattere lo preservò dall’ 
odio a cui, in quell’epoca, trascor- 
revano troppo vii sovente coloro die 
dovevano insegnare il vangelo del- 
la pace. Come grecista, lìeilmaiin 
si rese chiaro, non pure per una 
grande erudizione nell’antica let- 
teratura, ma altresi pel suo talento 
d’ i.-piegirla al suo uditorio, talen- 
to ohe si manifestò priucipalmcute 
a Gottinga, nelle sue lezioni sui 
dialoghi di Fiatone e sull' Iliade. 
Addimesticato coi poeti di tutte le 
nazioni, aveva adottato, nel suo 
stile tedesco e latino, una lingua 
poetica che dà a’snoi scritti un ca- 
rattere d’originalità. Questo dotto 
professore ha pubblicato, sia in la- 
tino, sia in tedesco o in francese, 
molte opero, delle quali citeremo 
soltanto le principali : I .Specimen 
obtercationum quarumdam ad illu - 
itrationem noci Tett. ex profan ir per- 
tinentium , Halle, 1749 , in 4 -to;, 

1 1 Tratti di parallelo tra lo tpirito 
d' irreligione d' oggidì egli antichi 
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avversari della cristiana religione ( in 
francete). ivi, '7^°) in 8 vo ! HI De 
fiorente luterai um stata et habitu ad 
mitia religioni s christianae , ivi, 1 7 55, 
in 4. lo; IV Oiseroaeioni critiche so- 
pra U carattere e lo stile di Tucidide, 
"Lemgo, 1^58, in 4-io; V Tucidide, 
tradotto dal greco con n i te, Leingo 0 
Lipsia, 1760, iti 8.vo. Tate tradu- 
zione è sommamente stimata. La 
eritica accorda ad Heilmann il me- 
rito d’ aver espresso lo spirito e lo 
stile proprj di qnello storico, e di 
arer conservato nondimeno nella 
•oa traduzione un carattere origi- 
nale ; VI Compendium theohgiae 
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gnuoti, fu ridotto presso di essi al 
duro mestiere di galeotto per qua t* 
tro anni consecutivi . Aveva sero 
suo figlio, il quale, guadagnando 
un po r d» danaro lavorando maglie, 
raddolcì in tal guisa la loro mise- 
ria. Il figlio divenne marinajo an- 
eti’ esso, e fece prova di molta in- 
trepidezza fino dal suo primo en- 
trare nella marineria: nell’Olanda 
stessa, non si tardò a valersi dei 
suo nome, diventato il terrore dei 
nemica, come d’ uno spauracchio 
pe’ fanciulli (1). Nel 16 s6, fu in- 
caricato d’una spedi/ imie diretta 
specialmente contro il Brasile. E- 


dogmutica*, Gottinga, 1761, in 8.vo; gli comandava i5 navigli, coi qua- 
ivi, 1774. in 8.vo. Tale opera si di- li. giuntu ai 3 di maggio nella baja 
stinaue principalmente per Tele- d’Ognissanti, battè compiutamente 

® 111- .sii* . mel saa., A ; I).,et...rl, Asi I 5. I i: 


ganza dello itile: l’autore vi segue 
altronde ponto-dolente i principj, 
il metodo e le opinioni di Biuin- 
garten, suo maestro; VII Opuscolo 
theologici argumenti ; collegit et edi- 
dit E.J. Danovisss, Jena, • 7?4 — * 777» 

S voi. in 8.vo. Heilmann aveva co- 
gnizioni sommamente estese sulla 
storia letteraria ed ecclesiastica; 
ed avrebbe certamente arricchito 
la letteratura d’ un’ opera impor- 
tante su tate materia, se la morte 
non glielo avesse impedito. Nelle 
sue carte si sono trovati dei frani-, 
menti d’ un dizionario arabo, di cui 
si occupava con predilezione. La 
vita di questo dotto professore ven 
ne pubblicava dall' illustre snoeol 
lega C. G. Heyoe, Gottinga, 1764, 
in foglio. Si trova altresì, intorno 
a lui, tin’.eccellente Notizia bio- 
grafica nella Biographia selecta di 
Hursinna, voi. I., pag- i© 9 -i 36 . 

B — h — B. 

HE1N ( Pictbo ) , volgarmente 
detto in Olanda Pst Hein , nato a 
Delftshaven nel 1570, morto sulla 
sua nave combattendo por la pa- 
tria, e coronata dalla vittoria, al 
18 di giugno 1619. va oonnnmera- 


i Portoghesi, prese loro 5o vascelli 
cui diede alle fiamme, ad eccezio- 
ne d’ini solo, e tolse loro un liceo 
bottino Pochi giorni dopo, entra- 
to nel fiume di Janeiro, riportò al- 
tri vantaggi segnalati. Ma il suo più 
l>el fatto di guerra i la presa della 
fluita spagnuola, detta la Flotta d' 
argento, ai 9 di settembre 1638. La 
compagnia delle Indie occidentali 
gli aveva affidato il comando d'una 
squadra di 5i vascelli. Egli si recò 
all’ Avana ; poco dopo, avendo sco- 
perta la fiotta spagunola eh’ egli 
aspettava al varco, corse ad incon- 
trarla . Gli Spaginici! ripararono 
«ella baja di Matanza, dove, il co- 
mandante olandese avendoli assa- 
liti, si arresero pressoché senza ti- 
rare un colpo, li bottino fu im- 
menso . Solenni azioni di grazie 
naiionali furono fatte in tale oc- 
casione nelle Provincie Unite ; ed 
Hein si vide innalzate al grado di 


tiein si vide innalzate al grado si 

. luogotenente ammiraglio di Olan- 

detto in Olanda Pst Hein, nato a da. Redace appena dalla gloriosa 
Delftshaven nel 1570, morto sulla ma spedizione tu inviato per cor- 
sila nave combattendo per la pa- aeggiare con una squadra fungo lo 
tris, e coronato dalla vittoria, ai coste di Fiandra. Egli vi si trovò, 
18 di giugno 1619. va oon numera- ai so d’ agosto, implicato in un 
to tra i più illustri uomini di mare combattimento, in oui prete al 
dell’Olanda. Suo padre era mari- 

-pajoj e, fatto prigiontezo dagli Spa* (*) Tata a«o tuMÌtte anche la oggi, 
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nemico tre vascelli ; ma pagò tale 
vittoria con la vita. Gli furono fatte 
a Deltt pompose esequie ; e gli fu 
eretto un superbo mausoleo nel 
coro della chiesa vecchia. L' iscri- 
zione di cui è adorno, lo carette 
rizza come prode senza temerità, 
magnanimo senza orgoglio, severo 
nell’osservanza della disciplina, u- 
gnalmente degno d’ annui razione 
nell’ una e nell’altra fortuna. Era 
profondamente religioso, e si ap- 
parecchiava sempre al pericolo co- 
me se avesse dovuto soccombere. 
De Hafen, nelle note di cui ha cor- 
redato il suo poema dei Mandici 
osserva che, fino dal i 5 ^ 8 , Gugliel- 
mo I. aveva proposto agli stati ge- 
nerali la spedizione contro, la flot- 
ta d’argento degli Spagnuoli, sì 
gloriosamente mandata ad effetto 
da Pit Hein. 

M — ON. 

HEINE. V. Hetkb. 

HEINECKEN (Cmstiaito Esr- 
bico ) uno dei fenomeni più sor- 
prendenti che siano mai compari 
tra gli uomini, nacque a Imbecca 
nel 1711. Questo fanciullo parlò 
quasi nascendo: se si presta fede ai 
tcstimonj oculari, d' un anno egli 
conosceva i principali avvenimenti 
mirrati nel Pentateuco; di tredici 
mesi, sapeva la storta della Bibbia; 
e di quattordici, quella del Nuovo 
Testamento. Fin dall'età di due 
anni e mezzo, fn in istato di ri- 
spondere alle interrogazioni che gli 
venivano fatte sulla geografìa, .-ulta 
storia antica e moderna. Imparò 
poscia il latino ed il francese con 
molta facilità ; e. condotto in Da- 
nimarca nel suo quarto anno, ebbe 
l’onore di essere presentato al re 
ed ai principi, i quali complimen- 
tò Questo fanciullo, di cui l’in- 
telligenza era sì primaticcia, aveva 
una complessione debolissima; vi- 
veva quasi solo del latte della sua 
nutrice, cui anteponeva ad ogni 
altro alimento. Si tenne eh" esser 
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dovesse cosa possibile di svezzarlo: 
uià egli infermò poco tempo dopo ; 
ed è cosa veramente osservabile, 
ch'egli ra svisò la prossima sua line 
con tutta la fermezza d’ un nomo 
matnro, con tutta la fiducia d’ un 
fedele cristiano, porgendo egli stes- 
si! consolazioni a’ suoi desolati ge- 
nitori. Jlorì a Lubecca, ai 27 di 
giugno 1715, in età di anni cinque. 
Tutti i giornali' d’ allora parlarono 
di tale prodigio; e si troveranno 
varie particolarità che lo riguar- 
dano nelle Memori» di Ttécoux, geu- 
najo 1731,6 nella Biblioteca germa- 
nica, tomo XVII. La sita l'ita è 
stata in oltre scritta da Crisi, de 
Scliòneich, suo precettore; e Mar- 
tini ha oercalo’.di spiegare le cause 
dello svilupparsi straordinario del- 
l'intelligenza di questo fanciullo, 
in una Dinerlaziune speciale, pub- 
blicata nel 1730. 

W — s. 

HEINECKEN ( Carlo-Enrico 
de) , fratello maggiore del prece- 
dente, uomo di stato, chiaro pel 
suo grande amore per le arti, na- 
cque a Lubeccane! 1706. Si appli- 
cò di buon ora allo studio ; ed 1 suoi 
genitori duravano assai fatica ad 
impedirgli che lavorasse tutta la 
notte Si può dire per altroché non 
ebbe maestri, e l'alchimista Schò- 
neich, il quale influì molto sull'e- 
ducazione di suo fratello cadetto, 
non poteva soffrire il primo. Dal 
canto suo, Heinecken. vedendo che 
tutti gli scudi di suo padre passa- 
vano nel crogiuolo, aveva concepi- 
to per Schòneieh la stessa antipa- 
tia, e coti le tue impertinenze gli 
fece andar fallite varie chimiine 
operazioni. Costretto da suo padre 
di vegliare un’ intera notte vicino 
ad una storta finché la materia in 
essa contenuta divenisse negra , 
Heinecken volle accelerare quel 
beato momento; laonde vuotò il, 
snocalamaio nella storta, iodi chia- 
mò suo padre e Schòneieh. La gioja 
dei due alchimisti lo. diverti molto 
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bill principio: ina in breve 1’ astu- 
zia tu beo peri a ; il giocane profano 
in punito severamente, e por sem- 
pre esiliato rial laboratorio. C. E. 
Heinecken studiò jioscia il diritto 
a Lipsia; e, poiché ebbe termina- 
to alcune educazioni pi ivate di cui 
era stato incaricato, il conte di 
Bibbi il prese seco come segreta- 
rio di confidenza Questo ubi le mi- 
nistro riconobbe piesto in Ini gran- 
di qualità; lo adoperò in diverse 
commissioni importanti, e lo fece 
avanzare rapii^amente negl impie- 
ghi. Heinecken ottenne lettere di 
nobiltà immediata; c l’elettore gli 
conferì il titolo di consigliere inti- 
mo di Polocia e di Sassonia. Il ca- 
rattere di qnebt’iioiuo di stato, l'a- 
mico j>iù ledete del conte di Brulli, 
era osservati! le per una grande sem- 
plicità: di pochissima comunica- 
tiva. Scmbiava poco inclinalo alle 
dolcez.zt- della società intrinseca ; 
uno strignere di mano era il mag- 
gior contrassrgnod’alfetto che po- 
teva ottenere da lui chi aveva più 
diritto alla sua amicizia Ma fu ti- 
gnerà pronto a giovare, nè l'ingra- 
titudine mutò mai in esso tale di- 
sposizione. Le prodigalità del re di 
Polonia avendo prodotto un disor- 
dine grande nelle finanze, Heine- 
cken persuase al suo padrone di 
non fare pagamento nessuno senza 
la sottoscrizione del re. Tale pre- 
cauzione salvò la riputazione di 
probità di quel ministro, la quale, 
morto il principe, fu aspramente 
assalila da’ suoi nemici, il conte 
di Brillìi apprezzò i servigi che 
Heinecken gli rendeva; non gli 
statui nessun onorario ; ma gli at- 
testò la sua riconoscenza mediante 
considerabili rimunerazioni, e gli 
lasciò in legato una bellissima ter- 
ra:Heinecl<endel rimanente, qnan- 
tntique economo al sommo, non i- 
stimava gran fatto la ricchezza. Le 
arti trovavano in lui un protettore 
generoso; e In magnifica opera in- 
titolata, la Galleria di Druda, cui 
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fece eseguir^ a proprie spese dagli 
artisti più valenti, avrebbe eagio-' 
nula la rovina totale delia sua for- 
tuna, se il re di Sassonia attual- 
mente regnante non l’avesse soc- 
corso. Esso principe acquistò da 
H cinecken, per mia pensione vi- 
talizia. la sua ricca raccolta d’ og- 
getti d’arte e tutte le tavole delia 
Galleria di Dresda. Poi eh' ebbe 
Ceduto il suo gabinetto. Heintikcn 
si ritirò nella sua terra d’iVUdò- 
bern, nella Lusazia interiore, dove 
morì ai 5 di dicembre 1-92. Que- 
sto dotto amatore delle arti ha 
pubblicalo varie opere, sia in fran- 
cese, sia in tedesco : I. Trattata del 
sublime, per D. Longino , in greco ed 
.in tedesco, con la sua Vita ; una ,\o- 
tizia sopia ì suoi scritti, una spiega- 
zione ili ciò che Longino intende ti- 
rando la parola sublime, ed una 
prejazione d'uno se nosc.iuto, Dresda, 
1727, in 8.vo, ivi, te/Ja in 8.vo; II 
I Poteri dell uomo, o sunto di tutta 
la morale, ivi, i; 58 , in 8.vo; III 
Haccoltu di Stampe che rappresenta- 
no le più celebri pitture della Galle- 
ria reale di Dresda ( in francese ), 
Dresda, ijfi 5 -lj 5 ^, 2 voi. in Cogl.; 
IV Notizie sopra alcuni artisti e so- 
pra alcuni oggetti d'arte, Lipsia, 
1768-1771, 2 voi. in 8 vo; V Lette- 
ra a G- P. Knmse, che ha per ogget- 
to le dicerie critiche delle Notizie so- 
pra alcuni artisti, ee., ivi, 1-71, in 
8. vo; VI Idea generale d una raccol- 
ta compiuta di stampe , con una Dis- 
sertazione sull'origine dell’ intaglio e 
sui primi libri d’ immagini ( in fran- 
cese ) Lipsia e Vienua, 1770, in 
8,vo; opera stimata e sommamente 
ricercata; VII Dizionario d- gli ar- 
tisti di cui si hanno stamjse, con una 
Notizia parlicolarizzata delle loro o- 
pere intagliate { in francese). Lipsia, 
1778-1790, 4 voi- in 8.vo. Questo 
libro fa desiderarne la continua- 
zione; il IV volume termina con 
la sillaba Diz, ; VII! Nuove Notizie 
sopra alcuni artisti ed oggetti d’arte, 
Lipsia e Dresda, 1786, in 8.vo,cou 
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intaglio. Heipecken ne ha pub- 
blicato soltanto il primo volume. 
La Biblioteca delle beth ■ lettere pub- 
blicata a Lipsia è ricca rl’articoli 
molto interessanti di questo auto- 
re; si trova il suo ritratto premes- 
so al XXVI volume (1781 ) di tale 
raccolta. La sua vita 6 stata scritta 
da Schlichtegroll nel suo Necrolo- 
gio per l’anno 1701, t.ino volume, 
pag. 2 g 4 - 3 o 5 . 

B — h — n. 

HEINICKE ( Samueif. ), isti- 
tutore tedesco dei sordi-muti, na- 
cque nel 1723 a Nonscliùtr. presso 
Weisseufels in Sassonia. Heinicke 
si applicò da principio, in casa dei 
suoi, all’agricoltura, lino al vente- 
simo quarto suo annó: fu poscia 
guardia del corpo dell’elettore di 
Sassonia ; ed il suo soggiorno a 
Dresda lo mise in grado di acqui- 
stare cognizioni non poco estese. 
Cessò la milizia, e studiò nel 1737, 
nell’tiniversiià di Jena. Il conte di 
Schimmelmann, in Amburgo, gli 
affidò poscia l’educazione de’ suoi 
figli ; ed egli restò per dieci anni 
nella casa del conte, lieinicke a- 
veva molto meditato sull’ istruzio- 
ne dei sordi-muti: I’ impiego di 
cantore in Eppendorf. cui accettò 
quando si ebbe licenziato dal con- 
te Schimmelmann, gli offerse l’oc- 
casione di provare la sua teoria so- 
pra un sordo-mulo cui trovò in 
quella comune. Il suo metodo riu- 
scì felicemente : gli furono inviati 
allievi da diversi luoghi; e la sua 
riputazione determinò l’elettore 
di Sassonia a creare a Lipsia, nel 
'778, nn istituto per l' istruzione 
di quella classe d’ infelici, e la di- 
rezione ne fu commessa ad Heini- 
cke. Malgrado i resultati del suo 
metodo, il quale, sotto alcuni ri- 
guardi , superava, dicesi, qnello 
dell’abate de I’ Epée, venne appo- 
sto ad Heinecke, e con ragione, 
che trattasse i snoi allievi troppo 
brutalmente. Ma il suo primo ge- 
nere di vita gli aveva fatte assunie- 
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re nn fare brusco, che si manife- 
sta fino ne’ snoi scritti, in cui mol- 
te idee nuove ed ingegnose falli- 
scono il loro scopo per la rozzezza 
dello stile, pieno d’ invettive le più 
veementi contro gli autori contem- 
poranei. Tuttavia, itoti si pilóne- 
gare ad Heitiicke il merito d'esse- 
re stato uno dei primi che, nel 
settentrione della Germania, si 
siano occupati con frutto ad istmi- 
re i sordi-mnti. Questo istitutore 
mori ai 5 o d’aprile 1700: la sua 
vedova continuò a dirigere la sua 
scuola, lieinicke ha pubblicato una 
ventina di òpere; ecco i titoli del- 
le principali : I. Storia santa drl- 
V Antico Testamento, ad uso dei tordi-, 
muti, Amburgo, 1770, in 8 vo. 
L autore ue ha pubblicato solo la 
prima parte; li Osservazioni sui mu- 
ti ■ e sulla parola, in forma di lettere, 
ivi, 1778, in 8.V0. N’esiste del pari 
tin solo primo volume ; III Del mo- 
do onde il pensiero si forma nei sordi- 
muti, e dei catini trattamenti ai qua- 
li sono esposti a cagione di cure e di 
metodi d' istruzione sragioninoli, Lip- 
sia, 1780. in 8.vo ; IV Scoperte im- 
portanti tt) psicologia e sulla favella 
umana, ivi, 1782, in 8.vo; V As- 
siomi di Mosb Mendelssohn spiegati 
con la scorta del metodo di Kant, con 
una critica per Federico Nicolai, Còt- 
hen, 1787, in 8,vo; VI Clacicula Sa- 
lomonis, o le risiaci della più alta sa- 
pienza spiegate, Presburgo, 1789, a 
voi. in 8.vo; VII Dizionario della 
critica della ragione pura e delle ope- 
re filosofiche di Kant, ivi, i~8p, in 
8.vo. Sclilichlegroll nel t.nio volu- 
me del suo Necrologio, 1790, attri- 
buisce ad Heinicke tale dizionario. 
M'-nsel dice soltanto che è autore 
della prefazione. Il Mercurio tede- 
sco, il Museo tedesco, il Giornale dii 
fanatismo e della civiltà, le Apologie 
pubblicate via Kausch a Lipsia, ed 
il Giornale tedesco per la Germania, 
contengono parecchi articoli molto 
interessanti ili Heinicke. Il Magaz- 
zino annoterete, <772, pag. 1 485 , 
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ha piihhlicalo un’ I itracione sul mo- 
da d’ insinuare ai tordi-muti idee a- 
stratte, e d’insegnar loro in breve lem 
no a l-esere -d a parlare ai alta vote. 
Tale Memoria è (li Heiiticke, e di 
Wittenberg, editore della Gazzet- 
ta d’ Allena. Si trova una notizia 
abbastanza particolarizzata, sulla 
vita e sul metodo di questo educa- 
tore, nel Cronologia di Weckhrlin, 
n.° 6, p. 

B — H — B. 

HEINS. V. He» ed Her.vs 

HEINZ (Giuseppe), oelebre pit- 
tore, nativo di Berna (alcuni dico- 
no di Basilea), si trovò sul finire 


tirila cittì, ai 6 di ottobre 1790. St 
può vedere in Harles, in Meusel, o 
nel Necrologio di Sehliclitegroll, il 
ragguaglio delle numero-» sue ope- 
re, o opuscoli, di cui noi indiche- 
remo soltanto i seguenti: I. Pro- 
gramma , quii priwstet eloquentiae 
germiniate ctmiidatii stuiium lati- 
nae, Luneburgo, 175-», in 4 - to ì II 
Specimen observationnm Liv'ianorum , 
17-71-7», due fascicoli in 4 *°i H| 
Strp-.turue Naionianae , ivi, 1-71- 
1775, in 4 .to; IV De Jac. Vanierìi 
in vertibus abruptit ÀEaeidoi Virgilio- 
noe canate bui, ivi, 1773, in 4 . lo ; V 
De J ulto Liptio profetiate lenenti, ivi, 
in 4 -to; VI De Floro non histonco , , 


del XVI secolo al servigio dell’im- 
peratore Rodolfo, a Praga, in pari 
tempo che Giovanni Dac, Spran- 
ger, Hufnagei, Brugle, Orlando Sa- 
vary, Giovanni ed Egidio Sadelqr 
ed alcuni altri. Fu inviato in Ita- 
lia dall’imperatore per disegnarvi 
le più belle statue nonché i miglio- 
ri quadri; ed il buon esito della 
sua missione gli meritò la prote- 
zione speciale di quel principe. Ha 
fatto, per l’imperatore, molte ope- 
re di cui le più fnrono intagliate 
da Sadeler, da Luca ICilian, ed I- 
aacco Meyer, di Francfort . Si con- 
servano altri de’ suoi quadri a Ber- 
na ed a Zurigo. La sua maniera 
s’avvicina a quella del Correggio. 
Morì a Praga, in età di qnaranta- 
qnattroanni. - Suo figlio, dello stes- 
so nome, fa pittore anch’egli ; la- 
vorò soprattutto a Venezia , ebbe 
onorevoli distinzioni dal papa Ur- 
bano Vili, e fu rinomalo pe’suòi 
quadretti pieni d'idee singolari, di 
sogni, d’incantesimi, di chimere, 
di metamorfosi, eo. 

U— t. 

HEINZE (Gisir-MicBELE), la- 
borioso filologo e professore sassone, 
nato a La ngens.il za, nel 1717, fu 
rettore della scuola di 1. Michele a 


tei rhetore, Weimar, 1787, in 4 to ; 
VII Syntngtna uputculorum tettola - 
tticorum varii argumenti. Gòttingen, 
1788, in 4 to, Vili Oitervazioni tul 
la Grammatica tede aia ilei projettore 
Golttched, con un tuppl-mento sopra 
una nuova protodia , Lipsia, 1 7^, 
in 8.vo. Tale opera è in tedesco, 
del pari che le seguenti ; IX Pro- 
gramma tuli’ uto dei verbi, Weimar, 
■ 770, in 4 -to; X Sulle particeli* 
Por e Fui-, ivi, 1771-1771, in 4 -to; 
XI Sulla poti Utilità di allattare alta 
lingua francete la forma dei versi gre- 
ci e latini, ivi, 1786, in 4 <o; XII 
Heinz» ha tradotto dal greco in te- 
desco, i quattro libri dei D’ucorn 
memorabili di Socrate , per Senofon- 
te. — i Dialoghi attribuiti ad E- 
schine, il filosofo; — Il Critone di 
Piatone; — la a. da e la 3 . za Oli is- 


ti» di Demostene, e 1 * Apologia di 
Socrate , per Senofonte; ha stam- 
pato altresì una versione latina di 
tale opuscolo, ed aveva pubblicato 
una dissertazione latina, onde pro- 
vare, contro l'opinione di Valclte- 
naer, che tale Apologia è realmente 
di Senofonte; XIII Ha tradotto dal 
latino parecchi Trattati di Seneca 
e di Cicerone; e dal francese il 


Ducono dell abliate dì Lavau sul- 


Lunelmrgo, dal 1753 fino al 1770, la latinità dei moderni. Per ultimo 
in cui fu creato direttore del gin- ha somministrato alcuni articoli a 
nasio di Weimar; morì in quest’ul- diverse raccolte riguardanti la 
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classica letteratura. Il suo ritratto, 
intagliato da Kruger, si trova pre- 
messo al tomo LXXftXVII del- 
la biblioteca tedesca universale di 
Nicolai. - Valentino Augusto Hei* 
ze, nato a Luneburgo, nel 1 ^ 58 , 
rofessore di storia e conservatore 
ella biblioteca dell’ università a 
K.iel, i morto in quest’ ultima cit- 
tà, ai 7 di novembre 1801. Ha pub- 
plicato, in tedesco, una Stona diplo- 
matica di Waldemoro III re di Da- 
nimarca, Lipsia, 1781, in H.vo; e 
varie compilazioni riferibili alla 
stòria, alla statistica ed alla geogra 
fia. Ha altresi tradotto dal danese 
le Memorie dell’ accademia delle scien- 
ze di Copertagli -n, Kiel, 1 783-99, 8 
voi. in 8.vo, ed ha somministrato 
un numero grande di articoli alle 
gazzette letterarie di Kiel e di Li- 
psia, ed alla Bibliot. ted. unir, di 
Nicolai. 

C. M. P. 

HEFSS (Giovanni de), signore di 
Hogenheim, nato in Germania nel 
secolo XVII, intese particolarmen- 
te allo studio della diplomatica e 
fu eletto residente del l'elettore pa- 
latino alla corte di Francia. Eser- 
citò tale impiego con molta distin- 
zione, fatto venne intendente del- 
P esercito francese in Germania 
sotto il ministero di Louvois, e fu 
incaricato d’ intavolare col cardi- 
nale di Furstemberg ( Vedi questa 
voce ) la negoziazione che ebbe 
per resultato di farlo aderire alla 
causa della Francia. Heiss mori a 
Parigi nel 1688. Esiste una sua ito- 
rio dell’ Impero , che contiene la ma 
origine, i suoi progressi, le sue rivolli - 
«ioni, la formo del suo governo, lama 
politica, ec. Parigi, 1684, a voi. in 
4 -to; Aja, 1685 3 voi. in la; con- 
tinuata dalla pace di Vestfalia in 
poi ( da Bourgeois da Chastenet ) 
Parigi, 1711, e con alcune aggiun- 
te, Aja, 1715; continuata di nuovo 
( da Vogel ) tino all’ anno 1714- Pa- 
rigi, 1731, 3 voi. in 4 -to o io voi. 
io ta; anni, d' un discorso prelimi- 


nare e di note, Amsterdam, 1755, 
a voi. in 4 to, o 8 voi. in ta. Bay- 
le. ragguagliando di tale opera 
( iVoo dello rep. delle lettere , mar- 
zo 168 »), dice che I’ autore aveva 
fatto bene di annunziare che eia 
tedesco, perché il suo siile non a- 
vrebhe fatto conoscere il suo pae- 
se : se si aggiunge che doveva esse- 
re necessariamente versatissimo nel- 
la conoscenza delle leggi e costitu- 
zioni che reggevano l’Impero, poi- 
ché le aveva studiate per genio e 
per dovere, non recherà meraviglia 
la roga in cui sali tale storia. Óel 
rimanente non è più letta, perché 
è vieta, e non presenterebbe più 
che nozioni superficiali e non e- 
satte sulle relazioni politiche sui 
commercio, sull’ industria, ec. -lei 
diversi stati di cui la Germania é 
composta. Lenglet ne ha datò Un 
giudizio troppo severo, soprattutto 
se riguarda al tempo in cui i’ auto- 
re la scriveva: è quasi inutile l’ag- 
giungere che tulli i compilatori 
venuti do|K> Lenglet. hanuo adot- 
tato tale giudizio senza riflessione; 
per altro de’ buoni critici preferi- 
scono ancora il libro di Heiss alla 
voluminosa storia del p. Barre, ed 
anche a quella dell’ abbate Sch- 
mit. Tra i manoscritti della biblio- 
teca reale si conserva una Memoria 
di Heil9 di quanto è avvenuto nel 
paese di Colonia nel i 63 a, in fog. 

W s. 

HEISTER ( Lorenzo ), uno dei 
medici più ragguardevoli per I’ e- 
stensione e la varietà de’ snoi ta- 
lenti, pel numero e per l’impor- 
tanza delle sue opere, nacque a 
Francfort ai 11 di settembre i 683 , 
e mori in Helmstadt, ai 18 d'apri- 
le 1758. Fino dall’età più tenera, 
mostrò tanto spirito, e si felici di- 
sposizioni di coltivare con lo studio 
i doni di cui la natura l’aveva or- 
nato, che suo padre, il quale era 
■un povero albergatore, fece i sagri- 
ficj necessarj per metterlo in colle- 
gio. I progressi del giovane Heister 
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furono rapirli ; si fece distinguere 
soprattutto nella poesia e nella pit- 
tura : ma i profitti che faceva non 
lo sedussero, e di anni dieciotto si 
recti all’ università di Giesseti, on- 
de studiarvi la medicina . Dopo 
eh’ ebhe frequentate, per quattro 
anni, le dotte lezioni di Moiier per 
la medicina, e di Bartholde por 
1' anatomia, Heister si trasferì a 
Leida, poi in Amsterdam, dote si 
applicò ai lavori anatomici, sotto 
Ruysch, ed alle operazioni chirur- 
giche nella scuola di Bau. Diven- 
ne in breve amico di quei due ce- 
lebri professori, i quali, avendo co- 
nosciuto il suo merito, nulla tras- 
scurarono per compiere la sua i- 
truzione : con tale disegno gii pro- 
curarono un impiego di chirurgo 
maggiore nell’ esercito alleato, al- 
lori in Brabante. Sulla fine della 
campagna, il desiderio di udire le 
lezioni di Boerhaave e d'Albino lo 
condusse a Leida. Alla fine, nel 
1708, Heister, il quale si era lega- 
to in amicizia con Aluteloveen pro- 
fessore nella facoltà di medicina di 
Harderwick, cedendo alle istanze 
del suo amico, 1’ accompagnò in 
quella città, e vi si dottorò. La sua 
dissertazione inaugurale De tunica 
oculi rhoroid'ti, è un’ opera impor- 
tante, che gli tornò a grande ono- 
re, come scrittore, e come notomi- 
«la. D’ailora in poi, Rnysch, il qua- 
le amava con particolare affetto il 
nuovo dottore, volle che si fermas- 
se presso di lui, in Amsterdam, per 
insegnarvi l’anatomia e la chirur- 

f ia.' Heister prescelse di tornare al- 
‘ esercito, dove gli ospitali militari 
dovevano offrirgli frequenti oeca- 
sioni di esercitarsi nella' pratica . 
La raccomandazione di Ruysch lo 
fece salire al grado di medico e di 
chirurgo in capo, cui è uso, in tut- 
ta la Germania, di conferire alla 
stessa persona, perchè queste due 
parti dell’ arte di guarire vi sono 
unite nell’esercizio della medicina 
militare. Heister, che aveva pa.-sion» 
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per la chirurgia, si applicò special- 
mente alle operazioni che ne sono 
dipendenti; egli ne fece in grandis- 
simo numero. Le malattie degli oc- 
chi presentavano allora un campo 
fertile all’ osservatore : Heister fe- 
ce utili ricerche sulla cataratta, di 
cui la natura era ancora ignorata, 
e verificò, uno de’ primi, ohe la ce- 
cità, in tale malattia dipende dii- 
l’opacità del cristallino Fattasi la 
pace, Heister accettò Una cattedra 
di chirurgia e d’ anatomia nell u- 
niversità d* Altorf, dove professò, 
per dieci anni, con un grido che lo 
rese celebre in tutta I’ Europa. In 
quell’epoca, due università, quelle 
di Kiet e d’ Helmvtadt,d' un ordi- 
re superiore a quella d Altorf, nro- 
fersero ad Heister la cattedra di a- 
natomia e di chirurgia : egli scelse 
quella d’ Helmstadt, per osservan- 
za al duca di Luneville, che io a- 
veva vivamente sollecitato di voler- 
visi trapiantare. Nel leV», dopo 
ch'ebbe insegnata 1' anatomie e la 
chirurgia per veni’ anni, Heister 
assunse la cattedra di botanica, in- 
di- qnel'a di medicina pratica; ma 
continuò sempre a dare lezioni sul- 
la chirurgia; esse attiravano un 
grande concorso d' allievi ; ai segna- 
chè egli era net suo tempo il più 
valente professore in tal genere. I 
lavori del professorato, quelli d’ n- 
na pratica immensa tanto nella 
città e ne’ suoi dintorni, qnantonel 
suo gabinetto dov’ era consultato 
dai più il laatri personaggi dell’ Eu- 
ropa, non gl’ impedivano dal com- 
porre nna moltitudine di opero 
stimabili, di cui parecchie hanno 
potentemente contribuito ai pro- 
ressi dell’anatomia e soprattutto 
ella chirurgia. Heister era stato 
vivamente sollecitato da Pietro il 
Grande, d’ andare a fermare stan- 
za a Pietroburgo; ina l’amore del 
suo paese, dove altronde era gene- 
ralmente onorato, fece che sempre 
rifiutasse le proferte lusinghiera 
de! czar. Ecco l’elenco delle opere 
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principali di Heister: f. De hypo- 
theiium medicarum fullncia et pemi- 

cie, A I tori, 1710, 111 4 -*° ; II De diffi 
cullate verilatii inveri* rida* u> physica 
et medicina, A Itorf, 1 7 1 o, in \ to , HI 
De calamela, ftlaucomate et amaurosi 
tracimici , Altoil, 1713» e 1720, in 

4.10. In tale opera espone lesile ri- 
cerche sull* opacità ilei cristallino, 
come causa delta cecità nella cata- 
ra! la. La sua scoperta, latta presso 
l’esercito, fu pubblicata nel 1711; 
diverse dissertazioni sullo stesso ar- 
gomento sono stale fuse nell' edi- 
zione ilei 1730; IV De Entero et Ga- 
slroraphe , Altorf, 1715, *n 4 -*°; ^ 
Clururgiae nova adumbratio , ivi, 
1714, in 4 -to; VI De noca niethodo 
innondi fi. lutai lacrymal*', ivi, 17'!», 
in 4-to. Tale parte dell’arte era 
allora nell’ infanzia: l’ autore le fe- 
ce fare un passo ; ma i «noi mcces* 
sori hanno pubblicato de' metodi 
che hanno fatto ohbliare il suo; 
VII Compendiarti anatomicum, cete- 
rum recentiorumque ubier,yifiunei bre- 
vissime romplecltru, Altorf, 1717,111 

4 .10. Tale trattato d’anatomia, di 
molto superiore a quanto era stalo 
pubblicato fino allora in tale ge- 
nere, divenne classico, e io fu lun- 
go tempo. I ndependentemente dai 
tatti nuovi dovuti alle sue ricerche, 
l’autore arricchisce il suo libro di 
molla erudizione, per cui la lettu- 
ra di esso interessa anche oggigior- 
no: però che, dopo Heister , I a- 
natomia descrittiva ha fatto tali 
progressi, che il suo trattato ha in- 
vecchiato assai, e vi si scopre un ri- 
levante numero d’errori. La voga 
di tale opera fu prodigiosa ; fatto 
ne venne un uumero grande di e- 
dizioni, e fu tradotta pressoché in 
lutte le lingue d Europa; Vili 
De oplima cancrorum mutnmarumex- 
tirpandi ratione, 1720, in 4 *°> 

De Annuirne! subtilinrii militate, prue- 
sertim in rhirurfiia, Ilelilutadt, 1720, 
in 4-to Tale libro è uno di quelli 
dell’ autore che si leggerà sempre 
volentieri, poiché ha fatto concice- 
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re i vantaggi dell’ anatomia e gli 
errori nei quali pud cadere il chi- 
rurgo il quale non possiede che im- 
perfettamente tale scieuza; X De 
meda amentu Germania» indigena 
suffuàenlibus, Ileimstadt, iq 3 o, in 
4 -to. Quest’opera, composta con di- 
ligenza. è stata tradotta in francese 
('777, in ta ). Merita di essere con- 
sultala; XI Obser. med. miscellanea», 
ileimstadt, 1750, in 4 -to. Vi si leg- 
gono fatti di pratica interessanti ; 
XII Comfiendium medicorum. L’au- 
tore termina sì fatto scritto con un 
catalogo delle migliori opere di me- 
dicina, Helmstadt, 1736, in 4 -*o. 
Tale utilo libro ha avuto numero- 
se edizioni; XIII De medicinae me- 
lici mene praestantia , ivi. 1758, in 
4 .to. E’ una critica giudiziosa del- 
la dottrina di Siati. ; XIV Instila - 
none* din arpica* , Amsterdam, l" 5 p, 
2 voi. in 4 -to, con fig. Heister che 
aveva professato e praticato la chi- 
rurgia con grande fortuna, compo- 
se tale opera valendosi di quelle 
de’ suoi predecessori, e mediante 
le sue proprie scoperte. E’ un mo- 
numento storico, che presenta lo 
stato della scienza nell’epoca in 
cui fu pubblicato: niun libro sì 
compiuto, si esatto, comparso era 
dopo Fabricio d’ Aqnapendeute e 
Pare, il libro d’ Heister, ristampa- 
to sovente, e tradotto in diverse 
lingue, fu, per ho e più anni, il 
solo trattato generale che possedes- 
se la chirurgia moderna. In oggi è 
surrogato da opere più compiute: 
altronde, quantunque ancora sia 
utile di consultarlo, gl’ immensi 
progressi che I’ arte ha fatti ren- 
dono l’nso delle Istituzioni d' Ilei- 
ster insnfficiente ed anche inutile 
agli allievi. I dotti non istudieran- 
no in esso senza vantaggio, in molti 
casi; XV De LUhotomiae Gelsiana» 
praestantia et-usu, Ileimstadt, 1745, 
inB.vo. L’autoae aveva fatto molte 
ricerche per la storia dell’operazio- 
ne della pietra: il suo libro pre- 
senta un tale pregio d’ erudizione. 
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che ha indotto a tradurlo in fran- 
cese, Parigi, i^ 5 i, in 8 .vo; XVI 
Syitema generali! plantarum ex Jtu- 
Ctifiratlone, cui adnectun'ur regnine 
de rmminibut plantarum a cele!/. L'ut- 
n am longe ri leer sorelle ì mstadt, l -.48. 
Tale opera fu 1 'nltima cui Heisler 
pubblicò, essendo già in età avan- 
zata: egli morì dieci anni dopo, di 
settantacinque anni. Questo medi- 
co fu veramente un grand’ uomo ; 
aveva cognizioni universali, e fu, 
del pari che Ippocrate, Galeno e 
Paolo Egineta, grande medico e 
valente chirurgo: sotto quest’ ulti- 
mo aspetto, ha molto contribuito 
ai progressi della sua arte; anche 
l’anatomia fu da lui molto giova- 
ta. — Elia-Federico Heisteii suo 
figlio, nacque in Altorf nel 171 5 , 
e morì a Leida nel < 74 °- Pareva 
destinato, pe’ suoi talenti, a diven 
tare emulo di suo padre, che ebbe 
il dolore di sopravvivergli. Si era 
esercitato, nel 1733, a tradurre in 
latino l’opera inglese di Douglas, 
sul peritoneo. Esiste un suo libro 
interessante, intitolato: Apologia 
prò medici» atheùmi arcuanti», Am- 
sterdam, 1 ^ 36 . Alcuni critici han- 
no attribuito tale opera a suo pa- 
dre; ma Haller gliela restituisce. 

F-n. 

BELALY, poeta persiano, ori- 
ginario di una famiglia turca del 
Djagatay; fu allevato a Esterabad , 
ed andò in giuventù ad Herat, in 
etti fermò stanza Hélaly, come dot- 
to, non la cede a niuno de’suoi con- 
temporanei : come poeta, li superò 
tutti. Compose una raccolta di Met* 
snéwy, nella quale si distiano uno 
scritto intitolato il He ed il deniih , 
che fatto avrebbe onore anche a 
Saady. Provò, verso la fine de' suoi 
giorni, una sorte singolare ad un 
tempo e crudele. Tra gli siiti ( V. 
Ati, il califfo), tenuto era jier uo- 
mo che professava da dottrina de’ 
sunniti; ma ciò non impedì che A- 
hìd Kan. principe Usbecco, il fa- 
cesse morire come partigiano della 
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setta degli siiti, I’ anno 986 dell’e- 
gira ( » 5 iq-ào di G. C. ). 

J — I». 

HELD ( Willeeold , (abate di 
Rotb nella Svevia, dell’ordine do’ 
premonstratensi, ed, in tale quali- 
tà, prelato immediato dell' impero, 
nacque ad Erolzeim, nel Teo- 
logo profondo e canonista ragguar- 
devole, insegnava con applauso le 
prefate due scienze. Egli mqrì il 
giorno 3 o di ottobre del 178,1. E au- 
tore di molte opere, di cui le prin, 
ci pali sono: I. Nemeiu SVorbertina, 
seti methodui corrigendi canonieoi re- 
galarvi prarmontiraleniet , Augusta, 
1757, in 8 . v o ; II Jurisprudentia u- 
nUendlii, ex Junbui cunonico , ró i/i, 
romano, germanico tam publ'icv quatti 
privato, fewlali et criminali collectu , 
lib. V, 1768-73; III Diritti, « pre- 
rogative delle prela'ure immediate del 
Sacro Impeto, ICempten . 1783-85, 
senza nome di autore . Si fatto li- 
bro ottenne l’approvazione gene- 
rale; IV E dovuta alle cure del- 
l’abate Held, la stampa a sue spe- 
se, di un'opera piena di ricerche, 
e frutto delle veglie di Benedetto 
Stadelhofer , parimente abate di 
Rotti e suo predecessore, intitola- 
ta: Hiitoria imperiali* et exempti col- 
legi! Rotheniii in Suvvia, ex monu- 
menti domeilirit et externii , potiui- 
mam purtem inediti, bruta. Augnata, 
in 4-to- 

, L — v. 

HELE ( Tommaso n’ ). V, DhiLs 

HELGAUD ( in latino Heìgahlm 
o Belgaudui ), monaco francese del 
secolo undeeimo, nel principio del 
qual secolo egli scriveva, era reli- 
gioso nell’ abbazia di st.-Benedelto 
sulla Loira (o Fleuri ) fino dal loo 4 * 
nell’epoca in cui Gosselino, figlio 
naturale di Ugo Capeto successe ■ 
come abbate, al dotto Abbone. Hel- 
gaud godeva' di grande considera- 
zione, però che gli fece liete acco- 
glienze in Parigi il re Roberto, il 
•piale teneramente l'amava. A delta 
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di La Curne di st.-Palaye, questo 
monaco considerato venne a tor- 
to siccome semplice abbreviatore 
della storia cui scrisse col titolo se- 
guente : Epitome vita* Robetti regi*. 
Compendio ella non è che nel ti- 
tolo; è anzi scritta con uno stile 
diffuso, e vi sono molte minuzie 
scevre d' ogni rilievo ; nondimeno 
con utilità si consulta e con curio- 
sità si legge, a motivo delle parti- 
colarità che in esso si narrano, e di 
cui, per la più parte, l’autore era 
stato testimonio oculare. Egli scris- 
se altresì una storia della fondazio- 
ne dell’abbazia di san Benedetto 
sulla Loira, nel secolo VII. Il Com- 
pendio della vita del re Roberto 
fu, per la prima volta , stampato 
nel tS-ji, con la Vita di Luigi IX, 
da Guglielmo de Nangis , indi, nel 
i 5 p 6 , nella Raccolta di Pithou, to- 
mo 1 ;e, più correttamente, in quel- 
la di Duchéne, tomo IV, nel 1 64 > • 
Uavvi argomento di credere che 
Vossio siasi ingannato mentre, sul- 
la lede di Baronie, attribuisce ad 
Ilelgaud la composizione di una 
Vita dell abate Abbone, morto nel 
principio del secolo , undecimo; i 
compilatori si dotti e si laboriosi 
degli Atti dell’ordine di s. Bene- 
detto mancalo non avrebbero di 
farne una menzione espressa Hel- 
gaud moti il giorno 28 o il 19 di 
agosto, probabilmente dell'anno 
to48. 

, D — b — s. 

HÉLINAND ( Dans o Daw ), 

uno de’ più antichi poeti francesi, 
nato nel secolo duodecimo, a Pru- 
neroi o Pront-le-Roi, nel Beauvai- 
sia. ma di una famiglia oiigiuaria 
di Fiandra , ebbe nel suo tempo 
grandissima fama. Alessandro di 
Parigi, autore contemporaneo, nar- 
ra che Filippo Angusto chiamò Hé- 
linand in corte, e che dopo il ban- 
chetto egli cantò dinanzi al prin- 
cipe l'impresa de’ Titani e la scon- 
fitta data loro da Giove. Cosi Ome- 
ro rappresenta Femio e Uemodoco 


HEL 5aj 

cantando alla mensa di Alcinoo e 
di Penelope, e Virgilio ci mostra 
Copa che canta alla mensa di Di- 
done. Tale rappressauiento si na- 
turale tra i costumi de' tempi eroi- 
ci e quelli de’ nostri padri fatto 
venne da tutti gli scrittori della 
storia letteraria francese. Hélinand, 
stanco del mondo, si fece religioso 
nell' abbazia di Froidmont. Attese 
allora a studj serii, e si condusse in 
modo si esemplare che meritò la 
stima de’ più illustri personaggi 
del suo tempo. Egli mori il giorno 
3 di febbrajo del 1225 , secondo La 
Monnoye (1). Di tutte le poesie da 
lui composte, ed erano in molto nu- 
mero, non si conoscono più che i 
Ferri della morte. Antonio Loisel li 
pubblicò nel in8.vo, ina so- 

pra un manoscritto difettoso ; vi 
mancano dieci stanze, e molti versi 
nelle altre trentanove. Il manoscrit- 
to di st.-Victor è compiuto : cia- 
scuna stanza è di dieci versi otto- 
narj . L’ editore fece precedere al 
poema una lettera al pres. dente 
Fanchc-t, nella quale uni tutto ciò 
che potuto aveva raccorre intorno 
ad Hélinand: la rifece dappoi nel- 
le sue Memorie sopra Beaucais . Il 
poema della Morte è scritto in uno 
stile oscurissimo, al quale gli stu- 
diosi dell’ antica lingua attribui- 
scono grazia e naturalezza . Rim- 
proverati vennero ad Hélinand i 
tratti satirici cui si permise contro 
la corte di Roma ; i contemporanei 
però non ne rimanevano scandalez- 
zati , poi die si leggevano i suoi 
versi con edificazione nelle adunan- 
ze pubbliche, e gli autori della 
Stona letteraria della Francia (tomo 
IX pag. i 7 4 ), credono che tale ra- 
gione dovuto avrebbe persuadere il 
capitolo generale de’ Cistercensi a 

(l) Nel l>37, —esodo i nuovi uditori dot- 
la Bibl. tior. di Francia. Gli autori dell’ a tira* 
Dltionario universale la collocano nel 1209 ; 
ma si sa che Hllinand viveva tot’avia nei 
<la la, o |>rt>babilnv*oie nel 1219, in coi sem- 
bra che predicasse uel concilia di Telo**. 
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limitare la proibizione fatta ai oo> 
alaci Hi esercitarsi nella jiocsia in 
lingua volgare. La più importante 
delle altre < pere di Hélinand è la 
bua Cronaca unu-ersute . Il p. Teis- 
kier ne inserì l'ultima parte conte- 
nente i libri XLV aXLIX, i quali 
comprendono il periodo dal (£>4 al 
1204, nel tomo VII della Bibtio- 
theca Cuterciemii. L’abile di Lou- 
guerue faceva grandissimo conto 
di tale cronaca, e dice che quel- 
la parte la quale veune pubbli- 
cata, è in mezzo a scritti di sì po- 
co valore come la perla nel leta- 
me. La Mounove pensava che se 
fosse stampita per intero, ne riu- 
scirebbe sommamente dilettevole 
la lettura. Bhal trova si poco or- 
d i ne e discernimento ne' libri che 
ci pervennero, ebe non lo ramma- 
rica gran fatto la perdila degli al- 
tri (1). Il manoscritto originale, 
che si conservava nell’ abbazia di 
Froidmoiit, disparve. Sembra che i 
primi quarantaquattro libri già 
non esistessero più lo tempo di Al- 
berico de Troia- Fontainrs, e Vin- 
cenzo di Beanvais ne attribuisce la 
perdita alla negligenza di Guérin 
arcivescovo di Sctilis. Nondimeno 
si pretende che un manoscritto del- 
la biblioteca Cottoniana ne con- 
tenga i primi sedici libri, dalla crea- 
zione fino a Dario Noto (2). Fi a le 
altre produzioni del medesimo au- 
tore , si ricordano altresì veulotto 
sermoni, ne’ quali egli diede l’esem- 
pio di frammettere de’ passi degli 
autori profani a quelli de’ libri sa- 
cri, tre opuscoli conservati da Vin- 
cenzo di Beauvais, sotto il nome di 
fiori ili Hé I irmiol: una Vita di fin 
Grreone, e degli nitri martiri di Co- 
lonia che lacerano parte della le- 
1 ivi., .lì' r i-' 

( o Ragguaglio intorno mila vita ti allt 
operi di Hélinand. letto nell’ Istituto, il RÌor. 
no 3 di roano del 18 • 5. ( EtpotHiont d*' la- 
ttari della ciotte di ttonia , fino ai 3 o di giu* 
gno del 181S, pag. <48 ). 

(a) Onditi, Comm. da Script, ecciti. t t. 
ZÌI, eoi. aa. 
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gione tebana, stampata in £urìo; 
delle Correzioni del ciclo di Dionigi 
il Piccolo, in cui provava che.qnel- 
l’ autore collocò la nascila di G. C. 
venti anni più tardi ; un Elogio di 
tao Bernardo (l); ed un Commento 
tuli’ Apoculme. Hélinand aveva, di- 
cesi ( Storia letteraria di Francia, to- 
mo IX, pag. i« 4 ), tanta avversione 
per Aris'otele, che I’ annoverava 
tra i mostri della natura. 

W— s. 

HKLISENNE. V. C henne. 

HELL (Massimiliano), gesuita 
tedesco, abile astronomo , nato il 
giorno i 5 di maggio del 1720 a 
Scheinnitz in Ungheria, si mostrò 
per tempo appassionato per In sta- 
dio dell’ astronomia e della fiòca. 
Durante gli anni 1742 e 1746. sup- 
plì nelle osservazioni al p. Gius. 
Francesco, astronomo dell’ osserva- 
torio de' gesuiti di Vienna; e con 
molta curu attese al museo di fisica 
sperimentale che era stato allor al- 
lora creato in quella capitale. Hell 
acoettò, l’anno medesimo, un im- 

B di precettore nella scuola di 
ichau io Ungheria ; ina ri- 
nunziò ad esso l’anno susseguente, 
e tornò a Vienna , dove studiò la 
teologia, e diede in pari tempo le- 
zioni di matematiche a parecchi 
giovani gentiluomini. Ilicevè gli 
ordini saori nel 1751 ; e pai che ter- 
minato ebbe il terzo anno del suo 
noviziato, ottenne il grado di dot- 
tore, e fatto venne professore di 
matematiche nella scuola di Clau- 
senburg in Transilvania. Quattro 
anni dopo, il p. Hell fu chiamato 
a Vienna; vi esercitò, per trenta- 
sei anni, l’uffizio di astronomo e di 
conservatore dell’ osservatorio che 
era stato costruito a norma delle 
disposizioni da esso fatte, e fu del 
pari incaricato d'insegnare la mec- 
canica; ma soltanto per un anno 
diede lezioni di tale scienza. Dal 

( 1 ) Mar. Gcrbert, tur Iutlc.m, psg. 45t_ 
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» 757 in poi pubblicò tutti gli anni 
senza interruzione, fino al 1786, 
delle effemeridi, che formauo una 
raccolta stimata dagli astronomi. Il 
conte di Bachoff, inviato di Dani- 
marca a Vienna, sollecitò il p. Hell 
ad accettare una commissione per 
osservare in Lapponia il passaggio 
di Venere sul disco del sole. Egli 
parti di fatto il giorno 28 di aprile 
del 1768, e non ritornò a Vienna 
che ai 12 di agosto del 1770. Uopo 
sarebbe di avere svernato a 70’' 23 ' 
di latitudine per sapere quanti pa- 
timenti seco tragga un simile viag- 
io. Si giudicherà della mnltitu- 
ine di osservazioni che furono 
il frutto di tale spedizione, quando 
si leggerà nel Giornale de’ dotti 
del 1771, pag. 4 b 9 > che il p. Hell 
intorno a tale Viaggio annunziava 
tre voi. in fogl., di cui il primo do- 
veva uscire iu luce alla fine del 
1 772, e I’ ultimo nel 1 774 ; ma essi 
non comparvero. In quelle regioni 
boreali sì poco frequentate e sì po- 
co note, ogni cosa interessa; ed il 
p. Ilell aveva studialo tutto: la 
geografia, la storia , la lingua , le 
atti, la religione, la fisica, la ca- 
lamita, la storia naturale, le maree, 
le meteore, il caldo ed il freddo, il 
barometro, l’altezza delle monta- 
gne ed il -declivio de’ fiumi, ogni 
oq>a esercitato aveva I’ attenzione 
di tale valente osservatore. Egli 
prometteva delle scoperte, o per 
lo meno delle cose affatto nuove 
sopra ciascuno de’ suddetti ogget- 
ti. Scorto aveva delle analogie tra 
la lingua de’ Lapponi e quella del- 
l’Ungheria e della China; assicu- 
rava di aver riconosciuto una leg- 
ge nelle variazioni del barome- 
tro, ec. Per altro a Triesnecker, 
valente astronomo di Vienna otte- 
nere neppur fatto non venne di ve- 
derne i manoscritti, perchè gli e- 
redi negarono di usargli tale cor- 
tesia. L’osservazione del p. Hell 
fu il risultamento principale di 
quel viaggio; essa riuscì compiuta- 
28. 
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mente; annunziata venne dal can- 
none del castello di VVarJoehuf 
come un evento d‘ importanza, e 
fu giudicata di fatto come una del- 
le cinque osservazioni compiute 
fatte a grandi distanze, ed in cui 
la lontananza di Venere cambian- 
do maggiormente la durata del 
passaggio oi fece conoscere la vera 
distanza del sole e di tutti gli altri ’ 
pianeti dalla terra; epoca notabile 
nella storia dell’ astronomia, con la 
quale sarà per giusto titolo colle- 
gato il nome del p. Hell, di cui ‘il 
viaggio rinscì tanto utile, tanto cu- 
rioso, e penoso tanto quanto quelli 
del mar del Sud, della California 
e della baja di Hudson, intrapresi 
in occasione di quel celebre pas- 
saggio di Venere sul sole ( V. Chap, 
pc, e Cook). Il p. Hell avute avea 
relazioni con Mesmer; e. sorpreso 
dei risultamenti cui questi narra- 
va di aver ottenuti .valendosi de’ 
pezzi di acciajo calamitati che esso 
padre comunicati gli aveva, tenne 
che attribuire potesse alla calami- 
tà la proprietà di guarire le malat- 
tie di nervi, e pubblicò sì fatta o- 
pinione, che fu combattuta dall’ 
autore del Magnetitmo animale, pre- 
tendendo che la facoltà cui per a- 
nalogia denominava magnetismo 
distinta era dalla proprietà della 
calamita. Poi che contribuito ebbe 
durante una lunga vita a diffonde- 
re le cognizioni dell’astronomia, 
il p. Hell morì a Vienna il giorno 
■ 4 di aprile del 1792. Indicheremo 
qui le principali opere cui pubbli- 
cò : 1. Eltmentn algebrae Joannis Cri- 
cellii mag'u illustrata, et mfcù deman- 
stralionibut et problematibut aucta , 
Vienna. 1745, in8.vo, II Adjumeri- 
tum memorate manuale chronologico - 
genealogico-liutoricum, Vienna, 1 750, 
in 16 ; 6.ta edizione , 1789, in 16; 
111 Efementa ariihmet cae numerica' ) 
et literalii, 3 . za edizione, ivi, 17(13, 
in 8.vo; IV Ephemerblet artrowm i- 
cae ad merbiianum Vindobanentem , 
Vienna,. 1757-1786, iub’.vo, con un 
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intaglio. Dal 1769, in poi il p. Pii— 
grato, aggiunto del p. Hell, atten- 
deva alla compilazione di tali Ef- 
femeridi, cui continuò dopo la mor- 
te del p. Hell fino al 1793 L. A. 
Jungnitz tratte da si fatta raccolta 
le Memorie somministrate dall'a- 
stronomo Hell, e le pubblicò in te- 
detco , Breslavia ed Hirschberg, 
'1791-1794, 4 T °l- »n 8.vo, con un 
intaglio; V Della celebrazione della 
Pasqua , Vienna, 1761, in 8.»o; VI 
Tabulae solarci IV. L de la Calile , 
rum supplemento rcliquarism tabula- 
rum, ivi, 1705, in 8 io . VII Tabulae 
lunare s Tob. Majrr, cum supplemen- 
to reliquarum tabularum lurmrium D. 
Cassini, de la Lande, et sui », ivi, an- 
no stesso in 8.vo; Vili De satellite 
Veneri s, ivi, 1765, in 8.vo; IX Ob- 
sercationes astronom 'icae ab anno 1717 
ad annum 1751 jactae et nb A ligu- 
stro Hallerstein Pechini Sinarum tri- 
bunale mathematici praeside et man- 
darino collectae ; ad f idem authogra- 
phi Aliti edidit, ivi, 1768, in 4 to; X 
De transita Venerii ante disco m salii 
die 3 jun. 1769. Wardaehusii in Finn- 
morchia observato , Copenaghen , 
1770; Vienna, 1770, in 8.to. Oc- 
corrono in tale dissertazione tratta 
dalle Effemeridi di Vienna- pel 
1772, le osservazioni di parecchi 
studiosi dell’astronomia sul prefa- 
to notabile avvenimento, e tra le 
altre quelle fatte da Messier, la 
Caille, Short, Zanotti, Potetti, Xi- 
menez, il catdinale diLuynes. ec., 
ec XI De parallaxi salsi ex obser- 
vationibus transitai Venerii anni 1 769, 
Vienna, 1775, in 8.vo. Il p. Hell 
volle prdVare in tale opera che la 
paralassi media del sole h di 8" 70. 
La Lande tenne per altro che ella 
fosse alquanto minore ; XII Metho- 
dui astronomica, line usu quadranti/ 
nel seti or 11, aut alterius cuiusvis in- 
strumenti in gradui circuii die ili, item 
line notitia re/raclionis ove so lius tu- 
bi instructi min-metro filari lingula 
secunda indicante, et in opto ad nane 
usum fulcro mobili applicati, eleva- 
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tionem poli cuiusvis loci in continente 
siti atcural'usimam definire, ivi, 1774, 
in 8 .vo, e tradotto in tedesco nelle 
Memorie sopra dii erse sciente , Vien- 
na, 1775, in 8.10; XIII Della vera 
grandezza cui sembra che alla sem- 
plice cista abbia il diametro della lu- 
na pienao del sole, ivi, in 8.vo; XIV 
Appendi! ad F-phemerides anni 1777 
Aurorae borealis Olearia nova, Vien- 
na, 1776', in 8.vo, con cinque inta- 
gli. Non ne fn pubblicalo che il 
primo volume ,XV Monumenta aere 
perenniora irster altra ponend-t . pri- 
mis -n Seren. Regi Angliae Geòrgia UT, 
altera viro cel. F. W- Her schei , ivi, 
1789, in 8.vo; ve n'ha una tradu- 
zione tedesca di L A. Jungnitz, 
ivi, 1789, in 8.vo. Il p. Hell pub- 
blicò altre»!, per l’anno 1776. pa- 
recchi almanacchi, di cui uno nel 
genere di quello di Gotha, uno per 
la nobiltà, un altro pei ragazzi, sul- 
la fisica, sulla cronologia . ec. , ec. 
Sililirhtegroll , nel suo Mecrologo 
per l'anno 1793, voi. I, pag. 183- 
3 o 3 , inserì nn ragguaglio molto par- 
ticolarizzato intorno alla vita ea ai 
latori di qnesto dotto astronomo. 
— Un fratello del p. Hell, inge- 
gnoso meccanico a Schcmnitz, in- 
ventò, per le miniera di Unghe- 
ria, una specie di sifone per trarre 
l’acqua, descritto ne’ viaggi di Jara 
e nelle Memorie dell’ accademia 
delle scienza: pel 1760 (Stor. pag. 
160). Tale macchina è osservabile 
in quanto che ella innalza l' acqua 
n 96 piedi non consumando che il 
doppio della quantità innalzata, 
non che per altre circostanze cu- 
riose . Vedi parimente il giornale 
de’ dotti di luglio del 1771, pag. 

499 - 

H-— H— D. 

HELLOT (Giovanni), nato a 
Parigi il giorno 00 di novembre 
del 168S. fn dapprima destinato 
alla condizione di ecclesiastico, in 
coi slava per entrare, quando del- 
le note intorno alla chimica da lui 
trovate nelle carte .del) dottore 
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Hellot, suo avo, in lui svegliarono il 
genio delle scienze. Egli attese con 
ardore allo studio della chimica, e 
fece presto conoscenza col dotto 
Goti (redo, die, nel 1729, divenne 
suo parente. Un viaggiocui Hellot 
fece in Inghilterra, onde perfetto* 
nare le sue cognizioni, gli sommi- 
nistrò l’occasione di legarsi con 
parecchi membri istruttissimi del- 
la società reale di Londra alla qua- 
le non tardo ad appartenere , non 
che all'accademia delle scienze, in 
cui, nel 1735, eia stato ammesso 
in qualità di aggiunto chimico, fi- 
gli ebbe parte nella scoperta che 
fecero Diihamel e Gross del mpdo 
di far 1’ etere, modo cui Froben , 
suo autore, tennto aveva diligente- 
mente segreto. E' a lui più parti- 
colarmente dovuta una bella ana- 
lisi del zinco, sulla quale comuni- 
cò due Memorie all* accademia nel 
1735. Egli spiegò quale proprietà 
abbia il nitro di esalare nn vapore 
rosso, con ragioni concludentissi- 
me. le quali comunicò ad essa dot- 
ta società nel i~ 56 . Dopo nn si o- 
norevole incominciamenlo, He'Jlot 
non cessò mai di occuparsi di di- 
versi lavori stimabilissimi, come 
per esempio gl’inchiostri simpati- 
ci; il fosforo, conosciuto sotto il 
nome di Kunckel; il sale di Glau- 
ber, il sai marino; 1 pesi e le mi- 
sure francesi, di cui la riforma era 
tanto importante; la pasta per la 
porcellana, le tinture, le minie- 
ra, ec. La più importante del le sue 
«spere è quella alla quale fece pre- 
ludio con due Memorie lette nel- 
l’accademia nel 174» e 1741 . con 
questo titolo: Art* della tintura del - 
l* lane e de’ panni Ioni in prande e 
piccinla tinta, 1750, 1 voi. in u. E' 
a lui dovuta altresì un'eccellente 
traduzione del Trattato in tedesco, 
cui molto perfezionò, di G. Andrea 
Si li bitter. ■ della fui oste de’ minerali 
e. delle fonderie, Parigi, t 7 r .o- 53 , a 
voi. in 4 -to Per la nuova forma cui 
diede a tale opera, per le impor» 
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tanti sne aggiunte, egli ne fece, 
propriamente parlando, un tratta- 
to nuovo quanto perfetto. La Rac- 
colta dell’ accademia delle scienze 
contiene parecchie sue Memorie. 
Egli aveva in oltre compilato la 
Ga/tetta di Francia, dal 1718 al 
1752 Gajo*e spiritoso, disinteres- 
sato e veritiero, Hellot ebbe degli 
amici ragguardevoli , e fu general- 
mente ricercato. Si ammogliò ver- 
so la fine della sua vita, nel 1750, 
e moti, di un secondo assalto di a- 
poplessia, il giorno 1 5 di febbraio 
del 1 7 06 . 

D— a — s. 

MELME ( 31 istbiss Elisabetta), 
Inglese, morta nel 180. è autri- 
ce di alcuni romanzi interessanti, 
e di varie opere per l’educazione, 
scritte tutte con chiarezza e sem- 
plicità , e che s ebbero alcuna vo- 
ga. Noi non ne citeremo ohe le se- 
guenti : I. Loiia, a la capanna nella 
palude, stampalo per la settima 
volta nel 1801, a voi. , tradotto in 
francese, 1787, 1 voi. iti ia, a voi. 
in 18; II Compendio delle Vite di 
Plutarco, 1794, in 8 vo; III Pasteg- 
giate istruttive in Londra -e nelle villa 
adiacenti. 1798, a voi, in 18; e 1800, 

I voi. in. la; IV Istruzione materna , 
o conversazione di famiglia sopra ar- 
gomenti morali ed interessanti, i8oa, 
a voi. in 18; 5 za edizione, Londra, 
•Sto in ia;.V Saint Clair des I- 
les. o pii esiliati nell? isola di Barra, 
traduzione scozzese, t8o4, 4 voi.; 
tradotto liberamente in francese, 
dalla Mnntolieu, 1809, quattro vo- 
lumi in la Tale romanzo.ò altresì 
tradotto, in ristretto, nella Hiblio- 
teca britannica ; VI Storia d’Inghil - 
terjUt narrala da un padre ai suoi 
fig H ; VII Storia di Scozia , 1 806 , a ■ 
voi. in la. Pubblicata venne dopo 
la sua morte; Vili Maddalena, o la , 
penitente di Goditore, romanzo storico, 

3 voi. in ta ; IX I tempi moderni, 0 
il secolo in cui viviamo, 181 5, 3 voi. 
in ta. 

X-s. 


65j PEL 

HELMERS.(Giotakki Federi- 
co ), poeta olandese, mori in Am- 
sterdam. sua città nativa, il giorno 
ali di febbrajo del i 8 i 5 , in età di 
quarantasei anni. La sua principa- 
le opera è un poema in sei cauti , 
intitolato: La nazione olandese, Am- 
sterdam, 1813, in8.vo. Egli celebra 
in esso i suoi compatriotti, relati- 
vamente al loro carattere morale, 
alla milizia di terra e di mare, al- 
la navigazione ed al commercio, al- 
la coltura delle scienze, ed a quel- 
la delle arti. La parie tecnica del 
suo verseggiare, la dizione e lo sti- 
le. meritano uguali elogi . Nel se- 
condo canto, il poeta geme per la 
«Wadenza della sua nazione, cur- 
vk ni quel tempo sotto un giogo 
Straniero; ina augura che tale 11- 
miliazioue non sia che passeggie- 
rà : l'ombra di Vondel, il corifeo 
de' poeti olandesi, gli appare, e gli 
presagisce un astro riparatore. La 
censura imperiale volle che a tale 
passo posta fosse una nota, dalla 
quale si scorge che tale astro ripa- 
ratore rifulse, o che era Bnnnnj>ar~ 
te; il luogotenente colonnello ispet- 
tore della libreria in Olanda, G. 
von Romer , fu sì dabben uomo 
che mise, appiè della .pagina, 
come per ordine della direzione 
generale della libreria di Parigi, 
posta renne tale nota, dopo la mor- 
te dell'autore, sopraggiunta du- 
rante la stampa. 

RI — oj». 

HELRIFELD (Siwowt Geosdel 
barone d ), senatore feld maresciab 
lo di Svezia, celebre in quel paese 
pel suo vgloree le sue geste, nacque 
a S Incoi m, nel 1617: intraprese pa- 
recchi viaggi, ed entrò neil arringo 
militare in Germania, sotto il fa- 
moso Torstenson ; ma si segnalò 
specialmente in Polonia nelle guer- 
re difficili cui Carlo X fece in quel 
paese. Helmfeld incaricato venne, 
nel 1 656 , di difeudere Riga, cui i 
Russi assediarono poco dopo. Si so- 
stenne in tale piazza non ostante 
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gl’impetnosi assalti del nemico; 
non ostante le ferite cui aveva ri- 
cevute. e non ostante la fame e la 
peste che regnavano l’una e l’altra 
ad un tempo. Egli ebbe in casa, 
per alcuni giorni, ventun cadaveri, 
fra i quali tre figli suoi. Essendosi 
i Russi levati dall’ assedio, Hclm- 
feld gl’insegul e riportò su di essi 
una segnalata vittoria. Tale eroe 
avanzato era in età, e viveva in ri- 
poso. quando nuovi pericoli il chia- 
marono; segui Carlo XI nella guer- 
ra contro i Danesi, ed ebbe il co- 
mando di una parte dell'esercito 
svedese nella h^taglia di Land- 
scrqp, die avvenne il giorno 1*4 di 
luglio del 1877. Una palla il colpì 
nel petto e mise fine ai suoi giorni. 
Il suo corpo trasportato a Stocolrn, 
deposto venne solennemente nella 
cattedrale di essa città. Helmfeld 
coltivava le lettere, ed incoraggiava 
i talenti. Donò all’ università di 
Upsal una somma considerabile on- 
de soccorrere un certo numero di 
studqpti privi di fortuna'. — Suo fi- 
lio Gustavo d’ H elmfeld, barone 
i Nyenhiisen, nato il giorno io di 
novembre del t 65 t, meritò ima se- 
de tra i fanciulli celéhri ed i dotti 
primaticci. Fino dall'età di dieci 
anni sapeva il latino, il greco, l’e- 
braico e le nove principali lingue 
vive dell'Europa, aveva cognizioni 
nelle matematiche ed anche in teo- 
logia, a tale da iudiir stupore nei 
dottori adunati nel sinodo di Nar- 
va. In età di diciotto anni, sosten- 
ne col più grande onore, nell’nni- 
versità di Leida,' una tesi pubblica 
De occu/>atione,apatnesso venne l’an- 
no susseguente come assessore nel 
tribunale supremo di Wismar, ira 
cui divenne in seguito senatore, col 
titolo di consigliere del re di Sve- 
zia. Egli morì a Tborn, nel suo a 3 .* 
anno, il giorno 37 di marzo del 
1674 ( V ■ il Princepi graece doctus di 
G. H. Goetze, o le Nova litteraria 
Germ. del 1704, pag g 5 ). 

C—au e C. M. P. 
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HELMONT (Giovanni Batti- 
sta van), famoso medico braban.- 
zone, nato a Brusselles nel l’i']'], e 
morto il giorno 3o di decenibre del 
l644> discendeva da una famiglia 
nobile ed anche illustre, assumeva 
il titolo di signore di Ruyenbroch , 
Mérode, Oriichot, Pellines, e c. , feu- 
di cui gli avevano trasmessi gli avi 
suoi. Rinunziando agl'impieghi e- 
minenti ai quali sembrava che il 
chiamasse il suo grado e la sua for- 
tuna, esercitò la professione di me- 
dico, non ostante la viva opposi- 
zione di sua madre (Maria di Stas- 
sart), e di un zio paterno che gli 
teneva vece- del padre coi perduto 
aveva mentre era in culla ( 1 ). Il 
suo ardore per lo studio fu tale, 
else prima dell’età di venti anni, 
possedeva un’erudizione delle più 
estese, attinta negli scritti de’ me- 
dici greci, latini ed arabi , di cui 
commentato aveva di ventidue an- 
ni le più delle opere. Un inge- 
gno inventore, un'immaginazione 
operosa ma non regolata, una ten- 
denza irresistibile aUe idee di pa- 
radosso, traviare dovevano il giova- 
ne Van-Helmont in nna falsa di- 
rezione: la sua mente fatta non era 
per lo studio delle scienze fisiche 
per la via dell’esame. Delle lettu- 
re continue ne formarono un eru- 
dito, ma la mancanza assoluta di 
cognizioni risultanti da osservazio- 
ni pratiche, ed anche la tempera 
del suo spirito, tolsero che divenis- 
se un vero dotto. Di fatto, amante 
del meraviglioso, credulo fino alla 
superstizione, si preoccupava d’i- 
potesi erronee e di assurdi, cui di- 
fendeva valendosi di una fantasia 
feconda d’imagini, e di una meta- 
fisica versatile e sottile. I suoi pro- 
fessori, abbagliati dalle brillanti 

(1) tf lettsre, Delle quell espone a «Da 
msdre, I motivi ehe 1’ industero a correre I* 
arringo della medicina in preferente ad ogni 
altro, tono scritte in fiammingo, ma con no* 
tabile energia. Esistono esse tolleri nella bi, 
bliotrea di un pronipote di Vaa-Keimoot. 


H E L 553 

sue qualità, di lui giudicarono con 
assai più favore che non fece la 
posterità; però che terminata ave- 
va appena la licenziatura (t) quan- 
do gli conterirouo la cattedra di 
chirurgia nell’università. Van- 
Helmont l’occupò per alcun tem- 
po , insegnando ciò che, per sua 
propria confessione, egli non sape- 
va. La lettura degli antichi fatto 
gli aveva osservare l’ inverisimi- 
glianza di parecchie delle teorie 
loro tulla natura e sulla cura delle 
malattie, gli sembrava che nel ga- 
lenitmo specialmente occorressero 
difetti grandi di tuie genere. Egli 
annunziò il progetto di fare una 
riforma, che coperto l’avrebbe di 
gloria, se fosse stato a bastanza ra- 
gionevole onde sceglierne gli ele- 
menti nello studio fedele della ila- 
tura: si vedrà presto che i mezzi 
cui adoperò, resero più ridicola 
che utile la di lui impresa. Nel 
momento in cui il giovane'profei- 
sore incominciava i suoi latori di 
riforma, distolto ne venne per lun- 
go tempo da un avvenimento sem- 
plicissimo, ma che non di' meno 
tutte perturbò le sue idee. Tor- 
mentato da una scabbia cui potuto 
norf aveva guarire attenendosi alle 
ricette vantate ne’ libri, e che di- 
sparve come usato ebbe il zolfo, 
Van-Helmont ai disgustò improv- 
visamente della medicina, cui tac- 
ciò di essere scienza incerta, men- 
tre non avrebbe dovuto scorgere in 
tale avvenimento che l’ignoranza 
de’suoi predecessori. Abjttrò allora 
la sua professione si compiutamen- 
te che dimostrava un vivo penti- 
mento di avere derogato per cosi 
dire alla sua nobiltà oon la scelta 
di tale condizione. Indispettito, 
l’ex medico risolse di partire dalla 

( ») Parecchi biografi asserirono a forte che, 
ino da quell' epoca, fòsse staio dottorato. L’ 
■ssiTiionr è falsa ; a) fatto grado ai rooferlta 
molto di rado • Lovanio, e lungo tempo dojn» 
la lirentiatura, aoitanto ad nomini che er n>« 
sano reai degni coi loro lavori nall'uuiirraiti. 
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patria, per non rientrarvi mai più > 
dono i «noi beni a sua sorella; e, 
per metter* in colmo il suo dis- 
prezzo per la medicina, dissipò 
tutto il danaro cui ritratto aveva 
dalla vendita de’ snoi scritti. Poi 
clie errato ebbe per dieci anni , 
Van-Hclmont incontrò un empi- 
rico, illetterato, che gli comunicò 
alcune nozioni di olumica speri- 
mentale. Egli prese gusto per tale 
scienza, col solito suo impeto; e, 
ad esempio di Paracelso cui scelse 
per modello, tolse a cercare nella 
chimica il rimedio universale. Gli 
parve che alcune preparazioni me- 
dicinali , ottenute operando su i 
fossili, sugli animali e sui vegeta- 
bili, contenessero le virtù suffi- 
cienti per comporre la stia pana- 
cèa. Tali scoperte tornarono a Van- 
Helmont l'antica sua passione per 
la medicina : era ella per altro una 
medicina uno' a e tutta di sua crea- 
zione. egli S intitolò mnlicus per i- 
gnem, facendo con ciò allusione alla 
fonte da cui uscivano i suoi rimedj. 
Vun-Heimont essendosi allora am- 
mogliato con una damigella nobile 
e ricca, si ritiro nella ptcciola città 
di Viivorde, distante due leghe da 
Brusselles. Ivi chiuso nel suo la- 
boratorio attese ai chimici suoi la- 
vori sino alla fine do suoi giorni, 
vantandosi che trovalo aveva il mez- 
zo di prolungare la vita e la salu- 
te; scrivendo teorie stravaganti tul- 
l'organizzazione intellettuale e fi- 
sica del genere umano, sulle cause 
e sulla cura delle nostre malattie. 
Yan ilclnvnt non conosceva i prin- 
cipi elementari della chimica, scien- 
za che era allora tuttavia nella cul- 
la: ed ignorava fin l’arte di mani- 
polare; in guisa che fu lungo il 
noviziato suo ne’suoi sperimenti, e 
sovente corse rischio di perdervi la 
vita, in mezzo agli scoppj. ed alle 
espansióni' gazose che succedono 
inopinatamente per l’ignorante il 
quale, procedendo a caso, non sa 
prevederle. Questo chimico nondi- 
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mene divenne alla fine un abile 
manipolatore, e scoperse l’olio di 
zolfo /ter campanula, il laudano di 
Paracelso, lo spirito di corno di 
cervo, quello del sangue umano, il 
sai volatile oleoso, e multe altre pre- 
parazioni chimiche, le quali, a suo 
dire, sottentrar dovevano ai rimedi 
galeuici. F u quella l’epoca in cui de- 
liberatamente imprese e rovesciare 
le dottrine ammesse nelle scuole. 
Parecchie critiche di Van-ilel- 
mout fatte erano senza dubbio con 
fondamento; ma quanto egli alla 
sua volta proponeva, era meno ra- 
gù uevole ancora. Secondo Van- 
Hclmont. esistono in noi due prin- 
cipi, ' quali hanno de'gradi diver- 
si d intendimento; sono dessi duo 
esseri astratti cui nomina, il primo 
duumvirato , ed il secondo archeo . 
Tali due poleuze si dividono l’im- 
pero del corpo umano, ma il duum- 
virato opera con più dispotico po- 
tere: siede egli uello stomaco e 
nella milza, e presiede a tutte le 
azioni dell’anima, di cui la dimo- 
ra è altresì nello stomaco e nella 
milza; il duumvirato risulta da un 
accordo, e da un concorso di azio- 
ne tra i prefati due visceri, ed è 
composto deli intelligenza o forza 
sensitiva, e dell intelligenza pro- 
pria allo spirito 'immortale. Ora, il 
duumvirato e in pari tempo anima 
e materia. Si scorge che le idee 
più contraddittorie, e le più as- 
surdo, disouestano tale sistema. Nè 
tarda ad invooar la religione onde 
spiegare sì fatte contraddizioni: 
» Noi abbiamo, dice Van-Heluiont, 
un’anima informe che presiede al- 
le azioni de nostri organi ; quest a— 
ni ma è divenuta mortale da che 
Èva peccò ed essa è l’archea. Il 
duumvirato, solo, custodisce l’ani- 
ina immortale, e riceve da lei la 
suprema sua intelligenza ”, Nell’e- 
poca in cui viveva il medico hra— 
panzone, i medici si perdevano in 
ispeculazioni sulla sede dell’anima, 
o cercavano di spiegare ciò che 
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incontrastabilmente è superiore al- 
l’ intendimento umano . Van-Hel- 
mont, il quale non conosceva nè la 
circolazione del sangue, nè la pro- 
prietà irritabile della fibra musco- 
lare, ingannato dai fenomeni che 
ne risultano, ragiona sovente da 
materialista, quantunque creda al- 
la spiritualità dell'anima^ Egli ne- 
ga al cervello l’onore di dare asi- 
lo all’anima, perchè, secondo lui, 
tale viscere non contiene sangue ; 
ramina abita lo stomaco; mentre, 
da che si riceve una cattiva nuo- 
va, si perde l’appetito. Si è affa- 
mati? non si sognano che ban- 
chetti, perchè lo stomaco medita 
sul bisogno cui prova. L’ anima, 
divisa in due potenze nel duumvi- 
rato, divide il suo impero in due: 
1’ orifizio superiore dello stomaco è 
la sede dell’ uno, ed il piloro o la 
milza ( chè l’autore li confonde) 
è la residenza dell’altro. Il primo 
governa in modo dispotico la testa, 
e presiede al sonno, alla veglia, al- 
la follia, al delirio, ec. ; il secondo 
regge il ventre, la vessica, I’ utero, 
la generazione, ec. Nel caso di ma- 
lattia, se il medicamento mandato 
al duumvirato, conviene, questi 
1’ assapora, e l’ avvia all’ organo le- 
so. Veniamo ora all’archeot tale 
principio intelligente comanda al- 
la materia ; la modifica ; se ne in- 
tornia, penetra nelle parti le più 
intime ; presiede al gusto, all’ odo- 
rato, alla digestione, alla nutrizio- 
ne ed alla riparazione : l’archeo si 
appassiona, s' irrita se le cose non 
avvengono secondo la sua volontà 
nell’atto che si assimilano gli ali- 
menti ; e da ciò provengono le ma- 
lattie contro le quali T arcbeo si 
mette io difesa. I medicamenti ne 
rialzano o diminuiscono le sue for- 
ze, secondo la situazione dell’ar- 
cheo. Independentemente da tale 
essere intelligente e forte, esistono, 
sotto la sua dependenza parecchi 
piccioli arebei. ministri inferiori, 
incaricati della cura di un ripar- 
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tiinento, nel quale sono tenuti di 
risedere. Quiudi il cervello, il fe- 
gato, I* utero, ec. liauno i piccioli 
loro arebei. Il capo supremo loro 
manda gli ordini suoi, ai quali so- 
no obbligati di conformarsi, ed in 
tale caso, la salute non prova niun 
turbamento; ma la menoma disob- 
bedienza distrugge l’ armonia del- 
le nostre funzioni. Perciò l’archeo, 
ora intelligente come l’anima, go- 
verna la materia, ed ora imprevi- 
dente come essa, rimane esposto 
alle medesime vicissitudini. Tale 
è, in compendio, il sistema di Van- 
Ilelmont. il quale ebbe do’ parti- 
giaui, de’ settatori dopo di Ini, ma 
che i moderni pongono nel nume- 
ro delle follie. Questo medico per 
oltre trenta anni che abitò a V il- 
vorde, non lasciò mai il suo labo- 
ratorio ; eppure egli assicura nelle 
sue opere, che guariva più miglia- 
ja di ammalati all'anno. Uopo è 
credere che quelli che andavano 
a consultarlo nel suo gabinetto, non 
patissero che nella loro immagina- 
zione. Van-iielmont quando pub- 
blicò le meraviglie operate dalla 
1 sua chimica, vi credeva di buona 
fede ; però che gli era uomo di o- 
ùore, cui bisogna non confondere 
coi cerretani : egli non voleva nè 
danaro nè onori ; ricusava il sala- 
rio che gli veniva proferto e per le 
sue consulte e per le sue prepara- 
zioni. Accettare non volle le esibi- 
zioni brillanti degl’ imperatori Ro- 
dolfo II, Mattia e Ferdinando II, 
i quali, onde attirarlo a Vienna, 
gli proponevano digoità e ricchez- 
ze . Egli preferì P independenza 
del suo laboratorio. Nondimeno, 
malgrado la scienza cui credeva di 
avere, e la virtù de’ suoi rimedj 
chimici, Van-Helmont ebbe il do- 
lore di non poter preservare dallo 
morte quattro suoi figli, non oho 
la moglie, mietuti da malattie di- 
verse. Anche egli, estendo in età di 
sessantasette anni, peri vittima del- 
la sua dottrina, ricusato avendo di 
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farsi cavar sangue in una violenta 
pleuritide. Quando sentì appres- 
sarsi I’ ultima ora, consegnò tutti 
I suoi manoscritti al tìglio suo, 
Francesco Mercurio, raccomandan- 
dogli di metterli insieme e di farli 
stampare se ciò giudicasse utile. Al 
celebre Elzevir fu commessa la 
stampa della raccolta delle opere 
di Van-Helmont, col seguente ti- 
tolo: Ortus medicinae, id est initi a 
Pfiyticae inaudita, progressus medici- 
tihe nocu/, in m orbornm ultinnem ad 
vitam Inngam, Amsterdam, 1648, 
i 654 , in 4 -to; Veneria, i 65 t, in 
fogl. La medesima raccolta delle 
opere di Van-Uelmont fu sovente 
ristampata dappoi, col titolo di O- 
pera omnia, e tradotta venne in o~ 
landese, in francese ed in inglese. 
La migliore edizione è la seconda 
che fu pubblicata da Elzevir nel 
i 65 a; le più delle altre, e quella 
di Venezia specialmente, non sono 
fedeli e contengono delle aggiunte 
a cui l’autore non ebbe parte. Noi 
non portiamo qui l'elenco delle 
opere cui pubblicò Van-Helmont 
mentre era vivo, però che sono tut- 
te comprese nella raccolta delle sue* 
opere, nè ristampate furono sepa- 
ratamente; ed indicheremo soltan- 
to : I . Ftbrium doctrina inaudita, in- 
versa, ' n 8.vo ; IX De magne- 

tica vulnerarti naturali et legitima cu- 
tàtione, contro Joh. Roberti, Soc. Je- 
/u, Parigi, 1611, in 8.vo. Un altro 
medico, R. Goclenio, fece pari- 
mente un trattato sulle guarigioni 
magnetiche, e rispose al p. Rober- 
ti, che combattuto l’aveva. La con- 
tesa divenuta era caldissima dal- 
1’ una parte e dall’altra : Van-Hel- 
tnont, sostenendo col prefato medi- 
co la realtà delle guarigioni magne- 
tiche naturali, tenne le parti ael- 
l’ avversario del gesuita , negava 
questi le une ed attribuiva le al- 
tre al demonio: ma gli parvo di po- 
terlo spiegare più naturalmente 
ancora che Goclenio, al quale ap- 
pone che confuso abbia la simpatia 
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col magnetismo, proprietà occolta, 
cosi chiamata, egli dice, a motivo 
della sua analogia con la calami-' 
ta. ed in virtù della quale il mon- 
do visibile è governato dal mondo 
invisibile. Si scorge quanta analo- 
gia abbia tale sistema col mesme- 
rismo ( V. Giac. Howell, e Rober- 
ti ). Da ‘lungo tempo gli erudi- 
ti soli leggono gli scritti di que- 
sto medico, i (piali non figura- 
no nelle biblioteche che oorna un 
monumento storico, utile ai pro- 
fessori, agli autori, e più di tutto 
,ai critici. Van-Helmont non sapen- 
do usare misura, era insultante e 
duro verso que’suoi confratelli che 
non ammettevano la sua teoria: coi 
pubblico assumeva modi di entu- 
siasmo, e d’ ispirazione, i quali non 
imposero che troppo ai suoi con- 
temporanei. Egli avevcf più istru- 
zione e talentocbe Paracelso, a cui 
sovente si paragonava. Dopo la sua 
morte, ebbe il destino medesimo di 
quello cui preso -aveva per model- 
lo. La posterità col loca P uno e l’al- 
tro nella classe de’ visionarj, e non 
in quella de’ veri dotti. Van-Hel- 
mont fn nondimeno benemerito in 
mudo essenziale delle scienze fisi- 
che, siccome riconobbe Cabanif; e 
si deve, giudicando delle sue ope- 
re, pensare all’epoca in cui le com- 
poneva. 

F — a. ; 

HELMONT. ( Francesco Mer- 
curio, barone Van ), figlio del pre- 
cedente, nato nella Belgica e pro- 
babilmente a Vilvorde nel 1618, 
redò da suo padre l’ inclinazione 
per le scienze occulte, e studiò pa- 
re la medicina, ma in un mode su- 
perficiale. Si applicò maggiormen- 
te aJ la chimica, perchè, gli dava il 
mezzo d’ essere tenuto per posses- 
sore di ricette mirabili, e di pro- 
cacciarsi in tale guisa denaro e ri- 
putazione, due cose di cui sembra 
che egli le preferisse di nlolto al- 
la scienza. Dotato di uno spirito 
singolare • vivissimo , imparò in 
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gioventù i metodi di tutte le arti 
liberali e di quasi tutti i mestieri ; 
perciò sapeva dipingere, incidere, 
tornire, e fare anche la tela e le 
•carpe. Si unì ad una carovana di 
zingari onde conoscerne la lingna 
e gli usi, e seco loro visitò una par- 
te dell’Europa. Arrestato in Ita- 
lia, perchè dette aveva, senza dub- 
bio, alcune parole imprudenti, po- 
»to venne nelle segrete dell’inqui- 
•izione. Resagli la libertà, andò in 
Germania, dove pubblicò che ri- 
trovato aveva la lingua cui ciascun 
uomo parlava naturalmente prima 
della corruzione dello stato sociale, 
e giunse fino ad affermare che un 
muto di nascita ne articolerebbe i 
caratteri à prima vista. Non si può 
stupire mai abbastanza che Leib- 
nizio prestato abbia fede a tale fol- 
lia, e che abbia conservata della 
stima per tale visionario, non ostan- 
te la bizzarria delle sue idee. F. 
M. Van-Helmont si dava il titolo 
di Investigatore ; e l’ elettrice di An- 
nover diceva che egli non intende- 
va sè stesso. Credeva o fingeva di 
credere alla metempsicosi, allupa- 
nacea universale, ed alla pietra fi- 
« losofale ; e siccome le sue liberali- 
tà, anzi le site profusioni, sembra- 
vano poco compatibili con la me- 
diocre sua fortuna, supposto venne 
che sapesse il segreto di far l’oro. 
Egli inori, nel 1699 , in età di ot- 
tantun anni, non a Colonia, sicco- 
me dice Morèri, ma a Colin sulla 
Sprèe, uno de’ sobborghi di Berli- 
no ( 1 ). Della morte di questo uo- 
mo, il quale fatto aveva una certa 
figura nel mondo, nessuno quasi si 
accorse. Leibnizio, che gli suppose 
un magnifico epitaffio, si lagna che 
fosse stato sì presto e sì facilmente 


(1) V* hanno ancori altre discordante <T o- 
piti ione «11 late ponte. GG. Wachler crede che 
Van-ilclmont mori,,- ad Enunerick nel di- 
cembre del iCyg ; Seppe oa il fa morire nulla 
Manata. 
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obbliato. ss Quel buono Van-Hel- 
» mont, egli dice, sloggiò senza 
» tromba e senza squillo di cam- 
tr*pane; ma io spero che sua cugi- ’ 
» na non tralascerà di fargli fare . 
» delle essequie in alcuna chiesa. 

» Se altre non .ve ne fossero, si po- 
rr trebbe forse ottenere la dispensa 
n a Wolfenbutel onde farle nella 
r> cappella del giardino di Saltzdu- 
» len, in cui il duca lo voleva sep- 
» pellirevivo”. Van Helmont pub- 
blicò le opere cui suo padre lascia- 
te aveva manoscritte, col seguente 
titolo: Op uscula medica inedita, Am- 
sterdam, Elzevir, 1648, in4-to;ma 
gli si rimprovera che atteso non ab- 
bia a tale edizione con tutta la di- 
ligenza di cni era capace ( Vedi 
f articolo precedente ). Egli scris- 
se : I. Alpnabeti ver t naturali 1 hebrais- 
ci brevissima delineatio quae simul me* 
thodum suppeditat juxta qisam qui 
surdi nati sunt, sin in formar i possunt, 
ut non alias saltem loquenles intel/i - 
gant, sed et ipsi ad sermonis usura 
pervenuirU , Sulzbach, 1667, in ta di 
04 e to 8 pagine, con 36 stampe, di 
.cui le prime 33 rappresentano i 
movimenti dell* lingua nella boc- 
ca, per l’articolazione di ciascuna 
consonante. Ili tale libro, di cui e- 
sistono delle traduzioni in tedesco 
ed in olandese, egli cerca di pro- 
vare che l’ebraica è una lingua sì 
naturale agli uomini, che i suoi ca- 
ratteri sono come nati con essi, pe- 
rò che la forma di ciascuna lette- 
ra, nell'alfabeto ebraico, non' è, se- 
condo lui, che la rappresentazione 
della posizione degli organi vocali, 
necessaria per pronunziarla. Ripro- 
dotta venne ai giorni nostri, l’idea 
bizzarra di cercate nella lingua e- 
braica e nella Genesi l’arte di far 
parlare i sordi muti. ( Vedi la voce 
Farri d’Olivet nella Biografia de~ 
uomini vivi ); II Opuscula philo- 
tophica quibus continentur principia 
philoiophiae antiquissimae et recen- 
tusimae-, itera philosophia vulgaris 
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re furata ; quibus tubjecta sant CC pro- 
blemata de reeolutione animarum liu- 
to anarum, Amsterdam, 1690, in 12. 
Sono la raccolta della dottrinagli 
Vati Heluiont ; e giudicare ti può, 
dal titolo, di tutte le bizzarrie che 
etsa contiene; III {leder olam, tire 
ordo saeculorum , historica enarrarlo 
doctrinae, i6q3, in la di 196 pagine. 
Reimmann ( Historia allietimi ) di- 
ce che non comparve, dall’ inv^n- 
Rione della stampa in poi, un li- 
bro tanto pieno di assurdi, e d’ i- 
dee singolari e contrarie alla fede ; 
JV Quondam praemeditatae et corni- 
cierà tae cugitationes super quatuor 
priora libri primi Mou'u, Generis no- 
minati, Amsterdam, 1697, in H.vo 
raro. Nell' avvertimento, l’autore 
promette un’altra opera che con- 
tenere doveva le sue risposte alle 
domande cui gli aveva indirizzate 
un giovane sordo-muto di nascita, 
il quale, educato col metodo di 
Corrado Amman ( V. Amman ), e- 
ra riuscito a leggere la Bibbia in 
ebraico, valendosi della versione 
interlineare di Arias Montano. Di 
leggeri a’ immagina che il libro è 
un tessuto d’ idee da paradosso, in- 
degne di alcun serio esame ; V Pa- 
recchi opnscoli in tedesco ed in o- 
landese, di coi uno tratta di un 
Rimedia eccellente contro la peste, un 
altro dell’ Inferno, ec. In alcuni di- 
cionarj distinto venne F. Van-Hel- 
mont da un barone del medesimo 
nome, vero illuminato ;è certo però 
che è lo stesso personaggio. ( V. per 
maggior particolarità, la Stona del- 
la follia umana, di Adelung, tomo 
IV, p 194-3 15. 

W— , 

HELSHAM (Riccardo), merli- 
co inglese del secolo XVIII. pro- 
fessore di medicina e di filosofa 
naturale nell’ università di Dubli- 
no, è autore di un corso di lezioni 
sulla filosofia naturale, che pub- 
blicate vennero dopo la sua morte 
dal dottore Bryan Robinson, 1739, 


HEL 

in 8.vo. Tali lezioni tono in nn, 
mero di ventitré. La scienza vi è 
trattata cou molta chiarezza. Go- 
derono esse per lungo tempo di 
grande riputazione, nè perderono 
il pregio loro che per effetto de’ 
progressi cui fecero ai nostri gior- 
ni le scienze fisiche. Ilelsham* vis- 
te legato d’ intima amicizia col dot- 
tore Swift. Egli morì il giorno pri- 
mo di agosto dei 1 q 38 . 

HELTAI (Gaspare), nato in 
Transilvania nel secolo XVI, e 
collocato dapprima come ministro 
protestante a Clausenburg, fondò 
una stamperia in essa città, e pas- 
sò in seguito negli anti-trinitarj . 
Le principali sue opere sono: I. 
Una Traduzione della Bibbia, in un- 
gherese, Clausenburg, i55i-t56f, 
5 voi . i n 4 - to ; 11 H istoria mclyti Mu- 
tiline Hunyadis regis Hungariae, ivi, 
|565, in fogl. ; Ili Decretata tripar- 
tii am juris consuatadinarii regni Hun- 
gariae, in ungarese, tradotta, in 
gran parte, dall’opera storica di 
Boufinio, ivi, 1573, in fogl. 
a , C— AU. 

HELVETIUS (Giovanni Fede- 
rico), in tedesco Sdwveitaer, nacque 
verso il i6a5, di una famiglia no- 
bile del principato di Anhalt, pro- 
babilmente originaria della Sviz- 
zera , siccome indica il suo nome 
tedesco Schweitzer. Egli fu primo 
medico del principe ai Grange e 
scrisse dapprima contro lo polveri 
simpatiche di Digby (V. K. Digbt), 
diede poscia nelle chimere dell’al- 
chimia. .Nel suo VUulus aureus , nar- 
ra egli stesso ciò che gli avvenne il 

f iorito 37 di decembre del ibtìfi. 

In incognito gli mostrò tre pezzi 
di una sostanza metallica di color 
di zolfo, sommamente pesante, as- 
sicurando che vi era di che farne 
venti botti di oro. Helvétius pregò 
I’ incognito che operasse subito ; il 
che questi riéusò. Ma egli , stacca- 
to aveva con 1* unghia, da uno de’ 


H E L . ' 

tre pezzi un piccioliisimo fram- 
mento. Come l’incognito partì, 
Helvétius incominciò a lavorare; 
ma egli elibe un bell’ adoperarsi 
intorno al ano frammento, non ne 
ottenne che una specie di vetrifica- 
zione. Passato alcun tempo, tornò 
l’ incognito, ed Helvétius ottenne 
da lui nn granò della sua metalli- 
ca sostanza ; ma gli fu raccoman- 
dato che involgesse quel grano nel- 
la Cera onde farne la prujezione 
sul piombo in fusione, senza di che 
la volatilità della materia fatto a- 
vrebbe svaporare ogni cosa. Il me- 
dico operò sopra sei dramme di 
piombo, che divennero oro somma- 
mente puro. Fatti furono parecchi 
altri saggi, i quali diedero i mede- 
simi risultamenti Lenglet Dufres- 
noy, nella sita Storia della filotofia 
ermetica, tome li, pag. 47, narra il 
fatto oon tanta gravità, che tentati 
saremmo di credere che anche egli 
vi prestasse fede. G. Fr. I Ir bònus 
morì il giorno aq di agosto del 170 9. 
Fu coniata in di lui onore una me- 
daglia. di cui il tipo è un Apollo, 
cinto dai segni chimici de' metal- 
li, con questa scritta nell’etergo: 
Cito, tute et fucunde : Egli scrisse : I. 
De alchymia ofiuicula complura ve- 
terani philoiophorum, i 65 o, in 4 -tPs 

II Mori morborum , 1661, in 8.vo; 

III Microscopium phyv<,gnamine me- 
diconi, id est traclatui de physiogno- 
mia, i6t>4, in 4 to - N’ era vena- 
ta in luce nn’ edizione tedesca 
nel 1660; IV Fitulus aureus qjsem 
mandai adorat et orai, in quo tracia- 
tur de rariuimo naturile miraculo 
transmutandi metallo, 1667, in la, 
inserito nel Mntaeum hermeticum 
reformntum et amplificatum ; ed al- 

* tresì nella Bibliotheca chymica di 
Manget; V Diribitorium medicum 
■ de omnium morborum accìdentiumque 
in et fxternorum dr/inilionibus ac cu- 
tationibus, t (ino, in ia. 

A. B— T. 

HELVÉTIUS ( Adriano), me- 
dico olandese, tiglio del preceden- 
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te, nacque verso l’anno 1661, di 
una famiglia originaria del Palati- 
nato, e di cui il nome primitivo era 
Helvez(t). Egli studiò a Leida, e 
non ebbe appena terminatogli atu- 
dj, che Giovanni Federico suo pa- 
dre, innalzato ai gradi onorevoli di 
primo medico degli Stati generali 
e del principe di Orange, il man- 
dò in Francia, non con idea di col- 
locarvelo, ma per fargli conoscere 
le curiosità della capitale, e per- 
chè spacciasse delle polveri dn lui 
composte , cui credeva idonee ad 
arricchirlo, in un paese, in cui tut- 
to ciò che è nuovo è sovente rice- 
vuto con favore, e vantato con en- 
tusiasmo La vendita delle polveri 
non essendo per altro nascita in 
quel modo cui sperava il giovane 
Helvétius, la necessità lo ricondus- 
se presso al padre suo, che nuova- 
mente il mandò a tentare la fortu- 
na con altnc polveri, secondo lui 
più sperimentate e più efficaci , le 
quali nondimeno non vennero me- 
glio accolte. In quel torno di tem- 
po il nostro empirico, costretto a 
provvedere da sè alle faccende pro- 
prie, fece conoscenza con un ricco 
droghiere di Parigi afflitto allora 
da una malattia gratissima, e che 
era in cura di DafTorty , medico 
della facoltà. Liberato dalla malat- 
tia mercè l’assistenza di quest’ ul- 
timo, il droghiere gli esibì per gra- 
titudine alcune libbre di radica 
del Brasile, cui teneva per cosa pre- 
ziosissima; il medico però, ignoran- 
do la virtù di tale radice, ne fece s\ 
poca stima, che il droghiere la ces- 
se al giovane Helvétius . Questi , 
intraprendente ed operoso, avendo 
moltiplicato gli sperimenti, e cre- 
duto avendo di riconoscere in tale 
sostanza una virtù speciale contro 
la dissenteria , pubblicò subito la 
sua scoperta con numerosi affissi ; 

(l) gufila rota afferma Hirsrhing, ori 
suo Dision. //or. lett. de' personaggi del seco- 
lo XVUl voce Uuvìtivs. 
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1» città e la corte riiuonarono pre- 
tto delle sue cure, ed il ministro 
Golbert onorò il giovane medico 
della sua fiducia e protezione. Nel 
medesimo tempo, il dettino, figlio 
di Luigi XIV, essendo stato assali- 
to dalla dissenteria, Daquin, allora 

È rimo medico, mandò a chiamare 
lelvétius, il quale offri di sottopor- 
re la sua polvere a nuovi sperimen- 
ti negli ospitali, e confessò anche a 
Oaquin che tale specifico altro non 
era che l’ipecacuana, di cui s’i- 
guorava ancora I’ uso. La fama del 
rimedio crescendo di più in più, 
il p. Lachaise, confessore di Lui- 
gi XfV , indusse Helvétius a co- 
municarlo al p. Beire, il quale an- 
dava in missione, promettendogli 
di conservarne religiosamente il 
secreto. Helvétius vi acconsenti con 
mire di umanità alle quali non si 
nò a bastanza applaudire; e su- 
do dopo, avendo il p. Lachaise 
parlato allo stesso re degli effetti 
sorprendenti del rimedio, ordinato 
veune il medico di pubblicare il 
suo secreto, ottenne dal re una gra- 
tificazione di mille luigi d'oro. Da 
quel momento non si parlò più che 
del medico olandese : facevano tut- 
ti a gara nell’ accordargli fiducia. 
Conferiti gli furono successivamen- 
te i titoli di scudiere, di consiglie- 
re del re, di medico ispettore ge- 
nerale degli ospitali della Fiandra 
francese, e di medico del duca di 
Orléans, reggente del regno. In 
mezzo a tutte le prefate prosperi- 
tà ed a tanti onori, Helvétius non 
fu immune da alcune tribolazioni. 
La radice d’ipecacuana era com- 
parsa in Francia nel 1653. Un cer- 
to Legros, il qualo era andato tre 
volte in America, recata ne aveva 
una grandissima quantità. Craque- 
nel, speziale, ne aveva ottenuta da 
lui ; ma, non conoscendone la vir- 
tù, stimato aveva di darne due gros- 
si per una dose, ed in tale guisa I’ 
aveva screditata, flel momento in 
cui Helvétius a’ impossessò dell’u- 
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so di tale polvere, un tale chiama- 
to Garnier, cui il disordine nelle 
sue faccende costretto aveva a sus- 
sistere col mezzo di alcune relazio- 
ni che aveva in Ispagna, fu la per- 
sona cui il nostro medico scelse 
perchè gli procurasse quanta inai 
radice d’ipecacuana giunta era in 
Francia. Quest’uòmo, impiegato 
in tale guisa come semplice com- 
missionato, osò pretender che a lui 
dovuto fosse il nuovo rimedio. Egli 
fu condannato dal Chàtelet e dal 
Parlamento di Parigi con due sen- 
tenze straordinarie. Helvétius final- 
mente godè in tranquillità dejla 
sua riputazione e de’ lieti effetti 
del suo rimedio, e mori a Parigi il 
giorno 30 di febbrajo del 1737, in 
età di sessantacinqne anni. Se si 
crede al p. Griffet nella sua Storia 
delle negoziazioni eh* precetterò al 
trattato di Utrecht ( I ), Adriano Hel- 
vétius era stato impiegato in quel- 
le negoziazioni da de Chamillart , 
e tratto se n’ eia con tutta la sa- 
viezza e prudenza di un uomo che 
occupato si fosse tutta la sua vita di 
maneggiare gli affari. Questo me- 
dico scrisse: I. Rimedi contro tediar - 
ree, Parigi, 1688, in 13 ; li Lettere 
tulla natura e guarigione del cancro , 
tfiqt, in 4 .to, e 1706, in 13. L’ e- 
stirpazione è, secondo l’autore, il 
solo rimedio contro il canoro con- 
fermato , e ne’inigliori topici egli 
non iscorge -che de’ palliativi ; IH 
Metodo per guarire ogni torte di febbri 
lenza prendere medicina per bocca , 
Parigi, i 6 q 4 e 1746, in 13, Am- 
sterdam e Lipsia; l 6 <) 4 - »*» 8. ve, in 
latino. Egli propone di prendere 
In china in cristeri; IV 7 Trattato * „ 
delle perdite di sangue, col loro rime- 
dio specifico , corredato di una tetterà s 
mila natura e guarigione del cancro, 
Parigi, 1697 e 1706, in ia. Il suo * 
specifico altra cosa non è che la 
combinazione di due parti di allu- 
mo e di una di sangue di drago,:- 

(1) tiegl, 1787, in is, psj. tsJ. 
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conosciuta nella farinata sotto l'in- 
dicazione di tintura di allume di 
Mynsiclit , o pillole di Helvétius; 
V Dissertazione sopra i, buoni effetti 
dell’ allume, Parigi, 1904, in 12; VI 
Memorie istruttive di rarj rimedi per 
gli eserciti del re, Parigi, 1905, in 
12; VII Trattato delle malattie le 
più Ji queliti, e de’ rimedj ifsecijici 
onde guarirle, Parigi, 1-05, 1707, in 
12; 3. za edizione, 1724. 3 volumi 
iiwS.vo; 4-ta edizione, 1739; Vili 
Rimedi contro la peste, Parigi, 1721, 
in 12. 

HELVÉTIUS (Giovanni Clau- 
dio Adiiiano), figlio del preceden- 
te, nacqne a Parigi il giorno 18 di 
luglio del iti85. Allevato dappri- 
ma nella casa paterna, studiò in se- 
guite nel collegio delle 'Quattro 
Nazioni, in cui si fece distinguere, 
e da esso andò ad ottenere il grado 
di licenziato nella facoltà di medi- 
cina.- Vi ricevè la laurea dotto- 
rale nel 1708, in età di ventidue 
anni , ed attese quasi subito alla 
pratica con tanta lode, che un an- 
no dopo che vi fu ammesso, chia- 
mato venne a consulta per Lui- 
gi XIV nella malattia alla quale 
esso monarca soggiacque. Nel 1713, 
il padre suo comperò, per lui, una 
carica di medico del re par quar- 
tier ; e da quel momento conoscere 
ai fece sì vantaggiosamente alla cor- 
te, che essendosi pericolosamente 
ammalato Luigi XV nel 1719. Hel- 
vétius fu consultato. Egli diede de’ 
consigli che ottennero la preferen- 
za, e che furono chiariti giusti dal 
buon successo. Proposto avendo il 
salasso dal piede, sulle prime fu 
solo di tale opinione, ma seppe so- 
stenerla con ragioni sì giudiziose, 
che non tardò a condurre in essa 
tutti i consultanti, ed il salasso co- 
me fu fatto prodnsse tutti i buoni 
effetti che se ne erano sperati. Uo- 
po non v' era senza dubbio di un 
coraggio pari all’ abilità per osare 
di assumersi la malleveria dell’e- 
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vento in una circostanza tanto im- 
portante: perciò, dopo tale felice 
successo, il duca d'Orléans, reg- 
gente, accordò tanta fiducia ad 
Helvétius che più non volle per- 
mettere che si allontanasse dal gio- 
vane monarca ; e quando la corte 
fu a Versailles, indusse il me- 
dico ad andare a dimorarvi, of- 
ferendogli una pensione di dieci- 
mila franchi, cui questi accettò sol- 
tanto previo il consenso di suo pa- 
dre. Helvétius divenne in seguito 
consigliere di stato, ispettore gene- 
rale degli ospitali militari di Fian- 
dra, e primo medico della regina 
Maria Leczinslta, che aveva in lui 
piena fiducia. La sua fama il fece 
del pari eleggere membro delleac- 
cadcroie delle scienze di Parigi , 
Londra, Berlino, Firenze, e dell’ 
Istituto .di Bologna; ed in generale 
si può dire che ricercato come il 
padre suo, dalla corte e dalla città, 
egli ereditò tutta la considerazio- 
ne di cui I’ ultimo godeva. Questo 
medico era altronde rispettabile 
tanto per la sua probità ohe pel 
suo sapere. L’ amenità de' costumi 
e la tranquillità dell’anima dipin- 
te erano sul volto suo. Egli morì il 
giorno 17 di luglio del 1 ^ 55 , in e- 
tà di settanta auni meno un gior- 
no. In conseguenza dell'affezione 
cui aveva sempre avuto per la fa- 
coltà di medicina di Parigi, le la- 
sciò in legato tutti que’ libri della 
sua biblioteca cui essa compagnia 
non aveva nella sua. Si conoscono 
come sue le opere seguenti : I. Idea 
generale dell' economia ti cimale , ed 
osservazioni risi vainolo, Parigi, 1722, 
in 12 ; e 172?, in 12 ; Lione, 1720 , 
in ta; in inglese, 172S, in 8.vo. in 
tale opera, posti in prima de’ prin- 
cipi generali ipotetici, ed anzi po- 
chissimo giudiziosi sulla teoria del- 
le febbri, cui fa dipendere dal con- 
densamento o dalla viziosa ferr ten- 
tazione del sangue, egli siapnoggia 
a tali ragionamenti, per proporre 
varj espedienti curativi, come il 
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salasso, il vomito ed il pattare ; II 
lettera intorno alla critica della 
prefata opera fatta da Besse, Pari- 
gi, i-ji 5 , in 8-vo; III Schiarimenti 
concernenti la maniera con cui l' aria 
opera lui tariffile ne polmoni Parigi, 
1738, in 4 t° L'opera è scritta con- 
tro Michlotti. L’autore non allega 
niun fatto in appoggio de’ suoi ra- 
ziocini ; e tutto posa, siccome nelle 
più delle sue opere, sopra ipotesi 
più o meno arrischiate; IV Princi- 
pia phyiico-medica in tyronum medi- 
cina» gratiam conrcripta , Parigi , 
t^ 5 a, a volumi in 8.vo; Francfort, 
in 55 , 3 voi. in 4 -to. 

C L — X. 

HELVÉT 1 US ( Claudio Adkia- 
no), autore del famoso libro dello 
Spirito, nato a Parigi nel gennajo 
del i -j s 5 , era figlio del precedente. 
Studiò presso ai gesuiti, nel colle- 
gio di Luigi il Grande, in cui, a 
detta di Grimin e di Chastellux, 
frequenti reumi di cervello , produs- 
sero in lui per lungo tempo un’ap- 
parenza di stupiditi . Saint Lam- 
bert preferisce di apporre la len- 
tezza de’ suoi progressi al fare dis- 
potico de’ tuoi reggenti. Quando egli 
fu in rettorica.il p. Porée scoperse 
in lui il germe di uno spirito osser- 
vatore, di oni affrettò lo svilupparsi 
con cure particolari. La famiglia di 
Helvétius destinandolo ad impieghi 
di finanza, il mandò pressoal zio suo 
materno, d’Armancourt , direttore 
degli appalti aCaen Inetà di ven- 
titré anni, egli ottenne, per prote- 
zione della regina (Maria Leczin- 
ska), un impiego di appaltatore 
generale, che fruttava centomila 
scudi di rendita. Il giovane finan- 
ziere, come entrò nel mondo, cer- 
cava dappertutto il merito sfortu- 
nato, ed il soccorreva con un’ in- 
gegnosa dilicatezza. Accordò 3 ooo 
franchi di pensione a Sanrin ; ed , 
in progresso, quando questo volle 
ammogliarsi, gliene assicurò il ca- 
pitale (60,000 fr. ). Accettar fece 
altresì una pensione di aooo fr. a 
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Marivaiix quantunque avesse ar- 
gomento di «offrire dal suo amor 
proprio irascibile. In una discus- 
sione , quest, ultimo trascorso era 
con piti caldo del solito ; quando 
egli partì , il generoso suo amico 
si limitò a dire : » Eh come gli a- 
•> vrei risposto, se 1’ obbligazione 
» non gli avessi che, accetta i miei 
>» benefizj ! ” L’abbate Sabatier di 
Castres si inette nel ninnerò de’ 
pensionali di Helvétius ( Vedi far» 
Secoli della letteratura ) : altri no- 
mini noti ebbero però la bassezza 
di dissimulare quale gratitudine 
gli dovevano. Si sa che la compa- 
gnia degli appaltatori mandava nel- 
le provinole i più giovani de’ suol 
membri, onde sopravvedessero la 
condotta degl’impiegati. Helvétius* 
nella nuova eua qualità , visitò , 
successivamente, per più anni, la 
Champagne , la Borgogna e la 
Guienna. In vece di aggravare l'am- 
ministrazione fiscale, egli ne 1 tem- 
perava il rigore. Dicesi anzi chej 
disapprovando Un diritto statuita 
sopra i vini, osasse eccitare pareo* 
ehi abitanti di Bordeaux a soli rav- 
visi mediante la ribellione. Tal* 
imprudente consiglio non fa se- 
guito; ma di leggeri s’ indovina eiw 
sì fatta maniera di fare eseguire te 
ordinanze non doveva essere gra- 
dita ai suoi confratelli, i qnali gli 
suscitarono più d’.tfn dispiacerei 
Alcuni letterati, e tra gli altri Do* 
marsais, I’ accompagnavano quasi . 
sempre nelle sue gite. Egli visitava 
Voltaire, mentre «imponeva Mao- 
metto ec., ec., nel suo ritiro di Ci- 
rey ; Buffon che stava preparando, 
a Monthar, i materiali per la Sto- 
ria naturale , e Montesquieu, nella 
sua terra di la Brede, mentre me- 
ditava lo Spirito delle leggi Grimo» 
sapute aveva dallo stesso Helvétlnt 
tutte le particolarità che narra in- 
torno alla sna vita privata, e etti I* 
decenza ci proibisce di ripetere 
( Commercia epistolare, seconda par- 
te, tomo II ). Se si deve credergli y 
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l’epicureo finanziere, privo Je’ go- 
dimenti del cuore, si abbandonava 
all’ incostanza de’ suoi gusti, e per 
appagarli in tutte le classi della so0 
cietà approfittava del pari de’ doni 
della natura e di que’ della fortuna. 
La sua fisonomia, perfettamente 
regolare, in cui si dipingevano la 
dolcezza e la benevolenza, gli pro- 
curò molte di quelle relazioni pas- 
seggierecbe, secondo i nostri co- 
stumi, si chiamano buone venture. 
Una sera, essendo nella stanza de- 
gli attori della Commedia France- 
se, un uomo di cui la ricchezza era 
l’unico mezzo di seduzione, offerse 
seicento luigi alla Gaussin, parlan- 
do a voce tanto alta da essere sen-. 
tito. » Signore, io ve ne darei due- 
st cento se voleste prendere quel 
» volto, rispose I’ attrice mostrando 
n Helvétius”. Nel vortice delle so- 
cietà, Helvétius era avido talmente 
di ogni genere di lode, che rirercò 
gli applausi pubblici, ballando una 
volta, nel teatro dell’ Opera, sotto 
il nome e con la maschera di Ja- 
villiers fi). Egli non riusciva meno 
nella scherma, ed aspirava altresì 
alla gloria delle scienze e delle let- 
tere. 1 primi suoi sforzi ti volsero 
alle matematiche, perchè veduto 
aveva, nel giardino delle Tuileries, 
il geometra M.mpertuis. attorniato 
da un circolo di dame le più bril- 
lanti, Don ostante la sua presenza 
grottesca e le »ne vesti bizzarre. In * 
segnilo, con epistole filosofiche con 
ut) poema sulla Felicità, Helvétius 
volle mostrarsi emula di Voltaire. 
Si afferma che egli si sperimentas- 
se, nella tragedia, sull’argomento 
della Congiura Hi Fieiclii. Finalmen- 
te la voga prodigiosa dello Spirito 
delle leggi , pubblicalo nel 1748, 
concepire gli fece l’ardito proget- 
to d' innalzare un monumento a 
Iato a quello di Montesquieu . Da 
quei momento risolvè di vivere nei- 

é 

fi) Prima di {(Aicrre* i b#ll*riai . dtU* 0- 
pfra erano mascherati. 
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la solitudine. Oltre i denari cui do- 
vuto aveva, come appaltatore gene- 
’ rale, anticipare al governo, gli ria 
roanevauo somme considerabili, con 
cut comperò delle terre. Uopo gli 
era però di una moglie che, nel ri- 
tiro, formare potesse la sua felicità 
ed esserne a parte.*La sua scelta si 
fermò .sulla damigella di Lignivil- 
le, allevata sotto gli occhi di sua zia 
la signora di Graffigny. Ella usciva 
da una delle più antiche case di 
Lorena, ed accoppiava ad una bel- 
lezza notabile, un’ anima superiore 
alia cattiva sua fortuna. Prima di 
sposarla, Helvétius rinunziò al- 
l’impiego cui aveva esercitato per 
tredici anni, e dimostrò, per dimet- 
terlo, quella premnra con cui un 
altro adoperato avrebbe di procac- 
ciarselo. n Voi non siete adunque 
11 insaziabile come i vostri confra- 
« tei li, ” gli disse l’austero Ma- 
chault, controllore generale delle 
finanze. Semplice nelle sue manie- 
re, Helvétius riservava i suoi omag- 
gi all’ ascendente del merito. Cor- 
teggiava con assiduità Fontenelie: 
e probabilmente nell’ epoca del 
matrimonio di Helvétius, il decano 
de’ letterati, quasi centenario, fece 
una di quelle graziose risposte che 
gli erano si famigliar!. Egli aveva 
allor allora dette mille cose gentili 
alla nuova sposa, qnando le passò 
dinanzi, senza vederla, onde met- 
tersi a mensa: n Che conto debbo 
a fare di tutte le vostre galanterie? 
» gli domandò la signora Helvétius, 
a mentre mi passate dinanzi senza 
» guardarmi. — Signora, rispose il 
11 vecchio, se guardata vi avessi, non 
11 sarei passato oltre Helvétius. 
subito dopo il suo matrimonio, nel 
1751, parti per la »na terra di Vo- 
ti situata nella Perche, in cui re- 
golarmente soggiornava otto mesi 
dell'anno. Consertò, per un senti- 
mento di umanità, due suoi segre- 
tari, che divenuti gli erano inutili. 
Uno di essi, conosciuto avendolo fi- 
no dall’ infanzia, conservava sego 
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* le maniere di un pedagogo impe- 
rioso e collerico, n lo non ho tut- 
» ti i difetti che in me vede Bau- 
ri dot ; ma ne ho alcuni. Chi me ne 
r> parlerà, se non lo tengo meco ? ” 
Tale fu la sola riflessione cui si per- 
mise I’ indulgente protettore. Il 
comporre le sdì opere, la felicità 
della ana moglie, e quella de’ suoi 
vassalli, il tenevano onninamente 
oconpato. Un abile chirurgo collo- 
cato era , da lui, nelle sue terre, 
in cui distribuiti venivano agli am- 
malati ed agl* infermi rimedj ed 
alimenti. Egli ispirava il gusto del- 
l’agricoltura in tutti i suoi pode- 
ri, ma principalmente incoraggiava 
I’ industria' a Vorè, perchè ella so- 
la concedere poteva agli abitanti 
quegli agi cui ricusa un terreno 
sterile. Uopo molti infruttuosi ten- 
tativi, vi fece prosperare una ma- 
nifattura di calze a telajo, che più 
non esiste. Se i auoi affitta] uoli sof- 
frivano delle perdite, egli le com- 
pensava loro: se mossa era una li- 
te,- egli ti faceva- mediatore tra le 
parti. La caccia èra il solo diritto 
di cui fosse geloso : gliene piaceva 
troppo tale divertimento perchè 
tollerasse pazientemente che il sai- 
vaggiume fosse ucciso da altri ; ma 
restituiva sempre alla fine ai cac- 
ciatori le multe alle quali erano 
stati condannati. Un gentiluomo, 
de Vasconcelle, possedeva un pic- 
ciolo podere aggravato di livelli, pei 
qualierada lungo tempo inquietato 
a nome del sig. di Vorè. Prendendo 
possesso di tale terra, Helvétius non 
solo non autorizzò a procedere nuo- 
vamente contro diluì; ma conse- 
gnò al debitore una ricevuta gene- 
rale, ed accettare gli fece una pen- 
sione di cento doppie per l'educa- 
zione de’ suoi figli. Andrieux, nel 
1803, mise sulle scene tale tratto 
di beneficenza ( Vedi il suo articolo 
Biografia degli uomini vici). Helvé- 
tius pubblicata non aveva per anco 
nessun’ opera, quando nel mese di 
agosto dei 1708, diede in luce, sen- 
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za porvi il suo nome, il libro dello 
Spirito, in 4 -to, di 643 pagine, cou 
la seguente epigrafe, che ne indica 
*1 soggetto meglio che noi fa un ti- 
tolo più vago che piccante, 

a . • Undf animi conatat naturi vi dindoni. 
Qua Sant ratione, et qua vi quaeque gerantur 
lo ter ri* . . . 

( Lucresio da Rer. Natura , lib. I. ). 

Per condescendenza verso suo pa- 
dre, Helsétinscomperatoaveva una 
carica in corte . Credendo, senza 
dubbio, di essersi mediante certe 
precauzioni, di stile, preservato da 
insidiose censure, si tenne tanto si- 
curo che presentò la sua opera alla 
famiglia reale. Tale omaggio sin- 
golare aggradito fu sulle prime con 
un piacere a cui sottentrò quasi su- 
bito l’ indegnazione. Il delfino, fi- 
glio di Luigi XV, manifestò primo 
il giusto suo stupore. Veduto fu 
esso principe istrutto uscire dal 
suo appartamento, cou un esem- 
plare dello Spirito in mano, dicen- 
do ad atta voce' 11 Vado dalla re- 
si gina, a mostrarle le belle cosecui 
» fa stampare il suo maestro di ca- 
ri sa (1) ”, Fino dal giorno io di a- 
gosto, con sentenza del consiglio di 
stato revocato venne il privilegio 
accordato ai 1 1 di maggio, con ap- 
provazione del censore Terrier , 
primo ufiziale negli affari esteri, e 
membro dell'accademia delle iscri* 
• zioni e belle lettere. Sgomentato 
dalla procella che il minacciava, 
vinto dalle lagrime di sua madre, 
Helvétius fece sotto la forma di 
una Lettera al reverendo padre *** 
(Berthier, o, a detta di Collé, il p. 
Pleix), gesuita, antico amico suo , 
una ritrattazione, o piuttosto un’ 
apologia, che fu giudicata insuffi- 
ciente. Egli vi aggiunse una secon- 
da dichiarazione più breve, scrìtta 
in termini meno ambigui, e che fini- 
sce così : » Io non volli impuguaro 

• 

(1) Vedi le Miscellanee, di Letterati trek, 
pabb icate da Saard, tom. I. , pag. 3o ). 
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» nessnna delle verità del cristia- 
»» nesitno, cui professo sincerainen- 
» te in tutto il rigore de’tuoi dogmi 
»> e della sua inorale , ed al quale 
» mi glorio di sottoporre tutti i mici 
» pensieri, tutte lentie opinioni, e 
» fotte le facolta del mio essere, 
ss certo che qualunque cosa non è 
ss conforme al suo spirito, esserlo 
ss non può alla verità. Ecco i veri 
>s miei sentimenti, io vissi, vivrò e 
ss morirò con essi L’arcivescovo 
di Parigi, Cristoforo di Beaumont, 
esiliato nel Périgord, si segnalò per 
zelo contro il nuovo libro, median- 
te una lettera pastorale data dal 
castello di Laroqne, ai aa di no- 
vembre. Altri prelati unirono le 
loro voci alla sua. Helvétius pre- 
sentò all’avvocato generale Joly de 
Fleury una terza ritrattazione, più 
positiva che le due precedenti. Per 
istanza dell' abate Chain eli ri . non 
ne venne ordinata la stampa ( Vedi 
la seconda Lettera di Helvétius ad 
esso consigliere). Il magistrato ri- 
cevè si fatta ritrattazione appiè del 
tribunale, il giorno ni di gennajo 
del ij 5 9. efece il giorno dopo l’at- 
to di reqnisizione contro l’opera, 
cui qualificava siccome il compendio 
de' principi del Dizionario enciclope- 
dico ; ma usò particolar indulgenza 
all’autore. » 8e meno dato, sono 
» sue parole, ad impressioni stra- 
li niere, consultato non avesse che 
i’ gl’ intimi sentimenti del sno pro- 
ti prio cuore, non avrebbe inai da- 
ti ta alla Ince tale produzione fu- 
ti pésta . . . La lettera apostolica 
di Clemente XIII pubblicata ven- 
ne il giorno 5 i di gennajo; e la fa- 
coltà di teologia di Parigi, nella 
sua censura del giorno 9 di aprile, 
si espresse nella maniera seguente: 
11 Scelto abbiamo il libro dello Spi- 
11 rito, come quello che unisce in 
ii tè ogni maniera di veleni che so- 
li no sparsi in varj libri moder- 
n ni ” Di fatto, in tale censura, 
divisa in quattro parti. Dell’ ani- 
ma, della morale, della religione, del 
ì± 
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governo, li allegano, in ciascuno dei 
prefati titoli, i passi di Spinosa, 
Collins, Hobbes, Mandeville. La 
iVlettrie, d’Argens, ec., incuiHel- 
vétius attinse gli errori i più con- 
tagiosi. Con sentenza del parlamen- 
to, del giorno ti di febbrajo del 
i^ 5 p. abbruciata venne, ai 10 del- 
lo stesso mese, l’opera condannata 
da tutte le parti. Nove e dieci al- 
tre opere, che erano state pubbli- 
cate da diversi autori già da più 
anni, furono comprese nella me- 
desima proibizione, e soggiacquero 
alla stessa ignominia. Sembrava che 
tale circostanza fosse «tata prepa- 
rata al fine di attenuare i torti del- 
l’ nomo su cui, in quel momento, 
ti fissava I’ attenzione pubblica, ed 
il quale altronde godeva di grande 
considerazione. Dopo tale schia- 
mazzo. Helvétius non poteva più 
rimanere famigliare di una princi- 
pessa rinomata per l’eminente sua 
pietà, quindi riminziò alla sua ca- 
rica. Il censore fu ammesso a dichia 
rare che la sua approvazione era sta- 
ta effetto d’ inawertenza, e che ri- 
nnnziava d’ allora in poi all’ eser- 
cizio della censura (1). Se nell’o- 
pera di Helvétius è dappertutto 
manifesto il materialismo , tale vo- 
cabolo non vi s’incontra in ninna 
parte. Ecco i principali risultamen- 
ti dei quattro discorsi che la com- 
pongono : i.mo tutte le nostre fa- 
coltà si riducono alla sensibilità fi- 
sica ; ricordarsi, comparare e giudi- 
care altro non sono propriamente 
che sentire; noi dissimili non siamo 

(i^ In od popolo II quale fa versi aneli 
avvenimenti i plii vini «tri, un libro pernicio- 
so essere doveva argomento ad nna cannono . 
La seguente corse in quel tempo. 

Admlres tona eet autcnr-là, 

S ui de I* Ksprit intitola 
a Hvre qui n’ est que matièro, 

Lai re, lanlaire, ec. 

Le cen*fur qui I' exami na, 

Par habitnde invagina. 

Que c’ était affair* itramgèn^ 

Latro, lanlaire/ ec. 
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damili animali die per uva ceriti or - 
ganizzaziotie attinti ; 3. (io il no- 
ti ro interesse, /osn/a/o iult' arbore (1< t 
piacere e sul timore dii do, or -, è ru- 
nico tpotore de’ nostri giudi/], del- 
ie nortie azioni, e de nostri affet- 
ti; noi nuu alibiaiuu Ih libertà di 
scegliere tra il itene ed il male; 
non esiste probità assoluta le no- 
li uni del giusto e dell ingiusto cam- 
biano aecou do gli slaluli;5.zo l’ in- 
uguaglianza degl’ingegni non di- 
penne da un organizzazione più o 
meno peiielta, n’ è causa il dui- 
derio diiucuale ri istruirsi , e tale de- 
siderio proviene dalle passioni di 
cui tutti gli uomini, Comunemente 
ben* organizzati, sono suscettivi nel 
medesimo grado: tutti adunque 
possiamo amare la gloria col mede- 
simo emusiatuio, e siamo d, tutto 
debitori all educazione , (j lo I au- 
tore fis-a le idee inerenti ai diversi 
Jiuun dati allo spinto, quali sono 
t’ sngtgno, (gioie), l’ inimugtnaziune, 
il talento, il gas o, il buon senso , il 
bello spano en. Le dtfiuizioni di ta- 
le genere sono la parte dell’opera 
die più soddisfa. Lgli le discute 
cori finezza. e sceglie con accortez- 
za i suoi esempi. Da si fatto epilo- 
go fedele, ti scorge quaoto la dot- 
trina di Helvétius è generalmente 
atvililiva, funesta e da paradosso: 
ella è tanto più insidiosa in quan- 
to che egli la cela sotto il velo tra- 
sparente delle allusioni, o la mo- 
stra con aiti oratorie di cui sembra 
die scemino di essa il pencolo L 
umore d- gli nomini e della verità lo 
anima , e mediante i suoi sufismi 
rompe (ino al menomo legame so- 
ciale! La parola impouenie di cir- 
tù , di cui disuatura il vero signi- 
ficato. ricorre ad ogni istante sotto 
la di lui penna; ed egli consiglia 
di abbandonare le jMrlicolariià della 
vita all’ impero delle passioni ! Al- 
lorché si fonda la morale su prin- 
cipi vaiiabili secondo i lunghi ed 
i tempi, ella é esposta ad inter- 
pretazioni astai strane. Quindi, il 
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diciamo con dispiacete, le opere «Ti 
Helvétius tono uno degli arsenali 
in cui la perversità de faziosi ha 
dovuto scegliere le armi sue più 
micidiali. In tale guisa latta aven- 
do sacrala massima. » Tutto diven- 
» ta legittimo, ed anche virtuoso, 
n per la salvezza pubblica ” ( Ol- 
irono l , cap. l'I dello Spirito ), i co- 
mitati di mi’asseinblea troppo fa- 
mosa mandavano al patibolo il fio- 
re de' Francesi. Si è pollilo conce- 
pire l' idea del più grave attenuto, 
Icgg-ndo che l'amore biasima gl’ 
Inglesi di avere u dopo l'orribile 
ss delitto commesso nella persona 
n di Carini, annoverato fra i mar- 
» tiri un principe cui era interes- 
ii se loro, litt orio alcuni tra essi, di 
» far considerare come una vittima 
ii immutata al bene generale, e di 
ir olii il supplizio, necessario al mon- 
ti do, spaventare doveva per scin- 
si pie chiunque intraprendere vo- 
si lesse di sottomettere i popoli ad 
» un’autorità arbitraria e tiranni- 
si ca ”, ( Din orso II, cap XXII ). Le 
parole interlineate, dicono alcuni tra 
essi, scemano il biasimo dato alla 
nazione inglese, e vizioso rendono 
il ragionamento dell' autore ; e so- 
no piuttosto uno de' palliativi usa- 
ti per far approvare le asserzioni 
le più riprensibili. Quest'Alt ra fra- 
se non era più favorevole alla con- 
servazione della monarchia: n Mot- 
» tele noi figlio di un buttajo spi- 
ri rito, coraggio, prudenza ed aiti- 
li vità. fra lepubhlicaui in cui il 
r merito militare schiudo la porta 
i' delle grandezza, e ne formerete 
>i un Temistocle, ed un Mario; 
via Parigi, non ne formerete che 
nuu Cartouche ”, ( Discorsoli 
cap. XIV) Palissot vantò la pro- 
grestione luminosa coti la quale He|- 
vétius mostra i mezzi di conciliare 
l’ interesse particolare e I* interes- 
se generale, indirizzandoli conti— 
imamente uno veiso l’altro ( Me- 
morie sulla letteratura ) Certo uo- 
po c uuiie i due iuteressi con la 
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distribuzione delle ricompense e 
delle pene. E' questo una senta ele- 
tiieniaie, riconosciuta da tutti i le- 
gislatori: ma couiidei are si posso- 
no i piaceri tìsici come la leva la più 
operosa di un governo savio, e ben 
costituito? Degradando l’uomo si 
forma forse il cittadino? Forse l’a- 
ntor di patria non trae da senti- 
menti nobili e generosi la sua piu 
grande energia? In quale guisa il 
vincitore di Maone, il maresciallo 
di Kichelieu, ha egli fatto tornar 
alla disciplina i soldati francesi? 
Minacciando quelli che se ne al- 
loutanavand, di privarli dell’onore 
di montare alfa-salto. Uehétius, 
come scrittore di inorali, priva del 
loro lustro le più lublimivirtù, e som- 
ministra scuse ai viti i più vitupera- 
•olii come politico, bandisce le leg- 
gi religiose; non conosce 1 influen- 
za delle virtù private, fondamento 
delle virtù pubbliche, ed esclude 
I’ autorità do’ secoli, predicendo ai 
novatori, con l’abate di Saint-Pier- 
re, che tutto l’ immaginabile esilie- 
rà ( Discorso li , cap. XP ) : come 
metafisico, lungi dall’ aggiungere 
alle scoperte di Locke, egli ne a- 
kusa esagerandole, e non fa , per 
cosi dire, che capitombolare, quan- 
do cammina senza l’appoggio del 
suo maestvo. La dn DefiTant con- 
sultava il suo cuore arido, allorché 
pretendeva che Helrétius attirato 
si fosse de’ nemici , perchè aveva 
rivelato il segreto di tutto il mondo. 
Tale detto venne in voga, nè ciò il 
fa vero. In geuerale, » pgrtigiani 
del nostro autore sono gli uomini 
che hanno bisogno di chiudere l’o- 
recchio alle grida della coscienza : 
i suoi avversar] sono gli spiriti giu- 
sti, che rispingono le opinioni in- 
sostenibili; e le anime oneste, alle 
quali egli adopera di rapire le lo- 
ro consolazioni. La sua composizio- 
ne non è di un talento volgare, 
quantunque le idee principali vi 
spariscano in mezzo ai particolari 
ed alle digressioni La sua dizione 
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elaborata ecorrelta, è qttasi sempre 
chiara, e talvolta dilettevole, sen- 
za che abbia nu asp- >to proprio; 
ma l’eleganza vi degenera sovente 
in ornamenti puerili (i ). Ecco un 
esempio sorprendente di tale alfet- 
tazione, cui Lahnrpe con indicò 
nella lunga e solida sua conluta- 
zione. In vece di limitarsi alt i uro- 
posizione seguente espressa in una 
maniera precisa : » L a*senza del- 
ti la disgrazia è la sola felicita di 
» cui godono le genti fredde 
Helvétius guasta la sua frate, vo- 
lendo renderla sensibile mediante 
un’iinagine: » la specie di ragione 
»che li guida sul uiare della vita 
» uuiana, non fa loro evitarne gli 
ss scogli che allontanandoli conti- 
ti riuainente dall* isola fortunata 
n del piaoere ( Discorso IP, cap. 
XP ). l’rivo di un’ immaginazione 
viva, egli studia di colorire de’ qua- 
dri , e riesce particolarmente in 
uelli in cui dipinge la voluttà. Al 
uè di sedurre la moltitudine dei 
lettori, profonde, in un argomento 
essenzialmente grave, le figure, le 
commozioni , e più di tutto gli a- 
neddoti frivoli, e le storie scanda- 
lose. Il p. Bettinelli assicura che la 
Graffigny diceva : si Credereste mai 
i> che una grandisùma parte dello 
» Spirito e quasi tntte le note, non 
ii svino che spazzature del mio ap- 
» partamento? Tali parole fecero 
credere che il prefato libro fosse 
un composto di conversazioni in- 
coerenti. Non v’ha dubbio che i 
principi non siano supeifìcialmeu- 
te posti ; ma, partendo da tali prin- 
cipi , sui quali l’autore trasvola 

fi) A detta di Grìmm, ti ai riconoscano 
facilmente „ fotte le bolle pagine Ir quali ”on 
n tono, nè pnnono eaaere, rh- di Iliikrni ” . 
Commercio tpUloiure. \au p*rte, too.u IV ). 
Xon ?’ ba cosa ebr «ornigli mcuo alla Witionq 
negletta , oscura, disegnale, e talvo’ta el^qorn. 
te e rapida di quest' ultimo, qnanto la J «io- 
ne Sonia, nella, no {forme ed «n che alquanto 
languente dell* autore dello Spirito ; t hanno 
appena, in tale «pera, alcuni porln brani uè* 
quali si |M>trefebe riattare la oiauleta >14 Di* 
derot. 
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a bella posta, le conseguenze cui 
ne deduce formano un insieme di 
cui le parti si concatenano. Pochi 
scrittori >ono tanto dominati dal- 
]' inclinazione di rendere generali 
le idee, inclinazione che trae lo 
spirito a vane chimere, e che con- 
duce il solo ingegno vero a verità 
feconde. Certamente, bisogna esse- 
re assai schiavi di un sistema fissa 
tosi, per dedurre il sacrifizio di 
Regolo dall’interesse personale. 
Non faremo qui la descrizione par- 
ticolarizzata delle opere scritte in 
favore e contro il libro dello Spiri- 
to ( V Gauchvt, Lahahpe, C. G. 
Li nox eLicwAc) (i). Helvétius fat- 
to aveva stampare per gli amici 
suoi, degli esemplari senza car/ini ; 
del che è prova una lettera dell’a- 
bate Morelle! a Beccaria ( seltem. 

). Vi sono pochi cambiamen- 
ti. In. proposito de* principi mode- 
rati, si sostituisce il nome di Enri- 
co If r a quello di Luigi XI r . ( Di- 
scorsoli, cap Vi). Si mette nella 
borea di un despota delle Indie la 
seguente formula : Tuie è il piacer 
mio, in vece di tale è la mia volon- 
tà. ec., ec. Come appena comparve 
il libro dello Spinto, Buffon disse 
dell’autore, del quale era amico 
intimo, vv Egli avrebbe dovuto fare 
» un libro di meno ed un appalto 
iv di più nelle finanze del re ”. 
Gian J tropo, di cui i paradossi non 
erano come quelli di Helvétius con- 
futò l’opera di questo, ma trala- 
sciò la sua impresa sentendo che 
l’autore era perseguitato. Esiste 
un esemplare dello Spiri! ocui Hous- 
senu. durante il suo soggiorno nel- 
1 ’ Inghilterra, vendeva a Dntens, 
con tutta la stia biblioteca, e di cui 
ne’ margini egli scrisse delle unte 
di sua mano. Alla massima della 
quale abusato venne si crudelmen- 
te: vi Ogni oosa diventa legittima, 
» ed anche virtuosa per la pubbli- 

(i) Un anonimo pubblio* non ha gnari 
una Xuoro confu la tinnt del libro dello spiri- 
to, derilioni Ferrando 1*17, in 8.vo. 
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si ca salvezza ” ; egli risponde: »Non 
» havvi salvezza pubblica, se tutti 
ss i particolari non sono in sicuro 
Quando ogni cosa fu pacificata, ir- 
gli si spiegò sopra i soggetti trat- 
tati da Helvétius. ed il fece senz.s 
nominare nè il libro nè I’ autore. 
Combatteva le sue sottigliezze con- 
tro il potere dell’ organizzazione 
( Nuova Eloisa, 5 . la parte, lettera 
III );e gli fece ( Emilio , libro IV ) 
tale onorevole rimprovero: ss Tu 
«vuoi in vano avvilirti ; il tuo inge- 
ss gno fa prova contro ai tuoi prin- 
weipj : il tuo cuore benefico smenti- 
» scela tua dottrina , e lo stesso a- 
» buso delle tue facoltà intellet- 
vv Inali dimostra la loro eccellenza, 
w a tuo dispetto ”. Se le ritratta- 
zioni richieste ad Helvétius I’ u- 
miliarono, egli se ne racconsolò pel 
rumore cui produceva il suo libro. 
Gli stranieri i più eminenti per di- 
gnità o per lumi desideravano di 
venire introdotti presso ad un filo- 
sofo di coi il nome risuonava per 
tutta l’Europa. Durante i quattro 
mesi d’ inverno cui passava a Pari- 
gi, la sua casa era, un giorno per 
settimana il sito loro abituale di 
unione. Verisimilmente al (ine di 
meglio godere di tutta la sua cele- 
brità, visitò nel 1764 I’ Inghilter- 
ra, dove il re gli fece onorevole ac- 
coglienza. L’anno susseguente, per 
le istanze di Federico li, partì per 
la Prussia. Il monarca 1 ’ alloggiò 
nel suo palazzo, e l’ammise alta 
sua mensa. Egli amava Helvétins, 
e stimava I* ammirabile suo caratte- 
re ; ma la sua opera non lo persua- 
deva (t). Un’accoglienza lusinghiera 
riservata gli era del pari presso a pifs 
principi di Germania, e special- 
mente a Gotha. Era tale la cieca 
sicurezza de’ sovrani ; essi versava- 
no le grazie sn quelli che per gli 
'scritti loro preparavano il rovescia- 
mento de' troni. Come Helvétius 

(1) Lettere a d .4 lem ber 24 marze del 
2765, 0 a6 di gcnn.jo dei 1778. 


j by Google 


HEL 

t-ìtornò dai suddetti due viaggi, ri- 
cominciò il suo genere di wta or- 
dinario. Egli impiegava tutta la 
mattina a meditate ed a scrivere: 
il rimanente del giorno, cercava un 
sollievo. Sembra che la vigorosa 
sua complessione fosse presagio di 
tuia lunga vita, quando inori a Pa- 
rigi, di una gotta salita al petto, il 
giorno 26 di decembre del 1591, 
in età di oinquanlasei anni. Lasciò 
immersa nel dolore la vedova sua, 
di cui parleremo, e due figlie, che 
si maritarono, la maggiore al con- 
te di Meun , e la più giovane al 
conte di Andlau. Subito dopo tale 
morte, il marchese di Cliastellux 
pubblicò I’ Elogio di Helpétius, sen- 
za data e senza nome di autore, nè 
di stampatore e luogo, in 8.vo, di 
28 pagine di uno stile oscuro e dif- 
fuso. in cui ninna cosa s’impara 
intorno a quello che n’ è il sogget- 
to. La Felicità, poema in sei canti, 
Londra, 1 voi. in 8.vo, renne in 
luce nel 1992. In tale opera postu- 
ma e non terminata non vi sono 
che deboli raggi d’ispirazione. La 
finzione nv’ è comune o piuttosto 
nulla ed uniforme e snervata la tes- 
situra: i versi sono nna prosa sen- 
za colore penosamente assoggetta- 
ta alla rima ; ve ne hanno peraltro 
alcuniali graziosi, ed altri sono no- 
tabili pel pensiero e per unn pre- 
cisione didascalica. Il poeta, fedele 
al sistema cui si creò, declama con- 
tro tutti i culti, e colloca la felici- 
tà in un secolo di lumi, in cui si ve- 
drà combinarsi l’ interesse di ciasru- 
no con l’ interesse di tutti. Alcuni 
mesi prima della sua morte, Hel- 
vétins ritoccò tale poema, cui la- 
sciato aveva da canto da z 5 anni in 
poi. Fu ristampato lungo tempo 
dopo, con aggiunte e numerose cor- 
rezioni, che il resero meno imper- 
fetto, ma non più persuadente : la 
sua versifirazione n’ è meno secca ; 
v’ha più connessione : il quarto ed 
il quinto canto, che erano.duc epi- 
stole sulle arti e sul piacer;, nc sono 
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tolte; e tali epistole riappajono 
sotto la vera loro torma: ò incerto 
se tali correzioni siano dello stesso 
autore. In fronte al poema della 
Felicità , v'ha intorno alla vita ed al- 
le opere di Helvòtius, un Saggio di 
centoventi pagine, cui varj editori 
inserirono nelle opere di esso scrit- 
tore. Usando un artifizio impiegato 
frequentemente si affermava che 
fosse stato trovato fra Ir carte di 
Duclos. Non si potrebbe leggero 
con soverchia diffidenza tale scritto 
metodico e speciosissimo . di cui 
era scopo il deprimere le istituzio- 
ni de francesi, e nel quale si asse- 
riscono latti evidentemente suppo- 
sti. Per esempio vi si afferma che 
quando proruppe il clamore gene- 
rale contro l’autore dello Spirito, 
un cardinale gli scrivesse : r Non 
» si comprthide a Roma la scioc- 
» chezza e la perversità de’ preti 
»• francesi”. Grimal cade nella con- 
traddizione di presentare siccome 
un modello di saviezza tale lunga 
aringa in favore delle opinioni di 
Helvétius, dopo di aver detto » che 
ir udendo ragionare esso filosofo po- 
li Irebbe I uditore essere sovente 
» tentato di tenerlo per un uomo 
11 ubbriaco che parli a caso”. Saint 
Lambert si dichiarò autore di tale 
Vita di Helvétius, cui collocò nel- 
le sue Opere filosofiche u siccome un 
»i omaggio all’amicizia ed al me- 
li rito Quantunque il cantore 
delle Stagioni veduti abbia i disa- 
stri della rivoluzione, non fece, nel 
prelato Saggiò , nessun cambiamen- 
to essenziale ai principj cui pro- 
fessava trenta attui prima. Gli ba- 
stò di sopprimervi alcuni tratti 
contro i grandi, e di modificare gli 
elogi latti nll’rjfro dell’ amico suo. 
Le mine che l'attorniavano, otten- 
gono da lui nondimeno tale confes- 
sione, inserita in una nota: 11 Vi 
11 hanno de'pregiitdizj, anche di re- 
» ligiont , necessarj alla conserva- 
vi zinne degl’ imperi ”, Nel 1992. 
si vide comparire un’altra opera 
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postuma di Heliétins, di cui H tito- 
lo era questo: Peli' Uomo, falle sue 
facoltà intellettuali e della usa edu- 
cazione , a voi. in 8.vo; produzione 
indigesta, divisa in dieci sezioni, la 
quale è un commento dello Spirito : 
ma lo stile v’ è più conveniente al 
soggetto. L’autore intende parti- 
colarmente a dimostrare 1’ ugua- 
glianza degl’intelletti, e tutta la 
tonta dell' educazione , ed in ciò, 
invoca con poca buona fede I auto- 
rità del giudizioso Quintiliano. In 
tutto il corso del libro procede sen 
z'alcnn rilsgno, per modo che si 
fa irriti, contro la religione e lo 
stato, i più vioìenti oltraggi » Nes- 
rt -una crisi salutare, egli dice par- 
» laudo delia Francia, non le ren- 
» dorò la libertà; ella perirà di 
ss consunzione: la conquista à il so- 
n lo rimedio a’suoi mali ” ( Prefa- 
zione) . tederico si era lungamente 
diveriito delle guerre mosse contro 
alla Chiesa Quella che s’intimava 
ai re non gli parve tanto diver- 
tente, ed il sno zelo per le nuove 
massime freddato aveva sensibil- 
mente, anche prima che pubblica- 
ta fosse l’opera fall' Uomo. Perciò, 
non ostante gli elogi reiterati che 
in es j a gli ti danno, egli ne parla 
con disdegno. Non vi scorge »’ che 
» paradossi e follie perfette, in ca- 
si po alle quali uopo è collocare la 
si repubblica francete. E tali nomini 
ss ti chiamano filosofi, egli scrive a 
s» d’ Alembert ? Si, sul gusto di 
si quelli cui Luciano ha derisi" 
( Lettera del giorno 7 di gennaio del 
I77 4 ). Il libro dell’ Domo fu dedi- 
cato aH’imperatrice di Russia Ca- 
terina II, dall’autore di una secon- 
da edizione (il principe Galitzin), 
Londra (Aia), 1773. Corre voce 
che II vero tento del Sitiamo della 
natura , opera poituma di Helvitiut, 
Londra 1774, in 8-vo di 96 pagine, 
sia uno scritto pseudonimo . Noi 
non contenderemo ad Helvòtins le 
qualità personali, attestate da tutti 
quelli che il conobbero particolar- 
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mente Non attribuiremo i suoi he» 
nefizj ai calcoli dell’ostentazione: 
ma gli atti di urta liberalità facile 
in seno dell’opulenza espiano forse 
de’ sistemi con cui si pervertono i 
proprj simili ? L’ uomo benefico 
passa, e lo scrittore pericoloso ri- 
mane. Come conciliare un cuore 
retto e buono con una perseveran- 
za ostinata nel propagare le teorie 
corruttrici che accelerarono la de- 
cadenza- de’popoli dell’antichità? 
Ci sembra che possibile sia di ri- 
solvere tale problema, per la sete 
della celebrità. Quando le verità 
sono esauste, quando esse ottenuto 
hanno tutto il loro splendore dalle 
mani de’grandi ingegni, l’uomo si 
allontana dalle vie battute, al fine 
di farsi distinguere, e cade in er- 
rori inconcepibili. Altronde Hel- 
vétius. senza essere autore di pri-< 
ino ordine, tratta con tanta logica 
certe questioni, mostra tartta saga- 
ciià in certi rappressamenti, che ò 
difficile di creacelo convinto de’ so- 
fismi cui procura di accreditare 
sopra altri punti, mettendosi ad 
una specie di tortura. Ci vorrem- 
mo persuadere, per onore della sua 
memoria, che fatto egli abbia tan- 
to numerosi sforzi al solo fine di 
mostrare agli ocelli di tutti l’ar- 
rendevolezza del sno talento, senza 
prevedere le deplorabili conse- 
guenze della sua temerità. Mar- 
montel, il quale vissuto era seco in 
un intimo commercio, narra che e* 
gli arrivava alla conversazione del- 
la Geoffrin, con la tetta ancora fu- 
mante pel lavoro di tutta la mattina, 
e che metteva tul tappeto le difficol- 
tà che il travagliavano ; ma che, net 
momenti in cui preoccupato non 
era dalla letteraria sua ambizione, 
andava a seconda della corrente dei 
discorsi, e che allora si mostrava 
ingenuamente lineerò. Marrnontel ag- 
giunge che non v’ha cosa ohe somi- 
gli meno al carattere ingenuo di 
Helvétittt quanto la Angolarità pre- 
meditata e fattizia de tuoi tenni 
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{ Memorie, libro VI). Lo opere di 
Helvélius furono sovente ristam- 
pate . Le edizioni più compiute 
vennero in Iure nel 179$; una di 
Serviére. 5 voi. in 8.vo; l'altra di 
P. Ltidot, quattordici volumi in 18. 
1 p.t'Si tolti dal libro dello .Spirilo, 
mediante sostituzione di carlini, 
vi sono inseriti di nuovo. L’edizio- 
ne di Sernére comprende i l'ro- 
g rei si d'ili ragione nell-i ru erra rii 
cero, scritte di i 5 o pagine inserito 
per la prima volta in ita’ edizione 
rii Londra, a voi. in 4 -to. 1777, « 
che non appartiene ad llelvétius, 
però che il legatario delle sue car- 
te. l’abate Lefehvre de la Roche, 
negò di porlo in quella di Didot, 
001 egli condusse. (Quest’ ultima e» 
dizione è aumentata di centoses- 
santa Pensieri e riflessioni separati, 
tratti dai manosi ritti dell’autore, a 
cui però non crescono riputazione. 
Verisimilineute facevano parte dei 
materiali dello Spirito a dell Uomo; 
opere nelle quali dei più de’ pre- 
fai i pensieri occorre la soslunza. 
Lefehvre de la Roche pubblicò, in 
oltre, due nuove lettere, cui Hel- 
vétius indirizzate gli aveva sulla co- 
iti fusione dell' Inghilterra, e sull’ i- 
itruzione del popolo. Per ultimo, e- 
li pretende che la prima edizione 
eli’ Oomi sia stata latta, non si sa 
c une, in Olauda (1771). su di una 
copia mandata, nel 17(17, ad un 
dotto di Norimberga, il quale tra 
durre doveva il libro e pubblicarlo 
subito io tedesco, al line di evitare 
le persecuzioni dell'antico dispotismo. 
Egli afferma che l’autore , dopo 
inviata tale copia in Germania cor 
retto e perfezionato aveva il suo 
livoro; che ne furono tolte o fuso 
nel testo molte note; che do’ ca- 
pitoli interi furono rifatti o sop- 
pressi . Con tali cambiamenti, ohe 
peraltro non hanno tutta l’impor- 
tanza promessa dall’editore, slam- 
ato venne da Didot il libro Dei- 
Uomo. Come mai la prima edi- 
1 ione- -di tale supera ha potuto e»- 
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ser fatta sopra una copia mandata, 
nel 1767, a N inmbergu? L'autore 
nella sua prelazione, pirla di av- 
venimenti accaduti nel principio 
del 1771. Un carteggio più o menu 
esteso v’ha in quasi tutte le udi- 
zioni delle opere di Helvétms. E' 
composto in grandissima parte di 
lettere di Voltaire, di cui paret — 
cbie sono culine di eccellenti con- 
sigli sull arte di verseggiare. E' do* 
iuta a Francesco di Neu.cliàteju 
la cognizione di 1x11 Eputolu inter o 
all' orgoglio eli alta pigri* a d Ilo «y uie 
rito, di cui llelvétius sottopose al- 
l'autore dell’ Euriaile fino .1 tre le- 
zioni successile ( Il Contentar ore, to- 
mo II). L’epistola fu lasciata da 
canto, mi i versi inigliun. e le par- 
ticolarità principati allogati ven- 
nero dappoi nel poema ilei la Feli- 
cità Il Magazzino enciclopedico pub- 
blicò (181 4) un'altra Epistola sull a- 
more della studio a m adorno Duchi- 
stelet, per un alluno di Po Unire, con 
note del miestro; ed avverte che i« 
ne ignora l au ore. Tale abbozzo in- 
forme di una musa ancora inesper- 
ta è certamente di Uebétins. Sa 
ne parla in tre o quattro lettere di 
Voltaire, e specialmente nella pri- 
ma della raccolta. » Plutone, --gli 
ss scrive, non deve essere che il ca- 
ri meriere di Apollo; la tariffi e 
ss presto conosciuta; ma un’episto- 
» la in versi ò iiu'upera terrib le ^ 
11 io sfido a farla i vostri quaranta 
» appaltatori generali. 31 .”» Du- 
» onastelel vi ringrazia; or-ù, fate 
i> che un’opera a lei indirizzata sia 
» degna di voi e di lei” (Ciruv, 4 
di dece mirre dei 4^3 8). L'origi- 
nale scritto è deposto uella biblio- 
teca del re. I versi di inano di Ilei. 
vétius, sono scritti sulla parte an- 
teriore delle pagine ; e quella retro 
è coperta da osservazioni, in cui si 
riconoscono la scrittura di Voltai- 
re, ed i tratti arguti che gli sfug- 
givano, anche in ciò elle compilava 
in fretta. (Quantunque l’ultimo 
cessato non ubica di profondere 
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alatati di »tiuia e di amicizia al 
tuo discepolo, non gli perdonava di 
aver delio: » Crébillon esprimerà 
» le tue idee con una forza, con un 
li calure ed un'energia cbe gli tono 
;> proprie; Fonteneìle le presente- 
» rà con un ordine, con una nel- 
» lezza ed uno stile che gli tono 
*> particolari; e Voltaire le produr- 
» rà con un’ immaginazione, una 
s> nobiltà ed un’eleganza continua ” 
(Dello Spirilo, dite. IV, cap V). 
L’uomo che aspirava all’ universa* 
lità de'talenti, essere lusingato non 
poteva da tale paralello: e ciò pro- 
babilmente fu cagione che scrives- 
te a Marmontel, un mese dopo del- 
la morte di Heltétius : » Io non a- 
» veva molto argomento di lodarmi 
»di lui” (Lettera del giorno 36 
di gennajo del >773)- Si legge nel- 
le tue Questioni sull' Enciclopedia 
(voce Quisquij), una critica super- 
ficiale del libro dello Spirilo. Di- 
dot aggiunse allo Spirito delle leggi 
(edizione del 1795), le note cui 
Helvétiut aveva scritte sui margi- 
ni del tuo esemplare. L’autore del- 
lo Spirito non doveva applaudire 
alla circospezione di Montesquieu, 
di cui l’ingegno, maturato dall’e- 
sperienza, volle piuttosto giustifi- 
care le idee ricevute che stabilirne 
di nuove. Una mente sistematica, 
avvezza a cercare un principio ir- 
li ico dove ve n’hanno parecchi, am- 
mettere non poteva il complicato 
equiponderare di podestà interme- 
die, e le combinazioni variate dei 
diversi governi. Nel 1792, la muni- 
cipalità di Parigi diede il nome di 
Helvétius alla via s. Anna, in cui 
egli alloggiava, e cbe riprese, nel 
1814. l’antico suo nome. — Mada- 
ma Helvìtics, nata nel 1719, nel 
castello di Ligniville, in Lorena, 
aveva ventun fratelli o sorelle. Poi 
cbe perduto ebbe il marito cui a- 
mava appassionatamente, ccon cui 
aveva comuni le inclinazioni bene- 
fiche, scelse il soggiorno di Au- 
teuil, in cui sempre viste. Turgot 
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e Franklin vollero sposarla. La itlà 
casa eia un punto di unione per 
gli uomini i più celebri , Brevo 
tempo dopo che ritornato fu dal- 
l'Egitto, Uuonaparte andò a de- 
porvi. per così dire, i fasci conso- 
lari. Passeggiando nel suo giardino 
con l’ ambizioso conquistatore, la 
Helvétius gli disse: 11 Voi non sa- 
li pete quanta felicità si possa tro- 
ll vare in tre campi di terra”. El- 
la morì il giorno 1 2 di agosto del 
1800, in mezzo ad amici che dimo- 
ravano nella tua casa, e cui Don 
obbliò nel testamento. Tra le altre 
disposizioni, ella lasciò 11 godimen- 
to della sua casa a Lefebv re di la 
Roche ed a Cabania. Il medico 
Roussel ( Notizia intorno alla da- 
ma HeUétius), la rappresenta come 
donna dotata di un bel naturale 
cbe nulla doveva allo stadio, e di 
una bontà cui non dirigeva la ri- 
flessione . Obbedendo agl’ imputai 
subitanei delia sua anima, ella do- 
nata senza limite. Le tne cure gior- 
naliere si stendevano, sopra un 
mollo numero di animali , cani , 
gatti, polli, canarini, ec. ec. Uno 
d e Consigli a mia figlia, di Bouilly, 
è intitolato: Gli uccelli di mada- 
ma Helvétius ( V. Cabahis e Champ- 
fobt ) . 

St. S N. 

HELVÉTIUS (Giovatimi), figlio 
di un negoziante di Amsterdam, di 
coi si crede cbe appartenuto abbia 
alla famiglia medesima de’ prece- 
denti, fu debitore del gusto per le 
lettere alla prima sua educazione 
ed all’e-empio paterno. Si afferma 
cbe in età di quattordici anni si 
fosse già faroigliarizzato con Demo- 
stene Compiuto avendo gli stndj, 
viaggiò in Inghilterra ed in Fran- 
cia. Dopo la morte di sno padre, 
- divenne vittima di una fiducia mal 
collocata, e pèrde quasi la totalità 
dei suo patrimonio : la principale 
rosa. coi salvata aveva, la sua bi- 
blioteca, fu altresì minacciata dap- 
poi di una simile sciagura. Degli 
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amici gli procacciarono un impie- 
go, il quale, benché inferiore'al suo 
mento.il metteva oramai in sicuro 
dai pericoli cui aveva corsi. La col- 
tura delle scienze e delle lettere 
formò le uniche delizie della sua 
Egli amava appassionatamen- 
te la libertà e gli piaceva di can- 
tarla. Va annoi erato tra i buoni 
poeti latini del suo tempo. Nell’e- 
legia, Properzio gli è più assai mo- 
dello che Ovidio o Tibullo. Nell* 
ode non poteva imitare che Orazio. 
Erano grandi le sue idee, ardite le 
sue espressioni e le sue imagini : 
talvolta in lui I* elevatezza nuoce 
alla chiarezza. Siccome altreTolte i 
titoli di profeta e di poeta erano 
sinonimi, non recarono molto stu- 
pore alcune predizioni notabili 
sulla sorte dell'Olanda, e sulla ri- 
voluzione americana che occorre- 
vano no’ versi di Helvétius. Dotalo 
di profonda sensibdità, poco man- 
cò uun «opravi irose quasi alla mor- 
te di mi suo amico (Van Ilinlo- 
pen ), cui relebiò con le voci del 
più vivo dolore. Picciolo e di una 
complessione non poco infermicela, 
aieva una voce da Slcntore. la qua- 
le, unita ad un’azione piena di 
fuoco dava ai suoi «ersi, quando li 
declamava, uria forza ed un’espres 
sione poco comuni. Le scienze ma- 
tematiche e naturali gli erano tut- 
t’ altro che straniere Egli mori in 
otà poco avanzata. L’amico suo, 
Lorenzo Van Santen pubblicò a 
Leida, nel 138», HeUehi poemata, 
in 8 vo ; sono essi divisi in ri/giaci e 
lirici. Il suo Iter Bntannicum, ante- 
riormente stampato, ne fa parte. 
Vennero in luce, dappoi, due qua- 
derni di Anecdota H'-lcetiuna. Nel- 
la raccolta di Van-Saulen, intito- 
lata Deliciae perticar, vi sono tre 
componimenti di Helvétius. Nelle 
edizioni declassici, pubblicate da- 
gli amici di Helvétius (come per 
esempio, Pietro Burman secondo, 
Lorenzo Van-Santen, e Girolamo 
de Bo-ch J, v’ hanno giudiziose cor- 
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rezioni coi aveva loro comunicato 
sopra diversi autori. 

M — ON. 

HELVIC.US (Cristoforo), cele- 
bre filologo tedesco, nato a Sprind- 
lingen presso a Francfort, il giorno 
ab di decembre del i58i, studiò a 
Marburgo, in una maniera »Y lu- 
minosa che fu ammesso bacelliere 
di 14 anni. Possedeva già il latino, 
il greco e l’ebraico, e con nguale 
facilità parlava le suddette tre lin- 
gue. Di i 5 anni composto già ave- 
va un numero grande di versi gre- 
ci (i) ed aveva grido di dotto; per- 
ciò Klefeker gli accordò una sede 
nella Bibliot. erwlitor. praecocium . 
Certo è che , se stata non fosse 
la somma sua gioventù, gli sareb- 
be stata conferita fino d allora la 
prima cattedra vacante; ma non 
v’ era per anco I’ uso di eleggere 
professori si giovani. Non ti pre- 
sentò che di 18 anni per essere 
ammesso a professare, impiegato a- 
veva il suo tempo a studiare In me- 
dicina e la teologia, ed a famijrlia- 
riz.zarsi di più in più con le bel- 
lezze degli autori antirhi Nel i 6 o 5 , 
il langravio di Assia l'incaricò d’ 
insegnare il greco e l’ebraico nel 
collegio cui fondato aveva allor al- 
lora a Giesseu. e che ottenne, l’an- 
no susseguente, il titolo di univer- 
sità. Nel 1610, conferita gli venne 
la cattedra di teologia: de’ suoi ta- 
lenti si diffuse la fama, per cui of- 
ferti gli furono impieghi i più con- 
siderabili; ma egli li ricusò tutti 
per affezione ai suoi allievi. Helvi- 
cns fu colmato di cortesie dal lan- 
gravio, ed ottenne contrassegni di 
stima da parecchi altri principi . 
Egli mori a Giessen. il giorno io 
di settembre del 1617, in età di 35 
anni. Il suo collega Winckeiman 

(I) Ro-nifl, MH rei. et nera, cita fri le 
opere ih, lingua greca coi Helvicu» rompo. le 
ateva in quel tempo, una tradaaione in verti 
de* Dittici di Catone, di i3 anni; Tobia, com- 
media in torti , di i5 anni, ed un Discorso 
tuli* diserta dallo Spirito Sauto, di *7 attui. 
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ne recitò l’orazione funebre, e ni 
fece «lampare, con altri scritti in 
aua lode, col titolo di Cyput memo- 
riali j : di tale raccolta fatta venne 
una nuova edizione nel it>5o. Hel- 
vicu8 era di nn carattere leggiadris- 
simo i fa teneramente amato da’ 
suoi confratelli, nè ebbe mai nes- 
suna di quelle contese letterarie, 
si frequenti allora tra i dotti. Sta- 
va preparando più opere, cui nna 
morte immatura impedì che ter- 
minasse ; e ne pùbblici) alcune al- 
tèe di oui Paolo Freher fece nn e- 
lenco esatto nel suo Theitrum Ci 
limiteremo a citare : I. Una Gram- 
matica generate. Bayle desiderava 
di poterla comparare con quella di 
Porto Reale; li De' Compendi di 
grammatiche latina, greca, ebrai- 
ca, caldaica, e siriaca, e de’ Lessici 
greco e latino. Tali opere, compo- 
ste conformemente ad un sistema 
particolare all’ amore, piacquero 
poco; III Theatrum chronologirum, 
lice chronologiae sj<lema nncum , 
1609, ih fogl. Tali tavole inrono 
molto stimate, Giovanni Steuber 
ne fece una nuova edizione nel 
1618 ; e G. Batt. Sdoppio, genero 
di Helricui, nna terza nel iblq. 
Erano già state nuovamente pub- 
blicate in Inghilterra, con aggiun- 
te di Ellit, ed il furono più volte 
dappoi. Tana. Lefevre vi scopri al- 
dini errori; e Lenglct rimprovera 
ad Helvicua ohe abbia troppo se- 
guito i pretesi storici pubblicati da 
Aunìo di Viterbo; iV Chronologia 
unicersalii ab origine mundi per qua- 
tuor lum. imper. ari ann. uique sòia. 
Fu essa stampata nel 1610, in 4 to, 
per cura di Steuber, e nel 1609, 
con una continuazione di Sdop- 
pio ; V Synopiil hiitoriae unieenalis 1 
Giessen, 161 a; Grypswald , itì3^, 
In 4-*°; VI Varj trattati ; De dia- 
betici 1 graer.ii ; De ratione carmina 
graeca eonsnribendi ; De paraphraii 
bsbliorum chaldaica ; e finalmente 
una Poetica ebraica di cui la stam- 
pa era incominciata e ebe fa sop- 


fr Al 

pressa dall’autore per motivi cui 
Winkelman non ha spiegati. Si 
possono consultare, per più parti- 
colari, Freher, Bayle e gli altri au- 
tori citati uè) presente articolo. 

W— i. 

HELWIG (GtoVairm Orrowz), 
nato in Turingia nel tb54, studiò 
la medicina nelle università di Je- 
na, di Erfurt, di Altorf • di Basi- 
lei. Si fece dottorare a Erfurt nel 
t6y5, e visse per aleno tempo in 
Amsterdam, indi s’imbarcò per 
Batavia, dove, per più anni, studiò 
la medicina, ed attere allo studio 
delle enriosità della natnra. 1< i tor- 
nato in E-iropa visitò I Italia, il 
Portogallo, la Francia, i Paesi Bos- 
si, I’ Inghilterra e la Danimarca. 
Egli possedeva quasi tutte le lin- 
gue di quei paesi. L’elettore pala- 
tino il fece suo consigliere, suo pri- 
mo medico e professore ad Eidel- 
berga : Cario II, re d’Inghilterra, 
gli conferì il titolo di baronetto ; ed 
il re di Danimarca quello di suo 
consigliere. Helwig fermò stanza 
in seguito 4 Bareuth, in Franco- 
nia, doro mori nel i(iq8. Egli ave- 
va molto atteso alla chimica, ed a 
quella specie di fi-ica o di cosmo- 
gonia che si chiama tnosaica o er- 
metica . L’ opera cui compose su 
tale soggetto singolare ( V Introitili, 
ec. ) è una delle più curiose che si 
conoscano. Egli vi sviluppa le sue 
idee sulla formazione de’ misti, e 
sulla sostanza unica ed omogenea 
di cui li crede composti. Pretende 
anche di riprodurre agli occhi ed 
agli altri sensi nna microc,«mogo- 
nia o formazione di un picciolo 
mondo. Helwig scrisse : |. ’ntroitui 
in veram atque inawiitam phyiicam , 
Baiavi», 1608; Amburgo, 1680, in 
8.vo ; EMelherg. 1680, in ta. au- 
mentata di due lettere, di cui una 
ai fratelli della Rosa-Croce. Tale 
opera, indiritta all’accademia do’ 
curiosi della natura, fu tradotta 
in francese da Massiet de la Gar- 
de, Londra, 1682, in 8.vo; li 
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Centrum naturar coneentratum, live 
trac.tatus de rrgenrrato tale naturai 
quod improprie vocant lapidem phi- 
loiophorum, Danzica, 16H2, in 12; 
111 Judicium de viribtts hermelicis , 
Amsterdam, i(> 83 , in 12; IV Ob- 
srrt alio de rebus troriis hidicis, nelle 
Ephemer. natur cunos anni 9 e 10. 
— Cristoforo Hzlwic suo fratello, 
tiato in Turingia nel i 605 , l’ac- 
< ompagnò ne’ suoi viaggi ; ma tor- 
nò in Europa nel 168). Fu medico 
a Tennstadt. indi andò a dimorare 
ad Erfurt, do>e morì nel 1721. fi- 
gli atlenderu particolarmente allo 
studio della botanica, e compose 
molte opere sopra tale scienza, la 
più parte in tedesco, sotto i nomi 
fiuti di Valentino Krantermann, 
Gaspaie Srltrueder e Costante A- 
letoiì lo Herzlnrger: le principali 
trattano delle Erotica Curiosa,!* rane- 
fort, 1711, in 8.vo; deU’Economia 
rurale e domestica; degli animali 
e della medicina veterinaria, di 
quella de’ poveri, della nepitella, 
ec. Egli scrisse altresì delle disser- 
tazioni particolari de antimonio, ci- 
cuta et siluro, Greifswald, 1708, in 
4-to; de creta , 1705, in 4 to; de ru- 
brica, 171 1, in 4-to; de sludii botani- 
ci nobilitate , uratiu, Lipsia, 161, 6, in 
4 .to ; de charmphyllo, 17U, in 4-to; 
de quinquina F.uropaeorum ( la cor- 
teccia di frassino), 1712, in 4 ,0 > 
de Ugno brasilienti, 1709, in 4 -to — 
Hkiwic (Giotanni) natoaNorim- 
berga nel 1C09, studiò la medicina, 
e si fece dottorare a Padova. Ritor- 
nato in patria, fu ammesso nel col- 
legio de medici, e praticò con pro- 
fitto l’arte tua lino al i64q, in cui 
fermò stanza a Hat isbona, dove mo- 
rì nel 1674- Egli scrisse: I. Alpha- 
betum iatricnni, Norimberga, iti 3 1, 
ju foglio; li Obserrationes phyi'tco- 
nirdicae poitliuniae, Vienna, ibBo, 
in 4-to. 

D. L. 

HELWIG (Giorcio Ami>rf.a), 
mineralogista e botanico, nacque 
nel t6fiC ad Aogerburg in Prussia, 
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studiò la teologia nelle università 
di Kònigsberg e di Jena, e si ap- 
plicò con frutto negli ozj suoi allo 
studio della storia naturale. Poi 
ebo viaggiato ebbe in Germania ed 
in Italia, cominciò a dare a Jena 
delle lezioni pubbliche le quali 
furono sommamente applaudite ; 
nta fu obbligato a sospenderle, ed 
a recarsi in Angerburg onde coad- 
iuvare suo padre nel di lui uffizio 
di ministro del santo Vangelo Nel 
1705, dopo la morte del padre suo, 
eletto per succedergli, divenne pre- 
vosto , ed arciprete, e terminò il 
giorno 5 di gennajo del 1748 la 
lunga sua vita. Helwig arricchì la 
storia naturale di osservazioni in- 
teressanti ed in parl»nuove. For- 
mato a\ era parecchi erbolai consi- 
derabilissimi, di cui uno si vedo 
nella biblioteca reale di Dresda, 
ed un altro fu venduto a Pietro- 
burgo. Ciieiemo tra lesile opere: 
I. Flora quasimodogenita, seu enume- 
ratili pi anturum indigena rum in Prus- 
sia, quorum in Iwrbnriis liactenus edi- 
tti Borussicis , aut nulla , aut super fi . 
duna facta est mrntio, addita non- 
nulla utonibus, descripl'usnibut et oh- 
serial., necnon annero florilegio ad 
clima Prussiae accemmodato ; etimi 
Praef. J. P. Breynii , D mzica, 1712, 
in 4 -to con tre stampe. La prefazio- 
ne di Breyn tratta degli autori ehp 
scrissero sulla storia naturale della 
Prussia, e della Polouia, e retti- 
fica una quantità di errori che 
sfuggiti erano nella Fiora Prussica. 
Si trova nel corpo dell’opera la fi- 
gura di alcune piante nuove; 11 
Trnctatus de lupidibui et fosrilibus , 
Kònigsberg, 1717, in 4 -*°; HI Li- 
tlsographia Angerbu'gica , Kònigs- 
berg, 1717-1720, 2 voi. in 4-to. con 
molte stampe. Il secondo volume 
di tale opera, non poco curiosa, 
tratta degl’ iinpietrainenti ne’ re- 
gni animale e vegetabile, di altri 
fossili scoperti nel distretto di An- 
”.e-' «, e soprattutto dell'origine 

de. le pi tre letterarie ( nelle quali 
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occorrono delle lettere delineate 
naturalmente ) in occasione di una 
cimile pietra che rappresenta le 
lettere laLiue L, V, R. Si sa che 
l’ immaginazione e talvolta la so- 
perchieria giovano spessissimo a 
tali maniere di scherzi della natu- 
ra ; IV Flora Campana, te u Pulsti- 
tilla cum tuli tpeciebut et varietali - 

hut, Lipsia, 1719» >n 4 t° con 13 
stampe. Tale operetta contiene la 
descrizione di alcune specie nuo- 
ve ; V Supplementum Florae Pruni- 
cae, Danzica, 1726, in 4 l°- Oltre 
la descrizione di molto numero di 
muschi, havri altresì quella di al- 
cune piante. Helwig lasciò mano- 
scritto, Toumefortius Prussicus, tea 
enumeratiti plantarum in Pruina in- 
digena rum. 

HÉMÉRÉ ( Claudio ) , dottore 
in teologia, nato a Saint-Quentin, 
nel secolo XVI, terminò gli studj 
a Parigi, ed ammesso renne, nel 
i6ii, nella casa della Sorbona. 
Fatto, l'anuo susseguente, princi- 
pale del collegio della sua città na- 
tiva, n’esercitò l’uffìzio fino al 
■ 628 con pari zelo e frutto. Egli 
ottenne allora il suo ritiro, con un 
canonicato ; ma non tardò a stan- 
carsi di un genere di vita che poco 
addiceva all’attività sua naturale : 
tornò a Parigi, ed il cardinale di 
Ricbelieu s’ interessò perché di- 
morar vi potesse conservando il suo 
benefìzio. Fu scelto, nel ib 58 , per 
esercitare l’uffìzio di bibliotecario 
della Sorbona, dedicò il rimanente 
della sua vita allo studio, e morì 
nel i 65 o, in età di 70 anni in cir- 
ca. Egli scrisse: I. Carthuùanus , ri- 
ve Iter ad sapientiam, St. Quentin, 
1627, in 8,vo. E’ una scelta delle 
piò belle sentenze de’ Padri greci 
e latini, e degli autori ascetici i 
più stimati. Composta egli l'aveva 
per suo fratello, certosino, e la de- 
dicò al generale di quell’ ordine ; 
li Cernite 1 in semita, Parigi, 1622, 
in 8.vo. Essendo alcuni calvinisti 
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andati a dimorare a St. Quentin, 
egli pubblicò tale poema, con di- 
segno di premunire i suoi compa- 
trioti! contro i loro errori ; III De 
icholn publicit, earumque magisteriit, 
Dissertatio prò regali ecclesia s Quia • 
tini, ivi, l 633 , io 8.vo; IV De aca- 
demia Parmensi : Qualu primo fuit 
in insula; et de epneoporum scholit 
liber, ivi, 1637, in 4 -io. Nella dedi- 
catoria al cardinale di Ricbelieu, 
narra come divisava di scrivere la 
storia della casa della Sorbona, ma 
che rinunziato avendo a tale idea, 
si propone di fare quella della fa- 
coltà di teologia di Parigi, per la 
quale ba già messo insieme nume- 
rosi materiali. Le sue note passa- 
rono ad Egasse da Boulay, die se 
ne valse per la sua Storia del! uni- 
versità di Parigi ; V Augusta Viro - 
manduurum vmdicata et illustrata, 
Parigi, i 645 - in 4 -to. Nella prima 
parte, egli confuta Jacopo Levas- 
seur, canonico di Nuyon, il quale 
colloca I’ Augusta f- irumanduorum 
nel borgo di Vermand, e prova che 
St. Quentin occupa il sito di quel- 
l’ antica città. La seconda parte 
contiene, la storia cronologica di 
St. Quentin, dalla ma origine lino 
al secolo XVII Quest’opera, dice 
Hordret, buon giudice in tale ma- 
teria, è fatta con solerzia è pre- 
ziosissima, ma troppo sommaria, 
ed è scritta in una lingua assai po- 
co conosciuta ai nostri giorni. ( Ve- 
di Storia de ’ dinlti antichi di St. 
Quentin, pag. 9. ). 

\V— 8. 

11 EM MERLIN. Vedi Kempis o 
Malleolo. 

HEMM 1 NGFORO (Goaltif.ro 
de), storico inglese del secoloXIV, 
morto a Gisborongh nel 1347, era 
canonico regolare dell’abbazia di* 
tale nome, presso a Cleveland, nel- 
la contea di York Egli e autore di 
una Relazione storica la quale prin- 
cipiaceli la conquista fatta dai Nor- 
manni, e finisce al reguo di Eduardo 
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II, cioè dal 1066 a! i3o8 Tale cro- 
naca è scritta coi» diligenza ed e- 
s it tozza e con uno stile tollerabi- 
le per quel tempo. Gale la pubbli- 
ci» ne’ suoi Veteres scriptorei, con un 
Ragguaglio intorno all’autore; e 
T. Heame ne fece un’edizione 
nel ii3ì, Oxford, 2 voi. io 8,vo. 

X— s. # 

HEMRICOURT {Giacomo de), 
gentiluomo liegr-e , cavaliere di s. 
Giovanni di Gerusalemme non e- 
ra della famiglia che ha tuttora 
oggigiorno tale nome, siccome è a- 
ge.ole di scorgere dalla maniera 
con cui egli ne parla in parecchi 
passi del suo Specchio. Il suo nome 
di famiglia era Tomboit. Egli di- 
scendeva, dal tato di donne, dalla 
cava di Datnraartin. Nato a Liegi 
nel i553. mori il giorno 18 di de- 
ceuibre del i4o3 Lasciò due opere 
scritte in vecchio francese, e stam- 
pate a Brusselles nel >6^3, in fo- 
glio, con una traduzione quasi tan- 
to oscura quanto l’è l’originale. 
La prima ha per titolo; Specchio 
de’ nobili di Haibaye. E' dessa una 
raccolta di genealogie della nobiltà 
liegese L'altra è intitolata; Com- 
pendio delle guerre di Accani e di 
W'iruux. Questo autore lasciò altre- 
sì nn Tratlato della temporalità , ed 
altre curiose Raccolte. Tale opera la 
quale tratta del dominio tempora- 
le del principe vescovo di Liegi , 
non venne stampata. Hemriconrt 
fu successivamente borgomastro di 
Liegi, segretario delia città e maì- 
eur. Si scorge, da’ suoi scritti , che 
egli aveva un’anima franca e vir- 
tuosa. L’abate di Villenfagne pub- 
blicò nello Spirito de' Giornali del 
1786, un Ragguaglio intorno a que 
sto autore ed alle sue opere. 

T— D. 

HEM§KERK. V. Heemskebk. 

HEMSTERHUYS ( Tiberio ), 
uno de’ pii* dotti ellenisti del se- 
colo XV11I , nacque a Groninga il 
giorno primo di febbrajo del i(>85- 


H E BI 5*’) 

Mostrò fino dall’ infanzia disposi- 
zioni le più notabili. Di quattor- 
dici anni era già ammesso nell’ u- 
niversità . e frequentava le lezioni 
de’ più valenti professori, quando i 
più de’ giovani di quell’età studia- 
no per anco gli elementi . Le ma- 
tematiche avevano per lui un’at- 
trattiva singolare, di modo che t’in- 
nalzò alle più alte speculazioni del- 
la geometria con tal volo, che Gio- 
vanni Bernoulli, il quale n’era pro- 
fessore, lo considerava come il pri- 
mo de’ suoi allievi. Poi che passati 
ebbe alcuni anni nell’ università di 
Groninga, andò a Leida, attirato 
principalmente dalla fama di Pe- 
rizonio, il quale professava le bel- 
le lettere, e specialmente la storia 
antica con tal lustro e tal lode che 
per anco stato non ve n’era esem- 
pio . Il giovane Hemsterhuys fece 
rapidi progressi nello studio della 
letteratura e delle lingue dotte; e 
la sua fama divenne presto si gran- 
de , che i curatori dell’ università 
di Leida l’ incaricarono di dare or- 
dine ai manoscritti della bibliote- 
ca. Tale contrassegno di fiducia fa- 
ceva credere generalmente che la 
cattedra di greco cui occupava Gia- 
como Gronovio, se divenuta fosse 
vacante, sarebbe stata conferita ad 
Hemsterhuys; avvenne però altri- 
mente: Gronovio mori ; e, per ef- 
fetto di certe brighe, Avercampio 
gli fu successore. L’ ateneo di Am- 
sterdam proferse, nel ijo5, adHem- 
sterhuys , la cattedra di filosofia e 
di matematiche. Questo professore 
di venti anni non apparve inferio- 
re a tale difficile assunto. Brock- 
huys, Bergler e Kuster, vivevano 
allora in Amsterdam. Egli si legò 
seco loro di stretta amicizia ; e tale 
commercio fece deoidere la sua vo- 
cazione, attaccandolo per sempre 
alle dotte lettere. Verso tal epoca 
fu invitato a terminare l’edizione 
di Polluce, cui Léderlin aveva inco- 
minciata. Incoraggiato da Grevio, 
Hemstorhuys accettò il laborioso 
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incarico, e so ne sdebitò in mo- 
do soddisfacente; ma due lette- 
re cui rioevè da Bcntley , alteraro- 
no la gioja di tale buon successo , 
aprendogli eli occhi «opra le im- 
perfezioni del suo lavoro . Quel 
grande critico corretto vi aveva col 
consueto suo talento parecchi passi 
di ] >oati comici ricordati da Polliv 
ce, ne’ quali naufragalo aveva la sa- 
gacilà del giovane editore . Hero- 
sterhuys rimase pressoché disani- 
mato. Durante due mesi egli non 
apri un libro greco; e parlava dap- 
pertutto, anche in cattedra, delle 
lettere di Bentley e del dispiacere 
che esse gli cagionavano. Ma non 
tardò ad accorgersi che non v’era 
argomento di fare comparazione 
tra un novizio come egli ed il prin- 
cipe de’critici; che ne’ suoi errori 
non v’era cosa obe fosse vitupere- 
vole, e che essi non dovevano fargli 
tiraarrire il coraggio. Riconciliato 
presto con sè stesso e con le lettere 
greche, risolse di acquistare , con 
grandi sforzi, l’erndizione che tut- 
tavia gli mancava , e di prendere 
per modello il censore stesso de’pri- 
mi suoi saggi. Allora si diede a leg- 
gere tutti gli autori, incomincian- 
do dal più antico, e progredendo 
iu tale guisa da età in età fino al 
più moderno; e li leggeva sempre 
con la penna alla mano, notando in 
vaste raccolte e le cose e le parole, 
e le imitazioni ed i passi alterati, • 
finalmente tutto ciò che gli sem- 
brava degno di osservazione e che 
meritasse di essere tenuto in men- 
te. A tale metodo egli fu debitore 
di quella copia di letture, di quel 
Jnsao di [sassi, cui mostrò talvolta 
fino all'abuso in varie sue produ- 
zioni. Hemsterhuys introdusse nel- 
lo studio del greco un metodo fon- 
dato snll’ analogia, e mediante il 
quale riducendo i termini ai pri- 
mitivi loro elementi, ne deduceva 
con altrettanta chiarezza e sempli- 
cità, tutte le altre forme cui pren- 
dono le voci innumeraluji della 
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prefata lingua sì estesa e sì ricca . 
Al suo metodo sviluppato da Val- 
ckenaer e Lennep , tutte si atten- 
gono le scuole dell’Olanda. Vii loi— 
•on il fece conoscere in Francia,, 
dove ottenne una fredda accoglien- 
za, e più freddamente ancora ac- 
colto venne in Germania, in cui 
gli abusi di tale sistema etimologi- 
co, furono caldamente criticati. 
Hemsterhuys però ti rese bene- 
merito delle scuole del suo pae- 
se in modo assai più utile che il 
suo metodo. Nell’epoca in cui 
entrò nell’ arringo letterario , il 
greco sommamente veniva tras- 
curato. Grozio, i Giano io,- gli 
Einsio, e Grevio , ereditando de’ 
principi di Giuseppe Scaligero, il 
restauratore delle lettere in Olan- 
da, diviso avevano il loro culto tra 
le Muso greche e latine: ina tanto 
zelo era venuto meno ; e sembrava 
che il detto di Ginsto Lipsio, che 
la cognizione del greco la onore ad 
un dotto, ma non gli è necessaria, 
divellala fosse la divisa di quasi 
tutti i letterati di quell'epoca. Uo- 
po v’era di un altro Scaligero per 
trattenere le Muse greche vicine 
a fuggirsene. L’ esempio di Hean- 
sterhuy* produsse tale felice rivo- 
luzione. Come egli , si volle unire 
lo studio dello due lingue, e furie 
progredire del pari; e l’Olanda a 
lui deve la superiorità cui ottenne 
in quasi tutto il secolo passalo in 
fatto di critica e di filologia. Que- 
st’ uomo sì abile scrisse poco . Egli 
era ricco; e, se credere si deve a 
Mosetnio, gli piacevano i diverti- 
menti; ecco più ragioni che non 
ne bisognano per essere infingardi. 

I suoi discepoli e gli amici suoi dis- 
sero, onde scusarlo, che non poteva 
distorsi dall’attrattiva di leggere e 
meditare, e che, quando si decide- 
va a prendere la penna non gli e- 
ra quasi mai possibile di apparire 
il suo propria gusto , e di erpdere 
degno degli occhi del pubblico 
quanto scriveva. Le sue opere sono: 
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I. La Continuazione del Polluce di 
Léderlin , di cui abbiamo già par- 
lato . Malcontento di tale lavo- 
ro. di cui Bentley mostralo gli ave- 
va tanto tiene la parte debole, com- 
pose mi nuoto Commento cui si 
proponeva di pubblicare a parte, 
un commento immenso, in cui »- 
'eia sparso lutti i tesori della va- 
sta sua lettura: ma la di lui morie 
ne impedì la pubblicazione; ][ li- 
na Scelta de’ Dialoghi di Luciano , 
con note. Fatte ne vennero parec- 
chie edizioni ; la prima è del 1-08. 
Il merito singolare di tale operet- 
ta fu causa ohe i Wetsteiu. i quali 
avevano in idea di puliblicare le 
opere compiute di Luoiano, desi- 
derassero che Hemsterhuys ne fos- 
se l’editore. L’edizione fu inco- 
minciata nel 1720; e nel 1727, non 
era per anco giunta che al dialogo 
delle Sette ull’ incanto , cioè , quasi 
ni terzo dell’opera. Tal lentezza 
senza limite costrinse i Wetstein a 
cercare nu succe-sore ad Hemster- 
Luys; e Reitz, coadj usato da Ges- 
ner, terminò mediocremente, me- 
scili n. imeni e e con aridezza quan- 
to il primo incominciato aveva con 
mirabile erudizione, benché al- 
quanto soprabbondante. Tanto lus- 
so di dottrina, tanta erudizione 
profusa, resero ancora più sensibili 
la secchezza e la nudità de’ nuovi 
commentatori: essi però terinina- 
xonu finalmente l’edizione di Lu- 
ciano ; e se ella è, per l’ interpre- 
tazione, la migliore che sia stata 
pubblicata, alle note di Heuister- 
Iinys deve tale vantaggio; III II 
Plutoned’ A ri, tofane, con note ( t y 44 l- 
Hemsterhuys promesso ne aveva 
una seconda edizione, con un com- 
mento più diffuso: ma ella non ven- 
ne in lnce. Il lavoro di Hemster- 
liuys sulla prefata commedia è de- 
gno della sua riputazione e del suo 
talento. E' giusto nondimeno di 
osservare che egli commise alcuni 
errori di poco momento per man- 
canza di conoscere pei lettamente 


HEM 55g 

le regole dell’arte metrica. Intor- 
no a ciò, profittato non gli avevano 
a bastanza i consigli cui Bentley 
gli aveva dati ; nè tale ignoranza 
cade su certe regole controverse 
della versificazione lirica, perchè 
nella misura facile e quasi volgare 
de’ versi giambici l’illustre edito- 
re s’inganna . Schaefar ristampò, 
alcuni anni sono, il volume di 
Hemsterbuys, con importanti ag- 
giunte ; IV Parecchie Aringhe lati- 
ne, composte per varie solennità 
accademiche. Valckenaer, il più 
dotto dc’disrepoli di Hemsterhuys, 
ne uni sei in una raccolta pubbli- 
cata nel 1784 Siccome non è cosa 
mollo agevole di trovarla, special- 
mente in Francia, non parerà si- 
curamente inutile che qui si pon- 
gano i titoli de’ prefati discorsi : 
primo, di san Paolo; 2. do della 
superiorità del la lingua greca, pro- 
vata dall’ingegno e dai costumi 
de’Greci ; 3 .zo Che nopo è volgere 
lo studio delle lettere alla correzio- 
ne de’ costumi; 4 - 1 ° Cbe uopo • 
combinare lo studio delle scienze 
matematiche e della filosofia con 
quello delle lettere; 5 .to Elogio di 
Campeggio Vitringa figlio ; 6.to E- 
logio di Giorgio d’Arnaldo ; V Del- 
le Note intorno a Senofonte di E- 
feso, stampate dapprima nelle Os- 
v -reazioni miste di Amsterdam, 0 
ristampate in ristretto nella buona 
edizione cui fece di quel romanzie- 
re il barono di Locella ; VI La tra- 
duzione latina degli Uccelli di Ari - 
stofane nell’edizione di lCuster ; 
VII Eccellenti Note, nel Tomma- 
so Magister di Bernard, nel Calli- 
maco di Ernesti , nell’ Esichio di 
Albert), e nel Properzio di Bur- 
ina nn. In fine del commento di Ra- 
felio sul nuovo Testamento, v’ 
hanno tre pigine di Osservazioni a- 
nonime intorno a s. Crisostomo, le 
quali sono di Hemsterlmys. Sassio, 
che le indica, dà loro f epiteto di 
praeclnme: l’eiogio potrà sembrare 
esagerato a quelli clic le leggeranno. 
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H-msterhuys morì il giorno 7 di 
aprile del 1766. in età di 82 an- 
ni. Le sue carte e le sue raccolte, 
cui si aveva a lungo aiuta la spe- 
ranza di conservare, e di cui la dì- 
blioteca pubblica di Leida doveva 
arricchirsi, andarono disperse, sen- 
za che si sia potuto scoprire in qua- 
li mani sono cadute. Il suo Elogio 
fu scritto in latino da Kunkenio : 
esso è un capolavoro di buon gusto 
e di stile. 

B-ss. 

HEMSTERHUYS(Fbahcfjco), 
filosofo olandese, ereditò le qualità 
stimabili e le profonde cognizioni 
del padre suo , passò la maggior 
parte della sua vita all’Aja, dove 
un impiego modesto, assicurando- 
gli I’ mdependenza, gli lasciava 
tempo per la meditazione e pel la- 
voro. Ne usò per la coltura delle 
belle arti, della letteratura antica 
e della filosofia. Egli visse nell'o- 
scurità in seno ad alcuni amici scel- 
ti , altre passioni non conoscendo 
che quella dello studio. La sua vita 
fu immune da procelle ; i suoi co- 
stumi erano dolci, ed il suo con- 
versare pieno di attrattive nell'in- 
trinsichezza : era altronde somma- 
mente circospetto nel commercio 
della sooietà. La semplicità, la mo- 
destia, la calma che va unita all’a- 
more ed alla pratica della virtù , 
formavano i tratti principali del 
suo carattere Egli non fu mai am- 
mogliato; morìaU’Aja nel mese di 
giugno del 1790. esercitando l’uf- 
fizio di primo ufiziale nella segre- 
taria del consiglio di stato. La pri- 
ma opera di Homsterhuys è una 
Lettera mila tenitura , oui compose 
all’Aja nel 1765, e che fu stampa- 
ta in Amsterdam, nel 1789, opu- 
scolo in 4 -to In esso egli cerca di 
attingere nelle facoltà dell’ anima 
il principio delle bellearti:s> l’ani- 
ma vuole avere la maggiore esten- 
sione d’ idee nel minor tempo pos- 
sibile; il suo volo è dominato da- 
gli organi del corpo i quali la sot- 
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tomettono alla serie de’ tempi ed 
alla divisione delle parti ; le arti 
del disegno soddisfano in pari tem- 
po al bisogno dell’ anima ed alle 
condizioni degli organi". La Let- 
tera tu i desideri fa continuazione 
alla precedente, e venne in luce 
un anno dopo, ” V' ha nell’ anima 
una specie di forza attrattiva, che 
la trae fuori di sé verso I’ ideale; 
una forza straniera e d’ inerzia 
combatte tale nobile impulso : la 
prima di tali due forze tende all’ u- 
nione, la seconda ad isolare : la pri- 
ma è l'amore, principio della vita 
morale ed intellettuale ; la secon- 
da è la personalità La Lettera 
tuli' uomo e tulle tue relazioni fa 
stampata nel 1775 : ella più indi- 
ca, che non isviluppa, le numero- 
se conseguenze alle quali le medi- 
tazioni di Hemsterhuys erano con- 
dotte dalle viste centenute nelle 
prime due lettere; e serve altresì 
per introduzione e per passaggio 
ai due dialoghi : Sofia 0 la fiotufia, 
Aristea ola Divinità. In questi due 
dialoghi, stampati nel 1778 e 1779 
si spiega tutta intera la dottrina 
del filosofo olandese; e si perfe- 
ziona negli altri due dialoghi : 
Aleni, o Dell" età delF oro, stampa- 
to a Biga, nel <787; Simane , o 
Delle facoltà dell’anima, composto 
nel 1787 , e pubblicato soltanto 
dopo la morte dell’autore . Ne' 
prefati quattro dialoghi , Hern- 
sterhuys impiegò il metodo Socra- 
tico cui amara particolarmente , e 
del quale fece un bell’uso. Lo spi- 
rito della filosofia di Socrate l’ani- 
ma altresì. Egli ne imita lo scopo, 
quello di far consistere la sapienea 
in divenire migliori; sottopone i 
sistemi metafisici al tribunale del 
senso comune: ina ti mostra in se- 
guito discepolo ed imitatore di 
Platone ; oon lui, oonduoe e dirige 
all’ideale l’attività intellettuale e 
morale dell'uomo ; con lui, si pia- 
ce talvolta di forme poetiche e tal- 
volta anche di allegorie o ipotesi 
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alle quali dir non si saprebbe se 
egli accordi una certa realtà. » Lo 
universo ha un numero grande di 
aspetti reali, di cui soltanto alcuni 
si mostrano a noi nella nostra con- 
dizione presente: noi non vediamo 
gli oggetti quali souo in sè stessi ; 
e con incertezza valutiamo le re- 
lazioni loro, la loro analogia, e le 
differenze loro. L’essenza conside- 
rata sotto gli aspetti che sono per- 
cettibili pei nostri sensi, e la ma- 
teria; ma un altro organo, un or- 
gauo morale, l’anima, aggiuuge 
un aspetto differente. Le relazioni 
dell’ intelligenza con la materia 
sono incompreusihili per noi, e ci 
sembrano contradittorie , perchè 
1’ universo non è volto per noi da 
quel lato che polrebbefarnele scor- 
gere. Onde ottenere tali cognizio- 
ni che ci mancano, uopo è di esse- 
re sbarazzati dal viluppo materia- 
le. La vita presente non è che un 
abbozzo, una preparazione lalio- 
riosa a quella vera vita, cui ci an- 
nunziano, alla quale aspirano tutti 
i sospiri dell'anima, verso l'avve- 
nire, verso la perfezione , verso 
quell’ideale, in una parola, di cui 
la Divinità è il tipo e, il centro. 
Uno stato primitivo di purità e 
d’innocenza collocato area l’uomo 
più presso a tale mela, in cni a* in- 
contrano ad un tempo il vero bene 
ed il vero bello, la perfezione e la 
felioità. Nondimeno, sotto il reg- 
gimento di prove impostooggigior- 
no al libero arbitrio, le affezioni 
sociali sono il primo ergersi a volo 
di quel bisogno dell’unione, ohe 
tende e si eleva a Dio. Dio si mo- 
stra alla ragione per le deduzioni 
di una sana logica; ma si mostra 
pure in nna maniera in certa gui- 
sa intima, all’anima stessa”. Nella 
Lettura di Dioc.le a Diotima sull'a- 
teismo, la quale non venne in luce 
che dopo la sua morte, il filosofo 
distingue tre specie di ateismo, 
che successero un all’altro in di- 
versi periodi di tempo ; la prima. 
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nell’origine, e dopo la caduta del- 
l’uomo, generala da un’ ignoranza 
cieca tuttavia ; la seconda, ohe pre 
se la forma di un'incredulità ra- 
gionata, in seguito alle aberrazioni 
del politeismo, e la terza, nata, 
ne’ tempi moderni , dall'orgoglio e 
dalla falsa scienza. La filosofìa di 
Heuisterhnys, senza che vi abbia 
in essa ninna di quelle viste nuo- 
ve che mentano il nome di sco- 
perte, è sempre originale; si rico- 
nosce in essa uu osservatore giu- 
dizioso, ed uu pensatore che co- 
stantemente giudicato aveva da per 
sè. Ella contiene delle vedute tu- 

g tignose, e talvolta sottili; è sb- 
allila, ed anche talvolta è fatta 
tracorrere dall’ immaginazione ; 
ma, ed è questo il suo carattere es- 
senziale, si raccomanda alla stima, 
e diremo anzi al rispetto, spirando 
costantemente i sentimenti nobili 
dall'iiomo dabbene , ella è l’amica 
della virtù ; si sente in essa un ca- 
lore segreto che emana dall'anima 
del suo autore: ella associa la mo- 
rale con la ricerca della verità; 
tutto in lei conduce ed esorta al 
perfezionamento; tutto in lei com- 
batte il disordinalo amore di sè 
stessi, ed incoraggia i moti gene- 
rosi : filosofia veramente degna di 
tale nome, si necessaria al nostro 
secolo, e di cui la direzione in e- 
minente grado è giusta, anche al- 
lora che nelle dottrine le quali vi 
si collegano, occorrano, come in 
Heuisterhnys, aienne parti delxili 
ed arrischiate, alcune ipotesi arbi- 
trarie, o alcune viste imperfette! 
Heinsterbuys è altresì autore di 
una Detenzione itorica del carattere 
del defunto Fogel, morto di trenta- 
tre anni, i-j'jò ( V . Fagel ), e di 
una Lettera intomo ad una pietra 
antica del gabinetto di Sm ith scrit- 
ta nel Ij6a, e pubblicata dopo la 
sua morte al primo de' prefati duo 
amici egli dedicò la sua Lettera 
tuli’ uomo e tulle tue relazioni : al 
secondo, quelle r alla tenitura e ttu 
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dtsiderj, ed alla principessa Galit- 
sin pii uliimi due dialoghi; la 
principessa è indicata col uorne di 
Dioiima nella Lettera di Oucle. 
HemMerbnys avera cognizioni e- 
stese nell’astronomia, nell ottica, e 
nelle matematiche. Aveva il gusto 
delle arti in pari tempo che ne 
inoliava i principi, era buon di- 
tegnatorp, e possedeva una raceol- 
m preziosa di pietre incise , di 
: culture, ec. Egli scriveva in fran- 
i iso* ; fatto non aveva stampare 
< elle sue opere che un picciolissi- 
mo numero di esemplari, e soltan- 
to per distribuirli agli amici : fu- 
rono esse raccolte e ristampate, do- 
po la sua morte, in due edizioni 
successive, una nel 1792, e l’altra 
nel 1809, in 2 voi. in ti. 10 Ambe- 
due fatto vennero a Parigi percora 
rii Jansen : ambedue sono abbelli- 
te di ornati, di cui i più furono di- 
segnati dallo stesso Hcvusterhuys, 
per le edizioni originali. Fu ad esse 
aggiunta una lettera di Herder, 
tuli' autore e tuli' egoismo, che for- 
ma conliuuazione a quella su i de- 
tiderj ed nna di Jacobi al filosofo 
olandese col quale sembra che esso 
ciotto fosse unito di stretta ami- 
cizia. 

D. G-o. 

HENAO (Gabriele ni), gesuita 
spagnuolo, nato aVagliadolid nel 
ititi, morto in età di novantatrè 
anni nel felibrajo del 1704, inco- 
minciò dall’ appagare il suo gusto 
j er la poesia, e si acquistò in tale 
arringo una certa riputazione : com- 
pose un'infinità di opere, di cui al- 
cune soltanto furono stampate. Ma 
non andò guari che in lui preval- 
sero le ideo di religione; e, ceden- 
do al loro impero, entrò nella com- 
pagnia di Gesù, e fatto vi fu pro- 
li ssc-ie di filosofia e di teologia nel* 
l’università di Salamauca, di cui 
divenne rettore. V’insegliò la teo- 
logia positiva per oltre a cinquanta 
rimi; e faceva ancora ogni giorno 
ia tua scuoia in eu di novanta au- 
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ni . Ivi acquistò una grande fama 
che spenta non ò.per anco oggigior- 
no tra i suoi costipai riotti . Egli è 
autore di un’opera affatto origina- 
le, intitolata : Empyrobtgia, sice phi- 
loiophta cliristiana de empyrea melo 
duabus parlibus , in fogl. , Leone , 
ttìSa. Oltre alla Filosofia cristiana 
del cielo empireo, pubblicò diversi 
scritti di scolastica, stimati al suo 
tempo dai teologi spagnuoli, tutti 
in latino, e di cui la raccolta forma 
undici volumi in foglio La sola che 
tuttavia si consulti ne' paesi stra- 
nieri, è la sua grande opera sulle 
antichità della Biscaglia; Aoerigna- 
ciane > de ìas antiguedades de Canta- 
bria, end' razadas principalmente ts 
descubrir lat de Guipuzroa , Vuzcoya 
y Alaba , baiamanca, 1689-91, 2 voi. 
in foglio. 

, G— D. 

HENAULT (G ). V. Hesnaclt. 

I>1) ‘Tai 1 *• UVH f5r ; -; W ' : * f ’ f * n! 

HÉNAULT (Carlo Giovanni 
Francesco ). presidente nel parla- 
mento di Parigi , sopraiiitendenle 
della casa della regina, ed in se- 
guito della delfina, nacque a Pari- 
gi il giorno 8 di febbrajo del t 685 ,. 
e mori, nella città medesima, ai 24 
di novembre del 1770. Nonostante 
una dilicata complessione, egli vis- 
se oltantacinque anni ; e fu, nella 
sua lunga vita, uno degli uomini 
più fortunati a’tompi suoi. Studiò 
nelle scuole dell’Oratorio, conobbe 
il grande Racine , ed ottenne le- 
zioni e consigli da Massillon. Ter- 
minati aveva appena gli studj , 
quando il padre suo. appaltatore 
generale, gli comperò la luogote- 
nenza delle cacce, ed il governo di 
Corbeil. Comparve in corte, gaio, 
spiritoso, ed affabile, conciliando, 
componendo musica, e facendo ver- 
si facili e canzoni ingegnose: fa 
osservato, lodato, accarezzato, e di- 
venne ciò che chiamalo era allora 
nelle grandi società, uu uomo di 
moda. » Sfoltissime dame, dice 
il tuo contemporaneo, il marchese 
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d’Argenson, gli perdonarono il di- 
fetto di nobiltà, di helle77n. ed an 
che di vigore Nelle occasioni egli 
ti condusse tempre con modestia; 
frequentò molto soprattutto la so- 
cietà della duchessa del Maine; e, 
finché durò quella corte biillante 
e leggiera, uno fu de' principali 
tuoi ornamenti. Sembra nondime- 
no che. anche fino dal primo bol- 
lore di una giocosa gioventù, rispet- 
tasse sempre le convenienze nella 
suacoudotta, e la religione nc’suoi 
discorsi. Egli ebbe molti amici , e 
neppur un nemico. Si prtivò per 
tempo nell'nrringo letterario ot- 
tenne un premio nell' accademia 
francete ; e trattando un quesito 
proposto dilli’ accademia de' giuo- 
chi di Flora, fu preposto a La Mot- 
te. Egli scrisse due tragedie medio 
cri in versi, un dramma storico in 
prosa, del le commedie, delle poesie 
diverse, alcune dissertazioni e fat- 
to venne membro dell’accademia 
francese e di quella delle iscrizioni 
e belle lettere, come altresì di quel- 
le di Nanci, di Berlino e di Sto- 
colrn. Ottenne per ultimo una se- 
de distinta nella letteratura fran- 
cese pel sito Coir pendio cronologico 
della itoria di Francia. Tale opera 
meritava applauso, ma lodata ven- 
ne oltre il suo merito. L’autore usò 
la prudenza di non pivi occuparsi 
cito di essa, di farne derivare ogni 
tua gloria, e di perfezionarla con- 
tinuamente; e sino alla fine della 
sua vita intese a condurne e mol- 
tiplicarne leedizioni. Pubblicate 
ne vennero otto lui vivo, in H.vo 
ed in 4’to, ed egli la vide tradotta 
in inglese, in italiano, in tedesco, 
ed anche in chinate, se si crede ad 
un suo panegirista (i). Egli eserci- 
tava la magistratura : a fu fatto 
presidente nel parlamento nel 1706, 
con dispensa di età, indi presiden- 
te nella prima camera d’appello, 

fi) Jceaiem. ielle àtri* , Inni. XXXVIII, 

W 34». 
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nel 1510. La regina si prese per lui 
di atletlo, e gii couleil la carica ili 
sopraintendeiile della sua casa, do- 
po la morte di Bernardo de ( 011- 
bert, il quale pagato avea per tale 
canea '00 00O franchi. Il presiden- 
te Héuault fu diliruto abbastanza 
per dividere si fatto benefizio del- 
la sua sovrana con la vedova del 
suo predeeessoro. e le fece esatta- 
niente pagare, a titolo vii pensione, 
la meta degli stipenHj del suo im- 
piego l’n aiorno, la regina entrò 
in casa df mia duchessa , nel mo- 
mento in cut questa scriveva al 
presidente; ella scrisse appiè del 
biglietto: r Indovinate di chi sia 
» la uiauo clic vi augura qui il bnou 
t- giorno ”, Il presidente Hénault 
aggiunse alla risposta la quartina 
seguente: 

fes moli, trarli par une mairi divine, 

Jie ro'oiit causi <|ue troubla et qu r rnlijr rat : 

C sai irop ira i, si raion 1 oetir la decina ; 

C’ eat lire ingrat que ne tieviuer paa. 

Hi cinquanta anni, il presidente 
Hénault rinunziò ad ogni frivola 
occupazione, e si diede onninamen- 
te alla divozione ed allo studio: ' 
» Ma la sua pietà, dice ancora il 
tt marchese di Argenson, era tanto 
» scevra di fanatismo, di perscru- 
ti zione, di asprezza e di briga, 

» quanto I snoistudj immuni erano 
tt di pedanteria Havvi, tra lo 
lettore delia du Defiant, una lette- 
ra del presidente Héuault, tutta spi- 
rito, vigore e buon seuuo, scritta 
in elà di ottanta anni a Voltaire. 
Adopera in essa di far pentire quel 
grande uomo delle sue vergognose 
pasquinate contro la religione ilei 
suo paese (1). Voltaire, dal cauto 
suo, missionario in un senso oppo- 
sto, ingegnalo si era di attirare il 
presidente Hénault nel partito de’ 
filosofi; egli procura in vano, con 

(1) Vedi, Intere Ai meiami in Deffant, 

)• rmtrjitfcj Uria «il qnrtfle indiriti** a N oi» 
Uir«, Uni. IV, ug. atti, prima «aia. 
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bile mira, tifargli cambiar* parec- 
chi paa»i del suo Compendio cronó- 
?'»"ico(i). Voltaire contribuì multo, 
sotto l'aspetto letleia'TÌo. a dar gri- 
do al presidente Hénault, per gli 
elogi cui gli fece : usava in lui os- 
servanza al confi' leni e della regina, 
ed all’amico di più personaggi pa- 
tenti ; gl’ indirizzò varie volte de’ 
versi, che sono de’ più belli cui 
folti abbia e pose il nome suo co- 
me purquelh» di Fonteuelle, men- 
tre orano ancora vivi, nel novero 
degli uomini cospicui del secolo di 
Luigi XIV. Hénanlt avea sposato, 
nel 1714 I* figlia di Lcbas di Mon- 
targis custode del tesoro reale. Se- 
co egli visse nella più perfetta u- 
nione e la perdè nel 1718 senr.a 
che ne avesse avuto figli ; ma trattò 
come suoi proprj quelli di sua so- 
rella, la cootessa di Junsac, di cui 
la posterità »’ imparentò con le più 
ì (lustri case di Francia : tali lumi- 
nose parentele contribuirono anco- 
ra allo splendore degli ultimi anni 
del presidente Héuault. La sua ca- 
sa era abitata dalla dama di Jonsac; 
e gli uomini più spiritosi, gentili 
e ragguardevoli per grado e per na- 
scita che vi fossero in Parigi, atti- 
rati dalla doppia attrattiva di pia- 
ceri della conversazione, e della 
lauta mensa, si regimavano iu quel- 
la casa. A quest’ultima circostanza 
faceva Voltaire allusione, quando, 
nel principio di un’epìstola indi- 
rizzata al presidente, disse: 

Ftaantt, fjmfnx p»f ve» *ou| 

Ft p»r totre rhrotto'ogi^s 

Par de* ver* »u hot» roin fo»pi»A* t 

Plein de doncenr et «I’ harmutiie, 

.Il presidente Hénanlt se ne offeso 
perchè sembrava < be le sue cene 
avessero alcuna parte nella sua ri- 
putazione ; e Voltaire oangió incon- 
tanente i prefati versi .Sembrato 
però non era che Hénanlt si te- 

( O Vedi Voltaire, Carteggio generai*, \#f« 

trra del |>«ra« 8 di ccooajo dai 175* 
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tiesse offeso quando Voltaire così de- 
lineata il suo ritratto: 

Lee forame* Pont prie fort souvent 
Pour Bit ignorant agreable, 

Lee gens en tu pour uu tavanl, 
it Ir diro joutlu de la tabie 
Pour un connaiMcur trè*-guurmaud, 

Qu' un bon rito ma r *oit Ir pri* 

De *ou corur, de eou caracfore, 

De »r* rhanaon** de tri évnt». 

Il a toni ; il a l’art de plaire, 

V art ue non* donner du plaìsir, 

V art ai ueu counu de jonir ; 

Mai* il n'a rien •' il ne digtre* 

Questi versi sono io una lettera 
particolare, indirizzata allo stesso 
presidente Hénault nè questi ten- 
ne che lese fossero per essi le con- 
venienze come iu uno scritto pub- 
blico. Gli ultimi anni di Hénault 
furono dolci e tranquilli, non o- 
stante alcune infermità. La lettera 
cut abbiamo citata è prova che egli 
conservò sino alla fiue tutte le sue 
facoltà intellettuali . Terminiamo 
ponendo qui un elenco compiuto 
ed esatto delle sue opere . Egli le 
pubblicò quasi sempre senza nome 
di suture, o con nomi di autori 
supposti; ed, in ciò, la suasorio 
fu singolare: i moderni bibliografi 
francesi non gli contesero quelle 
jn cui v’era il nome di un altro, e 
delle quali egli non si dichiarava 
autore; ed il Compendio cronologico, 
il solo cni abbia confessato per suo, 
vollero essi attribuire ad uno scrit- 
tore utile, ma poco noto, ('abbate 
Boudot. Pahssot, disse, iu una nota 
delle sue Memorie di letteratura, ebe 
l’abbate Boudot somministrato a- 
veva al presidente Hénault, il di- 
segno del Compendio cronologico, ed 
aveva avuto parte in tale opera. §1 
fatta asserzione, che conteneva una 
verità ed un errore, ripetuta ven- 
ite in parecchi dtzionarj. L'autore 
dell'articolo Boudot, nella presen- 
te Biugr. unieertale. andò oltre fìtto 
a pretendere che il suddetto abba- 
te fosse il principale autore del 
Compendio cronologico, ed anzi l'e- 
secutore de’ suoi progetti lettera*}. 
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Il disegno del l'opera del preciden- 
te Hénmilt v’ò tolto in quelli >li 
Marcel ( F. Gogl. Marc*!.): Hé- 
nault per altro modificò conòide- 
nibilmeute tale orditura, la sua è 
meno vaila e più chiara. Nelle sue 
prefazioni, egli non restò mai di ri 
pet.-re rhe il suo compendio era in 
certa guisa un epilogo delle confe- 
renze tenute nella ina caia o in ca- 
sa del cancelliere d'Ormeaaon. dagli 
uomini più islrntti nella storia fran 
Oese. come per esempio Foncema- 
gne. Serousae, d’ Agnessean. e Bou- 
«juet. p.' noto altresì che Hénault 
si valeva di Pietro Boudot onde gli 
coadiuvasse nelle sue ricerche sto 
riche: e potò forse impiegarlo per 
mettere in netto il suo compendio: 
se dunque trovata si fosse nelle car- 
te della famiglia di esso aliate una 
copia del compendio, fatta da lui, 
sarebbe cosa semplicissima senza 
che inferir se ne dovesse eh’ egli ne 
fosse l’ autore. Lo spirito di legi- 
slazione die l’ha dettato, lo spiri- 
to di parlamento che vi regna, ri- 
velano uno scrittore assai ditferen- 
te. La «celta, la disposizione e la 
raccolta de’ materiali, i pensieri e 
lo stile, in somma tutto ciò che co- 
stituisce il merito dell’autore nel 
Compendio cronologico ò incoili rasta- 
hilinetite del presidente Hénault; 
ed i suoi contemporanei non pen- 
sarono mai di contenderglielo ; ep- 
pure non ignoravano che egli si va- 
leva dell’ abate Boudot. nò questi 
tampoco il nascondeva. In una sua 
lettera ( CCCVJ1I ), Voltaire tras- 
mettendo al presidente parecchi 
fatti, intorno alla storia ni Fran- 
cia, da chiarirsi mediante i mano- 
scritti della biblioteca del re, gli 
proponeva d’ incaricarne I’ abate 
Boudot . » L'abate Boudot, dice 
»* Grimm (t), impiegato nella bi- 
>1 bl intera del re, paralitico oggi 
s» giornea forza d’indigestioni prese 

(0 Grimm, Carteggio It turar io y ••*cvn- 
dè l*rtp, font. p#g. 35* 
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»» in casa del pre-idente, era special- 
st mente incaricato del ripartimene 
*' lo letterario e storico ”, Tali te- 
stiiiionianz.e de* contemporanei so- 
no sufficienti per detenniuarr qua- 
le tósse il grado cui l'abate Bon- 
dot teneva nella società e nella let- 
teratura, e quale parte potesse ave- 
re nella composizione del Compro- 
dio cronologico. Bisogna astenersi 
dal giudicare degli uomini e del- 
le cose di quel tempo dai soli fri*- 
zi di Grimi» e della du Deffant ; 
nondimeno, quantunque ambedue 
lascino libero il varco al loro spiri- 
to satirico per fare alquanto ridi- 
colo il presidente, allora vecchio ed 
infermo in nessun luogo insinua- 
no che non fosse l'autore delle o- 

r re che avevano il suo nome. Ta- 
maniera di farsi ridicolo, la mag- 
giore di tutte, non sarehlie loro 
sfuggita: sapevano, per lo contra- 
rio, che il presidente Hénault met- 
teva volentieri sotto l’altrui noine le 
opere cui componeva ; ma elle non 
era mai venuto in sospettodi attri- 
buirsi quelle degli alt i: I iVuwo 
Compendio cronologico delia ttoria di 
Fronda, in 4 to 1768 L’ultima edi- 
zione fatta da: l'autore è la -ola buo- 
na Le precedenti venute erano in 
luce nel i 7 44, 1746017)9 1 1 quel- 
la .lei 1732 è indicato nel fronti- 
spiz.o 4 ta edizione, ina non ò, sic- 
come Cantore dichiara in una no- 
ta, che la terza, e ristampala, e ri- 
stretta in un solo volume in vece 
di dna, in 8 .vo ed in 4 to. Stampato 
venne, nel 1736, un supplì mento 
per la 5 za e la 4 -la edizione. Idem, 
s -'vii in 4-to con un simile sup- 
plimento Idem. 1756,3 voi. , n H vo, 
S.'a edizione dedicata alla regina: 
Hénault sottoscrisse la dedicatori* 
di tale edizione ; e fu quella la pri- 
ma volta ch'egli si nominò autore 
dell'opera. Idem 1761,2 voi. in 8. vo. 
Idem, 1766, a voi. in 8 vo. Sembra 
che le prelate ultime due edizio- 
ni non siano che ristampe, quan- 
tunque indichino, nel freni i«p : rio, 
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riseduta e corrotta; ttta l’ anfore 
foce de’ mutamenti prandi nell ot- 
tava od ultima. Non parleremo del- 
le odiano:, i pubblicate fuori del re- 
gno flette ristampe fatte in Fran- 
cia dalla morte dell* autor# in 
poi(t), nè delle numerose imita- 
zioni alle c|uali l’opera ina servi 
pei modello. Ristringere nello spa- 
rto di uno o due volumi i sommar] 
della storia fiancese, attinti ne mo- 
numenti originali; presentare, in 
alcune parole, i risiti la menti di (un- 
gile ricerche e di discussioni trat- 
tate a fondo sopra i punti impor- 
tanti del diritto pubblico; rischia- 
rare sovente , coti una sola frase , 
de dubhj storici che richiesero un 
lungo esame; sorprendere piace- 
volmente il lettore con riflessioni 
breii e giuste che il costringono a 
fermarti ed a riflettere; far che ri- 
saltino, con un tratto rapido di spi- 
rto, o con nn‘ ingegnosa osserva- 
zione, i costumi particolari di cia- 
scun secolo, ed i caratteri de' pri- 
mari personaggi; delineare, dei più 
illustri tra essi, i ritratti, disegna- 
ti talvolta con vigore, e sempre con 
eleganza e precisione ;sc.egliere, coi» 
Un hnisfiinogiu'li/.io, fraquel mol- 
to numero di fatti di cui è compo- 
sta la storia francese, i più impor- 
tanti da conoscersi e tenersi a men- 
te : collocargli in ordine cronolo- 
gico-. disporre con chiarezza in 
quadri sincronici, i nomi e le da- 
te in modo che riesca più facile di 
ronsnllarli e ricordarseli ; tali sono 
j diversi generi di merito del pre- 
fato compendio. Bastano essi senza 
dubbio per chiarirne giusta la voga; 
ma si deve dire altresì elle di tale 
libro letto troppo poco oggigiorno, 
e troppo sprezzato, In dapprima 
lodato soverchiamente Indica re un 
avvenimento non è la cosa stessa 
che narrarlo; uu sommario non è 

fi) Per la eontinnaxlAnr fino a T.nigi XVI, 
Vedi la »ore Fantin 'DoàllTS* nella Bio- 
grafia. degli Itomi ni viventi. 
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nn racconti»; nè una tavola crono- 
logica una storia. I veri modelli ilei 
compendj , sono, presso ai moderni; 
il / Incorso urliti storia universale, di 
Bossuet; e, fra gli antichi, le ope- 
re dt Vellejo Palercolo, e di Fie- 
ro ; 1 1 Storia critica dello stabilimen- 
to dei Francesi nelle Galli* i, opera in- 
edita del presidente Hénault, stam- 
pita sul manoscritto originai' di sua 
mano , a voi. in 8.vo. Parigi, ttìot. 
Non v’ha in essa ni mi avviso nè 
prefazione di editore. Siamo stati 
informali che il manoscritto di ta- 
le opera aveva soltanto delle noto 
di mano dei presidente Hénault, 
ma che non era scritto da Ini. For- 
se non è suo: nè Lebeau, nel suo 
Elogio, nè alcun altro contempo- 
raneo, ne fecero menzione. L’ope- 
ra non contiene ninna ricerca nuo- 
va, ma soltanto I' esame di quelle 
dell'abate Dubos su tale proposi- 
to; vi si confronta il sistema di es- 
so abate con quelli de’ suoi avver- 
sar], al fine di dargli su di essi tut- 
to il vantaggio. Scorgiamo, da nn 
passo del prefato libro ( to. I. pag. 
ititi ), elle il suo autore, chiunque 
sia, lo scriveva nel 1^58. In quel- 
l’epoca, di fatto, Hénault doveva 
essere occupato in ricerche stori- 
che, però che pubblico, sei anni 
dopo, il suo Comfsendio. E' possibi- 
le adunque che fatta abbva tale 
sposi/ ione onde dar conto a sé stes- 
so delle sue idee; ma non la desti- 
nava per la stampa. V ha più ver* 
istruzione, sopra tale materia, nel- 
le cinque pagine in 4-to. che sono 
in fitte della prima stirpe nel suo 
Compendio cronologico, che ne’ due 
volumi della Storia critica. Il nome 
del presidente Hénault procurò 
nondimeno l’onore dellatraduzio- 
ne a tale insignificante produzio- 
ne ; III Lettera del premiente Hénault 
sulla regalia, all’abate Velly, nel 
Mercurio di Francia. ( V. la rac- 
colta di Foutanieu, to. ccc.-ki.vui, 
nella biblioteca del re); IV Lettere 
del presidente Hénault a Marmontel, 
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intorno ad un ristretto del Compendio 
della storia di De Thou, nel Mer- 
curio di Francia, apri le 1^55 (Rac- 
colta' medesima, toni, cccxxv); V 
Memoria sopra i compendi cronologi- 
ci, tomo xxviii delle Memorie del- 
1’ accademia delle iscrizioni e bel- 
le lettere. £' dessa la sola memoria 
cui il presidente somministrato ab- 
bia all* accademia delle iscrizioni; 
VI Discorso che riportò il premio di 
eloquenza nell' accademia Jrance.se , 
1707, per Hénault, consigliere nel 
ptirlamenlo, Parigi, Coiguard, 1307, 
in 4 -to> VII Opere teatrali, in versi 
ed in proso, 1770, in 8.vo. Tale rac- 
colta fu stampata in picciolo nu- 
mero d’esemplari e contiene : Cor- 
nelia vestale , Francesco II, la Caset- 
ta, il Geloso di ti stesso, Lo svegliarsi 
ili Epimenule, ed il Tempio delle 
chimere . Cornelia era stata già 
stampata in Inghilterra nella stam- 
peria particolare di Orazio Walpo- 
le ( Strawberry-Hill ). Tale trage- 
dia non piacque quando, nel 17Ó, 
fu rappresentata sul Teatro fran- 
cese, sotto il nome di Fuzelier. Del 
Francesco II, dramma storico iuciiv 
qua atti ed in prosa, era stata fatta 
uua prima edizione nel 17471 > n 
8. vo, ed una seconda, aumentata 
di note curiose ed istruttive, nel 
1768, inS.vo. Il primo titoloè xVuo- 
po teatro francese, titolo cui I’ auto- 
re cerca di ginstifìcare nella sua 
prefazione. Lo svegliarsi di Epimeni- 
de è fondato, sopra un’idea inge- 
gnosa, e piacque molto. La musica 
di quella specie d’ opera in france- 
se è detta ballet cui Hénault inti- 
tolò il Tempio delle chimere, mesta 
in iscena nel 1760, fu composta dal 
duca di Niveruais; e Voltaire in- 
dirizzò in tale proposito al presi- 
dente Llénault un’epistola in ver- 
si, che così termina : 

Vou« cMbre* le* chimi-re* : 

Elle* font de lom le» t'-mj*» ; 

Elle» non» «onl n^ce»*iire» ; 

« ' Noti» irnomM de rieax enfant», 

i No» errrnrs font no» littore», 

Xt le» vaniti» Jfgfcre» 

Jiom ber cent eu chevtnx Mane*. 
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Tali versi valevano essi soii quanto 
tutta l’opera ballet del presidente 
llénault; Vili Mirto, tragedia iu 
cinque atti ed iu versi, non esiste 
nella Raccolta cui abbiamo or ora 
latta conoscere: fu essa rappresen- 
tata, con non poco applauso, nel 
17Ò, e comparve stampata, nel 
1716, sotto il nome di De Caux. 
Nell’articolo di quest’ultimo au- 
tore è detto che Lebeau s’ ingan- 
nava attribuendo tale tragedia al 
presidente Hénault, però ohe que- 
sti non la comprese nella sua Rac- 
colta; ma sembra che De Caux fa- 
cesse alla tragedia di Hénault dei 
Cambiamenti considerabili abba- 
stanza perché il vero autore giudi- 
casse opportuno di lasciarla a chi 
prestato gir aveva il suo nome. Si 
rinvenne, tra le carte del presiden- 
te Hénault, un manoscritto della 
tragedia di Mario in Cista, scritto 
tutto intero di sua inano, il quale 
differisce in molti siti dalla trage- 
dia stampata da De Caux: il che 
conferma l’asserzione del segreta- 
rio perpetuo dell’ accademia delle 
belle lettere, il quale ebbe altron- 
de tutti i mezzi d’ essere ben infor- 
mato : finalmente, uni nota del 
presidente Hénault, in fronte ai 
manoscritto, e la prefazione di cui 
lo corredò, non lasciano intorno a 
ciò dubbio alcuno. Jl prefato ma- 
noscritto stampato venne nelle O- 
pere inedite del presidente Hénault, 
Parigi, 1806, in8.vo. Le più di es- 
se opere erano tutt’ altro che ine- 
dite. Fra le poesie cui contiene ta- 
le Raccolta, distinta ne abbiamo 
nna, intitolata Preghiera all’ amore 
( pag. alt ), la quale iucomiucia 
con le seguenti parole: 

Si tu ni* divo d’Amonr, qne j’m m-ur». 

Va roir Iris, et »a»-y prornptcmuut, ec. 

La canzone, che ha il medesimo ti- 
tolo di Preghiera all’ amore ( pag. 
a 53 ), e la quale incomincia: 

Ann.nr, acne trompet.lu pu ?. 
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Altre due canzoni del presidente 
Hénault, le qnali esistono alle pag. 
a 5 q e 367 delle suddette opere in- 
edite, e di cni la prima inoomin- 
cia con le seguenti parole: 

Qaol ! *»■« psrtM usi <(U« rio» som orréte? 

E la seconda 

Il fa et, qtiaod on a* aimc une foia, 

5' orinar tonte la via, 

ristampate Tennero molte solfe, ed 
in molto nomerò di raccolte. In 
generale, le diserte poesie del pre- 
si dente Hénault tono con» lietamen- 
te deboli e scorrette ; ma occorre 
in esse quasi sempre ciò che spes- 
so manca nelle composizioni le più 
elaborate de’ poeti de’ nostri gior- 
ni, facilitò, naturalezza e grazia. 
L’editore della suddetta raccolta 
di opere inedite mise in fronte ad 
•ssa nn Ragguaglio intorno alla vi- 
ta ed alle opere del presidente Hé- 
nault, nel quale gli attribuisce una 
Vitti del contestabile di Luynes, di 
cui nessuno udì parlare come di 
opera che fosse di tale autore. L’e- 
dilore medesimo cita altresì del 
presidente Hénault, una Risposta 
a de Sainte- Albine, intorno alla reg- 
genia di Caterina de Medici ; una 
Lettera sulle crociate, nel Giornale 
di Verdun ; una dissertazione sul 
seguente quesito : Perchè la lingua 
francese è ella casta, e la lingua Iati - 
na no {[)? Noi teniamo che l’edi- 
tore delle opere inedite, sia l’ au- 
tore del Ristretto del compendio cro- 
nologico della storia di Francia, au- 
mentato di parecchi scritti inediti del 
spedesimo autore, Parigi, anno XIII, 
in 13 . E' certo almeno che esso 
scrittore fn I’ editore dell’ opera 
dello Stabilimento de’ Francesi nelle 

(lì Tra»cri?»nmo !•!*• lifnlo, quale il p*- 
w r editori- ; e irrilni* non abbiamo $* te 
rarroJte adi’ Arcatevi* di 5anei ronf**»g»w» 
di fallo «olla )i> gua franee**' una fan** il po- 
ro franre»» ( Il lirolo in frane** w * rort t 
Pomrquoi la languì francali! «il- ella casto, 
et fua la ìangae 1 ulne ae f est pas )» 
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Galli e, di cn! parlato abbiamo più 
sopra, e quello altresì delle Nuove 
Memorie del maresciallo di Basso m- 
piene, raccolte dal presidente' Hé-r 
nauk, e stampate dal manoscritto di 
esso , ccademico, Parigi, Locard fi- 

f iso, annoX, in 8.vo. L’autore del- 
'articolo di Bassotnpierre , nella 

C resente Diogr. universale, crede che 
i suddette Memorie, in cni i no- 
mi sono sfigurati e che abbondano 
di errori, siano supposte Noi con- 
veniamo nel sno parere; non v’ha 
cosa negli scritti ne’ contemporanei 
del presidente Hénault la quale fàr 
possa credere ch’egli occupato si 
sia di slmile opera. Tatti i Inbtio- 

S rafi ed autori di dizionarj storici 
ìoouo puro che il presidente Hé— 
nauti lavorò nel Compendio cronolo- 
gico della storia di Spagna e di Pori 
togallo, compilato da Maeqner. I- 
gnorìamosu quale autorità si ap- 
poggino. ' 

HENCKEL. V. Henkel. 

HENDERSON ( John ), celebre 
attore inglese, nato a Londra nel 
1746. era di una famiglia origina- 
ria di Scozia Fece dapprima pro- 
gressi sì rapidi nel disegno, che ri- 
portò il premio della società delle 
arti. La Wttura di Shakespeare fe- 
ce nascere e decidere l’ inclinazio- 
ne sua pel teatro. Esoluso da Gar- 
rick e da Colman a motivo della 
sna voce troppo debole, iterò i suoi 
sforzi, e comparve oon applauso, 
nel 1773, sul teatro di Batb. Nei 
17-7 soltanto ammesso venne nel 
teatri della capitale. Alcuni anni 
dopo, attirò molto concorso di per- 
sone agli spettacoli di Hay-marhet, 
di Drttry-Lane e di Covent -Gar- 
den. Egli non cetsò di ottenere i 
più grandi appianai su quest’ ulti- 
mo teatro fino alla stia morte, av- 
venuta il giorno 3 di novembre del 
1785. È autore di un picciolissimo 
numero di poesie ; ma tali saggi 
fanno scorgere che potato avrebbe 
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faro di più te alle-o aresse con più 
costanza a tale studio. 

T— o. 

HENDERSQN (Johk), dotto 
Irlandese, il quale, senza ohe pub- 
blicato abbia nessuna opera, lasciò 
nondimeno di sé una grandissima 
riputazione letteraria, nacque nel 
1-5^ a Belle-Garance, presso a Li- 
meric.k. Ebbe la prima sua educa- 
zione tra alcuni metodisti. Oi otto 
anni, comprendeva il latino in mo- 
do da poterlo insegnare nella scuo- 
la di Kingswuod , e di dodici anni 
professava il greco nel collegio di 
Trevecka, nel paese di Galles. Il 
dottore Tucker, ammirato del suo 
merito primaticcio, il mandò a stu- 
diare a sue spese nell università 
di Oxford. La tua erudizione era 
quasi un prodigio, e si stendeva ad 
ogni genere di cognizioni, quan- 
tunque egli con più genio studiato 
avesse la teologia, la morale, la chi- 
mica e la medicina Accoppiava 
alla dottrina un carattere essen- 
zialmente buono e generoso, ed 
uno spirito singolare, die rendeva 
più piccarne ancora l'originalità 
delle sue abitudini. Passava una 
parte del giorno fumando, e fu- 
mando leggeva ; erano questi i due 
grandi suoi godimenti Le sue ve- 
sti eiano fatte in una foggia che 
gli era affatto particolare Non te- 
neva al collo la cravatta, ed in età 
di ventiquattro anni, lasciava on- 
deggianti i suoi capelli come quel- 
li di un fanciullo di sei o sette. 
Doveva soprattutto far risaltare ta- 
le geueie ridicolo, un portamento 
grave e misuralo che gli dava nn 
aspetto di uomo affievolito dall'età 
o da malattie. Si metteva per so- 
lito in letto come raggiornava, est 
levava dopo il mezzo giorno So-' 
venie, prima di coricarsi, poi che 
zi era svi stilo fino alla cintura, si 
collocava rimpetto ad una tromba 
d'acqua situata presso alla ina ca- 
mera. e la faceva scorrere sopra la 
patte supcriora dal sue corpo fin- 
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che ella fosse compiuta ménte in- 
nondala : lasciata in seguito sgor- 
gar la tromba sulla camicia, se la 
metteva indosso, ed in tale stato li 
coricava ; la quale cosa egli chia- 
mava fare un eccellente bagno 
freddo. Si vedrà, nell' articolo di 
G. Howard, che quel celebre filan- 
tropo aveva quasi la medesima abi- 
tudine, cui altri uomini forse non 
impunemente tenterebbero di as- 
suefarsi Ora narreremo una par- 
ticolarità che potrà dare un’idea 
del carattere moderato di Hender- 
son. Uno studente di un collegio 
vicino al suo, il quale ai vantava 
di essere un gran logico, il provo- 
cò un giorno sopra un argomento 
che scelto aveva egli stesso, ma cui 
probabilmente non conosceva an- 
cora abbastanza : vinto, e non sa- 
pendo che cosa rispondere, non 
immaginò argomento che più con- 
vincente fosse dello scagliare un 
bicchiere pieno di vino in volto al 
suo avversario. Hendersoo , senza 
sconcertarsi, si asciugò tranquilla- 
mente, e disse con più calma an- 
cora a quel cattivo logico: » Que- 
st sta o signore, non è che una di- 
ti gressioue ; esaminiamo adesso il 
t’ vostro argomento ”. Per altro il 
villano insulto indegnò talmente 
gli astanti che discacciarono l’ag- 
gressore. Henderson aveva una spe- 
cie di eloquenza fredda e senten- 
ziosa ; la sua memoria adeguava 
quella che attribuita venne a Gri- 
fone ed a Saltnanarare, ed accop- 
piava in oltre alla dovizia di essa 
un ordine mirabile. Aveva altresì 
un talento singolare per imitare i 
dialetti dei varj popoli, e le voci 
delle varie persone, e potuto •- 
vrebbe, dicesi, spacciarsi per na- 
tivo di quel tale paese cui avesse 
voluto. Henderson mostrava molta 
sagmcità ne’ giudir.j cui dava sopra 
la morale degli uomini dalla .ore 
fiwnomia, ed era questo il genera 
di scienza di otti eia piu vano. Si 
può supporre, da quanto di. lai ss 
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narra, che egli avesse molla più 
immaginazione e memoria che sen- 
no, specialmente mentre si sa che 
credeva alle scienze occulte e che 
la sua biblioteca era in parte com- 
posta di libri di magia e di astro- 
logia. Rimproverato gli venne che 
gli piacesse alquanto troppo il vi- 
no ; tale tendenza, la continua sua 
applicazione, la pipa ed i bagni 
freddi furono senza dubbio le cau- 
se rimote della sua morte imma- 
tura, avvenuta in Oxford n*l 1788 
nel S2- 0 anno dell’età sua. Espia- 
eevola che non si abbia potuto rac- 
corre almeno de’ frammenti delle 
conversazioni di Henderson ; for- 
mato se ne avrebbe un libro in- 
teressante ed utile. Un sno allievo 
esprimendogli un giorno il suodis- 

S tacere perchè fatto non avesse go- 
ere il pubblico delle ricchezze del 
suo ingegno. Henderson rispose : 
» L’ ignoranza forma più sorittori 
» che la scienza ; un numero gran- 
ir de di pretensioni all’originalità 
» devono essere considerate come 
» nulle, a meno che gli autori non 
» possano convincere <li ruberia i 
si loro predecessori. Uopo è pen- 
si sare lentamente e scrivere tardi”, 
( Gentleman' s mag., aprile I , 

pag. a 9 5). 

X— s. 

HENEL ( Niccolò ), storico sle- 
siano, nacque nel i58a a Neustadt, 
nell’alta Slesia, studiò la legge a 
Breslavia e a Jena, viaggiò in se- 

¥ uito in Germania, in Olanda, in 
'rancia ed in Italia, ed ottenne a 
. Basilea il grado di dottore in leg- 
!«• Come tornò a casa, fatto venne 
vice-cancelliere del ducato di Mun- 
sterberg, consigliere imperiale, ed 
in progresso sindaco della città di 
Breslavia. Egli mori il giorno l3 di 
loglio del i656. È autore di pa- 
recchie opere storiche snlla Slesia, 
di cui alcune furono pubblicate : 
I. Siles'wgraphia et Bretlographia , 
Francfort, i6i3, in 4-to. Tale ope- 
ra fu accolta freddamente dal pub- 
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blico. L’autore compose in seguilo, 
Silesiographia renoeaUs e Breslogra- 
phia renovata, che stampata non fu 
a parte, ma è inserita negli Scri- 
ptores rerum Silesiacurum, pubblicati 
da Sommersberg; Il Commentarmi 
de veteribus Ictis, quorum legibus ju- 
ititiae Romanae templùm extructum 
eit, Lipsia, i64i, in 8.vo; ivi, i654, 
in 8.vo. Tale libro può essere con- 
siderato come una raocolta di pa- 
negirici piuttosto che come uno- 
pera utile per le ricerche storiche. 
Il sno stile è troppo studiato; III 
Otium Eratislaciense, h. e. variarum 
obseriationum ac commentatinnum I i- 
ber, Jena, i658, in 8.vo. Tale ope- 
ra postuma fu pubblicata da C. F. 
Henel. figlio dell’antore; hawi nel 
medesimo volume: Epistola de stu- 
dio /uri », et. auctarium seu dissertatiti 
de primato D. Pet’i, ac per hunc 
pontifici f Romani in Ecclesia Christi. 
Le altre opere di Henel, Silesia to- 
gata ; Genenlogiae omnium pene Si- 
lesiae discum ; Adoersaria Silesiaca, 
ec., non furono date alla stampa. 

B — h — D. 

HENGIST, o ENGISTO fon- 
datore del regno di Kent nell» 
grande Brettagna, era, non che suo 
fratello Horsa, celebre fra i Sas- 
soni pel suo valore, e per l’anti- 
chità deila sua stirpe che risalire 
si faceva fino ad Odin . Verso il 
45o, i Bretoni, abbandonati dai 
Romani.non potevano difendere la 
patria loro contro le invasioni de- 
gli Scorzesi e de’ Pitti. Per consi- 
glio di Vortigero loro re, tragitta- 
rono il mare, per andare a chie- 
dere soocorso ai Sassoni. Ques’i si 
rallegrarono di essere chiamati in 
un paese, cni, da lungo tem t >o, de- 
sideravano ardentemente d’ ii.rn- 
dere. Hengist ed Horsa si misero 
alla loro guida, sbarcarono nell’ i- 
sola di Thanet, alla foce del Ta- 
migi , mossero contro i nemici dei 
Bretoni, e gli sconfissero presso a 
Stamford. La facilità con la quale 
ottenuta avevano tale vittoria, fece 
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loro giudicare quanto sarebbe ad 
essi agevole di soiloinetlere i Bre- 
toni stessi, i quali non avevano po- 
tuto rispingere si deboli nemici. 
Hengist ed Horsa mandarono adun- 
que in Sassonia le relazioni più se- 
ducenti sulla fertilità e ricchezza 
della Brettagna, e rappresentarono 
come certa la conquista di una na- 
zione cbe perduto aveva da grati 
tempo l'uso delle armi, e di cui le 
diverse tribù non erano tra se uni- 
te. Seppe Hengist, in pari tempo, 
persuadere i Bretoni . che uopo 
era di far venire de’ rinforzi dalla 
Sassonia,. onde op|>orsi più effica- 
cemente a qualunque tentativo de’ 
loro nemici del Nord. Quando i 
due fratelli ricevuto ebbero tali 
rinforzi, che in cinquemila uomi- 
ni consistevano, accattarono briga 
coi bretoni, sotto colore cbe non 
si pagavano i loro sussidj e elle 
provveduti non venivano di viveri. 
Cessarono presto al tutto di fare le 
maschere, e fitto avendo alleanza 
con gli .Scozzesi ed i Pitti, ruppe- 
ro ad aperte ostilità contro i Bre- 
toni. Questi sdegnati presero le 
armi, e deposto avendo il loro re 
Vortigero, esecrato pei suoi vizj e 
divenuto odioso dopo il funesto ri- 
sultaniento do’ suoi consigli, con- 
ferirono il comando a suo figlio Vor- 
timero. Si guerreggiò con accani- 
mento. Gli annalisti sassoni e bre- 
toni non si accordano nel narrare 
quale fosse la parte die rimase ge- 
neralmente vittoriosa ; ma i pro- 
gressi costanti de’ Sassoni sono pro- 
va che il vantaggio era per solito 
dal canto loro. Horsa fu ucciso in 
un combattimento a cui si venne 
presso ad Eglesdorf , oggigiorno 
Ailsford. Engisto, rimasto solo du- 
ce, devastò l’ isola fino agli angoli 
più rimoti : gli edifizj furono di- 
strutti; i sacerdoti scannati sopra 
gli altari dagli usurpatori idolatri. 
1 Bretoni altro mezzo non ebbero, 
onde scampare alla morte, che di 
sottomettersi al giogo del vincilo- 
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re, ed alcuni rifuggirono nell’ Ar- 
inorica, alla quale diedero il loro 
nome. Vorliraero morì, ed a lui 
successe Ambrogio, nato bretone, 
quantunque di origine romana. Il 
nuovo duce riuscì a raccozzare i 
Bi s uni contro i Sassoni, ed a rav- 
vivare il loro coraggio. Hengist con- 
servò per altro il territorio oui a- 
veva conquistalo , e per dividere 
le forze e l’ attenzione degli abi- 
tanti del paese, chiamò una nuova 
torma di Sassoni . comandati da 
Olla ed Chissà, fratello e nipote 
suoi, a cui diede stanza nel JNor- 
tumberland. Egli rimase in una 
parte più meridionale, e fondò il 
regno di Itent il quale compren- 
deva la contea di tale nome e quel- 
le di Middlesex, e di Essex, non 
che lina porzione del Surrey. Fer- 
mò la su i residenza aCantorbery, 
e mori verso il 488 , lasciando alla 
sua posterità gli stati cui acquista- 
ti aveva. I lieti successi di Hengist 
incoraggiarono altri duci sassoni a 
tragittare nella Brettagna per fer- 
marvi stanza . il che successiva- 
mente fu origine alla fondazione 
dei varj regni conosciuti sullo il 
nome di Eltarchia. 

E— s. 

HENISCH (Giorgio), nato a 
Bartfeldrn in Ungheria, il giorno 
>4 di aprile del i 54 q ottenne a 
Basilea, nel i5^6, la laurea di dot- 
tore in medicina ; fermò stanza 
l’anno medesimo in Augusta pro- 
fessando logica e matematiche, e 
vi divenne quattro volte deoano del 
collegio di medicina . Fatto presi- 
dente del ginnasio, e bibliotecario 
della città dopo la morte di Giro- 
lamo Volilo, esercitò tale uffizio fi- 
no alla sua morte, avvenuta il gior- 
no 5i di maggio del 1618 . Olirò 
una bnona edizione di Aretro, di 
Cappadocia ( Augusta, i6o5 in fo- 
glio, greoo-latino ) ; una di Esiodo 
(Basilea, i58o, in 8 ,vo gr.-lat. ), ed 
una traduzione latina del com- 
mi... -o vii Tzcti'cs, iuluruo a tale 
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poeta (ivi, 1574, in 8,vo), egli pub 
blioò: I Institutionum dtaletj icarurn 
libri VII, Augusta, 1590, in 8.vo^ 
li Praeceptionum rhetoricarwn libri 
V,eo., ivi, 1595, in 8.vo; III De 

ratmeratione muìtiplici, velerò et re- 
centi, ivi, itio5, in 8.vo; JV De atte 
H partibus rjut , oputculum, ivi, 1606, 
in 8.vo ; V Commentariut in Sphae- 
ram Prabli ; item Computut eccletia- 
iticrn, ec., ivi, 1609, in 4-*°; VI 
Arithmetica perfectà et demonstrata, 
ivi, i6o5, in 4-to; VII Tkeiaurus 
linguae et lapientiae germanirae, ili 
quo vocabolo omnia germanica .... 
cura tuit rynonymit, derioatis , phmti- 
bus, compotitit, epithetìi, procerbiii, 
antithetii cnntinentur, et latine ex o- 
pthnit quibutque auctoribu « reddun- 
tur ; adjectae tunt quoque dictionibut 
pUritque anglica e, bohemicae, galli- 
ca*, rubraicae, hitpanica e, italica* , 
polonica e, pari prima, ivi, t6(6, ili 
fogl., di trecento quaranta pagine: 
opera notai» listi ma per l’epoca in 
ani comparve, e capitale per la sto 
ria della lingua tedesca ; il che ci 
permase a copiarne per intero il 
titolo che è in latino, secondo l’uso 
di quei tempi, quantnnque l'opera 
sia in tedesco. E' peccato che non 
sia stata terminata ; però che la 
suddetta prima parte, la sola che 
aia venuta in luce, non si estende 
die fino alla lettera H. Può essere 
tenuta pel primo dizionario ragio- 
nato e compiuto della lingna te- 
desca; non v’avevano prima che 
brevi ed insignificanti vocabolarj, 
come per esempio quello di Gio- 
suè Maaler, intitolato : Die deuftche 
Spraach, Zurigo, 1S61, in 4 to, ed 
il Deut tc he Dictionariut, di Simone 
Rhote, Augusta, 1571, m 8 vo. 
Havri nn ragguaglio particolariz- 
cate con alcuni brani del Thesaurut 
di Henisch, nel tomo I, pag. 571- 
5ga delle Memorie ( Beytraegé ) per 
la itoria critica della lingua tedetra, 
lupaia, i^Sz, 4 voi. in 8.vo; Vili 
E attribuita per ultimo ad tieniseli 
la priaaa edizione db! Catalogo dei 
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lìbii della biblioteca di Augusta, i t r, 
1600. in foglio, opera assai impera 
fetta senza dubbio, ina che forse A 
il più antico catalogo compiuto di 
una biblioteca pubblica, quantun- 
que fosse stato giè stampato il ca- 
talogo de* manoscritti greci della 
medesima biblioteca : Volfio fatta 
ne aveva subito una prima edizio- 
ne, in sedici pagine in 4 to, e Da- 
vid lloescbef, ne pubblicò una 
nuova. Angusta, 1595, in 4-*o, di 
cinqnantanove pagine, contenenti 
GXXII manoscritti. Conringio ne 
ricorda una terza edizione, sotto 
la data del i6o5; ma Bruckero as- 
sicura che non ha mai esistito. 
Quindi il catalogo di Hoeschel ri- 
mase il più compiuto lino al 1875, 
epoca in uni Keisrr pubblicò il suo 
catalogo di tutti i manoscritti (lau- 
to greci che latini) della biblioteca 
di Augusta . Quanto al cataloga 
pubblicato da Henisch, divenne si 
raro, ebe i più degli autori i quali 
s>e parlano, non lo citano che per 
l’indicazione datane da Reiser ( V. 
Ehutger).- Adolfo Guglielmo HiiU 
sor o Hz'ivtcR. pubblicò in Helm- 
staedt, nel iqaf, in 4-to una dis- 
sertazione accademica De ir ineritati 
religio li 1 quorumdam priori pum Glieli 
phirorum in PrJaeitinnm ed un’ al- 
tra, De Uutetre armato et runoto quo- 
rumdam nrineipum Guelplucorum in 
Paìaetiìnam. 

C. M. P. ’ 

HENKE (Butilico Fitrppo Con- 
nano) , famoso teologo protestante,- 
nato, nel 1783. ad Hehlen nel du- 
cato di Brunswick, perdè il padre 
sno. cappellano della gnarnigione 
Hi Helmstaedt , m età di dieci o do* 
«lioi anni. Allevato il Helmstaedt, 
non si fece egli distinguere se non 
quando il professore Schirach as- 
sociato se l’éMie per la compila- 
zione del suo giornale latino Fat- 
to professore dì’ teologia nell' uni- 
versità della città sua nativa, in- 
nalzato renne ella prima dignit 
ecclesiastica dal suo pacse nei _ rjS 
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(quella di abaie del. convento dì 
liònigslutter ), e fu fatto vice pre- 
cidente del concistoro di Helm- 
staedt. Egli pubblicò molte opeie 
di teologia, di esegesi sacra e di 
storia ecclesiastica, senza rinunzia- 
re alle ricerche di biologia profa- 
na, per le quali ebbe sempre una 
aperta iuclinazione. La sua fran- 
chezza, il suo zelo immune da in- 
tolleranza , l'originalità delle sue 
viste e la precUinne energica del 
suo stile, gli acquistarono grido fra 
i teologi tedeschi del secolo XVIII. 
Egli fu il compilatore principale 
di alcune raccolta pern*liche, co- 
me per esempio del Museo per la 
scienza della religione, dell' esegesi, e 
della stona eccles Mitica, Helmstaedt, 
iHol ; - gli Archivi delta storia 
ecclesiastica degli ultimi tempi, Wei- 
mar, 1794-09; — Annali della reli- 
gione, 1800-01; — Eusebia, Helm- 
staedt, 1796 e 1800; opere che fatto 
hanno avanzare i progressi in piò 
di un ramo delle scienze teologi- 
che. Ma le due princi|>ali sue pro- 
duzioni sono, una Storia della Chie- 
sa, in 5 voi. in 8.vo, delle quali 
fatte vennero più edizioni, e di cui 
il compendio, che lasciato aveva 
imperfetto, fu terminalo dal dotto 
G. S. Valer, 1810, in 8.vo; ed i 
tuoi Lineamento inslitutionum fidei 
thristionae, Helmstaedt, 1795-95, 
in 8 vo, opera di eui è scopo il to- 
gliere dalla teologia cristiana ogni 
dottrina straniera alle teorie di re- 
ligione razionale accreditate nelle 
scuole filosofiche dai tempi di Lei- 
bnizio e di Volho in poi. Nella 
prefazione combatte ciò eh’ egli 
chiama, due errori o superstizioni 
perniciose, la Cristolatria o l’ adora- 
zione superstiziosa di G C. , e la 
Bibliolatria, o la venerazione esa- 
gerata per la lettera della Scrit- 
tura Sacra. Se Henke giurato non 
avesse sopra i simboli della chiesa 
luterana, e goduto di considerabili 
rendite ecclesiastiche, conferite con 
patto tacito o espresso di fedeltà ai 
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dogmi ammessi dal maggior nume- 
ro de' fedeli della confessione di 
Augusta, o se egli avesse, come si 
fa in Inghilterra, quando un cam- 
biamento di opinione obbliga un 
ecclesiastico a separarsi dalla co- 
munione dominante, rinunziato ai 
suoi benefizj, per dedicarsi a ciò 
che tenuto avesse per verità, si sa- 
rebbe potuto, nel suddetto modo 
di dire, riconoscere in lui alcun co- 
raggio ed apprezzare la sua lealtà. 
Adoperato non aveva in tale modo 
quel Lutero cui tolto egli si era 
per modello. Henke mori di rifi- 
nimento, il giorno 2 di maggio del 
1809. in conseguenza di un viaggio 
cui fatto aveva a Parigi come de- 

E utato degli stati di Brunswick 
.asciò delle lezioni di esegesi del- 
ia Bibbia, di oui la pubblicazione 
metterebbe in molto maggior luce 
la profonda cognizione cui avera 
delle lingue antiche, e lo spirito 
di critica vite il faceva distinguere. 
Scrisse egli stesso la sna vita, la 
quale si trova, non che il ino ri- 
tratto, nel Magazeino pei ministri 
del Vangelo, di G. K. G. Beyer, to- 
mo X, pag. 106-1 12. 

S — a. 

HENKEL (Giovanni Federico), 
abile chimico e mineralogista sas- 
sone, nacque a Freiberg, nei 1679. 
Studiò dapprima la medicina e ìa 
praticò per alcun tempo; ma la- 
sciò. in seguito, da canto sì fatta 
scienza per attendere con esclusi- 
vaalla chimica ed alla mineralogia. 
Il re Augusto li il fece consigliere 
delle miniere ; ed Henkel, in tale 
uffizio, si rese utile alla patria in 
varie maniere. La manifattura del- 
ia porcellana, a Meissen. deve spe- 
cialmente ai suoi metodi chimici 
la riputazione di cui ella ha go- 
duto da oltre un mezzo secolo^ 
Questo laborioso chimico mori il 
giorno 26 di gennajo del 1744- La- 
sciò una ricca raccolta di fossili e 
di minerali, che trasportata venne 
a Pietroburgo. Siccome botanico, 
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Henkel fu alquanto in grido pel 
iuo talento nell’analisi chimica dei 
vegetabili. Le principali opere cui 
pubblicò, e die tutte si fecero di- 
stinguere per lo spirito di osserva- 
zione che in esse regna, sono : 1. 
Flora saturnizans, o l' affinità del re- 
gno vegetabile e del regno minerale 
con un’ a/jpendice sul Knli geniculu- 
tum, ed un colore che si prepara e so- 
miglia alt azzurro, Lipsia, 1722, in 
tt.ro, con 9 tavole; ivi, i 7 35 , in 
tt.vo, con Gg. L’autore cerca in essa 
di stabilire questo principio che la 
fermentazione e la cristallizzazio- 
ne sono le sole cause del vegetare, 
pressoché come Tournefort teneva 
per una vegetazione le stalattite 
della grotta di Autiparos; Il Piri- 
tologia, o Storia naturale delta pirite, 
con urta prefazione sull’ utilità dello 
scavo delle miniere, specialmente nel- 
la Sassonia elettorale, Lipsia, 17 25, 
in 8.vo, con tre tavole; ivi, i 7 54 , 
in 8.vo. Tale opera tradotta venne 
in francete dal barone di Holbacli; 
vi si aggiunsero la Flora satuniizuns 
e gli opuscoli mineralogici, Parigi, 
1760, due parti in 4*o; HI Bethe- 
sla portuosa, o Le acque salutari per 
la conieroazione di una lunga vita ; 
e tpecialmente le acque minerali di 
Lata Intrudi e quelle di Freiberg, con 
nuove scoperte conformemente alla sto- 
ria, alla chimica e alla medicina, 
Freiberg, 1726, in tt.vo. Tale opera 
é sommamente stimata; IV Opu- 
scoli mineralogici e chimici, con una 
prefazione sulle scienze delle miniere, 
a profitto dello Stato , e con note ; 
pubblicati da C. F. Zimmermann, 
di consento dell’autore ; V Henke- 
lius in mineralogia redivivus, o Intro- 
duzione alla mineralogia -, pubblicala 
da 6. E. Stefani, dopo la morte 
dell’autore, Dresda, 1747, in 8 .vo; 
ivi, 1759, in 8.V0. Tale opera fu 
anch’essa tradotta in francese dal 
barone d’Holbach, Parigi, 1756, 2 
voi. in 12. Essa tratta principal- 
mente della cognizione delle acque, 
de' succhi terrestri, de’ tali, delle 
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terre, delle pietre, de’minerali • 
de’ metalli, ec. Wallerius cita tale 
libro per la nuova sua divisione dei 
minerali, e lo chiama il precursore 
di un migliore ordine di sistema 
nel regno minerale. 

B — a — d. 

HENKEL ( Gioachino Federi- 
co ), abile chirurgo, nato a Preus- 
tiscli-Holland, il giorao4di marzo 
del 1712, ebbe dal padre suo le pri- 
me lezioni della sua arte. In età di 
diciannove anni, continuò gli studj 
a Berlino, accettò per tre anni 
l’ uffizio di chirurgo di compagnia 
in un reggimento prussiano, e si 
fece talmente distinguere che il re 
Federico Guglielmo I. il mandò a 
Parigi, come pensionario, onde vi 
ti perfezionasse. Henkel approfittò 
delle lezioni de’ più celebri medi- 
ci fiancesi, e si applicò soprattutto 
allo studio dell’ostetricia, Hitor- 
nato a Berlino, dopo due anni di 
assenza, fatto venne dal re, che l’e- 
saminò in persona, chirurgo in ca- 
|K> di un reggimento delle sue guar-v 
die. Dopo la prima guerra di Fe- 
derico 11 nella Slesia , alla qua- 
le intervenne col tuo reggimento, 
Henkel diede lezioni pubbliche di 
chirurgia a Berlino: ma frequen- 
tato non aveva uiuna università te- 
desca; non aveva ottenuto il grado 
di dottore, ed il pregiudizio regnan- 
te gli suscitò molte contrarietà. 
Egli sostenne allora, nel i 7 44 > a 
Francfort sull'Oder, la tua tesi. 
De cataracta cristallina vera , e fu 
dottorato. Come tornò dalla secon- 
da guerra della Slesia, rinnnziò on- 
ninamente al tuo grado di chirurgo 
in capo nell’esercito, onde torre ai 
suoi avversarj ogni mezzo di criti- 
carlo; e dedicandoli unicamente 
alla pratica ed all’insegnamento, 
formò, mediante le sue lezioni, 
molti eccellenti chirurghi. Heu- 
kel morì a Berlino il giamo primo 
di luglio del 1779. Gli acquistò 
grandissimo grido, l’essere fortuna- 
tissimo nelle sue cure: l’ ostetrici» 
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fu da lui perfezionata in Prus- 
tia, e si può considerarlo come uno 
de migliori osservatori in medicina 
ed in chinirgia. Del rimanente la 
sua maniera di scrivere è una delle 
più scorrette, e mostra che egli a- 
veva onninamente trascurato le co- 
gnizioni preliminari le più indi- 
spensabili : ma tutte le sue opere 
contengono cose nuove ed utili . 
Egli pubblicò tanto in latino che 
in tedesco : 1 . De cattimela crystal- 
Inta vera, Franclort sull'Oder, i ^ 44 » 
in 4 -to; II Maccubu di osservazioni 
molliche e chirurgiche, Berlino, 17471 
1763, otto numeri in 4 -to; 111 Os- 
servazioni sopra i parti difficili, Ber- 
lino, 1751, in 4 -to; IV Istruzione 
onde perfezionare la scienza delle fa- 
sciature, ivi, 17J6, in 8.vo, con t4 
stampe, ivi, 17117, in 8.vo; V Dis- 
sertazione sulle fratture e le stortila- 
ture, ivi, 1759, in 8.vo con figure; 
VI Dissertazione intorno all’ ostetri- 
cia, ivi, 1761, in 8.vo, con figure; 
5 .za edizione, ivi, 17741 in 8.vocon 
fig. Tale opera è una traduzione 
libera di quella di Boeder ; VII 
Dell' effetto de' medicamenti esterni 
sul corpo umano, con un appendice , 
Berliuo, 1765, in 8vo; Vili Nuoce 
osservazioni mediche e chirurgiche , 
Berlino e Stralsunda, 1769-1772,3 
numeri in B.vo con tìg. ; IX Disser- 
tazioni intorno ad operazioni chirur- 
giche », Berlino, 1770-1775, otto par- 
li in 8.vo con fig. ; X De’ parti ne’ 
quali il bambino si presenta pe’ piedi, 
e thè esigono molta destrezza nel rac- 
coglitore, ivi, 1775, in 8.vo. 

B H — D. 

HENLEY ( John ), più noto sot- 
to il nome di l’ oratore Henley, na- 
cque nel 1691, a Melton-Moubray, 
nella contea di Leicester. Compiè 
gli studj nell’università di Cam- 
bridge. in cui mostrò uno spirito 
inclinato al cavillo, e la pretensio- 
ne di riformare onninamente il si- 
stema dell'educazione accademica. 
Chiamato a dirigete la scuoia del 
suo paese nativo, le acquistò ripu- 
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fazione col sito metodo d'insegna- 
mento. Fu ammesso in segnilo agli 
ordini sacri ; ma desioso di spiegare 
i suoi talenti sopra un grande tea- 
tro, rinunziò alla parrocchia ed al- 
la scuola, ed andò a Londra, dove 
era già noto per un poema sopra 
Ester, e per una Grammatica univer- 
sale, nella quale insegnava gli ele- 
menti di dieci lingue diverse. Pub- 
blicò successivamente la traduzio- 
ne delle Lettere di Plinio, di alcu- 
ne opere diVertot.ee.: ma la prin- 
cipale sua occupazione era il pre- 
dicare ; si vantava di avere consi- 
dera hi I mente perfezionata l’elocu- 
zione e l’azione oratoria. La gente 
che traeva a calca per udire i suoi 
sermoni, era immensa ; il che fece 
dire a Pope : 

Siiti break thè beochta, Henley ! With thj 
tiralo 

Whilr Konnet, Hare and Gibson preach 
in vaio. 

(Continua, o Henley! ad attirare 
la moltitudine con la tua eloquen- 
za, mentre Kennet, Hare e Gibson 
predicano nel deserto). 

Ma il suo uditorio non era dappri- 
ma quasi di altre persone compo- 
sto che di gente delle ultime classi 
del popolo. Egli non si limitava a 
predicar loro il Vangelo e la mo- 
rale; i suoi sermoni erano in pari 
tempo lezioni buone o cattive so- 
pra le arti ed i mestieri. Le dome- 
niche, parlava sopra materie teo- 
logiche, ed i mercoledì sopra tntte 
le scienze. Egli era, dicesi, riuscito 
ad attirare un numeroso concorso 
di calzolai, annunziandoebe avreb- 
be loro insegnato a fare un pajo di 
scarpe in alcuni minuti : il suo me- 
todo si riduceva a tagliare le gambe 
degli stilali onde farne delle scar- 
pe. La moda per altro coudusse in 
segnilo al suo oratorio le migliori 
società della capitale . Distribuiva 
agli associali, in vece di biglietti 
d’ ingresso, certe medaglie rappre- 
sentanti una stella che si leva a 
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mezzzogioruo, con tale motto. 


utiiimu, e dall’altra parta, Invmiam 
viam-tiul Jac.iam. » Ciascun uditore 
u paga iinaoldo”. Henley morì nel 
1 7 >b Egli era l’autore aiiooimo di 
un gioruale ebdomadario, intitola- 
to Il dottore Hyp ; il quale non è 
cbe un tessuto di guazzabugli, per 
cui riceveva da tir Roberto W aiuole 
cento lire di steriliti all’anno. Egli 
scrisse altresì delle Memorie sopra 
sè stesso, in cui il suo amor pro- 
prio prorompe in una maniera non 
pocO originale. Fatto avea circolare 

f er ciò, nell’ ottobre del 1726, il 
iglietto seguente : » Essendo stato 
minacciato, con varie lettere ano- 
nime, che si pubblicherebbe una 
storia parlicolarizzata della mia vi 
ta e del mio carattere, se non chiu- 
dessi il mio oratorio, avverto con 
questo foglio tutti quelli cbe for- 
mato hanno il progetto di scrivere 
lamiavita, di far presto, altrimen- 
ti perduto avranno il loro tempo, 
da che la scrivo io stesso Egli 
prometteva, in un suo avviso, di 

S ubblicare >1 un prospetto generale 
el bel mondo, dal tempo anteriore 
al diluvio di Noè Gno all'anno >729”. 
Henley, con tutte le sue belle pro- 
messe, non fu che un pazzo o un 
cerretano. Egli aveva una vooe for- 
te. un favellare copioso, un aspetto 
magistrale, e soprattutto un im- 
pertubabile impudenza. Chiamato 
a comparire dinanzi al consiglio 
privato, come ricordate gli furono 
numerose espressioni ingiuriose cui 
applicate aveva a persone in cari- 
ca, rispose arditamente: » Milord, 
» bisogna che io viva”. II lordCbe* 
sterfield, gli disse: » Non vedo niu- 
na specie di ragione per rio, e pa- 
recchie ne scorgo contro ”. Ciò fe- 
ce ridere: Henley, irritato, osservò 
che il motto era buono, ma ohe era 
stato detto prima. Hogarlh, in due 
sue caricature, e Pope, nella sua 
Dunciade. diedero a questo burle- 
sco oratore una celebrità degna di 
lui. X— s. 
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Ad UENLY ( Ar» mrcio ) , scrittore 
inglese, di una buoua famiglia <lel- 
1 ’ Hampshire, studiò adUztord, ed 
andò io seguilo a Londra, dove, 
ricco di tutti i vantaggi cui danno 

10 spirito, l’educaaioue e la fortu- 
na, si fece presto osservare nella 
corte di Guglielmo 111 , in cui a- 
cquislò un’ udìuen/a segreta negli 
affari dello stato; ma la sua indolen- 
za, la «uà tendenza alla galanteria, 
ed il suo gusto per la letteratura, 

11 tennero lontauo dai granili im- 
pieghi ai quali potuto avrebbe fa- 
cilmente innalzarsi se avesse avuto 
più ambizione. Egli si mostrò co- 
stantemente protettore delle lette- 
re, e v’ hanno pochi autori con- 
temporanei i quali provato non ab- 
biano gli edòtti della sua generosi- 
tà. Quindi egli era l’oggetto di 
moltissime dedicatorie, cui sapeva 
nondimeno, pagandole, valutare sa- 
conilo il loro giusto valore. Poi cbe 
menalo ebbe dapprima una vita 
non poco dissipata, ti ammogliò in 
età matura, e, con un carattere più 
grave, sedè nel parlamento d’iugnil- 
terra come rappresentante d'An- 
dover, di NVeymouth e di Melcoiu- 
he- Regia nella contea di Uorset : 
egli morì noi 1711. Antonio Hen- 
ley ad uno spirito ornato univa un 
gusto squisito non solo in lettera- 
tura, m.i in musica altresì, ed anzi 
in fatto di essa il suo parerà iu cer- 
ta guisa decideva. Conosceva per- 
fettamente la teoria di tale arte , 
cantava bene, e suonava diversi i- 
strumeuti. Egli pubblicò alcu- 
ne sue opere standosene anonimo, 
delle poesie liriche e numerosi scrit- 
ti iuseriti nel Tutler e nel Mediley. 
Uno de’ suoi Egli, Roberto Henley, 
fu creato, nel 1760, barone e gran 
guardasigi Ili, grande cancelliere nel 
17(11 , e conte di Northingtou nel 

17G4. 


HENNEPIN ( Luigi), missiona- 
rio zoccolante, nacque in Fiandra 
verso il 1G-J0. L* iuclinazione tua 
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pei viaggi lo condusse in Italia . 
Egli tu in seguito predicatore ad 
Hall nell’Haiuant, e passò in un 
convento dell'Artois, da cui veniva 
mandato alla cerca in diversi luo- 

f ln e tra gli altri a Calais ed a 
lunkerque. I racconti de’ navigan- 
ti, cui ebbe occasione di udire, gli 
crebbero l’ inclinazioue per le gite 
Joutane , accettò. quindi con gioja 
la missione di Olanda. Tornò per 
Maèstricht, accettò l'uffizio di cap- 
pellano di reggimento, ed a nelle 
!’ esercitò nella battaglia di Senéf. 
Poi che affrontato ebbe pit'i d' lina 
volta i rischi della guerra, fu man- 
dato allaRocella, dove s'imbarcò 
pel Canadà. Arrivò, nel 1675, a 
Québec, nè vi rimase ozioso. Egli 
pretende che durante il soggiorno 
cui fece nel forte Frontenac o Oa- 
tarocoui, di cui fondato aveva il 
Convento, concepì, leggendo de’ 
viaggi, il disegno di penetrare per 
la parte dell’Ohio fino al mare, ver- 
so il capo delle Floride. Gli si pre- 
sentò destra l’occasione di appa- 
gare tale desiderio, ricevendo un 
invito dal provinciale d’Artois di 
accompagnare Lasal le nelle scoper 
te che questi era per intraprendere 
con I’ assenso del re ( V. Lasai.cf. ). 
Partirono essi il giorno t8 di no- 
vembre del 1678, e passarono l’ in- 
verno presso a Niagara. Hennepin 
ritornò al forte Frontenac. a pren- 
dere altri dne religiosi onde il coad- 
lavassero nelle sue fatiche : essi 
viaggiarono pei grandi laghi del 
Canada fino a Michiliimakinac , 
dove arrivarono ai ab di agosto del 
1679. Quel luogo era allora pochis- 
simo frequentato i entrarono essi 
nel lago Michigan, e giunsero alla 
fiumana degl’ I lineai . di cui snlle 
rive fabbricarono un forte. Diversi 
contrattempi costrinsero Lasalle a 
ritornare a Frontenac . Prima di 
partirne, mandò Hennepin con un 
altro, ondecontinuassero la scoper- 
ta del grande fiume Meschasipi , di 
cui i selvaggi avevano loro parlato. 
38. 
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Hennepin si mise in via il giorno 
28 di febbrajo del ibSoiegli narra 
che scese dalla fiumana defi limeli 
nel Meschasipi, e tenne il corso di 
questo tino al mare; che lo costeg- 
giò in seguito verso la sorgente fino 
ad una cateratta oui primo descris- 
se e che denominò cateratta di san- 
t’ Antonio; che fu preso da alcuni 
selvaggi, i quali il condussero di 
qua e di là fino al quarantesimose- 
sto grado di latitudine. Dopo otto 
mesi di soggiorno fra popoli ai qua- 
li le sne cognizioni in chirurgia 
reso l’avevano preziosissimo, fu li- 
berato da <M Francesi arrivati dal 
Canada Passò l’inverno a Michil- 
limakinac. e ritornò a Québec , il 
giorno 5 di aprile del 1682. Ricon- 
dotto in Europa, vi pnbbl'cò la re- 
lazione delle sue corse. In seguito 
fatto guardiano del convento di 
Renty nell’Artois, ricusò di ritor- 
nare in America, ed in conseguen- 
za di parecchi dispiaceri , si ritirò 
in Olanda nel 1697, con la permis- 
sione de’ suoi superiori. Fatti si a- 
veva de’ protettori nella corte di 
Guglielmo IH Essi parlarono al 
principe del manoscritto di Hen- 
nepin, il quale riseppe ohe il sno 
lavoro piaceva, e ohe gli sarebbe 
saputo buon grado se il pubblicas- 
se. Nonostante sì fatta accoglienza, 
egli si avvenne in ostacoli per i stam- 
pare una nuova edizione del suo 
libro. Quantunque Hennepin ve- 
stito avesse l’abito secolare al fine 
di viaggiare I’ Olanda, sembra che 
rinunziato non abbia alla sua reli- 
gione nè ai suoi voti ; però che ag- 
giunge sempre alla sua sottoscri- 
zione la qualità di missionario zoc- 
colante e notaio apostolico . Egli 
scrisse: I. Descrizione della Luigiuna 
novellamente scoperta al sud-ovest del- 
la nuova Francia , con la carta del 
paese, i costismi e la maniera di vive- 
re de' selvaggi, Parigi. i 683 , un voi. 
in 12, ivi, 168H; tradotto in italia- 
no, Bologna, 1606, in ia; ed in te- 
desco, Norimberga, 1689, in 12. La 
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relazione è dedicala a Luigi XIV. 
Hennepin vi si mostra adulatore, e 
si qualifica suddito del re di Frati* 
eia : ella contiene le diverse corse 
de II’ autore, e dovrebbe essere in- 
titolata viaggio anzi ebe descrizio- 
ne. Non contiene ninna cosa sul- 
la scoperta del 'Meschasipi ; di 
modo che non v’ ha che oscuri- 
tà nella parte la quale tratta del- 
le avventure dell'autore prima di 
risalire il fiume. Essendo in Olan- 
da, pubblicò una relazione intito- 
lata , II A lucra scoperto di un gran- 
dissimo patte situalo nell’ America , 
tra il nuoto Mestico t<l\! mar Girar.- 
ciato, ec. , Utrecht, 161)7, un voi. 
in 1 2, fig. ; Amsterdam , 1698, ivi; 
1704, 1711, 1720, coi Viaggi di La- 
borde alle isole Caraibe. In tale vi- 
pera, l’autore fa il racconto intero 
delle sue gite, e spiega i motivi 
che gl’ impedirono di (tarlarne con 
tanta particolarità nella prima . 
Non voleva far dispiacere a basal- 
ti-, nè rapirgli mentre era vivo la 
gloria della scoperta del Meschasi- 
jii. Egli pubblicò la continuazione 
di tale libro col seguente titolo; 
III Nuoto viaggio in un paese piìt 
grande die T Europa, Ira il mar Ghiac- 
ciato ed il nuoto Mestico dui 1679 fi- 
no al 1 ()8a, con le ri//ej>ions tulle im- 
prese del t'ig. Lataile. Utrecht, 1698, 
un voi. in 12, con fig., traduzione 
tedesca, Brema, 1697, in 17. , con 
fig. La prefata opera e la preceden- 
te sono dedicate a Guglielmo III, 
cui il buon zoccolante adula co- 
me adulato aveva Luigi XIV ; e 
l’invita del pari a far predica- 
re la fede ne’ nuovi paesi . Come 
suddito del re di Spagna, e con 
sua permissione egli si presenta al 
re d'Inghilterra. Nella sua prefa- 
zione, risponde a quelli che fatto 
gli avevano de’ rimproveri perchè, 
religioso di san Francesco , deside- 
rasse che un re protestante gli age- 
volasse la promnlgazione del Van- 
gelo; a quelli che trovato avevano 
straordinario come sì poco tempo 
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speso avesse nello scendere e risa- 
lire pel Mississipi, ed a quelli final- 
mente che fatto avevano ostacolo 
per la stampa dell’ ultima opera 
dicendo ai librai olandesi come el- 
la altro non era che una ristampa 
della prima, di cui veduto aveva- 
no una traduzione fiamminga. La 
sua giustificazione sopra tutti i pre- 
lati punti, e specialmente sull’ ul- 
timo è plausibilissima : e di fatto, 
la terza opera non contiene che la 
relazione dell’impresa di Lassile, 
e la descrizione de’eostnrai dei sel- 
vaggi. Le suddette tre produzioni 
di Hennepin fanno serie una con 
l’altra, e sono di poca'im|>ortanza 
in fatto di geografia , quantunque 
esso religioso aia il primo viaggia- 
tore che risalito abbia tanta parte 
del Missis.-ipi. In una seconda sua 
opera, parla di una riviera prove- 
niente da occidente, la quale gli 
parve presso che tanto grandequan- 
to il Meschasipi nel quale s fiocca . 
La pittura cui fa della sorgente, 
secondo i racconti de’ selvaggi, si 
accorda perfettameute con quanto 
di recente si riseppe intorno alle 
$01 genti del Missouri. Hennepin Ss 
talvolta credulo; ma non merita 
tutti i rimproveri cui gli fa Char- 
levoix . Quest’ ultimo era senza 
dubbio olfeso dalla libertà con la 
quale il zoccolante parlava del po- 
co frutto cui sperare si poteva dal- 
la predicazione della fede ai sel- 
vaggi: dalle accuse di cupidigia, 
cui l’autore fa ricadere sopra i ge- 
suiti, e dalla sua asserzione che gl* 
Irochesi teneramente amavano i 
religiosi di san Francesco, per- 
chè li vedevano vivere in comu- 
ne, e che nulla possederano in par- 
ticolare. La seconda opera di Hen- 
nepin è nel tomo IX, e la terza nel 
tomo V della II accolta di viaggi al 
icttentrione. Ne furono tolte le pre- 
fazioni e le dedicatorie . La cosa 
iù curiosa che v’ abbia ne’ libri 
i tale missionario, è la pittura 
della tila de’ Selvaggi : egli K 
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conosceva bene, vissuto essendo più 
mesi tra essi. Alcuni scrittori ap- 
profittarono del suo lavoro senza 
citarlo. 

E— s. 

HENNEQUIN (Aymab), era o- 
riginario di Troyes, e disceso da 
una famiglia cui Enrico 111 chia- 
mava la razza ingrata. Divenuto 
vescovo di ltenne» per protezione 
dei Guisa , si prestò docilmente a 
tutte le loro mire, e nulla trascurò 
per secondare la colpevole loro am- 
bizione. Operoso e fazioso in un'e- 
poca in cui il clero obbliasa di so- 
verchio i suoi doveri, ne conosceva 
lo spirito del Vangelo, Iiennerpiin 
fu presente, nel i. r >8g, a quelle bar- 
ricate che sottomisero la città di 
Heunes al duca di Mercoeur. < Con- 
tribuì ellicacemente, col sno Pa- 
negirico ilei 'lue Martiri, recitato nel- 
la cattedrale di Parigi , a fascinare 

10 spirito de fanatici in favore del- 
la Lega, e ad inasprirli contro l'au- 
torità del re. Breve tempo dopo , e 
per premio della sua sommessione 
ad un partito che privò sì a lungo 
la Fraucia di quell'Enrico IV di 
Cui il nome ha un che di sì dolce 
c di sì toccante pei veri Francesi , 
Fleunequin fatto venne presidente 
del consiglio ilei quaranta, formalo 
dal duca di Mena Fu altresì pro- 
posto per l'arcivescovado di Renna. 
Egli morì nel lòqti Le sneopeie, 
poco numerose, sono divenute ra- 
rissime : I. Confettami di tant' Ago- 
stino, trad. in francese, Parigi, tS^, 
Lione, 1618, 1 voi. in S.vo, conte- 
nente i primi dieci libri soltanto; 

11 Brevit desrriptio et interpretano 
• coeremoniarum in sacrificio Minar, 

i 5 »q, in ta, un volume, ec. Si scor 
gono in tre Discorsi , scritti pari- 
mente in latino, ed i quali susse- 
guitami a tale Trattato, i principi 
sediziosi cui non tardò la Lega a 
fare suoi : egli applica a Carlo IX, 
cni esalta come autore della strage 
del giorno di san Hartoloinineo . 
quelle parola di saut’ Ambrogio in- 
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torno a Teodosio, amore della stra- 
ge di Tessalonica : Pir quem vis 

poi lumai in lenire-. III Giovanni do 
Gerion dell' imitazione di N. S. G. C., 
novellamente riveduto, corretto ed au- 
mentato, Parigi, i 58 a, in 16. Tale 
traduzione rappresenta più o me- 
no il testo dell’antica versione di 
Tolosa sotto il nome di Gersone, e 

S reparò schiusa la via a quella di 
licitele Maritine, di cui una so- 
rella sposò un fratello di Aimaro, 
Renato Henneqnin, referendario . 
— Hevhequin (Girolamo), altro 
fratello di Aimaro, e, conto egli, 
zelante partigiano della. Lega , fu 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi . , Pubblicato aveva una rac- 
colta di Sonetti, intitolata; Com- 
pianti sulle mitene avvenute per le 
guerre civili di Francia, Pari"!, Du- 
pré, i 5 fjq, 1 voi. in 4 to. Egli tenne 
per alcun tempo la sede episcopato 
di Soissoris. 

D — r, — 3. 

HENNEQUIN (Giacomo), ca- 
nonici- di Troyes sua patria, dot- 
tore e professore di Sorbona, era 
uno degli uomini più valenti di 
quella facoltà, assai superiore ai 
Ifuval ed agli Ysnmbert suoi col- 
leghi. Il celebre Francesco Pilhou 
diceva che egli teneva vece della 
Sorbona intera. Hennequiu viveva 
legato col lauiono Lamini , di cui 
partecipava i sentimenti stille opi- 
nioni teologiche. Il cardinale di 
Rirhelieu chiamato avendo Hen- 
nequin, con parecchi altri teologi, 
onde sentire il loro parere sul ma- 
trimonio di Gastone d'Orléans, cui 
sua Eminenza voleva che dichia- 
rato fosse nullo; egli , prima di o- 
pinare, guardò dietro la tappezze- 
ria. Il cardinale stupitogliene do- 
mandò la ragione : » fu così per 
u vedere, dia-e il dottore, se siamo 
»' in sicuro”. Do|x> tale precauzio- 
ne. rispose, conformemente al suo 
sentimento sul diritto de'sov ratti di 
opjwrre impedimenti dirimenti che 
il uiulrimouif) era valido; » ma eh» 
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il re, soggiunse, taccia della mancan- 
za del suoconseusoun inipedimento 
dirimente in avvenire, ed allora, 
tali matrimonj saranno nudi . 
Henneqoin formato aveva una bi- 
blioteca di dieci in dodici mila vo- 
lumi bene scelti, cui lasoiò io le- 
gato alla patria, perchè tosse rosa 
pubbli' a, assegnando una pensione 
pel bibliotecario e per la compera 
di nuovi libri (i). Formò de’ letti 
nell'ospitale di Troyes per gl' in- 
curabili , e mori iu essa città nel 
1660, in età di ottautaci inpie anni. 
Sepolto venne presso ai Pithou.*— 
Claudio KMOTBQ II*, vicario gene- 
rale di Albi, ed in seguito canoni- 
co della chiesa di Parigi, era della 
famiglia medesima de’ precedenti. 
Egli pubblicò un’ edizione della 
Volgata, con note, e tavole storiche, 
geografiche e cronologiche, tySi , 

1 voi. in fogl.; una Memoiia intorno 
alle libertà della Chiesa gallicana, 
in la, I T 1 4 1 delle Lettere al cardi- 
nale di Kohan sugli affari della boi 
la Unigenitus, ec. , 

T — D. 

HENNERT ( Carlo Gcoliei.- 
mo. scrittore tedesco sulla scienza 
de’ boschi, nacque a Berlino il gior- 
no 5 di gennajo del 1759, e militò 
durante la guerra dei sette anni 
sotto gli ordini del principe Enri- 
co di Prussia, il quale, come av- 
venne la pace, il fece suo ingegne- 
re nel castello di Reinsberg. Nel 
1-85 il re di Prussia leceHennert 
ispettore in capo delle costruzioni 
pel dipartimento dell amministra- 
zione delle foreste, ed alcuni anni 
dopo, consigliere privato dell’am- 
ministrazione delle foreste. Egli 
mori il giorno ai di aprile del 1800, 
poi che molto contribuito ebbe in 
Prussia al miglioramento di tale 
parte dell’economia pubblica Die- 
de in luce un nnmero grandissimo 

(tV rei! i nartirstsrl di ttlr grnrroia 
■onitsziooe Mi Storni del ,j5j), ionio V, pag. 
563 . 
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di opere in sì fatta materia e so- 
pra I arte militare. Ecco lo più ri- 
putate : I. Dissertazione rulla ca- 
valleria ne tempi i più antichi, reco il- 
io 1 racconti di Omero, Berlino, 1774, 
in 8.vo; li Detenzione del palazzo 
di delizie e del giardino del principe 
Enrico di Pruuia, a Hemiberg, ivi, 
1778, in 8.vo; UI Memorie sulla 
scienza ile’ boschi dedotte dalla geo- 
metria applicata, Lipsia, 1583, in 
8.vo, con it stampe; IV Indicazio- 
ne succinta di alcune invenzioni geo- 
metriche di cui l’applicazione pub ser- 
vire in varie occasioni agli ufficiati 
incaricati dell’ ammutii trazione de ba- 
schi messe in tagli regolati, Berlino, 
1789, in 8.vo con intagli; V Memo- 
rie per servire alla Storia delle guerre 
della casa di Brandeburgo sotto l’e- 
iettore Federico III, tratte principal- 
mente dagli archivi reali e da altri 
manoscritti inediti, con una curia 
dell’ussediodi Burnus, Berlinoe Slot- 
tino, 1790, in 4-tO; VI /irruzione 
sul modo d' impor tasse sui buschi se- 
condo i regolamenti del re di Prussia, 
Berlino, 1791-1793, a voi in 8.vo; 
VII Del danno cagionato nelle fore- 
ste prussiane dal 1791 /ino al 1794 
dai bruchi e dai venti, Lipsia, 1798, 
in 4- tu, cqn 8 stampe, ivi, 1798, in 
4.to. Hennert è altresi editore del- 
l’/«trusione succinta sulla maniera di 
assalire le piazze fortificate, Lipsia, 
1783, in H.vo; e collocò in fronte 
adesso manuale, delle llifleniuni 
sull’utilità delle mezze lune. Égli ar- 
ricchì la traduzione francese del- 
la Sfuria delle ultime guerre di Gu- 
stavo Adolfo in Germania, per Fabule 
Franclieville, Berlino, 1774, in 4 *«. 
di parecchie erudite Dissertazioni; 
cioè: Quadro militare de gl' Impe- 
riali e degli Svedesi ; Osservazioni su 
s principali avvenimenti di tale storia; 
Discorso intorno alle battaglie di 
Breitenfeld e di Lùlzen, con le pian- 
te levate sul terreno. Varie opere pe- 
riodiche, come per esempio il Gior- 
nale di Berlino, ed il Giornale milita- 
re, contengono un numero grande 


by Google 


HEN 

di Memorie di questo autore sul- 
la storia militare n sopra soggetti 
relativi all’ amministrazione de’ 
boschi. 

B — h — D. 

HENNIGES (Enrico db), uomo 
di stato e pubblicista celebre, nato 
il giorno 5 di settembre del i 645 a 
Weissenburg , città imperiale in 
Franconia, si applicò, nelle uni- 
versità di Jena e di Altorf, allo 
studio della legge, e si fece presto 
distinguere non solo per una co- 
gnizione profonda del diritto pub 
litico e de’ trattati esistenti a quel 
tempo, ma per la facilità altresì 
d’impiegare la sua erndizione ne- 
gli affari politici. Non essendo no- 
bile di origine, la sua nascita op- 
pose sulle prime molti ostacoli al 
suo desiderio d’ essere collocato 
nell’arringo diplomatico ; egli per 
altro non si lasciò scoraggiare. Hen- 
niges pubblicò un'opera mila podi— 
rtà dell' imperatore in materie eccle- 
tiaitichr. con la speranza di venire 
impiegato dal gabinetto imperiale 
di Vienna ; ma non raccolse il frut- 
to cui sperato ne aveva. Pubblicò 
in oltre, nel 165?, le sue Ourrra- 
zioni sopra Grazio Federico di Jena, 
ministro dell’elettore di Brande- 
burgo, ammirato dal merito di tale 
opera, volle conoscerne l’amore; e 
da quel momento in poi, divenne 
il protettore di Heuniges, gli fece 
sposare nna sua parente, ed il mi- 
se, nel 1678, agli stipendj dell’e- 
lettore FeaericoGuglielmo, in qua- 
lità di segretario intimo. L'anno 
susseguente, Henniges successe al 
«egretario della legazione prussia- 
na a Ratisbona. Il ministro della 
corte di Brandeburgo presso alla 
dieta, il conte di Metternich, lo 
raccomandò a Federico, in seguito 
primo re di Prnssia : questi l’ in- 
nalzò in brevissimo tempo alla 
dignità di suo seconda i nviato pres- 
so alla dieta. e gli conferì lettere 
di nobiltà. Henniges intervenne , 
nel 1711, conte secondo ambascia- 
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tore della Prnssia, al congresso di 
Francfort. in cui Carlo VI eletto 
venne imperatore di Germania 5 
ma non fu presente che ad una 
sola sessione, morto essendo il gior- 
no 26 di agosto del 171 1. Alcuni 
nomini di stato non si afflissero 
per tale avvenimento: da che cre- 
duto avevano di scorgere che Hen- 
niges. con la sua sigacità, sarebbe 
infallibilmente riuscito ad intriga- 
re gli affari. Egli si oppose, come 
principiò il congresso, al nunzio 
Albani questi non solo esigeva per 
lui la precedenza sugli elettori ec- 
clesiastici, e cercava di porre sul 
trono imperiale un principe che 
viveva nascosto in quel tempri a 
Francfort. ma volle altre-ì perora- 
re per gli elettori di Colonia e di 
Baviera, che erano stati messi al 
bando dell’ impero. Tale ministro 
si faceva distinguere, non ostante 
la breve sua statura, per un a- pet- 
to imponente, per un’ eloquenza 
irresistibile per grande perspica- 
cia ne’ consigli, e per applicazione 
infaticabile al lavoro. Lusingò nel- 
le prime sue opere la potenza del- 
la corte di Vienna, ma, dall'istan- 
te in etti ammesso venne allo sti- 
pendio dell'elettore di Brandi-bor- 
go, si dichiarò l’avversario il pirt 
impetuoso delle pretensioni dell’ 
imperatore di Germania. Heoni- 
ges eccitò l’odio del gabinetto di 
Vienna, a tale che nel 170? quella 
corte indirizzò una nota a quella 
di Berlino, chiedendo la punizio- 
ne dello scrittore, perchè parlato 
aveva iti modo as«ai poro misurato 
dell - imperatore. La franchezza di 
questo grande pubblicista si mo- 
stra soprattutto ne' suoi scritti sul 
dirittotpnbblico di Germania ; ai 
scorge che ivi egli è nel sno centro. 
Le principali sne opere sono; I. 
Olnen-ntionn politicar et morale 1 in 
Hng Grotii ile pire belli } et jxtru li - 
òro* 111 Snlzbach. 1675, in 8 vo. 
Henniges compose tali osserva- 
zioni^ 11. enti e era tuttavia nella 
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università di Altoif. In nn'eptto.a in 
cui al diritto naturale, più giusta* 
niente nominati! ai nostri giorni, 
diritto della ragione, pochissimo si 
attendeva nelle università di Ger- 
mania, l'apparizione di un' opera 
sopra tale materia doveva necessa- 
riamente agitare gli aniini. Si van- 
tarono lecognizioni, l'applicazione 
ed il senno del suo autore, ina si 
sparlò e della sostanza de’ suoi 
priociiij, c della vivacità del suo 
stile; Il Ltber de tumma imperatore 
romani poteitate circa sacra. Norim- 
berga, 1676, in 8.\o; III De tumma 
im/reraymi romani palettate circa pro- 
fana li ber uttus, ivi, 1677. >n 8.vo. 
Nella prefazione, l’autore in certa 
guisa si ritratta in proposito delle 
osservazioni da lui pubblicate so- 
pra Grozio, a motivo, dice, della 
sua contenta. a et arrogata qnaedam 
iudi'ii immoderataque ltber taf, IV 
JJitcursus de tuprematnaduersut Cae- 
tarinum Furttenerium ; liyetopuli ad 
Jstrum ( Katisboua), 1687, in 8vo. 
Leiluiizio (opp., tomo VI, p. 334 ) 
attribuisce sì fatta opera anonima 
ad Iienniges;e dice ch’ella è scrit- 
ta con molta eleganza, ed iu buon 
latino. Quanto al nome di Jeto- 
unli, si trova in carte antiche, che 
Hatisbona è sovente chiamata Im- 
btifMtH 1 , in vece di Kegensburg 
(città della pioggia), il qual noine 
suona la cosa medesima che Jeto- 
]K)li; V Discurtui de jure bgatianii 
statuum imperii ; Eleuteropoli (pro- 
babilmente pure Raiisliona), 1701, 
in 8.vo. Tale òpera fu pubblicata 
sotto il nome di Justiijui Fretti ni a . 
Henniges avea scelto senza dubbio 
tale finto nome, al fine di poter 
dire liberamente il suo modo di 
pensare sopra i due primj pleni- 
potenziarj inviati da Luigi alla die- 
ta dell’ impero, e specialmente sul 
ponte di Cressy. L’autore non fallò 
. suo scopo ; l’opera fece alquanta 
'oppressione: le Memorie di Tre- 
’oux del 1701, giugno, 446, con- 
tengono sul prefato discorso ana 
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critica benissimo scritta ; VI 5 /e- 
f iitationum ad ifutrum. pacis Caesa - 
no-Suecicum s pedinino X ( senza 
nome di autore e senza data), 1701Ì- 
1712, in 4 *o- Tale opera più utile 
alla giurisprudenza che alla storia, 
è di grande rilievo, e somministra 
notizie notabilissime 11 carattere 
diplomatico di. cui Henniges era 
insignito, poteva solo servire per egi- 
da ad una critica tanto ardita quan- 
to è quella che in essa opera oc* 
corre , e nondimeno poco mancò 
che il libro non venisse soppresso 
ed anche abbruciato per mano del 
carnefice. Nella prelazione special- 
niente l'autore giudica con somma 
franchezza i \arj commentatori del 
trattato di pace che è il soggetto 
delle sue riflessioni. Tali Medita- 
zioni sono una copia esatta del trat- 
tato di V r estfalia. con note piene di 
erudizione. Kgli vi tratta con ini* 
parzialità perfetta ed i cattolici ed 
i protestanti ( il suo giudizio per 
altro paude sempre più in favore 
degli stati che in favore dell’ im- 
peratore di Gei mania). Siccome il 
trattato di Mtinstcr fu occasione 
ad agitare quasi tutte le questioni 
del diritto pubblico, l'erudita ope- 
ra di Henniges in tale materia ne 
colloco l'autore fra i pubblicisti di 
primo ordine- Nelle Obierv. select. 
H Miti, occorrono del medesimo 
autore Observatioties tres i) de jure 
belli et pacii , sta- Unii imp+rii, com- 
petente ; 2) de ime belli et pucis t sfa- 
tibus imperii , vi superioritatis , coni - 
petente ; 5 ) de jure falli et fuedemm 
statuum Imperli germanici. La me- 
desima raccolta contiene: Cuns'ide- 
ra fiotta ad claumbim art.. IV pacis 
Ry>v'u>ntji, Gli archi \j realidi Ber- 
lino conservano ancora un mano- 
scritto di questo ministro in dicias.- 
sette volumi, nel quale egli trattò 
la storia della dieta dell’ impero, e 
vi aggiunse un indice dal 1662 fino 
al i 6 y 5 e molti scritti giustificanti. 
Si latta storia si estende in seguito 
senza indice fino al 171 1. La vita 
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di questo celebre uomo di «mio 
scritta in latino da G. S. Strebel, 
fu pubblicata ad Auspach, ij 5 j* 
1 ^ 58 , in 4.lo. 

B — h — D. 

HENN1N ( Enrico Cristiano), 
dottore in medicina, ina meno no- 
to sotto tale aspetto che come eru- 
dito, nacque in Olanda nel secolo 
X VII. Uni I' insegnamento del- 
l'arte sua alla pratica, andò a di- 
morare a Duysbtirg, ed in seguito 
ad Utrecht, in cui morì nel 1703. 
Egli è autore delle opere seguenti: 
1 . Graecam tingitani non esse proiusn- 
tiaudam secundum accentui disserta- 
fio paradox a, Utrecht, iti 84 < in B.vo. 
Egli cerca in essa di piovare che 
gli accenti non essendo di nessuna 
utilità nelle lingue che si parlano, 
uopo fu d' inventarli per la lingua 
greca, quando ella cessò d'essere 
volgare ; e che 1’ uso degli acoenti 
essendo stato arbitrario, la proiiun 
zia cui essi determinano non può 
essere che fallace. Vossio sostenne 
tale opinione ; ma Giob. Uod. Wet- 
Stein, in una lettera a Magliabec 
dii, ne dimostrò la falsità con varj 
passi degli antichi autori, e ira gli 
altri del trattato di Dionigi di Tra- 
cia, De accentibut , 11 La traduzione 
latina della storia delle vie dell’ im- 
pilo rumano, eoo le osservazioni cri- 
tiche e note tratte dai manoscritti 
di Bergier, nel decimo volume del 
Tliesaur. antiquii. Romanarnm di 
Grevio; III Un’edizione riputatis- 
situa delle satire di Giovenale con 
note, Utrecht, i68j, in 4 - to - Essa 
unita venne a quella delle satire di 
Persio, fatta da Casaubono.e nuo- 
vamente pubblicata con un nuo- 
vo frontispizio, Leida, 1695; IV 
Una buona edizione delle Epistolae 
itinerariae di Giacomo Tollio, Am- 
sterdam ijoo, in arricchita 
di una prelazione e di erodile no- 
te ( E . Toluo ). Gli viéne altresì 
attribuita : Historia augusta impe- 
rntnr. romanor. a Cociore ad Jose- 

phism imp. ex J. P . Lotichii et J. /. 
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Holtmanni Tetnsstichis, Amsterdam, 
ilio, in logl. fig. 

W—s. 

HENNIN (Pietro Michele), 
diplomai ico, nato a Parigi verso il 
l^ 3 o, ottenne giovanissimo un im-' 
piego negli uftizj degli affari este- 
ri. Accompagnò il conte di Broglio 
nella sua ambasceria di Polonia, e 
si fece presto conoscere per la sua 

C redenza e la sua capacità. Meritò 
1 fiducia intera dell ambasciatore, 
ed ottenne anche quella del re 
Luigi XV, il quale gii mandò più 
volte delle istruzioni scritte di sna 
inano. Scelto venne, nel 1761, per 
essere cancelliere nel congressoche 
adunarsi doveva in Augusta, e fu 
fatto, nel 1764» ministro residente 
in Polonia. Passò, due anni dopo, 
a Ginevra, col medesimo titolo; riu- 
scì con uno spirilo conciliante, a 
calmare le turbolenze che desola- 
vano quella città, ed ottenne la sti- 
ma dei due partiti. Approfittò del 
suo soggiorno nella vicinanza di 
Ferney, per conoscere Voltaire, e 
rimase in commercio di lettere con 
quell’ nomo celebre di cui ammi- 
rava l' ingegno, senza ohe parteci- 
pe fosse di mite le sue opinioni. 
Conferitagli l' importante carica di 
primo ufiziale degli affari esteri e 
di segretario del consiglio di stato 
e del gabinetto del re, egli I’ eser- 
citò con onore fino a che Dumou- 
riez entro nel ministero ( |5 di a- 
prile del 1791) I suoi talenti eia 
robità sua meritato gli avevano la 
eneioleuza dello sfortunato Lui* 
gi XVI, il quale l’onorò della sua 
fiducia Hennin fatto venne, nel 
1794- membro della giunta ammi- 
nistrativa: ma essendo statò arre- 
stato Lavilleheurnois ( V. Brotier), 
si trovò, nelle sue carte, una nota 
indicante come nel caso che rista- 
bilita venisse la monarchia, Ilen- 
nin sarebbe proposta per ministro 
degli affari esteri; uopo non vi fu 
di altra ragione per farlo allonta- 
nare da tutti gl’ impieghi. Egli 
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mori a Parigi il giorno 5 di luglio 
del 1807. Era uomo gentilissimo, e 
di estesissime cognizioni nella sto- 
ria, nella geografìa e nelle antichi- 
tà. Sapeva quasi tutte le lingue 
dell’ Europa ; era, (ino dal 1781, 
membro dell' accademia reale del- 
le iscrizioni e belle lettere, e lo fu 
altresì delle società degli antiqua- 
ri di Cortona e «li Cassel, non che 
dell’accademia celtica, per la qua- 
le compose, con Fortia d' Urban, 
due rapporti che furono più volte 
stampati, e di cui fu egli il prin- 
cipale compilatore. Lasciò mano- 
scritte parecchie opere d’ impor- 
tanza, fra le quali si ricorda una 
Bibliografia de’ viaggi in it volumi 
in 4 -to, una Grammatica ed un Di- 
zionario poliglotti, ed un poema in- 
titolato, 1 ’ /(fintone, di cui aveva 
già composto 60 canti ; si propone- 
va di estenderli lino a ioo- è una 
serie, diceti, di quadri e di episodj 
applicabili in parti agli avveni- 
menti della rivoluzione, quantun- 
que subordinati ad un’azione prin- 
cipale onninamente immaginaria . 
— Dn altro Hehnis, fratello del 
precedente nato a Parigi il giorno 
28 di agosto del 1728, esercitava, 
nel 17 90, l’uffizio di procuratore 
del re a Versailles, e godeva della 
stima generale: ma ciò non tolse 
che deposto non fosse dall’inipie- 

§ 0. Egli mori a Parigi il giorno 6 
i luglio del 1801. 

W— s. 

HFNNINGES (Gibolamo). dot- 
to genealogista sassone, .nato a Lu- 
neburgo nel secolo XVI ; fu suo 
professore il celebre Slélanchthon : 
come terminato ebbe gli studj, tor- 
nò in patria, dove fu promosso al 
santo ministero. 8i applicò con mol- 
to zelo alla rieerca delle antichità 
storiche, e pubblicò il risultamen- 
- to de’ suoi lavori in un’ opera inti- 
tolata: Theatrum genealogicum osten- 
tavi omnes omnium aetatum f umi- 
liai : monarcharum, regum, ducum •, 
manluonum, principum, comitum at- 
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que illustrinm heroum et heroinnrum : 
item philomphorum, oratorum, hiito— 
ricorum, qiMtqnot a condito mundo 
11 que ad haec nostra tempora vi xe- 
ni ni, ec. , Magdeburgo, i 5 q 8 , 4 voi. 
in fogl., fig Date aveva già in luco 
separatamente le varie parti che 
compongono tale immensa ratxol- 
ta; nra l'edizione cui abbiamo or 
ora indicata è la più bella e la più 
compiuta (1). Debure e Davide 
Chùnent ne fecero ciascuno una 
descrizione molto particularizzata. 
Onde avere la raccolta intera del- 
lo genealogie di Henninges, uopo 
è aggiungere a si fatta opera : Ge- 
nealogia e. aliquot familiarum noli i- 
tium in Saxunia, quae vel a cimili - 
Imi vel a banmibnl ortae, quoidam 
pontificinm. quoidam epiicopalem di- 

S nitatem adeptoi produxerunl, , Am- 
urge, i 5 po, in fogl. Tale rara e- 
dizione i ornata d’ intagli in ra- 
me, di Gultzio e di altri valenti 
artisti; ed ò, in oltre, annientata 
di scritti interessanti: con ragione 
adunque si preferisce a quella che 
era già uscita in luce a Uetzen nel 
1587. feritici non sono d’ accordo 
sul merito delle opere di Hen- 
ninges : alcuni il lodarono all’ec- 
cesso, mentre altri soverchiamente 
U depressero Uopo è per altro, on- 
d’ esser giusti, convenire in questa 
sentenza che la sua erudizione era 
immensa, e che i di lui errori sono 
scusabili in un’epoca in cui la cri- 
tica storica era tuttavia nell’infan- 
zia. Egli mori il giorno 28 di feb- 
brajo del 1597 . — HzmnnCES de 
Jesseit, coni pose un Dizionario della 

( 1 ) Drbnrr indirà, nrlla fUhùog r. utrma . 
It.' 56^1, romc Bopplimenlo nrrr,s,rio al 
Theatrum geeeatoglcum, un' «tira o|«ra ioli, 
lolala, Gamaa/aglea Impiratorum, re., dp-aa- 
starum, qui circo Saxonico tara superiori quarta 
inferiori V «ttphallco et Burgundi co compre - 
hmdantur ( Ultacobarg ). i5ft 7 , in fogl. Va 
, ^ i F ncalp8Ìcfinn# P* rle del inarto volume 
Theatrum. T errore di Debare > tanto pifc 
«ingoiare, eh* egli aveva «otto gli occhi la rac« 
colta di Hrnnmges : è meno sorprenderne che 
aia visito copiato dai più dei bibliografi po- 
steriori . 
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lingua de’ Venedi, popolo slavo 
del ducato di Luneburgo. Eccard 
desiderava vivamente la pubblica- 
zione di tale opera, rimasta inedi- 
ta, ma di cui il manoscritto deve 
esistere nella biblioteca di Wol- 
fenbiittel . 

W— s. 

HENNINGS (Giovarmi Cristo- 
foro), dotto professore e bibliogra- 
fo, nacque nel 1708, a Ploen, nell* 
Holstein. Viaggiò nella Francia e 
nell’Olanda, come terminato ebbe 
gli studj a Jena ed a Strasburgo. 
Mei 1758, Uennings fatto venne 
professore di 6sica e di metafisica 
nell’università di Kiel, e bibliote- 
cario nell anno medesimo. Otten- 
ne, nel 1763, di cessare dai suoi 
impieghi accademici, ed andò in 
seguito in Inghilterra ; ma tornò a 
Kiel, e mori verso l’anno 1764. 
Non si sa I’ epoca precisa della sna 
morte; ma si pretende che le sue 
ricerche della pietra filosofale l'ab- 
biano cagionata. Una mattina fu 
trovato morto in letto ;avcva il gior- 
no prima riscossa la sua pensione ; 
un soldato che servito gli avea per 
ajnto ne’ suoi lavori chimici, cadde 
in sospetto di essere stato il suo as- 
sassino. Questo professore pubbli- 
cò : I. Specimen planetugraphiae phy- 
tiene, inquiren 1 praeeipue, an piane - 
toc sint habitabilei? Kiel, 1738, in 
4 -to; Il De existentia Dei ex pudorii 
afiectu drmon tirata , ivi, 174», in 
4 to ; III Oratio de arlium mechani- 
carum conititutione et dtgnitate, ivi, 
1751, in 4 -to; IV Inusitata eodem- 
que optimn honeiliorii jucentulis eru- 
diendae methodui. tum in reliquis stu- 
diti icholustieii,tum praeeipue in lin- 
gua latina, ivi, 17*13, in 4-to;- V De 
logicar stiratine ad exemplar arilh- 
melices instituendae rntione , ivi , 
175», in 4 - 1 ° : VI Bibiiotheca teu 
nntitia lihrorum rnriorum, Latina et 
linguis cognatis, Italica, Hispanica, 
Gallica, ec. Item Graeca, nec non 
Hebraea, Ambita, Persica , JEthiopi- 
ca, Armenica, ec. scriptorum, in pri- 
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mis in utu m eorum qui peregrinai 
adeunt bibliothecas, ordine nlphabeti - 
co inilructa, in qua aliorum laboret 
partim emendantur , part'im non con- 
temnendo numero augentur , Kiel, 
1766, in 8.vo. Non fu pubblicato 
che il primo volume di tale opera 
interessante, dopo la morte delPan- 
tore, da G. H. Schuize. Il volume 
finisce con la voce Contardi. Hen- 
nings somministrato aveva nume- 
rose note a P. F. Arpe, per la sua 
Storia della corte del duca di Schles- 
oo'tg- Hnl stein Gottorp, ec. , Francfort 
e Lipsia, 1774, in 4 -to. Questo pro- 
fessore lasciò, in oltre, in mano- 
scritto: A ritenne Cimbricoe, siee pro- 
fesiorum, quntqnot hucuique in aca- 
demin Kiloniensi vix erunt, vitae ac 
scripta , proemino 1 uccincta fatorum 
hi ij ut academiae hittoria, iurta pu- 
b'icorum monumentorum fi-lem deli- 
ri eutae. 

B — H — D. 

HENNUYER ( Giovarmi Le ), 
famoso vescovo di Lisieux. nato nel 
1 497 a St. Quentin a detta di al- 
cuni. e secondo altri, nella diocesi 
di Laon. Si pretese a torto che égli 
fosse stato religioso dell’ ordine Qi 
s. Domenico, ne’ domenicani del 
grande convento di Parigi (t). Le 
Hennuyer studiò nel collegio di 
Navarra.in cni ottenne, nel t 53 g,ìl 
grado di dottore. Fn ripetitore del 
delfino che dappoi divenne re col 
nome di Enrico II : fu precettore 
di Antonio di Borbone, padre di 
Enrico IV, e de’ principi Carlo di 
Borbone e Carlo di Lorena, pro- 
mossi dappoi al cardinalato. Nel 
t 54 o, ottenne nel collegio di Na- 
varra, la cattedra di teologia, cui 
conservò fino al ■ 556 . Osservare ai 
faceva da lungo tempo in corte co- 
me direttore della coscienza di Dia- 
na di Poitiers. amica di Enrico II, 
ed in seguito della famosa Caterina 

(t) Vedi i particolari di tale ditene* : ene 
e r indicazione de^li ai ritti ai quali ella fu ar* 
pum. ulo, nel long» articolo scritto por ttc«- 
titiyrr, ne) Korrri del 1789. 
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«le Medici. Il giorno primo di lu- 
glio del i55j, Enrico li il fece 
suo primo elemosiniere, carica cui 
conservò sotto Francesco II, sotto 
Carlo IX e sotto Enrico III, Gno al 
i 5 ^ 5 . Nel mese di febhrajo del 
il re conferì il vescovado ili 
Lodéve a Le Hennuyer, il quale 
non era in esso per anco infronda- 
to, quando con una bolla del gior- 
no aq di gennajo del t 5 tio, trasfe- 
rito venne a quello di Lisieux, al 
quale era stato proposto da Fran- 
cesco II nel i 55 g, e di cui prese 
possesso il giorno 1 1 di gennajo del 
i56i. Avversario violento de’ calvi- 
nisti, fece una vivissima opposizio- 
ne al celebre editto del giorno 17 
di gennajo del i 56 a, die loro era fa- 
vorevole. Tale opposizione 6 quel- 
la che mal a proposito confusa ven- 
ne con gli avvenimenti del tSea, 
per attribuire a Le Hennuyer l’o- 
nore di avere salvato i protestanti 
della sua diocesi dalla strage del 
giorno di s. Bartolommeo, ordinata 
da Carlo IX. Claudio Héméré, nel- 
la sua Storia latina di St. Queu- 
tin, nel i&p, c, due anni dopo, il 
p. Antonio Mallet, nella sua Sto- 
ria degli uomini illustri del con- 
vento di St. Jacopo, sono i primi 
che parlato abbiano della pretesa 
opposizione del vescovo di Lisieux 
agli ordini della corte, trasmessigli 
da Livarot, luogotenente pel re a 
Lisieux, il quale lo stimolava ad 
unirsi seco per la strage degli ugo- 
notti. Tale ò la favola dappoi si 
frequentemente ripetuta, e che 
somministrò a L. Seb Mercier l'ar- 
gomento di un dramma. Fu ripe- 
tuto senza esame, quanto, confon- 
dendo il MDLXXII col MDLXII, 
asserito aveva llémérò, storico sen- 
za critica e senza nome, lontano dal 
tempo e dai luoghi in cui ha do- 
vuto accadere I’ azione eroica di 
cui parla. Gli storici contempora- 
nei, i quali soli meriterebbero fe- 
de, ninna cosa ne dissero; l’ epi- 
taffio particoiarizzatissimo di Le 
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Hennuyer non ne parla; nessun 
monumento, nessuno scritto, non 
l’attestano in Lisieux. Il caratte- 
re noto del prelato; la sua violen- 
za contro i protestanti, nel i 56 s; I 
suoi titoli di elemosiniere di Carlo 
IX e di confessore favorito di Ca- 
terina de Medici, cui conservò più 
aulii ancora dopo il giorno di s. 
Bartolommeo; i rimproveri di mal- 
vagità fino agli eilremi ( mrtjiancrté 
jutqu au bout), che fatti gli venne- 
ro. due anni dopo del giorno di s. 
Bartolommeo, dal calvinista Ville- 
madon; la quasi certezza della sua 
presenza alla corte, in cui la sua 
carica di elemosiniere doveva chia- 
marlo e trattenerlo in quell’epoca, 
però che Amyot, suo collega, era, 
nel tòyz, ad Àuxerre, dove faceva 
rifabbricare la sua cattedrale; il 
silenzio ne’ registri del palazzo mu- 
nicipale di Lisieux, che, dal gior- 
no 9 di maggio del 1^70 in poi, 
non parlano della presenza del ve- 
scovo nella sua diocesi, ed i quali 
attestano che non altrimenti Li- 
varot. ma Guido du Longcliamp 
de Fumichon vi era governatore 
pel re, e coinè alle cure sue non 
che alle precauzioni Usale da Tan- 
n»gui e dagli ulfiziali municipali, 
i protestanti di Lisieux debitori 
furono della loro salvezza ; tali mo- 
livi tutti provano ad evidenza non 
esser vero che Giovanni Le Hen- 
iiitycr siasi opposto alla strage de- 
gli ugonotti nel giorno di s. Bar- 
tolomineo. Perciò i dotti benedet- 
tini i quali compilarono l’articolo 
dei vescovi di Lisieux, nella Gallio, 
chritliana. uel 1 7 ’>y> (tomo XI I ), su 
materiali e ragguagli cui ricevero- 
no dal vescovailo e da alcuni cano- 
nici istrutti, non prestano inde ai 
racconti di Héméré nò di Mallet . 
Fino dal 1741», P abate Prévost a- 
veva, nel Mercurio ili Francia, smen- 
tita » l'azione eroica di carità at- 
« trihuita a Giovanni Le H-u- 
» nny-r, in favore degli ugonotti 
zi deila sua diocesi ”, Quindi uopo 
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è di riporre tale azione eroica tra 
le menzogne che vengono, senza e- 
sanie, ripetute di secolo in secolo, 
e formano della storia, siccome di- 
ceva Fonlenelle, una raccolta di ta- 
vole convenute. Le Hennuyer mo- 
rì a Lisieux nel l 5 e 8 , il giorno n 
di marzo, e non il r» di agosto, 
siccome dicono alcuni biografi. 

U — n — s. 

HENRION (Nicola), nato a 
Troyes il giorno 6 di dicembre del 
,063, entrò dapprima nella con- 
gregazione della Dottrina cristiana 
per condiscendere al p. Gauthe- 
reau, suo zio, che n era generale: 
professò alcun tempo e perduta a- 
vendo, per la morte di suo zio, la 
poca vocazione cui poteva avere 
per la condizione di religioso, lece 
dichiarar nulli i suoi voti, e tu sol- 
lecito ad ammogliarsi, al hne ni 
connettersi così irrevocabilmente 
con quel mondo a cui voluto si era 
che rinunziasse. Esercitò alcun 
tempo la professione di avvocato, e 
la lasciò «la canto per appagare il 
gusto o anzi la passione cui aveva 
concepita per le medaglie e le pie- 
tre incise. L’ex-avvocato come I 
ex-dottrinario non fu più fedele 
alle sue medaglie che stato uol tos- 
se al suo pulpito ed alle sue cau- 
se: egli comperava con ardore quel 
le cose curiose, e sollecito era poi 
di rivenderle. Nondimeno, quan- 
tunque si separasse dalle sue me- 
daglie, non si attenne che più for- 
temente alla numismatica : ed era 
il mezzo di prevenire il disgusto 
del possedere, al quale sembrava 
inclinato. La sua riputazione di 
dotto in tale parte si importante 
per la storia, gli schiuse le porte 
dell’accademia delle iscrizioni, nel 
i-oi. Egli vi lesse molte disserta- 
zioni. di cui v’ hanno soltanto i ri- 
stretti nella raccolta di quella dot- 
ta società, per esempio l’ abbozzo 
di un Nuoto sistema tulle medaglie 
samaritane, in cui v hanno viste 
nqove, ec. L' au'ore del suo Elo- 
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gio, nella storia ilei l'accademia del- 
le iscrizioni, così ti esprime in un 
passo cui si appropriarono senza 
iiidjcarue la tonte, Chaudon, nel 
suo Nuovo Dizionario storico, e De- 
sessarts , ne’ suoi Secoli Utterarj : 

11 Henrion intrapreso aveva un inv- 
ìi infuso lavoro sui pesi e sulle 
r> misure degli antichi Oli- 

li de darne all’accademia un tag- 
li gio prezioso, vi recò, nel 1518, 
li una specie ili tavola o di scala 
11 cronologica della diversità delle 
11 stature umane, dalla creazione 
i> del mondo fino a Gesù Cristo ; 

11 assegna in essa ad Adamo cento- 
n ventitré piedi e nove pollici di 
11 altezza, e ad Èva, centodiciolto 
11 piedi nove |>ol!ici e tre quarti : 

11 dal che stabilisce una regola di 
11 proporzione tra le stature degli 
« uomini e le stature delle donne, 

11 in ragione di venticinque a ven- 
11 tiqtiattro : ma presto toglie alla 
11 natura tale maestosa grandezza. 

11 Secondo Ini, Noè era già di venti 
» piedi meno graude cho Adamo; 
i> Abramo non ne aveva più che 
11 ventisette inventolto; Musò fu 
11 vidotto a tredici ; Ercole a dieci ; 
il Alessandro non ne aveva ohe qua- 
li si sei ; Giulio Cesare non ne a- 
n veva che cinque ; e quantunque 
11 da lungo tempo gli uomini non 
11 si misurino più dalla statura, se 
11 la Provvidenza degnata non si 
» fosse di sospendere ìeconseguen- 
11 ze di un sì prodigioso rimpicco- 
lì lira, oseremmo appena oggigior- 
11 no annoverarci, almeno in ciò, 
11 tra i più considerabili insetti 
11 della terra. La geografia dipende 
i> essenzialmente dalla statura do- 
li gli uomini ; i loro passi furono 
11 sempre, siccome sono e sempre 
i> saranno, la prima misura degli 
» spazj di lunghezza che stanno 
11 sotto i loro piedi. In tale guisa 
i' Henrion aggiunse una nuova ta- 
li vola delle dimensioni geografi- 
11 che de’ primi agrimensori dell 
i> universo « quella delle stature 
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» degli nomini di cui or ora par- 
li lato abbiamo; e le profate duo 
» tavole, che hanno tra loro una 
» mirabile relazione, nono preba- 
rbi latente tutto ciò che si vedrà 
» dei tre o quattro volumi in io- 
ti glio cui faceva aperare Hcn- 
rion conosceva le lingue orientali ; 
fatto venne, nel 1705, professore di 
siriaco nel collegio di Francia . 
Sembra che perduto non avesse di 
mira onninamente quanto impa- 
rato aveva della giurisprudenza, 
da che, nel 1710, fu aggregato alla 
facoltà di legge. Egli venne ad una 
contesa vivissima con Genebrier. 
intorno all* imperatore al qnale si 
potesse dare in isposa la Magma 
Urbica, di cui il caso procurato gli 
aveva una medaglia che faceva 
parte della serie del basso impero 
( V. Genebbizr ). Gli scritti di tale 
contesa raccolti vennero da Ber- 
nard, nelle sue Nocelle della repub- 
blica delle lettere, 1705, gennaio ed 
agosto. Sembra che lefollie di Hen- 
rido intorno ai pesi ed alle misure 
degli antichi costato gli abbiano la 
vita : egli attendeva a tale lavoro 
con tanto ardore, che vi rifinì le 
forze, e mori in età di 57 anni, il 
giorno a4 di giugno del 1730. 

D B S. 

HENRI OT ( Francesco ), nato 
nel 1761, a Natitene, presso a Pa- 
rigi, da genitori non conosciuti, u- 
no fu di quegli uomini che usciti 
dal fango per una specie di mo- 
struoso por lento, di vennero improv- 
visamente, e senza che eglino stes- 
si se ne avvedessero, i dominatori 
della nazione la più potente e la 
più incivilita nell’Europa. Di Hen- 
riot. che famiglio era quando par- 
tì dalla sua villa, fu ultimo padro- 
ne nn procuratore del parlamento 
di Parigi, che presto lo discacciò 
pe' suoi misfatti . Scampalo alla 
corda cui aveva meritata, divenne 
gabelliere alle porte della capitale. 
Quando nella notte del 13 algior- 
tio i5 di loglio del 1789, i rivolu- 
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zionarj mìsero fuoco a tale porto, 
Henriot pensando che più pruden- 
te fosse, e specialmente per lui più 
utile, d’ unirsi agl’ incendiar] che 
di combatterli, incominciò seco lo- 
ro a devastare il posto cui era stato 
incaricato di difendere: il ohe fe- 
cero altresì parecchi de’ suoi com- 
pagni. E‘ noto che tale prima ope- 
razione rivoluzionaria, la quale con- 
siderare si può come il preludio di 
tutte quelle che dovevano snsse- 
guitare, si effettuò senza resisten- 
za Iu sì fatta guisa questo malan- 
drino. però ohe tale è il nome eh* 
deve rimanere alla sua memoaia, 
incominciò il suo arringo politieo. 
Fino al giorno 10 di agosto del 1792, 
fu confuso nella ciurmaglia impie- 
gata negli ammutinamenti e nelle 
sollevazioni , e visse de’ guadagni 
cui gli procacciavano le sue gesto 
in tale genere ; ma quando dopo la 
totale distruzione del trono, i capi 
subalterni della plebaglia furono 
innalzati al primo. grgdò dalla ter- 
ribile commozione elle era allor al- 
lora avvenuta, Henriot si mise alla 
gnida delle torme feroci, che nei 
giorni 2 e 5 di settembre spaven^ 
tarano l’ amenità coi loro orribili 
assassinamenti. Gli scritti di quel 
tempo l’ accusarono che avesse par- 
ticolarmente diretti qnelli che si 
commisero nella casa de’ Carmeli- 
tani, cui la rivoluzione aveva tras- 
sformata in prigione. Certo è che 
nella sezione del Giardino del Re, 
chiamata dappoi sezione del Giar- 
dino delle Piante, e poco dopo «lei 
Saru-culnUes. egli dar fece, sulla 
cassa della comune, più mandati 
di pagamento ai manigoldi che scan- 
nato avevano i preti i quali erano 
stati radunati nel semi nariodi San 
Firmino. Si valse, in tale occasio- 
ne di una formula che merita di 
essere notata:» lo chieggo, egli di- 
» ce, che siano dati de’ mandati di 
» pagamento per somme di ... . ai 
» cittadini N. N.y i quali, nel gior- 
» uo 2 di dicembre, si adoperarono 
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„ nel far morire i preti di San Fir- 
» mino”. Dopo tali imprese, il ter- 
rore po«e naturalmente Henriot al- 
la guida delle radunanze tumul- 
tuose de’ pelizionarj di cui uopo ai 
nveva onde compiere la rivoluzio- 
ne, e travailler la marchandiie, se- 
coli do il linguaggio orribilmente 
derisorio di quel tempo. Henriot 
fu quello die riuscì a tar accorda- 
le gli onori funebri al Polacco La- 
zonski, uno degli eroi del giorno io 
di agosto, ed uno «le* capi assassini 
de’ prigionieri di Orléans trucidali 
a Versailles. Henriot era talmente 
sanguinàrio, che il tamoso Carrier, 
di cui gli abitatori delle riveMella 
Loira non pronunzieranno mai il 
nome che con orrore, trattato ven- 
ne da lui come moderato. Il pro- 
curatore alvergnate ( V ■ Cabrieb ) 
il quale faceva in pari tempo la 
guerra alle genti della Vaudea co- 
me ribellate, ed ai Girondini, sot- 
to la denominazione di federati, 
mandato aveva a Parigi novanta- 
quattro Nantesi considerati come 
appartenenti a tale fazione : ina es- 
si erano quelli che difeso avevano 
Nantes con più vigore e buon suc- 
cesso contro i reali ; e Carrier osa- 
to non aveva di precipitarli nel fiu- 
me coi loro avversar); soltanto dan 
do I’ ordine uffiziale e pubblico di 
condurli nella capitale, aveva in- 
caricato segretamente i suoi oolle- 
ghi Uentr. e Francastel, che erano 
in Angers, di eseguire l'operazio- 
ne cui la politica impedito aveva 
che facesse a Nantes; ma questi ri- 
cusarono di obbedire, ed i prigio- 
nièri partirono. Arrivati a Parigi, 
po9ti vennero nelle segrete 

Parve ad Henriot il 
quale èra allora comandante delle 
genti armate, ed mio degli uomini 
più influenti della capitale, che 
Carrier non fosse a livello delle 
circostanze. » Quel Carrier è un 

„ B egli disse ; io ^ Fatti gli 

» avrei moschettare tutti . I suoi 
compagni ed egli nwlisrs di ripa- 
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rare all’ errore del rappresentante: 
fecero essi spargere nel pubblico 
che i novantaquattro che statano 
per essere moschettati nel Campo 
di Marte, erano malandrini della 
Vandea . Informati, dai custodi 
della prigione, i pretesi uomini 
della Vandea, i quali combattuto 
avevano i veri, domandarono ai pri- 
gionieri sii Parigi, che erano nelle 
stesse loro prigioni, se vi fosso mez- 
zo d’informare il pubblioo intorno 
alle persone loro ed alla loro con- 
dotta a Nantes Vno de’ prigionie- 
ri indicò loro il compilatore di un 
giornale diffusissimo, con cui egli 
aveva relazioni. Questi pubblicò 
una notizia che gl’ indirizzarono; 
e la fazione di Henriot, o piuttosto 
quella di Robespierre, di cui egli 
non era che l'eco, non osò far as- 
sassinare, come gente della Van- 
dea, quelli che mostrati se n’ erano 
nemici più formidabili. In vece di 
essere moschettati, tratti vennero 
dalla conciergerie, e furono manda- 
ti in una casa di sanità. Li storia 
de’ novantaquattro Nantesi ricor- 
da una delle epoche le più nota- 
bili della rivoluzione. Ritorniamo 
ad Henriot : si dissertò molto sugli 
avvenimenti del giorno 5 i di mag- 
gio del 179% catastrofe che rovinò 
quella Convenzione, già si delin- 
quente, in un caos di anarchia di 
cui gli annali di nessun popolo non 
somministrarono mai 1' esempio. 
Appunto Henriot è quello a cui 
appartiene specialmente l'onore di 
tale giornata : senza le provvisioni 
cui fece e I’ audacia cui mostrò, 
v’ ha argomento di credere che 
quelli i quali proposto avevano ta- 
le sovvertimento non vi sarebbero 
riusoiti . La Comune, che era il 
centro delle operazioni, il fece co- 
mandante per modo di provvisione 
della guardia nazionale, o piutto- 
sto delle radunanze popolari alle 
quali si dava tale nome-, però che 
non v'era guardia nazionale, ciascu- 
no messo essendosi pubblicamente 
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nel suo posto: i cospiratori in qn"l 
tempo operavano senza mistero; 
essi dicevano a chi ascollarli vo- 
leva, quali fossero i loro proget- 
ti, nè tampoco celato tenevano il 
giorno e l’ora in cui prefi. sa ne a- 
vevano l’esecuzione. Il di 3 i di 
maggio, sul raggiornare, Heuriot, 
accompagnato dagli sgherrani che 
formavano il suo stalo maggiore si 
recò sul terrapieno del Ponte Nuo- 
vo, dove oggigiorno è la statua di 
Enrico IV, e fece trarre in segno 
di allarme il grossh cannone che vi 
era stato collocato. A tale chiamata 
formidabile, gli attruppamenti ar- 
mati si schierarono sulla piazza di 
Grève. Henriot si mise alla loro 
guida, e circondar fece il luogo in 
cui si tenevano le sessioni della 
Convenzione. Forti per tale appog- 
gio, quelli suoi membri che si chia- 
mavano i montanari, benché fosse- 
ro in numero minore, incomincia- 
rono a prorompere in invettive, a 
minacciare, ea a fare ingiuriare da 
quelli che soliti erano a salire in 
ringhiera, i capi della Gironda cui 
volevano proscrivere. Difficile sa- 
rebbe d’immaginare un tumulto 
più spaventevole che quello avve- 
nuto in tale circostanza. I.’ assem- 
blea, ignorando o fingendo d’ igno- 
rare la vera causa della calca che 
l’assediava, uscì dalla sala, prece- 
duta dal suo presidente, sperando 
che la sua presenza indurrebbe al- 
cun rispetto in quel popolo del 
quale lusingate aveva le passioni e 
di cui sembrava che tenuto avesse 
le parti c*n tanto calore. Tale di- 
segno falli. Potè appena il presi- 
dente fare ndire alcune frasi : Hen- 
riot, con gli sguardi, e coi gesti, 
seppe mantenere i sollevati in una 
immobilita perfetta. » Il popolo 
» non si levò, egli rispose, per ndi 
n re delle frasi : nopo ha di vitti- 
si me .... Cannonieri , soggiunse , 
>• andate ai vostri cannoni ! .... ” I 
cannonieri obbedirono: e la Con- 
venzione spaventata costretta si vi- 
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de a rientrare ed a proscrivere veu» 
fidile de’ suoi memori. Per altro 
soltanto nel terzo giorno della tolle- 
i azione terminò la lotta. ( V Gua- 
de/ ). In tale circostanza, Henriot 
fu l’agente il più zelante di Ro- 
bespierre. di cui servi la fazione fi- 
no agli ultimi suoi momenti : e l’a- 
jtitò a proscrivere Danton, Hébert 
e gli altri riroluzionarj cui mandò 
al supplizio. Dopo il giorno 3 i di 
maggio. Henriot fu diffinitivainen- 
te fallo comandante della guardia 
nazionale, per via di elezione, nel- 
le varie sezioni, in mezzo però al 
tumuline ad un’opposizione non 

r x> Violenta per parte del picqio- 
nnmero di oneste persone che 
frequentavano ancora quelle peri- 
colose adunanze. Gli era competi- 
tore un uomo stimabile, chiamato 
Ruffe! ; ma il terrore impedì cho 
questi fosse eletto. Fino al giorno 
p di th"rfpirlor ( l’j di luglio del 
1794 )i Henriot fu il sostenitore di 
tutti gli assassinamenti pretesi giu- 
ridici, commessi dal tribunale ri- 
voluzionario di Parigi. Il giorno 9 
di termidoro, mentre una nuova 
rivoluzione che stava avvenendo, 
era finalmente per mettervi un ter- 
mine. Henriot condurre faceva al 
patibolo da quaranta in cinquanta 
sventurati, i più abitanti della ca- 
pitale. malgrado i clamori che lun- 
go la via per cui tratti erano al 
supplizio scoppiavano altamente iu 
loro favore, egli a forza si aprì il 
passo, e fu consumato il sacrifizio. 
Ritornato da sì fatta spedizione 
sanguinosa, accorse in ajuto di Ro- 
bespierre, già proscritto, ma cui i 
suoi partigiani avevano rapito e 
condotto alla comune L’atroce co- 
mandante, furioso e già fuori di 
sè. gridava Allearmi! Allearmi! Pi- 
va Hobripierre ! e faceva ogni sforzo 
onde trascinar seco le genti arma- 
te cui incontrava: ma fatto non gli 
venne Cinque gendarmi l’arresta- 
rono, legato il condussero ai comi- 
tali della Convenzione. In mezzo 
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al disordine inseparabile da una 
simile scena, Coffinhal, uno dei 
presidenti del tribunale rivoluzio- 
nario, giunse fino a lui, tagliò le cor- 
de die il legavano, e lo fece fug- 
gire. Henriot, libero, saltò sul pri- 
mo cavallo che gli sì parò dinanzi, 
ed incontrando una compagnia di 
cannonieri, ordinò loro di appun- 
tare i cannoni contro la Conven- 
zione, al che essi obbedirono. Per 
altro egli non osò ordinar loro di 
far fuoco: per quanto violenti fos- 
sero que’ cannonieri, gli parve di 
scorgere che disposti non fossero a 
sparare. Sorse intanto rapidamente 
un partito più potente del suo: 
preso egli fu alla sua volta da ter- 
rore, e fuggì co' tuoi cannonieri, 
nella casa comune in cui stasasi 
Robespierre: ma in quel momento 
perduta egli aveva la testa; trabal- 
lava sul cavallo e sembrata ubbria- 
co: nè venne a niuno di que’ par- 
titi che salvare potevano la sua fa- 
zione. in quella spinosa circostan- 
za. Coffinlial, vedendo die egli non 
era buono a niente, afferratolo a 
traverso il corpo, lo giltò in una 
fogna del palazzo di città, in cui 
fu raccolto, ed il giorno do|>o con- 
dotto venne al patibolocol suo pro- 
tettore Robespierre. In tale guisa 
perì, di 55 anni, uno degli uomini 
i più vili e più atroci della rivolu- 
zione. 

B— u. 

HENRIQUESde ABREU ( Pie- 
tro), parroco di s. Pietro di Farin- 
hapodre, nella diocesi di Coimbra, 
nacque ad Evora di Alcobaqa, l'£- 
burobritium de' Romani. Era versa- 
tissimo nell’erudizione sacra e prò- 
fana. Egli è autore della seguen- 
te opera : A oida, ec. , cioè, La vita 
ed il martirio di i.ta Quiteria e di ot- 
to tue turelle, protomartiri della Spa- 
gna, Coimbra, i <55 s , in \ to Bar- 
bosa, nella sua Biblioteca, dice die 
tale opera è scritta con critica. Hen- 
riques vi aggiunse una Dissertazio- 
ne sull’ antica città di Cinaitia . 
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Sappiamo che egli lasciò mano- 
scritta una Storia di Coimbra, e 
crediamo che non sia stata per an- 
che pubblicata. 

B— ss. 

Il ENRIQUEZ. Il numero di 
quelli che, al di là de'Pirenei. die- 
dero alcun Instro al nome di Hen- 
riqnez, è considerabilissimo. Sicco- 
me la fama dei più non uscì quasi 
dalla penisola, creduto abbiamo di 
dover fare una scelta fra tanti no- 
mini sconosciuti, non presentando 
al lettore che i personaggi seguen- 
ti. — Francesco Henriquez, porto- 
ghese, pubblicò un viaggio nella 
China, pieno di particolarità inte- 
ressanti. — Enrico Henriqvez, ge- 
suita portoghese, uno de’primi com- 
pagni di sant’ Ignazio, fu inandato 
nelle Indie per lavorarvi alla con- 
versione degl’infedeli; egli consa- 
crò quarantatrè anni a tale opera 
pia. Durante tale lunga missione, 
egli acquistò una grande cognizio- 
ne delle lingue o dialetti delle va- 
rie regioni in cui lo condusse il sno 
zelo apostolico; e ne pubblicò del- 
le grammatiche e de’ vocabolari » 
cui è utile di consultare. Le altre 
sue o|»ere sono del genere ascetico. 
Egli compose delle Vite de’ santi, 
e particolarmente una Vita della 
SS. m * Vergine. Si conserva prezio- 
samente un esemplare di qnest’ul- 
tirna opera nella biblioteca del Va- 
ticano. Henriquez lasciò altresì 
molte notizie intorno alle curiosità 
da lui vedute nelle Indie. Il sno 
libro più notabile è quello cui com- 
pose nel mezzo delle sue gite, sen- 
za materiali, senza soccorsi di ninna 
specie, isolato in regioni poco fre- 
quentate, e poco incivilite: è inti- 
tolato: Contea fabula t ethnicorum 
( Contro le favole de' pagani) . Reca 
stupore l'erudizione cui la sola sua 
memoria gli porse adito di mostra- 
re in. tale libro. Enrico Henrique* 
morì nel 1600 , in età di ot'anta 
anni. — Un altro Enrico Henri- 
Qi'rz,parim*nte gesuita portoghese, 
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e contemporaneo del preceden- 
te, rinunciò alla società di Gesù 
per entrare nell ordine di san Do- 
menico; passò nuovamente in se- 
guito da tale ordine in quello cui 
aveva abbandonato, e morì in Ita- 
lia nel 1608, in età di settantadue 
anni. Divenne celebre fra gli av- 
versar] di Molina, di cui combattè 
la dottrina in molto numero di 
scritti; lasciò altresì una .Sommo di 
Teologia morale in 5 voi. in foglio, 
ed altri Trattati di scolastica scritti 
in latino. — Donna Feliciana Hen- 
jiiqvee di Gustuan, nacque a Sivi- 
glia nel 1600, e si rese celebre pel 
suo raro sapere. Le poesie di que- 
sta dama sono Madrigali, Egloghe, 
Elegie, ec. L’opera sua più stima- 
ta è una tragicommedia in versi in- 
titolata ; L01 jardines y campar ta- 
ieor ; fu essa dapprima stampata in 
4 -to, a Connina nel 1621, presso 
Jacopo Carvalbo, ed in seguito a 
Lisbona nel 1627. — Jacopo Hen- 
iiiqdez de Salas, nacque a Toledo, 
si fece ecclesiastico, ed innalzato 
venne alla dignità di cardinale. 
Pubblicò un numero grande di o- 
pere di teologia, fra le quali ti ri- 
corda con lode un Istruzione pei pre- 
ti, ed una Somma di cari di corcien- 
50 , con aggiunte ed annotazioni di 
Andrea V it torello . Le prelate dne 
opere vennero in Ince nei 1 61 p. 
Nel tempo in cui fioriva Henri- 
quez de Salas fecero molto rumore 
in Ispagna diverti scritti anonimi 
sugli affari politici che generalmen- 
te vengono a lui attribuiti. 

, • G— D. 

HENRY- LE-MF.NESTREL, o 
il Cieco Harry, antico poeta scoz- 
zese, che si suppone nato nel i 35 o, 
• che perdè per tempo la vista, 
compose un poema intitolato, ytctù 
et deidis of thyr William Wallace , 
in oui celebra tale eroe che era 
stato messo a morte nel t 3 o 5 , Co- 
me opera storica, vi ai trovano mol- 
ti errori ; ma la parte poetica è ric- 
ca e brillante d’ invagini. Si conti- 
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dera nondimeno come molto infe- 
riore al Brace di Uarhour. Il solo 
manoscritto conosciuto del Wallace, 
in data del ( 488 , e sul quale stam- 
pato venne un numero grande dì 
volte, è conservato nella biblioteca 
degli avvocati in Edimburgo. La 
rima edizione è quella di Ediui- 
urgo, >570; la migliore è l’altra 
di Perth, pubblicata dai Morisou, 
1790, tre volumi in i>. 

HENRY (Francesco), nacque a 
Lione nel ■ 61 5 : aringo per più an- 
ni nel parlamento di Parigi, con 
tanta lojle che si acquistò grido di 
avvocato celebre; ma la deboleaza 
della sua salute costretto avendolo 
a rinunziare a tale arringo, attese 
onninamente, e con tanto ardore, 
alle scienze alle quali inclinava, che 
fu presto conosciuto, tra i dotti, 
come fisico, naturalista, geometra, 
astronomo e filologo. Il momento 
in coi Henry comparve nelle so- 
cietà de’ dotti, fn quell’epoca sì no- 
tabile nell’avanzamento dello spi- 
rito umano in cni Cartesio, innal- 
zandosi, mediante la forza e l’ar- 
dire del sno ingegno, sopra la sfera 
delle idee consacrate da nn rispet- 
to universale e dall’autorità di 
tanti secoli, osò combattere la dot- 
trina di Aristotele. Già le opere di 
Cartesio incominciavano a produr- 
re, nelle scienze e nelle idee meta- 
fisiche, quella grande rivoluzione 
che seco trasse la caduta del regno 
del principe de’ filosofi; ed avendo 
tale lotta memorabile, sovente ani* 
inala dal calore dello spirito di 
partito, lasciato libero il varco ai 
talenti, e fatto nascere nn numero 
grande di nomini e di scrittori di 
un merito superiore. Henry si mo- 
strò fra essi , come amico , come 
consigliere, e più di tutto ooms 
cooperatore ed editore di un nu- 
mero grande di oliere: amando la 
gloria delle scienze senza ricercar- 
ne la fama, egli contribuì ai loro 
progressi comunicando la sue idea 
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e le sue ricerche, ed attribuendo 
ausi le sue opere ad altri scrittori. 
Egli intraprese, col dotto olandese 
Eoot, una storia naturale, che so- 
spesa venne dalla motte immatura 
di quest’ultimo, lavorò molto, con 
Montmor, nell’edizione delle ope 
re di Gassendi, in sei volumi in fo 
glio, stampata a Lione nel 1 658 , 
Italia quale raccolse e distribuì tut- 
te le opere stampate o i manoscrit- 
ti di quel filosofo, e mise in ordine 
le sue lettere, sì preziose per la 
storia delle scienze; lece il mede- 
simo lavoro sulle opere chimiche 
di Paracelso, e per sua cura pub- 
blicata ne venne una nuova edi- 
zione a Ginevra nel t 658 . Rifece 
r intero le opere di Giovanni 
ttista Morin, intorno all’astro- 
nomia, sì che ne riuscì un trattato 
assolutamente nuovo: il manoscrit- 
to di tale opera, conosciuto da più 
dotti, era stimato: e, secondo la te- 
stimonianza di Moreri, dee ram- 
maricare che sia andato perduto 
pel pubblico. Henry somministrò 
allo storico Varillas parecchie me- 
morie di rilievo. Egli era semplice 
ed austero ne’ costumi, e stimato 
per la sua pietà a tale, che fu so- 
vente consultato dai teologi sopra 
quesiti di morale de' piu dilicati : 
egli morì a Parigi nel ifi86. 

F— s. 

HENRY (Mattio), teologo in- 
glese non conformista , nato nel 
ififia, accoppiava la cognizione del- 
le lingue doite, e specialmente del- 
l'ebraica a quella della teologia e 
della giurisprudenza. Colpito da 
apoplessia in un viaggio, morì a 
Nantwich, nel 17 >4- Egli scrisse, 
oltre a de Sermoni: I. Discorso con- 
centrate la natura dello scisma. 1 C89; 
li l'ila di Filippo H- wy (padre del 
l’autore, uno de’primi non confor- 
misti, nel 1696, e chiamato da'snoi 
ammiratori il buono , il celeste Henry ) 
Tale vita, pubblicata dapprima nel 
1699, fu nuovamente pubblicala 
Cou note nell’ £clesiastical Biogra- 
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phy, del dottore Wordsworth; III 
Catechismo ilella Scrittura, 1701; IV 
Inni di famigliti, 1 702 ; V 11 compa- 
gno riti comunicante, 170$; V l Quat- 
tro discucii contro U vizio e C immo- 
ralità, 1701; VII Metodo di preghie- 
ra, 17JO; Vili Direzioni per la co- 
municazione giornaliera con Dio ; IX 
.Esposizioni ideila Bibbia cinque vo- 
lumi in foglio. La sua l'ila fu seri t- 
ta da VV. Tona, iti fi, ■ . 

X— s. 

HENRY (Roberto), storico scoz- 
zese, figlio di un alUttajuolo, nato 
nel 1718 nella contea di Stirliug, 
compiè gli studj nell’ università di 
Edimburgo, divenne maestro della 
icnola di grammatica di Annan, e 
fu ammesso nella chiesa presbite- 
riana di Scozia, in cui eletto ven- 
ne, nel 1774, per moderatore del- 
l'adunanza generale. Egli morì nel 
novembre del 1790, senza lasciar 
figli ; e lasciò in legato la sua bi- 
blioteca ai magistatidi Linlitbgow, 
con le clausole le più opportune 
ad ottenere il suo scopo, quello cioè 
di diffondere l'istruzione per le 
campagne. E' a lui dovuta una 
Storia d’ Inghilterra, composta con 
un disegno onninamente nuovo, in 
sei vuiiiini in 4.to, pubblicati euo- 
cessiv.uuente nel 1771, 1774, 1777. 
1781, 17850 1793; ma che non si 
estende oltre alla morte di Enrico 
Vili. Da che l’opera venne in lu- 
ce, fu coufutata in Iseozia, e parti- 
colarmente dal suo compat riotta 
Gilberto Stuard ( V. STUAao): ma 
i critici inglesi si mostrarono più 
generosi o anzi più giusti; però che 
il suo merito oggigiorno è univer- 
salmente riconosciuto, e l’autore 
ebbe il contento di gioire in vita 
del pubblico applauso. Ecco nn’ i- 
dra della sua orditura : in ciascun 
periodo, egli tratta, in sette capi- 
toli distinti; — i mo la storia civile 
e militare della Grande Brettagna; 
— a. do la storia della religione; — 
3 .zo la storia della costituzione, 
del governo, delle leggi, e dello 
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corli (li giustizia inglesi . — .(.lo la 
sfuria delle scienze, <le' delti, e dei 
principali istituii ‘l'istruzione pub- 
blica; — 5 .lo la storia delle arti; 

— ti.to la storia del commercio, 
della marineria, delle monete, eo. ; 

— e j.mo la storia de' costumi, de- 
gli usi ec. Un simile disegno esten- 
de il lavoro dello storico, e neces- 
sariamente il costringe a più rego- 
larità od a maggiori ricerche. L’o- 

era fu continuata nel 1796 da 

auies Petit Andrews, che l'estese 
huo al regno di Giacomo I ; e ri- 
stampata venne con tale continua- 
zione, in quattordici volumi in 
S.vo, Londra, 1799. Il lavoro di 
Andrews (che comprende due vo- 
lumi soltanto della prefata edizio- 
ne ), è meno stimato che quello del 
•iottore Henry; ma gli aneddoti 
ohe vi sono sparsi, ne rendono più 
dilettevole la lettura. La Iraduzio 
ne francese, di Boulard e Cantwell, 
Parigi, 1789-96, sei volumi in 4 -to, 
con lìg. , non comprende laconti- 
uuazione, ma contiene alcuni scrit- 
ti addizionali, e specialmente (to- 
mo V) un Memoriale delta storia di 
Inghilterra , fino a Giorgio I , di P. 
P. Malingre, impiegato nella hi- 
liliotcca nazionale: tale operetta, 
di trecento sessanta versi, non è 
senza merito. 

X-s. 

HENRY (Davidi), scozzese, na- 
to presso ad Aberdeen nel 1710, 
andò a Londra in età di quattor- 
dici anni, stampò de’ giornali di 
provincia a Readiug ed a Winche- 
ster, e, sposato avendo la figlia di 
Edv. Cave (compilator del Gentle- 
man’ s magatine), ebbe parte, per 
oltre a cinquanta anni, nella dire- 
zione di tale opera periodica, pre- 
ziosissima per la storia della lette- 
ratura inglese, e soprattutto per (a 
biografia. Oltre gli articoli cui v’in- 
seri, egli scrisse le opere seguenti: 
I. Penti distorti compendiati di Ti I— 
lolson, stampati per laquarta volta 
nel 1779; lì II perfetto affitta] isolo 


BEH 

inglese, o Sistema prolùso di agricoi* 
tura, 177 a. Tale opera non era una 
pura compilazione, avendo fautore 
atteso all'agricoltura io una pos- 
sessione che gli apparteneva; HI 
Quadro storico di lutti i viaggi attor- 
no al mondo, 1774, quattro volami 
in 4 -to. Egli vi aggiunse, dappoi, 
due volumi, die comprendono i 
viaggi del capitano Cook. Davide 
Henry mori a Levisiiam, il giorno 
5 di giugno del 1791. 

X — s. 

HENRYS (Claudio), giurecon- 
sulto, nacque a Montbrison , nel 
ibi 5 : poi che mostrato ebbe felici 
disposizioni, e molto ardore ed ap- 
licazioue negli studj , cui fece a 
ione sviluppò nel loro un talen- 
to che anticipatamente annunzia- 
va la celebrità alla qual- egli s’in- 
nalzò. Conferitogli I' uffizio di av- 
vocato del re nel prisidial di Mont- 
brison. l’esercitò per quasi dieci 
anni ; ed essendosi in esso fatto di- 
stinguere pei talenti e per le virtù 
che raccomandano un magistrato, 
ottenne una prova particolare di 
considerazione dal re, il quale, 
sopprimendo il presidiai, gli con- 
servò nondimeno la medesima ca- 
rica nel baliaggio, quantunque 
fosse ella occupata . Egli debitore 
fu senza dubbio di tale favore al 
cancelliere Seguier che l’onorava 
delia sua stima. In taleepoca, si 
vedevano nascere le idee di eui lo 
svilupparsi produsse in seguito di- 
segni si grandi, e schiuse le vie al- 
le scienze ed alle lettere, di che i 
progressi impressero un carattere 
di grandezza a quei bel secolo del- 
la storia francese. Il cancelliere Se- 
guier, tocco dai gravi inconvenien- 
ti della diversità e contrarietà nel- 
la giurisprudenza de’ parlamenti , 
concepì l’idea di renderla unifor- 
me. Chiamò presso di sò i più ce- 
lebri giureconsulti; ed Henrys n- 
no fu di quelli che cooperarono ad 
eseguire tale vasto intraprendi- 
mento. La disgrazia in cui cadde 
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il cancelliere tralasciar fece tale 
lavoro, che snccessivamente occu- 
pò due grandi magistrati e parec- 
chi giureconsulti, il presidente di 
Lamoignon ne presentò le basi ne’ 
decreti che portano il suo nome; 
l’ avvocato Auzannet, che li pub- 
blicò, sviluppò il progetto di tale 
riforma nella prefazione del suo 
commento sullo statuto di Parigi . 
Fourcroy, ed in segnilo Bretonnier, 
uno de’ commentatori di Henry*, 
vi lavorarono per consiglio e sotto 
la direzione del cancelliere d’ A- 
guesseau. Quest’ illustre magistra- 
to, che proposto si era di perfezio- 
nare la legislazione del regno, e di 
renderne uniforme l’esecuzione, 
ebbe la gloria di eseguire una par- 
te del suo disegno nelle ordinanze 
sulle donazioni , sui testamenti e 
sulle sostituzioni: e senza dubbio 
era un far molto; però che nessuno 
di quelli che si occuparono di tale 
progetto neppur ebbe il pensiero 
dell’unità di una legislazione in 
Francia, attribuito loro da parec- 
chi scrittori, sulla fede uno dell’ 
altro. Oli scritti di essi magistrati, 
quelli di Henrys e di tutti i giure- 
consulti che a si fatto lavoro si de- 
dicarono, provano per lo contrario 
fino a qual segno fossero essi pene- 
trati dell’idea, che la legislazione 
essendo un atto di saviezza, di giu- 
stizia e di ragione, piuttosto che di 
potenza, ella mover debba verso al- 
la perfezione perrisultamentodel 
l’azione lenta e misurata del tem- 
po, de’ lumi e dell’ autorità. Hen- 
ry* era conoscitore a fondo della 
storia e della diplomazia, e fu so- 
vente consultato dai ministri di 
Francia e de’ paesi esteri sopra 
quesiti della piu alta importanza. 
Il diritto romano, che era la leg- 
ge della provincia di Forez , era 
stato il soggetto principale de’ suoi 
Studj , e tale studio senza dubbio 
ammettere gli fece l’opinione er- 
ronea che le leggi romane formas- 
sero il diritto comune della Fran- 
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eia ; opinione che sviluppata fu 
da Bretonnier suo commentatore . 
Henrys fece una raccolta di decre- 
ti, nella quale si leggono erudite 
dissertazioni sulle questioni di di- 
ritto le più controverse de’ suoi 
tempi. Alla prima edizione delle 
sue opere, in a voi. in fogl., pub- 
blicata nel i 638 , susseguito presto 
una seconda, che fu in brevissimo 



Boucherat incaricò uno de’ proni- 
poti dell’autore di farne una quar- 
ta edizione ; ella n<*n venne in lu- 
ce che nel 1708, con le osservazio- 
ni di Bretonnier, in quattro volu- 
mi in foglio. Terrasson , avvocato 
di Lione, lavorò ad una nuova edi- 
zione, la quale comparve nel 1738, 
e se ne fece una sesta nel 1772. 
Queste ultime due sono poco dif- 
ferenti, e fecero, dimenticare ed 
andare a terra le prime. Le opero 
di Henrys sono notabili pel pro- 
fondo e solido raziocinio , pel me- 
todo nella discussione, e per l’ap- 
plicazione gindiziosa delle autorità. 
Henrys compose ancora un’ altra 
opera, intitolata: 1 ’Vomo Dio o Pn~ 
roteilo delle azioni divine ed umun 0 
di Gesti Cristo. Egli era semplice ed 
austero ne’ costumi, di una pietà 
esemplare, e di si grande disiuie. 
resse, che , non ostante il nnmeru 
prodigioso de’ lavori cui fece nella 
sua professione, non lasciò che un 
tenuissimo patrimonio ai figli tuoi. 
Egli mori nel i66a. La memoria 
delle sue virtù sussiste tuttavia tra 
gli abitanti della sua provincia; 
fatte gli vennero parecchie orazio- 
ni funebri ed epitaffi. 

F-s 

HEN8LER (PuimoGabweie), 
medico celebre, speoialmente per 
le profonde sue ricerche sulle ma- 
lattie della cute, nacque a Oldens- 
Wort, nel ducato Hi8lessvig, il gior- 
no ti di decembro del 1755. Poi 
che praticata ebbe la medicina in 
Altana «d aPmneberg, fatto venn* 
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primo medico del re di Dani- 
marca, nel i ee 5 ; ed insegnò, dal 
1789 iti poi. la medicina nell'u- 
niversità di Kiel, dove morì ai 5 i 
di decembre del i 8 o 5 . Hensler con- 
tribuì molto a propagare l’innesto 
del vajnolo e provò agli avversar) 
di tale uuo>a scoperta, che il vajuo- 
lo toglieva di vita il decimo e tal- 
volta anche il quarto degl’ indivi- 
dui cui assaliva ; mentre mediante 
l’ iouesto non ne moriva che la 
quattrocentesima parte. Indicherò 
ino delle sue opere soltanto le se- 
guenti; 1 . Tmtammum et observatio- 
num de morbo varioloso tatara, Got- 
tinga, 176», in 4.10, II Lettere tul- 
l' innesto , dedicate al parlamento di 
Parigi, A bona, 1565-1766, a voi., 
in 8 vo. 8 preu gel. nella sua Storia, 
della medicina, fa molti elogi di ta- 
le lihro; III Indicazione de' princi- 
pali toccarti ne' coti di morte appa- 
rente, Al tona, 1770. in 8.vo; ivi, 
1780, in 8. vo; IV Storia dell origi- 
ne del mal venereo in Europa, verso 
la fine del tecolo XV, Allena. 1783, 
in 8.«o; V diviso talliture tuli' uro 
delle b ade che giunte non tono a ma- 
turità o che non tono tecrh e a brut a n 
* 0 ; ivi, 1784; VI Sugl istituti per gli 
ammalati. Amburgo, 1785, in 4 *o; 
VII Dell' ong’me del mal venereo nel- 
le Indie occidentali, ivi, 1789, in 
8.vo; ivi. 1 7 <> 4 > in 8;vo; Vili Della 
lebbra che, nel medio evo, regnava nel- 
F Occidente, ivi, 1790, in 8.vo, ivi, 
1794, in 8.vo, Tale opera è somma- 
mente stimata. L’autore descrive 
in essa varie malattie della cute, 
che hanno affinità con quella della 
lehbra,coiue lo spedali-ilu-d, che af- 
fligge frequentemente la Norvegia; 
e V elefantiasi, comune nelle regio- 
ni del tropico ; IX Alcune parole 
tulla Farmacopea di Londra ed al- 
tre opere intorno alla farmacia, Am- 
burgo, 1 7 rio ; X De herpi te leu for- 
mica veterum tabu venereae non prar- 
tut Pipette, Kiel, 1801, in 8.vo. Si 
attribuisce altresì a questo dot- 
to medico un’ opera curiosissima ; 
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L’ Anassagora dell'Occidente sulla ge- 
nerazione dell" uomo, Smirne, 1769, in 
8. voi ma alcuni bibliografi tedeschi 
ne fanno autore Giusti. La vita di 
Hensler, scritta in latino dal pro- 
fessore Heinrich, pubblicata venne 
a Kiel, 1806, in 4 -to. Si vede il suo 
ritratto in fronte al tomo II della 
Biblioteca tedesca universale. 

B— H — D. 

HENZI o HENTZY (Samuele), 
di Berna, fu capitano nel reggi- 
mento delle guardie del duca di 
Modena ■ ritornato in patria, atte- 
se alle matematiche ed alla poesia. 
Congiuntamente ad altri suoi con- 
cittadini, chiese, nel 1744* al go- 
verno di Berna, alcuni cambiamen- 
ti nelle elezioni, relativi al regime 
rappresentativo. Gii ottanta che 
sottoscrissero la domanda banditi 
vennero tutti per un tempo più o 
meno lungo. Il bando di Henzi da- 
rò cinque anni ; egli li passò a Non- 
felintel , dove, fedele alle muse, 
pubblicò tre numeri della Messag- 
geria di Pimlo, composta di can- 
zoni, di odi, ec. Hitornato a Berna, 
volle avere per forza quanto otte- 
nere non aveva potuto con le ri- 
mostranze . Si ordì una congiura , 
con lo scopo di riacquistare le an- 
tiche libertà, di mettere fine all’a- 
ristocrazia del governo, e di can- 
giarne la composizione . La traina 
fu scoperta; parecchi capi furono 
arrestati e condannati a morte. Si 
udirono alcune voci nel contigli» 
favorevoli alla clemenza, ma non 
turano ascoltate. Henzi era nel nu- 
mero de’ condannati, e fu decapi- 
tato il giorno 16 di luglio del 1769. 
Fino all’ altimo suo momento egli 
mostrò tra grande coraggio. Leasing 
ne b»rmò l’eroe di una sua trage- 
dia. Flogel, nella sua Storia del bur- 
lesco. pagine 116 e snsseg., consi- 
dera Henzi come il primo de’poeti 
tedeschi in tale genere di poesia . 
— Suo figlio. Rodolfo Heivz« , na- 
cque a Berna nel 1751, e morì all’ 
Aja qel i8q3, governatore de’paggì 
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dell* ultimo principe di Oran- 
te. Intraprese, col suo compatriot- 
ta Wagner, l’edizione di una gran- 
ilo e bella opera, col titolo di Ve- 
i/ute principali delle montagne della 
Svizzera, dileguate e colorate al nata 
rale, con la loro detcritione, in foglio 
grande, Amsterdam, 1785, che con- 
siste in quaranta fogli, disegnati 
ila Volfio e da alcuni altri pittori , 
incisi a Parigi da Janinet e Dea- 
coorti*, e stampati a colori. — La 
madre di Rodolfo, partendo dalla 
Svizzera, dopo la morte di suo ma- 
rito. scongiurò il figlio a vendicar- 
ne la memoria. Egli la vendicò di- 
venendo utile ad un numero gran- 
de de' suoi comuatriotti. 

U— i. 

HENZNER (Paolo), giurecon- 
sulto e viaggiatore tedesco, nacque 
nel | 558 , a Crossen, nella Slesia, e 
morì ad Oels, il giorno primo di 
gennajo del l 6 a 5 . Accompagnalo 
aveva il giovane conte Rnediger 
nell’ università di Strasburgo. Gli 
fece in seguito da Mentore, ne’ 
suoi viaggi in Europa, e ritornato 
nella Slesia, ne pubblicò la rela- 
zione col seguente titolo: Itinera- 
rium Germaniae , Galline, Ilaliae (ari- 
mi 1596-1600), Norimberga, iòti, 
in 4 -to. Si scorge, dalla prefazione, 
come intenzione eTa di Ini che il 
ano libro servire potesse per guida 
a quelli che volessero fare il mede- 
simo viaggio che egli fatto aveva. 
Vi sono alquante minuzie, e vi oc- 
corrono molte cose tolte altrove: 
ma è scritto con purezza e con una 
notabile eleganza ; e vi si leggono 
in oltre particolarità curiose: il 
che gli meritò il vantaggio di esse- 
re sovente ristampato. L’edizione 
di Norimberga del 1629, contiene, 
di più, tre scritti, in latino, rela- 
tivi ai viaggi in generale, ed alla 
maniera «li farli con profitto. La 
parte dell’opera di Henzner me- 
glio trattala, è quella che concer- 
ne l’ Inghilterra. I letterati di quel 
paese ne furono sì coutenti, che la 
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fecero più volte ristampare sepa- 
ratamente, e tradurre nella loro 
lingua. Esiste uno di tali ristretti 
in una raccolta intitolata : Fugitioe 
piecer, 1761, a voi. in 12, pubbli- 
cata da Dodsley; ed il ritratto del- 
la regina Elisabetta, tratto da tale 
opera, inserito venne nel t. XVII 
del Monthly re piepr, anno ij5e. 
Henzner veduto aveva a Parigi |’ 
uomo che aveva un corno di ariete 
in fronte, di cui si fa menzione nel- 
le Memorie di quel tempo 

E-s. 

HEPBURN ( Giacomo Bora- 
vttiTURA), filosofo scozzese, nato 
nel i 5 j 3 , ad Hamstocks. nella con- 
tea di Haddington, fu allevato nel- 
l'università di s. Andrea . Essen- 
dosi fatto cattolico romano, visitò 
la Francia e 1 ’ Italia, e viaggiò in 
seguito in diverse regioni dell'O- 
riente. Come tornò in Europa, en- 
trò in un convento di minimi pres- 
so ad Avignone, da cui mirti per 
passare nel monastero della SS. 
Trinità dell ordine medesimo, a 
Roma II papa Paolo V ilferecu- 
stode de’ libri e manoscritti orien- 
tali del Vaticano ; uffizio cui con- 
servò per sei anni. Si crede ch’egli 
morisse a Venezia, nel 1621. Sape- 
va, per quanto si pretese, settanta- 
dne lingue differenti ; il che sem- 
bra difficilmente credibile Si ci- 
tano come sue le opere seguenti : 
Dizionario ebraico e caldeo, e Gram- 
matica araba Roma. 1591. in 4 -to, 
e delle traduzioni inedite di ma- 
noscritti ebraici. 

z. 

HERAULT (RetiATo), di un’ 
antica famiglia di Normandia na- 
cque a Rouen nel 1691. Divenne 
successivamente avvocato del re nel. 
Chàtelet, procuratore generale del 
gran consiglio referendario, inten- 
dente di Tours, luogotenente ge- 
nerale di polizia, e finalmente in- 
tendente di Parigi e consigliere di 
stato. Era uomo ai merito distinto, 
che si rese esemplare pel suo spi rito 
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«li giustizia o per la sua integri- 
la in ciascun uffizio cui esercitò. 
Fu specialmente conosciuto sicco- 
me luogotenente di polizia, mo- 
strando in tale carica un’ utile se- 
verità per l* esecuzione delle leggi 
e di tutte le discipline dell'ordine 
pubblico. Ebbe occasione di usare, 
verso i giansenisti, di un rigore for- 
so talvolta eccessivo; ma obbediva 
soltanto ad ordini superiori. Si era 
opposto a tale partito lino da quan- 
do era intendente di Tours, e lan 
to più cbe aie» a un fratello gesui- 
ta. Inconseguenza, non lu trattato 
con favore nelle Nowlle eccleiiaiti- 
rhe, specie di giornale che dal 1728 
in poi veniva in luce ogni settima* 
na, e che fu lacerato ed abbruciato 
per mano del carnefice, in virtù di 
un decreto del parlamento nel me- 
se di febbrajo del i^5t ( V. Gce- 
Nin). Hérault era sovente obbliga- 
to, pei doveri del suo uffizio, a fare 
egli stesso o ad ordinare cbe si fa- 
cessero delle perquisizioni in Pa- 
rigi e ne' dintorni , onde scoprire 
gli autori, stampatati e distribu- 
tori de' suddetti fogli, protetti sot- 
to mano , dicesi , da ttn nume- 
ro grandissimo degli stessi membri 
del parlamento . Uscivano essi da 
un torchio portatile, di cui si fa- 
ceva uso, ora in una cantina, ed 
ora in un' altra (1). e talvolta nella 
propria casa del luogotenente di 
polizia. S’ introducevano tali fogli 
fino nel suo appartamento; e, di 
tempo in tempo, mentre egli tor- 
nava da una visita fatta per cono- 
scere il lungo del delitto èd i rei, 
scorgeva che le NooeV* eccUiiatli- 
rlir, allor allora stampate, gittate 
venivano nella sita carrozza senza 
cbe cogliere potesse gli autori di 
tale soperchiarla. Hérault rese al- 
tresì segnalata la sua amministra- 
zione per le provvisioni cni feoe in 

C 1) I.’ inventici»* «il tali «amperin «egrcJa 
ì* dovuta ad un» rr Ma Throdon, moglie d*l 
direttari generai* delle areademie reali di pit- 
tara e rculfura a Roma, morta nel 1739. 
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proposito delle follie o impostu- 
re di cui i pretesi miracoli , av- 
venuti sulla tomba del diacono 
Paris, erano cagione. Ammoglia- 
to. in seconde nozze, con la dami- 
gella Moreau di Sechelles, figlia 
del controllore generale delle fi- 
nanze, n’ ebbe un figlio, colonnello 
del reggimento di Rouergue, uc- 
ciso nella battaglia di Minden, ed 
il quale fu padre del troppo famo- 
so Hérault di Sechelles. Renato 
Hérault morì in età di quarartta- 
nove anni, il giorno 2 di agosto del 
1-40; e lo spirito di partito non 
mancò di spargere cbe passato egli 
aveva in angosce terribili gli ulti- 
mi momenti della sua malattia, 
dicendo continuamente cbe la ma- 
no di Dio lo colpiva, ma nondime- 
no senza rimproverarsi le sue per- 
secuzioni coutro i giansenisti. 

L — p — E. 

HÉRAULT m SECHELLES 
( Mania Giovanni ), nipote del pre- 
cedente, naoque a Parigi nel 1760. 
Si presentò nell' arringo della ma- 
gistratura coi vantaggi uniti della 
nascita, della fortuna, di mi bel 
aspetto, e di alcuni doni dello spi- 
rito. Incominciò, siccome facevano 
i suoi parenti, dal divenire avvo- 
cato del re nel ChóteUt, e si creò 
una riputazione, in un uffizio in 
cui d'ordinario non si faceva che 
prepararla . Le persone del bel 
mondo accorsero, per la prima vol- 
ta, a quel tribunale, per udire il 
giovane magistrato che difendeva 
un precettore contro I’ ingratitu- 
dine del suo allievo, una madre 
derelitta contro una figlia opulenta 
che abbandonata l’aveva, ec. , ec. 
Era piccante il contrasto de’ prin- 
cipi austeri della giustizia, nella 
bocca d’ un giovane di venti anni, 
dotato di una voce toccante, ed or- 
nato di tntte le grazie del l'età sua. 
Se ne sparse la Voce fino nella cor- 
te. De S-chelles era prossimo pa- 
rente della duchessa di Poligoac e 
nella casa di essa ebbe occasione di 


Digitized by Google 


HER 

esser* presentata alla regina . La 
principessa naturalmente benefica, 
il prese a proteggere, ed egli di ciò 
«enti prontamente eli effetti per la 
aua elezione all’ uffizio «li avvocato 
generale che primo rimase varante 
nel parlamento. Collocato sopra un 
teatro più elevato, egli non sosten- 
ne il lustro col quale si era dappri 
ma prodotto, e già sospettava»! che 
debitore foste stato ad alcuni estra- 
nei soccorsi della superiorità delle 
sue aringhe nel Chàtelet ; ei peno- 
samente difendeva la sua fama , 
quando ella assalita venne da una 
formidabile concorrenza. Dalla rin- 
ghiera della corte de’sussidj asce- 
so era a quella del parlamento un 
uomo dell’ età mertesima di Hé- 
zault di Sechelles, ma di cni sem- 
brava che ricevuto avesse in retag- 
gio il dono degli antirhi costumi, 
austero, pio. modesto, e che il suo 
uffizio di avvocato generale con un' 
assiduità esercitava senza distrazio- 
ne e con una facilità che disperar 
faceva gli altri ( C Dambrvt nella 
Biografia degli uomini virenti ). Sem- 
brò che Héranlt si destasse come 
arrivò Dambray, onde seco lottare: 
ma le forze non erano pari, ed uo- 
po fu che cedesse al nuovo venu- 
to le ammirazioni del foro, e la 
stima generale ohe più valeva Quel 
momento decise dell’ arringo dei 
due rivali. Hèrault entrò di botto 
in quello della rivoluzione in cui 
sperava che il riuscire stato gli fo- 
ra più facile quantunque tanto più 
ciò fosse pericoloso Eletto dappri- 
ma commissario del re presso al 
tribunale di cassazione, esercitò ta- 
le uffizio con negligenza, e soltanto 
come un mezzo per giungere al- 
1.’ assemblea legislativa, in cni, di 
fatto, eletto venne dal dipartimen- 
to di Parigi (i). Vi si presentò con 
disposizioni a bastanza buone, ma 

(it Htrault di Sechcli-s preso ire*» le 
armi il giorns 1 4 di lsgiio del «789, ed ila, 
(ale giornata dne nomini uccisi furono al sno 
fisso*. 
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con la preoccn [«azione die essere 
dovesse il primo, dovunque avesse 
la sorte di non incontrarsi con Dam- 
bray. Taievanità,quantunquecon- 
trariata ad ogni passo, non cessava 
di trasiarlo.cd abbandonare gli fe- 
ce alternativamente, nell’asse inblea 
legislativa, le parti de’ Feuillanti e 
quelle della Girando, per divenire, 
senza Che osasse confessarlo a sé 
stesso o agli altri, se non il capo, il 
più distinto almeno de’ giacobini 
delle basse sedi. Da tale posto il si 
udiva balestrare senza posa i mini- 
stri; perseguitare i preti, ed i mi- 
grati; e chiedere ad alte grida la 
guerra. A lui si deve il primo de- 
creto organico del terrore, la legga' 
che attribuisce alle municipalità la 
polizia di sicurezza, ed affida il po- 
tere di giudica re le persone a corpi 
che non erano stati istituiti se non 
per amministrai e le cose. Nè tra- 
la-ciato aveva di prender parte alle' 
commozioni che prodotto aveva gli 
eventi del giorno io di agosto, ove 
se ne gindirhi dal suo rapporto sul- 
la necessità di dichiarare in quel- 
l’epoca la patria iu pericolo, e dallo 
sne invettive contro il giudice di 
pace Lamière, il quale processato 
aveva coraggiosamente Chabot er 
Razire, primi autori del tmnnlto. 
Per una conseguenza della buona 
fede nel suo partito, Héranll non 
mancò di attribuire i distetri del 
giorno 10 di agnato ai reali, e di re- 
clamare l’ istituzione di un tribu- 
nale speciale onde punirli . Dietro 
a«l un suo rap|>nrto istituito venne 
il tribanale straordinario del gior- 
no in di agosto, precurso-a di tutti 
gli altri. In vano sollecitata egli a- 
veva fino allora la presciènza del- 
l’assemblea. L’ottenne finalmente 
il giorno primo di settembre. Oc- 
cupava la sedia di presidente nella 
notte del giorno a; e potè udire il 
racconto delle stragi, e presso che 
le grida delle vittime senza esserne 
turbato, e senza avvertire ad in- 
terrompere, per ripararvi, alcune 
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discussioni da nulla, di cui l’ as- 
semblea, agghiacciata dal terrore, 
faceva sembiante di occuparsi. Hé 
rault di Sechelles fu rieletto per 
la Convenzione, ed ottenne anche 
i vosi d e giacobini i più ardenti per 
la carica di maire di Parigi. Fatto 
presidente di tale assemblea il gior 
no a dj novembre, la cesse a Gré- 
goire, e partì, il giorno 16. per una 
missione nel Monl-Blanc, di cui 
era colore il lavorare per qualche 
organizzazione, e lo scopo vero rin- 
tavolare delle negoziazioni di pace 
che si credevano possibili con le 
potenze straniere. La sua missione 
durava tuttavia nell’epoca del pro- 
cesso del re. Egli dunque non die- 
de il su. voto in tale strano pro- 
cesso ; ma vi ebbe quauta più de- 
ploraci parte avervi si poteva di 
lontano: scrisse, con Jagot e Si- 
mond, suoi colleghi, nna lettera al- 
la Convenzione, in cui essi dichia- 
ravano che Luigi, cui qualificava- 
no spergiuro, dovesse essere con- 
dannato ( Vedi la voce GrÉgoiRE, 
nella Biografia degli uomini ritenti ). 
Ritornato nella'Convenzione, dopo 
una missione di cui la cattiva riu- 
scita facilmente si prevedeva, Hé- 
rault di Sechelles ti trovò necessa- 
riamente in mezzo al partito esa- 
gerato contro il quale quello della 
Gironda più non lottava che con la 
sua eloquenza, ornai impotente. 
Mentre i Vergniaud, i Gonsonné, 
i Condorcet, troppo tardi conver- 
titi , si rifinivano per far tornare 
obbediente agli ordiui ed alle leg- 
gi una plebaglia resa furiosa dal- 
{’ impunità de primi suoi eccessi, 
flérault rispondeva freddamente: 
» La torza del popolo e la ragiotie, 
» sono la medesima cosa ”, Egli so- 
stenne con ogni suo f>otere la cata- 
strofe del giorno 3 1 di maggio; e 
sempre pronto ai più tristi uffizj , 
si assunse di presiedere alla Con- 
venzione, quando per mezzo di sce- 
ne, metà ridicole e metà atroci, el- 
la sentenziò l’arresto de’suoi meni- 
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bri più ragguat-devoli, di quelli che 
espiarono subito dopo, sul patibolo, 
la disgrazia delle loro dottrine e 
l'abuso de’ rari loro talenti. I me- 
riti di flérault di Sechelles per 
quanto egli aveva operato nel gior- 
no 3 t di maggio, gli diedero final- 
mentealcun risalto: mentre la Con- 
venzione proscriveva una parte de’ 
suoi membri cui accusava che in- 
ceppato avessero il lavoro della costi- 
tuzione, annunziava che ella era per 
dedicarvisi con tutte le sue forze. 
Héranlt fu aggiunto al comitato di 
salute pubblica onde presentasse le 
basi di tale costituzione, e fece in- 
torno a ciò varj rapporti che con- 
tengono ogni genere del delirio di 
cui la materia era suscettiva: fu 
quegli elio compilò il codire di li- 
vellazioue e di anarchia, che chia- 
mato veniva costituzione del i^cp, 
ma che non altro fece che passa- 
re dalle sue mani nell’arca ; tan- 
to allora si paventava che il dis- 
ordine cedesse minimamente al- 
l’apparenza della regola. Nondi- 
meno si regimarono de’ deputati da 
tutti i dipartimenti onde accetta- 
re quella costituzione, già sotto 
chiave: indicata venne una festa 
solenne pel giorno io di agosto del 
1793, ed Hérault di Sechelles fu 
fallo, per tale epoca, presidente 
della Contenzione , e per come- 
guente della festa. Doveva ella in- 
cominciare allo spuntar dell’ au- 
rora : la prima scena consisteva 
nel recarsi imiti il presidente del- 
la Convenzione, ea il decano dei 
deputati de’ dipartimenti, per be- 
re nella medesima tazza l’acqua 
che spander asi dalle mammelle del- 
la Natura, rappresentata 'latina fi- 
gura colossale, innalzata sulle rovi- 
ne della Bastiglia. Tale unione era 
la riconciliazione di un ex-avvoca- 
to generale del parlamento di Pa- 
rigi) il più giovane ed il più elegan- 
te magistrato del suo tempo, e del 
monaco il più vecchio ed il più su- 
dicio del convento de' Domenicani 
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della via Saint-Jacques . Héranlt 
esclumaava , lenendo il uiouaco 
abbracciato, e la tazza iti mano: 
»0 Natura ricevi le espressioni 
» dell’ affezione eterna dei Fran- 
ti cesi per le tue leggi, e questa 
» acqua feconda che spiccia dalle 
» tue mammelle, questa bevanda 
» pura che abbeverò i primi morta 
>• li, consacri in questa tazza della 
» fraternità e dell’ uguaglianza, i 
» giuramenti che ti fa la Francia, 
» nel presente giorno, il più bello 
» cui rischiarato abbia il sole, da 
» che egli sta sospeso neH'immenso 
i> spazio de’ cieli Il presidente 
della festa trovò in cinque o sei 
stazioni differenti, occasioni di col- 
locar* delle apostrofi, di tale fatta, 
cui bisogna rileggere, onde tarsi 
alcuna idea della vertigine alter- 
nativamente furiosa o burlesca, cha 
traviava in quel tempo gli uomini 
insigniti del potere Robespierre 
fremeva per tali onori oratorj, ai 
quali cab non poteva aver parte, 
nè perdonò al monaco, nè al presi- 
dente. Frattanto, onde tenesse ve- 
ce della costituzione, sì solenne- 
mente accettata, fu creatoli gover- 
no che si chiamò rivoluzionario, il 
più atroce ed il più polente che at- 
territa abbia mai la terra. Herault 
di Séchelles ebbe in esso una sede 
nella giunta di salute pubblica; e 
precursore di un altro oratore d’or- 
ribile celebrità, comparve durante 
i primi mesi sulla ringhiera, per 
annunziare vittorie o sconfitte e 
sempre per proporre partiti acer- 
bi. Il piu clamoroso fu il disarma- 
mento delle persone sospette, l'an- 
nullazione de’ loro passaporti, la fa- 
coltà accordata alla giunta di veglia- 
re perchè si arrestassero, e la proi- 
bizione di metterle in libertà. Hé- 
rault partì dal comitato di salute 
pubblica nel mese di settembre 
del i^q5, per una missione uell’Al- 
to Reno, in cui si paventavano i 
progressi de’ nemici ; vi organizzò 
il governo del terrore che solo, se- 
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condo Ini, rassodar poteva la re- 
pubblica. Vi creò un tribunale spe- 
ciale rivoluzionario, per mettere il 
paese alla ragione. i> Ho sparso in 
» qua e là, scriveva, alcune guillo- 
» line lungo la mia via; e scorgo 
>• che queste producono già nn ec- 
» celiente effetto ”, Fu quello il 
termine delle prosperità di Hérault 
di Séchelles: dappoi, decadde sem- 
pre di più in più Nel mese di no- 
vembre susseguente, fu accusato co- 
me ex nobile, come uomo che man- 
teneva relazioni sospette coi pari 
suoi, come quello finalmente che 
conservava, nel vestire e nelle ma- 
niere, alcuna cosa che faceva con- 
trasto con la nudità del innicufo- 
tiime. Koliespierre permise che fos- 
se difeso da Couthon: giunto non 
era per anco il momento di rovinar- 
lo. Ritornalo alla Convenzione, si 
preseutò sulla ringhierà, sfigurato 
quanto meglio seppe; si scolpò del- 
le accuse precedenti, ed aggiunse: 
» Se l’essere stato posto dal caso 
» della nascita in una classe cui 
»> Lepellelier ed io cessalo non ah- 
» hiaino di combattere e di disprez- 
» zare. i un delitto oui mi riman- 
ti ga di espiare, prego I’ assemblea 
)> di accettare la mia rinunzia di 
tt membro del comitato di salute 
» pubblica ”. L’ assemblea ordinò 
la stampa del suo discorso, e ricu- 
sò la sua rinunzia. Per altro men- 
tre egli parlava, Robespierre vibra- 
to gli avea degli sguardi fervei ; e, 
da allora in poi lo sfortunato, il 
quale già si sentiva afferrato, più 
non si dibatteva che debolmente 
sotto gli artigli dell’nvoltojo. Ro- 
bespierre gli usò la crudeltà di far- 
si giuoco di lui per due mesi; fi- 
nalmente, il giorno 1 q di marzo 
del 1 7 f} 4 s fece gittate nella casa 

di nrresto del Liixenibnrgo, sotto 
alcuni prelati da nulla, per esem- 
pio di avere nascosto un migrato, 
e mantenute relazioni coti uno chia- 
milo Proly, specie di avventurie- 
re, del quale non si parlava più da 
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lungo tempo. Condotto in prigio- 
ne. e dispensato orinai dalle cru- 
deltà che non erano apj>areu temen- 
te del suo carattere, riprese il suo 
Jirio, e le sue maniere leggiadre (tj. 
Tornò ai suoi gusti Ietterai j e pre- 
paro 1 edizione di un opera inti- 
tolala : jT-orw dell' ambizione, Egli 
sopportava in tale guisa la sua pri- 
gionia meglio senza dubbio che 
sostenuto non aveva le perigliose 
sue dignità, quando Uuìsiipieirt 
l’involse, come a caso, nel la con- 
giura di Dautun e di Camillo De- 
smoulius. ec. Condono con essi di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, 
Ijérault compartecipo della iat- 
tanza loro e di qnella bassa ironia, 
inopportuna sempre, ma che sem- 
bra mostruosa in tali sulenuilà del- 
l’infortunio. Domandala a Cam il- 
io Desmoulins l’età sua, egli rispo- 
se : trentatrh anni, V età ilei minai 
lolle Gesù. Si domandarono ad Hé- 
rault ili Séchelles i suoi nomi di 
battesimo; ed egli rispose, per non 
essere da meno del sito compagno; 
” Mi chiamo Maria Giovanni, no- 
li mi poco cospicui anche fra i san- 
ti ti ”. Ma I ironia, la ragione, la 
prudenza o l'audacia, erano- sta- 
te ilei pari impotenti per salvarli 
dalla morte. Ilérault adì la sua 
sentenza senza commozione, e 100- 
s'.rò il coraggio medesimo cui mo- 
strarono i suoi compagni di sven- 
tura. Conservò il suo sangue fred- 
do fino anpiè del patibolo; fu ve- 
lluto, nella via, parlare affettuosa- 
mente ai suoi colleglli, ed inter- 
rompere il discorso per salutare le 
persone cui riconosceva. Senso dal- 
la carretta, e come giunta fu la sua 
volta di salire sul palco, si appres- 
sò a Danton onde dargli l’ ottimo 
addio, ti Sali adunque, gli disse 

fi) In moto si nnjur sii ai pianti eh» 
iSniularUs I, Franala nel ip)3, HArault di 
Faatielles att-ndrva ancora alla galanteria »d 
*1-0 '"pi. ai quali la giovano a tirilo sposa 
di Camillo Dramonlioa non fa intpuaibile 
( ttbUùfT. mol. Lipsia, 1807. 4 voi. in «ro, 
li, 43 1 ). 
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"queir uomo tuttavia feroce, lo 
li no- tre teste avranno tempo di 
” baciarsi nella cesta *’. Fu tale la 
fine di Hérault di 9échelles; deri- 
varono i tuoi errori e le sne disgra- 
zie da una celebrità primaticcia. 
Gli era stata fatta una riputazione 
assai superiore al merito che aveva, 
ed anzi a quello cui potuto avreb- 
be acquistate; pertiche aveva uno 
spirito poco esteso ed era onnina- 
mente privo di sensibilità. Egli non 
ebbe nò la forza ili sostenere tale 
riputazione, nò il coraggio di fi- 
nanziarvi Collocato cosi tra l'im- 
potenza e la pretensione, scese di 
grado in grado omle trovare ammi- 
ratori, e fino agli aitimi gradi ilei 
giacobini, dove l’aspettava una mi- 
sera line Meno favorito dal lato 
delle qualità esterne meno decan- 
tato nelle grandi società, conosciu- 
to non avrebbe i tormenti dell’in- 
vidia, nò il risentimento delle pre- 
tensioni deluse, ed avrebbe po- 
tuto divenire un nome dabbene 
cd mi savio magistrato. Nè ciò 
forse campato I’ avrebbe dalla fal- 
ce della rivoluzione: ma avrebbe 
almeno trovato il martirio nel sito 
in cui soggiacque al supplizio. Si 
conoscono per sue le opere seguen- 
ti: I. Elogio di Sngero, abate di s. 
Dionigi, 1779, inS.vo; l( Fi, ira a 
tlnffun, 1-85, in 8.vo Tale produ- 
zione ristampata venne nell'anno 
IX { 1802 ), col titolo di Piaggio a 
Mantbar, con note curiosissime ( V . 
Bi'FForr ). L’editore f Solvet ) vi ag- 
giunse diversi scritti del medesimo 
autore, di cui i più erano stati rac- 
colti dopo la stia morte in fogli 
periodici, e specialmente nel pri- 
mo volume del Muso inino incielo— 
jiedico, 1795. Eccone l’elenco : 1 .mo 
Riflessioni sopra la deci 1 mozioni ed 
intorno a Thomas (1) — a. do Note 

(1) Usti» sn» RiJIavsioni sulla daclama- 
>i«n», iffranlt di Slrlialias narra rhs ieri 
unir dell» lesioni di decltmali'ui» dalla riti- 
fon. Egli rarronta nalla sagomilo gniva Is pri- 
ma loro eonfereou : „ Ante foce, mi disse 
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sopra la concertazione , troni té nel 
portafoglio di un uomo di mondo, elio 
viste con più uomini celebri del seco- 
lo. — 5.7.0 Elogio di Atanasio Auger , 
letto nella sessione pubblici della 
società delle Nove Sorelle, il gior- 
no a5 di marzo del 1790. — 4- 10 Fi- 
nalmente, Pensieri ed aneddoti. Nei 
prelati diversi scritti non v’ha co- 
sa che sia notabile; e vi si ricono- 
sce quella specie di spirito super- 
ficiale ad un tempo e manierato 
che peculiare era all’autore. Ines- 
si Hérault di S&lielles altro non 
fa che gnastare i giudizj che cor- 
revano nella società sopra i perso- 
naggi contemporanei di cui parla; 
Ili Particolari intorno alla società ds 
Olten, in 8.vo, 1790, IV Teoria del- 
V ambizione. Tale opera, la più 
importante di tutte quelle che 11- 
scite sono dalla sua penna, è una 
raccolta di massime o assurde, o 
colpevoli, espresse con uno stile o- 
scuro e neologico. L’autore abjura 
ogni idea di morale, per non vede- 
re nella società che un movimento 
di macchine che si urtano fra esse, 
si spostano osi distruggono. Si scor- 
ge agevolmente che tale produzio- 
ne auch’ essa altro non è che una 
fredda jnttnn7a; e l'autore, che non 
indusse in illusione sè stesso non 
può indurvi persona . La Teoria 
dell’ ambizione pubblicata venne per 
la prima volta, nel 1802, in 8.vo 
da Giovanni Bartolomeo Salgues, 
il quale vi aggiunse alcune sue no- 
te (1); V Finalmente il Rapporto 

,, stia la prima ralla che la ridi ? Scipito al- 
„ quanto detta domanda, ed altronde non sa. 
,, penilo Iroppn rhe cosa dire, le risposi : Pie 
,, ho rome tulli, signorina — Dunque, uopo 
•,, h elle te ne formiate una 

Sa) In aironi dr'preeedenli aerini, stuel- 
la Teoria dati mmbìslona, ebe nelle .Vote salta 
rance Tensione, si rironoscono le idee, lo siile, 
le maniere apiriloae peeuliarl all* aulire del. 
la Bilancia naturale ( Antonio lasaile ), Que- 
sto seritlore, tanto singolare quanto poro eo- 
noarialo , virerò legato con liòfili 11 di bérlirl . 
Ics, allora arrorato generale, a cui cesse la 
sua Bilancia naturale . Heraull fece le spe- 
ae per I' editione. I.' autore gliela dedico e 
gli affido, dappoi , diversi quaderni de* suoi 
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sulla costituzione del 1795 fu pub- 
blioàto l’anno medesimo in un li- 
bro in a^, che ha per titolo : Costi- 
tuzione del popolo francese. a cui pre- 
cedono il rapporto di Hérault di 
Séchelles, e le idee preliminari at- 
tribuite ad Alessandro Tonrnon , 
autore delle Rivoluzioni di l’arigi, 
decapitato il giorno 22 di messido- 
ro auno II. 

U— o. 

HERBELOT ( Bartolomeo d’ ), 
nato a Parigi ai i4 di dicembre del 
1623, compiuto ebbe appena gli 
studj che si applicò alla letteratu- 
ra orientale, ed acquistò successi- 
vamente la cognizione dell'arabo, 
dell'ebraico, dei dialetti che vi 
hanno relazione, e del persiano. 
Spinto dal desiderio di perfezio- 
narsi nelle lingue orientali, visitò 
l’ Italia, ed andò a Roma, dove ine- 
rito la stima e l’amicizia de’ cardi- 
nali Barberini e Grimaldi, di Ol- 
stenio e di Aliazio; e, come tornò 
a Parigi, ottenne una pensione dal- 
la munificenza del sopraintenden- 
te Fouquet. Dopo la disgrazia di 
esso ministro, Herbelot ottenne la 
carica di segretario interprete del 
re per le lingue orientali. In capo 
ad alcuni anni, si recò una secon- 
da Tolta in Italia, e raccolse dovun- 
que passò gli attestali i piu lusin- 
ghieri della stima cui gli professa- 
vano i personaggi più ragguarde- 
voli per grado o per sapere. Fer- 
dinando II, gran duca di Toscana, 
cui incontrò a Livorno, gli fece pro- 
mettere di andare a Firenze. Co- 
me d’ Herbelot arrivò in quella cit- 
tà, un segretario di stato gli andò 
incontro, ed il condusse nel palaz- 
zo del principe, in cui un apparta- 
mento riccamente addobbato, una 

Pensieri, rimasti Ira le mani e fra le carte 
di Hérault «li féchelles. Onde giudirare se ta- 
li srritti postami esser possano attribuiti a 
quest’ ultimo, basta leggere i capitoli della 
Conversatione attiva e la Teoria del ciarla- 
tanismo , nella Meccanica morale del medesi- 
mo Lasalle. 

G — c*. 
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mensa delicatamente iuhandita, ed 
una carrozza con la livrea del gran- 
duca erano per lui destinati. In 
quel torno di tempo, si vendeva in 
Firenze una biblioteca in cui v’e- 
rano parecchi manoscritti in I in— 

f ue orientali. Ferdinando incaricò 
)’ Ilerbelot di esaminarla, di met- 
tere a parte i migliori scritti, e d’ 
indicarne il valore. Essendo stata 
fatta la scelta, il granduca compe- 
rò i libri indicati, e ne fece presen- 
te a D Herbelot, come alla perso- 
na che poteva fame l’uso miglio- 
re. Non ostante tale genero-o trat- 
tamento, questo dotto orientalista 
tornò in Francia, dove il chiama- 
vano le calde istanze di Colliert. Il 
re si trattenne seco piu volte, lo 
gratificò con una pensione, e come 
avvenne la morte di Pietro d’AI- 
vergna, il creò professore di lin- 
gua siriaca nel Collegio reale. D’ 
Herbelot mori a Parigi il giorno 8 
di decembre del t 6 p 5 , soccomben- 
do ad una brete malattia. Egli è 
autore della Biblioteca orientale , o 
Dizionario universale, contenente ge- 
'neraìmente tutto ciò che concerne la 
conoscenza de' popoli dell’ Oriente , 
Parigi. 1697, iii fog. D’ Herbelot 
dedicò molta parte della sua vita a 
raccòrrò i materiali di tale grande 
opeia, ina non ebbe la soddisfazio- 
ne di pubblicarli. Galland fu quello 
che li pose in ordine, e ne soprav- 
vidc la stampa. La Biblioteca orien- 
tale, considerata nelle sue parti, è 
pel serolo XVII ciò che fu pel se- 
colo XVIII la Storia degli Unni, 
con la differenza che D’ Herbelot 
dischiuse la via, e fu spesso copia- 
to da de Guignes. L’uno e I’ altro 
di questi celebri orientalisti ebbe- 
ro un’erudizione prodigiosa; ed a 
stento si può persuadersi che la vi- 
ta dell’ uomo il più laborioso ba- 
ttalo abbia per mettere insieme le 
ricchezze contenute in tale raccol- 
ta. Si rifletta al numero di crona- 
che arabe, turche o persiane di cui 
amila Biblioteca orientale esistono i 
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ristrétti ; all’estensione immsnsfr 
della Biografia di Hadjy Klrtlfu 
( r tale nome ), di cui ella è la 
traduzione succinta; alle cognizio- 
ni accessorie necessarie per un si- 
mile intraprendimento. e ci for- 
meremo un’idea dell’erudizione, 
della perseveranza, e dell’attività 
D‘ Herbelot Per vero, apporre gli 
•i può la mancanza di critica, e 
dell’ armonia o concordanza che 
regnare dovrebbe in tale opera, tra 
le diverse parti di cui è composta/ 
Ma la morte sorprese l' autore pri- 
ma che finito avesse il suo lavoro; 
ed altronde fatto egli si aveva un 
disegno troppo vasto per poterlo 

f erfezionare in tutte le sue parti. 

'ale assunto avrebbero dovuto tor- 
si gli ultimi suoi editori (1); essi 
però si limitarono ad aggiungere o 
anzi a sviluppare alcuni articoli, 
senza correggere ninn errore di 
fatto o di data ; in tale guisa la let- 
teratura orientale attende ancora 
che uu valente uomo, esaminando 
con critica lutti gli articoli di tale 
Biblioteca, li metta in accordo gli 
uni con gli altri, e faccia sparire 
gli errori che il tempo ha in essa 
additati. D’ Herbelot composto a- 
veva diverse altre opere, di cui nes- 
suna vide la luce, come per esem- 
pio l'Antologia, ed nn Dizionario 
arabo, persiano e turco in 5 voi. in 
fogl. Durante la sua dimora a Fi- 
renze, scritto aveva in italiano nn 
catalogo de’ manoscritti orientali 

fi) r,' edizione di-ir Aia, 1777-7^-81, In 
4 volami in 4-*o, ♦ arricchita delle correiioni 
ed aggiunto di Sehaileni e di Reitke , e di 
nn Sapplimento del p. Visdelot* ed A. Gai- 
land. Gli scritti pih notabili di tale anppli- 
mento anno una Storia della Tarlarla, e la tra- 
duzione del monumento Hi Si-gan-fou. con una 
parafrasi, ee. ( F *44 KiacHZ* ). Il prefaro *«ip- 
plimento era stato stampato in fogl. noi 1780, 
perchè facesse continuazione all' edizione di 
Maestrìcht, 177O, che altro quasi non è che 
una ristampa dell* antica Stampato venne al- 
tresì, in foglio, nn picciolo numero di esenta 
plari delle aggiunte di Scliultens. 1/ edizione 
cui fece Desessartz nel 1782, 6 voi. in 8vo # 
non è che un compendio ad uso delle genti di 
mondo che cercano gli aneddoti ansi che V «* 

1 udizione , 
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«Iella biblioteca palatina. Tale ca- 
talogo, il quale non contiene che 
la qnarta parte de’ manoscritti di 
quella biblioteca, fu tradotto in la- 
tino ed aumentato da Renaudot, 
e si trova nel tomo III delle Arna*- 
nit. luteranae di Schelborn. 

J — N. 

HERBERAY (Nicola di), si- 
gnore des Essars, gentiluomo pic- 
cardo, viveva nel secolo XVf. Egli 
assume le qualità di commissario 
ordinario dell’ artiglieria del re, 
»e luogotenente <lies-a,nel paese e 
overno di Piccardia, sotto il signor 
i Brissac. gran inastro e capitano 

g enerale della stessa artiglieria ”, 
ono queste tutte le particolarità 
che si conoscono della sua vita. Si 
crede che egli morisse nel i55a. I 
suoi scritti sono : I. Il primo libro di 
Aminligi di Gallio, tradotto novella- 
mente dallo spago nolo in francete, 
iS^o iti fogl. Egli tradusse i sette 
libri susseguenti l’ottavo venne in 
luce nel t548. E' di Boileau di 
Biillion la traduzione del nono ( F. 
G. Boileau). I cinque susseguenti 
furono tradotti da Gohorry ( V . Go- 
hohrt, e G. Aubert di Poitiers); 
Gohorry non fu che editore del 
15.°, di cui la traduzione è di An- 
tonio Tyron. — I libri i 6 al ai tra- 
dotti vennero da Gabriele Cliapuis 
( V . G. Chapuis). Qui Unisce l’o- 
pera spagnuola. Esiste de’ prefati 
ai libri una ristampa in 16 . Un a-, 
nonimo compose i libri za,a3 e a4> 
stampati in U.vo, ed annunziati co- 
me tradotti dallo spagnuolo. Patto 
-venne un ristretto dei ai libri col 
titolo di Tesoro di tutti i libri di A - 
madigi di Gallai , t58a, a voi. in 
16 ; l6o5, a voi. in iti; Il II pruno 
libro della Cronaca del valoroiinimo 
e temuto don Fiorei di Grecia , i55a, 
iti foglio. Herberay avverte che ha 
trasportata si fatta opera in fran- 
cese da un vecchio manoscritto; la 
niorte impedì che ne pubblicasse 
un secondo libro cui aveva prò- 
plesso ; Ili I lette libri di Flavio 
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Giuieppe, ttadotti in francese. Ni- 
céron non indica che un’edizione 
in data del l55o, in foglio: ella sa- 
rebbe adunque un’ opera |KMtu- 
ma ; IV L’ Orologio de’ principi, tra- 
dotto dallo spagnuolo. ( F. Ant. de 
Guevara I Nicéron, seguendo La- 
croix du Maine e Duverdier, par- 
la di tre altri opuscoli di Herbe- 
ray, che non meritano d’ essere 
mentovati. 

Z. 

HERBERSTEIN (Sigismondo, 
barone Di ), diplomatico e storico 
tedesco, nacque, nel i486, a Vip- 
pach nella Stiria. Studiò dappri- 
ma la giurisprudenza, divenne in 
seguito militare, e si segnalò nella 
guerra contro i Turchi L’ impe- 
ratore il fece comandante di tutta 
la cavalleria della Stiria, lo creò 
cavaliere, e gli conferì la dignità 
di consigliere aulico. Herberstein 
onorato venne di diverse missioni : 
nel i5i6, fu inviato in Danimarca 
onde tentasse di distorre Cristiano 
II dalla sua folle pas-ione per Dy- 
veke : nel i5i6 e nel i ’>a 6 , andò 
come ambasciatore in Russia, e 
iù tardi a Costantinopoli ; visitò 
nalmente la maggior parte dell’ 
Europa. Le sue fatiche rimunera- 
te vennero con la dignità di consi- 
gliere privato e con quella di pre- 
sidente della camera delle finaaze 
dell’ Au-lria . Egli rinunziò alla 
vita pubblica nel 1 555, e mori nel 
i5bb. Scrisse: Herum Moicocitica- 
rum commentarli quibut Russine an 
metropoli i ejut Mnscoetae deicriptio, 
chrunograph'icae tabulile, religioni! in- 
dicatio, muditi excip'iendi et traci andi 
oratorci , itineraria in Moicooiam duo 
et alia qnaedam conlinentnr , Basi- 
lea, t556, in fogl. ,con figure inta- 
gliate in legno e carte rozzamen- 
te disegnate ; ivi, 1 5-j t ; Anversa, 
i55q, in 8 .vo. Il libro fu tradotto 
in tedesco con varj titoli, Vienna, 
i55j; ivi, 1618 , in fogl. con figure; 
Basilea, t565, in fogl. con figure ; 
Francfort, tSyg^infog. , con figuro ; 
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ed in italiano, Venezia, l 558 , in 
4 -to. Tutti gli autori che sent- 
iero sulla Russia, convengono che 
l’opera di Herberstcin è la miglio- 
re intorno ai tempi antichi di 
quello Stato. Vi si scopre che os- 
servatore era giudizioso, e che nul- 
la trascurava onde istruirsi, di mo- 
do die si può ancora consultarlo 
con frutto . V’ hanno de’ ristretti 
del suo libro uel Poloniae lùtloriae 
coroni di G. Fistorio, nel tomo III 
della raccolta di Alessandro Ga- 
guiu, intitolata. Ri-rum Polonica - 
rum, e nel tomo III di Ramusio, 
li’ inserito per intiero ne’/ieium 
AJoicooiticarum autore t curii, Frane- 
fori, 1600 , un volume in foglio. 
Camus commise un singolare erro- 
re nell’indice delle sue Memorie 
sopra i Grandi e Piccioli Piu/fni, fa- 
cendo due personaggi di s. llerber- 
stan e di t. Herberstein. Egli fu 
indotto in errore dalla maniera 
con cui il nome di questo autore è 
scritto nella raccolta di Ramusio. 
Esso dotto bibliografo osserva per 
altro, con ragione, non potersi dire 
che i ristretti i quali occorrono nel- 
la decima parte de’ Piccioli Viaggi 
siano realmente la copia di quanto 
scritto aveva il barone di Uerber- 
stain. 

£ s _ 

HERBERSTEIN (Cablo, con- 
te or), vescovo di Laibach nella 
Corniola, nacque nel 1727, e fat- 
to venne vescovo verso la fine del 
1752. Nel principio del suo episco- 
pato non occorse cosa che notabile 
fosse; e poco si parlò di lui fino 
all* innalzamento di Giuseppe li 
al trono. Allora però si fece cono- 
scere per la sua condiscendenza nel 
secondare le mire di quel principe 
per le riforme ecclesiastiche, sia 
che in ciò obbedisse ad antiche 
preoccupazioni, o che eccitato fos- 
se dal desiderio di corteggiare. Cer- 
to è che egli si mostrò uno de’ più 
ardenti nel prestarsi a tutte le in- 
novazioni. Tolse a proteggere i U- 
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bri e la dottrina de’ nuovi canoni- 
sti che con tanto zelo si applicava- 
no allora a cangiare l'insegnamen- 
to in Germania. Essendo state mos- 
so intorno a oiò delle lagnanze con- 
tro di lui, 1 imperatore fece, ai 27 
di novembre del 1701, un decreto 
in cui all’opposto il lodava del suo 
zelo, e ad altri vescovi lo propone- 
va siccome modello. LI’ fierber- 
stein tenne che fosse dorer suo di 
meritare sempre più tali encoinj. 
In una lettera pastorale cui indi- 
rizzò nel 1782, al clero ed ai fe- 
deli della sua diocesi, pretese di 
esporre, secondo la tradizione, i 
diritti do’ principi, quelli de’ ve- 
scovi e quelli del papa; però che 
egli in si tatto ordine li collocava. 
La parte del papa in tale distri- 
buzione di poteri, è sommamente 
tenue; in cambio però, quella del 
priucipe è estesissima. D’ Herher- 
stein vi esalta, tra gli altri, i de- 
creti di Giuseppe il sulle materie 
ecclesiastiche. Non solo egli appro- 
va che il principe soppresso avesse 
parecchi ordini religiosi; ma in ol- 
tre censura tale professione in ge- 
nerale, e stupisce che preteso ai 
abbia di aggiungere una nuova 
perfezione a quella del Vangelo, co- 
me se la professione religiosa non 
fosse la pratica de’consigli evange- 
lici, e come se una classe di sacer- 
doti la quale dato aveva alla Chie- 
sa da XV secoli in poi tanti e s\ 
grandi esempi di virtù e di santi- 
tà, avesse dovuto essere dipinta da. 
un vescovo, mentre istruiva il suo 
popolo, coi medesimi colori coi 
quali la rappresentano i prote- 
stanti e gl’increduli. Perciò i mo- 
di d’ironia e disprezzo col quale 
il prelato parlava degli ordini re- 
ligiosi, parve doppiamente inop- 
portuno nella sua booca. La lette- 
ra pastorale spiacque ad un tempo, 
ed ai suoi colleglli ed a tutti quel-, 
li che s’ interussavano per la roli— , 
gioue, e più di lutti a Pio VI, che- 
li fece sentire al vescovi), nel suo 
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viaggio a Vienna, nel 1783. Fn es- 
sa forse una ragione di più perchè 
l’ imperatore proteggesse un pre- 
lato che tanto utile gli era con le 
sue azioni e cu’ suoi scritti Riso- 
luto a\endo egli di aggiungere al- 
le altre sue innovazioni una nuova 
circoscrizione de’ vescovadi ne’suoi 
stali, immaginò di formare di Lai- 
bach nna metropoli, con la mira 
chiarissima di ricompensare la fe- 
deltà di d’ Herberstein . Il papa 
non era contrario a tale misura in 
sè stessa ; ma desiderava che dif- 
ferita fòsse lino alla morte del ve- 
scovo, il quale agli occhi suoi non 
meritava tanto latore. Pio VI cosi 
si spiegò in un breve del giorno 7 
di geniiajo dei ijHtì a Giuseppe 
li, ed in esso specilicó alcuni torti 
cui aveva argomento di rimprove- 
rare al vescovo di Laibarh. Questi 
rispose con una memoria apologe- 
tica, nella quale cercava di scol- 
perai su tre punti. Tale memoria 
mandata venne a Roma con una 
lettera dell'imperatore, contenen- 
te nuove istanze. Ne avvenne nna 
negoziazione a cui la morte del ve- 
scovo mise fine. Questo prelato era 
assalito, da alcun tem|K>, ila un’i- 
dropisia di petto, e v i si aggiunse 
nn’ apoplessia che lo privò vìi vita 
il giorno 7 di ottobre del 1787. La 
gazzetta della corte fece nn gran- 
de elogio delle sue viitù e del suo 
zelo. Noi non attribuiamo a questo 

f irelalo un Nuovo Testamento in 
ingua volgare, cui pubblicò nel 
1786, e cui si limitò ad ammettere 
per la sua diocesi. Tale traduzione 
non fu generalmente approvata ; 
ed apposto venne altresì al vescovo 
che diffuso avesse in quei paesi gli 
scritti degli appellanti francesi. E- 
gli lece suoi legatari * poveri , in 
concorrenza coti la scuola normale 
di Laibach. 

P — c — T. 

HERBERT, priore dell’abba- 
zia di Fécamp, nato in Normandia 
pe 1 dintorni della picciola città di 
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Exmes, che chiamata viene talvol- 
ta ma impropriamente Hièuies, 
uno fu de’ prelati cui la Norman- 
dia diede all’Inghilterra, da che 
Guglielmo il Conquistatore sotto- 
messa ebbe quell’ isola al potere 
delle armi normanne- Nel 1087, 
chiamato in Inghilterra, fu fatto 
abate di Barnsai, indi, nei ioqt, 
vescovo di Telbford. Si pretese che 
a prezzo di denaro egli conqieras- 
se tale sede, cui, per penitenza, 
volle dimettere tra le mani del pa- 
pa, elio il confermò nella sua cari- 
ca. Herbert trasferì dappoi la sua 
sede a Norwich, o vi fondò un mo- 
nastero di uomini. Intervenne, nel 
1103, al concilio di Londra. La 
Storia letteraria di Francia gli at- 
tribuisce: I. Un libro Contro i cat- 
tivi prefi; II Diciotto .Armoni ; III 
Un Trattato della durata de’ tempi; 
IV Un Trattato della fine del mon- 
do-, V Parecchie Lettere scritto in 
Ialino, come le altre suo opere. 
Herbert inori verso il 1 1 10. 

D— B— e. 

HERBERT (Gucliilmo), conte 
di Peinbroke, nato nel i 58 o, aWil- 
ton nel Wiltshire, d’ima famiglia 
antica ed illustre, fu del pari di- 
stinto pel suo carattere cortese e 
generoso, e pei suoi talenti in pià 
generi. Egli incoraggiò le lettere e 
ricompensò i dotti . Fu decorato 
dell’ordine della Giarrettiera nel 
1604, e divenne successivamente 
governatore di Portsmouth, can- 
celliere dell’ università di Oxford, 
ed intendente della casa del re. 
Mori all’ improvviso il giorno io 
di aprile del f 65 t. Clarendon fece 
di lui un ritratto favorevolissimo, 
nè gli rimprovera che un gusto ec- 
cessivo pei piaceri. Egli stRmpè 
delle Poesie nel 1660, in 8.vo. L$ 
biblioteca Bodleiana di Oxford a 
lui deve il dono ili 343 manoscrit- 
ti greci, cui comperati aveva in I- 
talia. Il collegio di Peinbroke pre- 
se da lui il tuo nome. 

* l. > 
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HERBERT DE OHERBURY 
(Lord Eduardo), celebre deista in- 
glese, nacque, nel i58i, nel castel- 
lo di Monlgommery, nel paese di 
Galles. Fui che falto ebbe, nell'u- 
niversità di Oxford, de'buoni itudj 
quanto esserlo potevano in quei 
tempi, visitò parecchie regioni del- 
l’Europa, ed acquistò ne’snoi viaggi 
cognizioni estesissime e molto va- 
riate- Ritornato in patria, ti fece 
osservare per la sua bravura quan- 
to pei suoi lumi. Dotalo di molti 
vantaggi esterni, amato era dalle 
belle, come dai dotti e dai prodi : 
fu presentato alla regina Elisabet- 
ta, nel 1600, e fatto venne cavalie- 
re del Bagno quando fu innalzato 
al trono Giacomo I, il quale lo col- 
mò di favori e gli affidò diversi im- 
pieghi d’importanza. Nel 1608, in- 
traprese un viaggio in Francia, do- 
ve introdusse le idee di cavalleria 
di che imbevuto si era nell’lngbil- 
terra, ma soprattutto quell’ ecces- 
siva dìlicatezza in punto di onore, 
che- in un secolo nel quale i duelli 
erano tanto in moda, schiudere do- 
veva un vasto campo al suo corag- 
gio. La sua riputazione sotto tale 
aspetto, e le sue maniere distinte, 
gli meritarono parecchi amici, tra 
> quali Enrico di Montmorenci , 
contestabile di Francia e padre del 
duca di tale nome, decapitato a 
Tolosa: e ciò olio pivi montava an- 
cora , fu bene trattato da Enrioo 
IV, e corteggiò la regina Marghe- 
rita. Ritornato a casa in capo ad 
un anno, ne partì di nuovo, nel 
1610, per militare nelle truppe in- 
caricale dell’assedio di Jnliers, sot- 
to Maurizio, principe di Oiange , 
e vi mostrò un valore, spinto tali al- 
ta lino alla temerità: andò a de- 
porre i suoi allori appiè della regi- 
na Anna, la quale gli porse nuovi 
motivi di emulazione guerriera; e, 
nel t6i4, partì nuovamente onde 
fare, sotto gli ordini del medesimo 
principe di Orange, una seconda 
campagna contro gli Spagnuoli, co- 
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mandati dal marchese Spinola. 
Herbert fece in seguito un viaggio 
in Italia. Mentre passava, ritornan- 
do per gli stati del dnca di Savoja, 
esso principe l’incaricò di una mis- 
sione di confidenza. Si trattava di 
condurre in Piemonte quattro mi- 
la uomini cui somministrare gli 
dovevano i protestanti di Linena- 
doca: ma la regina madre. Maria 
de Medici, proibito aveva, con un 
editto, ogni leva di trnppe in Fran- 
cia. Il suo ambasciatore a Torino, 
il marchese di Rambouillet (padre 
di Giulia d’Angennes), dato aven- 
do avviso delle pratiche di Her- 
bert, questi arrestato venne a Lio- 
ne, ma subito dopo fu messo in li- 
bertà. Considerando egli tale im- 
prigionamento come un insulto per- 
sonale, sfidò a duello il governatore 
della città; ed uopo fu che il dnca 
di Montmorenci, governatore della 
Linguadoca, si frapponesse per ac- 
comodare la contesa. Non potendo 
adempiere gl’ impegni presi col 
duca di Savoja. Herbert andò pres- 
so a Maurizio di Nassau; indi , 
ripassato in Inghilterra , si pre- 
parava a nuove imprese, quando 
inviato venne, dal re Giacomo I, 
ambasciatore straordinario in Fran- 
cia con la missione apparente di 
rinnovare l'alleanza contro le due 
potenze vicine. Fece a Parigi l’in- 
gresso il più magnifico, e partì per 
la Turena, dove stava la corte. De- 
ve rammaricare che nella sua vita 
scritta da lui stesso, egli parli as- 
sai succintamente de suoi lavori 
diplomatici; ma si spiega in ma- 
niera piccante, ed anche con molta 
sagacità politica sul conto di Luigi 
XIII e di Luynes, suo favorito. La 
pittura cui delinea della corte di 
Francia e de' suoi costumi in quel» 
l'epoca è in armonia con quanto 
narrano la storia e le memorie di 
quel tempo: ella tanto più inte- 
ressa, che Eduardo Herbert vissuto 
era coi personaggi francesi più di- 
stinti, uomini in carica, dotti o 


HER 

guerrieri. Fati» la cerimonia del 
rinnovamento dell’alleanza, egli 
non risiedè più a Parigi die come 
ambasciatore ordinario, e l'occupa- 
zione sua principale fu quella di 
mandare a vuoto le pratiche della 
Spapua, la quale mirava alla mo- 
narchia continentale . Finché si 
trattava soltanto di mantenere la 
Intona armonia tra le due nazioni, 
il suo lavoro gli parve facile, ina 
quando ordinalo gli tenue che in- 
tervenisse come mediatore tra il re 
di Francia ed i suoi sudditi pro- 
testanti, provò, per parte del duca 
di Luynes, delle difficoltà, un’al- 
terigia, ed anzi una durezza, che 
il suo carotiere, naturalmente poco 
il essi hi le non sopportai a. Si recò 
presso Luigi XIII, il quale era oc- 
cupato in quel momento dell'as- 
sedio di St.-Jean-d’ Angely ; egli 
dichiarò che, se ricusata fosse la 
mediazione del re d’Inghilterra, 
esso monarca risoluto era di venire 
a tutti i mezzi onde impedire la 
ruiua e l’estinzione totale della 
setta protestante. Il zelo di Her- 
bert non piacque al contestabile 
di Lnynes, il quale riuscì a ren- 
dere inutile la sua missione. Egli 
offeso aveva il favorito in modo da 
non potersela far perdonare: si re- 
cò a Cognac presso al re, da cui ot- 
tenne un’accoglienza più favore- 
vole. Siccome il maresciallo di St. 
Géran gli rappresentava che Luy- 
nea non lo lascerebhe tranquillo in 
tale città: » Io mi credo in sicuro, 
ss rispose Herbert, dovunque Ito al 
ss Gauco la mia spada ”. Ma il con- 
testabile mandato avendo suo fra- 
tello, come ambasciatore, in In- 
ghilterra , perchè si lagnasse del 
lord Herbert, questi venne richia- 
mato. Il re Giacomo lo fece nuo- 
vamente partire per la Francia, 
dopo la morte di Luynes, conferei! 
dogli poteri più estesi, e dandogli 
molte prove della fiducia cui aveva 
ne' suoi talenti e nella sua fedeltà: 
nondimeno, quando si trattò di ter- 
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minare le negoziazioni intavolate 
pel matrimonio del principe di 
Galles con banchetta di Francia, 
sorella di Luigi XIII, Herbert fu 
obbligato a lasciarne la condotta 
al conte di Carlisleed al lord Hot- 
land, inviati ambasoiatori straordi- 
narj. Fu, nel tfiaS, creato pari di 
Irlanda, col titolo di barone di Ca- 
stle-lsland ; e, nel t65«, barone 
d’Inghilterra, col titolo di lord 
Herbert di Cherbury. Sembra che 
dopo la morte del dùca di Buckin- 
gliam suo amico, rinunziasse alla 
corte. E’ impossibile di dubitare 
che nel principio delle guerre ci- 
vili, tenute non abbia le parti op- 
poste a quelle di Carlo 1. non o« 
stante i favori cui aveva ricevuti 
da Giacomo I; però che essendo 
stato demolito il castello di Mont- 
gommery dalle truppe del re, il 
parlamento tenue che dovuta gli 
fosse una pensione per compemar- 
nelo siccome proprietario. Per al- 
tro non appare, nelle Memorie di 
Herbert, che avuto egli abbia una 
parte operosa in quelle guerre fi- 
gli mori a Londra il giorno ao di 
agosto del 1 64-S : il suo epitaffio, 
che si vede nella chiesa di St.-Gil- 
le-des-Chnmps, lo dinota princi- 
palmente, siccome egli domandato 
aveva, per autore del libro Delhi 
verità, di cui siamo per parlare, fi- 
gli scrisse: I. De ventate prout di- 
itinguitur a reoelacione, a verisimiti, 
a falso, cui operi additi sunt duo olii 
trac tatui, prima f de causi s errorum, 
alter de religione laici, stampato 
per la primi volta a Parigi nel 
i6a4i ristampato a Londra, nel 
i655 e i645, e diffn-o in segnilo 
per tutta l’Europa. E’ scopo di ta- 
le libro, al quale egli diede I’ ul- 
tima mano durante la sua amba- 
sceria in Francia, e cui si tenne 
autorizzato a pubblicare, avendo 
per sè i voti di Grozio e di Fileno 
(Daniele Tilenere), di provare la 
sufficienza, l'universalità e la per- 
fezione assolata della religione 
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naturale. «eludendo come inutile divina oon un dolore aincero delle 
qualunque rivelazione. Sembra che colpe commesse. Per ultimo il do*- 
Herbert sia uno de'primi che ri- gma importante dell’ immortalità 
dotto abbiano il deismo a sistema ; dell’anima, collegato essenzialmen- 
il che gli meritò la prima sede nel- te con quello delle pene e dello 
l’opera di Leland, intitolata: Vita ricompense di una vita futura, è 
degli scritturi deisti. Cristiano Kor- stabilito nella maniera più formalo 
tholt lo mise del pari con Hobbes nelle opere del lord Herbert. Sotto 
e Spinosa, nella sua dissertaaione tutti i suddetti aspetti, il suo siste- 
De tribù i impostoribus magnis, Bdvar- ma filosotìco ha più insieme, ì mo- 
do Herbert, Thoma Hobbes, et Bene- glio combinato ed è meno irreli- 
dicto Spinosa , liber, Kiel, t6So. Il gioso che i più di quelli della seno- 
sistema di Herbert confutato ven- la moderna. Quando composto eb- 
ne da diversi teologi inglesi ; ma l’o* be il suo libro De veritate. egli esi- 
pera più compiuta, in tale genere, tò alcun tempo anche dopo aver 
ò il trattalo postnmo di Halybur- consultato Grozio e Tileners, a 
ton sull’ Insuffli sento della religione pubblicarlo; tanto i suoi principj 
nn tarale. Locke confutò ngnalmen- sembravano a lui stesto nuovi e 
te parecchie parti del medesimo si- straordinarj. In un racconto degno 
stema, nel Saggio sull' intendimento delle Leggende, in Cui ti citano 
umano e nel Cristianesimo ragione- tante visioni miracolose, egli narra 
isole. In Francia, trovò un formida- che un giorno invocò Dio, per sa- 
bile avversario nel celebre Gassen- pere se stampare potesse il sno li- 
di. Si può vedere altresì l’esame e bro, e che finita la sua preghiera 
la confutazione di tale sistema nel- nd\ un forte remore scoppiente dò 
la Storia critica del filosofismo in - quel lato in cui il cielo era più se- 
glese, di Taharaud, il quale som- reno: ed egli il tenne subito come 
ministrò parecchi de’giudirj enun- segno dell’approvazione divina. E- 
ziatinel presente articolo sulle prò- ra desso un fenomeno naturale se- 
duzioni filosofiche di Herbert. Il pragginnto in quell'istante, o una 
deismo cui professava è, in sostan- di quelle illusioni alle quali tal- 
ea, meno irragionevole che quello volta si abbandonano gii uomini 
di molti altri venuti dopo di lui. stessi che, per essersi sottratti iti 
Egli riconosce positivamente un giogo delle verità le più incontra- 
Ente supremo, creatore fe conser- stabili, menano vanto di avere scoa- 
valore, di cui la provvidenza pre- so quello de’ pregiudizi ? Le im- 
aiede al governamento morale di mense lettóre di Herbert p roba- 
questo inondo: però che, quantun- bilmente stancata avevano la sua 
que Herbert di tiherbury sia stato mente, e posto in un disordine 
collocato da Kortholt nel nntnero grande le sue idee, allorché tenne 
degli atei, al paro di Hobbes e di di udire la voce di Dio che gli per- 
Spinosa, egli ammette la necessità metteva di pubblicare l’opera per 
della preghiera, del rendimento di cui pregava ; II De religione Genti- 
grazie, e di diverse altre pratiche lium , errufuMqise apwJ eos causis , 
di còlto, mediante le quali la crea- Amsterdam, i653, in 4 *o, e t •joo, 
tura mantiene col creatore relazio- in 8,vo, tradotto in inglese e pub- 
ni che attestano la sua dipendenza blicato nel |i;o5. Egli risale allo 
dalla Divinità. Raccomanda l’a- cause che potuto e dovuto avevario 
dempimento de’ precetti del Deca- far errare i sacerdoti ed i sa\j del 
logo, che contengono i grandi prin- paganesimo nelle loro nozioni ift- 
cipj della morale universale. Vuo- torno all’Ente supremo; III De fe- 
to che si ricorra alla misericordia legione laici, dissertazione inserta 
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nell edizione in 4 - to 'lei libro delia 
Verità, Londra, i645, ed in cui si 
prefìgge di mostrare che i laici nou 
sono in grado di acquistare una co- 
gnizione soddisfacente della vera 
rivelazione, in mezzo alle varie 
sette che si vantano di possederla, 
e di cui ciascuna interpreta alla 
sua loggia tale dono celeste; IV L)e 
er/j&litione Buc.kinghami duci i in 
Jlheam insulum , Loudia, il>58. 
f^uest’ ultima opera fu, siccome si 
scorge, pubblicata dopo la morie 
di Herbert, la quale avvenne nel 
l (i48 ; V Stona della vita e del regno 
eh Enrico Vili, in log. Hai lato del- 
ia composizione, ella è considerata 
come uno de’ buoni scritti di storia 
in inglese; se ne stima soprattutto 
la parte militare e politica: uia vi 
si osserva una somma parzialità per 
quel monarca; ed è piuttosto un a- 
pologia che un quadro giudiziosa- 
mente delineato. Lo stile di questo 
-autore è vigoroso ed immune dalle 
squisitezze e dalla pedanteria che 
dominavano nella letteratura nel- 
l’epoca in cui egli scriveva. Sem- 
bra che una raccolta de' suoi poe- 
mi, pubblicata da suo figlio nei 
i 66 !>, fatta non abbia che poca im- 
pressione; VI Life of lord Herbert, 
by huntelf: tali Memorie non si e- 
stendono più oltre che al suo ri- 
torno dilliuitito dall’ambasceria di 
Francia. Oltre >1 vantaggio di cui 
parlalo abbiamo di presentare una 
pittura fedele de’ costumi di quel 
tempo, e di far conoscere soprat- 
tutto l’interno dell’Inghilterra sot- 
to parecchi regni, somministrando 
usa testimonianza sovente singola* 
rissi uia della poca politica che v'o- 
ra allora in quei paese, la Vita di 
H II' beri icritta da lui * teliti dà l’ i- 
dea di un ca rat tei e poco comune : 
quello del suo autore. La sua fran- 
chezza. la sua rettitudine, il fa- 
scino della suà mente per le mas- 
sime di onore, la sua condotta nel- 
le missioni di cui fu onorato, danno 
Molto rilievo ai Buoi raoBunli, il si 
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vede unire in sè tutti i contrasti, 
secondo che si lascia dominare dal- 
la sua immaginazione o dal suo 
temperamelo, o che la ragione ri- 
prenda su di lui l'impero. Si mo- 
stra vano, puntiglioso, ed accatta- 
brighe, ma g. neroso, prode e dis- 
interessato: in somma, quantqn- 
que possa venire in suspettu di par- 
zialità nel delineare il ritratto di 
sà stesso, nou si può dubitare cito 
goduto non abbia di una grande 
stima tra i suoi contemporanei. 11 
manoscritto delie sue Memorie, di- 
menticato per oltre a cento anui 
nel castello di Lymore, nella contea 
di Montgomiuery, divenuto residen- 
za della famiglia Herbert, fu sco- 
perto verso il t^3o, e vide nuova- 
mente la luce per cura di Orazio 
Waipole, che ne fu l’editore 

L — r — a. 

HERBERT (Sia Tommaso), viag- 
giatore e scrittore inglese, nacque 
a York verso il principio del seco- 
lo XVII. Il suo parente Guglielmo 
Herbert, conte di Pembroke. l’ac- 
colse come uscir dall' università, e , 
con l’idea di procacciargli avanza- 
mento, l’impiegò presso a D-irmer 
Cotton, cui Garin I. inviava come 
ambasciatore in Persia. Essi parti- 
rono da Douvres ai io di aprile del 
■ bali, ed afferrarono ad Ortnus il 
giornog di geunajodel 1627 Sehah- 
A bb.is essendo allora nelle vicinan- 
ze del uiar Caspio, uopo fa che tra- 
versassero tutto il regno per recar- 
si presso a lui. L'ambasceria ingle- 
se presentata gli venue il gioruoìi di 
maggio ad Asbaratf. Ella ottenne 
sulle prime gratissima accoglien- 
za; e gli accomodamenti di com- 
mercio cui propose furono con fa- 
vore ascoltati : ina la buona volon- 
tà del monarca persiano non tardò 
a svanire; gl’inglesi vennero tras- 
curati, e dovettero seguire la cor- 
te da un luogo all’altro. Cotton, 
vedendosi |>oco considerato si dis- 
pose alla partenza. La morte però 
il prevenne il giamo ai di luglio; 
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e sepolto fu li Gtshin. Alcuni gior- 
ni prima, Roberto Shirley, cheari- 
daio era m Inghilterra come am- 
ba -malore persiano, e cui (-otton 
rico.idolio aveva in Asia, era an- 
eh'esso morto ( P. Siiiiilky ( Gl’In- 
glesi partirono da Casbin nell'a- 
go-lo ritornarono in Ispahan, giun- 
terò a Bagdad, scesero il Tigri, ed 
arrivarono a Soii.illy, sul litorale 
dell’ India, presso a burette . Her- 
bert andò lino alle Molncehe, e 
tornò in Inghilterra dopo un'as- 
senza di quattro anni . Avendo la 
morte del suo protettore deluse le 
speranze cui fondate uvea sulla di 
lui protezione, egli parti dall'In- 
ghilterra una seconda volta, e visi- 
tò parecchie parti del l'Europa. Ri- 
tornalo che fu si ammogliò, e de- 
dicò tutto il suo tempo al lo studio. 
Quando scoppiò la guerra civile , 
tanno le parti del parlamento . L 
influenza di Filippo, conte di Pcin- 
broke, lece che il pai lamento affi- 
dasse a sir I ominaso delle commis- 
tioni in varie occasioni. Nel iMtì, 
accompagnò il come ed altri com- 
missari inviati al re perchè trattas- 
sero della pace e conducessero il 
priocipe a Londra. Essendo Girlo 
stato obbligato a licenziare quelli 
che seco starano abitualmente, lo 
scelse come anche Harrington, on- 
de rimanessero presso a Itti; cosa 
che approvata venne dai commis- 
sari. Herbert trovò il re assai dif- 
ferente dal ritratto cui fatto ne a- 
Vevano i suoi nemici : quindi sin- 
ceramente gli si affezionò , nè ab- 
bandonò lo sfortunato prinripeche 
negli ultimi momenti, divise aven- 
done , per due anni, le pene e le 
angosce. Carlo, tocco dalla «iva af- 
fezioni* di Herbert, gli accordò la 
sua fiducia, e gliene diede delle 
prove. Come avvenne la restaura- 
sione, Carlo II creò Herbert baro- 
netto, » onde ricompensarlo ", di- 
cono le lettere paienti.ss dei buoni 
ss e leali servigi da lui prestati al 
ss re nostro padre durante gli ulti- 
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s> mi due anni della sua vita Her- 
bert si ritiro in patria, e vi mori il 
giorno primo di marzo del 1681 . 
Egli scrisse in inglese: I. Piaggio 
di più uni in Africa e nell'Aria mag- 
giore, e particolarmente nell* poi- 
i*i»iosi d'ila monarchia persiana , 
non eh e in alcun e poèti delle Indi» 
orientali e nelle isole adiacenti, Lon- 
dra. ihó 4 . un voi. in fngl.ron Hg. ; 
2 . da edizione, rivettata ed aumen- 
tata ivi, i63t), in fogl. ; 5. za. i(i03 ; 
4 ta. Ne’fronti«pizj di ciascu- 
na delle prefate edizioni v’ hanno 
de’rambiaraenti.Herlsert era istrut- 
to. siccome si scorge dalle snecon- 
g limitine sopra i nomi cui avevano 
pre-so agli scrittori dell'antichità 
i paesi ed i luoghi da lui visitati . 
Egli è al latto della storia di tutti 
quei paesi . ma si abbandona trop- 
po al desiderio di mostrare la sua 
erudiziéne, e l’estende fino anche 
alle regioni cui mm ha visitate. 
Tali difetti essendo più sensibili 
nelle ultime edizioni è probabile 
cheti fatte digressioni siano opera 
delle persone che tolsero a ristam- 
pare il libro. Le osservazioni di 
Herbert sono in certa guisa anne- 
gate in mezzo a tante agjiunte. E— 
gli sembra altronde mollo veridi- 
co: fu sempre considerata la sua 
relazione come una delle migliori; 
e prima che venisse in luce quella 
di Chardin, tenuta era per la più 
esatta su quanto concerneva la Per- 
sia. Tradotta ella venne in olan- 
dese, Dordrecht, «658, in 4-to, con 
fig.; e dal fiammingo in francese 
col seguente titolo: Relazione del 
Piaggio di Persia e delle Indie orien- 
tali , con le rivoluzioni avvenute nel 
regna di Siam Vanno lt>47s tradotte 
dal fiammingo di Geremia Van Vlirl , 
Parigi, i(i63, in 4*o. Wiequefort, 
autore di tale versione, rimprove- 
ra, con ragione, al traduttore fiam- 
mingo che abbia male compreso o 
sovente mozzato l’originale: ma ai 
scorge che anche egli commise de- 
gli errori di data. Tali errori sona 
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.forse nell’ originale che deve esse- 
re raro; da elio sempre si vede ci- 
tala la traduzione francese, anche 
dagli autori slranieii; Il Thrmodia 
Carolina , contenente una Relazione 
storica ilegh ultimi due unni della ul- 
ta e del regno di Carlo I. Londra, 
in iti. Vi si leggono sommamente 
particolàrizzati tulli i fatti ed i di- 
scorsi del re dal primo suo impri- 
giouameuto (ìlio alla sua morte. Il 
iiliro tu ristampato con molta dili- 
genza da Nicoli, a Londra, nel 
i8i5. L'editore vi premise una' 
prefazione, e vi aggiunse uno scrit- 
to intitolato: Relazione particolare 
de' funerali del re , contenuta mima 
lettera di tir 1. Herbert a Dugdule . 
Herbert fece altresì uria Relazione 
separata degli ultimi momenti di 
Carini. Wood la inseri nel a.dovo 
lume della sua Athenae Oxomeruei. 
Herbert, onde compiacere aliami- 
co ti. de Laet, tradusse in inglese 
parecchi libri della sua storia del- 
le Indie. Coadjuvò Ougdale a rac- 
còrrò i materiali del 3 .zo volume 
del suo Munaiticon Angli uni. Poco 
tempo pnma della sua morte lece 
dono di più manoscritti alla biblio- 
teca pubblica di Oxford ed a quel- 
la della cattedrale di York. 1 1 Alli- 
neo Ashmniumum conserva parec- 
chie raccolte fatto ila Herbert. 

E — s. 

HERBERT (Guglielmo), in- 
glese in particolare modo istrutto 
delle antichità tipografiche, nac- 
que. nel 1718, a Hitchin , nella 
contea di Iiertfurd . Poi che ebbe 
esercitato senza prolitto, la profes- 
sione di berrettaio, e fatti alcuni 
intraprendimenii infruttuosi , egli 
partì in qualità di cassiere, sopra 
un bastimento della compagnia 
delle Indie, ma, giunto a Telli- 
cliery, alcune circostanze della 

§ aerra che allora si proseguiva coi 
'rancesi, il separarono dal basti- 
mento, e I obbligarono a fare a 
piedi un lungo viaggio: in capo 
soltanto ad uu aiuto egli raggi uu- 
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se il naviglio, al furto san David. 
Herbert avendo avuta occasione tu 
tale guisa di vedere molti paesi, 
levò le piante di diversi stabili- 
menti; il che gli fruttò una grati- 
ficazione dalia compagnia delle In- 
die. Si pose in seguito a Londra, 
come iuciSore di carte geografiche, 
e mercatante di stampe, e divenne 
agiato ili tale nuova situazione. Il 
suo gusto dominante I' induceva 
allo studio delle antichità tiuogia- 
fiche ; quindi incomincio a raccor- 
re de' materiali per una nuova edi- 
zione cui divi.-ava di fare, delle An- 
tichità tipografiche di Antri, di cui 
comperato aveva il manoscritto au- 
tografò, arricchito di note. Ritira- 
to a Cbeshunt nella sua provincia 
nativa, non si occupò quasi più che 
di tale oggetto. Il primo volume 
della nuova edizione di Ames, con- 
si derabil niente aumentai a, compar- 
ve. nel 178J. in 4-t»; a cui susse- 
guitarouo altre due nel 17886 1700. 
La lieta accoglienza cui sì fatto la- 
voro prezioso ottenne dal pubbli- 
co. non impedì all'autore di rico- 
noscere elle poteva essere perfezio- 
nato ancora; onde ne stava prepa- 
rando un ediziouo ulteriore, quan- 
do inori, il giorno 18 di marzo del 
* 79 5 11 suo carattere era stimabi- 
le, quantunque un poco singolare. 
Egli ebbe molta parte in un ma- 
nuale intitolato: iVeip Directory far 
thè eajl ladies , in 4-to ; ed è a lui 
dovuta un' edizione della Storia 
della contea ili Glmesler per Atkins, 
i^fà), opera la quale divenuta era 
rarissima. 

L. 

HERBERT (N. barone di ), di- 
plomatico celebre il quale, pel so- 
lo suo inerito, promosso venne all’ 
ulBziu d’interniinzio austriaco pres- 
so alla Porta Ottomana, era figlio 
di un ulTiziale superiore che mili- 
tato aveva nell’esercito austriaco, 
nel tempo della guerra di Bosnia , 
nel <757. (Quest’ultimo ebbe la di»- 
graz,a di essere fatto prigioniero. 


614 HEK 

in seguito alla battaglia perduta 
presso a Banjaluka dal principe 
d’Hildburghausen, e di essere te- 
nuto a confine ne’ sobborghi di Co- 
stantinopoli non che la moglie sua 
e molti altri uffiziali austriaci, pre- 
ai, come egli con le loro mogli ed 
i loro figli I prigionieri furono al- 
lora non poco maltrattati dai Tur- 
chi Alcuni anni dopo che fu con- 
chiusa la pace tra I Austria e la 
Porla, il padre Francesco, gesuita, 
uomo sommamente istrutto, fu, 
dalla corte di Vieuna, toriato co- 
me cappellano della legazione au- 
striaca, a Costantinopoli. I suoi ta- 
lenti, e più di tutto le tue cogni- 
zioni nella fisica , cattivarono ad 
esso religioso la stima de' Musul- 
mani : ed il gran signore stesso gii 
dimostrò molta considerazione, fi- 
gli sollecitò dal principe, in un 
momento favorevole, la liberazione 
di alcuni fanciulli cristiani. La 
sua domandagli fu accordala ; quat 
tro giovanetti mesti vennero a tua 
di-posizione, ed uno di essi era 
Herbert, il padre Francesco con- 
dusse in casa sua i quattro ragaz- 
zi, n’ebbe cura come un padre, 
gl’istruì, ed insegnò loro soprattut- 
to le lingue orientali, avendo in- 
tenzione di allevarli pel suo ordi- 
ne. Terminato il noviziato, due di 
essi ragazzi vestirono di fatto l’a- 
bito religioso : ma gli altri due, tra 
i quali era Herbert , dimostrarono 
più inclinazione per gl’ impieghi 
civili. Il principe di Kauuitz, can- 
celliere di stato, il fece suo lettore; 
tua, breve tempo dopo, il giovane 
Herbert fu addetto alla legazione 
austriaca a Costantinopoli, in qua- 
lità di segretario interprete. Innal- 
zato venne, dal suo sovrano, al gra- 
do di segretario di legazione , ed , 
alcuni anni più tardi, all’uffizio e- 
minente d> ministro e d’ internun- 
zio presso alla Porta. Egli esercitò, 
per molti anni , tale impiego con 
soddisfazione della sua corte, e mo- 
ti nel 1803. B— h — n. 
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HERBIN ( Augusto Frawczscb 
Giuliano), orientalista, nacque a 
Parigi il giorno i3 di marzo del 
1785, ed uno fu de’ primi allievi 
della scuola delle lingue orientali. 
Fece in esse progressi rapidi, a ta- 
le che nell’ età di tedici anni, in- 
traprese una grammatica araba, che 
venne in Ince col seguente titolo : 
Schiarimenti de principi delia lingua 
araba moderna , a cui iiuieguita una 
Raccolta di fiati, di traduzioni iter- 
lineari, di proverbi arabi, ed un laggiù 
di calligrafia orientale, con undici 
stampe, i voi. in 4-to, Parigi, i8o3. 
A tale volume dovevano sussegni- 
tare de' frammenti delle Mille ed 
una Motti, e di un Dizionario ara- 
bo-francese e francese-arabo. Se 
alla critica fatto viene di corregge- 
re alcuni errori in tale grammati- 
ca, frutto soverchiamente primatic- 
cio di un giovane allievo pieno di 
zelo e di facilità, la giustizia vuole 
altresì che si dica quante difficoltà 
Herbin superar doveva Egli acqui- 
stato aveva una rara abilità nella 
calligrafia orientale ; e tutto il me- 
rito di tale parte delta sua Gram- 
matica si deve a Ini attribuire. «Io 
n fui testimonio, dice uno de* suoi 
>» condiscepoli , ohe egli disegnò i 
*> modelli per le stampe; che ne 
» diresse onninamente il lavoro; e 
» ohe , sovente, fu obbligato ad in- 
»* cidero de’ caratteri onde impedì- 
« re l’irregolarità nella loro ese- 
>• cuzione 1 , Oltre la prefata ope- 
ra, Herbin composto ne aveva pa- 
recchie altre. Col mezzo di nn tor- 
chio portatile, stampò nn Raggua- 
glio intorno ad Hnfiz, susseguitala 
da un’ imitazione in versi di alcu- 
ne odi di qnel poeta celebre : tale 
operetta (in 13. 5q pagine, febbraio 
1806) è sommamente rara, essendo 
stata distribuita dall'autore soltan- 
to agli amici suoi. Ecco I’ indica- 
zione de’ «noi lavori manoscritti, 
come si legge nel Giornale di Pa- 
rigi : 1 .0 Dizionario arabo- fiancete e 
fiancete arabo ; a.» Bianca de Rossi) 
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o la Fedeltà coniugale , trad. dal to- 
scano ; 3 .» Bedr-ytid in, romanzo o- 
rienlale, per formare continuazione 
alle Mille ed una Notti ; 4 -to. La 
Giornata in villa, poema in trecen- 
ti ed in versi, traci, dall’italiano; 
5 -o Saggio intorno ai sinonimi arabi , 
contenente duecentodiciotto «oca- 
boli; 6 .° Frammenti sull' Indottati ; 
e ,o Dissertazione sulla maniera di ren- 
dere più semplici i caratteri chinesi; 
8 .o Starvi de Poeti persiani ; g.o Trat- 
tato sulla musica degli Arabi. Aduna 
grande varietà di cognizioni, ed a 
sembianze piacevoli, quest’orien- 
talista accoppiava in sè un’ ameni- 
tà di carattere ohe il rendeva caro 
a tutti quelli che lo frequentava- 
no. Egli fu mietuto dalla morte nel 
fiore dell’ età sua, il giorno 3 o di 
decembre del i8ot>. 

J — N. 

HERBINIUS (Giovanni), dot- 
to luterano, nacque nel i 635 , a 
Pietschen, nella provincia di Brieg 
nella Slesia La guerra costrinse, 
poco dopo, i suoi genitori a ritirar- 
si in Ungheria, ed ivi incominciò 

f li studj, cui terminò a Wittem- 
erg. Corse dapprima l'arringo 
deli insegnamento, e fatto venne 
rettore delle scuole di Pietschen, 
indi di Wolau; avendolo però i lu- 
terani di Polonia scelto nel t 664 , 
perchè andasse a sollecitare de’ 
soccorsi dai loro correliglonarj , di- 
mise I’ uffizio suo, visito la Germa- 
ia, la Svizzera, le frontiere della 
rancia e dell’ Olanda, la Dani- 
marca, in cui si fermò alcun tem- 
po , e terminò finalmente la sua 
ila per la Svezia e le frontiere 
ella Norvegia. I viaggi sviluppa- 
rono il suo gusto per la storia na- 
turale, e gli agevolarono i mezzi di 
racconti molto numero di utili os- 
servazioni, particolarmente sui la- 
ghi ed i fiumi nel settentrione del 
l'Europa Trattenuto egli venne 
a Stocolm, da Andrea Lilliehoeck, 
il quale lo fece suo predicatore , e 
gli procurò in seguite I* impiego di 
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rettore delle scuole tedesche. Parti 
da tale città nel ifija, per eserci- 
tare I uffizio del santo ministero a 
Wilna, donde passò a Grnudentz 
in Prussia Ivi cadde ammalato in 
capo ad alcuni mesi, e mori il gior- 
no i4 di febbrajo del 1676, nel 
quarapUqunttresimo anno suo. Si 
troverà l'elenco delle opere di Her- 
hinius, nelle Memorie di Nicéron , 
tomo XXV ; e ci limiteremo a ci- 
tare le più importanti: I. Examen 
controversine fumarne de solis vel tel- 
luri s mota, theologico-philoiopliir.um, 
Utrecht. i 655 , in 12 ; II Disputa — 

lionrs dune de foeminarum Ulu trinai 
eruditione, Wittemh., 1667, in 4 to: 
Nicéron non ne conobbe che una: 
III Trngico-cumoedia et ludi innocui 
de Juliaws imperatore , ecclesiurum 
et scholarum eversore, Copenaghen 
1668, in 4 -to; IV Dissertationes dune' 
de admirandù mundi cataractis supra 
et subterraneu , earumque principio , 
elementorum circulutione, ubi eadem 
occasione riest ut mnris reflui vera ac 
genuina cauta aueritur ; necnon ter* 
reitri oc primigenio paradiso locus si - 
tusque verui in Palestina restituitur, 
in tabula chorogmphica ostenditur, et 
contro Utopios, fndianos, Meiopota- 
miot, aliosq ite nsseritur, Copen. 1670; 
Amsterdam. 1678, in 4 -to. Tale ti- 
tolo è sì particofarizzato che basta 
per dare un’ idea di tutte le cose 
curiose cui contiene l’opera, la qua- 
le è quella che fa più onore ad 
Herbinius, e che più contribuì a 
diffonderne la fama fuori del suo 
paese ; V Religiosae Kijnvienses crc- 
pine, sive Kijovia subterranea , Jena , 
1675, in 8.vo. Sono Ricerche intor- 
no alla religione degli antichi abi- 
tatori della Moscovia , tratte dalla 
Cronaca schiavona di Lélopis Ne- 
store o Nesterova ( F. Nestore). 

W— 1. 

HERB8T ( Giovanni Federico 
Guglielmo), naturalista tedesco, 
ed entiinologista celebre , nato il 
giorno primo di novembre del 174?, 

9 Pètefshageu, nel principato sii 
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j\linden, fu dapprima precettore a 
Berlino, e divenne alcuni anni do- 
po. cappellano di un reggimento di 
iantet ia prussiana. Herbst latto ven- 
ne tuccejMvatiiente e con onore mi- 
nistro della parola divina in varie 
chiese di Merlino, e ciò non tolse 
che si facesse anche distinguere co- 
me naturalista. Egli fu membro 
della direzione del la società degli 
stndiosi della stona naturale a Ber- 
lino, dell’ accademia reale di Ba- 
viera a BuFghausen, e della società 
economica a Postdato Mantenne 
un coir» ine re io di lettere continua- 
tissimo in varie parti del mondo, 
ed intraprese frequenti viaggi in 
Germania, in Francia, ne' Paesi 
Bassi, nella Svizzera ed in Dani- 
marca per estendere le sue cogni- 
zioni nella storia naturale. Forma- 
ta si aveva altresì una racrolta nu- 
merosa d’ insetti e di crostacei . I 
protestanti lo pongono, come ora- 
tore, nello stesso grado che il pre- 
dicatore Spalding. Egli mori ai 5 
d» novembre del 1807. Non citere- 
mo qui le varie Raccolte de’ suoi 
sermoni che furono pubblicati, ma 
ci li tu il eremo ad indicare le sue o- 
pere intorno alla storia naturale , 
che godono tutte di una voga me- 
ritata : di una storia natu- 

rale de 1 gamberi e de' granchi, a Zu- 
rigo ed in seguito a Berlino, 1782- 
1804, 5 voi. in fogl. con intagli co- 
lorati ; Il In traduzione succinta alla 
cognizione degl' insetti , Berlino e 
Strafottivi, 1^84-1787, 3 voi. in8.vo 
con 1 44 intugli, color. Tale opera 
forma altresì i tomi VI, VII ed Vili 
della Storia naturale del regno ani- 
male, di Borowsky; III Caratteri dei 
zoofiti^ di P. S. Palla*, tradotti dal 
latino da C. E. Wilkens, c pubbli- 
cati da Herbst, Norimberga, 1787, 
2 voi. in 4 to; IV Introduzione breve 
alla cognizione de* vermi, Berlino, 
1787-1-8» , 2 voi. in 8.\o con 8t fig. 
color. , V Sistema naturale degli sca • 
rabei , ivi, 1785- 1795, 6 voi. in 8.vo 
con 109 intagli in colore: il primo 
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volume h di C G Jablonskr; Fièri 
hst è l'autore degli tillitni cinque { 
VI Siitomu naturale dell* Jarj ille, ivi, 
i*d5 ie<fà, «ette voi. in 8.to, eoa 
1H0 iuiagli miniati ; VII Siti-ma 
naturale degl* inietti atteri , I - 
1800. quattro quaderni in ^.to, eoa 
figure in colore. Le prefate opere 
furono tutte raccolte col titolo di 
Sistema naturale di tutti gl' insetti co- 
marititi , tanto indigeni che esotici , 
Berlino, i- 83 -itjo 4 , in 8.vo. eoa 
figure; Vili Dell'arpa con un' istruì 
none p-r ben suonare tuie istrumento , 
Berlino, 17^2, in 8 vo Questo dot- 
to naturalista è altresì il traduttore 
del XV 111 e XIX volume del Ma- 
gazzino de' Piaggi notabili , tradottò 
dalle lingue, straniere, Berlino, 1 709- 
1800, in 8.vo. Le Memorie di varie 
società dotte, di cui Herbst era mem- 
bro, et! altre opere periodiche, fu- 
rono del pari arricchite da lui di 
più dissertazioni di un grande rilie- 
vo. Indicheremo qui soltanto quel, 
la Sopra alcune specie di cacnll-tte 
rarissime , che si legge nelle Memo- 
rie della società degli studiosi del- 
la storia naturale ( i 8 o 3 ). voi. IV, 
p. iti-tao. Si vede il ritratto di 
questo autore in fronte al primo 
volume della sua .Storio degli sca- 
rabei. 

B— R — D. 

HERDEGEN ( Giovanni ), let- 
terato tedesco, nacque a Norimber- 
ga nel studiò la teologia nel- 

le università di Allori' e di Jena, e 
fu, dal 1718 in poi, incaricatosne- 
cessivamente della cura di vario 
parrocchie nella sua patria, dove 
insegnò ptire l’ebraico a partire dal 
1742. Herdegen era già, nel 1720, 
sotto il nome di Amaranto , mem- 
bro di una società letteraria chia- 
mata I’ Ordine de’ pastori e de’ fiori. 
Tale società lo fece suo consiglierò 
e segretario nel 1732. Questo let- 
terato morì i I giorno r 5 di febbrajo 
del 1730. Pubblicò alcune disser- 
tazioni ed alcune poesie di circo- 
stanza .in tedesco ed in latino, ed 
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Un Ragguaglio storico sull’ Ordine 
d--’ pasturi e de’ fiori, istituito sulla 
Pegnitz, dalla sua origine fino al 
centesimo anno della sua esistenza, 
per Amaranto, membro di essa socie- 
tà , Norimberga, 1^44' ’ n b.vo, fig- 
Tale opera fu nuovamente pubbli- 
cata col seguente titolo : Notizie au- 
tentiche dille società dotte pel perfe- 
zionamento delle belle lettere , ec. 

B — H — D. 

HERDER. ( Giovanni Gotifiie- 
»o de ), uno degli uomini più ce- 
lebri sotto ogni aspetto. cui la Ger- 
mania ha il vanto di avere prodot- 
ti nella seconda metà del secolo 
XVIII, divenne in ugual modo il- 
lustre come scrittore, come erudi- 
to, come storico, e diede risalto 
allo splendore pel suo talento tan- 
to per la direzione de’ suoi lavori, 
quanto pel merito del suo caratte- 
re. Degno emulo dei ÌMendelsohn 
c dei Lessing, e tendendo al mede- 
simo scopo, egli si dischiuse un più 
vesto arringo. In un’ epoca in cui 
si accusava la filosofia d’ inferma- 
re le credenze ntili ed i sentimen- 
ti generosi, in cui le dottrine del- 
1’ interesse personale e gli argo- 
menti dello scetticismo non trova- 
rono di fatto che troppi settatori, 
in cni una dialettica sottile, ed 
una metafisica oscura non vennero 
che troppo sovente in alcuna voga 
nelle scuole, la Germania vide ri- 
vivere in Herder un discepolo di 
Platone, ispirato dall’ amore dell’ 
umanità e dall’amore della virtù; 
che se votava a giovamento di tale 
doppia causa col nobile entusiasmo 
che di essa è degno, ravvivando il 
fuoco sacro ne'cuori, che eloquen- 
te nella sua filosofia, ed anche poe- 
ta nella sua erudÌ7.ìone, sorpren- 
deva ad un tempo per l’ immensa 
estensione delle sue rirerche.e per 
la giovanezza cui sempre conservò 
d'anima e d’immaginazione, men- 
tre in tutti i suoi lavori ad un solo 
e sublime pensiero intendeva, e 
tale pensiero metteva capo ad un 
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sentimento morale. Herder fu di 
tatto debitore a se stesso ed il suo 
ingegno trincilo degli ostacoli di 
che intorniato l’aveva la fortuna. 
Egli nacque a Moli run geo, pic- 
ciolo città della Prussia orientale, 
ai a5 di agosto del 1 744s di una fa- 
miglia povera ed oscura. Suo pa- 
dre era un semplice maestro di 
scuola ( altri dissero un beccaio o 
fornaio ). Questi uomo pio, mu al- 
tronde ignorante, non permise al 
tiglio altra lettura che quella della 
Bibbia, e del libro de’ canti in uso 
nella chiesa ; il giovane però, at- 
tratto già dallo studio, si procac- 
ciava de’ libri in segreto, si arram- 
picava sopra un albero onde spe- 
ditamente leggerli senza essere ve- 
duto, e si legava ai rami con una 
coreggia, per leggere con più tran- 
quillità. Un predicatore, chiamato 
Tresclio, l’impiegò presso di sè 
come copista, perchè in Ini vede— 
va una bella scrittura. Ridotto ad 
una condizione quasi servile, e na- 
turalmente tiinido,il giovane Her- 
der non osava mostrarsi quale egli 
era; ma diverse circostanze rivela- 
rono suo malgrado tale segreto. 
Tresche riconobbe con sorpresa; 
nel suo servo, un soggetto di gran- 
de speranza, il fece suo allievo, 
l’associò ai suoi figli nelle lezioni 
di latino e di greco cni loro dava,' 
e gli vide fare i più rapidi progres- 
si. Un medico russo, il quale mo- 
mentaneamente alloggiava in casa 
del predicatore, desideroso di gio- 
vare a! giovane laborioso quanto 
sfortunato, desiderò di seco con- 
durlo a Pietroburgo, onde impa- 
rasse la chirurgia; ma giunto a 
Kònigsberg, Herder fu ivi cono- 
sciuto e stimato da alcuni uomini 
che il vollero conservare alla pa- 
tria ed aglistudj letterari, e quin- 
di vi fu trattenuto. Si fece eccle- 
siastico ed attese allo studio della 
teologia ; entrò nel collegio di Fe- 
derico. si assunse In cura di alcu- 
ni pensionar), e vi lesse da alcune 
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cattedre. Frequentava in tale tem- 
po le lezioni dell’università, ed 
svi divenne discepolo di &ant, di 
cui doveva un giorno essere l’av- 
versario, meritò la di lui fiducia, 
e ne ottenne lezioni particolari. 
Fu veduto esplorare con un incon- 
cepibile ardore tutti i rami delle 
cognizioni umane. Egli aveva di- 
ciannove anni appena, quando il 
suo Cantu a Ciro, pubblicato nell’ 
occasione che richiamati furono 
alcuni illustri esiliati dalla Sibe- 
ria. iucomiuciò a farlo conoscere. 
L’anno susseguente, fu chiamato 
a Riga onde esercitasse ad un tem- 
po l’utfizio di predicatore, e quel- 
lo di precettore della scuola addet- 
ta alla cattedrale. Nel pulpito e- 
vangelico, la sua eloquenza cattivò 
tutti i cuori: e nella scuola seppe 
comunicare allo spirito de'suoi al- 
lievi I’ impulso da cui egli stesso 
era mosso Già il suo talento let- 
terario si esercitava in numerosi 
frammenti de’ quali non era pago, 
ma di che la pubblicazione atti- 
rava su di lui l’attenzione della 
Germania. Nel 1768, offertogli 
venne, ed egli il ricusò, l’uffìzio 
d’ ispettore della scuola di s. Pie- 
tro a Pietroburgo. Egli ardeva di 
desiderio di viaggiare e di cono- 
scere gli uomini : si presentò un’ 
•cessione favorevole, ed accompa- 
gnò in Germania ed in Francia il 
giovane principe d’ Holstein Eu- 
tin.: incontrò Goethe aStrasburgo, 
e seco lui si unì d'una stretta ami- 
cizia. Nel 1970, fatto venne dal 
conte Guglielmo di Scliauuiburg- 
Lippe. predicatore della corte, so 
praintendenle e consigliere conci- 
storiale a Buckeburg. Allora i suoi 
lavori, sviluppandosi con un dise- 
gno più vasto e meglio ordito, il 
collocarono fra’primi scrittori del- 
la Germania. Nel 1775, ti recò a 
Gottinga onde ivi occupare una 
cattedra che gli era stata allor al- 
lora conferita. Una mortificazione 
inaspettata il sorprese come vi ar- 
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rivo, e ad essa sfuggì per una sorte 
singolare. La sua elezione non era 
stata confermata dal re; concepiti 
si erano de'dubdrj intorno all'orto- 
dossia de’ suoi sentimenti, per cui 
essere doveva sottoposto prima di 
ogni altra cosa alla prova di una 
conferenza, o piuttosto di un esa- 
me. iu cui l’originalità delle sue 
idee e l'alterezza del suo caratteri 
gli preparavano alcuni imbarazzi. 
Nel giorno stesso in cui farsi do- 
veva la prova , riceve a mezzogior- 
no nna nuova destinazione. Il duca 
di Sassonia Weimar, generoso a- 
mico delle lettere, fatto ad un tem- 
po l'aveva sopraintendente gene- 
rale e consigliere concistoriale , 
non che in pari tempo predicatore 
della corte: ivi, in quella moderni 
Atene della Germania, egli otten- 
ne I’ indepeudenza e gli ozj necest 
sarj pei suoi grandi lavori, e si tro- 
vò unito coi primi letterati del suo 
tempo. Si sdebitò verso il principe 
suo protettore, contribuendo etn- 
eamente a formare, nel ducato di 
Sassonia Weimar, utili istituzioni. 
Vi creò un seminario di precetto- 
ri ; vi perfezionò i diversi rami 
dell'educazione pubblica, intro- 
dusse parecchie riforme nella li- 
turgia, e compilò egli stesso un 
nuovo catechismo. Nel 1789, fatto 
venne vice presidente del conci- 
storo, e superiore ecclesiastico. Ne) 
1791, l'elettore di Baviera gli man- 
dò lettere di nobiltà per lui e per 
la posterità sua. Herder passò eli 
ultimi suoi anni nel commercio de- 
gli uomini i più ragguardevoli, ve- 
nerato dal pubblico, onorato du 
tutta la famiglia ducale, e morì i| 

g iorno i8di uecembredel iKoVLa 
sonomid di Herder era nobile ed 
imponente, la voce sua armoniosa. 
Egli sofferse , negli ultimi anui 
della tua vita, di una malattia ner- 
vosa, ohe non iscernò peraltro l’at- 
tività sua. Una pietà ardente e pu- 
ra, ma scevra da superstizione ; una 
benevolenza tenera ed inesauribile 
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per gli uomini, un entusiasmo av- 
veduto per tutto ciò che è bel- 
lo e buono, formavano l’ essenza 
del suo carattere. Egli era dotato 
di una mente serena, e di una cal- 
da immaginazione, la modestia e 
la semplicità adornavano il suo ca- 
rattere. Non era per altro alieno 
dal desiderio di essere riputato, si 
Dell'opinione pubblica, cne presso 
ai grandi pur anche; tna i suoi 
sentimenti elevati, la placida di- 
gnità delle sue maniere^ del suo 
favellare, e delle sue sembianze , 
mentre sembrava che gli assicu- 
rassero tale estimazione, il guaren- 
tivano da ogni pretensione osten- 
tata. V’ ha nella sua vita, essendo 
egli stato, uno de’ capi del culto 
del suo paese, alcuna cosa che ri- 
corda Fónélon; Herder, in più a- 
s petti, ò ilFéuélon della Germania 
e del aulto riformato. Nel momen- 
to della tua inurte, stava facendo 
un inno a Dio ( inserito con la tra- 
duzione francese, negli Archivj 
Jetterarj, Parigi, 1804. tomp II , 
pag. 18 ); ma non potò terminarlo, 
e si trovò la sua penna accanto a 
quel verso in cui I inno rimase in- 
terrotto. Egli fu buono sposo, buon 
padre, amico caldo e fedele; ed il 
suo cuore fu costantemente aperto 
agl’ infelici. Le divisioni cui dei 
nuovi sistemi introdussero in Ger- 
mania tra i letterati ed i dotti, l’o 
pinione particolare in cui Herder 
uscì in quelle discussioni, gli scrit- 
ti polemici cui pubblicò contro al- 
cuni capi o partigiani delle sette 
novelle, l’asprezza dalla quale si 
lasciò talvolta sopraffare, contro le 
naturali sua disposizioni, in alcuni 
suoi scritti, poterono pel momento 
far sì che menti preoccupate dis- 
conoscessero tutta la parte di gloria 
che gli appartiene, e tutta la rico- 
noscenza che gli è dovuta. Un mo- 
numento degno di lui fu almeno 
innalzato alla sua memoria daHey- 
ne, e da Giovanni e Giorgio de 
Hùller . Furono essi gli editori 
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della racoolta scelta delle sue ope- 
re, pubblicata dopo la sua morte, 
ma contenne alle indicazioni che 
egli comunicate aveva agl’ illustri 
suoi amici. Distribuita venne tale 
raccolta in tre parti principali , 
stampate tutte e tre dia Cotta, di 
Tubinga, nel i 8 o 5 e negli anni 
susseguenti. La prima romprende 
quelle sue produzioni, che sono 
relative alla letteratura ed alle bel- 
le arti, pubblicate i n parte da Hey- 
ne ; e quanto ne abbiamo sotto oc- 
chio, compone dieci volumi in 8 vo. 
Sono frammenti, o materiali pre- 

r rati per un grande edificio cui 
illustre autore non ha potuto 
condurre a termine: I. Sulla lin- 
gua teòrica, sui suoi caratteri e sul 
suo perfezionamento; II Sulle a- 
nalogie delhi poma tedetea con quel- 
la degli Orientali e de’ Greci ; III 
Intorno all’ uso ed all' imitazione del- 
la letteratura latina, nelle produ- 
zioni moderne della Germania; IV 
Sulla storia del Cid, tratta dai ro- 
manzi spaguuoli; corredata di di- 
verse leggende ; V Sulla teoria del 
belìo nelle arti ( col titolo di Critis- 
che fVoelder ) ; VI Delle Scene tra- 
giche iu versi, ad imitazione del 
greco; de’ Saggi separati di poesia 
o di prosa [Mietica, tratti in parte 
dai medesimi modelli; VII Sul- 
la itoria e la critica della poesia 
e delle arti del disegno-, a tali ricer- 
che precede una Dissertazione sul- 
le caute i della decadenza del buon 
gusto pretto vari popoli ( Memoria 
che riportò il premio proposto, nel 
1773, dall'accademia reale di Ber- 
lino ), in 8. vo ; Vili Sugli antichi 
canti popolari di vari popoli-, l’auto- 
re raccolte e fece rivivere in versi 
tedeschi un numero grande di can- 
ti delle nazioni del settentrione e 
del mezzogiorno, dell’ Inghilterra 
e della Germania, e de’ popoli sel- 
vaggi ; IX Sulla letteratura orientale: 
ricerche ed imitazioni diverse, al- 
le quali snsseguitano due disser- 
tazioni coronate dall’ accademia 
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reale di Berlino; una inforno all 1 in- 
Jlisenza dello studio delle belle lettere 
e delle belle arti sul progresso delle 
scienze, l’altra sugli effetti cui pro- 
dusse la poesia, relativamente ai 
costumi de* popoli ; X Tale parte 
della raccolta termina con imita- 
zioni di frammenti dell' Antologia 
greca, ec., corredati di dissertazio- 
ni o di note. La seconda parte del- 
la raccolta comprende le opere di 
filosofia e di storia: noi ne abbia- 
mo sotto occhio otto volumi tutti 
pubblicati da Giovanni de Mùller. 
Il primo, intitolato V Antichità con- 
tiene delle ricerche e de’ commen- 
ti, iu (òrma di lettere, sni monu- 
menti di l’ersepoli: il secondo, di- 
verse dissertazioni che servono peT 
preludio alla Storia dell'nmanilà; 
quella che ò posta prima mi l'origi- 
ne delta line u^i, riportò, nel 1770, 
il premio proposto dall’accademia 
ralle di Berlino. Il capolavoro di 
Herder ( le Idee sulla storia dell' 1 
mamtà), empie i quattro volumi 
susseguenti : nel settimo v’ ha una 
specie di suppliinento e di conti- 
nuazione in frammenti relativi i 
più all’ immortalità dell’ anima, 
con forma di massime o di dialo- 
ghi; esso termina con la disserta- 
zione Dell' influenza del governo sul- 
le scienze, che fu coronata, nel 1779, 
dall'accademia di Berlino. De’dia- 
logbi sopra Dio e sull’anima, che 
tendono in parte a rettificare e ri- 
schiarare diversi punti del siste- 
ma di Spinosa, formano la materia 
dell’ottavo volume. La terza ed 
ultima porzione della raccolta con- 
tiene gli scritti sulla religione e la 
teologia; ne abbiamo per le mani 
dieci volumi in 8.vo (1): sono essi 
delle Ricerche sullo spirito della 

fi) E 1 noie qmlt diffirnlU prorsto alili», 
mo lungo ti‘inj>o in Fra’tria on.le |tnftirarci 
le prtirintioni tirila Germania. L’ autor** di !*• 
!«• Nidiata non ha, della raccolta tinte Opere 
Hi iier lcr, che i 28 volumi pubi» ìcaii fiuo al 
1809 : è potailule che clh ni via accresciuta 
di parecchi ancora dopo tare epoca. 
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poesia ebraica ; de* Sermoni e dello 
Omelie; un’opera intorno alla piti 
antica origine della razza umana ; 
de’ commenti sul Cantico de’ can* 
tici, e sull’ Apocalisse ; degli schia- 
rimeati intorno al nuovo Testa- 
mento, conformemente .alle fonti 
recentemente scoperte nelle tradi- 
zioni orientali; e per ultimo alca* 
ni suggerimenti e de* consigli per 
gli allievi in teologia e pei predi* 
calori, i primi in forma di lette- 
re. ed i secondi sotto quella di fo- 
gli periodici. I suoi sermoni hanno 
un carattere particolare che sem- 
bra ispirato dai Dialoghi di Fénélon 
sull’eloquenza. Herder disdegnò il 
metodo arido e troppo minuto del- 
le divisioni e delle suddivisioni; si 
abbandona alle riflessioni ed ai 
sentimenti cui gli suggerisce il sno 
testo : medita oo’snoi uditori : dal- 
la sua deci a ma /ione tranquilla , 
senza gesti e presso che senza in- 
flessioni spirava il medesimo spi ri- 
to ; tale semplicità alla quale la 
bellezza della sua voce e sfalla sua 
fìsonomia la sua maniera ampia ed 
imponente, davano un certochedi 
augusto, ave» a un* autorità vera- 
mente degna del pulpito evangeli- 
co. Le opere messe insieme nell* 
prefata raccolta furono pubblicata! 
da Herder, mentre era vivo e di 
alcune erano state fatte parecchie 
edizioni. I più de* frammenti fu- 
rono del pari dati in Ilice in varie 
riprese in diverse raccolte o gior- 
nali letterari Egli è in oltre auto- 
re di parecchie dissertazioni criti- 
che sopra soggetti ili letteratura, O 
relativi alle belle arti. La sua Ter» 
sienrr ( Lubecca. 1795, «796) * 
imitazione delle poesie liriche pub- 
blicate in latino dal gesuita Baldi 
di Ensishcim nel corso del secolo 
XVII a cui susseguitane alcuno 
ricerche su tale genere di compo- 
sizione 1 1 suo scritto, intitolato R*» 
gin ne f*H f'fppritnz'i (due volumi in 
8.vò. Lipsia, 1700), è una cri tic* 
della filosofia di Kant, di cui egli 
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conflitti le conseguenze anzi cbe ne 
discuta seriamente i principi}. La 
sua Caliigune ( Lipsia, ittoo, un v o- 
luuie in b.vo ) è in sostanza una 
critica anch’ essa del sistema di 
Kant sull' Estetica, biella sua A- 
dratlea , opera periodica ( Lipsia, 
dai 1801 al ibo 5 , cint|ne voiiuni 
iu 8.vo) liavvi una serie di untcel- 
lauee intorno alla letteratura, alla 
iilosuli.i ed alla morale. Le sue Let- 
tere lui procreili deli umanità, in 
dicci quaderni ( Riga, dal 1790 al 
' vo *' Ri b.'o |s sono come 
un effusione nobile del sentimen- 
to che empieva tutto il suo cnore 
ed animava tutti i suoi lavori; in 
esse, sotto una forma variata, la- 
sciandosi andare in certa guisa, 
sparge negli argomenti cui tratta 
le piu utili meditazioni, discorre 
la storia, cercando d indicare o i 
progressi cui ottenne I’ umanità, o 
i movimenti retrogradi ai quali el- 
la ha potuto soggiacere; egli esplora 
soprattutto i secoli moderili, inda- 
gando con una tenera soilecitudiuè 
i destini dolla nostra natura, e co- 
gliendo con gioja quantunque cosa 
rianimi la speranza, tem alo instan- 
cabile scrittore contribuì a parec- 
chie altre produzioni periodiche, 
ed à diverse edizioui per cui som- 
ministrò le prefazioni , e dapper- 
tutto si avviene in esso nella storia 
letteraria del suo tempo. Il suo 
carteggio cou Lessing è stampato 
nel volume 29 delle upere di que- 
st' ultimo. Noi non sapremmo ar- 
rischiare qui di uscire iu giudizj 
jiarticolarizzati sopra lavori di cui 
la sfera è tanto estesa, e di cui fu- 
rono si variati i soggetti. 1 teologi 
poterono rimproverare ad Herder 
che si allontani talvolta, nulle sue 
interpretazioni , dal rigore della 
tradizione e del dogma, ma gli a- 
mici della religione a lui debbono 
una giusta gratitudine, per avere 
egli esaltato il inerito letterario 
delle opere cni ella ha rese sacre. 
Gli eruditi poterono biasimarli 


H E R 621 

perchè talvolta ha commiste brìi- * 
lauti ipotesi alle sue ricerche in- 
torno ai monumenti d II' antichi- 
tà : ma gli amici delle lettere gli 
sapranno grado che ringiovanito 
ahtna un numero grande di tali 
monumenti, e gli eruditi anche es- 
si debbono ringraziarlo di avere 
intimale le ardue vie nelle quali 
si esercitano. 1 filosofi hanno potu- 
to trovare poca profondità nelle 
sue idee sulla filosofia razionale, 
ed 1 partigiani de nuovi sistemi 
naturalmente se ile. prevalsero con- 
tro I autorità delle censure cui 
Herder falle aveva di tali sistemi; 
ma gli osservatori imparziali non 
poterono astenersi dall osservare 
che le censure, se giustificate non 
erano d.v una solida confutazione, 
erano pur altro ispirate da una ri- 
spettabile apprensione delle conse- 
guenze, e per quanto si afferma, 
da esperienze particolari, raccolte 
dal loro autore negli esami di cui 
però I utfizio suo aveva dovuto in- 
caricarsi. Havvt altronde una filo- 
sofia pratica, quella che interessa 
la felici là comune degli uomini, 
quella elle può scendere iinoad es- 
si : Herder deve sedere per sempre 
tra gli scrittori che nel più emi- 
nente modo lurono di essa bene- 
meriti, ed egli fu di essa beneme- 
rito primo di tutti, radducentlola 
continuamente alle ispirazioni del- 
la virtù, Quelli die non cercano 
nè vedono nella storia che la data 
degli avvenimenti nuu saprebbero 
comprendere il mento ne tampo- 
co I’ oggetto de’ lavori di tale pen- 
satore pel quale l’erudizione era 
un mezzo e non uno scopo : ma 
quelli che conoepiscono la storia 
111 tutta la sua dignità, in tutta I’ 
estensione delle sue applicazioni , 
coinè la grande e generale espe- 
rienza stabilita sulla più nobile 
parte della creazione, assegneran- 
no ad Herder un nome immorta- 
le. Non solamente egli concepì, in 
tutta la sua grandezza, l’idea di 
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Considerare la storia come una viva 
itili ra >le' disegni della Provvi- 
en/.a sulla società umana, come 
una testimonianza luminosa del 
destino attribuito alla nostra na- 
tura, come una rivelazione antici- 
pata dell' ai venire; ma tracciò al- 
tresì con rapidi tratti l’ esecuzio- 
ne di tale alto pensiero. Egli versò 
in essa tanta dovizia d' idee, tanto 
aorredo di fatti, tanto calore di sen- 
timenti, tanta ricchezza di filan- 
tropia, se permesso è di parlare in 
tale guisa, che il faranno sempre 
riconoscere come prima loro guida 
dai pensatori che si dedicheranno 
a correre tale generoso arringo , 
pressoché nuovo, uopo è convenir- 
ne. Sotto I’ aspetto della sua in- 
fluenza adunque, questo scrittore 
amico degli uomini , quest’ nomo 
•lakbene letterato, deve essere spe- 
cialmente considerato. Tale in- 
fluenza sarà ad un tempo lumi- 
nosa e benefica ; noi desideriamo 
ch'ella sia estesa e rapida (t). — 
Suo figl io maggiore Guglielmo Go- 
tofredo Herder, nato a Btickeburg 
nel 177$, mori il giorno 9 di mag- 
gio del 1806 a Weimar, dove era 
medico della corte, studioso in mo- 
do speciale dell’ostetricia, sulla 
quale pubblicò, nel 1797, una Dis- 
sertazione latina, e. nel i 8 o 3 , un’o 
pera più considerabile in tedesco. 

D. G-o. 

HEREDIA ( Pietro Michele 
de ), nato a Vagliadolid nel decem- 
bre del 1 3 qo. fu primo medico di 
Filippo IV, e morì nella corte di 
esso principe, nel febbraiodel ifi^q. 
Pietro Barca de Astoria, suo di- 
scepolo, e professore di medicina 
in Alcaià, pubblici') le sne opere 
che vennero in luce a Leone, i 665 , 
4 tomi in 1 voi. in foglio ; Anversa, 
1690, nella medesima forma. Nel 

(i) Sì trovano doe notiate aopr* H arder 
Itegli Archiv) letterari pubblirati a Parigi nel 
»8ol e 180 4, tom. 1 . c II. Dana e Gtab«r 1 ho- 
mo pubblicato in tedearo il Quadro del «no 
spirito, con questo titolo KMrakterisUk Hrr • 
étr* y Lipsia. i8o5. in 8.vo. 
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primo volume ohe contiene il Trat* < 
tato dell e febbri, egli segue onui De- 
mente la dottrina di Avicenna. Ma 
si scorge nel secondo, che tornato 
era a quella d' Ippocrate ; però che 
ricorda tutte le storie cui esso pa- 
dre della medicina ha riferite nel 
suo libro delle malattie epidemi- 
che. Heredia era speditissimo nel- 
le sue cure, che furono quasi tem- 
pre fortunate: quindi prima ezian 
dio ohe fosse agli stipendj del re 
Filippo, era già il medico più rio- 
co della Spagna. 

B— •. 

HERENNIEN. V. Zemobia. 

HERESBACH ( Corrado ), so- 
prannomi nato il Columella della 
Germania, nacqne, nel iSoq, a He- 
resbach nel ducato di Clèves , da 
genitori ragguardevoli per le loro 
riccheEse, i quali provavano, dice- 
vi, la loro discendenza da Goffredo 
di Buglione. Si applioò in gioven- 
tù allo studio delle lingue con tari- 
ti lode, che in età di quindici an- 
ni rivide e pubblicò la Geografia 
di Strabo ne, tradotta in latino da 
Guarini e da Grecorio Tiferna, con 
i passi omessi nelle precedenti edi- 
zioni. Attese in seguito alla storia, 
ed alla giurisprudenza, in cui fece 
si grandi progressi ohe meritò pre- 
sto di essere annoverato fra i più 
dotti di un secolo che ne conta un 
numero si considerabile. Il duce 
di Clèves gli affidò l’ educazione 
di tuo figlio, e lo rimeritò delle tue 
cure con una carica di consigliere 
intimo. Egli esercitò tale uffizio, 
per oltre a quaranta anni, in una 
maniera distintissima, ed incarica- 
te venne di parecchie missioni de- 
licate le quali egli disimpegno in. 
modo da conciliarti di più in fife 
l’aflezione generale Bteresbaoh era 
di un carattere dolce ed obbligan- 
te: adoperava, negli affari, con pe- 
ri equità e perspicacia, e pel H» 
candore, la stima di qnegli sterni 
che partecipi non erano delie sue 


H E R 

opinioni. Quantunque professasse 
sinceramente la religione cattoli- 
ca, risse legato d’ amicizia con E- 
rasino, Melantone, e Sturinio, e coi 
capi delle sette che divisa in quel 
tempo tenevano la Germania. Do- 
po tanti anni impiegati in servire 
il suo paese, chiese la permissione 
di rinunziare alla corte, divise il 
suo tempo tra la compilazione di 
alcune opere pie e la pratica dei 
doveri della religione, si preparò 
da cristiano alla prossima sua fine, 
e mori a Lorinsaulen, il giorno i4 
di ottobre del iSnti.inetà di sessan 
tasette anni. Egli è autore: I. Di 
edizioni latine di Erodoto, di Tuci- 
dide, di Strabono, e della gramma- 
tica di Teodoro di Gaza, corrette ed 
aumentate di cose non ancora tra- 
dotte , li De educandi i erudiewhsque 
principum liberti reipublicae guber- 
nandae dettinoti! ; deque republica 
christiana admini, traoda, libri duo , 
Francfort, i5^o, i5pa, in 4 to. Que- 
st’opera, dice un critico, è piena di 
buon senso, di principj sicuri e di 
viste estese; ma l'autore non si mi- 
te a portata di tutte le classi di let- 
tori; IH Rei rust'icae libri quatuor, 
univenam agricul'.urae disciplinam 
continentri ; item de venatione, "i «cu- 
pio et piicatione compendtum. Colo- 
nia, 1Ì70, s 573 ; Spira,i5q5,in8.vo. 
E’ desto il frutto degli ozj cui He- 
reshach godei a ogni anno in caro- 

S agna. Nel trattato di agricoltura, 
ascrive le differenti pratiche co- 
nosciute dagli antichi, ne fa l’ap- 
plicazione alia Germania, e ri ag- 
giunge i risultamenti della sna 
propria esperienza. Le sue osser- 
vazioni sulla caccia e la pesca inte- 
ressano specialmente ai naturali- 
sti , egli vi cita molti fatti curiosi 
ed alcuni altri pnr anche i quali 
non tono esatti; IV Hiltoria annlxi- 
ptiitira de facilone Monaiteriensi an- 
ni 1 3 >4 od i536, cum hypomneJnatU 
Oc noti» tbeoiogicis, hit turici! et poli - 
tiou Theodor i Stradili, Amsterdam, 
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1637 ; ivi, l65o, in 8 .vo. E’ la re- 
lazione della presa di Munster fat- 
ta dagli anabattisti, e del suppli- 
zio ile' loro duci ; ella è contenuta 
in una lettera ad Erasmo, cui He- 
resbach iuvita a scrivere la storia 
di tale setta : quindi Nicéron e Len- 
glet Dufresnoy ebbero torto di ci- 
tare la prefata opera come la mi- 
gliore storia degli anabattisti. La 
lettera contiene particolarità di 
sommo rilievo ; e le note cui vi ag- 
giunse T. Strackius utilmente si 
consultano: l’editore uni alla let- 
tera di Heresbach I’ opera di Lam- 
berto Ortensio, De tumultu anobi- 
plistarum ; V Un Discorsole laudi- 
bui graecarum litterarum ; Cliristia- 
nae juritprwl. epitome; una Para- 
frasi latina de' Salmi di Divile. Si 
attribuiscono altresi ad Heresbach 
delle Aggiunte al Dizionario greco 
e latino di Valentino Curione. Si 
troverà l’elenco delle altre opera 
di Heresbach nelle Memorie di Ni- 
ceron, tomo XXXVII. 

W— s. 

HERET ( Maturino), nato, nel 
l5i8, a Breil presso a Cannerò, 
provincia del Maine, studiò la 
scienze mediche ed il greco nell'u- 
niversità di Parigi, vi fu dottorato, 
ed andò a fermare stanza a Mans, 
dove praticò la medicina, fino alla 
sua morte avvenuta nel Tra- 

dusse dal greco in francese; I. La 
vera e breve descrizione dello guerra 
e ruina di Troja, anticamente de- 
scritta da Darete Frigio ; con un ar- 
ringa di Menelao, con evi ridomanda 
Siena ; ed in oltre alcune stanze di 
dieci versi, e gli epitaffi di Ettore ed 
Achille, Parigi, Nivelle, 1 553, in 
ta. Era questa la più antica tra» 
daziane francese di tale opera ( V. 
DareTI ) ; II 1 problemi di Alessan- 
dra A frodiseli, eccellente ed antico fi- 
losofo, con annotazioni ed altri pro- 
blemi della medesima natura, Parigi, 
(555, in S.vo ; III II Cernito di Pla- 
tone , che. tratta iteli’ amore e dilla 
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beltnia, con le più notabili rmtense 
raccolte dalle tue opere, Parigi, 1 556 , 
in 8.vo. 

L — o.' 

HERI (Teodorico d’). V . Hi by. 

HÉ1UCOURT ( Luigi de), dot- 
to giureconsulto ed il più celebro 
canonista francete, nacque a Sois- 
gons nel 1(387, di un’ antica fami- 
glia di Piccardia. entrò nella cou- 
gregazione dell’Oratorio, Éu am- 
mesto avvocato nel parlamento di 
Parigi nel i 712, e mori in es«a cit- 
tà il giorno 18 di ottobre del i-pi. 
Egli univa ad una grande estensio. 
ne di cognizioni, una modestia «in- 
cera, un cuor retto, un’anima one- 
sta ed un disinteresse di cui v’han- 
no pochi esempi. Le principali o- 
pere di DHériconrt sono: I Leggi 
eicle nati ohe di Francia, mene nel 
loro ordina naturale, pubblicate per 
|a prima volta nel 1719, indi nel 
1721. 'Tale libro, sommamente sti- 
mato per le materie henehciali, 
sottoposto venne, nelleedizioni po- 
steriori, a correzioni forzale che 
furono causa di molto dispiacere 
•II’ autore. (Comparve nuovamente 
eoo mutamenti considerabili, nel- 
le edizioni del 1729 e 1743 , latte 
dall’autore, ed in quella del 1756, 
che è di Jony. Pinault ne pubhli- 
oò una nuova, nel 1771, molto più 
comoda, a cagione dell’ indice del- 
le materie fatto con diligenza, e 
delle citazioni in margine, ella è 
corredata delle note di Piales e di 
Jlsy. Indica inoltre i cambiamenti 
prodotti nelle decisioni di D’Héri- 
conrt dalle nuove leggi e dalla nuo- 
va giurisprudenza, e ricorda certi 
-testi delle antiche edizioni, cui re- 
cava dispiacere di non trovare nel- 
le ultime. Ma egli li combatte pn- 
re talvolta, con le sue note, e tra le 
altre, sui diritti de' preti ne’ con- 
cili. L’autore presentate aveva, co- 
inè leggi, parecchie pretensioni de’ 
papi e del clero, contrarie alle inas- 
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sime francesi; e l'editore allegò 
senza niuna osservazione, degli 
scritti di cui pericoloso forse sareb- 
be che si ammettessero ciecamente 
In conseguenze; fi Tiattalo della 
vendita degl' immobili per decreto, in 
4 -to, I727; III Lo Statuto di Fer- 
mandoti , coi commenti di diversi 
autori con osservazioui ed una pre- 
lazione. 1728,2 voi.; IV Compen- 
dio < iella ditcìplina della Ciucia, del 
p. Thomassiii , in 4 -*° > V Opere 
poUum-, 1 7 òq, 4 v ol. in 12. bone 
una racoolta di erudite consulte. 
V' hanno in esse certi passi in cui 
l’autore sviluppa o modifica di- 
verse iruvsiine delle sue Leggi ec- 
clesiastiche. L'edizione del 1744» 
delle Leggi civili di Domai, fu au- 
mentata di un S.zo e di un 4 tu li- 
bro del Diritto pubblico. daHcri- 
court. Egli lavoralo aveva nel Gior- 
nale de Polli, dal giorno 8 di feb- 
braio del 1714 fino al 21 di gen- 
najo del 1756. — Giuliano d'Hé- 
ricourt, avo del dotto canonista, 
diede origine all istituzione dell* 
accademia di Soissons, per le con- 
ferenze degenerati cut adunava 
nella sna casa. Egli era consiglie- 
re nel presidiai di essa città, e mem- 
bro dell’accademia de’ llicoorati di 
Padova . Egli è autore di alcune 
opere, e tra le altre : De academia 
Sueaionensi, rum e pi stolli ad fami- 
liare 1, Montaiiban, ibBS, in 8.vo. 
Egli mori nel 170S. 

, T— D. 

HERISSANT (Francesco Da- 
vide), nato a Rouen il giorno 29 di 
settembre del 1714. provò per tem- 
po inclinazione per la medicina . I 
suoi genitori il destinavano alla 
giurisprudenza : ma egli, senza la- 
ro saputa, frequentava le lezioni di 
anatomia, di botanica, e di chimi- 
ca. Per le preghiere di Winslour, 
ebbe dualmente la libertà di segui- 
re la sua inclinazione, fu dottorato 
nel 17.42, e fatto venne, nel 17)8, 
socio dell’ accademia delle scienze, 
r 
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alla quale comunicato egli aveva 
precedentemente alcune memorie. 
Liérissant morì il giorno ai di ado- 
tto del 1771 ( secondo Allodio), ma 
soltanto nel 1775, se si crede alle 
Memorie biogra fiche e letterarie di F. 
G. Stef. V. Guilbert, 1812, 2 voi. 
in 8.10. — Luigi Antonio Prospe- 
ro 11 mussa nt, lilirajo il quale uni- 
va il gusto per le lettere all’eser- 
cizio della sua professione : desti- 
nò auclic egli di praticare la me- 
dicina, e sperar faccia che diver- 
reblie un soggetto ragguardevole; 
ma non era che baccelliere della 
facoltà, quando morì di ventiquat- 
tro anni, il giorno 10 di agusto del 
178'*), avendo pubblicato: I. Elogio 
di Groathier d Andermach, coronato 
dalla facoltà di medicina di Pari- 
gi ( Vedi GonTHieii ) ; Il Typogra- 
phia, carmen, 1 -6-j. in 4 -to ( E. G B. 
G. Gillet). Égli concorse perla 
composizione dell’ Elogio di Du- 
cange. proposto, nel i 7 ò5, dall'ac- 
ca detnia di Amiens; la sua opera 
ottenne l’accessit, e fu stampata in 
•Ainieus, nel 1764, in 12, sotto un 
nome supposto. L’autore coopera- 
to aveva alla seconda edizione del- 
la Biblioteca itorica della Francia ( E. 
Fevbet e Leeono). Egli si era as- 
sunto tutto ciò che concerne la Sto- 
ria naturale, e si proponeva di pub- 
blicare a parte sì fatto lavoro, dopo 
averlo aumentalo. Coquereau ne 
fu l’editore, non che di un’altra 

opera postuma ( E. Coqitekeau ). 

Luigi Teodoro Hehissact', fratello 
del precedente, nato il giorno 7 di 
giugno del 1743, studiò nel colle- 
gio di Beauvais, e destinava di e- 
tercitare la professione di avvocato, 
a cui rinunziò, nel 1771, nel tempo 
«lei parlamento di lìlaupeou. An- 
dò in Germania per frequentare le 
sezioni ili diritto pubblico, e, nel 
maggio del 1772, essendo assente, 
eletto venne segretario di legazione 
nella dieta di Ratislxina, ebbe, nel 
* 779 ’ •! titolo di consigliere di le- 
gazione, e divenne dappoi incari- 
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cato di affari. Tornò in Francia nel 
’79f» e visse nel ritiro in mezzo a 
Parigi. Egli mori il giorno 20 di 
marzo del 1811. L. T. Hérissaut 
possedeva il greco, il latino, il te- 
desco, ed aveva molte cognizioni in 
letteratura; ma lascio degli opu- 
scoli anzi che delle opere Egli, 
come pur suo fratello, cooperò alla 
nuova edizione della Biblioteca sto- 
rica della Francia, fu quello che 
rifece il capitolo concernente i di- 
ritti ed i benefizj della Chiesa di 
Francia, e che presentò, in un or- 
dine più metodico, il catalogo delle 
opere relative alle libertà della 
Chiesa gallicana. Terminò e pub- 
blicò la Biblioteca di società cui 
Cbamfort lasciata aveva da canto 
poi che fatti u’ebbc due volumi in 
circa; si crede che un volume e 
mezzo sia dell’editore ( E. Cham- 
fort ). La Descrizione storica del bor- 
go di Charenton e le Ottereazioni sto- 
riche sulla città di Mantes , che for- 
mano parte delle Nuoce ricerche in- 
torno alla Francia, 1766, 2 voi. in 
I 2, sono di L. T. liérissant, edito- 
re di tale raccolta. G. B. Gantier 
intrapreso aveva una Polleria fran- 
cese ( E. Gautieb ) , e vi rinunziò, 
poi che pubblicato ebbe le due pri. 
me distribuzioni, avendo ceduto il 
suo privilegio a G. Tommaso llé- 
rissant, il quale estese J’oisera a 
due volumi in 4.to, o in fogl. pire. 

L. T. liérissant vi somministrò gli 
Elogi del duca di Orléans, reggen- 
te, del conte di Caylus, e di G Fr. 
Joly de Fleury. L’Elogio storico di 
Filippo, duca di Orléans, fustam- 
pato a parte con molti aumenti, 
1778, in 8.vo. Si può, per gli altri 
lavori di L. T. liérissant, consul- 
tare il Dizionario delle opere anoni- 
me di Barbier, ed il Riggiuigho del 
medesimo bibliografo intorno alla 
cita ed alle opere di L T. liérissant, 
stampato nel Magazzino enciclope-.' 
dico di novembre 1812, ed a parte. 

Il catalogo della sua biblioteca," 
veuduta nel deccmhre del i8t5 in 
10 


1,76 REI 

8 to, Ri 1 1 5 pagine, contiene degli 
articoli abbastanza curiosi perchè 
ineriti d’ essere consertate dagli 
atudiosi della Bibliografia ( V al- 
tresì AltSON, CoLUMELLA, C GlJI- 
BAL ). 

A. B— t. 

MERITI ER (L* ). V Lhékitieb. 

HERLICIUS (Davide) , poeta, 
storico, medico filosofo, e, soprat- 
tutte, astrologo, naoqne a Zeitz in 
Misnia, ai afidi decembre del i55j. 
Puro favorito dalla fortuna , debi- 
tore non fu della sua educazione 
che ai soccorsi di alcuni parenti, i 
quali egli aumentava cantando e 
verseggiando per denaro. Passai al- 
cun tempo nell’università di Wit- 
temberg, si recò in seguito a Li- 
psia, indi a Rostock, dove diede le- 
sioni. Il duca di Mecklembnrg lo 
fece principale del collegio di Gu- 
strow. Egli esercitò tale uffizio per 
dne anni, praticando in pari tem- 
po la medicina, e facendo degli o- 
roscopi . Abitò in seguito a Prent- 
slow, col titolo di fisico, indi ad 
Anclam. Nel i584> pubblicò, per 
la prima volta, delle effemeridi, 
scritte principalmente per predire 
le mutazioni del tempo. Vennero 
esse in grandissima voga, e furono 
tradotte in latino, in polacco, in 
danese, e svedese. Durante tutta 
la sua vita, cioè per cinquantadue 
anni ancora, continuò a spacciare 
le audaci sue predizioni. Herlicius 
divenne, nel t585, professore di 
matematiche nell’ università di 
Gripswald. Si fece dottorare nel 
i5q8, professò la fisica a Stargard, 
indi a Lubecca, e tornò a Stargard, 
dove morì il giorno 1 5 di agosto del 
l656. senza avere avuto altra infer- 
mità che alcun indebolimento nel- 
la vista. Perdute aveva, l’anno pre- 
cedente, tutte le sue carte in un 
incendio . Herlicius fu nn uomo 
pio; egli era luterano. Orava, di- 
giunava, e faceva elemosine. Pro- 
cedete in tutte le sanazioni con u- 
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na prudente lentezza. Diceva che 
il cane ghiotto fa de’ cagnolini cie- 
chi. F.btie degl’illustri amici, co- 
me Pietro Criiger, Adriano Mezio, 
Antonio Helvic, e Burmeister. Si 
ammogliò due volte, ma fortunato 
non fu nella prima sua unione. 

S uoni inique egli abbia composto 
tre a mille dugento oroscopi , 
preferito asrebbe di non far me- 
stiere dell' astrologia : ma temeva 
di mancare, ed altronde spen- 
deva molto con le donne . 1 mi- 
gliori suoi avventori per gli oro- 
scopi, erano gli Ungheresi ed i 
Boemi. Risparmiava i suoi occhi, 
facendosi ajutare ne’ suoi lavori. 
Temeva di mettere in compromes- 
so la certezza dell’ astrologia, e ri- 
cusava di fare, anche per danaro, 
l’oroscopo di quelli che non pote- 
vano indicare con precisione l’ora 
della loro nascita. Secondo i suoi 
principi, la coda del Dragone, nel- 
la piima casa . indica gl’ indigenti 
ed i gobbi . I’ unione di Venere a 
di Giove, nell’ottava casa, fa sfio- 
rare settanta anni di una vita feli- 
ce; la grande stella dell’asterismo 
dell’acquario nella medesima ca- 
sa, dinota c he si diverrà celebri do- 
po la morte. Herlicius predetta a- 
veva la mina dell’ impero de’Tnr- 
chi per la fine del secolo XVI ; tale 
predizione fu più cristiana che ve- 
ritiera. Egli faceva fioco conto del- 
la chiromanzia. Siccome medico , 
stimava particolarmente Fernet, 
Mercuriale. Montano, e pregiava 
molto l’oro potabile di Marsilio Pi- 
cimi. Il suo motto era. h felice vice - 
re ni modice hihere. Lorenzo Eisch- 
stad , suo discepolo e cooperato- 
re, ne scrisse la vita: ella si leg- 
ge nelle Memorine medicornm sui 
ami di Henning Witten, Frane- 
fort, 1676 . in 8 vo. pag. -5. V’ha 
pure il cataloga delie sue opere, 
tra le quali ci basterà d’indicare; 
I. De curahonihtn grnvvinrum, puer— 
perarnm et infantmm, Anclam. t58^, 
in fi vo; it>03, in 4 t°; « « 618 , iu 
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fl.vo, in tedesco ; Il Diicurtus hitto- 
tico-phyt'tcut de iride lunari, 1609; 
I I I Truaatus geographic ut de dittan- 
ti locorum arit hmetice tupplendit ; 
IV Operi I mirabilium forno. primut , 
Norimberga, itìi4, in 4.to. Tale 
opera non fu continuala ; V Car- 
mina, Stellino, iboti, in 8.vo; VI 
De raptu Pauli in terlium coelum ; 
VII Exercilutionei philotophicoe de 
Incrymit , risa, ialina, 'Udore, et iter - 
tintili ione, in 4 -*o; Vili Orationei , 
«vrtpswald, in 8vo; IX De maculi! 
lumie de dy tenterai ; de plactu crtten 
ti> et prodigio.it ;« le fulmine , Disti- 
chu Erangehcurum ; un'opera -alle 
Rosacroce, ec. He ri lei uà composto 
ave» a un triplice e grande Calen- 
dario ecclesiastico, astronomico, ed 
astrolo»ioo, il quale rimase «istrut- 
to nell incendio di cui parlalo ab- 
itiamo Adelnng scrisse di Herli- 
cius in un lunghissimo articolo, 
nella sua bioria delle follie umane, 

,, I) L. 

HERLUISON ( Pietro Grkgo- 
Iìio), nato a Troyes il giorno 4 di 
novembre del 1759, mori presso al- 
la stessa città, a st.-Martin-es-Vi- 
gue 5 , il giorno 19 di gennujo del 
181 1. Questo e«xlesiustico era stato 
troiessore nella scuola militare di 
iridine; divenne bibliotecario del- 
la scuola centrale dell* Aule, e po 
scia della città di Troyes. Egli les- 
se nella società letteraria della sud- 
detta città , e fere stampare nel 
giornale del dipartimento , alcune 
dissertazioni intorno alla Ciarlata- 
neria, alla Pratica, ec. Pareri dii di 
tali opuscoli esistono nelle Memo- 
rie della p retala società, di cui era 
presidente; non che un Elogio di 
Grosléy, un Elogio del dolio Pietro 
Pitliou, ambedue suoi cotnpatriut 
*'i e d ““ Ditenrto tul buono e iul 
t rìttico umore . Tali diversi scritti 
sono più notabili per la saviezza 
delle idee e la correzione, che per 
) eleganza, lo spirito, e l’armonia 
dello stile. Altrettanto si può dire 
di un'opera più voluminosa, alla 
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quale per altro messo non aveva 
egli il suo nome: ed è Lo reologia 
riconciliata con C amore di p Una , 
Troyes, 1390, un volarne in 12’ 
nuota edizione aumentala, Paridi, 
Leciérc, 1791, a voi in (a . E sco- 
po dell’autore di stabilire con |’ ap . 
poggio de' Padri della Chiesa que- 
Sto paradosso politico, che le nazio- 
ni hanno il diritto di scegliersi il 
governo che loro torna più espe- 
diente. dottrina conforme a quella 
cui G. G. Rousseau professala ave- 
va in quel Contratto cui lo stesso 
Voltaire chiama. a insociale. Her- 
luisun tornò, in progresso, ad idee 
piu sane: trascello per fare ini di- 
scorso pubblico sulla giornata del 
9 thérmidor, egli colse tale occasio- 
ne per richiamare i suoi concitta- 
dini agli antichi principi della mo- 
rale, della politica e deda religio- 
ne Il coraggio cui mostro in quel- 
la circostanza, gli attirò un’onore- 
>ole persecuzione Pubblicò quin- 
di senza sottoscriverlo: Il fnnr„i, mu 
tlella diuolutema confa, o , o Lettore 
tal celibato ile' muntiti della China, 
lang'. Leciérc, 179J, „„ volume 
In O.VO. 1 hevenot , nella sua An- 
Ihologia poetica ( Parigi , «811, due 
volumi in 8. vo) pubblicò parecchie 
poesie latine, composte da Merlili- 
son: sono tutte inediocrissime e di 
molto inferiori alla sua prosa. Que- 
sto laborioso e modesto ecclesiasti- 
<0 era dotato de piu dolci costumi : 
egli perdonò senzai slorzo a quelli 
elle perseguitato l’avevano nelle cri- 
si procellose della rivoluzione Non 
ostante la cattiva tua salute si as- 
sunse di ordinare la biblioteca pub- 
blica dell Aube, compo-ta di 70 00» 
volumi incirca e formata, in'gran- 
de parte, di quella dei Pithou che 
si conservava nel collegio dell’Ora- 
torio , e specialmente della bella 
raccolta del presidente Bonhier, la 
quale trasferita venne dall abbazia 
«li Ghiaravalle a Troyes Herluison 
lasciò parecchie opere manoscritte, 
pCl tticuipio Un Curio *ii rettoria 
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sviluppato, ed uu Trattato sulla re- 
ligione ; quest' ultimo lu pubblica- 
to (da Boulage ) col seguente titolo: 
Velia religione rivelata, o della ne- 
re t ili à de' caratteri e dell' autenticità 
della rivelazione (opera postuma), 
i8i3, inU.vo, trattato iu cui discor- 
re principalmente delle profezie e 
ilei miracoli : ne sono solide le prò 
\e , e chiari e preciti i ragiona- 
menti. 

D E — s. 

IIERRIANN , soprannominato 
Contratto a cagione della contrazio 
ne de’ suoi membri , era figlio di 
un conte de Wehringen, e nacque 
l'anno ioi5. Se la natura I' afflisse 
dal lato del le qualità fisiche, il col- 
mò dall’altro dei doni dell' intelli- 
genza e dell' ingegno. Malgrado la 
debolezza della tua conformazione, 
attese con ardore allo studio, lino 
dagli anni suoi più giovanili, acqui, 
alò rapidamente le cognizioni col- 
tivale al suo tempo, ed anche s'in- 
ìial/ò, con la forza del tuo intellet- 
to, sopra agli uomini i più dotti del 
tuo secolo. Le scienze matematiche 
si attirarono specialmente la sua at- 
tenzione; egli in oltre riuscì nel- 
l’ astronomia, nella musica, e nella 
geometria . Secondo il costume di 
quel tempo, si fece monaco, al fine 
di darsi cou più libertà alla sua in- 
clinazione per lo studio, entrò nel- 
l'ordine di san Benedetto, ed abi- 
tò successiiamento i monasteri di 
aan Gallo e di llcichenau, di cui 
disenue abate, e nel qnale morì nel 
io54. Troppo di leggeri si attribuì 
ad Hermann la cognizione del gre- 
co e dell’arabo, ed alcune tradu- 
zioni di Aristotele, fatte sopra ver- 
sioui arabe. E' possibile che saputa 
egli abbia la prima delle prefate 
lingue, di cui consertata si era la 
conoscenza in parecchie abbazie 
della Germania. Quanto alla se- 
conda, l’errore generale de’biografi 
intorno a ciò proviene perchè essi 
confusero Herinann-Gontratto con 
Hermann il Tedesco ( Vedi la voce 
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seguente), quantunque questi due 
personaggi vissuto abbiano distanti 
due secoli I’ uno dall'altro. Il no- 
stro dotto religioso non avea viag- 
giato. nessuno storico di quel tem- 
po non parlò delle sue cognizioni 
nell avallo, quantunque la cosa fos- 
se degna di osservazione. Il solo 
mezzo che esistesse in quell’epoca 
onde studiare un idioma di cui non 
v’ era nè grammatica , nè diziona- 
rio, nè manoscritti , era di andare 
ad impararlo ili Ispagna, dove i Mo- 
ri coltivavano con lode Inscienze. 
Ora l’autore della lunga nota in- 
torno ad Hermann-Coiilratto, pub- 
blicala da Muratori ( Aulir/. Jtaliae, 
tomo III), omesso forse avrebbe un 
tallo si raro nell’elogio di questo 
abate? Tritemio enumera gli scrit- 
ti composti da Hermann ; alcuni 
tra essi furono stampati: I . Clim- 
n icori de sex aet attimi mundi. Tale 
cronaca cui l’autore condusse fino 
alla sua morte, continuata venne 
da Bertoldo di Costanza, e fu pub- 
blicata la prima volta a lla-ilea, nel 
i5zp, indi nel t536 da G. Sichard. 

E’ reimpressa, dietro nuovi mano- 
scritti, nelle diverse edizioni delle 
raccolte di Pistorio e di Urslio. Ca- 
nisio, procuratosene un manoscritto 
più corretto, la fece ristampare, 
nel tomo I. delle Lect. Ant-, da cui 
gli editori della Biblioteca de' Padri 
la trassero onde inserirla nella pre- 
fata grande opera, tomo XI dell’e- 
dizione di Colonia , e tomo XVIII 
di quello di Lione. E’ posto altresì 
nel tomo XI della Raccolta degli 
storici delle Gallie: ma la miglioro 
edizione è quella cui ne fece Emi- 
lio Ussermann con nuove note, S. 
Biagio, 1790 , 2 voi. in 4 tn; H O- 
/micuta musica; si trovano, con sag- 
gi delle note usate per la musica 
in quell' epoca, nel tomo II degli 
Antores musicae sacrile . pubblicati 
dal dotto abate di san Biagio ( Vedi 
Gerbebt); III De compaùtione lice 
mentala astroìnbii ; JV De ejus utili — 
tute. Questi due Trattati si leggono 
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nel tomo HI del Tltfs. Anecdot. di 
Pez. Pel numero infinito di vo- 
ci arabe che vi fi riconoscono dub- 
bio non è elle l’autore avuto non 
abbia lotto gli occhi decimili trat- 
tati tradotti dall’arabo; trarre pe- 
rò non si deve da tale circostanza 
un’ induzione in favore della co- 
gnizione di tale lingua, attribuita 
ad Hermann. In prima , parecchi 
fra i conoscitori dell’arabo in que’ 
secoli rimoti avendo avuto nome 
Hermann, potrebbe essere che la 
proprietà di esse non appartenesse 
al nostro benedettino. In itecondo 
luogo, I’ autore non dice che ha 
tradotto i suddetti trattati, madie, 
oscura essendo la materia, li com- 
pose seguendo le migliori fonti. Nò 
ostacolo v’era ninno che vi fossero 
allora delleversioni latine di opere 
arabe. Se credere dobbiamo ad al- 
cuni storici , Herinann-Contratto 
sarebbe l’autore delle prose Salee 
1 Ir pimi , Alma Redemptorit ma ter ; 
ec. La storia letteraria del medio 
evo è ancora troppo poco conosciu- 
ta perchè si possa giudicare intorno 
a tali attribuzioni. Occorrono par- 
ticolarità più ampie intorno alla 
vita ed alle opere di Hermann nel- 
la nota pubblicala da Muratori, e 
precedentemente indicata. Vedi al- 
tresì Ego de viris illuslribut Aurine 
div'stis, e Metzler De viri i illustribui 
Sangallensibu t. 

HERMANN, detto il Tedesco, 
traduttore laborioso, quantunque 
onninamente dimenticato dai bio- 
grafi, viveva verso il mezzo del se- 
colo XIII. Si scorge, dai prologhi, 
o dalle note in fine delle sue ver- 
sioni, che egli dimorava in Toledo 
verso il ia^o; che ivi acquistò la 
cognizione dell’arabo, e che vi la- 
vorò anzi nel tradurre diverse ope- 
re da tale lingua in latino . Egli è 
autore di una versione dell’Etica, 
della Poetica e della R/’ttorica di A- 
riitoteìe, fatta dall’ arabo, e stam- 
pata a Venezia, nel i 4 S>, in fogl.. 
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per cura di Nicoletti ; gli altri due 
trattati nel 1.481, in fogl. La prima 
di tali traduzioni Intatta nel 1240; 
la seconda noi taSti, la terza dal 
1240 al ia 56 Esse sono lungi dal per- 
sentare il senso puro e perfetto di 
Aristotele. La versione (Iella Poeti- 
ca e della R-ttorica, non è che un 
compendio dei due trattati di Ari- 
stotele, fatto da Avicenna, Alfara- 
bio ed Averroe, e corredato del 
Commento di essi filosofi. La bi- 
blioteca del re possiede de’ mano- 
scritti di tali versioni, e di una In- 
troduzione alla Poetica ed alla Ret- 
torica, di cui Hermann è autore, 
quantunque non gli sia stata mai 
attribuita. Hermann si può altresì 
considerare come traduttore di di- 
versi trattati di Aristotele, relativi 
alla logica, non che de’ loro com- 
mentatori arabi, cui gli scolastici 
conoscevano per traduzioni arabe 
latine e gl’ impiegavano; però elio 
egli si applicò soprattutto alla fi- 
losofìa razionale . Ruggero Bicone 
parla con poca stima di questo tra- 
duttore, e gli rimprovera di non 
aver cooperato che poco alle ver- 
sioni elio portano il suo nome, 
le qnali fatte vennero, secondo lui, 
da’ Saraceni di Spagna suoi fami- 
gliaci. L' autore del presente arti- 
colo, parlò, primo, particolmientn 
di Hermann, nelle sue Ricerche usi- 
le antiche versioni latine di Aristo- 
tele. 

J — rv. 

HERMANN Dalmata, o ( nativo 
della Dalmazia, accompagnò Ro- 
berto di Rctiues, ne' suoi viaggi in 
Europa, in Grecia, ed in Asia, nel 
principio del secolo XII; si ferma- 
rono antivedile in Ispagua, dove 
perfezionarono le loro cognizioni 
tra i Mori, tenuti in quel tempo 
pei depositarj delle scienze. L’uno 
e l’altro attendevano allo studio 
dell’astronomia c dell'aerologia, in 
un luogo cui i manoscritti non di- 
notano che sotto il nome di Hd>e- 
rum, quando Pietro il Venerabile 
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li conobbe, e gl* indusse a tradurre 
l’Alcorano; il che essi fecero coa- 
dj usati Ha un arala» o Ha un ebreo 
convertito, chiamato Mastro Pie- 
tro. Tale traduzione è quella che 
fu pubblicata a Basilea, nel 1 543 
4 p. Bibuaudek), e che attribuita 
renne ora ad Hermann ed ora a 
Roberto ; vero è che la dedicatoria 
è in nome di questo ; ma non hav- 
vi argomento ninno, il quale im- 
pedisca di credere che Hermann 
vi abbia contribuito. Pare altresì 
che egli sia l’autore del trattatello 
De ttu tu Sarrncmornm, i he d' ordi- 
nario accompagna tale versione del 
l’Alcorano. La biblioteca del re 
possiede, tra i suoi manoscritti la- 
tini, una versione del Planisferio 
di Tolomeo, fatta dall’ arala», di 
cui l'autore si chiama Hermannut 
tecundtu. Leggendo il prologo con 
attenzione ci siamo convinti che 
havvi identità tra quell’ Hermann 
ed il personaggio soggetto del pre- 
sente articolo: di l’atto, egli parla 
de’ suoi lavori e di Roberto di Re- 
tine* cni chiama illustru mriui. Par- 
la altresì del suo maestro Teodorico 
cni chiama : Theadarir » dii ìerrit mi- 
me praeceptnr. La prefata traduzio- 
ne fu terminata a Tolosa nel 1 143. 
81 fatti ragguagli sono prova del- 
l’errore de’ bibliografi i quali at- 
tribuiscono tale versione del Plani- 
aferio ad un certo Rodolfo di Bru- 
ges. Fu ella pubblicata «la Wal- 
der; ma non ci venne mai fatto di 
esaminarla. 

J-jv. 

HERMANN (Paolo), celebre 
botania», nato nel i 64 S >n Halla di 
Sassonia, studiò la medicina a Li- 
psie, viaggiò in seguito in Italia, 
ed ottenne a Padova, nel 1670, la 
laurea dottorale. La compagnia o- 
landese il prese a’ suoi stipendj co- 
me medico per le Indie orientali, 
in coi egli dimorò per otte anni, 
e specialmente a Ceilan. Impie gù 
il suo soggiorno in quelle regioni 
a raccorre nozioni importanti per 
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la storia naturale, e principalmen- 
te per la botanica. Nel 1679, tornò 
in Europa, e fatto venne allora 
professore di botanica nell’ univer- 
sità di Leida, ed in peri tempo con- 
servatore del giardino botanico. E- 
li aumentò del doppio il numero 
elle piante che erano state firn» 
allora coltivate in quel giardino, a 
formò un nuovo sistema botanico, 
attenendoti in parte a quello di 
Morison- ed in parte a quello di 
Ray. Hermann divise in venticin- 
que classi le cinquemila seiceuto 
piante conosciate a’ suoi tempi. II 
di lui metodo iu dapprima pub- 
bicato da Zumbach. nella sua ope- 
ra Fiume Lugduno- Balaeae flores ; 
Leida, 1690, in H.vo. La seconda 
[•atte intitolata. Flora u Itera, Lei- 
via. iu 8-vo. non era corretta che 
fino alla tredicesima classe, quan- 
do Hermann mori, il giorno 29 di 
gennajo del 169». Al suo sistema, 
il quale riesce complicatissimo, non 
è base unicamente la considerazio- 
ne del (rutto; s'ebbe egli poca vo- 
ga. Rudbek vi si attenne nella sua 
Dinertatui de fondamentali pianta- 
rum notizia, Utrecht 1690. in 4 -to. 

1 metodi però di Rivino e di Tottr- 
nefort. che comparvero verso quel- 
la medesima epoca, il fecero pron- 
tamente abbandonare Linneo, nel- 
la sita opera Ciane' plantarum « pose 
uno schizzo del sistema di Her- 
mann. Le Opere «li questo botanico 
si fanno osservare per la bellezza 
ed esattezza vle’disegni negl'inta- 
gli e per le descrizioni di parecchie 
piante nuove scoperte in varie par- 
ti del mondo. Si conoscono altresì 
per opere di Paolo Ilermann : I. 
Sorti ai ad' mici Lugd. Butani catalo- 
gni . exhibent plantarum nomina , 
quii -in ab anno iljHi ad 1 (ititi, hortui 
fuit initrurtui, ut et phirimurum de- 
tenptiones, et icones Leida, 1687, in 
8 vo. Tale opera fu ristampata col 
tegnente titolo; Index plantarum 
quae in horta Leiilengi aluntur. Lei- 
da, 1720, in 8,vo; e Boerhaare 
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aggiunse ad essa edizione la Storia 
del giardino botanico di Leida ( V . 
Boirhaave); Il Paradisus Butacus , 
continem piu i centum piantar arre 
incitai et (leicriptionibui illustrata i : 
acc. Catalogni piantar um quat prò 
tornii nondurn editti de line a uditi cu- 
racerat. Opus poithumum, cum prae- 
fat. Cui/. Sheraidi, Leida, Elzetir, 
l6q8, in 8.vo. Una seconda edizio- 
ne di tale opera magnifica pubbli- 
cata venne a spese della vedova di 
Hermann, da Sherard Leida, 1703, 
in 4 • * ° i IH Musei Indo i Catalogai, 
Leida, 1711, in 8.vo. Tale catalogo 
indica i differenti animali. insetti, 
piante e minerali cui Hermann 
raccolti ave* a ne’ suoi viaggi nelle 
Grandi Indie; IV Lap'u lyduii ma- 
teriae medicar, Leida, 1704. in S.vo. 
V Cynosura ma ferine meditile , leu 
brevis et uncinerà methoilru notitiam 
ùmplicium meda amentorum compa- 
rami i noia, ab interna parcium con- 
stitutiune drrumpta, in lucem emina 
a J. S. Henningero , Strasburgo, 
1710, in 4 -to. G. Boeder ne lece u- 
na terza edizione ( F Boecler). 
Ne’ cataloghi pubblicati da Osborr 
ne, si fa menzione di parecchi ma- 
noscritti inediti di Hermann, co- 
me per esempio : Deicriptkinei et is- 
sar medicinuhuia piantar uni ; Litte- 
rae medicinali- 1 et baiamene ; Miscel- 
lanea botanica ; Praelectionei de ma- 
teria medica, ec. Questo laborioso 
naturalista lasciò morendo molli 
manoscritti ed un numero grande 
di piante diseccate. G. Burinaun 
divenne proprietario di queste ul- 
time, che gli servirono pel suo Tlie- 
salirai Zry Inni cui. Amsterdam, 1 - >7 
(F. BiRMvrvrs). I medesimi erbo- 
lai divennero, in progresso, pro- 

J irietà di Linneo, il quale, con la 
oro scorta, compose la sua Flora 
Z'yluniia : sono essi oggigiorno nel- 
la ricca biblioteca dell' illustre 
-Giuseppe Banks. Hermann com- 
pilato aveva altresì nn Catalogo 
delle piante del Capo di Buona Spe- 
ratila -, ma non fu pubblicato. Quat- 
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tro specie di malvacee, nelle regioni 
equinoziali, riceverono il nome di 
Hermunnia, da questo celebre bo- 
tanico. 

B — h — n. 

HERMANN (Giacomo), dotto 
matematico, nato a Basilea il gior- 
no iti di luglio del 1678. fu desti- 
nato dai suoi genitori a farsi eccle- 
siastico. Egli .-eppe regolare l’im- 
piego del suo tempo in modo che 
poteva frequentare le lezioni del 
celebre Ueruoulli. Promosso al san- 
to ministero, 1701, ciò non tolse 
che continuasse a coltivate le ma- 
tematiche eoa molto ardore. Si po- 
se tra i difensori del calcolo inte- 
grale, di citi Leihuizio piantate a- 
veva allor allora le basi, e pubbli- 
cò. nel 1700, contro Nieuwentydt, 
il quale opposto vi si era, uno scrit- 
to che il fece vantaggiosamente co- 
noscere, e gli meritò la protezione 
di Leibnizio, che lo fece eleggere 
membro onorario dell’accademia 
di Berlino, nell’anno medesimo in 
cui fu creala. Hermann viaggiò in 
seguilo in Francia, in Olanda ed 
Germania . Per raccomandazione 
di Leibnizio, ottenne, nel 1707, la 
cattedra di matematiche nell’ u- 
niversità di Padova, e l’occupò con 
tanta lode, che non ostatila la di- 
versila di religione colmato venne 
di contrassegni di stima da parec- 
chi prelati. Fece accettare il Aglio 
di Bentoniti per suo successore, e 
si recò a F rancieri sull’Oder, dove 
Leibnizio, sempre intento a gio- 
vargli, procurato gli aveva una 
nuova oatiedra con grandi vantag- 
gi. Cedendo al desiderio del czar 
Pietro il Grande, Hermann passò, 
nel 17.14, a Pietroburgo, onde in- 
segnare le matematiche al gran 
duca; fu ricompensato delle sue 
cure con una pensione di zoo ru- 
bli. ed ottenne, nel 1751, la per- 
missione di ritornare in patria. E- 
gli prese possesso della cattedra di 
morale, che i curatori dell’accade- 
mia conferita gli avevano mentre 
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era assente: ma l’indebolimento 
della sua salute non permise ohe 
continuasse a lungo tale nuovo cor- 
/ so, egli cadde ammalalo, e morì 
di una febbre ardente, il giorno 
li di luglio del 1^33, in età di cin- 
quantaciuque anni. Egli era mem- 
bro delle accademie di Bologna, di 
Berlino e di Pietroburgo ; e pochi 
giorni prima della stia morte, ri- 
cevi un diploma di socio dall'ac- 
cademia delle scienze di Parigi. 
La principale sua opera è intitola- 
ta : De phoronomia lice de viribus et 
mohbus corpomm tohdornm etfiuido- 
rum, Amsterdam, 1716, in 4 t°- E- 
ra suo disegno di farle susseguita™ 
un Irai tato di dinamica, secondo! 
principi di Leibnizio; ma l'opera 
di d’ Alembert su tale materia im- 
pedir deveche ne rincresca la per- 
dita. Hermann lavorò nel Compen- 
dio di matematiche , pubblicato da 
Delisle, Pietroburgo, 1728; ed in- 
serì un numero grande di Difteria- 
zioru intorno a tale scienza, nel 
Giornale de’ letterati d’ Dalia , nel 
Giornale elvetico, negli Aria erudi- 
torum di Lipsia, nelle Memorie del- 
l’arrademia di Berlino, ed in quel- 
le di Pietroburgo. Se ne troverà 
1 ’ elenco iu seguito al suo Elogio 
nel Mercurio svizzero , ottobre del 
1733, nel Dizionario di Chaufepiè, 
e per ultimo nelle Athenae Huu- 
ricae. 

W-s. 

HERMANN (Giovanni), pro- 
fessore di Strasburgo, dotto natu- 
ralista. nacque, nel 1738, a Uarr, 
baliaggio appartenente alla città 
di Strasburgo, in cui suo padre, cit- 
tadino di essa città, era ministro 
del culto luterano. Mandato ven- 
ne, nel 1746, nei ginnasio prote- 
stante di Slrasburgo; la prima sua 
istruzione fu di non poco lunga 
durata, a cagione della debole sua 
salute: iscritto, nel 1753, fra gli 
allievi dell’università, con pari ar- 
dore attese allo studio delie scien- 
ze ed a quello dello lettere, ed ac- 


quistò ììi un grado poco consunte 
l’arte di scrivere in Ialino con pu- 
rezza. Egli è autore di epigram- 
mi latini, notabili per l’elegunr.a 
quanto per lo spirito ; e recitò 
in alcune occasioni, nella medesi- 
ma lingua, delle arringhe eloquen- 
ti. Fece altresì delle ricerche cu- 
riose intorno all’ antica lingua te- 
desca; ma drdicato essendosi alla 
medic na, la botanica divenne lo 
studio di predilezione, da cui fu 
condotto agli altri rami delia sto- 
ria naturale. Sostenuto avendo, 
nel 1762, dne tesi accademiche 
( sul cardamomo e sulla rosa ), pas- 
sò nel 1763, nell’intervallo tra la 
fine del suo studio ed il suo dotto- 
rato, alcuni mesi a Parigi, dove 
incominciò a raccorre de’ materia- 
li pel suo gabinetto; e, breve tem- 
pio dopa» che ritornato fu a Stra- 
sburgo, aperse delle lezioni pub- 
bliche. Il suo maestro, il chimico 
Spnelman, che gli professò sempre 
grandissima amicizia, riuscì a far- 
lo eleggere, nel 1768, dal senato 
accademico, professore straordina- 
rio di medicina nell’ università; 
e, 10 anni dnpvo, Hermann otten- 
ne una cattedra ordinaria di filoso- 
fia, da cui passò, nel ^Ba.alla cat- 
tedra di patologia, e da nltimo, nel 
1784,8 quella di botanica, di chimi- 
ca e di materia medica, la sola che 
fosse conforme al suo genio: ma la 
mancanza di fortuna obbligato l'a- 
veva ad accettare le prime catte- 
dre che si erano offerte. L’nnivet^ 
sita di Strasburgo era floridissima 
in quel tempio, e frequente di un 
numero grande di giovani d’ogni 
paese, e principalmente della Ger- 
mania e del Nord. 1 più di essi a- 
scoltatori erano delle lezioni di 
Hermann, e molti, divenuti dap- 
poi uomini di grande considera- 
zione , conservarono sempre per 
lui dell’affezione. Seguendo l’uso 
delle università di Germania, egli 
pubblicava, ciascun anno, de’pro- 
grammi o delle tesi sopra alcun 
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«oggetto relativo alle scienze che 
insegnava . Di tali brevi scritti, 
compilati da lui o da’ suoi allievi, 
sotto la sua direzione, i principali 
sono: nel i ^o, sui denti degli a- 
nimali ; nel' 1977, sopra le affinità 
degli animali ; nel 1782, sulla vol- 
pe volante di Aristotele, la quale 
è il taguan o grande siojattolo vo- 
lante di Buffon; sul phattagen di 
Eliaco, o il pangolino di Buffon ; 
nel 1784, sul giardino botanico di 
Strasburgo : sopra una sanna di e- 
lefante, sospesa già da lungo tem- 
po nella cattedrale della p re fa t R 
città, e di cui il popolo credeva 
che fo-se un corno di bue; nel 
1787, sulle virtù mediche di certi 
rettili; nel 1789, sul coccodrillo 
terrestre. Nel medesimo tempo, 
faceva inserire altri scritti nelle 
memorie delle accademie e ne 
giornali scientifici : di questo nu- 
mero sono, una Memoria corona- 
ta a Gottinga, nel 1773, sopra gl’ 
insetti che rodono i libri e gli ar- 
chi! j ; la Descrizione di una foca 
di ventre bianco; quella di un 
nuovo genere di pesce, sternoptix 
dinphiina, quella di piu conchi- 
glie, madrejiore, insetti, ec. , de- 
scrizioni che vennero in luce per 
la maggior parte, nel giornale di 
storia naturale tedesco, intitolato 
Naturforscher ( il Naturalista ). Egli 
somministrò pure numerosi ma- 
teriali pec le grandi opere di sto- 
ria naturale di Buffon e di Sdirti- 
ber sui quadrupedi , di Scliaepf 
sulle tartarughe, di Espcr sui zoo- 
fili, ec. ; de’ sunti ampissimi alla 
Biblioteca tìsico- economica di Bek- 
mann: ma il principale suo lavoro 
è la spiegazione della sua tesi so- 
pra le analogie degli animali, in- 
titolata Tabula a/finitatum anima- 
lium uberiore commentario illustrata , 
ec., un voi. in 4 -to, Strasburgo, 
1 - 83 . Lo scopo suo è di far vedere 
che gli animali non deblmno esse- 
re collocati in una sola linea o in 
una sola serie di grulli ; ma die 
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ciascuna specie ha, in alcnna par- 
te della sua organizzazione, dello 
relazioni palesi con numerose spe- 
cie di altri generi, e di altre classi 
spesso lontane; e l'autore cerca 
di rappresentare una parte di tali 
razioni in un grande quadro, in 
cui delle linee, incrocicchiate iu 
varj versi, uniscono insieme le spe- 
cie nello quali occorrono si fatte 
somiglianze. Tale idea è svilup- 
pala con molta sagacità nel testo, 
ed è rischiarata con osservazioni 
esatte e con note ingegnose. Dopo 
la morte di Hermann, suo genero 
Haminer pubblicò, col titolo di 
Obsenat ones zoologicae posthumae, 
pars prima (un volume in 4'°» 
Strasburgo e Parigi, 1804 ), la rac- 
colta delle note cui questo dotto 
naturalista lasciate aveva intorno 
agli animali cui avuto aveva occa- 
sione di osservare. Vi si trovano 
molte descrizioni di specie, delle 
quali parecchie sono nuove, ed un’ 
infinità di osservazioni di rilievo 
sopra i loro costumi, l’organizza- 
zione loro o la loro nomenclatura. 
Nondimeno tale raccolta vuol es- 
ser letta con precauzione, perchè 
l’autore, vivendo lungi dai grandi 
gabinetti, non aveva tutti i mezzi 
di comparazione che stati gli sa- 
rebbero necessari, ed era inclina- 
to, siccome tutti i naturalisti in 
pari circostanza, a moltiplicare le 
specie. Formata egli si era per al- 
tro. medienti continue cure, e con 
un’ instancabile assiduità, una rac- 
colta non poco ricca per un parti- 
colare : dopo la sua morte, fu essa 
comperata e fatta di nso pubblico 
dalla città di Strasburgo. Trovate 
vennero altresì nelle ane carte, 
numerose osservazioni relative alla 
storia del globo, ed anche delle vi- 
ste cosmogoniche particolari, elio 
non sono state per anche pubbli- 
cate. Egli credeva che la terra fos- 
se stata urtata danna cometa; o 
tale idea gli somministrava delle 
spiegazioni di parecchi fenomeni. 
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Egli teneva die gli antichi igno- 
rata non avessero la composizione 
della polvere da schioppo; e pre- 
parato aveva, onde sviluppare tale 
opinione, una memoria che rimase 
del pari manoscritta. Vivendo qua- 
si onninamente per la scien^ , 
Hermann manteneva, con te piò 
di quelle persone che la coltivano, 
un commercio epistolare estesissi- 
mo. Le sue lezioni, le sue lettere, 
i materiali cui somministrava vo- 
lentieri a chi glieli chiedeva, il 
tennero occupato piti che le sue 
opere. Tranne il suo soggiorno a 
Parigi in gioventù, ed atenne gite 
in Alsazia, Hermann non fece che 
due viaggi, l’uno e l'altro nella 
Svizzera, nel 1 7-51 e nel 1791. La 
aua vita privata turbata non ven- 
ne che dalla perdita di un unico 
figlio, rapito nel 1793 da nn conta- 
gio di un ospitale militare, in cui 
era stato obbligato di servire come 
medico. Il giovane Giovanni Fe- 
derico Hermann nacque nel 1768. 
Educato sotto gli occhi di suo pa- 
dre, aveva già pubblicato, l’anno 
prima della sua morte, una buona 
tesi su II 'osteologia comparata. E- 
gli lasciò, sopra gl’insetti senz’ale, 
un’opera che fu coronala nel 1790 
dalla società di storia naturale di 
Parigi, e venne in luce nel 1804. 
per cura altresì di Hamtner, col 
titolo di Memoria apterologica, un 
volume in fogb , con otto stampe 
Colorite, secondo i disegni dell’ao- 
tore. Vati Storia de’ ragni di Alia- 
titi , la quale formar doveva conti- 
nuazione alla prefata Memoria, e 
sii cui Walckenaer inserì nn Rag- 
guaglio nel Magar zitto enriclopetlì- 
c 0, rimase manoscritta. Tali lavori, 
eccellenti per quel tempo, sono 
prova qnanto fondato fosse il dolo- 
re ili Hermann il padre, per la 

S enili a di tale figlio: ella fu la 
esolazione agli ultimi anni suoi, 
ed il rese implacabile nemico del- 
la rivoluzione, e di tntto ciò che 
ne proveniva. Egli non tt’era sta- 
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to personalmente mal trattato; la 
Convenzione il collocò, nel 1795, 
nella prima classe de’oittadini clic 
dovevano aver parte nelle rimu- 
nerazioni nazionali . Nell’ anno 
medesimo, fatto venne professore 
nella scuota centrale del Basso Re- 
no n nella scuola di medicina di 
Strasbnrgo, e, I' anno susseguente, 
corrispondente dell’ Istituto per la 
lezione di zoologia. Nondimeno 
scoccò parecchi suoi epigrammi 
contro la Francia rivoluzionaria. 
Noi non citeremo che il seguente : 

Quia nobi» nane «•»»«• nfget Salumi» rrgn* ? 

Nono** versi guaio* Galli* Jura »uoa ? 

Tranne su tale punto, Hermann 
era sempre di una tempera ugua- 
le e dolce, che non si alterò mai 
durante nna malattia lunga e do- 
lorosa, terminata con la morte, il 
giorno 4 di ottobre del iffoo . 
Lauth, suo collega nella facoltà di 
medioina, ne pubblicò la vita in 
latino, in 8,vo, Strasburgo, i8ot ; 
ed il presente articolo è tratto da 
parte da tale opera : ma tolto ab- 
biamo altresì alcune particolari- 
tà dalle memorie manoscritte che 
consegnate ci furono da suo fra- 
tello, Hermann, decano della fa- 
coltà di legge di Strasburgo. 

C — v — B, 

HERMANT ( Gowbedo ). dot- 
tore in teologia, canonico di Beau- 
vais sua patria, e rettore dell’ uni- 
versità, nacque nel 1617. e mori a 
Parigi nel 1690. Voltaire a torto 
disse che scritto aveva soltanto o- 
pere polemiche. Veramente la sua 
penna si esercitò molto in discus- 
sioni teologiche le quali non inte- 
ressavano quasi che per quel mo- 
mento. Sono cadute in ohhlio la 
sua difesa del libro Della frequente 
comunione di Arnauld, e le sue 
Apologie per l’università control 
gesuiti che chiedevano di essere 
ammessi in tale adunanza ; ina e— 
gli lasciò molti altri scritti. Hi cui 
Bayle a gli autori della Storia 
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ecclesiastica danno 1’ elenco, come 
pur esempio le l'ite di sant Ata- 
nasio, di san Basilio, di san Gre— 
gorio Nazianzeno. di san Crisosto- 
mo, di sant’ Ambrogio, e delle Tta - 
dmioni di alcune opere de Padri 
della Chiesa, di cui il difetto prin- 
cipale, secondo il giudizio dell’a- 
bate Sabatier de Caslres. è la tur- 
gidezza e la prolissità. Del rima- 
nente, era Herman! istruttissimo 
nella storia e nella disciplina ec- 
clesiastica, ed in generale nella 
storia antica e moderna. Moti era 
jneno'versato nelle lingue greca e 
latina, ecooperato aveva con Le 
Jay nell’edizione della Bibbia po- 
liglotta di Vitré. di cui il testo 
greco era stato riveduto per sua 
cura. z 

H ERMA NT (Giovanni), eccle- 
siastico della diocesi di Bairux, 
nacque a Caen nel lf>5o, e prov- 
seduto senno della parrocchia di 
Maltot, nella diocesi stessa , nel 
itidg. Egli è autore di molte ope- 
ri-, alcune di divozione, ed altre 
relative alla storia: I De Sermoni 
sopra » Vangeli di tutte le domeni- 
che dell' anno ; di altri sopra imi- 
steri, e de panegirici de’ santi; li 
Un Pedagogo eruttano, ed alcuni 
altri libri di spiritualità; III Una 
Traduzione del buon Pastore d' Ob- 
straet, teologo fiammingo alquanto 
sospetto, due volumi in ia; IV 
Una Storia de' concili poco stima» 
ta quantunque ne siano state fat* 
te parecchie edizioni, V Una Sto- 
ria dell’ istituzione degli ordini reli- 
giosi e delle congregazioni regolari » 
secolari delta Chiesa, Honeo, ibt)?. 
2 voi. in la, confutata da mi reli- 
gioso, di cui si crede che sia il padre 
Hélyot ; VI Una Storia stelle religio- 
ni o degli orliseli militari della ( hiesa, 
e degli ordini di cacai lena, Kouen, 
1698, in ta; VII Finamente la 
Stòria delle erette e degli altri er- 
rori che turbarono la Chiesa . Non 
t’ era per altro fatta menzione del 
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giansenismo; tale ommissione di 
cui creduto fu che non fosse senza 
intenzione, lece sospendere per al- 
cun tempo la stampa dell’opera. 
Fatte ne vennero tre edizioni ; le 
due primo in tre volumi in ta; la 
terza, aumentata dello scisma del- 
P Inghilterra, sotto il nome di re- 
ligione anglicana, quattro volumi in 
là, Kouen, 1717. Herman! prepa- 
rato aveva una Biblioteca generale 
della diocesi di Baienx, divisa in 
tre parti Non ne pubblicò che la 
prima, contenente la storia de’ ve- 
-covi, decani ed altri personaggi 
ecclesiastici che acquistata aveva- 
no alcuna celebrità, Caen, t'joS, 
in 4 *0. Secondo un critico moder- 
no (1), la storia de’ conci Ij di Her- 
mant è superficiale , difettosa e 
scritta male; le altre sue sto- 
rie sono insipide ; in una parola, 
egli non è ebe un compilatore i- 
gnorante e di cattivo gusto. Pare 
che tale giudizio, sommamente se- 
vero, debba essere alquanto miti- 
gato. Sarebbe forse più giunto di 
rappresentare Hermaut come uno 
scrittore mediocre e scorretto, ma 
laborioso, ed a cui si deve sapere: 
alcun grado dello sue ricerche. I 
suoi sermoni, senza essere di un 
merito distintissimo, possono pre- 
sentare de’ soccorsi a quelli cui il 
loro ministero obbliga a salire so- 
vente il pulpito. Hertnant mori 
nell’ ottobre del it 25 . 

L-t. 

HERMILLY (Vaqbktte n’|, 
letterato stimabile, nacque a Pa- 
rigi nel ijo 5, di una famiglia ori- 
ginaria di Amiens, ta quale pro- 
dusse parecchi uomini di inerito, 
e tra gli altri il gen rale Giibeau- 
vai. Poi che terminato ebbe con 
onore gli stlJilj, si fece ammettere 
nel seminario onde conformarsi al- 
le mire de' suoi genitori; ma libe- 
ro finalmente di secondare la sua 

(1) T s Biblici, il un salme di g ette, tome 
111, fsg. 33lì- ' 
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inclinazione , entrò nell’ arringo 
delle armi, e militò lungo tempo 
hi Ispagna. Approfittò del suo sog- 
giorno a Madrid onde studiare la 
lingua e la letteratura spagnuola; 
e, ritornato in Francia, nulla tras- 
enrò por ispirare ai suoi compa- 
trioti! il desiderio di conoscere le 
produzioni le più notabili de’ po- 
poli vicini alla Francia. Poco fa- 
vorito di doni dalla fortuna, fu, al- 
cun tempo, obbligato di procac- 
ciarsi di che sussistere mediante 
la sua penna ; ma i suoi talenti gli 
procurarono alla fine de’ potenti 
amici. Fatto venne ispettore della 
Scuola militare e censore reale ; ed 
incominciava a godere l'agiatezza 
quando mori di apoplessia a Pari- 
gi, nel 1778, in età di 73 anni. D* 
Hermilly era membro dell’acca- 
demia reale di Madrid. Egli fece 
alcune traduzioni : I. Della Storia 

f entrale di Spagna, per Ferrerai, 
’arigi, 1742 ed anni susseguenti, 
10 voltimi in 4‘to con note e dis- 
sertazioni ; ella è stimata { V. Fer- 
beras ); H Del Teatro critico del p. 
Feyjoo, ivi, 1745 ed anni susse- 
guenti, dodici volumi in 8.vo; non 
piacque quanto I’ altra, perché il 
soggetto non era di un’importan- 
za tanto generale, ed altronde esi- 
stevano già delle buone opere in 
tale genere; HI Della Lusiade di 
Camoens, Parigi, 1776, a voi. in 
S.vo ; ella venne in luce sotto il 
nome di Laharpe, il quale ne ri- 
toccò lo stile; IV Disserta sione tul- 
le tragedie spagnuole, a cui sussegui- 
ta un esame della Virginia, tragedia 
di don Agostino de Mattano y Lu- 
tando, ivi, 1754, a voi. in 12. D’ 
Hermelly vi aggiunse delle brevi 
notizie intorno ai principali scrit- 
tori «pagnuoli. Egli si lagna, nella 
prefazione, che in Francia s’igno- 
rasse in quel tempo quasi fino il 
nome de’ grandi uomini cui pro- 
dotti aveva la Spagna. i> Allorché 
si vuole conoscerli, egli dice.il no- 
li atro Moréri è per solito la fonte 
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j) in cui si va ad attingere : tuffi 
i> sanno quanto tale opera sia zep- 
» pa di errori d'ogni specie .... ’; 
V Giudizio imparziale su certe lette- 
re della corte di Roma con forma di 
irete , tendenti a derogare a certi e- 
ditti del dura di P irrna, ed a con- 
tendergli , sotto tale pretesto , la sovra- 
nità temporale, tradotto dallo spa- 
gnuolo di Oampomanes, Parigi, 
1770 2 voi. in 12 ; VI La Storia del 
regno di Mniorica e di Minorica, Maè- 
stricht, 1777, in 4-to ; ella è stima- 
ta, e si unisce per solito alla sto- 
ria diFerreras. D’ Hermilly vi fe- 
ce precedere il catalogo ragionato 
delle opere di cui si valse. Egli el>- 
be parte, con Ilurtanlt, nella com- 
pilazione della Bibliografia pari- 
gina ( 1770, 6 parti in 8.vo), e del- 
l’ Iconologia storica e genealogica 
de’ sovrani dell’Europa: per ulti- 
mo tradusse alcune Novelle di Que- 
vedo, e fece un’edizione spaglino- 
la delle Opere scelte del suddetto 
autore. Lasciò manoscritto un poe- 
ma della Creazione dell’ storno in. 
quattro canti, tradotto dallo spa- 
gnuolo, un Compendio della storia 
di Polonia , ed i primi libri di una 
Storia di Filippo P , re di Spagna. 
V’ ha una lettera contenente al- 
cune particolarità intorno a D’ 
Hermilly, nell’ Anno letterario , 
1784, tomo VII, pag t 4 *. 

W — ). 

HERMINIER (Nicola L’). V. 

LlIERMIIVtER. 

HERMITE. V. Ermite e Lii» 

MITE. 

HERMONDAVILLE (Enrico), 
medico e chirurgo francese, viveva 
nel principio del secolo XIV. Inse- 
gnato aveva dapprima la chirurgia 
nella facoltà di medicina in Mont- 
pellier, in cui fu maestro di Gui- 
do de Chauliac. Allievo di Théo- 
dorie e di Lanfranc propagò la 
dottrina di essi due grandi chirur- 
ghi. «i recò in seguito a Parigi, 6 
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ti associò al collegio di chirurgia 
cui fondalo aveva allor allora G. 
l’itard, primo chirurgo di san Lui- 
gi, Egli godè, nella capitale, di una 
grande riputazione, e fu medico 
di Filippo il Hello. Hermoiidavil- 
]c adunque praticava ad un tempo 
la chirurgia e la medicina. Uopo 
era certo che fosse medico da che 
ha insegnalo nell’ università di 
IMuntpellier ; ma è altresì indubi- 
tabile ch'egli esercitò la chirurgia 
a Parigi, però che si legge il suo 
nonie.jieir fiiJcx fatterelli chirurgo- 
rum /’arisiensium, ab orino 101 5 od 
annuiti 1 5 a(). Egli compose pure, 
intorno a tale arte, l’opera la più 
perfetta che fosse ancora venuta 
in luce : tale libro serri per mo- 
dello a Guido de-Chauliac, il qua- 
le frequentemente lo ricorda come 
autorità, e colloca l’autore tra i più 
grandi chirurghi. Altri libri più 
non ci rimangono di Herinonda- 
ville, che i frammenti cui ne fece 
Guido de-Chauliac. Allodio assi- 
cura che n’ esister a, nel 1778, un 
manoscritto in foglio nella biblio- 
teca della Sorbona , non che in 
quella del re: ma tale asserzione 
non è fondata. 

F— B. 

HERNANDEZ ( Francesco ), 
medico e naturalista spagnuolo, fu 
mandato da Filippo lì, nelle sue 
possessioni dell’ America setten- 
trionale, onde vi facesse delle os- 
servazioni, e no descrivesse le pro- 
duzioni. Il re gli assegnò una som- 
ma considerabile pel suo viaggio ; 
ed Hernandez, dal cauto suo, nul- 
la risparmiò per licne adempiere 
la commissione affidatagli. Non si 
conosce ninna particolarità intorno 
alla sua vita : s’ ignora pure la data 
della sua morte, ed havvi ogni ar- 
gomento di supporre che egli non 
vivesse abbastanza onde pubblica- 
re in Europa il frutto de’ suoi la- 
vori. Le sue carte comperate ven- 
nero da Francesco Cesi, fondatore 
e presidente perpetuo dell’accade- 
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mia Lincea, che pubblicò 1 ' opera 
seguente : Nona piuntarurn, anima- 
littm et mineraliurn HJexicanoium hi- 
1 torio a Frani imo Hernandez medico 
in Indili praeslaritusimo finiti uni com- 
pilata , dein a Nardo Antonio Rec- 
I ho, in volurnen digesto , a Juhanne 
J'eiTentiu, Johanne Fabro, et Fabio 
Columna, lyncaeit, natii et additio- 
nibui /unge doct miniti illustrata, Ro- 
nia, i 65 t, un volume in ioglio,con 
fig. Hernandez ha diritti alla no- 
stra gratitudine, per aver primo 
dischiuso ai naturalisti europei i 
tesori dei tro regni nel nuovo Mon- 
do, tesori che, fino allora, erano 
assai poco conosciuti. Le sue de- 
scrizioni sono troppo succinte per 
la liolanica ; egli si diffonde mag- 
giormente sulle virtù delle piante, 
e dà loro de’nomi messicani. I pri- 
mi otto libri sono dedicali alle 
piante, gli alti'! alla storia doglia- 
■limali e de’ minerali, di cui Rec- 
r.lii non pubblicò che un ristretto 
cui tradusse in, latino. I coopera- 
tori di Recclii arricchirono l'opera 
di note per distribuire in classi le 
piante, c ^appressarle alle analo- 
ghe conosciute in Europa. Ileriian- 
dez pagato aveva 60,000 ducati pei 
disegni originali del Suo libro: essi 
perirono in un incendio nell’E- 
scuriale, col suo manoscritto. Le 
numerose figure in legno, che cor- 
redano la sua opera, non corri- 
spondono all’ idea cui si ha fonda- 
mento di farsene, dal denaro che 
l'autore vi aveva impiegato ; ed il 
complesso del libro è lungi da quan- 
to sperare si doveva dalle spese e 
dalle cure straordinarie dedicale a 
mettere insieme i materiali che 
servito avovano per comporlo. Al- 
cune figure del libro di Hernandez 
parvero sì strane, che ne fu posta 
indubbio l’esattezza ; ma le sco- 
perte moderne il chiarirono pie- 
namente giusto su tale punto. L'o- 

f iera di Hernandez venuta era in 
nce dapprima, in Spaglinolo, sot- 
to il nome c per cura di Francesco 
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Ximéuis, ed è intitolala : Storia 
m turale e virtù 'irgli alberi, delle 
piante e degli animali della nuora 
Spagna. e specialmente della Proc iti- 
ci ' del Messico, quali sono ricono- 
sciute dalla mediani. Medico, ibi 5 
in 4 to. Si attribuisca ad Hernan- 
dez, tua senza fondamento, una 
storia della chiesa del Messico. 
Dato venne il nome di Hernandia 
ad un genere della famiglia dei 
lauri. Egli comprende degli albe- 
ri della zona torrida, che hanno 
affinità con quello della noce mo- 
scata. 

E-a. 

HERNANDEZ (Fiurro), di 
origine spagnuola, ma nativo di 
Parigi, mori, nel 1182, in età di 
cinquantotto anni. Egli e a un 
uomo ili spirito vivace ed allegro: 
attese, particolarmente allo studio 
delle lingue vive. Ne possedei a 
ventisei, compresivi i dialetti Fu 
impiegalo nel ministero degli af- 
fari esteri, ed ebbe il titolo d’in- 
terprete del re. Heruaude/ fece 
uti lungo soggiorno iu Russia, di 
cui la lingua gli divenne famiglia 
re quanto la sua propria. Padre di 
una numerosa .famiglia , allattar 
fece tutti i suoi figli da una capra. 
Egli scrisse: I. Viaggio alle Indie 
orientali, tradotto dall’ inglese di 
G. H. Giose, Londra. 1 ^ 58 , in 12. 
Tale viaggio è superficiale, ma cu- 
rioso, vi si leggono delle particola- 
rità piccanti sulle baj&dere ; II 
Descrizione della generalità ili Pari- 
gi, Parigi, i- 5 q, inS.vo; III Av- 
venture di Roderico Ramlon, tradot- 
te dall'inglese di Tobia Suiollelt, 
Londra, 1761, in 12, tre volumi, 
in società con Puisieux : nel fron- 
tispizio di tale traduzione fu indi- 
cato a torto Fielding, come autore 
del romanzo; IV Hernandez eoo- 
però, per la parte inglese, al Gior- 
nale straniero , dal 1 7 55 fino 1 1 1*70. 

n. £ 

HERNANDEZ-VELAS(ì0(II 
(toltele Guixorio), nacque a To- 
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ledo, verso l’anno i 55 o, di una fa- 
miglia antica ed illustre. V’ hanno 
poche particolarità intorno alla sua 
vita , e 11011 si sa l’epoca della sua 
morte: duellile prete e dottore in 
teologia. Hernandez de Velasco 
tradusse in versi: I. La prima e 
la quarta Egloga di Virgilio ; I( 
L Eneide intera, stampata in varj 
anni a Madrid, Toledo, Alcala, 
Anversa e 8ai Aguzza ; col decimo- 
terzo libro di Matfei, chiamato 
Supplimento dell' Eneide, i vprsi at- 
tribuiti all’ imperatore Augusto, e 
la lettera di Pila gora : III il poe- 
ma di Sanazzuro, De partu V ir gi- 
nn stampato più volle a Toledo, 
Madrid e Siviglia. Si tiene la tra- 
duzione ded’ epopea di Virgilio, 
per la migliore opera dell’ auto- 
re spaguuolo. Hernandez ottenne 
grandi elogi da’ suoi contempora- 
nei. Por altro tale traduzione si 
vantata ed abitualmente ampollo- 
sa. non è talvolta che una pallida 
e languida imitazione del capola- 
voro della poesia latina V’ hanno 
nondimeno de brani incoi si emù— 
binano I' eleganza e la facilità con 
una scrupolosa esattezza. Dui ri- 
manente. è pur qualche cosa che 
abbia conservato la sua riputazio- 
ne, dopo compiuta una tale im- 
presa. Hernandez conosceva a fi in- 
do gli autor: cui si provò di tra- 
durre, e la facilità della bugna 
poetica della sua nazione agevolò 
il suo lavoro. Spagnolizzb, per cosi 
dire, molte espressioni tratte dal 
lutino. L’autorità sua o il suo e- 
seinpio le ha latte sussistere; e, 
nonostante tali innovazioni, più o 
meno buone, egli accusato non ven 
ne di aver fatto danno alla sua 
propria lingua. Hernandez k uno 
di que’ letterati stimabili che s’eb 
boro il gusto del hello, più che 
l’ ingegno del creare, e di cui la 
musa timida cercò sempre un ap- 
poggio capace di sostenerla. Egli è 
annoverato in quella moltitudine 
di colli intelletti che ravvivarono 
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nella Spagua lo studio de’ buoni 
modelli. 

J. B. E— d. 

HEROLD (Giovanni Basilio), 
scrittore laborioso e fecondo, na- 
cque, nel i5n, a Hoechstaedt (i), 
nella Svevia. e dal nome greco del- 
la sua patria egli è detto alcuna 
Volta Acropolitnno. Poi che termi- 
nato ebb? gli studj.andò a Basilea 
nel i 539, ed alcun tempo dopo, 
promosso venne al sacerdozio dei 
riformati. Provednto venne di una 
parrocchia in prossimità di quella 
città, ma continuò a lavorare con 
tanto ardore, che bastava a far 
cigolare egli solo i torchi di parec- 
chi stampatori: 1 magistrati di Ba- 
silea lo ricompensarono de’ suoi 
meriti verso le lettere accordan- 
dogli il diritto di cittadinanza, e 
da quell’epoca, egli aggiunsealsuo 
nome quello di Basilio (a) Herold 
viveva pur tuttavia nel 1 58 1 ; ina 
s’ignora la data precisa della sua 
morte. Si troverà la lista delle sue 
opere nell’ Epitome della bibliote- 
ca diGesner. Le principali sono: I. 
Philopseudei, uve declama f io prò Eras- 
mo contro dinlogum fnmotum nnonymi 
cuiiudam merlici, Basilea I ">4 1 , in 
4-to: è una risposta al libro cui Or- 
tensio Landj pubblicato aveva con 
tro Erasmo, sotto il nome di Filale- 
te ( y, LaNOi); Il D. Eagypii abba- 
ti! thesaurus ex sondi Angustiai ope- 
ribus editar, ibid. 1 5/$2 due tomi in 
foglio, raro. Herold ha premesso a 
tale opera una vita di Engippio e 
vi aggiunse parecchi indici utili»- 

(1) Cittì sai Danubio celebra p*r la *ron» 
illa del marfss'iallo Tallirti nrl I 704* Ta v no* 

tutina in l«>iie*co filli alta,** oc’ libo fran 

è «figurato soventi», però che vi è scrii lo 
Jiochutt . 

(*) Koenig ( fìib. evo** vr nova ) saputo 
«on svenilo tale particolari ! j ha fallo due at- 
tori «li Giovanni e di Giovanni Basilio Herold. 
L'errore fu copulo rJ ansi crr»Huiu tirila nuo- 
va elisione tirila BibL Hit. i* Frakct, però 
che vi ai distingae non soia Gio vanni da Gio- 
vanni Basilio Herold, ma pur auci* Giovaoui 
He rolli da Giovanni Kcroldeo. 
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siini ; III Pannoniae chronotugia, in 
seguito alla Storia delt Ungheria di 
Bouitacio, 1 543 ; IV Orthodoxogra - 
pilla theologiae sacrvsanr.lap ac sin- 
cerioris fide 1 doctores numero LXXVI 
ecclesiue cvlumnae luminaque duris- 
sima, grec latin, ibid. i5o5, in fo- 
glio, rarissimo ; V Haereseologia seu 
syntagma eeterum theologurum tum 
graecorum quam latinorum numero, 
XVII qui grassatas in ecclesiae hae- 
reses confularunt, ibid. |5!Ì6, in fo- 
glio. Questa raccolta non è nè meno 
rara, nè meno stimata della pre- 
cedente; VI Princeps juoentutis lice 
panegyricus Ferdinando archiduci A u- 
striae dicatus, cum hisloria Turcici 
belli, anno i556: la storia della 
guerra contro I Turchi, ristampa- 
ta venne nel secondo volume de- 
gli Script, rer. Gemi, di Schar- 
dius ; VII Leges antiqune Gei mano- 
rum, Basilea, 1 55^ . in foglio, rac- 
colta rarissima e ricercata dai dotti 
perchè ella contiene degli scritti 
omessi da Liiideubrogio. di cui per 
altro la raccolta e piu compiala e 
più stimata. Vili De Germanute ce- 
reria venie locis antiquiiiimii; item te 
n .manurum in Rhaet'ui I litorali sta- 
tiunibas, et hinc ortorum ibi-lem vi- 
roiuin ntque muniripioram hodie su- 
persiitumlriginibut. Basilea, i58^, 
in U.vo rarissimo. Il si trova nel I. 
volume degli Script. diScardio; IX 
Belli sacri continuutio, libri srx ( dal 
ii85-i5'ji ). in continuazione del- 
la Storia di Guglielmo di Tiro, Ba- 
silea. i56o i5(xf, in foglio. He- 
rold pubblicò altresì le Cronache 
di Mariano Scoto, quelle di Mar- 
tino Polono: ec.Ea lui dovuta una 
buona edizione delle opere latine 
di Petrarca, Basilea i58i,infogl. 
( F, Petfama). Egli tradusse in te- 
desco le Economiche di Aristotile e 
di Senofonte, parecchi Opuicoli di 
Plutarco, I’ Andtianna di Teren- 
zio, la Giammnlira, ed alcune al- 
tre opere di Brasino, il Principe e 
1' arie della guerra di Mtchiavelli, 


64o HE K 

cc., ed incominciala aveva la tra- 
duzione della Storia de' quadrupedi 
di Gesuer. 

XV— ». 

HÉRON ( Roberto ) , scrittore 
scozzese del secolo XV 111 , mostrò 
per tempo genio g,d altitudine per 
ogni maniera d' istruzione : la man- 
canza di beni di fortuua l'obbligò, 
fino dall'età di undici anni, a de- 
dicarsi all’educazione di parecchi 
de’suoi condiscepoli nell’ nniversi- 
tà di Edimburgo, il dottore lllair 
Io distinse e l’incoraggiò. Destina- 
to da principio alla vita ecclesiasti 
ca, preferì in seguilo di limitarsi 
a coltivare la letteratura e le scien- 
ze, sin dando pubbliche lezioni, 
sia componendo opere di vario ge- 
nere. Stampò nel 1 791, diverse no- 
velle arabe, tradotte dal francese, 
quattro volumi in 1 1, ed ima tra- 
duzione dei Viaggi di Niebuhr in 
Arabia due volumi in ti.vo. Meli’ 
autunno dello stesso anno, fece un 
viaggio nelle contee occidentali 
della Scozia, e ne pubblicò la re- 
lazione, alcuni mesi dopo, col tito- 
lo di Otrervaiioni fatte durante un 
viaggio, ec., 1793, due voi. in 8.vo. 
E' «lesso un bino istruttivo, con- 
tiene viste ingegnose e lìlosotiche 
sull'educazione e sopra altri argo- 
menti importanti, pitture vere di 
costumi, e soprattutto eccellenti 
principj di morale ed'nna religio- 
ne tollerante : ma è fatto con poco 
metodo; ed il suo stile, semplice e 
naturale, è sovente trascurato, co- 
me in tutte le sue opere; torto eli’ 
egli apponeva all’ impazienza de’ li- 
brai, cui la rapidità «lei suo lavoro 
avreblie per altro dovuto soddisfa- 
re. Tali scritti ebbero voga, mal- 
grado il disfavore cui aveva sparso 
sul nome dell'autore la pubblica- 
zione d’ un volume di Lettere rulla 
letteratura, in 8,vo, stampate nel 
178(1, sotto, il nome di Koberto Hé- 
ron (da Pinkerton), il quale si pia- 
cque a difendere con ispirilo pa- 
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radossi non sostenibili contro i 
classici autori. Si suppose tuttavia 
che la scelta di tale falso nome fos- 
se stata opera del caso. Una secon- 
da edizione del Viaggio nella Sco- 
zia comparve nel 1799, Periti, duo 
volumi in 8.vo, con una carta e con 
intagli. Héron pubblicò, nel 1794 
( Perii), in 8.vo), il primo volume 
d' una Storia generale della Scozia , 
dai tempi più remoli fino al 1748, 
preceduta da un' ampia prefazio- 
ne, in cui il inerito dei diversi sto- 
rici inglesi è bene apprezzalo. 11 
sesto ed ultimo volume di tale sto- 
ria comparve nel 1799. Le profer- 
te vantaggiose d’ un librajo deter- 
minarono Héron a trasferirsi a Lon- 
dra nel 1799. Ivi lavorò in parec- 
chi giornali, specialmente perla 
parte politica e per la relazione 
dei dibattimenti del parlamento; 
genere di lavoro in cui riusciva ec- 
cellente. Cooperò altresì a diverse 
opere periodiche, letterarie e scien- 
tifiche, e continuò a dare in luce 
scritti originali e traduzioni di o- 
pere importanti. La protezione di 
uno dei vice-segretarj distatogli 
procurò la direzione d' un giornale 
pubblico, in francese, a Londra, 
con uno stipendio considerabile, 
llcron assunse nel i 8 o 5 anche la 
compilazione del Brillili Neptune : 
nel 1806, abbandonò tali dne gior- 
nali per intraprenderne un nuovo, 
il quale non riuscì . Una Lettera a 
IV IVillterforce , che pubblicò nel 
1806. ed in cui si mostrava l’apo- 
logista della tratta dei negri, gli 
attirò severe critiche. Tali contra- 
rietà, unite ad imbarazzi pecunia- 
rj , produssero un effetto funesto 
sulla sua salute, da lungo tempo 
logorata per un lavoro sedentario 
di dodici insedici ore al giorno ! 
Imprigionato per debiti , compose 
in carcere per un singolare con- 
trasto, un'operetta intitolata : Dol- 
cezza della vita ( The comfort s of li- 
fé) , di cui la prima edizione fu 
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Smaltita in una settimana, ed una 
seconda non ebbe miuore spaccio . 
Caduto pericolosamente malato , 
indirizzò, dalla sua prigione, ai di- 
rettori del forvio letterario, un'espo- 
sizione del suo stato, scritta in mo- 
do da muovere la pietà e la com- 
passione, e che da Israeli fu inse- 
rita nelle sue Calamities of niithorj . 
Tale esposizione è in data dei a di 
febbrajo 1807. Héron morì, ai i 5 
dell’aprile susseguente, in un ospi- 
zio di febbricitanti. Tra i suoi 
scritti citeremo pure due traduzio- 
ni della chimica di Fourcroy, sulla 
seconda e sulla terza edizione ; e 
quella della Filosofiti chimica, Lon- 
dra, 1800, in b.vo; le traduzioni 
delle Lettere di Saonry sulla Grecia ; 
delle Lettere di Damour'iez a Pache, 
ed un Sunto dell’opera di Zim- 
merinan sulla solitudine. Ila scritto 
in lutino ed in francese. Gli è do- 
vuta altresì un’edizione delle Let- 
tere di Giunto, con note e schiari- 
menti storici e critici, in cui attri- 
buisce tali lettere al celebre Dun- 
ning (poi lord Ashburton ), e so- 
stiene abbastanza bene tale opi- 
nione. 

L. 

IIERRENSCHWAND (Gian- 
FederkJo), medico che ebbe alcu- 
na celebrità per le sue felici cure, 
nacque a Morat, e morì a Berna , 
nel 1796. Studiò a Strasburgo, a 
Jena, in Halle ed a Leida, dove fu 
dottorato nel tjS-j : esercitò I’ arte 
sua a Londra, a Parigi ed in Ger- 
mania. Il duca di Sassonia-Gotha, 
Federico IH, lo creò suo medi- 
co; e, nel 1764, divenne medico 
ordinario del re di Polonia, Sta- 
nislao Augusto, il quale gli conferì 
lettere di nobiltà. Dal 1779 in poi 
visse a Berna: la sua Medicina do- 
mestica (voi. in 4 .to, a Berna, 1788) 
è la sola opera rhoabbla pubblica- 
ta. Lo specifico contro la taeuca 
( verme solitario), che gli fu dato 
da un empirico nella Svizzera , 
e ch’egli ^oi modificò, contribuì 
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lungamente alla sua riputazione. 
I principali ingredienti di tale ri- 
medio sono la gomma gotta e la ra- 
dice di felce. 

U— I. 

HERRERA (Gabriele- Alfon- 
so), agronomo del secolo XVI, è 
stato lungamente riguardato coinè 
il Columella della Spagna moder- 
na. Rimangono poche notizie in- 
torno alla sua vita. Sappiamo che 
nacque a Ta lavora, che fu pro- 
fessore nell' università di Salaman- 
ca, e che indotto dal suo genio per 
I’ economia rurale, si diede di buo- 
n’ora alla lettura degli autori an- 
tichi che hanno trattato dell'agri- 
coltura, unica fonte in cui si potes- 
sero allora attingere cognizioni di 
tal fatta. La nominanza in cui ven- 
ne come agronomo presso i suoi 
compatrioti i persuase il cardinale 
Xiwenes a dargli urdine di com- 
porre un trattato compiuto d’agri- 
coltura, in lingua volgare, affinchè 
gli Spaglinoli, i quali perduto ave- 
vano la memoria delle utili upere 
dei Mori ( V. Iba El Awam ), e che 
erauo ancora ignorantissimi in eco- 
nomia rurale, avessero uii trattato 
cui potessero leggere, ed afnnchò 
l’ agricoltura non deteriorasse mag- 
giormente Herrera accolse con pia- 
cere l’ordine del cardinale. » Af- 
» fazionato per natura ai lavori dei 
» campi, egli dice, e riguardando 
» siccome un obbligo, 1' essere uti- 
» le, io considero meno le difficol- 
» tà di tale lavoro che il vantaggio 
» che ne può ridondare ai miei 
»> compatriotti ; e credo di non aver 
» fatta piccola impresa scrivendo 
»> primo sopra tale materia ”. Del- 
la sua opera, intitolata, Agricoltura 
generale in cui li tratta dei lucori del- 
le campagne . dell' educazione degli 
animali , delle proprietà delle puni- 
te , ec., fatte vennero parecchie e- 
dizioni in lingua spagnuola, ed li- 
na traduzione italiana (per Mam- 
hrino Ro»eo da Fabriano), stampa- 
ta uel i 557, in /[.io. Le più antiche 
1 1 
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edizioni sono quelle di Toledo, 1 5 20, 
i 546 , 1 55 1 , in foglio, col titolo di 
Libro de agricoltura, ec. . . . L’ ulti- 
ma, stampata a Madrid, presso 
Sancha, 1775, infogl., è intitola- 
ta : Agricoltura generai, que trota de 
la Labranza, ec. L’autore ha com- 
postoti suo lavoro, compilando, con 
la scorta degli antichi, e principal- 
mente di Crescenzi, i precetti ed i 
metodi d’ agricoltura che potevano 
essere utili ai suoi compatriotti . 
Diceva che in agricoltura, come 
nelle altre imprese, occorrevano tre 
cose: Potere, sapere e volere. 

L — re. 

HERRERA ( Febd[ivaivdo di ) , 
poeta Spagnnolo, nacque a Siviglia, 
verso il i 5 t 6 . Versatissimo nelle 
lingue greca, latina, italiana e fran- 
cese, aveva grido altresì di profon- 
do teologo : nondimeno preferì di 
applicarsi alla poesia, e fu il primo 
dei quattro poeti apagnnoli che ot- 
tennero il soprannome di divino. 
Quantunque avesse abbracciata, di 
3 o anni, la vita ecclesiastica, tutti 
i suoi Versi sono intitolati ad una 
vlama qualificata dell’Andalusia , 
ch’egli celebra coi nomi di Estella, 
Eliodoro, Aglae, ec. : ma il suo a- 
more era tanto puro e tanto plato- 
nico quanto quello di Petrarca, 
cui studiò d’imitare, seguendo pe- 
rò le orme di Boscan e di Garcila- 
so. Herrera morì nella sua patria 
verso l’anno t 5 p 5 . La raccolta del- 
ie sue poesie { Òbras de Herrera, Si- 
viglia, i 58 a, 1619, 1 voi.) contiene 
sonetti, canzoni, elegie, ec. , piene 
d’estro, di grazia e d’espressione; 
ma il suo stile manca talvolta di 
correzione, difetto che avrebbe do- 
vuto trattenere dal profondergli, 
un po’ troppo liberalmente, l’epi- 
teto di divino. Tra te sue canzoni, 
si osserva quella che incomincia 
Suave Suerìo, tu que en tardo bue- 
io, ec. Altri snoi lavori sono : I. Re- 
lacion de la guerra de Cypre y bu ini- 
bì de Lepanto. Siviglia, 1 5 *?., I voi.; 
II Vida y muerte de Thomas Moro, 
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ivi, i'iqz, 1 voi., tradotta dal lati- 
no di Stapleton ; III Un’edizione 
delle Poeiie di Garcilaso de la Vo- 
ga con note interessanti, Siviglia, 
i 58 o, in 8 vo. Secondo le notizia 
che hanno lasciate i contempora- 
nei d'Hferrera, e segnatamente An- 
tonio Rioja, questo autore aveva 
pubblicato varj poemi ( i quali non 
sono giunti fino a noi ) ; siccome la 
Battaglia dei Giganti nei campi Fle- 
grei, il Ratto di Proserpina , T A ma- 
di gi, ec. Ma la perdita più grave 
è quella del suo manoscritto che 
conteneva la Storia generale di Spa- 
gna fino a Carlo V , cui Herrera a- 
veva terminata nel i 5 qa. 

B-s. 

HERRERA ( Arcromo), storico 
Spagnnolo, aveva assunto questo 
nome che era quello di sua madre; 
suo padre si chiamava Tordesillas. 
Nacque nel fu prima segre- 

tario di Vespasiano ili Gonzaga, 
virerò di Napoli; indi Filippo IT 
lo creò primo i storiografo delle In- 
die e di Gastiglia, e gli accordò u- 
na penatone considerabile. Herrera 
fu, poco tempo prima che morisse, 
innalzato al grado di segretario di 
stato: morì a Madrid ai 39 di mar- 
zo ibaS, Le sne opere, scritte in 
lingua spagntiola, seno: I. Storia 
generale delle gesta dei Castigliani 
nelle isole e terre ferme del mare O— 
ceano, dall’anno t4qa all’anno 
i554- Madrid, i6oi-i6i5, 4 voi. in 
foglio; ivi, 1739-1750, 5 voi. in fo- 
glio, con figure. Tale edizione, 
pubblicata da Andrea Gonza lezi 
Bircia , è stata riveduta non sola- 
mente sogli storici originali eh» 
hanno trattato della scoperta defF 
America, ma altresì sulle carte de- 
gli archivj della corona di Spagna: 
Marcia in oltre ha fatto una conti- 
nuazione di Herrera. L’edizione 
d' Anversa, 1738, 4 voi. in foglio, 
è pessima. Tale opera, divisa in ot- 
to decadi, comprende, come si ve- 
de dal titolo, un periodo di sessan- 
ta e più anni. Quantunque Herrera 
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non fosse ascilo d' Europa, gli ec- 
cellenti materiali di cui potè dis- 
porre lo misero in grado di scri- 
vere con esalte/.za la storia della 
«coperta dell’ America e di ijuauto 
tenne dietro a quel memorabile av- 
venimento. Attesta egli di sè stesso 
cho adoperò con un ardore infati- 
cabile a scoprire la verità : la criti- 
ca non lo ba mai contraddetto.» Di 
rilutti gli autori spagnuoli , dice 
» Robertson, Herrera è quegli che 
» ha lasciato il ragguaglio più esat- 
ti io e più parlicolanzzato della 
« conquista del Messico e degli al- 
ti tri avvenimenti d'America. La 
» diligenza e l’attenzione oon cui 
» ba consultato non pure i libri, 
» ma le carte originali e gli atti 
n pubblici che jiotewuio in alcun 
» modo dilucidare I’ oggetto delle 
si sue ricerche, soprattutto I’ im- 
»i parzialità ed il candore de’ suoi 
sigiudizj, rendono le sue decadi 
>i listai preziose. Si potrebbe anzi a 
ii giusto titolo collocarlo tra i mi- 
ti g bori storici della sua nazione; 
ti senza l’ordine cronologico trop- 
n pò scrupoloso cui volle osservn- 
»i re negli avvenimenti del Muovo 
>i Mondo, il che rende la sua ope- 
n ra sì diffusa, sì oscura, sìsdrusci. 
>i ta, che soltanto la mercè d’ una 
li fatica penosa si raccolgono le di- 
si verse circostanze di un fatto. Del 
» i riiuaneute, indica le fonti dove 
>• ha attinto per comporre la sua 
z» raccolta ”, Gli si appoue altresì 
Jo studio di travisare alcuni fatti 
•diosi de'suoi compai riotti, l’amo- 
re pel meraviglioso, (era il gusto 
di quel tempo) e la turgidezza di 
stile. Siccome la sua opera è una 
miniera di fatti inesauribile, gli 
scrittori che hauno trattalo lo stes- 
so argomento dopo di lui, lo prese- 
ro per modello e per guida. Ni- 
colò de la Coste intraprese di tra- 
durre Herrera in francese: la mor- 
te lo colse, quando ebbe terminata 
la decade secondi) . Tale versione, 
la quale uou è cattiva, è in 3 voi 
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in 4.to, Parigi 1660-1671. Il terzo 
volume fu pubblicato, dopo la mor- 
te di la Coste, dalla vedova di luì. 
N’esiste altre-ì uni traduzione in- 
glese, per Giovanni Stevens, Lon- 
dra, 1715-1716, 6 voi. in S.vo ; IJ 
Descrizione tirile Indie nccidr itali 
Madrid, 1607, in foglio, con carte : 
si trova alla line del seconuo volu- 
me della prima edizione dell’ope- 
ra precedente. Herrera pubblicò 
tale libro per servire d’ introduzio- 
ne alla sua opera grande. G. Van 
Baerl lo tradusse in latino, e lo in- 
serì in una raccolta cui fece stam- 
pare, con questo titolo: Nocuj Orhis, 
uve Deuripno Iti-line occidentali! ; 
acaesserunt et aliurum Indine occiz/e n- 
inlit descriptioaes, ec. , Amsterdam, 
1613, in ibgl., oon carte. L i tradu- 
zione francese di tale raccolta è in- 
titolata : Descrizione delle Indie oc- 
cidentali , che in oggi si chiam ino 
Nuoto-Mondo , ec. , tmlatata d-tllo 
spagn isolo in {rancete, Amsterdam e 
Parigi, 1623, in foglio, con car- 
te. Tale descrizione, puramente 
geografica, abbraccia tutta l’A- 
merica nonché le Filippine, le iso- 
le della Spezieria. ec , la nuova 
Guinea, le isole di Salomone e la 
isole dei Ladroni, e termina con 
una notizia sul governo delle In- 
die ; ella è fatta bene »> De Bry, 
» dire Camus, ha tratto dalla rac- 
» colla di Baerl la traduzione del- 
ìi la Descrizione d’Herrera, per io- 
ti seri Ha nella XII parte de’ suoi 
••Grandi Viaggi; ha esattamente 
» copiato il testo e le carte ; il testo 
11 è anzi 1 istampato pagina per pa- 
li gina ”. Ili Stona di quanto h ac- 
caduto nell’ Inghilterra e nella Scozia 
durante i 44 anni che ha vii suro Ma- 
ria Stuarda, regina ili Scozia. Lisbo- 
na, l5<)0, in 13; IV Cinque libri del- 
la storia di Portogallo e della conqui- 
sta delle itole Az ore negb anni 1381 

ei 5 W. Madrid, 1591, in 4 -to; V Sto- 
riti degli affari di Francia dall' anno 
1 58 S fino al termine dell’anno 1 5o{, 
Madrid, t5g8, in 4-to : VI storia del 
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Mutuiti, sotto il regno di Filippo IT, 
dall' mino l fino all'anno I 5()8 , 
Vagliadolid, i6o(i, 5 voi. in foglio; 
Madrid, i6i3, 5 voi. in fogl. ; VII 
’Fr attuto, Relazione e Discorso storico 
delle commozioni del? Atagonn, ai or- 
nate negli anni tapi « tSrja, Madrid, 

■ fili, in 4 .lo; Vili Commentario sulle 
gesta degli Spagnunli, dei Francesi e 
dei Veneziani, in Italia, e delle altre 
repubbliche, principi e capitani dalia - 
ni famosi, dall anno ia85 fino all’an- 
no i55p, Madrid, i6'4, in logl. Al- 
enile di tali opere sono divenute 
rare : tutte sono scritte puramen- 
te; le più sono buone, ma nessuna 
uguaglia la storia delle Indie. 

E — s. 

HERRERA (Francesco), pitto- 
re -pagnuolo, nacque a Siviglia nel 
1 j-t>. Studiò sotto Luigi Fernan- 
doz, artista allora di sommo grido. 
Herrcra fu il primo che si sco- 
stò dallo stile inceppato e timido 
che da lungo tempo dominava’ pres- 
so i pittori dell’ Andalusia ; e for- 
mandosi uno stile suo proprio, i- 
slitui una nuova scuola , cui tutti 
furono solleciti ad imitare, e se- 
gnatamente il suo allievo il celebre 
Diego Velazquez , Pochi pittori 
hanno lavorato con pari rapidità: 
ond’ fe ohe esiste un numero gran- 
de di suoi quadri. Non era difficile 
sui mezzi di esecuzione ; disegnava 
sovente con una canna, e dipinge- 
va coti grossi pennelli, senza che ciò 
diminuisse il merito dellesue ope- 
re. L’asprezza del suo carattere al- 
lontanava dal suo studio gli allievi; 
e quando restava solo, la qual cosa 
avveniva di frequente, dicesi che 
la sna fantesca, a cui aveva date 
alcune nozioni di pittura, gli fa- 
ceva lo schizzo de’qttadri. Herrera 
era altre*! valente intagliatore in 
bronzo, e gli viene apposto di aver 
ceduto alla tentazione di fabbrica- 
re moneta falsa Essendosi rifuggi- 
to nel collegio dei Gesuiti , vi di- 
pinse vjn ». l'm ìtegd o. Il re Fi- 
lippo IV, iu una delle sue gite, a- 
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vendo veduto ed ammirato tale qua- 
dro, volle conoscerne I’ autore e gli 
accordò grazia Reduce nella sua 
famiglia, Herrera, il quale non a- 
veva tnai potuto domare l’asprezza 
del suo carattere, si vide in breve 
abbandonato dai suoi allievi non 
solo, ma altresì da sua moglie e dai 
suoi figli. Il cadetto. Francesco, gli 
rubò tutto il danaro che aveva, e 
fuggì a Roma ( Vedi I* articolo se- 
guente). Herrera, trovandosi solo, 
andò a Madrid, dove morì nel ib56- 
Le migliori sue opere sono -parse 
in gran parte nelle ebie-e di Sivi- 
glia. Quella che formò la base del- 
la sna riputazione, fu il suo Giudi- 
zio universale , che si vede nella chie- 
sa di s. Bernardo della stessa città. 
Questo artista riusciva eccellente— 
mente nei bodegoieillas oqnadri e.he 
rappresentano viandanti , (adii e 
pesci. Ne dipinse nn numero gran- 
de di tal genere, che sono quasi 
tolti passati all’ estero L ultimo, 
per quanto si crede , fu comprato 
nel 1800 in una delle vendile pub- 
bliche ( che si fanno ogn’ anno a 
Madrid ) da un Inglese, che lo pa- 
gò aooo piast re, qnantunq ne i I qua- 
dro fosso di picciola dimensione. 
Nel genere grandioso, lo siile di 
Herrera si avvicina a quello del 
Guerrino, del lo Spagnuoletto, dei 
Carraoci. — Suo figlio , Francesco 
Herrera, detto il giovane, nato nel 
ifiaa, fu pittore ed architetto. A- 
Tendo abbandonato la casa paterna, 
continuò i suoi studj a Roma, dove 
si fece distinguere per alcune ope- 
re, .e segnatamente per la sua abi- 
lità in dipingere pesai, per la quai 
cosa fu soprannominato Lo Spagnuo- 
ìo dei pesci. Avendorisaputa la mor- 
te di suo padre , tornò a Siviglia , 
dove un quadro che intrapreso, 
rappresentante san Francesco, gli 
meritò di essere creato secondo pre- 
sidente dell’accademia di pittura 
istituita in qnella città nei itifio, 
sotto la direzione del celebre Mu- 
dilo . Orgoglioso per natura, ed 
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erede dell’indole del padre, s’ini- 
tnicò Muri Ilo, e tra-portò il 900 
studio a Madrid. Herrera aveva 
molto talento per la pittura a fre- 
sco: perciò Filippo IV gli allogò 
diverse opere, e lo prese al suo ser- 
vigio, dandogli ricclii eniolunienli. 
Nel 1672, Herrera si condusse a 
Saragozza, per levare la pianta del- 
la chiesa della Madonna detta del 
Pila : ma abbandonò presto la pro- 
fessione d'architetto, per la quale 
non aveva grandi disposizioni ; e, 
ritornato a Madtid, si dedirò onni- 
namente alla pittura. Si annovera- 
no, a Siviglia, tra le sue opere più 
notabili, un S. Francaco', ed a Ma- 
drid uu S. Finonio Ferrerie chi: pre- 
dirà al popolo ; una bella Cena, ed 
i freschi dipinti nelle chiese di san 
Filippo, dei zoccolanti e d’Afocha. 
Herrera era nn buon pittore del 
secondo ordine, e si ammirava il 
suo colorito e la grazia delle sue li- 
gure: ma il suo carattere tirannico 
gli faceva molti nemici; egli se ne 
vendicava per mezzo di satire, ge- 
nere in cui esercitava sovente il 
suo pennello. Tra gli altri si narra 
il tratto seguente. Un signore rag- 
guardevole di corte gli aveva com- 
messo di scegliere hi una vendita 
pubblica i quadri che gli sarebbe- 
ro parsi i migliori. Herrera esegui 
fedelmente l ! incombenza, e ne die- 
de parte al signore. Questi però, 
essendosi recato sul luogo, non ba- 
dò alla scelta di Herrera , e com- 
però quadri molto inferiori. L’ar- 
tista, punto da tale mancanza di 
fiducia e di riguardi, dipinse tosto 
un quadro in cui rappresentò nn 
bel giardino adorno de’ fiori più 
rari; e collocò in mezzo una gran- 
de scimia, che teneva in mano una 
testa di cardo. Andava in persona a 
presentare tale quadro al signore 
di cui aveva fatto una satira si e- 
pressiva e si amara ; ma, strada fa- 
cendo, si avvenne in nn suo intimo 
amico, il quale avendo saputo il 
motivo della sna gita, e prevedendo 
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le conseguenze, gli strappò di ma- 
no il quadro e lo fece in pezzi. Iler- 
rera non potè salvarne che la sci- 
mia. Dicesi che, in seguito, la ven- 
desse ad un qnachero, e che la sei- 
mia si trovi ancora presentemente 
nell'Inghilterra, con la testa di car- 
do in mano. — Vi furono altri ar- 
tisti rinomati del nome di Herreiu, 
siccome Giovanni e Pietro, pittori, 
Antonio, scultore, i quali fiorivano 
verso la metà del secolo X VII: Se- 
hasliano, pittore, scultore e prin- 
cipalmente architetto distinto, mo- 
ri a Madrid nel 1G71. 

B — s. 

HRRRGOTT ( ManQUAnn ), o 

Gian- Giacomo , come fu chiamato 
prima di-vestire l’abito religioso, 
henedel lino celebre per le sue 00- 
gnizioni profonde in diplomatica, 
nacque a Friburgo di Brisgovia, ai 
9 d ottobre del l(k) 4 - Herrgott mo- 
strò per tempo una grande appli- 
cazione: in eia di anni quindici, 
aveva gii terminati gli stndj , ed 
accettò un impiego di preeettore a 
Strasburgo. Condusse i suoi allievi 
a Parigi, dove vegliò alla loro edu- 
cazione per due anni. Di veni’ an- 
ni, vesti l’abito di ». Benedetto nel 
monastero di s Biagio. Si fece in 
breve amare per la sua allibili là, 
e soprattutto pel Zelo che spiegò 
nelle sue ricerche, per mettere alla 
luce i monumenti diplomatici del 
medio evo, coi trovò nella ricca bi- 
blioteca del suo convento. Herrgott 
fu creato gran ragioniere ed in se- 
guito deputato degli stati dell'Al- 
ta Austria presso la corte imperiale 
a Vienna . La sua erudizione gii 
meritò la grazia dell’ imperatore 
Carlo VI e dell’ imperatrice Ma- 
ria-Teresa. Herrgott fu fatto con- 
sigliere imperiale ed istoriografo 
nel 1 ^ 36 , egli vennero sommini- 
strati tutti i soccorsi necessarj per 
le sue dotte ricerche sui monumen- 
ti storici della casa di Hahsburg. 
Il principe abbate di san Biagio lo 
creò suo consigliere intimo, vicario 
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« prevosto a Kret/ingen . Questo 
dotto religioso morì a Vienna ai g 
di ottobre 176», dopo di essersi a- 
cquistata una granile riputazione 
con le opere seguenti : \. V stiu di- 
sciplma mono*/ «A», seri collectio nu- 
ctornm ordina t. Benedirti, mnximam 
purteni ineditorum , qui i/r monastica 
disciplina tractarunt Parigi, 1726, 
in 4 -to; .11 Genealogia diplomatica 
augutlue pentii Habsburg'icae , qua 
continenrur vera pentii hujus exordia, 
tiniquiiules. propapationei, postenio- 
nei et prerogatiirse, chartii ac (li pio— 
mntihui , num. CMLIV , maximum 
partem hnctenui inedita asserto \adje- 
dii sigUlis aliisque monumenta aeri 
incisis, mapfsa item geirgrnpliiea et in- 
dicibili locupletatimi 1, Vienna 1 737* 
1^58, 1 voi. in foglio con una carta 
della Svizzera, a 5 tavole e molti 
fregi. La storia della casa di Hah- 
•btirg era stala scritta con molta 
parzialità lino all’epnca in cui Herr- 
goti poi eli’ ebbe si odialo quanto 
era slato pubblicalo sulla storia 
dell'antica Alemanni! e della Bor- 
gogna, intraprese di scrivere una 
nuovastoria della casa di Habsbnrg. 
e di attingere i suoi materiali nelle 
carte, iscririoni e monumenti. Il 
conte di Sinzendorf ed il barone di 
Barlenstein, due gentiluomini del- 
la corte di Carlo VI. distinti pei 
loro lumi, fecero parie di tale im- 
presa storica al l'imperatore, ilqna- 
le ne approvò il progetto, e colmò 
fin da quel momento, de’ suoi lavo 
ri, I' isloriografo della sua casa. 
Herrgott, non polendosi muovere 
da Vienna per le sue funzioni di 
deputato degli stati della Brisgo- 
via. ottrnne che line religiosi del- 
l'ahluvzia di san Biagio (Stanislao 
Wulberz e Lor. Gnmpp), muniti 
di lettere dell' imperatore fossero 
incaricati di visitare la Svizzera , 
d’ esaminare gli archivj, le cancel- 
lerie dei principi e delle città, ed 
anche le raccolte di privati, di co- 
piare le carte ed' altri titoli impor- 
tanti, e di disegnare i sigilli. Tale 
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fu l'origine di essa opera, h quale 
presenta allo storico il doppio van- 
taggio di essere scrina con molta 
circospezione, e stampata con som- 
ma diligenza. Herrgott ha diviso 
il primo volume della sua opera in 
sei libri, che sono preceduti da ot- 
to dissertazioni critiche . Il primo 
libro tratta della geografia della 
contea di Habshurg. Gli altri cin- 
que contengono la genealogia della 
casa di Habsburg da Ethico o A- 
dalrico, primo duca d’Alemannia . 
Le due divisioni del tomo II con- 
tengono i diplomi, le carte ed altri 
monumenti dell'antichità, i quali, 
dall’ anno Sol fino al 1471 , hanno 
alcuna relazione con la storia della 
casa di Habslntrg; III monumenta 
Atieu* tue domai Austriache, tomai 
prima 1 , sigilla velerà, intignai , ec. ; 
rum aurtnrio diploiputum Austriaco— 
rum, Vienna. 17.S0, in foglio con af> 
tavole. Herrgott aveva impiegato 
dodici anni a raccorre i materiali 
di tale opera, nejla quale esamina 
minutamente le armi , i sigilli e 
tutti i distintivi di dignità degli 
arciduchi d’Austria, da Ernesto I. 
della casa di Babonlier^ fino a Mas- 
similiano I.. figlio dell imperatore 
Federico il pacifico. Le cure del- 
l’autore, la carta, il lavoro tipo- 
grafico e gl’ intagli , corrispondono 
alla inagiiificenz^ del sovrano che 
aveva ordinato ad Herrgott d’ in- 
traprendere tale lavoro. Egli lo 
continuò con questo titolo: IV lYu- 
mntliern principum A latrate , ex gazis 
aitile (tesorerie fiotissimum instrnctn , 
et aliunde ancia, quae a prima ariate 
qua in A u Ina cuoi fui! moneta, sub 
Bah e altere irne stir/ni Mnrchionibus.ail 
wqup li nbtbui girar peata prinripet, 
linerie Hispano- Austriaca*, huiuique 
maiculum ultimimi , Carolimi II re- 
gem Hispan. numui cujiucunque for- 
mar et metalli , pracoipue tamen mne- 
monico 1 atque iconico! qui vel borimi 
insili, vel eo rum grafia, ab alii 1 per- 
duti vel futi fuerunt, typit aeneis ex- 
pressoi. deducit. Pars prima et secando 


H E R 

tomi secundi Monument. Aug. dom. 
Austriacae, Friburgo, i^ 5 a- 55 , in 
foglio, con 92 tavole. L'autore vi 
segue l'ordine cronologico . lierr- 
gott pubblicò in seguito, sempre 
come continuazione della sua gran- 
de opera, la descrizione d’ uu al- 
tro genere di monumenti, con que- 
sto molo, V Piiuscutlseca principimi 
Austria**, in qua marchionum, du- 
cuta lircliiducumque Animar ntrius- 
qw. srxus , simulacro , stallale , «- 
ruiglypha ceteraque , scalfita, caria- 
la , pinture monumenta , t alitili s ac— 
neis incisa referuntur et commenta- 
rne illustranlur, Vienna, 17(10, ili lo- 
glio, con i3 tavole nella prima par- 
te e 98 nella seconda. Uopo alcune 
dissertazioui preliminari, l’autore 
La collocato un Auctarium diploma- 
ticum, composto di 82 carte, le più 
inedite, e di cui la più antica è del 
1280 La seconda parte contiene i 
ritratti dei principi di Habsburg, 
ai quali tengono dietro quelli dei 
prìncipi austriaci, di cui la serie 
termina a Ferdinando IV , re dei 
Romani, ed a suo fratello Carlo- 
Giuseppe. Un quarto volume della 
storia dei monumenti era già in 
parte terminato da Herrgolt e da 
Heer, quando l'incendio del 17(18, 
che consumò gli edifizj del mona- 
stero di s. Biagio, distrusse anche 
quel prezioso manoscritto. Il prin- 
cipe abbate. Martino Gerbert, coni 
pose di nuovo tale quarto volume, 
e lo pubblicò col titolo di Tapho- 
graphsa prinnpum A u striasi , ec. ( V . 
Geheebt ). Un quinto volume do- 
veva tener dietro a questo, ool ti- 
tolo di : Intanfii ianci Aug. domus 
Austriaca'’, ex tempii,, foris. pnlatiis , 
sepulcris , 1 ryptis, signis aeneis, saxeis, 
aliisque monumenti), necnon scripto - 
ribui fide dignis, ulivis fere genlitim 
c ollectae ; ma tale lavoro non è ter- 
minato. Aggiungeremo soltanto che 
la Descrizione dei monumenti della 
casa di Habsburg è la guida più si- 
cura per lo storico che vuole al- 
eno poco illustrare la storia ol- 
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quanto oscura dei principi di tale 
casa. 

B — 11 — D. 

HERUL 1 BERGER (Davide), 
nacque a Zurigo nel >697, e vi mo- 
rì nel 1777. Intagliatore valente 
ed imbuire, poi ch’ebbe avuta la 
prima istruzione dal pittore ed in- 
tagliatore Melchiorre Fuessli, si 
recò in Augusta, indi in Amster- 
dam, dove si perfezionò sotto Ber- 
nardo Picart, il quale lo distinse e 
pel quale li» lavorato assai. Viag- 
giò in Francia e nell'Inghilterra, 
e tornò nel 1729 in patria. Pub- 
blicò un'opera grande. Nuora de- 
scrizione topografica della Svizzera , 
la qual» comparve dal 1754 fino al 
1775, in 3 voi. che formano 55 fa- 
scicoli e racchiudono 3 a 3 tavole. 
Egli ha avuto de’cooperatori, tanto 
per le tavole quanto pel lesto, di 
cui le diverse parti sono d’un me- 
rito ineguale. La traduzione fran- 
cese, incominciata da Motte! , a 
Neufcbatel, non fn terminata. La 
Topografia particolare delle Alpi, in- 
cominciata da Herrliberger , nel 
1774, è l'edizione accresciuta d'u- 
na sezione dolla sua opera graude : 
la continuazione di essa non è com- 
parsa. Ha pubblicato alcuni fasci- 
coli d’ un Pa/iteon Svizzero, conte- 
nente i ritratti e gli elogi degli 
Svizzeri celebri ; i ìris di Zurigo e 
di Baiilea-, molti altri intagli, ed 
un'edizione dell’opera di Picart. 
sulle Ceremonie religiose : ha perfet- 
tamente imitato la maniera di quel- 
l’intagliatore. 

U— 1. 

IIERSAN (Mabc’Antonio), uno 
dei professori più chiari dell'uni- 
versità di Parigi, nacque a Cnin- 
piògne nel iC 52 : insegnò le umane 
lettere, indi la rettorica nel colle- 
gio du Plessis, con un zelo ed una 
voga fuori dell’ordinario. I suoi 
confratelli lo scelsero più volte. mal- 
grado la sua giovinezza, per l'im- 
piego di rettore; ma fu impossibi- 
le di persuaderlo che faccettasse. 
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Fu maestro del celebre Rollili, 
dii indusse mediante i suoi con- 
sigli ad entrare nell’ aringo del- 
l’insegnamento, che il suo disce- 
polo dorerà correre in un modo sì 
cospicuo. Invitato ad assumere I e- 
ducazione. dell 'aliale de Louvois, 
rinunciò la sua cattedra, ed ebbe 
la soddisfazione che surrogato gli 
fosse Rollin. Gli conservò sempre 
l’ amicizia più tenera, e ai spogliò 
in suo favore, nel 1697, dell un- 

I ti ego di professore aggiunto al col- 
egio reale. Allora si ritirò iu pa- 
tria, dove si dedicò tutto ai ben es- 
sere d» poveri fanciulli. 11 Fece Io- 
li ro costruire una scuola, dice Rol 
it lin, ed istituì un maestro per la 
» loro istruzione. Egli stesso ne fa 
>i cera le veci: interveniva sovente 
» alle loro lezioni ; ne aveva sena- 
ti pre alcuni alla sua mensa; distri- 
ti biiiva ad essi tutti, in certi tem- 
» pi. diverse ricompense per ani- 
» marli; e la sua più dolce conso- 
» lozione era il pensare che dopo 
i> la sua morte quei fanciulli fareli- 
» bero per lui la stessa preghiera 
ss che Gerson aveva domandata coi 
Ss sno testamento a quelli di cui e- 
» gli aveva preso cura” ( V . Ger- 
son). Hersan morì a Compiègne 
in settembre 1724» > n «*à “* set- 
tantadue anni. Ebbe, aggiunge 
Rollin, la sorte di morire povero, 
in alcun modo, in mezzo ai poveri; 
mentre la sostanza che gii restava 
aveva appena bastalo per un isti- 
tuto di sorelle della carità, desti- 
nate ad istruire le fanciulle ed a 

f (rendere cura dei poveri amma- 
ati. Questo illustre professore ha 
lasciato poche opere; ma sono som- 
mamente osservabili per la purez- 
za dello etile, la nobiltà dei senti- 
menti, e soprattutto pel gusto del- 
l' antichità che caratterizza i buo- 
ni autori del secolo di Luigi XIV. 
Sono desse : I. L ’ Orazione funebre 
del cancelliere Letellier (in latino), 
Parigi, ififiC, in 4 -to. E' stata tra- 
dotta in francese da Bonavit, dot- 
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tore di Sorbona ( Fedi il Dizionari» 
defili anonimi, li." 1 o S 7 ( I ì , o da Na- 
tale lioequillun. dell'accademia di 
Soissons, ivi, 1688, in 4 -to. E' un 
capolavoro d'eloquenza e di .senti- 
mento: è stala ristampata nelle 
Selectae orationes , pubblicate da 
Gaullyer, 1728, in 12; II Versi la- 
tini, no’ Seteria carmina, pubblicati 
dallo stesso editore: le diverse poe- 
sie d’ Hersan sono altrettanti mo- 
delli, ognuna nel suo genere : ili 
Pensieri edificanti sulla morie, trulli 
dalle proprie parole della Scrittura 
Sacra e ilei Santi Padri, Parigi, 
1732, in 12; IV 11 Cantico di Moti, 
dopo il patsaggio del mar Rosso, spie- 
gato secondo le regole della retto- 
rica, Parigi, 1700 in 13 , ed inse- 
rito nel secondo volume del Trat- 
tato degli studi. Hersan aveva al- 
tresì composto una Hettorica, in cni 
aveva inserito quanto havvi di più 
squisito negli autiohi ; malgrado pe- 
rò il suo rispetto pel suo maestro, 
Rollin confessa ebe la trova troppo 
lunga, e che gli sembra cosa più 
utile il ricorrere alle sorgenti. Ter- 
mineremo questo articolo col ri~- 
tratto che Rollin ha fatto del suo 
benefattore ; >» Posso dire, seros’a- 
» disiare, che nessuno ebbe mai 
» più talento di lui per far gusta- 
ti re i buoni passi degli antori , 
» e per destare l’emulazione ne' 
>1 giovani; ma era ancora più «ti- 
lt mabile per le quaiità del cuore. 
>t Bontà, semplicità, modestia (tor- 
ti tata fino all’eccesso, disinteres- 
si se, disprezzo delle ricchezze, ge- 
li nerosità questo era il suo 

11 carattere ‘ s* 

W— «. 

HERSAN (Giacomo Frahcmco), 
medico, nato a Chatnbois, presso 
Argentan, nei 1758. Incominciò 
eccellenti studj a Caen, e si ap- 

J ilicò soprattutto con ardore a quel- 
i che hanno per oggetto l’arte di 
guarire. Fece a Parigi rapidi pro- 
gressi in tale scienza sì importan- 
te ; e, reduce a Caen nel 1 784, W 
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fn ammesso nella facoltà il! medi- 
cina. La sua lesi di dottore re^g'-n- 
te fu giustamente o-ser- ala, a mo-s 
tuo delle ' i-te impottanti ch’essa 
presentava noli* idiopism del petto , 
e dell' ii>o della paracentesi cui 
consigliala come quella che pi- 
tela, in certi casi da Ini determi- 
nati , procurare una gnangioné' 
compiuta Ottenne a Cateti, nel 
ijHfi, la cattedra di clinica. La 
morte immatura della sua sposa, 
cui atnaia teneramente, accelerò 
molto la fine della sua corsa. Egli 
soggiacque a’sttoi affanni ai 5 di di- 
cembre 1809, appena in età di cin 
quatti’ anni II suo Elogio, recitato 
nella società di medicina di Caen, 
dal dottore Desbordeanx , medi- 
co assai istrutto, renne stampato 
(Caen, in ia, di ventitré pagine). 

D — B — s. 

HERSENT (Caht.o), cancelliere 
della chiesa di Metz, nacque a Pa- 
rigi verso la fine del secolo XVI I 
biografi lo qualificano dottore in 
teologia, titolo cut non assume in 
nessuna delle sne opere, in fronte 
delle quali non mancava mai di 
sloggiare tutti quelli che gli pote- 
vano appartenere. L’anno 161 f>, en- 
trò nella congregazione dell’Orato- 
rio, di recente istituita, e si fece 
grande nominanza come predica- 
torei^trli applausi ottenuti orando 
dal purgamo gli gonfiarono il cuo- 
re e gl’ispirarono una dose di pre- 
tensione, la quale, congiunta al sno 
carattere altiero ed impetuoso per 
natura, lo rese rl’una società diffi- 
cile a’suoi Confratelli. Altronde 
cagionava loro molte inquietudini 
pel suo inveire in pulpito contro i 
monaci. Furioso per non avere ot- 
tenuto un priorato cui M. r Miroti, 
vescovo d’Angers. aveva fatto unire 
al collegio dell’Oratorio di quella 
città, usci dalla congregazione, e si 
scatenò contro di essa nei due li- 
belli seguenti: Arriso rigwinlante i 
preti deli Oratorio . per Un prete che 
ha dimorato alcun tempo con etti. 
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t6a6, in 11. — Articoli concernenti 
la congrepazione deli Oratorio in 
Francia Nell’epistola dedicatoria 
alPassemblea dèi clero, de! 1616, 
denunziava il padre de Eérulle, 
coinè capo d’ una nuova setta cui 
era mestieri di [Proscrìvere solleci- 
tamente. L’atitoré vi aveva ocViit- 
taio il sitò nome sotto quelli di rfi 
lippo Morel e di Giacomo Lefévre! 
Il cattivo effetto Che tali due scrit- 
ti produssero contro di Ini , ne! 
pubblico, lo indusse a pubblicarne 
un terzo con questo titolo: Giudizio 
sulla Congrrpaziotie deli oratorio di 
Gerii, per un prete che n’ b uscito dà 
poco tempo, Parigi', 1628. E’ un’am- 
pia ritrattazione di tutte le calun- 
nie contenute nei due precedenti, 
ma vi si vede non ostante che con- 
servava del rancóre, per la priva- 
zione del beneficio di cui era stato 
rivnto. L’orazione funebre della 
uchessa de Lavalette, cui recitò 
l’anno seguente a Metz, gli fruttò 
la dignità di cancelliere della cat- 
tedrale di quella città, cui gli con- 
ferì il vescovo, fratello della du- 
chessa. Pubblicò, nel i 652, un 
Trattato delta jorronfM del re a Meta, 
paese Messia, ec. , contro le preten- 
sioni dell’ Impero e del duca di 
Lorena, e contro le mnsìime degli 
abitanti di Metz, i quali non vole- 
vano riconoscere altro titolo nel re 
che quello di protettore della loro 
città. Siccome Hersent vi s’inti- 
tola reverendissimo padre, Riccardo 
Simon ne ha inferito che fosse rien- 
trato nell’Oratorio, donde fu scac- 
ciato di nuovo nel 1 654 , dal p. de 
Condren, a cagione delle solite sne 
scappate contro i monaci. Altri 
tengono che tutti i suoi tentativi 
per rientrarvi fossero stati vani. 
Nell’epoca delle contese della cor- 
te di Francia con quella di Roma, 
Hersent compose la sua famosa o- 
pera. Optati Galli de cacendn schi- 
smate, ad ili. et re r. eccl. Gali, pri- 
mates, archiep. . ep. liher paraeneti- 
cus. Tale libro è in data di Lione, 
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del i mo gpnnajo ■ 64°» e gl' ** 
inamente raro. Ne fu pubblicata 
una contraffazione, elle si distin- 
gue dall'edizione originale nella 
pagina e, linee i 5 e 16, dove si 
legge supeii l'tf per superiorum ; e 
nel decreto del parlamento che Ita 
dodici pagine, e soltanto undici, 
libila contraffazione. L’oggetto di 
„ tale opera, di cui inviò molli esem- 
plari a Roma, era di mettere in 
apprensione il pubblico, sul pro- 
getto attribuito al cardinale di Ri- 
chelieu di farsi dichiarare patriar- 
ca in Francia; sulla pubblicazione 
d’ un trattato Delle libertà della 
China gallicana, che si vendeva al- 
lora palesemente malgrado la cen- 
sura che fatta ne aveva il clero, cd 
in cui si proponeva di diminuire 
le Annate ; stilla dichiarazione del 
1639, concernente i matrimoni , 
ch’egli rappresentava siccome con- 
traria al concilio di Trento, eo. SI 
fatto libro fu censurato da sedici 
vescovi uniti a Parigi, de’qnali era 
capo l'arcivescovo della capitale, 
come falso, scandaloso, pieno di ca- 
lunnie, e fu condannalo dal parla- 
mento ad essere arso, siccome più 
idoneo a suscitare che a prevenire 
lo scisma. Il cardinale di Richelien 
vi fece fare quattro risposte, di cui 
la migliore è quella d’ Isacco Ha- 
bert, con questo titolo: De contenni 
hierarchitte et monarch 'iae . In tal 
guisa si dava troppa importanza ad 
un’opera scritta non poco male, 
più male ragionata ancoru, piena 
di cose comuni, sopraggravala d'u- 
na moltitudine di passi ammuc- 
chiati gli uni sugli altri, senza 
nessuna connessione tra essi. L’au- 
tore, onde prevenire gli effetti del 
risentimento del cardinale di Ri- 
chelieu, se veniva scoperto, si af- 
frettò di fare la palinodia median- 
te uno scritto di cui è fatta men- 
zione tra i manoscritti del cancel- 
liere Séguier, con questo titolo: O- 
ptati Calli libellui poenitentiae atl 

ili . fccleiiae Gali primates, ec. L’ot- 
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lavo articolo di tale ritrattazione 
contiene un'ampia giustificazione 
del cardinale ministro sulle suo 
pretensioni al patriarcato di Fran- 
cia. Hersent essendo andato a Ro- 
ma nel if> 45 , presentò al papa In- 
nocenzo X, una memoria apologe- 
tica per Giamenio, contro la bolla 
d'Urbano Vili. Tale memoria, che 
è stuta inserita nel giornale di St.- 
Amour, è intitolata: Super ballai 
Urbani Pili adverius Jnnsenium atl- 
munitiones quaedam Innocenlio X , 

Cinque anni dopo, predicò, nella 
chiesa di ». Luigi della stessa città, 
il panegirico di quel santo re, in 
cui intraprese ancora la difesa del- 
la dottrina di Bajo e di Giansenio, 
recentemente condannata, lo fece 
■lampare a Roma con l’approva- 
zione del maestro del sacro palaz- 
zo, e con un’epistola dedicatoria al 
papa stesso: ma il tribunale dei- 
ri nquisizione avendolo citato a com- 
parire. egli si salvò prontamente in 
Francia; il che non tolse che quel 
trilmuale dannasse il suo discorso, ; 

e scomunicasse la sua persona. Que- 
st’ uomo turbolento terminò la sua 
corsa nel castello di Largoue, in 
Brettagna, dopo il 1660. Oltre le 
opere di cui abbiamo parlato, è 
autore delle seguenti : I. Caroli Her- 
sentii presbyteri, ec. , in D. Dioriysii 
Areopagitae de mystiea iheolofta- li- 
brimi apparatili, interpréjatio. optar, 
commentarti periplirasis, Parigi, 1626 
in 8 vo Tali note e commentari 
sono preceduti da un discorso pre- 
liminare, destinalo all’apologià del- 
la Teologia mistica; lì La pastorale 
uwra, o Parafrasi del cantico dei can- 
tici, secondo la lettera, e secondo il 
senso allegorico e mistico , Parigi , 

■ 655 , in 8.\o. Nell’introduzione, 
confuta quelli che tengono trat- 
tarsi in tale libro del matrimonio 
di Salomone con la figlia del re 
d'Egitto; egli non vede in esso che 
l’unione di Gesù Cristo con la sua 
chiesa, anche nel senso che la lette-- 
ra presenta all’ intelletto: malgrado 
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la diffusione di tale parafrasi, ella 
contiene non poche buone cose ; 
111 // mero monumento dedicato al- 
la memoria di Luigi il giusto, Pa- 
rigi, ib/jà, in 8vo: sono tre ora- 
zioni funebri di Luigi XIII, reci- 
tate in tre diverse chiese di Parigi. 
Vi ti trova tutto il cattivo gusto 
degli oratori di quell’epoca. Uer- 
mant gli attribuisce ut) Trattato 
della frequente comunione e del legit 
timo uso della penitenza, Parigi, 
l 044 , >n 4. lo, nel qualò l’autore 
afferma che Arnauld ed i gesuiti 
•iauo caduti in eccessi opposti, ed 
in cui confida d'estere stalo susci- 
tato da Dio per conciliare i due 
partiti. Gabriele .Martin, nel cata- 
logo stampato della biblioteca di 
Dutay, asserisce, sul solo fondamen- 
to di alcune lettere iniziali di nome 
e di prenome, che Hcrseut è auto- 
re d’ una traduzione francese ilei 
Mari gallicus, di Giansenio, tescovo 
d’Ipri, stampata nel 1627, col ti- 
tolo di Marte francete. Per ultimo 
Vigncul Marnile diceche i cinque 
rollimi d’istruzioni cristiane di M. r 
deSinglin, non sono che rompendj 
dei sermoni di Carlo Hersent. 

T— n. 

HEIIT o II EUTIUS ( Gia^-Ni- 
cola ), pubblicista stimato, del se- 
colo XVII, nacque, nel ||ti! 5 a, in O- 
herUlee, presso Giessen. Fino dal- 
la prima gioventù, si rese distinto 
per un’applicazione straordinaria : 
dal 4867 lino al tt-76, studiò il di- 
ritto iu diverse università di Ger- 
mania, indi lo insegnò nella sua 
città natia. Fu dottorato a Giessen 
uel 1686, e fatto successivamente 
professore di diritto pubblico, de- 
cano della farultà di giurispruden- 
za, assessore del tribunale della re- 
visione generale tiell'Assia, ispet- 
tore del fìsco accademico, alla fine 
cancelliere dell' università di Gies- 
sen, e consigliere del langravio di 
Assia. Hert nutriva nn amore par- 
ticolare per la sua patria; rifiutò 
le più lusinghiere proferte di |L,ui- 
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gi XIV, del re diSvezia, e dell' u- 
niversità di Lipsia. Pochi giorni 
prima della sua morte, che avven- 
ne ai 19 di settembre 1710, aveva 
ricevuto dal re di Prussia la pro- 
ferta dell’ impiego di cancelliere 
dell' università di Hallo, col gitolo 
di consigliere attuale. Hert liascriN 
to in ottimo latino: ■ e quando la 
materia cui vuol trattare, gli sem- 
bra troppo arida o troppo astratta, 
cerca di renderla amena con alcu- 
ne riflessioni letterarie le quali non 
sono senza merito. Le sue opere 
piu stimate sono: I. Elemento pru - 
dentine cicliti, ad fundamenta iolidio- 
rii ductrinae jacienda, Giessen, 1689, 
in 8.vo; II Tractatus iur. pubi, de 
itatuum imperii R. G. iure refarmnn- 
di, juxta te.mporum teriem, composi - 
tornii ic'ilicet Pajtacianae , et /mais 
Weilpluilicae, Giessen, 1 740 in fo- 
glio; ivi. i-a (i, in foglio ( in tede- 
sco e senza nome J. G. C. Koch ne 
ha pubblicato una nuova edizione, 
Giessen, 1751. in 4.10. Tale opera 
in lavoro della religione protestati- 
te, contro I’ autore di un libro in- 
titolato Vindiciae jur'u rejormnndi , 
che aveva abbracciata la religio- 
ne cattolica, acquistò ad Hert la 
benevolenza dei sovrani prote- 
stanti ; III De Juie diplomatimi Ger- 
mnniae imperatorum et regurn v ivi, 
1699, in 4 to Tale scritto di Hert 
fu ottimamente accolto: racchiu- 
de varie osservazioni sulle carte dei 
re e degl’imperatori d’Allemagna. 
Baring lo ha inserito nella seconda 
edizione della sua Clac'u diplomate- 
co, pagine 5 a 5 - 368 ; e venne ristam- 
pato più volte; IV De coniultnt'io- 
nibui, legibus atque jwliciii impecia- 
libui rom. Germanici imperii rebus 
publicii, Giessen, 1686, in 4 -to ; V 
De notitia veteris Germanine 
rum, ivi, 1709, in 4 -to. L 
dimostra, in tale dissertazione, l’o- 
rigine del diritto pubblico di Ger- 
mania ; VI Notitia vetesrii Pro ino— 
rum regni, nsque ad excenum Ludo- 
vici Pii. ivi, 1710, in 4 -to; opera 
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«mutilamente erudita; VTT Pnrne- 
muirum inris permanici Epidipnis , 
ivi, 1710, in 4 -to ; Vili Cummenta- 
tamii atqii* opuscula de telectii et 
rarioribus argumenlis ex jariipruden- 
tia un'wertili pubica, feudali et 
rom. , Frnncfort, 1-00-1713, due 
volumi in4-to; ivi, 1-37, dua vo- 
lumi in 4 .to. L' ultima edizione di 
tale raccolta, pubblicata da 6. G. 
Hotnberglt, contiene parecchie no- 
te iti margine veramente curiose, 
tratte dai mano*critti dcfl’ autore, 
con molti supplementi ; IX Re- 
spuma et. Consilia cum deductioaihus 
nonnnllii, tnm proprio quam facul- 
tutis juridicae nomine, elaborata, 
Fr.incfort, 1739-1750, due voi. in 
fogl 'Tale raccolta, pubblicata do- 
po la morte di Meri, da suo figlio, 
racchiude de’ consulti sopra tolte 
le pat-ti della giurisprudenza. Se- 
condò il giudizio del celebre pub- 
blicista Pùtter, quelli che tratta- 
no delle questioni del diritto pub- 
blico sono d’ no merito grande. E' 
osservabile che l’università di Gies- 
sen non ha celebrata con nessun e- 
logio la memoria del suo dotto can- 
celliere. Jugler, nelle sue Biogra- 
fie de’ giureconsulti, ha pubblica- 
ta la Vita di Hert nel quinto vo- 
lume, pagine i 3 i-t 3 a; e vi si tro- 
va altresi una Notizia particola- 
rizzata delle sue opere. 

R— ir — d. 

HERTZ o HERTZIU 9 (Mickk- 
le ), bibliografo tedesco, nato nel 
i 658 • Scbinira presso Erfurt, mor- 
to ai t 5 di novembre 1 7 1 5 , si ap- 
plicò successivamente al diritto ed 
alla teologia, ed esercitò diverse 
funzioni nell’insegnamento fino al 
l 685 , in cui fu creato pastore evan- 
elico di Rnckan presso Schnee- 
erg. Ha pubblicato una Bibliote- 
Ca germanica o Notizia degli scrit- 
tori, ec. ( in latino ), Erfifrt, 1674, 
in fogl. ; Ivi, 1679, 1700, in foglio. 
Tnle opera, che ò buona ed abba- 
stanza esatta, è divisa in quattro 
parti La prima contiene l’indica-. 
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zione degli autori che hanno trat- 
tato della Germania, del suo cli- 
ma, do’ suoi prodotti naturali, del- 
l’origine de’ suoi abitanti, dei di- 
versi nomi che hanno portalo, del- 
le loro lingue, dei loro costumi, 
delle leggi che gli hanno retti, or.: 
la seconda racchiude l’elenco'del- 
le storie generali della Germania 
dai tempi più remoti ; la terza , 
quello delle storie particolari de- 
gl’ imperatori da Carlumagno in 
poi ; e finalmente la quarta, il ca- 
talogo delle storie dei circoli o pro- 
vinole. L’opera di Hertz ha pre- 
ceduto la Biblioteca storica di Fran- 
cia, e può averne data I’ idra. Gli 
viene atVribnito altresì: I. Germa- 
nian gloribsae se a Bibliothecae Ger— 
manicne sciagraphia. Lipsia, i 6 p 5 , 
in 4 to. E' un compendio della sua 
opera grande; II De vietimi 1 hurnn - 
nis dissertatiti. 

™ W— ». 

HERTZ ( Manco ). V. Hen». 

HERTZBERG ( Evaldo- Fede- 
rico. conte de ), ministro di itato 
di Federico II, re di Prussia, na- 
cque. nel tea?, a Lottin in Pome- 
rania. d’ un' antica famiglia, nobi- 
le, ma povera. Buo padre si era di- 
stinto, in qualità di maggiore, al 
servigio dbl re di Sardegna . Nel 
1^39, fu inviato al ginnasio di 9 tet- 
tin, dove, in età di diciassette anni, 
compose, in latino, un' abb istanza 
buona Storia generi logica ilei primi 
imperatori d’ Austria. Hertzberg con- 
tinuò i suoi atndj nell’ università 
di Halle, e s’ applicò soprattutto 
al diritto, pubblico. Prima di la- 
sciare quell’ università , computa 
tuia dissertazione, sommamente 
particola rizzata, Sul diritto pubblico 
degli stali di Brandeburgn : ma il ga- 
binetto di Berlino ne vietò la stam- 
pa. Egli fu obbligato di sceglierò 
nn altro argomento per la sua te- 
si. K tale contrarietà è forse da at- 
tribuire l’energia con cui il conta 
•li Hertzberg, divenuto ministro, 
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protesse la libertà della stampa. 
Terminati glistudj in Halle, fu im- 
piegato nel ministero delle relazio- 
ni estere a Berliuo, e negli archi- 
vj segreti. Federico li distinse la 
tua intelligenza, e si valse di lui 
per fare trausunti di parecchi ti- 
toli di cui aveva bisogno per le sue 
Memorie di Brandeburgo. Il re fu sì 
soddisfatto di tale lavoro, che com- 
mi -e ad Herlzberg di scrivere una 
Memoria tulio tinto militare degli e- 
lel tori di Brand eburgo-, e ne lo ri- 
compensò creandolo, nel • ^ 47 - con * 
sigliere di legazione. Nello stesso 
anno, Herlzberg si occupò d’ una 
Confutazione della Storia degli errori 
politici cammelli dalle putente euro- 
pee riguardo alle fumiglie di Borbone 
e di Brandeburgo ; e I' anno succes- 
sivo compose, in francese, una Me- 
moria contro l’ Inghilterra, concer- 
nente la libera no ligation-: della ban- 
diera prussiana. Ragioni di stato im- 
pedirono la pubblicazione di tali 
due scritti. Gli arebivj del regno 
erano stati imballati nel 174^; 
Herlzberg ebbe ordine, nel ie 5 o, 
di farli levare dalle casse e di met- 
terli in assetto : per tale occujia- 
zione soprattutto ehbe agio di stu- 
diare a tondo la stona politica ed 
i segreti della diplomazia prussia- 
na. Nel 1752, l’accademia di Ber- 
lino coronò la sua Memoria Sulla 
popolazione, primitiva della Marca di 
Brandeburgo. Ne tu creato membro 
nello stesso anno; ed il re gli con- 
ferì il titolo di consigliere inti- 
mo di legazione. Dal 1755 in poi, 
Herlzberg intervenne alle confe- 
renze ordinarie del dipartimento 
delle relazioni estere, e tu altresì 
incaricato d’ una parte del carteg- 
gio segreto. Allora compose in fran- 
cese la Storia dell' antica potenza 
marittima di Federico Guglielmo il 
Crande , elettore di Brandeburgo , e 
delta compagnia africana, e de suoi 
stabilimenti sulla coita d' Africa, ven- 
duti agli Olandesi nel irlo. Paula 
nc Ita inserito una traduzione te- 
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desea nella sua Storia politica della 
Priiiiia, pag. 4 H 3 - 5 a 8 . Quando Fe- 
derico 11 , nel 1756, aperse la cam- 
pagna con mi' invasione nella Sas- 
sonia, dove gli riuscì di procurarsi 
il carteggio del gabinetto di Dresda, 
dal 1746 lino al 1 ^ 50 , contenuto in 
quaranta volumi, egli li trasmi.se ad 
Hertzlievg, il quale, in otto giorni, 
compose in latino, iu francese ed 
in tedesco, una Memoria ragionata 
sulla condotta delle, corti di Vienna 
e di Sassonia, e sui loro disegni peri- 
colosi contro il re di Prussia, con gli 
atti originati e giustificanti che ne 
somministrano le prove. Tale Memo- 
ria, sparsa con profusione (1), non 
restò senza risposta. Aperta la cam- 
pagna del >757, Federico 11 mani- 
festò I* intenzione il' abbandonare 
la Prussia e la Vestfalia, e di con- 
centrare tutte le sue forze ira la 
Vistola ed il Weser, per operare 
contro l'Austria, Herlzberg gli sug- 
gerì, in una lettera anonima, il 
consiglio di non iscoprire le sue 
proviucie, e di fortificare piuttosto 
il Suo esercito di 4 <>.ooo nomini. Il 
re, elle indovinò di leggieri l’auto- 
re di tale avviso, n’eseguì l’ulti- 
ma parte; ma si ritirò dalle sue 
proviucie e le perdette. Lo stesso 
anno, - Herlzberg fu fatto primo 
consigliere intimo e segretario di 
stato nel ministero delle relazioni 
estere. Iu tale impiego fu incari- 
cato di tnlti i dispacci segreti, tau- 
to in francese quanto in tedesco, 
e di quelli ebe avevano per ogget- 
to gli affari della Slesia; conservò 
in pari tempo la direz.ione degli 
arebivj segreti. Herlzberg mostrò 
soprattutto una grande energia do- 
o la funesta battaglia di Collin. 
iccome la fortezz.a di Stettin, 
sguernita di truppe, trotavasi mi- 
nacciata dagli eserciti svedesi, e- 
gli seppe determinare gli stati del- 
la Poinerania a mettere in armi 

(t) A Vienna ne furono ventilili in un 
giorno 310,000 esemplari ( Opere polli, cfl 
Ho ioni. X. , jug. 6 ), 
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dieci battaglioni di milizie ed al- 
cuni squadroni di cavalleria leg- 
giera, i quali fecero fronte al ne- 
mico. Il trattato di pare con la 
Russia e la Svezia ( 1562 ) fu ope- 
ra di questo diplomatico, il quale 
negoziò l'anno seguente, la pace di 
Il ubertsburg, nel giorno stesso cbe 
Federico II aveva fissato al suo mi- 
nistro per termine delle negozia- 
zioni. Hertzberg successe, po- 
co tempo dopo, al conte di Pode- 
wils, nella carica di ministro del- 
lo relazioni estere, conservando 
le sue prime funzioni. I gabi- 
netti di Pietroburgo e di Vien- 
na risoluto avevano, nel 1771, il 
primo smembramento della Polo- 
nia. Il ministro Ilertzberg conob- 
be che era urgente cosa, per la con- 
servazione della monarchia, il far 
valete le pretensioni eh' essa pote- 
va a* ere sulle proviucie della Prus- 
sia occidentale. che n' erano state 
disgiunte pel trattato del 14WÌ. I 
suoi talenti e le qualità insinuanti 
del principe Enrico fecero compiu- 
tamente riuscire le sue viste a ta- 
le scopo ( V. Evitila) di Prussia ). 
Nel 1779. Hertzberg prese una par 
te attivissima nelle discussioni die 
la Prus.-ia, come ulleata della Sas- 
sonia, ebbe co» l'Austria, nel pro- 
posito della successione della Ba- 
viera ( Vedi Federico Augusto nel- 
la flùrpraphiat dei viranti, volu- 
me III ). Il trattato di Tcschen, 
die terminò tale guerra, fu opera 
aneli ’esm di esso diplomatico; e 
quando f imperatore Giuseppe II. 
nel 1784 , tentò d'impadronirsi 
della Baviera con altri mezzi, la 
famosa Unione dei principi dei Nord 
contro l 9 Austria fu combinata e sta- 
bilita da Federico II, dal principe 
ereditario e dal ministro Hertz- 
berg; questi pubblicò anzi, in tale 
argomento, diverse Memorie le qua- 
li spiacquero molto alla casa d'Au- 
stria. Fu pur desso die nella stes- 
sa epoca, contribuì particolarmen- 
te a sedare le turbolenze nel Bel- 
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gio. Lo ristabilimento dello Sta- 
tolder in Olanda, la limitazione 
della potenza francese sopra quel- 
le proviucie, lurono opera sna; e 
quando il gabinetto di Versailles 
si oppose alla partenza della prin- 
cipessa d' Grange, Hertzberg com- 
pilo per ordine Hi Federico II, una 
Memoria nella qua>e esso principe 
chiedeva una pronta soddisfazione 
cui ottenne. Tale suecessofn quel- 
lo elle lusingò piò di tutto il conte 
di Hertzberg. Federico II, chiamò 
questo antico servitore presso di sò 
ne’ suoi ultimi momenti : e Fede- 
rico-Guglielnio II, coinè sali sul 
trono, lo colmò di contrassegni di 
favore e di benevolenza ; gli confe- 
rì I' ordine dell’Aquila nera, lo in- 
nalzò alla dignità di conte, lo creò 
curatore del l 'accademia delle scien- 
ze, e lo confermò nelle sue funzio- 
ni di ministro delle relazioni este- 
re. Il conte di Hertzberg ristabili 
allora, co' suoi sforzi, la tranquil- 
lità in Olanda, ed influì valida- 
mente sulla conservazione dell’ e- 
<| 11 i li brio in Europa. Il congresso 
di Heichenbach, nel 1790, fu il re- 
sultato de’ suoi lavori. Questo mi- 
nistro non poteva mai darsi pace 
che a quell’ epoca non fosse stato 
effettuato per intero il suo proget- 
to del trattato, cui si godeva di 
considerare siccome il capolavoro 
della diplomazia. Il silo disgusto 
fu vie più aumentato dalla crea- 
zione ai due nuovi ministri ; ed il 
sno amor proprio, irritato di ve- 
dersi in tale guisa limitare la sua 
attività l'indusse, in luglio 1791, 
a chiedere il suo congedo, o alme- 
no il favore di essere sollevalo in- 
teramente dalle cure del ministe- 
ro. Il re gli accordò solo I’ ultima 
parte dello sua domanda, e gli ne- 
go ugualmente di ncconspntirealla 
rinunzia cbe il ministro volle fare 
d’ogni specie di stipendio. Il conta 
di Hertzberg continuò ad inter- 
venire alle sessioni del consiglio di 
stato ; ma non prese parte niuna 
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negli affari, ed intese unicamente 
ai lavori dell’accademia, alla colti* 
vazione dei bacili, che aveva in- 
trodotta in Prussia, ed all’econo- 
mia rurale, cui perfezionò la mer- 
cè di saggi tatti iu grande nella 
sua terra di Beitz. Volendo scri- 
vere la Storia del regna di Federico 
II, sollecitò dal re, suo successore, 
il permesso di trarne i materiali 
dagli archivi segreti: egli 1’ otten- 
ne; ma gli furono mosse tante dif- 
ficoltà, cne fu obbligato di abban- 
donare il suo progetto. Nondime- 
no per attestare la sua riconoscenza 
alla memoria del grande Federico, 
propose ai snoi cornpatriotti, in 
Pomerania, di erigere per sotto- 
scrizione, a Stettin, un monumen- 
to a quel principe; ed egli stesso 
vi contribuì per mille talleri. Tale 
bella statua pedestre, condotta in 
marmo da ScItAdow, fu collocata 
soleunemeute ai io d’ottobre 1795; 
ed il conte di Hertzberg recitò, in 
tale occasione, l'elogio di Federico 
il Grande, con tutta l'effusione di 
un onore ricono-cente. Quantun- 
que la sua salute fosse slata soven- 
te alterata dall’eccewo del lavoro, 
la sua vita regolare ed una grande 
sobrietà prolungarono la sua corsa 
fino all'età di sessantanove anni: 
egli mori, ai 37 di maggio 1795 , 
poich'ebbe servito la Prussia pel 
periodo d’un mezzo secolo. La fi- 
sonomia del conte di Hertzberg 
annunziava un pensatore profon- 
do: non curava, del rimanente, il 
portamento nè l’apparenza della 
persona, e non aveva nè il tratto, 
nè il discorso, nò il vestire di cor- 
tigiano. Una sola volta, si presen- 
tò a Federico li con nn abito di 
velluto magnifico; ma solamente 
per fare cosa grata al monarca , 

E ercbè quel velluto era stato lub- 
ricato in Prussia, di seta prodotta 
stelle terre del conte. La sua so- 
cietà intima era composta in ge- 
nerale dei letterati e dei dotti più 
vagguardevoli che si trovavano a 
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Berlino. Ad un’ erudiziene pro- 
fonda accoppiava una facilità stra» 
ordinaria di trattare gli affari : a- 
veva soprattutto una grande predi- 
lezione per lo studio della storia; 
i numerosi discorsi che ha recitati 
nell’accademia di Berlino, e ebe 
hanno per oggetto ricerche stori- 
che, ne somministrano la provo. Il 
conte di Hertzberg era intima- 
mente convitilo che la pubblicità 
assoluta è la migliore garanzia di 
qualunque amministrazione poli- 
tica , e mentre biasimava coloro 
che abusavano della liheilà della 
stampa, la protesse con ogni suo 
potere. F.gli espresse tale opinione 
nel modo più risentito nel discor- 
so cui ree.itù al cospetto dell’ acca- 
demia, il giorno che Federico Gu- 
glielmo H sali sul trono. Le qua- 
lità cospicue del conte di Hertz- 
herg non poterono fare obbliare al 
tutto l’estrema sua irritabilità, la 
sua vanità e la sua pervicaoia ; tali 
difetti si f-cero sentire sopra tutto 
negli ultimi anni della sua vita. 
Nulla dipinge meglio il carattere 
di questo ministro, che le tre let- 
tere cui scrisse al re Federico Gu- 
glielmo II. in luglio 1794. Esse 
vennero pubblicale negli Archùii 
distato, da Hieberlin, n. 1, 1796, 
in proposito della nuova spartizio- 
ne licita Polonia » Confesso, egli 
» dice, che, secondo il mio modo 
» di vedere, è questo il più gran- 
» d’ errore politico che le tre po- 
ti tenze possano fare, e sopra tutto 
» la Prussia. Il titolo di cui le tre 
r> potenze si valgono, per ispartire 
tt la Polonia, è si odioso e si dis- 
ti onorante, che farà sempre un 
11 torto infinito alla riputazione 
tt dei tre sovrani, si che i loro no- 
ti ini ne saranno mai sempre oscu- 
li rati nella storia; ed io confesso 
■1 che non comprendo come conci- 
ti bario con la loro religione e la 
ti loro coscienza’’. Poi ch’ebbe svi- 
luppato il pericolo che poteva ri- 
sultare per la Prnssia dalla guerra 
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contro la Francia, consigliò al re 
d’ intavolare negoziazioni <ii pace 
con la repubblica francese e di far* 
si mediatore tra essa e le potenze 
collegate. La risposta di Federico 
Guglielmo 11 , iu data dei aodi 
luglio 1794, fu concepita in sensi 
da far atterrire il coute di Herlz- 
berg. » Fuvvi un tempo, scrisse il 
» re al suo ministro, in cui voi a- 
» detnpiste un dovere assogselUu- 
» domi la vostra opinione sugli at- 
ri fari che io fidai al vostro zelo. In 
,» oggi che la vostra corsa diploma- 
si tica è terminata, io vi avrei sa- 
ri puto grado della discrezione che 
11 mi avesse risparmiato consigli , 
ri di cui non fo conto che in qtian- 
si lo li cbiegga, ec. Questa let- 
tera fu un colpo di tulmine pel 
ministro prussiano; e la sua salu- 
te ne fu molto sconcertata. La let- 
teratura germanica, e sopra tutto 
il perfezionamento della lingua 
tedesca, sommamente trascurata 
sotto il regno di Federico li, eb- 
bero, nel conte di Ilertzlierg, un 
protettore zelante, malgrado la sua 
piedilezione per la nazione fran- 
cese e per la sua letteratura. L'i- 
struzione pubblica fu ancb’essa 
perfezionata mercé le sue cure e 
le sue generosità ; alla fine quan- 
tunque cosa poteva far fiorire la 
monarchia prussiana, egli favoreg- 
giava con sagrifioio del suo tempo 
e dello sue sostauze. Le sue opere 
più importanti furono menzionate 
nel corso di quest’articolo. Non fa- 
remo l’ enumerazione 3 e’ suoi nu- 
merosi scritti politici, nè dei di- 
scorsi cui recitò nell accademia 
delle scienze, in francese. La mag- 
gior parte delle ine dissertazioni è 
slata tradotta in tedesco da de 
Dobm ( Uohm, B'iograpliie dei vi- 
ranti, tomo li). Le letterature sve- 
dese, danese, polacca ed inglese, 
vennero parimente arricchite con 
buone traduzioni d’ alcuni dei di- 
scorsi accademici del conte di Her* 
tzberg. Quelle delle sue Memorie 
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politiche le quali non sono stale 
stampate, furono deposte regii ir- 
chivj segreti a Berlino; le altre 
veuuero unite e ristampale con 
questo titolo: Raccolta tifile d-tlu- 
siuni, de 1 manifesti, delle dichiara— 
zittni, dei trattati, e d-gli alla atti 
t icrilti pubblici, che furano compilati, 
e pubblicati per la corte di Pruina , 
dui ministro di Stato conte di Hertz- 
berg , dui principio della guerra dei 
tette anni in poi. Amburgo , 1 7%- 
1,795, 5 voi. in 8.vo ; ir— e col tito- 
lo di Opere politiche, puhhl icate da 
de Mayer, Paiigi, 1790, 5 volumi 
in 8. vo. Otto de' suoi discorsi ac- 
cademici, i quali trattano tutti di 
oggetti storici, vennero ugualmen- 
te uniti con questo titolo: Otto 
diueriazioni che ti conte di Hertzberg 
ha Ulte nelle ai lembi ec pubbliche deb- 
l accademia reale delle scienze di Bet- 
tino, tenute per I anniversario del re 
Federico II, negli anni, 1 780- 1 787 , 
Berlino, 1787, in 8.vo. La Vita di 
questo ministro è slata scritta da 
M ursi 11 na, Sch I ich tegrol I, Baur, ec. 
Noi rimandiamo sopra tutto a quel- 
la di cui il dotto pubblicista £. L. 
Posselt è autore : ella fu pubblica- 
ta in tedesco con questo titolo : 
Ewald Federico, conte di Hertiberg, 
ccn varii santi del tuo carteggio itigli 
affiti politici del tuo tempo, Tubin- 
gen, 1798, in 8.vo. 

, B— H— D. 
UER VAGÌ US. F. Hmicta. 

1 ir ■ • • 1 . a 

HERVE (Daniele), prete del- 
1 ’ Oratorio, nato a St.-Pèr, nel du- 
cato di Retz, diocesi di Nantes, en- 
trò nella congregaaioue nel i64>, 
in età di ventun anni. Ivi si ap- 
plicò allo studio delle scienze pro- 
fane e sacre, protestò la filosofia e 
la teologia in diversi collegi . eser- 
citò con onore diverti altri impie- 
ghi, e mori a Rouen ai 7 di luglio 
1694. Le sue opere sono : I .La Fi- 
la cristiana della ve ner abile suor Ma • 
ria dell’ Incarnazione, ( Madama A- 
carie ) , fondati ice delle carmelitana 
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in Francia, ec , Parigi, 1666, in 8 .vo. 
Tale Vita, composta con la scorta 
delle memorie che le Carmelitane 
avevano somministrate all'autore, 
è piuttosto un panegirico che una 
storia^ i fatti nuotano in pn mare 
di riflessioni e di moralità che ne 
rendono la lettura fastidiosa ; H 
Un’ A cinga recital» nel 1667 in 
presenza dei giurati di Bordeaux, 
coi quali il p. Hervé era andato a 
negoziare In compera del collegio 
di Gnienna, cui la città aveva pro- 
ferto fino dal i 65 t) alla congrega- 
zione dell’ Oratorio; III Apocaly- 
psis beali Jonnnii apoiloli explnnntio 
histnrica, Lione, 1684, ' n 4 -*°- È la 
miglior opera del p. Hervé. Fa in 
essa un buon uso della storia ec- 
clesiastica e profana, per istituire 
un sistema, che consiste nello spie- 
gare i primi venti capitoli-di quel 
libro misterioso per mezzo degli 
avvenimenti accaduti nell'impero 
romano ed in quello degli ottoma- 
ni ; IV Parafrasi della messa, Lione 
i 685 , in 13; V Sermoni sui Vangeli 
di tutte le domeniche dell’ anno , 
Rouen, i6q3, a voi. in 8.vo. Tro- 
vasi più solidità che eloquenza in 
tali discorsi. La prefazione contie- 
ne i consigli che il p. Remile dava 
ai suoi discepoli sul modo d’an- 
nunr.iare la parola di Dio. Il p. 
Hervé aveva fatte molte ricerche 
per iscrivere la storia del cardina- 
le di Berulle. L’opera che si con- 
servava negli archivj del segreta- 
jriato dell’Oratorio, era composta 
sopra eccellenti memorie; ma tale 
Vita ha i medesimi difetti che 
quella di madama Acarie. Nella 
biblioteca dell'Oratorio, di Ronen 
si trovava una sua spiegazione fran- 
cese, in manoscritto, delle profe- 
zie d'Osea e di Joele. La morte lo 
colse mentre stava lavorando nel- 
la confutazione del Tratta'o della 
Pasqua , del p. Lami, suo confra- 
tello ed amico. 

T-d. 

HERVEr(G 3 « 8 tv?to) , dotto e 

3S 
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laborioso leologo, nacque nel l4oq 
in Olivet, presso Orléans. Si ap- 
plicò giovanetto allo studio delle 
belle lettere; e come la fortuna lo 
aveva piuttosto mal provveduto dei 
suoi beni, poi eh’ ebbe terminate 
Je scuole, si assunse la cura dell'e- 
ducazione di Claudio de Lauhe- 
spin, poscia segretario di stato. Do- 
rante il suo soggiorno a Parigi, si 
legò in amicizia con un Inglese per 
nome Tommaso Lupset ; ed essi 
pubblicarono insieme le opere di 
Galeno, tradotte in latino da T. 
Lynacre. Egli seguitò il suo amico 
nell’ Inghilterra; e mercè il suo 
credito vi fu collocato come pre- 
cettore del fratello cadetto del ce- 
lebre cardinale Polo: accompagnò 
il suo allievo a Roma, dove passò 
varj anni nella casa del cardinale, 
occupato a tradurre in latino di- 
verse opere dei Padri. Reduce in 
Francia, fu in virtù del suo me- 
rito scelto per insegnare le umane 
lettere nel collegio di Bordeanx, il 
più famoso allora di tutto il regno. 
Tenne tale impiego solo per poco 
tempo, andò una seconda volta a 
Roma, e, coll’assenso del cardina- 
le Polo, accettò il posto di segre- 
tario del cardinale Marcello Cer- 
vino. Accompagnò questo prelato 
al concilio di Trento, e vi recitò 
varj discorsi, di cui uno inibì san- 
tità del nystrìmnnin, che decise, di- 
cesi, I' assemblea a proibire le u- 
nioni clandestine. Ilervet portava 
l'abito ecclesiastico, ma soltanto in 
età di cinqnantasette anni deter- 
minò di prendere gli ordini. Il suo 
pastore, il vescovo d" Orléans, lo 
prepose tosto ad una parroochia, e 
lo creò in seguito suo gran vicario. 
Hervet fu uno dei teologi catto- 
lici scelti per intervenire, nel t 56 i, 
al colloquio di Poissi ; ma egli non 
vi parlò; e Teodoro Béza, suo av- 
versario. dice che fece prudente- 
mente. perchè m incava ai d alet- 
tica. Egli ritornò al concilio di 
Trento col cardia ile di Lorena ; e 
13 


kJ by Google 


658 H E 11 

Imita la sessione, quel prelato gii 
conferì un canonicato della chiesa 
di Risiili*. Hervet morì in quella 
città, ai 12 di settembre i5H,{. in 
età di ottantaeinque anni, e fu se- 
polto nel vestibolo della cattedra- 
le con un epitaffio onorevole. Ni- 
céron ha pubblicata la lista delle 
sue numerose opere nelle sue Me- 
morie. tom. XVI 1 e XX. Il dotto 
Uerio loda le sue traduzioni latine 
dei Padri, e Sirniond ha conserva- 
to quella di Teodorelo nella sua e- 
dixioue: ma l’autore fallì nella 
traduzione che aveva iulrapresa 
delle Basiliche; e Fabrot la trovò 
sì piena di fallaci interpretazioni 
che dichiaro non essergli stata di 
nessuna utilità pel suo lavoro! V. 
Fabrot). Dopo la versione di Teo- 
doreto , si può altresì ricordare 
quella delle opere di Clemente 
Alessandrino, la quale però non ò 
scevra d' errori, a giudizio di Fed. 
Sylburge; quelle delle Questioni 
d’Alessandro Afrodiseo, e del Com- 
mentario di Giovanni il gramma- 
tico sul trattalo d'Aristotele De 
anima . e finalmente quella del 
Trattato di Sesto Empirico, ad- 
unili mathematica. Quanto alle 
traduzioni francesi fatte da Her- 
vet. elleno sono dimenticate: al- 
cuni curiosi ricercano ancora quel- 
la ch’egli ha pubblicala del Con- 
cilio di Trento, Roma, i5<i4, in 
8 .vo ; ivi, i583, in 16 , o Parigi, 
t5«4 in 8.vo, perchè si trova in 
queste tre edizioni una nota la qua- 
le riferisce che tre cardinali si op- 
posero alla conferma del concilio. 
Tutti gli altri scritti d’ Hervet so- 
no del genere poietnico, ed i più 
diretti contro i calvinisti, i quali , 
per qnesto motivo, hanno cercalo 
di deprimere il suo merito quanto 
hanuo potuto. Oltre alle Memorie 
di Niceron, ti possono consultare 
sopra Hervet gli £• lapidei dotti, per 
Teissier, e le Note di Lamonnoye 
nella nnova udizione della Bibl'so- 
ttea di Lacruix da Maine. W— ». 
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HEKVEY ( James ), teologo in- 
glese, nato a Hardingstoue nella 
conica di Norlhainpton, nel iqi/f, 
ed educato in Oxford, ottenne al- 
cuni benefizj ecclesiastici di poco 
valore, coi quali trovava però il 
mezzo di fare molte carità. Aveva 
incaricato una persona di compra- 
re il panno pea vestire gl'indigen- 
ti ch'egli alimentava, evitando 
sempre ni essere conosciuto per lo- 
ro benefattore. Morì ai a5 di di- 
cembre ty58, in età di quaranta- 
cinque anni, nella sua jiarrocchia 
di Weston-Favell, lasciando sol- 
tanto poco danaro, cui destinò pu- 
re a vestire aironi poveri. Hervey 
era nonio istrutto, predica tura elo- 
quente, e di una dolce sensibilità, 
che appare in tutto ciò eh’ è uscito 
dalla sua penna. Quantunque do- 
tato di falento [ver la poesia, le o- 
pere che lo hanno levato in nomi- 
nanza, sono scritte in prosa; riiro- 
stanza ette le distingue dalle Notti 
di Young. con le quali hanno alcu- 
na relazione: il torco n’è pivi de- 
bole ; sono altronde ornate di tut- 
ta la vaghezza d’uno stile armonio- 
so ed elegante. Errone i titoli : I. 
Meditazioni e rontemfdazioni, clim 
contengono meditazioni in mezzo ai 
sepolcri; riflessioni sopra un giardino 
ili fiori, ed un discorso sulla Creazio- 
ne, 1 - 4 G, in 8.vo. Donò ai poveri 
le settecento lire di steriini cha 
li fruttò da principio tale opera, 
icendo che, poiché la Provviden- 
za aveva benedetto i suoi sforzi, si 
credeva tenuto di sollevare i suoi 
simili; Il Contemplazioni sulla notte 
e sui cieli stellati , con un componi- 
mento suir inverno , 1747 * in 8.vo, 
Questo libro è stato posto in versi 
sciolti inglesi da Newcomhe. ad i- 
■nitazione delle Notti d’Young; 

1 1 1 Osservazioni sulle lettere del lori 
Voìinghroke , sullo studio e V utilità' 
della storia, in quanto si ri feriscono 
alla storia de/V A nino Testamento, o 
Lettere ad una dama di qualità , I - 53, 
iu 8.vo; IV Terone ed Aspasia , _<> 
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rthi di dialoghi e ili lettere lugli ar- 
gomenti piti importanti , 1 ^ 55 , 5 vo- 
lumi in 8.vo. Parecchi scritto- 
ri hanno vivamente impugnata e 
censurata I’ opinione che I* autore 
manifesta in tali dialoghi, sulla 
giustizia attribuita a G. C. ; V Dei 
Sermoni, stampati dopo la sua mor- 
te, per la terza volta, nel 1759; VI 
Un' edizione delle Meditazioni di 
Jmoi, con una prelazione, 1957; 
VII Una prefazione al Aìemuriale 
religioso ( t'iuui memuriali ) di Bum- 
barn, 1755, in tì.vo; Vili Undici 
Lettere a }Ve,ley ; IX Lettere alla 
lady FranCetca Shirley , 178 a, in 

8. so. Delle Meditazioni fatte ven- 
nero molte edizioni , la zi .ina è del 
17811 esse furono parimente ri- 
stampate nel 1808, con varie altre 
Sue opere, in 5 sol. in 8.vo, ornate 
di 17 belle incisioni Le Tournenr 
ne ha pubblicato una traduzione 
francese. A Londra fu stampato 
nel 1782 un libro intitolato, Tlie 
beautier 0/ Hervey, i voi. in 8,»o. La 
raccolta elei le sue opero forma 0 
volumi in 8.vo. Il colonnello Bnr- 
gess ita pubblicato, per la prima 
Volta, nel 1811, alcune Lettere ele- 
ganti. interessanti ed teange/it he ( di 
O. Hervey ), ec. , Londra, in 8. so. 
Baour de Lormian ha uies.-o con 
Buon esito, iu versi francesi, varj 
tratti delle MeditatiatU d' llervey. 
Nel T iuggiu alle Ebridi, di Boswell, 
si vede olle il dottore Johnson fa- 
ceva pochissimo conto delle Medi - 
fazioni d' Hervey, e si divertiva a 
metterle in derisione Ne recitava 
alcuni passi affettando il sempli- 
ciotto per divertire i suoi amici, e 
ne faceva piacevolissimi travesti- 
menti. Boswell ha conservato tra 
le altre, una Meditazione sopra un 
Lodino. Si trova altresì nel Ma no- 
chusetts Magatine , giornale ameri- 
cano | ottobre irotì ), un articolo 
sullo stesso soggetto, intitolato Srn- 
j ibdilà bar ecco, scritto nello stesso 
tenore, di denigrazione. 
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IIEKVILLY ( Lutei- Carlo, 
come »' ), nato a Parigi, nel 1755, 
servi prima nel reggimento def re 
infanteria. Passò nel 1779. in Ame- 
rica. come sotto tenente nel reggi- 
mento della marina, si rese distin- 
to in quella campagna ed ottenne, 
al suo ritorno, il grado di eolonnel- 
lo. Poco tempo dopo, gli venne af- 
tidato il reggimento di Rohau-Sou- 
bise. Egli lo comandava a Rennes, 
nel 1788; e, per I' egregio suo ca- 
rattere, si conciliò la stima di tut- 
ta la nobiltà di Brettagna. Si se- 
gnalò, nel 1781). per la coraggiosa 
resistenza che oppose agli sforzi 
chei rivoluzionari fecero per im- 
padronirsi del vessillo del suo reg- 
gimento. Nel 1791, fu scelto per 
colonnello della cavalleria quando 
venne istituita la guardia costitu- 
zionale del re, e l’anno seguente 
fu fatto marosciallo di oain|Ki. Spie- 
gò in tutto il prefato tempo un ze- 
lo ed un’ attività infaticabili; e nel- 
la giornata dei 20 di giugno 1702, 
divise col maresciallo de Moncliy 
l'onore di vegliare alla sieurezza 
di Luigi XVI, presso il quale ri- 
mase pure il 10 d’agosto. Avendo 
seguito la famiglia reale all' assem- 
blea, fu incaricato dal re di porta- 
re agli Svizzeri l'ordine sii cessare 
il fuoco; ed essendo fori 11 natamen- 
te campato dalla strage ritornò al 
suo posto nella loggia del logogra- 
fo. Luigi essendo stato condotto al 
Tempio, il conte di Hervilly pa-sò 
nell' Inghilterra, doveottenne l'alt- 
tori/.zaziooe di arrotare un reg- 
gimento francese, (àiinandando , 
nel 1795, la prima divisione del 
corpo di migrati destinali alare fi- 
na calala in Brettagna, egli sbarcò 
ai 27 di giugno, con mille dugento 
o mille cinquecento nomini, a por- 
tata di Carnac, marciò alla volta 
di quel villaggio dose pose il suo 
quartiere generale. S' impadronì, 
due giorni dopo, del forte Penthiò- 
vre. di cui persuase il presidio a 
servire il re: lortuò con esso una 
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compagnia di cacciatori, giudican- 
do che »e, trovatisi una volta a tron- 
te dell’oste repubblicana, quei sol- 
dati non P abbandonavano, poteva 
calcolare sulla loro fedeltà. 1 nuo- 
vi arrolati si mostrarono valorosi, 
jvè ebbe a rimproverarli di nulla ; 
laonde, essendo stati presi, furono 
snosebettati per ordine di quelli 
che comandavano le truppe della 
Convenzione, mentre gti altri Boi- 
dati prigionieri trovarono grazia 
presso gli stessi comandanti. Si è 
sovente ripetuto ohe la custodia 
dei forte Penthièvre venne affida- 
ta, ai q di giugno, ai soldati presi 
da d’ Hervilly , ma realmente fu 
la seconda compagnia di granatieri 
che restò nel forte 1 diversi capi 
di corpi ohe facevano parte della 
spedizione, e segnatamente il con- 
te de Puisaye, il quale pretendeva 
di essere comandante supremo del- 
l’oste cattolica e reale di Bretta- 
gna, erano tutti di parere di mar- 
ciare avanti : tua d* Hervilly, il qua 
le aveva la libera disposizione di 
quanti si trovavano al soldo del go- 
verno inglese, -oppose che atten- 
deva rinforzi, che la sna artiglie- 
ria era poco numerosa, che i ca- 
valli mancavano per tirarla, che 
in fine non credeva di doversi al- 
lontanare dalla protezione .della 
squadra, vedendo soprattutto che i 
paesani brettoni, animati altronde 
d' un lodevole spirito non avevano 
nessuna esperienza delle coso mi- 
litari. S’egli avesse dato meno ret- 
ta ai consigli della prudenza ed 
approfittato della circostanza che 
le forze del generale Hoche non e- 
rano più di sette in otto mila uo- 
mini, il generale d' Hervilly avrei*- 
be potuto unirsi ad un corpo con- 
siderabile di chouans , già formato 
nella provincia; avrebbe trovato in 
Brettagna, con soccorji di genti e 
di viveri, i mezzi d’ assicurare la 
sua posizione : per ultimo è proba- 
bile che sarebbe stato arbitro degli 
avvenimenti di quella campagna. 
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Egli deliberò, ai 5 di luglio, d‘ ab- 
bandonare Caruac e di rientrar* 
nella penisola di Quiberon. Ordinò 
tosto uua ricognizione generale per 
assicurarsi della posizione dei re- 
puhblioaui. Nella notte dei 6, fece 
uscire la sua truppa dal forte Peu- 
thióvre. Allo spuntare del giorno, ri- 
spose co’ suoi due cannoni al fuoco 
dei moschetti e dei cannoni del ne- 
mico; ma questo s’ebbe il vantaggio. 
Già il generale Hoche, di cui la 
truppa s’ ingrossava di giorno in 
giorno, e che si era trincierata, oc- 
cupava le alture di Santa Barbara ; 
per tal mezzo, egli teneva il pic- 
colo eseroito reale bloccato nella 
penisola, dove aveva riparato una 
moltitudine di partigiani del re. 
Agli 1 1, fecero una sortita : un pic- 
ciolo campo di repubhl mani, posto 
dinanzi a quel sito di S. Barbara, fu 
espugnato per sorpresa Le genti 
del te si avanzavano in buon ordi- 
ne, e non si aspettavano di essere 
assalite, allorché si udì a l un trat- 
to battere la ritirata per ordine di 
d’ Hervilly La presa del piccolo 
campo aveva infuso coraggio nella 
sna truppa, eouqiosta di migrati, 
e di cliouani ; ina alcuni obici lan- 
ciati dai repubblicani avevano ca- 
gionato in e»9a un po’ di confusio- 
ne. Ai uj, si seppe l'arrivo d’ un 
cori' oglio composto di mille uomi- 
ni, i quali erano comandati da de 
Sombrcuil Fu rimproverato mol- 
to a d’ Hervilly di avere impedito 
lo sbarco di quella seconda divisio- 
ne; e oorse voce oli’ egli avesse ce- 
duto soltanto al desiderio d’ a rore 
tutto l’onore della battaglia cui 
era risoluto di dare il giorno 16, ai 
repubblicani trinciorati sulle altu- 
re di Santa Barbara : ma, prima di 
morire a Lon<lra,diue più volte che 
aveva fermato ili tentare l’assalto, 
e di privarsi del rinforzo venuto d* 
Inghilterra, soltanto per la speran- 
za di sorprendere le truppe di Ho- 
che. Il sito di Santa Barbara essen- 
do separata dal forte di Quiberop 
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da una lunga lingua di terra stret- 
tissima, non »i si [ioteva cammi- 
nare in altro mudo che in quello 
ordinato da d’Hervilly. Munivano 
quel luogo, fortissimo e di arduo 
accesso, a traverso due leghe di al- 
te spiagge, sedici in dieciutto mila 
uomini, un’artiglieria formidabi- 
le, alla fine quanto doserà render- 
ne dnbbiosa l’ impresa : essa fu ten- 
tata. Le truppe mossero in tre co- 
lonne. In un porto della penisola 
erano stati imbarcati de’ chonnns 
comandati dal conte di Vauban, 
i quali, dopo un gran giro per ma- 
re, erario scesi a terra, e dovevano 
assalire il nemico alle spalle, men- 
tre le truppe di linea Varrebbero 
aggredito di fronte. Hoche si sareb- 
be in tal guisa trovato in mezzo a 
due fuochi. Era stato convenuto 
che mediante alcuni razzi, lanciati 
dal corpo gnidato da de Vauban, 
si sarebbe indicato prima Io sbar- 
co. poscia il momento in cui egli 
sarebbe arrivato a tergo dei repub- 
blicani. Questi due segnali furono 
dati; ma non un terzo pel caso in 
cui la truppa di Vauban fosse stata 
obbligata a rimbarcarsi. 1 chouans 
che erano sotto gli ordini di quel 
capo, si diederoalla foga tosto che il 
nemico ebbe loro fallo fuoco addos 
ao, e corsero al mare. Tale defezione 
attirò sopra d'Hervilly tutte le forze 
dei repubblicani, mentre li credeva 
assaliti da tergo. Le colonne della 
destra, composte dei reggimenti 
della Marina e di Dudrenay, diri- 
gendosi male, il generale manda 
un ajutante di campo, per impe- 
dire else si esponesero ai fuoco cru- 
na batteria coperta ; ma I* ajutante 
è ucciso nel recar l'ordine : le due 
colonne quella del reggimento del 
la marineria, tono schiacciale dal 
unco della batteria ; i due reggi- 
menti si trovano in un estremo 
scompiglio. Essi traversano, fug- 
gendo, la oolonna della sinistra, e 
si gettano in mare. Fu detto che 
il fuoco terribile del nemico aveva 
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fatto perdere la testa a d’Hervilly, 
e eh’ egli ordinò laritirata prima 
che il suo reggimento Keala Luigi 
avesse provato la piò piccola perdi- 
ta. Per verità, aveva sofferto assai 
meno che gli altri ; ma già parecchi 
degli uffiziali e soldati erano ucci- 
si. feriti o fatti prigionieri, quando 
quella ritirata fu comandala. La co- 
lonna della sinistra, ohe formata era 
del suddetto reggimento, sì ritirò 
col massimo ordine, e salvò il restan- 
te dell’ esercito. Le genti del re, 
oppresse dal numero, furono molto 
scemate, e lasciarono snl campo di 
battaglia, trecento morti, e quin- 
dici cannoni. D’ Hervilly. ferito a 
morte, nel cercare di rannodare le 
due colonne della destra, si' fece 
condurre al campo, non cessando 
di dare ordini lungo tutta la li- 
nea, nò abbandonò) il parapetto per 
andarsi a far medicare se non dopo 
eh’ ebbe veduto il suo reggimento 
effettuare la ritirata in buon ordi- 
ne. Ai a i, informato dell’ e-pti "na- 
zione per sorpresa del forte di Qui- 
beron, e nulla più sperando, ebbe 
la forza necessaria per salire a ca- 
vallo, e recarsi al mare, dove una 
fregata lo accolse e lo condusse neh 
l'Inghilterra. Si cercò di apporr® 
a questo comandante il torio del- 
l’aperta discordia che insorse tra 
Ini e de Ptiisaye. fino dal primo 
giorno dello sbarro II fattb òche 
tutti in quel piccolo esercito erano 
persuasi che il conte d Hervilly 
ai esse solo il comando, e che de Pni- 
saye non diede il menomo ordine 
nel gtbrno in cui marciarono con- 
tro il nemico. Del rimanente, fu 
affermato che il conte di Hervilly 
non conosceva il genere di guerra 
che Insognava fare nel paese dov* 
era sbarcato. Il timore di vedere 
divisa l’ autorità, lo trattenne, di* 
cesi in oltre, dal secondare o soc- 
correre i generali delle troppe reali 
dell’ iritefno ; e fu causa segnata- 
mente della ripresa di Auray e di 
Landevant, di cui il cavaliere di 
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Tinteniac ed il conte Dnbois Ber- 
tlielot, arrivati in Brettagna un po- 
co prima di lui, si erano impadro- 
niti, con l’ajiitodei paesani, arma- 
ti da essi. D Herviliy altro non a- 
veva l'atto, per dir cosi, che mostrar 
loro un drappello del reggimento 
della marina ed aveva ritirato due 
cannoni, che aveva ad essi appena 
inviali : per verità, era difficile che 
questo comandante sì privasse del- 
la piti delude porzione della poca 
artiglieria di cui era fornito. Fu 
una disgrafia per lui il non avere 
la fiducia dei brettoni ; nè poteva 
possederla, poiché non era da essi 
conosciuto. Quando vidproche non 
li faceva sostenere dalle truppe 
sbarcate, il loro disgusto si com- 
mutò presto in odio. Venne accu- 
sato di voler istituire una distin- 
zione ingiusta di soldo e di viveri 
tra le sue truppe e le altre genti 
del re cui l'abbandono del sito di 
8. Barbara aveva obbligate, ai e di 
luglio, di riparare nella penisola 
di Quiberon Come fu certo che 
non sarebbe sopravvissuto alle sue 
ferite, si cercò di far cadere sopra 
di lui tntti i danni di quella scia- 
gurata campagna. For-e i suoi ta- 
lenti nelle cose militari non erano 
proporzionati al suo valore ; forse 
mancava del sangue freddo che si 
richiede in nn comando generale. 
Certo è che a Quiberon, aveva lo 
Svantaggio di far la guerra per la 
prima volta, e che commise più 
d’ no errore . ma non si può abba- 
stanza lodare la sua lealtà, il sagri- 
ficio a-solnto di sé alla causa per 
la quale morì a Londra, ai i!\ di 
novembre 170 ^ Stimato ecompian- 
to da tutti coloro che lo avevano 
bene cono-cinto. 



HERWAGEN (Giovanni), in 
latino, //enugiut, tijiografo rinoma- 
lo di Rasilea, avera sposato la ve- 
dova dello stampatore Froben | fu 
amico del celebre Erasmo, e morì 
di peste nel t564- Tra le opere da 
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Ini stampate, si distingue la rae<* 
colta preziosa e rara degli Scriptum 
rei rerum Germanicarum, stampata 
nel i55a. — Suo figlio G asp.mif. , 
morto nel s 5^-j, fu professore di 
giurisprudenza a Basilea. 

HÉllY (Thiebbv de ) , lo stesso 
che da parecchi scrittori di quel 
tempo è dinotato sotto il nome di 
Teodorico ( dal suo prenome Theu- 
Jnricns ), uno fu de’ piu insigni chi- 
rurghi francesi : nacque a Parigi, 
nel principio del secolo XVI , e vi 
morì ai 12 di maggio i5q<)(i). Nato 
con le più felici disposizioni per le 
scienze, Héry si applicò da prima 
allo studio della chirurgia nel col- 
legio de’ santi Cosimo e Damiano 
di Parigi, fondalo da s. Luigi. Di- 
venuto valente chirurgo, si pose a 
studiare la medicina sotto U pro- 
tesici e Moulier, che brillava nell' 
università di Parigi. Tosto che Hé- 
ry volle dedicarsi alla praiica, vi 
riuscì in mollo che fu connumerato 
Ira i piti grandi maestri. La cura 
delle malattie sifilitiche gli pane 
la più degna delle sue attenzioni : 
tale morbo desolava' la Francia da 
più anni; e l'ignoranza di coloro 
che pretendevano di guarirlo, non 
faceva che aggravarlo . ri Gl’ infeli- 
>> ci che n’erano infetti, dice Que. 

» snay, erano abbandonati a mar- 
ì* ciré ; non trovavano che un au- 
lì mento di mali nelle mani che li 
«curavano”. Francesco [. , elio » 
seppe apprezzare |l merito ed i ta- 
lenti di_ Héry, lo inviò iri Italia al 
seguito delle sue truppe, La pri- 
ma volta fu quella in cui si vide 
un chirurgo addetto al servigio de- 
gli esereit. Prf lo innanzi, i me- 
dici o i chirurghi che vi si trovava 
no, erano al seguito d'alcuni grandi 

fi) V rubro, io Paré diri-, nella prtfaeio. 
ne del dir - Ili-timo libra dellr sue t)|..-re, che 
Héry muri prima del i5SV. Tale as-eesisne, 

I* quale non S da nei, ni) fallo avvalorata, non 
|>ue eeeire pò, la in bttanoia ron la tealimo- 
n lauta del dolio Befana, che ti Irosa noti’ Ile 
de* funerea* chìrvrforvm Paritifnilum , oc. 
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personaggi. Francesco I. è il vero 
toiidalore degli Ufficiali di òamià 
militari. Armalo in Italia, Héry 
trovo I’ esercito mietici di sifilide: 
egli si applicò, cou infaiicabde ze- 
la, alla cura di quella crudele ma- 
lattia. Sui luoghi lece la ricerca 
dei documenti lasciati dai primi 
medici che aievano curato tale 
mot ho, nell epoca dell’invasione 
di esso in Europa, ancor receute 
allora. La battaglia di Pavia aven- 
do posto fine a quella guerra, lléry 
vedeva cessare la sua destinazione; 
ma sempre fermo nel progetto che 
aveva di acquistare le conoscenze 
atte a combattere con buon suc- 
cesso la sifilide, passò nella città di 
Roma, dovegli riuscì d’introdursi 
nell’ ospitale di s. Jacopo Maggio- 
re, in cui si curava un grandissimo 
numero d’individui infetti di tale 
malattia. Ivi studiò con pari zelo e 
sagacità il metodo inventato da 
Berengario di Carpi; era desso l’u- 
so del mercurio per fregamenti. 
Rinchiuso in quell’asilo del dolo- 
re, Héry potè osservare con agio 
l'andamento, i fenomeni e le tras- 
mUtazioui della sifilide; riconobbe 
che il mercurio n’ è il solo antido- 
to, e che tutti gli altri riinedj sono 
incapaci di guarirla. Carpi ammi- 
nistrava il sno rimedio senza’me- 
todo e senza distinzione; l’arte na- 
sceva, sotto questo aspetto: Héry 
Ite fece fare immensi progressi ; e 
uando abbandonò I’ ospitale di s. 
acupo, dov’era andato per istruir- 
si, vi lasciò utili precetti, ed il di- 
scepolo vi fu onorato come un mae 
stro. Reduce a Parigi, in cni la fa- 
ma lo aveia fatto conoscere in pre- 
cedenza siccome quello che posse- 
deva un metodo raro per guarire 
nn morbo disastroso, Héry fu ac- 
collo con entusiasmo quale salva- 
tore futuro de’ suoi concittadini. Si 
accorse per consultarlo da tutte le 
parti del regno. Gli accidenti più 
gravi, più ribelli, cedevano alle 
cqre di questo pratico valente Egli 
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fu ricompensato de’ suoi sforzi coi 
doni della fortuna: la sua ammon- 
tava a cinquanta mila scudi ; il elio 
equivale 9 più d uu milione de’no- 
*1 ri giorni. Dicesi che essendo an- 
dato alla chiesa di s. Dionigi per 
visitarvi la sepoltura dei re, volle 
vedere prima la tomba di Girlo 
Vili. Sostò silenziosamente dinan- 
zi a quel monumento; poi s’ ingi- 
nocchio come davanti ad un ogget- 
to di reiterazione. Il religioso che 
•'accompagnava credendolo nn no- 
mo di angusta mente, tenne che 
prestasse alle reliquie di Carlo Vii I 
il cullo che si presta ai santi, e 
volle disingannarlo, ss No, rispose 
i> Hèry, non invoco il principe, non 
» gli chieggo nulla : tua egli ha re- 
» cato in Francia un morbo che mi 
» ha colmato di ricchezze; e, per 
» tanto benefizio, io fo preghiere a 
» Dm per la salvezza dell’anima 
u sua”. Héry non volle occultare 
ai suoi successori i metodi che gli 
erano sì bene riusciti nella cura 
del la sifilide; con tate intenzione 
egli compose I eccellente trattato 
«he di Ini rimane, e che è intito- 
lato : Il Metodi curatici} della ma- 
lattia venerea , colgo ralente detta 
vajuolo grosso, e della diversità de’ 
tuoi sintomi, composto da Thierry de 

Wry, luogotenente del primo barbieri, 
chirurgo del re, Parigi, l55l, l5% , 
1614 , in 8 vo. Si osserva chetale 
opera veramente originale è la pri- 
ma che sia stata scritta in francese 
sulla sifilide. L autore non si limi- 
ta ad indicare i metodi curativi ap- 
propriati ai diversi casi; descrivo 
tutti gli accidenti della sifilide, 
tntte le formo cui assume tale or- 
ribile malattia, ed indica il meto- 
do da tenersi in ogni circostanza. 
Tale trattato che è scritto con pre- 
cisione e chiarezza, è letto anche 
ai nostri giorni, con grande inte- 
resse , da citi vuole conveniente- 
mente studiare la storia della sifi- 
lide; e la dottrina ohe è insegnata 
nel libro di Héry, è quella da noi 
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ancora seguita, tranne alcuni per * 
fezionamenti, che dipendono dai 
progressi cui l’arte fa ogni giorno. 

F — R. 

HERZ (Marco), israelita, pro- 
fessore reale di filosofìa a Berlino, 
ha coltivato ed insegnato, in modo 
distinto, la fisica sperimentale e la 
filosofia. Nato ai 17 di gennajo ij 47, 
d un padre che era un semplice 
maestro di scuola, ebbe a lottare 
contro la povertà, e contro le pre- 
occupazioni annesse al culto cui 
professata. Trionfò di tutti gii o- 
stacoli mercè un infaticabile ar- 
dore pel lavoro, cui alimentava 
l’amore dell’umanità, e che fecon- 
dato era da un talento facile, da 
una penetrazione viva, e da una 
grande abitudine di meditare. E- 
gli seppe cattivarsi, sia come me- 
dico, sia come dotto, una conside- 
razione personale, che tornò in 
vantaggio anche degli altri suoi 
confratelli. Fu discepolo di Kant 
ed amico di Mendetssohn. Nei 
177% allorché Kant, lungi molto 
dall’aver ottenuto la faina di cui 
doveva godere in progresso, inco- 
minciava a porre la base del sno 
edilizio filosofico, Herz nelle lezio- 
ni pubbliche cni dettò a Berlino, 
ed alle quali erano ammesse per- 
sone d’ ogni condizione, sviluppò 
con una ohiarezza che non è stata 
sempre l'attributo di quel sistema, 
e con una singolare voga, le viste 
principali del metafisico di Konig- 
sberg, quantunque non adottasse 
segretamente tutte ledottrine del- 
l'antico suo professore. In seguito 
Herz vide con afflizione succedere 
alla filosofia kantiana propriamen- 
te detta, dottrine che gli parevano 
vane o funeste. La sua opera prin- 
cipale è una Ricerca sulla vertigine, 
stampata nel 1786, di cui la prima 
parte considera tale fenomeno sot- 
to l’aspetto psicologico, e la secon- 
da sotto l’aspetto medico. Delle sue 
Ricerche sulle cau>t della dkersilàdei 
gusti, e delle tue Lettere ai medici. 
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fatte vennero due edizioni. Ha pub- 
blicato, nel 1785.il suo Corso di fi- 
sica sperimentale. Nel 1785, e 1588, 
combattè nel giornale ebraico il 
Raccoglitore, l’abuso del seppellire 
troppo affrettato, cui la supersti- 
zione manteneva tra gl’ israeliti. 
Egli è morto ai 19 di gennajo i8o3, 
consigliere e medico privato del 
principe di Waldek. La medicina 
era la sola professione liberale che 
dalle leggi della tua patria fosse 
permessa agl’ israeliti. Vi ai rese 
celebre per la pratica in pari tem- 
po che pe’ suoi lavori teorici : non 
vi si fece distinguere meno per la 
nobiltà, per la moralità del suo 
carattere, e pel suo disinteresse. 

D. C-o. 

HESER ( Giorgio ), gesuita te- 
desco, nato, nel 1609, nella diocesi 
di Passavia, esercitò nella sua so- 
cietà con qualche distinzione il 
ministero del pergamo, congiunta-, 
mente all’ insegnamento dell’ elo- 
quenza e della filosofia: ma si è 
fatto conoscere sopra tutto corno 
bibliografo e come critico, nell’ e-. 
poca della famosa disputa insorta 
sull’autore dell’ Imitazione di G. C., 
nel XVII secolo. Nondimeno Du- 
pin, nella sua Biblioteca ecclesiasti- 
ca, non fa menzione nessuna di 
questo scrittore, sebbene ricordi 
con lode Tommaso Carré, benedet- 
tino inglese, autore del Kempis a 
se ipso restitutus, in cui si trovano 
molte citazioni e molti documenti 
rapportati sull’ autorità stessa di 
Heser. I gesuiti fiamminghi Ros- 
weyde e Bollando- avevano unito ,, 
in favore del pio canonico regolare 
Kempis, parecchi indizj tratti da 
manoscritti ed autori antichi della 
stessa classe e dello stesso paese. 
Heser spinse più oltre le sue viste: 
addusse nella sua Dioptra Kempen-, 
sis, lugolstadt, i65o, in la, un» 
lunga serie di testimonianze, più 
o meno speciose, di scrittori di tut- 
ti gli ordini e di tutti i paesi, li 
dotto Naudé, il quale aarteggiava 
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con Ini, e che, comunque parie in- 
tercisala nella causa (y. Frontf.au), 
era per altro buon giudice in bi- 
bliografìa, attesta le cure pressoché 
incredibili con le quali Heser, ol- 
tre i manoscritti e le edizioni nu- 
merose, frutti delle sue ricerche, 
aveva raccolto le decisioni ed i suf- 
fragi d’ un ceutinujo d’autori gra- 
vi, cui I’ editore chiamava il giu- 
dizio dei Centumviri, Nondimeno, 
a tale nuvola di testimoni, con cui 
non si faceva che aggiungere nomi 
nuovi ai titoli antichi, il dottore 
Launoy oppose un’ altra centuria 
di testimonianze, cui un abate di 
benedettini tedesco divisava di da- 
re in luce, e che dovevano essere 
tratte unicamente dai manoscritti 
e dalle edizioni antiche dell’ Imi- 
tazione, sotto il nome di Gersen ( o 
piuttosto di Gersone). Il padre 
Heser allora, in una seconda ope- 
ra, col titolo d' tìecalompylos. si sfor- 
zò aneli' egli di portare dal canto 
suo tino a cento il numero, sia di 
manoscritti, sia di edizioni antiche 
ed anche moderne, le quali si ap- 
poggiavano sopra un nome diver- 
so Ma l’opera del benedettino non 
essendo comparsa, quella del ge- 
suita è parimente rimasta inedita. 
L’ardente e pio zelo d’ Heser non 
si rallentò: egli pubblicò varie o- 
pere apologetiche per Kempis; le 
piò portano titoli straordinarj , 
quantunque scritte con uno stile 
facile ed anche triviale. Naudé , 
eh’ egli secondò caldamente, ne ri- 
stampò alcune, o le corredò di pre- 
fazione. Se ue può vedere la lista 
nel Catalogo delle opere rulla Conte- 
stazione, in seguito alla Dissertazio- 
ne di Bai hier sulle traduzioni fran- 
cesi dell’ Imitazione. Aggiungeremo 
a tale lista, per compierla, I’ Ohe- 
lisnss Kempei:sis assi tori Vsbrorum de 
Imitatsone Ch'isti poatus, cotante G. 
Ilei ero. Monaco, t(i 6 q. Tale produ- 
zione dell’ entusiasmo del gesuita 
indica ad nn tempo, nel titolo, un 
nuovo luogo di stampa o di sog- 
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giorno, ed un’ epoca ulteriore del- 
la vita d’ Heser. Del pari, le sue 
Mantissae Gersenianae , seu ampia 
Ilesponsio ad ea qnae corata archi- 
episcopo Purisienss in faro rem causae 
Gersenis acta suoi, annuncìauo che 
l’autore viveva ancora nel 1674, 
data de|Ja pubblicazione di tali 
^ctu, in fronte alla Dissertazione 
di D. Deliau. La testimonianza 
positiva di Sotwel prova che anzi 
sopravvisse a quell’epoca. Tale ri- 
sposta voluminosa d Heser, rima- 
sta manoscritta presso i canonici 
regolari di Uiesseu in Baviera, non 
è stata infruttuosa : ella é divenu- 
ta, ugualmente che V Hecolompylot, 
l’arsenale donde Eusebio Amort, 
annunziandosi col titolo di lleserus 
rediàieus, ha tratto fuori una gran 
parte delle armi di cui si é valso 
con buon successo contro i nuovi 
gerseuisti tedeschi, francesi ed ita- 
liani, del secolo XVIII , la qual 
cosa prova, col fatto che Heser era 
migliore dialettico nell’assalto che 
non fu buon argomentatore nella 
difesa. In tale aspetto egli si mo- 
stra piuttosto panegirista che av- 
vocato. Oltre I Obeliicus Kentpensis , 
le sne Septuaginta jmlmae compon- 
gono un volume d’elogi, tributati 
tanto alla gloria dell'opera quanto 
a quella di Kempis; però che eb- 
be la buona fede «li lasciar sussi- 
stere il nome di Gersone nei passi 
che ha citati di sant’ Ignazio da 
Lojola, di Gonzales e di Bellarmi- 
no. Lo stesso sentimento di pietà 
lo mosse ad estrarre dal libro dell’ 
Imitazione, una Theologicae mysti- 
cae Somma, pubblicata in Augusta 
nel i^atì: questo pure è un stinto 
da aggiungere a quelli dello stesso 
genere. Ma tali sorta di lavori, di 
cui una tavola di sufficiente am- 
piezza potrebbe tener luogo, hanno 
poco merito, e diventano superflui, 
quando si possiede il libro stes-ri, 
che è assai conosciuto. I titoli let- 
terari più reali del p. Heser sono: 
1. 11 Lexicon Gttmunico-Thomaeum, 
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in cui ({neslo critico mostra, con 
ispirilo, che gl’ idiotismi dell’ Imi - 
tatuine trattati d italici, mi da Gae- 
tano e. Vaigrave, sono veri germa- 
niSmi ( gennanisiimi gir mutuimi ) ; 
quantunque riconoscere si debba 
che varie I oc unioni simili sono e- 
spressioni bibliche, e che*nolte al- 
tre maniere di parlare, come disse 
Corneille, formano de’ gallicismi ; 
11 La parte bibliografica della Dia- 
piro Kempensis, in cui I’ autore è il 
primo che abbia dato la conoscen 
sia particolari?. rata e generalmente 
esatta d’ una moltitudine di edi- 
zioni Ae\V Imitazione dei secoli XVI 
e XVII, e d’un numero grande di 
traduzioni dello stesso libro, pub- 
blicate nelle diverse lingue del 
mondo. 

G — CK. 

HES 1 U 8 . V. Esius 

HESNAULT (Giovajtni), poeta 
francese del secolo XVII, era figlio 
d'itti pjstore di Parigi. La data 
della sua nascita èignota; ed i bio- 
grafi scrivono il sno nome in diffe- 
renti guise. Amico di Chapelle, 
frequentò con esso le lezioni del 
filosofo Gassendi . Si crede che , 
per la protezione di Fonquet, otte- 
nesse da principio nel Forez nna 
ricevitoria delle gravezze, Cui non 
conservò lungo tempo Ecco quan- 
to racconta lo stesso Hesuault in 
un'egloga di seicento versi che si 
trova nella Faretiriana, i(iq6, in 12. 
Essendo senza impiego, andò in 
cerca di fortuna nei Paesi Bassi, in 
Olanda, nell'Inghilterra, cc. {spe- 
rava di fermare stanza a Messina , 
allorché i mutamenti sopraggiunti 
nel governo della Sicilia lo costrin- 
sero a partire da quel paese : redu- 
ce in Francia, ottenne ( nel Borbo- 
nese, si dice), un nnovo impiego, 
e perdette anche questo; gli resta- 
va solo l'appoggio del soprainten- 
dente, di cui la disgrazia soprav- 
venne poco dopo. E 1 noto che He- 
gfiault fece allora contro Col bert . 
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nemico di Fonquet, un sonetto 
pieno d energia. Volle inutilmen- 
te sopprimerlo, come lidi la rispo- 
sta sì nobile del ministro oltrag- 
giato (V. Coj-bbrt). L’opinione di 
Gonjet ci sembra poco fondata 
qnando dice che tale sonetto, cer- 
tamente nno dei più notabili che 
abbia la lingua francese , potrebbe 
essere d’ un certo Maturino Htinaat, 
rimatore oscurissimo, condannato, 
nel 1661, per alcuni versi satirici, 
a nove anni di bando. Nel *670, 
Giovanni Hesnault pubblicò un vo- 
lume in 12 di 264 pagine, intito- 
lato; Opere dit ene, contenenti lo Con- 
rotazione ad Olimpo mila morte <f 
Alcimedone ; l'imitazione di alcuni 
cori di Seneca il trof ico ; Lettere in 
versi ed in prosa ; La Pigione ti' un 
cuore ; diversi Sonetti ed altri compo- 
nimenti, del signor D. Il***, Pari- 
gi, Claudio Barbin. La Consulazio- 
ne ad Olimpo è in prosa: tale dis- 
sertazione d* *n vero allievo d’Epi- 
curo, contiene più d nna terza 
parte del volome ; e male a propo- 
sito fu compresa nelle Opere di St. 
Evremond . 1 tratti imitati da Se- 
neca sono i cori del secondo e del 
quarto atto della Troade, e del se- 
condo atto del Vieste t il più delle 
volte due versi latini sono parafra- 
sati in otto o dieci versi francesi . 
Le tie lettere galanti ad Iride , quel- 
le a Lucrezia ed a Saffo sviluppano 
principi d" una morale poco seve- 
ra; la Pigione del cuore di Clori è un 
componimento molto licenzioso. 
Tra i sonetti si trova, anche in la- 
tino, quello lieiV Aborto (1), chevie* 
ne sempre citato, quantunque sia 

(il I piti dei Ottonari affermano, tolta 
ferir dell* autore del Secolo di Luigi XI V ( rap. 
ali ), oli** tale sonetto fallo Trutte per Rite don» 
iella d‘ onore doli» rrfiina* ^ n "* inavverlen* 
ta di Voltaire, poiché egli colloco all’ anno 
1673 l'avventura troppo noto di M.lla de Gm-r- 
chi, cui non nomina. ( possono federe nel 
iVtflpo secolo di Luigi Xlr, Ir tristi conte, 
finente di tale avventura per la «filale, alle 
ia dontrllr d'onore furono sostituite 12 da» 
me del palano): tale sonetto si troiata pii 
stampato nei 167(1. 
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Igregotare e sopraccarico d'antitesi. 
Si vorrebbe parimente vedervi il 
sonetto sulle Dolcezze dello vi tu pri - 
rato(t): esso non racchiude idee 
ingegnose come il primo; ma sareb- 
be il piti interessante della raccol- 
ta. Biyle, nell’articolo Hewau.lt, si 
esprime nel modo seguente ; ss Era 
» uomo dotato di spirito e tornito 
li di erudizione, che amava il pia- 
si cere con raffinamento. . . ; ma , . . 
>t ostentava ateismo.. aveva coat- 
ti posto tre diversi sistemi della 
il mortalità dell'anima, edera sta- 
si to appositamente in Olanda per 
si vedere Spinosa ... In morte . . . , 
si si converti .... Il suo confessore 
si fu obbligato d’ impedirgli ohe ri- 
si cevesse il viatico in mezzo alla 
si sua camera, con la corda ai col- 
si lo . . . Egli ha insegnato alla Des- 
si houlières quanto sapeva e crede- 
» va di sapere : si afferma che ciò 
li traspaja dalle opere di quella da- 
>i ma ” . Noi siamo alieni dal ri- 
guardare come indubitabili i fatti 
asseriti da Bayle; ma -iamo sorpre- 
si che l’abbate Goujel li neghi 
senza opporvi nessuna prova che li 
distrugga. Certo è che Hesnault 
professa apertamente il materialis- 
mo nelle sue proprie opere, e che 
imitando o tradneendo gli antichi 
sembra trascegliere con predilezio- 
ne i luoghi analoghi a tate dottri- 
na. Non è meno evidente che la 
sua vita, rotta al disordine delle 
passioni, norque a’ suoi progetti di 
fortuna. Quanto alla Deshoubères, 
sarebbe ingiusto il supporre in lei 
le opinioni rlel poeta di cui fu di- 
scepola (F. De-hoolubcs). Per ve- 
rità ella termina l’Idillio del ru- 
scello coi tre versi seguenti : 

Koos *ro»« reporter la ti* infortuni*, 

Qmr I* basarti ni»u« a tlowrff, 

Pai» I* st-in dii urani d cìi nous somme» «orli». 

» • ii> * ri. v . . - 

Ma tali tersi debbono forse essere 

(j) E* ln»#rito arila Bibtiot. /rame. ili 
Goujel^ toni. XVIII, e nrfili * innati poetici, 
|did. XXIV. 
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interpretati in un senso rigoroso e 
dogmatico, quando i principi di 
questa donna rispettabile sono in o« 
gni altro luogo i più saggi ed i meno 
equivoci? Secondo Tilon du-Til- 
let, l’epoca della morte d Hesnault 
tion è più conoscinta che quella 
della sua nascita (Parnaso frani eie). 
Da un necrologio manoscritto di 
La Monnoye risulta die mori a Pa- 
rigi nel i68a. Quest’ultimo èdito- 
re s’ inganna affermando che la 
n traduzione eh’ egli pubblica in 
n versi francesi del principio di Lu- 
iicrezio, per Jlesnault, non era 
ti mai stata veduta che in mano- 
n scritto”. (Raccolta di componimen- 
ti scelti, 2 voi., 1714 ). Tale Invoca- 
li ione a Penare, una delle migliori 
nostre traduzioni in versi del se- 
colo XVII, era venuta in luce nel 
i 6 p 4 ’ n un’altra Raccolta di com- 
ponimenti curiosi e nuovi . Essa fu 
conservata dagli amici del tradut- 
tore, il quale si era lungamente e- 
sercitato sul poema di Lucrezio, e 
che per imo scrupolo di coscienza, 
sagriticó tatto il suo lavoro, sull’e- 
stensione del quale i pareri sono 
discrepanti. Ove si creda a La Mon- 
noye, Bodean riguardava il nostro 
autore come uno de’ migliori arte- 
fici di versi. Per iscusarsi d’ aver- 
ne parlato con disprezzo nella sua 
Satira q.na. del pari che nel canto 
5 .zo del Leggio, diceva che vi aveva 
collocato prima Bonrsanlt, indi 
Perrault; che essendosi riconcilia- 
to con essi, aveva poscia cancellalo 
i loro nomi, esostituitofi^oilquel- 
lo d’Hesnault. che non poteva più 
lagnarsi, perchè più non viveva. 
Oltre l’Egloga di cui abbiamo fat- 
to menzione nel principio di que- 
sto articolo, la Furstirinna contiene, 
sotto il nome d’Hesnanlt, un' Ele- 
gia di 400 versi. Furono citati più 
volte, con ginste lodi, diversi fram- 
menti di tali due componimenti . 
I versi ed anche la prosa di questo 
autore hanno ritmo , grazia e pre- 
cisione. Aveva un talento flessibile, 
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ma troppa sottigliezza. Altronde la 
sua facilità trascurata mostra lo 
scrittore poco laborioso , il quale 
poteva fare molto meglio. 

S. S— IV. 

HESS (Giatv-Rodoij-o), magi- 
strato a Zurigo, nato nel 1646 vi 
morì nel 1695. Ha continuato la 
cronaca del suo cantone, incomin- 
ciata da Bullinger ed Haller, fino 
al 1695, in tre volumi in foglio; ed 
altri manoscritti riferibili alla sto- 
ria della Svizzera. Ha bene meri- 
tato della sua città natia, per un 
legato di sei mila fiorini per l’ isti- 
tuzione d' una cattedra di Storia 
della Svizzera ; sfortunatamente hà 
commesso questo errore nella fon- 
dazione, di stipulare che i mem- 
bri della sua famiglia avrebbero la 
preferenza tra i candidati. Tale 
clausola inopportuna ha fatto che 
la suddetta cattedra, dopo essere 
stata illustrata dai Bodmer e dai 
Fuessli, è divenuta, da molti anni, 
lo sterile retaggio della famiglia. 
— Felice Hess, nato a Zurigo nel 
1741, morto nella stessa città l’an- 
no 1768, aveva fatto eccellenti stu- 
dj, e si rese chiaro tanto per le 
qualità amabili del suo carattere, 
quanto pe’ suoi talenti e per le sue 
cognizioni. Fu stretto amico del 
celebre Lavater Morto assai gio- 
vane, non ha pubblicato che alcu- 
ni trattati di teologia e di filosofia, 
in tedesco. * 

U— 1. 

HESS (Luigi), nato a Zurigo 
nel 1760, vi mori nel 1800. Figlio 
di un macellajo, esercitò il mestie- 
re del padre : i suoi talenti in pit- 
tura si manifestarono assai per 
tempo; ed il genere del paese fu 
quello a cui si applicò, e nel qua- 
le è riuscito eccellente. La compa- 
gnia di Salomone Gessner valse a 
formargli il gusto, e ad acquistar- 
gli i principi dell’arte per la qua- 
le altronde non ebbe maestro. Il 
suo mestiere l’obbligava sovente a 
frequenti gite nelle montagne del- 
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la Svizzera, per cercare e compra» 
re il bestiame, ed in tal guisa/ 
mercé l’abitudine di osservare i 
siti pittoreschi, diventò il pittore 
più vero dei paesetti svizzeri. Nel 
17114, fece a piedi il viaggio di Ro- 
ma: il suo soggiorno in Italia, 
quantunque breve non poco, con- 
tribuì nulladimeno a perfezionare 
il suo talento, ed a rendere il suo 
colorito più puro e più soave . I 
suoi quadri sono numerosi; e sor- 
passano quanti si conoscono nel lo- 
ro genere, per la verità del dise- 
gno, per la scelta e pel gusto che 
Tegnano nella composizione, per 1’ 
armonia e la varietà dei siti che ca- 
ratterizzano perfettamente le di- 
verse regioni delle montagne 
delle Alpi, per la verità del colo- 
rito e soprattutto per la traspa- 
renza e per la tinta delle acque, 
che sono bellissime nelle sue o- 
pere tntte. Erano esse molto ricer- 
cato; e sono sparse in Francia, ne 1 - 
l’ Inghilterra, in Germania, in Da- 
nimarca ed in Russia. N é rima- 
sto un numero considerabile nella 
patria del pittore; e le migliori ne 
conserva la di lui vedova a Zn ri- 
go. Negli ultimi suoi anni, Hesa 
ha intagliato con buon successo 
parecchi de’snoi disegni. I Lwg i 
Hett, Pittore di poeti, per L. H. 
IVleyer a Zurigo, nel 1800. in 8.vo). 

u— 

HESSE ( Ebnesto- Cristiano ), 
uno dei più celebri snouatori del- 
la niobi di gamba, nacqne a Gros— 
gottern in Turingia ai i 4 d’aprile 
1676. Fece gli studj musicali a 
Langensalza, poi in Eisenacli, e 
passò al servigio del langravio di 
Darmstadt, il quale lo creò suo 
consigliere di guerra. Esso princi- 
pe avendo fermata la sua corte a 
Giessen, Hesse frequentò, nell’ u- 
niversità di quella città, la scuola di 
giurisprudenza, genere di studio 
« he si è veduto di raro praticato dai 
discepoli del dio dell'armonia. Nel 
1698, Hesse ottenne il permesso 
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di recarsi a Parigi onde perfezio- 
narvisi nella pratica del suo stru- 
mento Favorito. V 'ebbe ad un tem- 
po lezioni da Murais e da Foique- 
rai ; ma, siccome quei due maestri 
erano nemici giurati, Fu obbligato 
di assumere, presso l’uno dei dna, 
un nome supposto. Il esse corrispo- 
se ugualmente bene alle loro cu- 
re ; ognuno s’ inorgogliva del suo 
allievo : alla fiue, iu occasione di 
un’accademia pubblica Fecero cor- 
rere una disfida, c si può giudica- 
re della loro sorpresa quando Fu 
iuauiFesto cbe i due allieti cui si 
voleva mettere alle prese erano un 
Bolo o medesimo uomo. Hesse ot- 
tenne i suffragi di tutti, e nel suo 
modo di suouare lece conoscere a 
vicenda la mauiera d’ ognuno de’ 
suoi maestri. Partito da Parigi in 
seguito, visitò L'Inghilterra, l’O- 
landa e l'Italia, dove si perfezio- 
nò nel comporre. Nel ritorno pas- 
to per Vienna, lai cui l’imperato- 
re gli Fece presente d’una cateua 
d’oro, e lo creò poco dopo suo mae- 
stro di cappella. Nel 1-19 Hesse 
intervenne a Dresda alle Feste da- 
te per le nozze del principe elet- 
torale. Si ritirò poscia a Darm- 
stadt , e vi mori ai 16 di maggio 
1767, in età di 89 anni. Esistono 
molti suoi Mottetti ed Oratorj, non- 
ché altre sue compusi/.ioni sacre, 
cui scrisse lueutr’ era maestro di 
cappella, del pari cbe un numero 
graude di Suonate per la viola ili 

f amba. — Hess* ( Ginvaima-Elita- 
ietta Doebricbt ), moglie del pre- 
cedente, Fu una delle più celebri 
cantatrici del suo tempo . Dopo 
che brillato ebbe priuia sul teatro 
di Lipsia, con le due sue sorelle, 
Simonetti e Ludwig, sposò Hesse, 
nel tniS, alla corte di Darmstadt, 
e mercé le sue cure, acquistò un 
grado di perfezione tale che la 
Faceva desiderare in tutte le cor- 
ti di Gerinauia. Ella ne Fu lungo 
tempo la delizia, e mori a Darm- 
stadt . D. L 
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HESSEL 1 NK. (Gerardo), teo- 
logo anabattista olandese, nato a 
Groningn nel 1 -j 55 , morto in Am- 
sterdam nel 1811, dopo ch’ebbe 
Fatti buoni stndj nella sua patria, 
a Lingen ed in Amsterdam, pub- 
blicò, nell’essere graduato in filo- 
sofia a Lingen, nel <778, una dis- 
sertazione interessante De Monti- 
bui ignivomi* ac terra « motibus , eo- 
rumque eognal ione. Creato profes- 
sore di teologia nel seminario degli 
anabattisti, in Amsterdam, l’anno 
■ 786, prese possesso delia sua cat- 
tedra con un Discorso latino, iu 
cui rintracciava la causa che fece 
rigettare la dottrina evangelica , 
tanto dai giudei quanto dai genti- 
li, nell’epoca della prima predi- 
cazione del Vangelo. Fu chiamato 
alla cattedra di filosofia, nello stes- 
so seminario, uel 1800. Oltre i di- 
scorsi mentovali , ha lasciato tre 
Memorie teologiche, coronate dal- 
la società Tevleriana di Harlem , 
ed inserite nelle sue raccolte. Tali 
Memorie sono in olandese, del pa- 
ri che le più delle altre opere di 
Hesselink, di cui siamo per dire: 
1 . Una Memoria coronata dalla so- 
cietà teologica dell’ Aja, ed inseri- 
ta nelle sue raccolte. Sul Sacerdo- 
zio di G. C . , quale ci viene rappre- 
sentato nell' Epistola agli Ebtei ; II 
Diverse Memorie di fisica, o di 
storia naturale, stampate, sia se- 
paratamente, sia in diverse raccol- 
te; III Un Dizionario ermeneutico 
del Nuovo Testamento , in 1 voi. in 
8.vo; IV Una Memoria sul ritmo e 
sulla prosodia della lingua olan- 
dese, paragonati col ritmo e con la 
prosodia degli antichi. La saggez- 
za più che l’originalità caratte- 
rizza in generale gli scritti di He#- 
selink, improntati, altronde, dello 
spirito di tolleranza cbe in oggi i 
peculiare alla comunione a cui ap- 
parteneva. 

M — ow. 

HESSELIUS (Francesco), fi- 
lologo olandese, nato a Rotterdam, 


i 
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ucl 1680, vi tu creato, nel 1702, 

C teMore d' eloquenza e di storia. 

1708, ottenne uno dei canoni- 
cati secolarizzati del capitolo del- 
la B. Vergine, in L'trecht, dote 
mori nel 1748. Ha pubbli' alo : I. 
un' edizione d’ Ennio. ( V. Ebbio ), 
Amsterdam, 1705, in 4 lo, — 
uoa di Vibiui Sequeiter, de flumini- 
èuj.ec. , Rotterdam, 171 1, in 8. Co; 
— 3.20 una delle Iscrizioni raccolte 
da Gudio, Leuwarde, t^ 5 i, in lo- 
glio. Sassio giudica che quest’ ul- 
timo lai oro poteva essere fatto con 
più diligenza ed esattezza. 

M — ON. 

HESSELIUS ( Abdzea), pasto- 
re della colonia svedese fondala in 
America, nacque nel 1657, nella 
parrocchia di Skodti. Il vescovo di 
Skara, Jesper Swedberg padre del 
famoso Swedenborg, lo persuase, 
nel 1711,8 recarsi in America, per 
dirigere la chiesa svedese. Tale 
chiesa era composta degli Svedesi 
che erano passati in America, sot- 
to il regno di Cristina, per forma- 
re stanza lungo il fiume Delaware, 
in Peosilvanra. Hesselius s’ imbar 
co nell’Inghilterra, ed arrivò al 
luogo della sua destinazione, nel 
mese di maggio 1717. Incominciò 
tosto le sue funzioni , e fu tale il 
zelo con cui le adempiei a, che tro 
tò il tempo d’ istruire gl’ indiani, 
e di raccorre un numero grande 
di oggetti di storia naturale, di cui 
invi» i più interessanti nella Sve- 
zia. Durante le sue gite, incontrò 
una comunità di discepoli di La- 
hadie, denominati Labadisti, i qua- 
li avevano piantati alcnni stabili- 
menti iu America: s’ intrattenne 
Con essi, ed imprese a farli rien- 
trare nel gremì» della chiesa pro- 
testante . I più rumnziaroiio alle 
opinioni fanatiche del loro tondu- 
lore, e si unirono agli anglicani, 
di cui erano vicini. Hesselius iu 
richiamato nella Svezia I' anno 
1725 : s’ imbarcò sopra un vascello 
Inglese, ad arrivò a Londra , ma 
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una tempesta orribile insorta du“ 
vanto il tragitto, gli fece perdere 
i suoi libri, le sue raccolte e tutti 
i suoi effetti. A Londra però gli 
furono procurati i mezzi di pas- 
sare nella Svezia, dove ottenne uù 
collocamento nella Dalecarlia co- 
me pastore . Prima di andare a 
prendere possesso di tale impie- 
go, ebbe uri' udienza dal re e dal- 
la regina di Svezia, in presenza 
del Senato; ed egli presentò loro, 
sullo stato della colonia svedese in 
America , nna relazione ebe fu 
stampata. Andrea Hesselius mori 
nel 1733, lasciando in manoscritto 
il Giornate delle o, istruzioni CUI a— 
veva raccolte in America. — Aveva 
un fratello, Giovanni Hessrlias , 
dottore in medicina, membro del- 
1 ’ accademia delle scienze di Sto- 
colni, morto nel 1753, e che si era 
applicato con buon successo alla 
storia naturale. Le sue ricerche 
-ni prodotti del regno vegetale 
nella Svezia, e sul modo di ren- 
derli utili, sono sommamente in- 
teressanti. Scoperse, presso il lago 
Hielmar, una cava di marmo bian- 
co, con vene rosso, uno dei più 
lielli che si trovino nel Nord. La 
sua raccolta di serpenti e di molti 
altri rettili, che suo fratello invia- 
ti gli aveva dall’ America, è ora 
nel gahiuetlo di storia naturale' 
dell’ università d’ Upsal. 

C — AD. 

HESSELS (Giovanni), cnì il 
cardinale Pallavicini, nella sua Sto- 
rio. del concilio di Trento , ha fallace- 
mente confuso con Giovanni Has- 
sel», a motivo dell'idcntilà dei pre- 
nomi, e della somiglianza dei no- 
mi, e perchè entrambi appartene- 
vano alla dotta università di teolo- 
gia di Lnvanio, fu depurato al con- 
cilio di Trento di Filini» II,. Col 
famoso Bajo { Michele Un Hai ). con 
Giansnuio, ec. Nacque a Leu ani» 
noi i 3 za; e sembra che vi mori-so 
d’apoplessia nel i 5 (> 3 , o più veri- 
follmente nel i 56 Ò. Hessels ebbe 
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mollo grido, e compose un numero 
grande di scritti polemici e teolo- 
gici, siccome, tra gli altri, i Com- 
mentar/ latini sul vangelo di a. Mat- 
teo, sulla prima epistola a Timoteo, 
la seconda di s. Pietro, e le episto- 
le canoniche di s. Giovanni, i voi. 
in 8.vo. La migliore sua opera è un 
Catechismo , ugualmente in Ialino, 
Lovanio, i Hp, in 4 »°- Tale cate- 
chismo, molto più esjeso che il ti- 
tolo non sembra annunziarlo, è un 
trattalo compiuto di teologia dog- 
matica e morale, tratto in gran par- 
te dalle opere di sant’ Agostino. Lo 
stile di Hessels è chiaro, ma diffu- 
so : del rimanente l'interna con ba- 
stante criterio nelle materie cui 
tratta, occupato più della sostanza 
che della forma, e del pensiero più 
che della frase che serve per espri- 
merlo. 

D — P — ». 

HESSUS. V. Eobanus. 

HEUMANN ( Cristoforo Au- 
gusto ), nato in Alstadt, nel ducato 
di Sa»sonia- Weimar, ai 3 d’agosto 
1681, aunun/iò, fin dalla prima gio- 
vinezza. un’ eguale disposizione per 
le lettere e per le scienze. Ebbe 
professori Schneider, Gleitsmann, 
Treuner e Struvio. Le sue cogni- 
zioni in filologia, in filosofia ed in 
teologia, gli acquistarono un' im- 
mensa riputazione . Nel 1715, fu 
creato ispettore del seminario di 
Jena, e poscia ottenne l'impiago di 
professore di teologia nell’univer- 
sità di Gottinga. Nel i^ 58 rinun- 
ziò tale carica, non voleudo inse- 
gnare, sulla santa Cena, un dogma 
eli egli riguardava come un errore: 
ma conservò per altro il suo grado, 
i suoi titoli e lo stipendio. Mori il 
primo di maggio 1 * G4- E' autore 
di molte opere; basterà citare: I. 
/le Libili anouymis ac pseudonymis 
Scile Plasma compiertela obsereiitiones 
generale s et ipicileginm uri Vincen- 
ti Piatii T healrum anonymorum et 
pseudvnymorum, Jena, 1911, in 8 va. 
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Ledere parla con lode di tale libro 
nel tomo XXV della sua biblioteca 
scelta, quantunque rnova doglianze 
di alcuni errori elle lo riguardano. 
Mylius ha pubblicato alcune Note 
sull'opera di Heumann nella sua 
liibliotheca anonymorum et pseudony» 
morum.Reimuiann ha pubblicato al- 
cune correzioni, per lo Schediasmu, 
nel suo Catulogus tubi. theologicae(i Jg 
1 1 Disierlatiu logica de Pilatismo lit- 
terurin, Gottinga. 1721, in 4 -to; III 
Porcile live epistola « miscellanear ad 
liberalissimo 1 aevi nostri virus , Hai-, 
le, 1722-5.1, tre volumi inS.vo; IV 
Sylloge dissertatsonum, 1 7 4 ^ - 5 O , in 
8.vo; V Nova Sylloge dissertationum, 
1752-54 > in 8 .vo. In tale opera • 
nelle due precedeuti, Heumann il- 
lustrò molti passi d'autori antichi 
greci o latini; VI Dissertatili exhi-e 
beni historiae htterariue fragmenta a. 
liquor , t 738 , in 4 -to; VII Delle e- 
dizioni di Lattanzio, d- gli Elogi 
di Sainte-Marthe, e delle Antiqui- 
tates academ'icne di Couri ngio, ec. , 
ec ( Vedi Conringio. Lattanzio e 
Sainte-Marthe); Vili Con-pectiu 
reipublic.ae litlerariae, live via ad hi » 
storioni litlerariam. 1718, 1716. I75a, 
1735, 1746, 1755, 1763, in 8 -vo. 
Nella prefazione della seconda edi- 
zione. pubblica la Usta delle nu- 
merose sue opere o opuscoli, lista 
cui ha continuata nelle prefazioni 
di tre edizioni seguenti. Le cinque 
prefazioni sono state nuovamente 
prodotte nell’ottava edizione pub- 
blicata daGeremia-Niccolò Eyring, 
Annover, 1791-97, due volumi in 

(0 Aironi bibliografi hanno affermalo che 
Mvlius aveva pubblicato nel 1740, una nuova 
eduione tirilo Sche li arma d’ Hrnmann. My. 
lina ha pubblicalo, nel 17^0, mi voi. in fo«L , 
intitolalo : liibliotheca anonymorum et pteudo- 
nymorum de tee forum , ultra 4000 «cripton** . « 
compitetene , ad supplendoti) et continuandone 
V. Piaceli thratrum anonymorum .... et Ch. 

/feumannl Schediasmu de anonymis. La 
soppressi'»»»*, in alcuni cataloghi, delle nei 
od tuvoiendum et continuandum avri» imiofftf 
in rrroie «|iaclli che n n avranno veduto il li- 
bro . 

a . e-*, 
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■8.VO pire. Era già un’ òpera som- 
mamente stimata, Gno dalla secon- 
da edizione. Stolte diceva, fin d’al- 
lora , che non conosceva libro di 
storia letteraria cni preferirle. Mer- 
cè le cure dell’ anlore e quelle di 
G. N. Eyring è diventato un libro 
utile anche al di d' oggi : è un’ ec- 
cellente introduzione alla storia 
letteraria; nè ai saprebbe racco- 
mandarne abbastanza la lettura. 
Ueumatin ed Eyring mostrano che 
possedevano il talento di racchiu- 
dere molte rose in breve spazio . 
Sfortunatamente I’ edizione di Ey- 
ring non è stata terminala . Sicco- 
me non fu pubblicata nè la secon- 
da parte del volume secondo, nè la 
tavola di tutta l'opera, bisogna sem- 
pre avere l’edizione del iy 65 . La 
vita d’ Henmann è stata scritta in 
tedesco da Giorgio- Andrea Cassio, 
1768, in S.vo di 464 P a g Vi si tro- 
va l’elenco compiuto delle opere 
di questo erudito; si può altresì 
consultare la Memoria Heumanni di 
Heyne, Gottinga, 1764, in foglio, 
che fu ristampata in Halle, nella 
Biographia iclecta di Sam. Mnrsin- 
na, tom.I., p. 1 5 1 - «68 ( V. Dioirioi 
il giovane ;Gt.ziCHiHAmr ; G. Gbwd- 
lihg, e G. Svolle-). — Hedmaniv 
(Giovanni), professore di giuris- 
prudenza in Altorf, nato nel reti, 
morto nel 1760, ha pubblicato al- 
cune Dissertazioni sopra il diritto 
e la diplomatica, e tra le altre; I. 
Commentali o de re diplomatica impe- 
ratorum ac regum germanorum , inde 
a Caroli magni temporibus, 1745, in 
4 -to; 11 Opuicula quibut varia jurit 
germanici itemque Jùitorica et philo- 
logica argomenta explicantur, 17471 
in 4 -to; HI Exercitationei jurii uni- 
versi praecipue germanici ex genuini» 
fonlihut restituii, 1749 » in 4 **o ; IV 
De re diplomatica imperatricum au- 
gust urani ac reginarum Italiae, 1749, 
in 4 to; V Commentai io de re diplo- 
matica imperatorum ac regum germa- 
norum inde a Ludovici germanici tem- 
poribus, 1755, in 4 -to; VI Commen- 
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tatto de foatibui et aeconomia legum 
cicilium, 1754, in 4 -to, ee, ec. 

A. B — r. 

HEURNIUS (Giovanni), in o- 
landese Knn f/rara, nacque in U- 
trecht nel t r » 45 , d’nn’ antica ed 
illustre famiglia; ma Portai ( 8t. 
dell’ anat. e della chir. ) lo dice fi- 
glio d’ on mercatante di vino. Do- 
po aver mostrato poca attitudine 
per le scienze fino all’età di quin- 
dici anni , quantunque studiasse 
con molto zelo, spiegò disposizioni 
e talenti straordinarj per la medi- 
cina, tosto che ad essa si applicò. 
La studiò in patria ed a Parigi, 
sotto il dotto f>nret, indi sotto i 
professori più celebri dell’Italia; 
uno di essi volle cedergli la sua 
cattedra, e dargli sua figlia in ma- 
trimonio. La gelosia de’ rivali di 
Heurnius obbligò questo ad abban- 
donare con precipizio quel paese. 
Reduce in Utrecht, gli turono pro- 
poste varie cariche, le quali l’a- 
vrebbero allontanato dalla profes- 
sione della medicina, e vi fu alcun 
tempo scabbino; ma prevalse il suo 
genio, e divenne medico del conta 
d’ Egtnond e di Noircarmes, go- 
vernatore della provincia di Utre- 
cht per gli Spagnnoli. Tale circo- 
stanza lo salvò dai pericoli univer- 
sali, durante le turnolenze. Aven- 
do guarito quel signore da un’itte- 
rizia di cui nessuno aveva potuto 
togliere la causa, sali in tale no- 
minanza che fu creato professore 3 
Leida, nel i58t, e medico di Mau- 
rizio di Nassau ; la sua fama au- 
mentò, quando ebbe guarito la so- 
rella di esso Statohler, la principes- 
sa Emilia, la qnale voleva lasciarsi 
morire di fame per I’ amore che 
portava al principe Emanuele di 
Portogallo. Heurnius fu altresì me- 
dico della maggior parte del grandi 
signori di Olanda. Attirati dai suoi 
talenti, gli studenti accorrevano a 
Leida in folla • egli fu il primo che 
vi notomizzò. Una ritenzione d’o- 
rina, di cui sofferse molto pel corso 
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di due e più auni, lo rapi nel 1601. 
Ecco le principali sue opere: I. In- 
stitut ione* medi inae li Modus ra- 
t'usque stud. medie., Leida, 1593, in 
8.10 Tale opera contiene altronde 
alcune osservazioni anatomiche; III 
Praxis novue medie., lib. HI, i58- e 
■ 690, in8.vo; IV De inurbi ! humon* 
cafsitis, 1594, in 4 to; Leida, ifioa; V 
De morhii novii et mirandi*, Epistola. 
— De morbi s mulierum . — De liumana 

Jelicitate, 1 4°7> ,n 4-*°- — morbi* 
centrini/». Vi ai èaggiunlo: liespomum 
nullum esse aquae innatationem la - 
tniarum indicium ; item Oratio de me- 
diatine origine, Eiculapidum et Hip- 
poeratis stirpe ac scripti*, in 4 *° 1 
2609; VI In Hippocratis de hominis 
natura libro s 11 Commentar., in 4-to, 
1609. E' ubo dei migliori com- 
mentar] d’Ippocrate. Itcìn, In li- 
bro* IV de vietisi ratinile in morbi* 
acuti*; in 4 *o, 1609. Tutte le ope- 
re di G. Heurnins sono state pub- 
blicate da suo figlio Ottone, Leida, 
11 voi. in 4.to, 1609: vi furono ri- 
stampate nel iG58. — Ottone Hcur- 
jtius, figlio di Giovanni, nacque in 
Utrecht nel Fu creato pro- 

fessore di filosofia a Leida uel 1600; 
vi si dottorò in medicina, l’anno 
1601. Storto suo [ladre pochi mesi 
dopo, gli successe nella sua cattedra 
lo stesso anno. Viveva ancora nel 
1648. E’ autore di Antiquitatum 
philosophiae barharicae libri II. Il 
primo libro riguarda i Caldei ; il 
secondo gl’indiani; Leida, ilioo, 
in 1 3, Babylonica, aegyptiaca , indica , 
ec.,philotoplùae primardi!*, ivi, 1619, 
in 13. 

HEURTAULT de LAMER- 
VILLE (Giammaria) natoaRouen 
nel 174°» f» prima uffiziale d’in- 
fanteria, passò poscia nella mari- 
neria. ed abbandonò il servigio per 
darsi all’agricoltura; era gran par- 
tigiano delle opinioni degli econo- 
misti . ed è morto ai 18 di dicem- 
bre 1810, a Perisse, dipartimento 
del Cber. I suoi scritti tono: I, 
28, 
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L’ imposta territoriale combinata coi 
principi dell' amministrazione di Sul- 
ly e di Colbert , adattati alla situa- 
zione a: laute della Eranciu, 1788, in 
4-to; 11 Opinione di Heurtault-Lu- 
merville sul riparto dei beni comunali, 
anno VII. in 8.vo; Ili Osservazioni 
sulle bestie da lana nella provincia del 
Berri, 1786, iu 8.vo; ristampate, 
con annienti, sotto il titolo di : Os- 
servazioni pratiche sulle bestie di lana 
nel dipoi timento del Cher, Parigi , 
aunoYllI, inS.vo. E' stato uno dei 
cooperatori del Corso compiuto d' a- 
gricoltura pratica, ec., Parigi, Buis- 
son, 1809, fi voi. in 8.vo. Si trova il 
suo Elogio nelle Memorie della so- 
cietà d' agricoltura ilei dipartimento 
della Senna, tomo XIV, p. 1 io. 

A. B — T. 

HEURTELOUP ( Niccolò ), ce- 
lebre chirurgo militare , nacque a 
Tours ai 36 di novembre i^5o. I 
suoi genitori, poco favoriti dei doni 
della fortuita, gli fecero fare alcuni 
studj parziali ; ma il fanciullo sup- 
plì, co’ suoi proprj mezzi, all’edu- 
cazione imperfetta che aveva rice- 
vuta. Dotato d’ un aspetto bellissi- 
mo, d’ un carattere dolce, d’uno 
spirito penetrante, ai cattivò l’aa 
micizia di tutti; e parecchi mece- 
nati si affrettarono di secondare le 
felici sue disposizioni. Una religio- 
sa della Carità, per noine Agata 
Boissy, osservabile per la sua istru- 
zione variata, insegnò al giovane 
Heurteloup gli elementi della chi- 
rurgia, lo ammaestrò a cavar san- 
gue, ad estrarre denti ed a conosce- 
re le piante usuali. Egli parti, nel 
1770, l ,er * a Corsica, in qualità di 
chirurgo allievo. Il nuovo suo sog- 
giorno gli offerse l’occasione dicon- 
tin nare i suoi lavori scientifici, di 
esaminare prodotti naturali curiosi, 
di studiare la lingua, la letteratura 
e la musica italiana. Heurteloup 
approfittò di tutti i prefati vantag- 
gi ; ed il suo zelo, non meno illu- 
minato che infaticabile, fu ricom- 
pensato nel 1782, coll’ onorevole 
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impiego di chirurgo maggiore degli 
Ormali della Cor»ica. Nel i-8(>, lu 
chiamalo, con lo «lesso grado, al- 
)' ospitalo militare di Tolone: nel 
lyqa, divenne chirurgo consulente 
degli eserciti del Mezzodì e delle 
Coste; e, l’anno successilo, fu am- 
messo nel consiglio di sanità, cui ha 
poi sempre appartenuto. Nell'e- 
sercizio di tali nobili funzioni spie- 
gò egli il raro talento amministra- 
tivo, la probità scrupolosa, la giu- 
stizia severa e l'attiva filantropia 
di cni il suo animo generoso era pe- 
netrato. Qnest' uomo , che alcune 
dispiacente private avevano reso nn 
poco ipocondi iaco, ed in seguilo al- 
tero. irritabile e tetro, In veduto as- 
sumere un’ aria affabile e pressoché 
supplichevole per guadagnare alla 
medicina militare soggetti ragguar 
devoli pel loro inerito e per le loro 
tirili. In settembre 1800, ebbe il di 
piuma onorevole di primo chirurgo 
dogli eserciti francesi: nel 1808, si re- 
cò alla grande armata per succede- 
re ad nn collega che godeva, a giu- 
sto titolo, delia più cospicua lama, 
Percy. Il pivi bell’ elogio che si pos- 
sa fare di Heurteloup , è dire che 
camminò sulla stessa linea del suo 
predecessore . » Quantunque ses- 
)• sagenai io . mostrò nn ardore ed 
11 un sagrifizin di sé senza limiti sul 
» campo di battaglia; animò, col 
>1 suo esempio, tutti i suoi conpe- 
i) ratori ; si confuse con essi per o- 
» perare col ron-igho e con In ma- 
li 110 nelle occasioni più importanti 
» e più pericolose ; li fece stupire 
» non meno pel sno sangue freddo 
r> c per la sua destrezza, che per 
1> P aggiustatezza e la rapidità del 
y suo vedere; istituì un ordineam- 
h mirabile negli ospitali ambulanti 
ne temporarj , recandovi i lumi 
» dell’ arte ”, Tale quadro della 
condotta di Hetirteloup, fatto da 
Sediilot, somiglia mollo ad un elo- 
gio: non è però che la fedele testi- 
moniauzu dei fatti di cui noi fum- 
mo titilli uni. 11 sovrano d’ allora 
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lodò il zelo del primo chirurgo, gli 
diede te-tiuioniauze autentiche rifi- 
la sua bemrvulensa, lo creò ulhziale 
della Leg eoe d’ onore , e barone. 
Penetrati di riconoscenza e il’ am- 
mirazione, i chirurghi militari d’o- 
giri grado si unirono, per deputa- 
zione, a Vieuna d’Austria, per far 
coniare nna medaglia che conser- 
vasse ai posteri la memoria dei ta- 
lenti e delle virtù del loro rapo. 
Ritornato a Parigi dopo una cam- 
pagna infili riamente gloriosa. Heur- 
teloup non tarilo a risentire gl’in- 
sulti il’ un'affezione paralitica ge- 
nerale, la quale, attaccando gli or- 
gani del senso e del movimento, 
privo la chirurgia d’ nno de’ suoi 
più fermi sostegni, ai 27 di marzo 
181». Le cure amministrative non 
avevano impedito quest’ uomo la- 
borioso di attendere agli studj del 
gabinetto: fzarecchie Memorie in- 
teressanti gli meritarono medaglie 
dall’accademia reale di chirurgia. 
Diverse dotte società P ammisero 
nel loro seno: era membro delle 
società di medicina di Parigi, di 
Tour», di Burrieaux, di Bruxelles; 
delle società d’agi icollura. di scien- 
ze ed arti dei dipartimenti d’Indre 
e Loire e del Nord : della socie- 
tà reale d’ incoraggiamento per le 
scienze naturali e P economia ru- 
rale di Naftoli; dell'accademia im- 
periale Gioseffina di Vienna. Tra 
gli scritti che ha pubblicati, gli uni 
sono interamente suoi ; fu tradut- 
tore o editore degli altri : I. Ristret- 
to lui telano degli adulti, Parigi, 
ij«j 2 , in 8 vo. Tale opuscolo con- 
tiene viste sommamente giudizio- 
se sui caratteri del tetano, e sul- 
la cura . pressoché sempre infrut- 
tuosa . di sì fatta terribile neuro- 
si ; Il Rapporto della Commissio- 
ne medico-chirurgica 1 itti aita a Mi- 
lano, o RriultuU fil ile alienazioni ed 
esperienze su/P innato del vainolo; 
tradotto dall'italiano con note, Pa- 
rigi, 1802, in 8.vo: tale traduzio- 
ne , arricchita di giusta e dotta 
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riflessioni, ò dedicala alla rispetla- 
liile suor Agaia fiois.-y dal suo al- 
lievo riconoscente ,111 Cella natura 
delle febbri e del miglior metodo di ca- 
lorie; opera del dottore Giannini, 
tradotta dall italiano con note ed 
aggiunte, Parigi , t8ott, a voi. iti 
8. so. Le osservazioni del traduttore 
fanno risaltare siugolarmente il me- 
rito dell’ originale , si fanno distin- 
guere per un’ erudizione scelta e 
per la purezza dedottile : vi si tro- 
vano indicazioni preziose sull’ uso 
terapeutica dell’acqua fredda, sul 
contagio, sull’esercizio della medi- 
cina militare; IV Malizia sopra Man- 
ne (chirurgo della marina), Berli- 
no, 1808, in 8.vo di ay pagine; V 
Istruzione rutta coltivazione e la ri- 
colta della barbabietola, rulla manie- 
ra di eitrarne economicamente il zuc- 
chero ed il ri roppo. perC. F. Achard, 
tradotta dal tedesco per Copiti, 
Parigi, 1811, idra, in 8.vo ; fig. 
Editore di tale traduzione, Henr- 
teloup vi aggiunse una prefazione 
ed utili annotazioni. Diverse rac- 
colte periodiche ; e soprattntto il 
Giornale della società di medicina 
di Parigi, contengono Memorie in- 
teressanti di questo chirurgo illu- 
stre. Era cooperatore del Diziona- 
rio delle scienze mediche, nel qua- 
le ha inserito gli articoli Aiceno, 
Arrocordon. Aveva tradotto la bella 
opera di Scarpa sull’aneurisma, e 
ti prefìggeva di pubblicarla con 
tutta la magnificenza dell’origina- 
le. Alla fine ha lasciato manoscritti 
numerosi materiali, e segnatamen- 
te un Trattato compiuto dei tumori, 
cui stava terminando. Il dottore 
Sédillot ha recitato, sulla tomba di 
N. Heurteloup, nn discorso ( bio- 
grafico) da lui inserito nel suo gior- 
nale, e di coi parecchi esemplari 
furono stampati separatamente. 

c. 

HEUSINGF.R (Giovanti- Mi- 
chele), nato a Sundhuiuen, presso 
Gotha, ai 24 di agosto itnio. si è 
fatto un odine ^limabile Ira i filo- 
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Ioga. Dopo di /•■sere stato rettore 
della scuola di Laubach, e proiet- 
tore a Gotha, pussò, nel 17 jo, in 
Ei-enacli col titolo di direttore del 
ginnasio, e conservò tuie impiego 
lino alia sua morte, avvenuta ai 24 
di fehhrajo l^ 5 i. Le principali sue 
opere sono: 1. Un'edizione utilis- 
sima dei Cetari di Giuliano (Gotha, 
rj 50 ), che era stata incominciata 
da Liéhn.e oui egli condusse a ter- 
mine; II Un’edizione di Eropo (Ei- 
senach, 1 ^4 ' ) - L e noi® di Heusin- 
ger sono state ristampate più d' fi- 
na volta, e recentemente nell’edi- 
zione d'Etopo pubblicata, nel 1810, 
da Schnefer. Il dottore Coray ne 
ha parlato con lode nell’ eccellente 
tna raccolta di Favole greche ; III 
Un’eiiirione di Cornelio Nipote (Ei- 
senach, fjil) Alcuni anni prima 
aveva già pubblicato delle Orren<a- 
sioni sopra tale autore, in occasione 
dell'edizione troppo stimala di Va» 
Staveren : ed aveva criticato piut- 
tosto acerbamente le note del dot- 
to olandese, il quale gli rispose con 
asprezza nel sesto volume delle 
Nooae obrervationes miscellaneae, di 
d’Orville. Heusinger fece una re- 

f ilica che si legge nel secondo sit- 
uine dei Selecta sckolnrtica di Bi- 
dermann; e finalmente pubblicò 
l’edizione di Cornelio Nipote, in 
coi vi sono alcune osservazioni ec- 
cellenti, ma che nondimeno non 
ottenne gran lode. Intorno alla sto- 
ria di si fatta controversia, si può 
consultare l’articolo di Cornelio 
Nipote nell ’ Ouomarticon di Stissio; 
IV due libri di Enmulationet, nei 
quali sono corretti o spiegati inulti 
passi degli scrittori greci e latini . 
Furono dati in luce nel t^ 5 i, dopo 
la morte dell’anloTe. Pubblir.mre 
ne fu suo figlio : egli aveva nume 
Federico . Questo giovanetto pub- 
blicato aveva nel 1^44’ tuia disser- 
tazione sopra una medaglia de’Gor- 
tiniani, e prometteva di sostener 
degnamente ti nome del padre suo; 
ma egli inori io età aitai fresca, e 
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senz'aver |)Olutu compir- re le ape- 
ranre che fatte aveva ili sé conce- 
pire. Aveva il titolo di consigliere 
e segretario del duca di Sassonia- 
Gotha, a rotto aveva, per qualche 
tempo il ginnasio d'F.iseiiach. Mi- 
chele Heusinger, oltre le opere di 
cui abbiamo favellato, scrisse pure 
nna moltitudine di dissertazioni, 
delle quali un gran numero rac- 
colte furono da Tópfer. Troppo 
lungo sarebbe di metterne qui i 
titoli; basterà indicar quelle che 
trattano della luce dell’ argento- 
vivo; de’saluti del mattino nell’an- 
tica Roma : della rarità e del prez- 
zo dei libri prima della invenzione 
della stampa ; dell’ unione degli 
studi militari e letterari ; della sto- 
ria del ginnasio d’ Ei.-enach. Dob- 
biamo ancora ad Heusinger alcune 
edizioni della storia di Cicerone, 
per G. Fabricius. e dell ' Hellenole- 
x ia di Vechner. Corredò quest’ ul- 
tima opera (Gotha, 1773, in 8.vo) 
di alcune aggiunte di annotazioni 
importanti, e della vita dell’au- 
tore. Due anni prima della stia mor- 
te, pubblicato aveva lo Specimen di 
una nuora edizione degli Offioj di 
Cicerone. I suoi manoscritti passa- 
rono a suo nipote, di cui parleremo 
nell’ articolo seguente. A questo 
tuo nipote appartiene I' edizione 
del trattato di Plutarco intorno al- 
la maniera d’allevare i fanciulli, 
cui l'esatto Sassio attribuisce erro 
nearaente a Michele Heusinger. 

B — ss. 

HEUSINGER (Jacopo- Fsoa- 
meo), nipote dell’antecedente na- 
cque il di 1 1 d'aprile del 1718, ad 
Useborn nella Vetteravia Ebbe la 
prima educazioue letteraria a Go- 
tha, nella casa e sotto gli ocohi di 
suo zio, il quale lo amara con tut- 
ta la tenerezza d’ un padre . Da 
Gotha andò all’ univertità di Jena, 
dove molto si fece distinguere . A- 
veva anzi in animo di fermarvi 
stanza; ma fu sedotto dall’ offerta 
d’un impiego di conrettore nel 
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ginnasio di WolfeiibuUcI, e soprat- 
tutto dalla speranza di poter pro- 
fittare della ricca biblioteca di quel- 
la città, da conrettore divenne ret- 
tore primario, quando nel 1 ^ 5 c> v 
Dommerirh rinunziò tale ufizio 
per andare professore ad Helm- 
sladt. La prima opera d’Hensioger 
comparve a Jena nel 1745. E dessa 
una dissertazione in cui descriva 
un manoscritto greco esistente nel- 
la biblioteca dell’ università di Je- 
na. Tale manoscritto, assai moder- 
no, contiene l’Ajace e l’ Elettra di 
Sofocle, con alcuni scolj.fiuo allora 
inediti . Heusinger ne discute le 
principali varianti e pubblica al- 
cuni de’ suddetti scolj. In seguito 
esso manoscritto fu di bel nuovo 
esaminato da Purgold, il quale nel 
1802 ne pubblicò tutte le varianti 
e tutti gli scoi], e, cosa ben singo- 
lare. senza sospettare minimamen- 
te d’essere stato preceduto da Heu- 
singer. Un critico anonimo aveva 
proposto in una gazzetta d’Altona, 
sopra quattro passi del Vangelo, 
alcune congetture non meno ardite 
(guanto inutili : Heusinger le con- 
lutò in una breve dissertazione 
pubblicata nel 1746- Tre anni do- 
po, diede alla luce una edizione 
assai pregevole del Trattato d-U'». 
dncaziune 'fanciulli che comune- 
mente si attribuisce a Plutarco. 
Faceva sperate, verso la fine della 
sua prefazione che lavorato avreb- 
be intorno ad altre op.-re di Plu- 
tarco; uia iid breve pregi anima sul 
trattato della differenza fra V nmùx> 
e l' adulatore è quanto pubblicò di 
tale autore. Ne inaiioscritti di YVol. 
lenbutlpl rinvenne un trattato ine- 
dito de Metrit. ppr Mallius Theo- 
dorus; lo fece stampare nel ■ e 
nel 1766. ne pubblicò una seconda 
edizione notabilmente migliorata. 
Vi aggiunse alcuni frammenti del 
commentario di Pompeo sopra Do- 
nato, ed alcuni opuscoli metrici di 
ben poca importanza. Il volume 
termina con aue brtn affaminomi 
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di Cornelio Nipote cui trovati ave*' 
va in un manoscritto di VVolfen- 
buttel, • pubblicati già fin dal 
1-759: li dava egli nuovamente in 
luce corredati di nuove illustra- 
zioni, e d’nna confutazione assai 
soddisfacente, ne parve degli argo- 
menti di Klotz, il qual censurato 
ne aveva la latinità. Il saggio di 
correzioni sopra Callimaco, pub- 
blicato da Hensinger nel 17M). è 
poco conosciuto, e, per quanto sem- 
bra, assai raro; poiché Blomtìeld, 
ultimo editore di Callimaco, non 
Ita potuto procurarselo. Del resto, 
ci sembra che, in mancanza dell e 
dizione originale, dovuto avrebbe, 
seguendola indicazione della Biblim 
teca greca, ricorrere all’anno i-ti8, 
de’iVopo Acta rruditorun, in cui tale 
Saggio fu pure stampato. Nè deve 
esser molto difficile il rinvenire 
quello giornale. Il miglior titolo 
di Hensiuger alla fama di critico e 
di filologo è la di lui edizione degli 
Offici di Cicerone. La incominciò 
verso il 1554, coll’idea di compiere 
il lavoro cui suo zio aveva incomin- 
ciato. La biblioteca di Wolfenhnt- 
tel gli somministrò numerosi siali; 
egli dal canto suo esaminò con di- 
ligenza le prime edizioni ed i gra- 
datici che hanno citato le parole 
di Cicerone: finalmente niuno tras- 
curar volle de’ mezzi offerti dalla 
e All'erudizione onde sta- 
bilire nella maniera più probabile 
e meglio latina il testo degli Officj, 
cui lo moitiplicità dalle varianti 
rende talora problematico. Le pre- 
fate ricerche si moltiplicarono si e. 
stesero a tale, ohe appena nel 
aveva ridotto la sua edizione in i- 
fctalo di poter essere pubblicata; 
ma moti nell'anno medesimo. Suo 
figlio Corrado, ancora assai giovane, 
si prese l'assunto di pubblicarla; 
e diede alla luce a Brunswick, nel 
1783, il lavoro da tanto tempo a- 
spetiato di suo padre e del suo prò 
zio. Tale edizione è un capo-laioro 
in fatto di critica . E’ difficile di 
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spingere più oltre che 5 due Heu- 
singer la cognizione perfetta della 
lingua è de’suoi più sottili idioti- 
smi. ed è impossibile del" pari di 
procedere nelle ricerche eoo mag- 
giore probità, se cosi è lecito d’ e- 
sprimersi, con maggiore accuratez- 
za e diligenza. La prefazione del 
giovane Corrado è veramente me- 
ritevole pel gusto puro della lati- 
nità. e per la sensatezza delle os- 
servazioni, di servire per introdu- 
zione a quel l’eccellente lavoro. Un 
editore, il quale stabilisse il testo 
di tutte le opere di Cicerone con 
tale meravigliosa esattezza, si fa- 
rebbe un onore infinito, ed accre- 
scerebbe, se fosse possibile, la glo- 
ria di quel sommo scrittore : ma 
una simile impresa sembra supe- 
riore alle forze d’un solo uomo. 

B — ss. 

HEUSSEN ( Uco - Francesco 
van), uro-sicario d Utrecht, na- 
cque all’ Aja, da genitori cattolici, 
ai 36 di gennajo del t 654 . Dopo 
che passati ebbe alcuni anni nella 
congregazione dell'Oratorio, tornò 
in Olanda, e fermò stanza a Leida, 
nove fatto venne pastore, ed eresse 
una chiesa ed nn presbiterio. Nel- 
la sua casa Neercassel, vescovo di 
Castoria, e vicario apostolico in O- 
landa, stette nascosto dal momento 
delia ritirata dei francesi fino alla 
sua morte: in premio di ciò, il ve- 
scovo morendo lo suggerì per pro- 
prio successore, ed il rapitolo (EU- 
trecht lo elesse effettivamente ; ma 
Konia noti approvò tale elezione. 
Sapevasi che Van Heussen legato 
era strettamente con Arnauld e con 
i giansenisti della Francia: e si vol- 
le che i canonici d’ Utrecht propo- 
nessero altri soggetti. Ne proposero 
tre, fra i quali Pietro Codile fu 
prescelto e consacrato arcivescovo 
di Sebaste . Questi essendo stato 
chiamato a bontà nel ijoo, per 
render conto della sua condotta, 
lasciò, nel partire, le facoltà di pro- 
vicario a Van Heussen, il quale 
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prendeva pure i titoli di grande vi- 
cario o di decano del capitolo d’ U- 
treclit . Quando Codde valine so- 
jip -so da h vicarialo, e poscia depo- 
rto con un decreto del papa, Van 
Henssen consultò, per quanto di- 
ce«i, il padre Qoeviiel, se doveva 
obbedire; la risposta si fu, che non 
Insognava badare all* interdetto, e 
che la decisione di tale faccenda 
spettava agli stati-generali. Per con- 
seguenza Van Heossen continuò a 
considerar sé medesimo qual prò- 
▼ icario, « ricusò di riconoscere quel- 
li a cui Clemente XI accordò suc- 
cessivamente tale titolo. Egli ap- 
proibii» di alcune intelligenze che 
aveva negli Mali, per far discaccia- 
re dall'Olanda chiunqu * tentò d*e- 
sercilarvi la giurisdizioni* ; ed al- 
tero per la protezione «lei sovrano 
protestante disprezzo i decreti del 
capo ilella Chiesa. Sotto rii lui il 
giansenismo si rese forte più che 
mai in Olanda. Qiiesnel, Fouillou, 
Petitpied, ed altri appellanti vi di- 
moravano, e vi propagarono lo spi- 
rito di parte. Van lleussen morì 
a*i4 di l’ebbra jo del 1720, lancian- 
do le opere seguenti : I. Botarla sa - 
era, Bruxelles ed Utrecht, 171 4 , 
in foglio, il Hi'loria episcoporwn 
fiederati Beigli, Leida. 1729. due 
volumi in foglio, tradotti ambedue 
in olandese da Van Rhyn. Scrisse 
pure «in trattato di controversia 
Contro Michele Lacfììiis; questo 
trattato, scritto in idioma olandese, 
ha per titolo: Hind-en- Huisbork der 
Katholyh-n ; e fu ristampato parec- 
chie volle sotto diversi nomi. 

, P — C — T. 

UEVJN (Pietro), avvocato pres; 
so il parlamento ili Brettagna, na- 
cque a Rmnes nel 1621. Suo pa- 
dre. anch'egli Pietro «li nome, era 
dottore in legge ; era stato ammesso 
membro del /accademia degli utno- 
rut> di Buina dove stretto aveva a- 
mi< izia con Giovanni Barclay, a li- 
tote del Ai geoide Il figlio fu crea- 
to avvocato in età di 19 anni. Sullo 
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prime non pareva che promettesse 
ciò che doveva esser mi giorno : le 
applicazioni profonde a' suoi primi 
studj gli avevano dato una spe«ue 
di pesantezza, che nocqne per al- 
cun tempo alio svilupparsi del dì 
lui ingegno; ma ben presto l’eserci- 
ziq del loro lo mostrò quale egli 
era, • fu veduto combinare l’elo- 
quenza con la profondità. Si recava 
talvolta a Parigi, dov*era ricercato 
da quanti v* erano nel foro più di- 
stinti soggetti. In uno di tali viaggi 
appunto scoperse un’antica tradu- 
zione ì\p.\V A ssite del conte Geoffroi, 
scoperta di cui approfittò in pro- 
gresso, e la quale, unita alle altro 
cognizioni da lui attinte nello stu- 
dio degli scrittori e de' monumenti 
del medio evo, gli servi per guida 
nello studio profondo degli antichi 
statuti e delle carte della Bretta- 
gna. I suoi immensi lavori non gl* 
impedivano di tenero un continua- 
to «arieggio con i magistrati più il- 
luminati e con gli avvocati più ce- 
lebri del regno. Pontrharlrain Ig- 
norava di particolarissima stima . 
Dopo ben quarantanni di fatiche, 
Hevin mori a' i 5 d’ottobre del 
i(X)2. Lasciò parecchie opere, di 
cui ecco la serie: 1 . Decreti del par- 
lamento di Brettagna, di Brain, ter- 
za edizione, aumentata con note, 
aringhe, e decreti, Rennes, i(>8«|, 
due volumi in 4 -*o. Tale edizione 
è arricchita di ricerche importan- 
ti ; visi legge «iti trattato curioso 
«Iella vita «l'Enrico IV, relativo al 
signor de la Sieaudais, brettone. 
L’autore vi nota uno sbaglio di Me* 
zerai intorno a San-Malò: toglie 
pure ad esaminare la decretale di 
Onorio III. che inibisce d’insegna- 
re il diritto civile a Parigi; II Con- 
sulti ed osservazioni sullo statuto dol- 
iti Brettagna , Rennes, 17060 174^, 
in 4 tu. Sono opere postume del- 
l'autore, pubblicate da suo nipote 
consigliere presso il parlamento «li 
Rennes. Alcuni consulti del figlio 
del/autore, avvocato uel medesimo 
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parlamento, si trovano aggiunte al 
suddetto voìuine; 111 Ifuesrioni ed 
oneri-azioni intorno alle malerie j eli- 
dali , reiutuamente allo italulu di 
Brettagna, Keiines, 1757, in 4 to. 
Questo volume contiene la conti- 
nuazione delle Consulte dell'au- 
tore, e delle opere noli sue; IV 
Statuti generali ih Brettagna, ed u- 
tanze loculi della medeeima fjroi'in- 
tia, con i proceui verbali delle due 
riforme, e con note, Renues, in 4 lo, 
1744. Era comparsa, nel itì<) 3 , a 
Ilennes, un’edizione in iti, pub- 
blicata da tlévin, del testo de pre- 
lati statuti con le usanze partico- 
lari. Fu in oltre inserita nella sto- 
na di Francesco 1 scritta da Varil- 
l.n, edizione del ttititi, in 8.»o, una 
lotterà di Héviu, nella quale con- 
futa la storia romanzesca, rife- 
rita da Varillas della morte della 
contessa di Cliàteaubriant. tlévin 
vi fa prova d'uu giudizio sicuro e 
d’ una sana critica ; solo va troppo 
oltre quando toglie a provare elle 
la contessa di Cliàteaubriant non 
fu amante di Francesco I. Si legge, 
nel Journal dei Salanti, del 1681, u- 
na dissertazione d' tlévin intorno 
ad un pollo mostruoso, ed un'altra 
sulla scoperta fatta a Vannes di 
ciuquauta mille medaglie: sembra 
che si fatto tesoro sia stato nascosto 
intorno all’anno itio«di G. C. però 
elle trovata non vi fu nessuna me- 
daglia d’epoca posteriore, le più 
antiche sono del tempo di Cara- 
calla. 

M— É. 

HEVIN (Prudenzio) nacque a 
Parigi nel 1715 : figliuolo d’un chi- 
rurgo, esercitò la medesima profes- 
sione, ed aveva per essa la vocazio- 
ne più determinata. Fatto ch’eb- 
be eccellenti stndj , fu ammesso 
nell’ospitale della carità, ove so- 
stenne successivamente l'ufficio di 
pratico, e quello di chirurgo-mag- 
giore. Nel 17Ò7 fatto venne mae- 
stro in chirurgia nel collegio di 
iaint-Còme. Quando fu istituita 1 ’ 
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accademia reale di chirurgia, si fi •- 
ce distinguere come segretario pei 
carteggi. Poco tempo dopo, fu elet- 
to professore reale di terapeutici 
nelle scuole di chirurgia. Nella 
compilazione delle sue lezioni , le 
quali erano il sunto della dottrina 
di Quetnay suo suocero, ed il ri- 
sultato di quasi sessanta anni di fa- 
tiche, brillare vederasi sempre l’ 
ordina, la precisione, e la chiarez- 
za. Pochi possederono in un grado 
piò eminente i talenti tutti neces- 
sari P er insegnare. Avendolo la sua 
lama fatto conoscere in corte, Lui- 
gi XV lo elesse per curatore della 
salute delle delfine Alcuni anni 
dopo, il delfino lo scelse parano- 
primo chirurgo. Nel 1770 ottenne 
il medesimo titolo presso madama. 
Pel periodo di quarantacinque an- 
ni esercitò, oon grandissimo meri- 
to e con rara modestia, tali diversi 
ulficj Nel 17.80 pubblicò un Cono 
di patologia e. di terapeutica chirur- 
giche , cui compilò dai minoscritti 
di Simon suo confratello e suo ami- 
co. L'edizione essendo stata in bre- 
veesaurita, vi fece notabili aggiun- 
te; e, quattro anni dopo, ne pub- 
blicò una seconda col proprio nome 
in due volumi in 8 vo , ristampata 
nel 1793. Quest'opera è il frutto 
dell’ esperienza , dell’ osservazione, 
e soprattutto della lettura ben me- 
ditata de’ veri maestri dell'arte, 
lièviti somministrò all’accademia 
reale di chirurgia parecchie memo- 
rie, di cui una parte è inserita nel- 
la raccolta di quella società. Ve ne 
sono tre principali, a cui in fronte 
si legge un Compendio <t'oiienrazioni 
sopra i corpi estranei fermati nell’ e- 
sojogo o nella trachea-arteria . Tali 
memorie sono scritte con molta ni- 
tidezza e con l’ordine più metodi- 
co. Le accademie di Lione e di Sto- 
colui avevano ascritto llévin fra i 
loro membri. Stabilita avendo nel 
1788 la sua dimora in Parigi, fu e- 
letto, nel medesimo anno, vice- 
direttore dell’ accademia reale di 
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chirurgia. Incominciato aveva l’e- 
sercizio di tale ufizio , quando la 
sua cattiva salute- lo oostrinse a 
sospenderlo. Il suo stato andò peg- 
giorando di giorno in giorno; ed 
a ’ 3 di dicembre del 1989 questo 
valente pratico terminò il laborio- 
so suo arringo. 

D — v — 

HEWSON ( Guglielmo ), anato- 
mico inelese.nato nel 1739 ad Hex- 
ham nel Northumberland , ebbe 
da suo padre , eh’ era chirurgo e 
speziale riputato, le prime istru- 
zioni nell'arte salutare. Recatosi a 
Londra nel ie 5 Q, vi udì le lezioni 
de’due fratelli Giovanni e Gugliel- 
mo Hunter, i quali ben presto di- 
stinsero il di lui merito confidan- 
dogli la direzione della loro sala di 
dissezione, e talvolta la ripetizione 
delle lezioni d’anatomia. Egli fece 
sopra le proprietà del sangue delle 
osservazioni ed esperienze partico- 
lari, di cui pubblicò i resultati nel 
1771. Le sue scoperte intorno al 
sistema linfatico degli uccelli e de* 
pesci, delle quali comunicò l’espo- 
sizione alla società reale, gli meri- 
tarono la medaglia istituita daCop- 
ley. Essa società lo ammise in se- 
guilo nel proprio seno. Pubblicò 
nel 1773 una seconda edizione del- 
l’antecedente sua opera col titolo 
di Ricercò* esperimentali, in 8.vo, 
ne diede alla luce, nel 1774, la se- 
conda parte, la quale tratta del si- 
stema linfatico. Le lezioni d’ anato- 
mia, cui faceva per proprio conto, 
dal 1770 in poi, erano assai frequen- 
tate, ed i lieti suoi successi come 
pratico aumentavano ogni dì più, 
quando una febbre , in conseguen- 
za d’ una ferita ricevuta nell’ ese- 
guire la sezione del cadavere d’un 
individuo morto di malattia, lo ra- 
pì il dì primo di maggio del 17^4» 
in età di trentacinque anni. Il chi- 
rurgo e professore Magno Falconar, 
il quale, in nna lunga intimità con 
Hewson, acquistato aveva, conver- 
sando, e col ripetere le di lui espe- 


rienze, una cognizione perfetti 
delle idee che il suo amico non a- 
veva avuto tempo di pubblicare, 
scrisse, per dir così, di reminiscen- 
ze, un’opera cui diede alla luca 
nel 1777, a Londra, in 8.vo, col ti- 
tolo di Ricercò* esperimentali , 5 .r.a 
parte, ec. che forma l'ultima delle 
osservazioni del fu G. Hewson, con 
quattro tavole. Tale opera è diTisa 
in cinque capitoli, di cui il primo 
solo aveva già veduto la luce nelle 
Transazioni filosofiche ( voi. LX 11 I , 
seconda parie). Hewson scoperse 
principalmente che le particelle 
del sangue sono composte di due 
parti distinte, una vescichetta ros- 
sa tonda, ma piatta e solida, della 
forma d' una moneta, la quale con- 
tiene nel suo centro una particel- 
la picciola e solida. Egli tiene che 
il sistema linfatico e le sue appen- 
dici, in cui comprende il timo e la 
milza, siano il laboratorio, ogli or- 
gani de’qnali la natura si serve per 
fabbricare le particelle del san- 
gue, ec. Parecchi suoi scritti, spar- 
si ne’ volumi a 3 , ? j, aS, e a8 delle 
Transazioni filosofiche, furono in se- 
guito messi insieme. 

HEYNE ( Cristiano- Laudadio ), 
nacque ai a 5 di settembre del 1 7^9 
in un sobborgo della picciola città 
di Chemnitz nella Sassonia, dove 
avevano riparato i di lui genitori, 
abbandonando la Slesia loro patria, 
da cui alcune persecuzioni religio- 
se gli avevano allontanati. Il me- 
stiere di tessitore, che il padre suo 
esercitava, non procacciava che te- 
nui mezzi di sussistenza alla sua 
famiglia; e siccora’ è facile imma- 
ginarlo, a misura ch’ella aumen- 
tavasi, vi cresceva la miseria. Hey- 
ne vide sovente, nella sua infanzia, 
sgorgar le lagrime dagli occhi del- 
la madre, la quale non aveva pane 
da dargli. Sofferse spesse volte cru- 
deli ripulse dai mercatanti a coi 
recava i prodotti dell’industria pa- 
terna. Tali provo esasperarono il 
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di lui cuore, ma non lo indurarono 
mai. Forse fu ad esse debitore di 
quella forza e di quella longani- 
mità che in progresso illustrarono 
il mio carattere . Quantunque de- 
stinato lino (bilia culla ad esercita- 
re la professione del padre , il gio- 
vanetto Heyne mostrato aveva già 
ne’ primi suoi anni un’inclinazio- 
ne decisa e disposizioni straordina- 
rie per lo studio. Furono esse os- 
servate da alcuni cittadini de' più 
agiati del vicinato, i quali gli som- 
ministrarono i mezzi di coltivarle. 
Aiandato assai giovinetto ad una 
picciola scuola del sobborgo di Glie- 
ìnnitz, fece progressi tanto rapidi , 
che in età appena di dieci anni im- 
piegato veniva come vice-maestro, 
ad insegnare agli altri fanciulli; il 
che diminuiva le spese della scuo- 
la. Aveva quindi bisogno per pro- 
prio conto d’una istruzione piu e- 
stesa ; ma il capo della scuola pre- 
tendeva tre soldi per settimana, 
onde ammetterlo alle lezioni di la- 
tino. Tale contribuzione oltrepas- 
sava le facoltà di suo padre; ed il 
più illustre interprete di Virgilio 
non avrebbe inai conosciuto la lin- 
gua del poeta latino, se la benefi- 
cenza di un padrino del giovinetto 
Hey ne assunto non avesse di paga- 
re fa somma richiesta. Uopi è leg- 
gere, nello scritto originale di Hey. 
ne, com’egli esprime la gioja che 
gli fece provare quel nuovo benefi- 
cio; ella fu estrema ; ma un egua- 
le imliarazzo insorse di bel nnovo 
due anni dopo. Il maestro della 
scuola non sapeva più che insegna- 
re ai suo allievo. Era giunto per 
lui il momento di eleggersi una 
condizione. Non aveva egli altra 
brama che di continuare gli studj: 
il padre avrebbe desiderato che de- 
dicato si fosse ad un mestiere . La 
madre era più propensa a seconda- 
re le inclinazioni del figlio. Ma, 
per passare dalla scuola al collegio, 
uopo era pagare un fiorino ogni tre 
mesi, procacciarsi un mantello az- 
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zurro,e de’libri . . . D’onde avrebbe 
ella preso di che bastare a tale spe- 
sa? Fortunatamente per Heyne, a- 
veva egli, secondo l’tiso di Germa- 
nia, parecchi padrini . Il secondo 
de’ suoi era un ecclesiastico a ba- 
stanza bene provveduto. Dietro 
alle informazioni vantaggiose del 
maestro di scuola, si assunse egli 
di fare entrare il suo figlioccio nel 
collegio. Hrynesi tenue allora giun- 
to al colmo delle felicità: tale feli- 
cità nondimeno non fu scevra da 
amarezze. Il nuovo protettore del 
nostro scolare accoppiava un poco 
d’avarizia alla sua beneficenza ; il 
maggiore risparmio fu introdotto 
nelle spese che si esigevano la con- 
tinuazione ed il corso degli studj 
scolastici. Heyne fu ridotto soven- 
te a prendere in prestito i libri 
da’ suoi compagni onde copiarli. 
Da un altro canto il protettore a- 
veva nn’alta idea dei proprj talen- 
ti ; ti credeva poeta, e non era che 
verseggiatore. Naturale è quindi 
che dirigeva lo spirito ed il gusto 
del figlioccio secondo i consigli d’ 
una vanità ridicola. Lo obbligava a 
fare, com’egli, de' versi latini so- 
pra tutti gli argomenti, ed in tut- 
ti i metri, proponendogli per mo- 
delli, non i poeti classici dell’anti- 
ca Roma, ma i verseggiatori moder- 
ni i quali hanno più o meno tortu- 
rata la latinità. Heyne ebbe pur 
anco la ventura di salvarsi dai peri- 
coli di si fatta tutela. Egli confes- 
sa die. malgrado il suo coraggio, 
ed a dispetto delle disposizioni cui 
potesse avere avute , terminato a- 
vrebbe col divenire stnpido remi- 
gando in quella galera. Un caso so- 
pravvenne a trarnelo, e ad ispirar- 
gli quella confidenza in lui stesso 
che dovea farlo uscire da tale spe- 
cie di servaggio il quale imbastar- 
dito avrebbe il suo intelletto. La 
Sassonia era in guerra coll’Anstria. 
Uti pedante, che visitava allora il 
collegio, propose agli scolari di far 
l’anagramma della parola Austria t 
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Heyne solo, con gran sorpresa do’ 
maestri, e do discepoli, lo trovò iti 
y astori. Questo piccolo trionfo gli 
procacciò ima riputazione, e rav- 
vivò le suo speranze. Qualche toui- 
po dopo, fu scelto per da* lezioni 
ad un figlio di famiglia. L’accesso, 
cui tale impiego gli pria-uro in li- 
na casa di persone agiate, iucomiii- 
ciò ad ingentilire i suoi costumi. 
L'amore cui coucepì per le sorel- 
le del suo allieto ma cui contenne 
in giusti limiti, fu per lui il mi- 
glior maestro di civiltà. Quest a- 
more il fece poeta, e, connoti dir- 
lo, meschino poeta. In quell' epoea 
compose un sesto atto per una tra- 
gedia di collegio ; e foce, per esse- 
re posta sulla palla d’un campani- 
le ,1111 iscrizione latina , la quale 
incominciava da Sl.a violar. Ma In n 
presto abbandonò per non calcarla 
inai più, la falsa via in cui una di- 
rezione viziosa l’aveva fatto entra- 
re. Quando munito ti fu di tutta 
l'istruzione cui attingere poteia 
alla scuola di Chemntfz, crescendo 
in lui l’eiii'ulazione colle facoltà, 
risolse di andare a continuare gli 
studj a Lipsia, onde approfittare 
delle lezioni di alcuni valenti pro- 
fessori che illustravano quella uni- 
versità. Vi si recò nel senz’ 

altri mezzi di sussistenza elio due 
fiorini, e le promesse del padrino il 
quale continuare gli doveva le sue 
beneficenze, ma i soccorsi di tale 
benefattore, sempre scarsi, si face- 
vano aspettare lungamente, egiuu- 
gevano accompagnati da rimbrotti 
e da rimostranze, ileyue mancava 
di libri e di danaro, ed avrebbe 
anche mancato di pane, senza la li- 
beralità d’ una serva della casa in 
cui dimorava. nKe sosteneva il suo 
coraggio, egli dice, l’ambizione, la 
presunzione, la speranza d’occu- 
pare nn giorno una sede fra i dot- 
ti . Lo stimolava senza posa il 
sentimento dell’ umile sua posizio- 
ne; la vergogna di quella goffaggi- 
ne.cbe iu lui proveniva dalla mau- 
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canza d’una buona educazione; 
ina soprattutto la ferma risoluzio- 
ne di lottare conlro la fortuna . Vo- 
leva vedere se. gettato da essa nel- 
la polvere, giunger sapesse a rial- 
zarsi . Perciò il suo ardore per lo 
studio cresceva a misura che dimi- 
nuivano i soccorsi del suo avaro 
benefattore. Durante sei mesi, non 
concesse al sonno che due notti per 
settimana; e tuttavia il padrino 
gli scriveva coll’ indirizzo al signor 
Htync , studente negligente a L'p- 
sia. La miseria di Ilcyne toccava 
1 estremo limite, quando il pro- 
fessore Christius gli propose un 
impiego di prevettore presso un 
gentiluomo del paese di Magde- 
burgo. Pochi avrebbero esitato: 
Heine rifletté. Dall’ un cauto ve- 
deva un principio d’agiatezza, ma 
nel tempo stesso l’ iutei ruzione de- 
gli studj cui voleva compiere, dal- 
I altro, la speranza di terminare 
gli studj, ma la miseria: egli si e- 
lesse la miseria. Una tale scelta 
meiitava senza dubbio una ricom- 
pensa . Alcune settimane dopo, 
Heyne colte il frutto della sua no- 
bile risoluzione. Il professore Chri- 
Miusgli procurò, in Lipsia stessa, 
ed ni una famiglia francese, un 
impiego simile a quello che aveva 
ricusato. L ultimo anno òhe passò 
nella università gli divenne in tal 
guisa più tollerabile che gli ante- 
cedenti; seppe trarre partito da’ 
mezzi die gli offriva la sua nuova 
posizione. Le lezioni d Ernest i tra- 
I licer gli lecerg nella mente ciò elle 
poteva divenire la interpretazione 
degli autori classici, e gli svelaro- 
no i segreti di quella sublimo cri- 
tica degli antichi, e soprattutto de’ 
poeti latini, pei quali. Andai prin- 
cipio de di Ini studj, aveva sempre 
avuto una particolare tendenza. 
Acquistò nelle lezioni di Buch li- 
na cognizione del diritto romano 
piu che bastevole da uno il quale 
non si proponeva che la giurispru- 
denza divenivo il principale suo 
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«tudin; ed in quelle di Christius, 
ma più ancora in particolari ooilo- 
quj con tale dotto, che lo amuleti e- 
va a famigliarità, i primi elementi 
dell’arte mitica, scienza di cui do- 
vete un giorno allargare i confini 
Concepito aveva una solida affezio- 
ne per qne’lre professori; nè in 
seguito pronunciava inai il nome 
loro senza I' espressione d’ una t i- 
vù riconoscenza. Nondimeno, in 
mezzo alla dotta università di 
Lipsia, come nel modesto collegio 
di Chemnitz, fu delatore de suoi 
progressi meno a suoi maestri che 
a sé medesimo. La sua applicazio- 
ne allo studio gli fu di maggior 
giovamento che le loro dotte lezio- 
ni ; ma poco mancò che tale appli- 
cazione no» gli divenisse funesta. 
Le veglio troppo lunghe e troppo 
frequenti gli cagionarono una gra- 
ve malattia che lo pose nel mag- 
gior pericolo. Non ne scampò che 
Uopo esauriti per intiero, gli soarsi 
suoi mezzi, e per ricadere in un’ 
indigenza più grande che quella 
cui sofferto aveva, allorché, quat- 
tro anni prima, s’era recato a Lip- 
sia, senz’altra prospettiva che quel- 
la della professione d'a» focato odi 
particolare precettore. Esitò nella 
scelta ; ed i suoi amici partecipa- 
vano alla sua duhbietà, quando un 
nuovo accidente decise della sua 
vocazione. Il ministro della chiesa 
francese riformala mori Heyne, 
che lo amava, pianse la di lui mor- 
te in modo assai commovente con 
una elegia latina. La chiesa fran- 
cese fece stampare tale elegia col 
maggior lusso tipografico. Il lusso 
della edizione, più forse che il me- 
rito della poesia, s’ attirò l’atten- 
zione del famoso conte di Brillìi, il 
quale governava allora la Sassonia 
ed il di lei sovrano. B noto quanto 
il ministro sassone vago fosse di 
magnificenza. Egli manifestò il de- 
siderio di vedere un autore, di cui 
gli scritti erano stampati con tanta 
pompa. Tutti gli amici di Heyne 
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crederono che fatta fosse la sua for- 
tuna, e lo sollecitarono di recarsi 
a Dre*da. Egli s’ indebitò per so- 
stenere le spese del viaggio, ville il 
ministro, e uè fu accolto con vane 
promesso il’ impiegarlo presso il 
conte in qualità di segretaiio non 
un trattamento di 5 oo. di 400. di 
3 oo scudi, ma al fatto. non si ven- 
ne mai. Uu impiego di precettore 
gli somministrò il modo di soste- 
nersi per qualche tempo, indi lo 
perdette. Ridotto a dover vendere 
i suoi libri, staia per essere op- 
presso sotto ih peso della sventura, 
quando finalmente, a forza di rac- 
comandazioni, ottenne d'essere col- 
localo come copista nella bibliote- 
ca del conte di Brulli con cento 
scudi di stipendio. On salario tan- 
to scarso bastava appena per im- 
pedirgli di morir di fame. Quan- 
tunque nella storia della sua vita 
considerare si [lussa tale lieve «oc- 
corso come il primo favore cui ot- 
tenesse dalla fortuna (correva l’an- 
no 1 - r >5 versola fine), egli doveva 
ancora lottar per dieci anni con- 
tro di essa. Accostumalo fin dalla 
nascita a tutte le privazioni, non 
aveva nemmeno l’idea dell’agia- 
tezza: vivere e studiare erano il 
solo suo bisogno, la sua sola ambi- 
zione. Quand'anche non avesse a- 
vuto che solo pane, purché fosso 
stato fra i libri, trovato si sarebbe 
nell’abbondanza. Nondimeno sep- 
pe aumentare i suoi mezzi di sus- 
sistenza con alcuni lavori : ricorse 
sulle prime alle traduzioni ; un 
cattivo romanzo francese. Le Suldnt 
parvenu , gli fruttò 20 scudi (ottan- 
ta franchi all’ incirca); Inversione 
libera del romanzo greco di Canto- 
ne l’occupò iu una maniera j*tù 
conforme alle sue iuclinnzioni. La 
sua prima edizione di Tibullo gli 
fruttò in diverse riprese un centi- 
naio di scudi, con cui pagò i suoi 
debiti di Lipsia. Pubblicò il suo 
Epilteto nel 1 j 56 ; e la filosofia di 
tale stoico, ai cui ebbe iu tale 
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lavoro il vantaggio d’ applicare a 
<6 le lezioni, gli fu più utile ancora 
che il pagamento che ne toccò : el- 
la gli fortificò l'anima contro le 
sventure da cui doveva poco dopo 
estere assalito Nondimeno i libri 
non furono sempre, durante il sog- 
giorno di Heyne a Dresda, l’unico 
oggetto de’ tuoi studj : i numerosi 
monumenti dell’ arte antica, che 
la Capitale della Sassonia offriva 
alla di lui ammirazione, non pote- 
vano a nieuo di ridestare in lui il 
primo sentimento del bello che in- 
spiralo gli avevano le lezioni di 
Christius-, tale sentimento raffor- 
zato dalla vista do' monumenti me- 
desimi e dalla meditazione, non 
tardò a svilupparsi con più vigore 
ancora per I’ amicizia che un pari 
amor dello studio ed inclinazioni a 
un dipresso conformi nascere fece- 
ro fra Heyne ed un emulo dell’età 
sua, col quale aveva stretta relazio- 
ne nella biblioteca di Dresda. Fra 
coloro ohe la brama d' istruirsi con- 
duceva ogni giorno a quella biblio- 
teca, un giovinetto fermato aveva 
particolarmente la sua attenzione: 
studioso, povero, al par di lui sco- 
nosciuto, quanti titoli per interes- 
sarlo! Tale giovanetto era Win- 
kelmatin, per cui la biblioteca era 
aperta troppo tardi e si chiudeva 
troppo presto. La sua assiduità. In 
ricerche moltiplici di libri di di- 
verse qualità, la sua curiosità in- 
saziabile, di che si stancavano i cu- 
stodi, per un affetto contrario gli 
cattivarono la stima di Heyne. La 
conformità d’ inclinazioni, di for- 
tuna, di speranze, fece nascere ben 
presto la confidenza , e formò tra 
loro una specie d’ intimità : si co- 
mnnicarano i lavori, i pensieri, le 
idee, ed i lumi che andavano a- 
cqnistando ogni giorno con i loro 
studj particolari. In tale guisa la 
sorte si era piaciuta di avvicinare 
nella loro età giovanile due uomi- 
ni destinati ad occupare iu pro- 
gresso una delle prima sedi nella 
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repubblica letteraria. Parve che Ist 
fortuna per un istante sorridesse 
ad Heyne : l’educazione del prin- 
cipe Maurizio di Bruhl fu a lui 
affidata : raddoppiato venne il di 
lui stipendio di copista nell'estate 
del ■ jjti ; nta le sue prestazioni 
come precettore furono quasi sen- 
za mercede; e l’invasione della 
Sassonia fatta da’Prussiani non so- 
lamente gl’ impedì di godere del 
suo miglioramento d' impiego, ma 
distrusse ad un tratto e l' impiego 
e la biblioteca a cui era addetto. La 
guerra de’sette anni fu l epoca più 
procellosa della vita di Heyne: co- 
stretto a partir da Dresda quasi 
tanto povero quanto allorché v era 
entrato, errò lungamente alla ven- 
tara. Finalmente giunto a VVitten- 
berg, vi fu accolto in una famiglia 
rispettabile, in cui conobbe Tere- 
sa Weiss. giovinetta interessante e 
d’un merito distinto. Egli si senti 
tratto verso lei da invincibile in- 
canto, ed un eguale incanto aveva 
operato su lei; ma la loro reciproca 
tenerezza non serviva che per ren- 
derli infelici : professavano una 
religione diversa, e le loro anime 
devote non potevano determinarsi 
ad abbandonare la lede de padri 
loro In tale situazione penosa, la 
guerra obbligo Heyne a fuggire 
una seconda volta, e lo discacciò 
da Wittenberg . non tornò a Dresda 
che per vedere incominciare il bom- 
bardamento. L'iucendio di quella 
città gli fece perdere i pochi Imiti 
della sua costante economia; le sue 
masserizie furono distrutte ; nè 
meno l’afflisse il vedere avvolti nel 
medesimo disastro tutti gli effetti 
che Teresa attillati gli aveva allor- 
ché avea lasciato Wittenberg. Sem- 
bra che tale colpo, il quale doveva 
abbatterli. perdio contrario li rinco- 
rasse. Il coraggio dell’amore la vin- 
se nel cuor di Teresa sopra la re- 
ligione, abbraccio la religione di 
Heyne; e più non temerono d'u- 
nirsi in mezzo agli orrori della 
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guerra, ambedue senza beni, sen- 
za mezzi di sussistenza, tranne per 
altro uno solo assai prezioso, quel- 
la lede cioè nella Provvidenza che 
sostiene i cuori virtuosi. Tale fede 
non andò delusa: alcuui amici, i 
quali *' interessavano alla loro sor- 
te, procurarono ad Heyne un asilo 
nella Lusazia presso de Leoben, 
dove egli visse alcuni anni colla 
sua sposa, più occupalo dell’am- 
minist razione de’beni del suo pro- 
tettore chede’suoi letterarj lavori. 
Furono nuovamente perseguitati 
iu quell'asilo dalla guerra: l'eser- 
cito prussiano s’era cola avanzato; 
ed alcuni prussiani, travestiti da 
cosacchi, investito avevano la terra 
ed il castello in cui lleyue aveva 
ricoverato Tutti gli effetti pre- 
ziosi vennero nascosti ed affidati 
alla custodia di Heyne e della di 
lui moglie nella camera in cui di- 
moravano. La fermezza e la presen- 
za di spirito di Teresa, la quale si 
presentò a soldati col fanciullo suo 
alla mammella, resero infruttuo- 
sa la perquisizione; in tal modo 
Heyue gustò il piacere di sdebi- 
tarsi al suo benefattore della do- 
vutagli riconoscenza ; finalmente 
sopravvenne la pace. Qui termi- 
nano le disgrazie di Heyne, e qui 
incomincia per lui, in qualche gui- 
sa, una nuova vita. Gli fu permes- 
so di tornare a Dresda, dove Lip- 
pert gli commise di compilare il 
testo latino del terzo volume della 
sua Dattilioleca -, e nel principio 
dell’anno t^05 fu chiamato all’ u- 
niversità di Gottinga. Di quest’av- 
venimento, il più ini portante della 
sua vita, le circostanze meritano 
di essere narrate. E notabile I’ e- 
mtilazione, che allora regnava e 
regna anche oggigiorno fra i sovra 
sii della Germania nella scelta di 
coloro che occupar debbono le cat- 
tedre della loro università : fanno 
a chi sa trarre a se i dotti più di- 
stinti e più celebri. I ministri, in 
tali importanti occasioni, non sono 
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avari delle liberalità de’ loro So- 
vrani : nell’epoca di cui favellia- 
mo, il barone di Alunckbausen , 
primo ministro d’ A n nover, e cu- 
ratore dell università di Gottinga, 
malgrado la sua inolinazione per 
l’economia, cercava di conservare 
ed accrescere il lustro dell’ istituto 
affidato alle sue cure. Fra gli uo- 
mini che più ouore in allora gli 
recavano, annoveratasi il celebre 
Giovanni Mattia Gesner, profes- 
sore di eloquenza, il quale agli at- 
tributi delia sua cattedra quelli 
univa di bibliotecario, di presiden- 
te del seminario filologico, e di 
membro della società reale ( V. G. 
M. Gesner). Egli mori nel i^6t. 
Il ministro affidò in via provvisio- 
nale le sue diverse incombenze ad 
altri professori, onde prender tem- 
ilo per trovare un successore di lui 
degno. S’ indirizzò sulle prime al 
celebre Ernesti, il quale non sep- 
pe indicargli niun candidato jn 
Germania, e gli propose Rnnke- 
n io che leggeva a Leida, o Sassio 
dimorante in Utrecht. Munckhatt- 
seti lece scrivere al primo, il quale 
ricusò di abbandonare l’Olanda, 
ma. meglio informato che Ernesti 
del merito di Heyne, osò proporlo 
al ministro, quantunque il suo no- 
me appena fosse conosciuto fra i 
dotti però che Rnnkenio era fra 
que’ pochi che avevano già saputo 
conoscere il merito dell’editore di 
Tibullo e d'Epitteto. Il ministro 
avventuratamente pose fede nelle 
asserzioni, del professore di Leida, 
e ben presto la sua scelta fu fatta. 
Non senza alcuna difficoltà fatto 
gli venne di poter discoprire la mo- 
desta dimora di quell' uomo ancor 
più modesto, di cui la fama na- 
scente s’era. per dir cosi, estinta 
in un silenzio di sette anni, da lui 
impiegati quasi interamente in la- 
vori estranei alla gloria letteraria. 
Nondimeno alla fine riuscì di far- 

t li conoscere la scelta del ministro. 
Jn primo indugio fu prodotto dal 
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(Irriderlo che s’ ebbe di compro* 
raro la ma ortodossia. Lo stesso 
Heyne fece quasi tallire ogni cosa 
per j' ammirabile candore con cui 
pretese che gli tosso necessaria una 
dilazione ili qualche tempo onde 
tornare ai suoi stndj. Fortunata- 
mente il ministro non badòad un* 
obbiezione cui altri [attuto avreb- 
be considerare siccome una con* 
fessione d’ insufficienza. Se, in qua- 
lità d’ amministratore economo , 
tentò di risparmiare una tenue 
somma sullo sii pendio che Heyne 
gli chiedeva, se gli cagionò anche 
per tale maniera di meioanleggiar- 
lo, una mortificazione non poco 
sensibile. I naino di stato prevalse 
ben presto sul finanziere, e ad 
Aieyoe venne alla fine conferita la 
cattedra eh’ era stata illustrala da 
Gesner. Vero è che non gli succe- 
deva di subito, nò senza difficoltò 
in tutti gl’ impieghi : uno stipen- 
dio da principio non poco limitato, 
noti procurò nei primi anni al nuo- 
vo professore tutta quell’agiatezza 
alla qnale aveva diritto : ina alme- 
no si trovò fin d’allora preservato 
dai capricci del la fori una ; e da 
qnel momento iti poi, il suo lieti 
essere e la sua riputazione non fe- 
cero che aumentarsi. Tale epoca 
della vita di Heyne ( noi parliamo 
de' primi anni che aussegnitarono 
il di lui arrivo a Gottinga ) fu for- 
tunatissima senza dubbio in para- 
gone diquélle di cui abbiamo fatto 
conoscere le vicissitudini : ella non 
fu però esente nè da contraddizio- 
ni nò da afflizioni. Non gli mancò 
di provare alcun’ amarezza per i- 
stabilirsi nel suo impiego; nè gli 
riuscì di ottenere sulle prime la 
piena fiduoia del ministro da Cui 
dipendeva ; ina tali contrarietà e- 
serenando la soa pazienza ed il 
suo coraggio, risaltar fecero mag- 
giormente la forza e la bontà del 
suo carattere. Chiamato nel 1767 
a Ossei per assumervi I* ispezione 
del Museo, ricusò tale impiego In* 
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eroso, e non ottenne dai governo 
d’Annover che uno scarso compen- 
so. Non si voleva tampoco accor- 
darglielo che tacendogli sottoscri- 
vere una obbligazione la quale ri- 
pugnava alla di lui delicatezza Fi- 
nalmente per un felice mescagli» 
di disinteresse e di coraggio, egli 
conciliar seppe qnanto doveva alla 
dignità di letterato ed alla ricono- 
scenza verso il suo benefattore Tre 
anni dopo ( nel 1770), gli fu offer- 
to a Berlino un impiego onorifico 
con emolumenti doppj di quelli 
cui percepiva, e con l'assicurazio- 
ne d una pensione di 5 oo sondi 
per la sua vedova. Egli ricusò di 
nuovo. Il governo annoverese li- 
mitò a 300 scudi la pensione cb® 
assicurava alla sua vedova dopo la 
di lui morte ; nè questa cosa tam- 
poco menomava in Heyne il suo 
attaccamento per l’ università di 
Gottinga. Nel 1775 perdè la sposa 
sua che divise aveva con Ini tutta 
le sofferente, e che avrebbe bea 
meritato di godere più a lungo 
delle sue prosperità. Le «insola- 
zioni della religione gli fecero sul- 
le prime sopportare una tal per- 
dita ; il tempo ne mitigò a poco a 
poco l'amarezza; finalmente trovò 
in un secondo matrimonio, frutto 
d’ un sentimento meno appassio- 
nato, quella tranquilla felicità che 
gli fu compagna per tutto il rima- 
nente della sua vita. Ha tale mo- 
mento può essere jiermesvo di con- 
siderare a nostro bell’agio il sem- 
plice privato che coltiva le Ietterò 
nel sno gabinetto, e poscia I’ uomo 
pubblico coi i talenti, più ancora 
die i titoli, posto avevano a regge- 
re una delle primarie università 
della Germania e la maggior parie 
degl' istituti che ne dipendevano. 
L’esame ragionato delle opere di 
Heyne sarebbe da sèsolo nn’ opera. 
di cui neppure un sunto potrebbe 
qui trovar luogo: dovremo pertan- 
to contentarci di raccogliere nsd 
prascute articolo i tratti principali 
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che cnrattcrizz no il (li lui me- 
rito, e,' dopo di avere indicata la 
direzione cui dar seppe a’suoi stu- 
dj, esporne brevemente i più im- 
portanti risultati. Ciò che fa di- 
stinguere Heyne da' suoi anteces- 
sori come critico e come professore 
si è il metodo, dir possiamo nuovo, 
da lui introdotto nell interpreta- 
zione degli autori classici e de gran- 
di scrittori dell'antichità Prima di 
lui, nulla Germania, c«ine in Olan- 
da ed in Inghilterra, l'interpreta- 
zione letterale, la critica de' voca- 
boli, e tutto ciò cheappeliar puos- 
si minuzie litologiche, avevano prin- 
cipalmente occupato i commenta- 
tori. yue' pochi che discostati si 
erano da tale metodo, si erano li- 
mitati alla spiega 7 ione di alcuni 
punti d’antirnita/ln generale tut- 
ti i turo scritti erano coperti da una 
vernice pedantesca; non u-civano 
dalla |>ol\ere della scuola, e non 
erano conosciuti che dai Biologi di 
professione. llcyne, all’opposto, in- 
cominciato avendo lo studio dell’ 
autichità dai poeti, colse sempre, 
a pretcreiiza, nel lato poetico del- 
l'antichità : studiato aveva gli au- 
tori più ancora «otto l'aspetto del- 
l’ingegno e del gusto, che sotto 
quello della lingua e della gram- 
matici, e l’applicò più a scoprire 
le hellezze ne loro scritti e ad in- 
dicarle. che a cercarli dilficohà da 
sciogliere: di più pregio gli parve 
1’ anerlire al senso ed allo spirilo 
di un passo che il ratificarne in via 
congetturale la lezione. Lungi era 
peraltro dal begligentare l'eru- 
dizione ne’ di lui commentar) ; ma 
la erudizione aveva, in alcuna gui- 
sa, la sua parte poetica. Lo studio 
della mitologia è inseparabile da 
quello de’ poeti; Heyne v’intro- 
dusse nn nuovo sistema : riconobbe 
ne’ differenti miti le tradizioni dei 
diversi popoli; ed una scienza la 
quale altro non era per la maggior 
parte degli eruditi che una fredda 
e stenle itomene 'atura , diieuue 
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mercè le sue ricerche, nna specie 
di supplimento alla storia de’ po- 
poli, delle loro instituzioni, delle 
leggi, e delle arti loro. Egli sepa- 
rò dalle faiole propriamente det- 
te, che furono inventate dall’ im- 
maginazione de’ poeti, le idee sim- 
boliche sotto cui raivisò figurati i 
fatti o le verità storiche-, si studiò 
particolarmente di distinguere, in 
ciascheduna di tali idee, le diver- 
se alterazioni a cui erano soggia- 
ciute, di estricare il primitivo ed 
originale racconto dalle aggiunte 
e dai mutamenti che le credenze 
avevano sofferto nel passare per 
tanti varj paesi e col decorrere ilei 
secoli; di rintracciare, fin nelle 
creazioni successive e menzognere 
dello spirito di finzione, se cosi pos- 
siamo esprimerci, la genealogia del- 
le deviazioni e degli errori dello 
spirito umano. Esaminando in tale 
guisa le fonti della mitologia, si 
avvenne con freqnenza in tracce, 
fin allora disconosciute, di rivolu- 
zioni e di fatti anteriori ai tempi 
detti storici; vi scoperse avveni- 
menti reali celati sotto il velo dal- 
l'allegoria. Da tale maniera di ri- 
cerche risultò una serie di fatti, ai 
quali, tolte le nubi in cui frano 
ravvolti, egli acquistò i caratteri 
più sensibili di verità ed anche di 
evidenza. Cosi si dileguarono, alla 
face d’ una erudizione filosofica, i 
prestigi di quella mitologia sistema- 
tica cui ciascheduno scrittore rag- 
giustava e spiegava a modo suo, e 
che troppo a lungo sedusse le men- 
ti delmli per quella specie di pre- 
gio che è annesso a qualunque fin- 
zione. Soprattutto nei commentar] 
delle sue due edizioni di A poi lodo* 
rn, Heyne pose i principj e presen- 
tò le prove della sna nuova dottri- 
na. Ne aveva già messe le basi mol- 
to prima in una memoria, in cui 
esaminava con molta sagacia le cau- 
se della corruzione della storia poe- 
tica. Compì in seguito tale lavoro 
mediante parecchie altre memorie 
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erudite tanto quanto luminoso, in fluenza di ugual potere. Mentre 
cui tratta il suo argomento in mo- però all’ autorità dell’ uno ornai ai 
do da appagare tutti i buoni intei- contraddice, quella dell’altro non 
Jetti. Forse, nelle sue note sopra può che comandarsi. Uno de’ più 
Apollodoro, non ha egli distinta o importanti fra i meriti diHeyue à 
non separò abbastanza la critica quello di aver combattuto e retti- 
dei le |>arole dalla critica delle co- ficaio le opinioni di Winckelinann 
se ; il che produce che tali note non Sopra le epoche delF arte, e .di aver 
presentino I’ ordine, la chiarezza, dimostrato che le cagioni da esso 
ed il complesso che si ammira in attribuite ai progressi ed alle pro- 
quelle di che arricchite egli ha duzioni dell'ingegno de’ Greci e- 
pressoché tutte le altre edizioni di rano immaginarie. Quantunque i 
autori antichi. Tutto era connesso suoi lavori intorno alle antichità 
negli studj di Heyne. Lesuericer- etnische siano stati poscia di molto 
che mitologiche sarebbero state im- superati da quelli del dotto abbate 
perfette, * ei non avesse saputo ag- Lanzi, non gli può essere contrasta- 
giungerloroqnellechesi riferiscono to l’onore d’essere stato il primo 
all’ archeologia, e quelle che perti- che abbia addotto alcun lume so- 
rtenti sono alla storia siccome lacci- pra le idee religiose e sul sistema 
iica dell’arte. Si rammenterà com’ mitologico degli antichi abitanti 
egli in Dresda preso aveva genio dell’ Etruria. La spiegazione dei 
per quest’ ultima maniera disto- monumenti de’ quali l’Antologia 
dio, e come i suoi colloquj con Win- grecaci ha conservato delle notizia 
ckelmann rafforzato avevano fin d’ o anche delle semplioi menzioni, 
allora in lui l'amore per tale genere e di cui la maggior parte degli an- 
di cognizioni. Ambedue, tenute a- tiquarj disconosciuta avevano l’esi- 
vendovie diverse, si trovarono, verso stenza o trascurato lo studio, lenito- 
la fine della corsa loro, capi de’più ve descrizioni da lui pubblicate 
celebri antiquarj. Heyne, dotato delle Immagini di Filostrato e delle 
d’ima immaginazione meno fervi- Statue di Callistrato sono un’altra 
da, ma d' una mente più seria e parte o nuova o singolarmente per- 
più riflessiva, e cui le probabilità fazionata, della quale egli arricchì 
e le congetture più seducenti non la storia dell’arte. Ma l’erudizione 
potevano appagare, considerò i mo- e la critica di Heyne in niun luo- 
numenti dell’arte sotto un punto go spiccarono, con più fulgore e 
di vista diverso da quello di Win- con maggior utilità che nella nu- 
ckelmann. Applicò sempre per i- merosa serie di memorie in cui si 
spiegarli la cognizione de’ testi e propose di esaminare le vicende 
degli scrittori antichi. Supplì so- delle arti e de’ loro monumenti in 
vente, con i soccorsi dell’ erudizio- Bisanzio. Tale parte quasi al tutto 
ne, con la sagacia della sua critica, omessa da Winckelmann, in cui 
all’aspeito de' monumenti medesi- l'aspetto delie arti degenerale spe- 
mi. ]\ .-II' estimare le opere del l ar- gneva l’ immaginazione, suumiiui- 
te, Winckelmann si era lasciato strò ad Heyne una copiosa messe 
più d' una volta trarre in errore di documenti interessanti per la 
da supposizioni infedeli. Heyne storia dell'erto, soprattutto nella 
stabili quasi tutti i suoi giudirj so- epoca della di lei decadenza. I re- 
pra nozioni positive. Egli è costan- stillati dei grandi lavori di que- 
temente esatto e veritiero, quando st’ uomo celebre intorno a ciò che 
Winckelmann non è talvolta che si appella antichità classica, souo 
ingegnoso e brillante. Ambedue c- troppo noti perchè sia necessario 
serenarono sul loro secolo un’ in- di far altro ohe citarli. Nelle sue 
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«dizione di 1 ibullo, e soprattutto 
in quella di Virgilio, la quale è te- 
nuta pel sno capo-lavoro, il suo 
merito meno consiste nell' aver pro- 
poste nuove lezioni die nell'avere 
usate le migliori; imperciocché è 
cosa piu difficile di tare, fra parec- 
chie varianti, una scelta approvata 
dallo spirito e dal gusto, che di 
trovarle nei manoscritti o nelle e- 
dizioui auliche. Nella sua edizione 
di Pindaro ed in quella d’ Omero 
egli determinò, non si sa per quale 
motivo, di tenere un altro metodo. 
Perciò, quantunque pregevoli sot- 
to diversi aspetti, le suddette edi- 
zioni sortirono un esito molto di- 
verso. Sia se nella depurazione del 
testo egli d' alcun poco interiore 
Tiuscl a Yalckenaer, a Brunck, e 
ad alcuni altri celebri critici per 
la profondità delle vedute, per la 
sagacità delle correzioni, egli sep- 
pe almeno preservarsi dal vizio, di 
cui i loro più dotti lavori non van- 
no sempre scevri, e particolarmen- 
te da quella temerità che fa loro 
troppo sovente sostituire le proprie 
idee a quelle degli antichi. L’edi- 
zione di Omero incontrò contrad- 
.«littori, e gli suscitò aggressioni di 
cui vorremmo soffocare la rimem- 
branza. Le famose lettere mitolo- 
giche di Voss furono per Heyne 
un colpo non poco sensibile. Parve 
di scorgere in tale ostilità, condot- 
ta principalmente dai partigiani 
di Wolf, il disegno di rapirgli quel 
la sovranità letteraria di cui godeva 
da lungo tempo e senza contrasto. 
Ma alcuni parziali errori ne'partico 
lari ai quali a' vertito fu con più se- 
verità che giustizia, nulla tolsero 
alla di lui riputazione, nè turba- 
rono che per un istante il di lui 
riposo. La storia ottenne aneli’ es- 
sa molta parte negli studj di Hey- 
ne. A lui dobbiamo una traduzio- 
ne o per meglio dire una rifusio- 
ne totale della storia universale di 
Guthrie e Gray. Troppo lungo sa- 
rebbe il far conoscere i migliora- 
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menti di che tale opera va a lui 
debitrice. Importa principalmente 
di osservare che Heyne studiò la 
storia antica, principalmente nelle 
sue relazioni con la politica, ch’e- 
gli se ne valse come di una fiacco- 
la opportuna a schiarire gli eventi 
della storia moderna, e che, in mez- 
zo alle rivoluzioni di cui I’ Europa 
fu il teatro ne’ venti ultimi anni 
deila sua vita, colse più d’ una oc- 
casione d' illuminare il presente e 
di presagir I’ avvenire, mediante le 
lezioni e gli esempi del passato. 
Particolarmente nelle dissertazioni 
accademiche espose egli le sue opi- 
nioni e le sue viste in tali materie. 
La di lui posizione ed il carattere 
suo di letterato non gli permette- 
vano di avere altra influenza sopra 
i suoi contemporanei. Egli udir fe- 
ce alla gioventù studiosa che lo cir- 
condava la voce tranquilla della 
saviezza , ed il suo zelo non fu sen- 
za frutto. Un altro benefìzio del 
quale fu a lui debitrice I’ univer- 
sità di Gottinga è quello di non es 
sere stata perturbata dallo spirito 
di setta filosofica, che di tante com- 
mozioni fu origine in Germania. 
Heyne inclinato non aveva mai al- 
le sottigliezze della metafisica. Il 
sistema di Wolf non loaveva sedot- 
to nella sua età giovanile. Resiste- 
va in vecchiezza alle attrattive di 
quello di Kant e de’ di lui succes- 
sori. Usò della sua influenza per 
allontanare da Gottinga tutto ciò 
che vi poteva dar voga a quelle di- 
spute che servono senza dubhio 
per aguzzare lo spirito e possono 
senza inconveuienti esercitare in- 
telletti maturi, ma di cui può es- 
sere effetto pur anche il generare 
il disordine e per fino il delirio 
nelle teste de’ giovani. Queste con- 
siderazioni ne conducono natural- 
mente a favellare delle fatiche e 
della influenza di Heyne in quella 
specie di pnbhlico personaggio cui 
ebbe a sostenere. Se lo riguardere- 
mo come professore, noteremo la 
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efficacia che i tuoi principi lettera rj 
l'anno dovuto trarre necessariaineu 
te da un insegnamento orale con- 
tinuato pel corto di metto tecolo. 
Per verità le di lui lezioni non el>- 
bero sulle prime die un picciol 
numero d uditori, perché allora gli 
atudj filologici erano negletti; ina 
il loro numero pretto creh.be; ed 
ascese fino ad ottanta e cento indi- 
vidui, i quali tutti partirono dal- 
1’ università diffondendo altrove i 
vantaggi del Hi Ini metodo. Oltre 
all’ impiego di professore, Heyne 
esercitava quello di direttore del 
seminario filologico; specie di scuo- 
la normale destinata a formare i 
maestri. Aveva egli un affetto par- 
ticolare per tale istituto, che con- 
tribuì molto a propagare la sua 
dottrina. La società reale di Got- 
tinga, di cui era membro e segre- 
tario perpetuo, non ebbe meno ar- 
gomento di lodarsi del suo zelo. E- 
gli adempiva esattamente il suo do- 
vere d’accademico, somministran- 
do ogni anno nna Memoria per la 
raccolta di quella società; ed in 
qualità di segretario ebbe verso di 
lei il merito ai ripigliare l’ ini pres- 
sione arretrata della medesima Rac- 
colta, cui alcune difficoltà commer- 
ciali avevano interrotta. In tal qua- 
lità in oltre Heyne tenne pure il 
commercio epistolare della società 
con le principali accademie dell’ 
Europa, e soprattutto con quelle di 
Parigi, di cni meglio che qualun- 
que «aiutar sapeva il inerito e l'uti- 
lità. Si occupi» nel medesimo tempo 
di darea'lavori della società di Got- 
tinga mia direzione ferina ed inva- 
riabile; ne cessò mai di conservare 
la connessione istituita dai fonda- 
tori fra i lavori di tale accademia, 
la compilazione degli annunzi let- 
terarj di Gottinga, e l’amministra- 
zione della biblioteca. Quest’ ulti- 
ma istituzione era in alcuna guisa 
la base delle altre. L^na biblioteca 
é il primo mobile d’una società. E- 
ra scopo principale degli annunzi 
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letterari di giudicare e di dar rag- 
guaglio dello opere ch'entravano 
nella biblioteca Fino al termine 
della sua vita. Heyne fn uno dei 
più assidui cooperatori a si fatto 
giornale, a cui dar seppe e conser- 
vare quello stile decente e quella 
imparzialità che regnar dovrebbe- 
ro iti tutti i giornali; egli non vi 
ammise inai la satira sotto qualun- 
que travestimento ella pur fosse, 
nò gli elogi che troppo sovente gli 
autori fauno di si medesimi Trat- 
ti saremmo troppo lungi se dar vo- 
lessimo un ragguaglio particolari/— 
zato de’ lavori di Heyne in qualità 
di bibliotecario: uopo è leggere, 
nella di lui Vita scritta da de Hee- 
ren suo geuero (i), la maniera in 
cui vi stabili l'ordine mediante I' i- 
st Unzione di parecchi cataloghi che 
mutuamente si Eopravvedevano. na- 
siera dire che, quando l'ammini- 
strazione della biblioteca venne a 
lui confidala, vi si contavano da 5 o 
o 60 mila volumi, e che alla sua 
morte, non calcolati gli accrescimen- 
ti straordinarj cni ricevuti aveva 
per l’unione ad essa dialcnne altre 
lùblioteche, il numero de’ volumi 
ascende'a perlomeno a 200,000. 
Aggiungasi che Heyne contribui- 
to aveva personalmente a tale in- 
cremento; egli regalava alla biblio- 
teca tutti i libri che riceveva in 
dono; e de Ileeren non crede di 
esagerare stimandoli 5 o,ooo volu- 
mi. Hryne riuscito era a cattivarsi 
la fiducia di tutti i ministri che 
l’uno all’altro succederono, pel 
corso di cinqnant’ anni, nel ma- 
neggio degli affari dell’ università. 
Tale fiducia si estese anzi a tutto 
ciò che pertinente era alla pub- 
blica istruzione: si può dire ch’ei 
ne fosse l’anima. Egli era quasi 
senza restrizione niuna il dispen- 
satore delle grazie e degl’impieghi 
anche subalterni; fu il rilormatoro 

(|}C — Cw. Tttynt biognpbitci ddrg€»lttUi 
Cutting", l6l3, in 8.YO. 
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della maggior parte degli stabi- 
limenti. La città di Gottinga gli 
dimostrò la medesima lidticia cne 
i ministri dell’Annover, eglidiede 
l’ incombenza di riformare le sue 
acuole minori. Heyne non disde- 
gnò tale modesto incarico, ed il suo 
zelo ottenne una ricompensa lu- 
singhiera: i magistrati di Gottinga 
dichiararono la sua casa libera da 
qnalunque imposta. Se qui ricapi- 
tolar potessimo tutti i lavori che 
occupata tenevano la vita di que- 
st’ uomo illustre, le sue lezioni pub- 
bliche e particolari, la compilazio- 
ne delle numerose sue opere, le 
sue incombenze coinè amministra- 
tore, un carteggio cui il di lui bio- 
grafo calcola di mille lettere al- 
l'anno, dureremmo fatica a conce- 
pire come a tutto potesse bastare. 
La conoscenza del suo carattere e 
del suo spirito può sola darne spie- 
gazione. L’ordine, la jterseveranza, 
uri utile impiego delle minime par- 
ti del suo tempo, avevano in alcu- 
na guisa per lui raddoppiata la du- 
rata della sua vita. Se la cosa no- 
ta non fosse a tutta 1’ Europa, 
ci piaceremmo a rammentare qui 
come Kevno, ne’ suoi ultimi anni, 
colse il frutto più dolce del suo ze- 
lo e delle sue fatiche, per la pro- 
tezione specialo di cui ebbe la sor- 
te di far godere l’ università di 
Gottinga, prima quando le truppe 
francesi invasero l'Annover, e po- 
scia quando la provincia in cui è 
posta Gottinga fu aggregata al re- 
gno di Westfalia. lu mezzo al tu- 
multo delle armi, quel soggiorno 
delle muse ha goduto d’una tran- 
quillità profonda. Quando pe’ trat- 
tati fu ristabilita la pace, nuovi 
beneficj ; sopravvennero ad accre- 
cerne la prosperità. Per vero quell’ 
istituto ne andò debitore alla soli- 
dità de’ principj cui Heyne intro- 
dotti e fermi riaveva, allo splendo- 
re del sno nome, al merito distinto 
d’ un gran numero di membri i 
quali potevano essere considerati 
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siccome opera sua. Un nuovo cam- 

S > si schiuderebbe allo storico di 
eyne, se potesse, con la norma 
delle notizie pubblicale dal di Ini 
genero, seguitarlo uè’ particolari 
della sua vita privata, osservarlo 
fra’ suoi amici ed in seno alla sua 
famiglia, fino al termine della di 
lui vita. Un breve numero di cen- 
ni, attinti in Heeren, termineran- 
no qui il suo ritratto: » Heyne, 
si die’ egli, apparteneva allo scarso 
ss numero di uomini che guadagna- 
si no nell'essere conosciuti. 1 suoi 
s> difetti balzavano all'occhio sulle 
ss prime; ma svanivano a misura 
ss che si veniva ad una conoscen- 
» za più intima di lui. La sostan- 
» za del suo temperamento del pa- 
ss ri che quella del suo carattere era 
ss un’ estrema vivacità; le impres- 
si sioni erano in lui forti e pronte ; 
ss quando «'interessava perqualche 
ss cosa, il faceva sempre con calore, 
ss Senza dubbio una tanta vitacità 
ss essere non poteva sempre immu- 
ti ne da inconvenienti. Si adirava 
ss talvolta, e forse allora non misu- 
ri rava scrupolosamente tutte le pa- 
ss rote; ma la bontà del suo cuore 
ss non era minore della sua vivacità, 
ss e la collera in lui non durava a 
ss lungo... Singolare era in lui soni- 
si mamente un mcscuglio di forza e 
ssdi delicatezza. Il suo carattere 
ss s’ era formato tra le contrarietà 
ss e le sofferenze. Se non avesse a- 
ss vnto l’avversità per maestra nel- 
ss la sua età giovanile , si può cre- 
si dere che non sarebbe mai dite- 
si mito quel che egli fu. Egli con- 
ss serto sempre una reminiscenza 
ss vivissima di quanto aveva soffer- 
si to: perciò chiunque soffriva, po- 
is teva essere certo d’ inspirargli in- 
ss teresse. I suoi sentimenti si mu- 
si stravano allora dipinti sul suo 
ssvolto, nè rimanevano mai ste- 
si rili. Dir non posso che a modo 
ss di generalità di quanto fece per 
is gli sventurati , che sovente gli 
ss erano anche sconosciuti. Spesso 
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» oltrepassa. a le .-ut: facoltà, e «erri- 
•ture raccomandava il silenzio... 
» Lo sventurato non mai partiva da 
» lui senz’ alcuna con-olazione; ma 
» ei non si limitava a dar contigli; 
» opera va in persona quando pote- 
ri va giovare, e di rado la di lui at- 
ti tività rimaneva inefficace . Tale 
» vivacità di spirito, di cui detto 
n abbiamoci manifestava anche nel 
n suo conversare. Quando credeva 
r> di poter approfittare d’un discor- 
ri so. parlava egualmente col dotto 
tr e coll* indotto, con gli uomini di 
t> qualsivoglia professione. Non gli 
tt veniva mai in capo d’ insegnar 
ir loro alcuna cosa; imperciocché 
ri era esente da quella manìa di 
ti credere di saper tutto, la quale 
n non é propria che delle menti 
vi piccole. Ascoltava di buona vo- 
ti glia; ma. per ottenere la di Ini 
n attenxione, uopo v’ era d’un di- 
ti scorto solido . Ei non possedeva 
ir I* arte del favellare di nulla. Le 
ti conversazioni frivole gli cagiona- 
ti vano una noja mortale ; nè era 
» in poter suo di dissimularla.. . ” 
La riputazione di Heyne , ricre- 
scente tempre dopo la metà della 
vitale sua corsa, i* aveva fatto ag- 
gregar successivamente alla mag- 
gior parte delle dotte società del- 
t’ Europa. Colmato di tutte le di- 
stinzioni, di lutti gli onori che ot- 
tenere si possono per le lettere, 
giunse ad un’estrema vecchiezza 
godendo della considerazione 
nlica e del rispetto dovuto a 
talenti non meno che alla sua età, 
senz’ aver sofferto le infermità e la 
«adncita che sono la sorte del la vec 
chiaja. Il giorno in cui compì gli 
ottant’anni ( si a 5 settembre i8op) 
divenne un dì festivo per la città 
di Gottinga, e fu celebrato con una 
solennità toccante. Non solo l'uni- 
versità in corpo, professori e stu- 
denti ma tutte le autorità ed i cit- 
tadini di ogni ordine si recarono a 
•presentare le loro congratulazioni 
ed ì loro omaggi al celebre ottuage- 
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nario di cui erano stali quasi tutti 
scolari Niun’ apparenza v ’ era che 
il termine fatale , a cui dovevano 
metter capo tante fatiche e tanti 
onori, foste vicino. Ne si vide per 
anche in Heytie, ne* tre anni sus- 
seguenti, alcun sintomo d’ indebo- 
limento. Il suo spirito era tante 
pronto e vivace ; il lavorar cui fa- 
ceva tanto assiduo, la sua conver- 
sazione tanto animata, il suo car- 
veggio tanto attivo, quanto ne’ mi- 
gliori anni della sua vita. Insegna- 
va, scriveva, componeva con la me- 
desima facilità e con lo stesso me- 
rito. Era permesso di sperare che 
la morte lo avrebbe dimenticato 
ancora per lungo tempo, allorché 
un assalto d’apoplessia lo rapì, in 
mezzo al sonno, itali i4 di luglio 
del 1812 agli amici, alla famiglia, 
ed alle lettere (1). 

Qu«m(o allnin invernimi parerti? 

Q Q 

HEYNS ( Pietro ), poeta e geo- 
grafo fiammingo del XVI secolo;, 
ebbe qualche riputazione al suo 
tempo pel suo Specchi o del mondo , 
preteso poema, in lingua fiammin- 
ga. tratto da Orielio. — Il di lui 
figlio Zaccaria Reyivs , nato nel 
i 5 -o, stampatore e poeta, lo supe- 
rò di molto. Lasciò una raccolta di 


(I‘ lfol non paritrolariRft^mo qui in- 
torno ai numerosi «t rilli dì Heyne ; a* ne 
trovarti la «erte in Wenwl od in altri brblin- 
gra6 f» i de§ohi La tua prima opera è la leni 
f>» ure praeJJtiiorio, i-ni sostenne gotto Burh, 
a Lipsia, noi 1752. I iati lavori nella socie- 
1^ reali* di Gottinga ti leggono oriti raccolta 
di quell’ «era lentia. I tuoi programmi e temo 
dts terra fieni conte proiettore, .lai 1763 ima 
al 1801, fumilo raccolti «otto il tìtolo di O- 
putcula aeaiemic a, Gottinga, (783.1802. 5 
tol. in 8 ?o. contenenti ut» composixioni dia* 
posi»* per ordine cronologico e curri-dato dent- 
eane nolo II «un Diodoro Stenla, Due- Ponti, 
* 1 voi. in 6 to, ha il tantalio di ptfamtm 
talli i frammenti di tale anfore collocati od 
aito loro. Gli «I debbono mi gran numero «li 
Elogi e di Ragguagli biografici, fra i quali 
indicheremo soltanto quelli d’ Hermann, di 
Haller, di Michaelia, e di Winrkelmann. Quet 
»l‘ aliimo fa tradotto in francete da C. Brnk. 
Gottinga, (jPS, In 8. ve. 
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Emblemi in Gimmingo, in citi si 
scorge dell* immaginazione , ed li- 
no stile commendevole per quel 
tempo. 

M— oh, 

HEYWOOD (Giovanni), uno 
de’ più antichi poeti drammatici 
inglesi, nacque a Londra secondo 
alcuni , e secondo altri a Nurth- 
Mints, presso st.-Albano, nella con- 
tea <1 Hertford. Studiò in Oxford; 
ma il suo carattere vivace ed alle- 
gro non potendo adattarsi alla di- 
sciplina severa di quell’ università, 
ne uscì presto, ed andò a soggior- 
nare nei sno paese natio . Strinse 
amicizia con parecchi uomini d'in- 
gegno, segnatamente con Totnma-o 
.Moro, e godè successivamente il fa- 
vore di Arrigo Vili e della regina 
Maria la quale, fin sul letto di mor- 
te, tuttavia si divertiva, per quanto 
narrasi, delle di lui facezie; uia la 
sua buona fortuna terminò con la 
vita di tale principessa. Essendo 
conosciuto [wr zelante cattolico, 
tenne prudente il migrare sotto il 
regno d’ Elisabetta. Morì a Malines 
nel 1 565. Heywood aveva )>oche co 
guiziuni solide, ed era piuttosto ver- 
seggiatore che poeta ; ma aveva ta- 
lento per la mnsica vocale ed istrn 
mentale, e possedeva un talento 
ancor piti importante nel serolo in 
Cui viveva, quello di dicitor di fa- 
cezie ( insler ). Egli scrisse alenili 
Componimenti teatrali, un Diali g<i 
in veni, contenente tutti i proverbi in- 
gle ù; 5no Epigrammi ; ed nn volit- 
ine intitolato il Ragno ed il Mosche 
ririo, parabola, t55<j. in /f.to. Sulla 
prima pagina di quest’ ultimo scrit- 
to, il quale non ha oggigiorno altro 
merito cliequello «Tesser rarissimo, 
si trova il ritratto dell’ autore in 
piedi, con un pugnale appeso alla 
cintura. In fronte a ciascheduno de’ 
e- capitoli del libro v’è parimenti 
un ritratto, il quale lo rappresetita 
ora in piedi, ora seduto dinanzi ad 
un libro aperto sopra urt tavo'lno, 
presso ad una finestra tappezzata di 
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tele di ragno. — Giovanni Heywood 
ebbe due figli. Ellis e Jasper, am- 
bedue gesuiti ed uomini d’ inge- 
gno. Il primo viaggiò in Francia ed 
in Italia, dimorò qualche tempo a 
Firenze sotto la protezione dol Car- 
dinal Polo e morì a Lovanio verso 
il C 5 -J 2 . Abbiamo una sua opera i- 
taliana intitolata II Moro , in 8 .vo ; 
Firenze, 1 556'. Jasper Heywood, 
nato a Londra nel 1335, vestì l’abi- 
to di gesuita in Roma. Il papa Gre- 
gorio XIII lo spedì verso il 1 58 1 in 
Inghilterra, ove fu creato provin- 
ciale del suo ordine Morì a Napoli 
il dì 9 gennajo i5q8. Lasciò la tra- 
duzione di tre Tragedie di Seneca, 
ed alcune Poesie e Divise diverse-, 
talune di esse vennero inserite nel 
Paradiso delle Divise scelte , 1 5-3 , 
in 4 -to. 

L. 

HEYWOOD ( Tommaso ), autore 
ed attore inglese, visse sotto i regni 
d’ Elisabetta, di Jacopo, e di Car- 
lo I., e scrisse un grandissimo nu- 
mero di opere di cui una parte è 
perduta ma senza grave danno per 
le lettere, ove se ne giudichi da 
quelle che si sono conservate. Ave- 
va nondimeno qualche istruzione, 
e sapeva parecchie lingue antiche 
e moderne. Si citano, fra le sue o- 
pore. ventiquattro componimenti 
teatrali ( ng aveva fatti duecento- 
venti); la Difesa del comico; una 
Storia generale delle doline ; alcune 
traduzioni di Luciano, d' Erasmo, 
e d’altri autori latini ed italiani. 

L. 

HEYWOOD ( Fusa ), figlia d’nn 
mercantiiccio di Londra , nata in 
quella città verso il ifio3, e morta 
il dì j5 fehbrajo del ty56, scrisse 
forse più romanzi che qualsivoglia 
altro autore della sua nazione. La 
penna era T Unico mezzo di sussi- 
stenza che aveva per sò e per la sua 
famiglia. I primi romanzi cui pub- 
blicò, furono imitazioni dell’ Atlan- 
tis di mistriss ManleV . Nella sna 
Corte d’Arinumia e nella sua HuavA 
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Utopia soprattutto, è notabile una 
estrema licenza, la «juale sommi- 
nistrò a Pope, cui ella senza dub- 
bio aveva offeso iti altra guisa, un 
pretesto onde presentare nella Duri- 
erode tale opera come uno de’pre- 
nij da riportarsi ne’giuochi istitui- 
ti in onote della sciocchezza , il che 
era alquanto d'uro, edanrhe ingiu- 
sto: mentre, se i primi romanzi d’E- 
lisa Ileywood meritano de’ rimpro- 
veri non li meritano ceito per man- 
canza di spirito. Comuntjue sia la 
cosa, il tratto satirico di Pope riuscì 
d un miglior effetto che non suole 
ordinariamente: però che da quel 
momento ella impiegò la sua pen- 
na In lavori più stimabili. Fra le ul- 
time sue opere si distinguono : I. 
L •/ spettatore femminile , quattro vo- 
lumi . Il Lettera per le dame , due 
volumi; III II fanciullo es/msto for- 
tunato , un volume; IV Avventure 
della natura, un volume ; V Sto- 
ria di Bettey Thoughtless , quat- 
tro volumi; VI Jenny e Jtmmy Jes- 
tamy, tre volumi; Vii Lo spione in- 
ibiti/», due volumi; Vili II marito 
e In maglie, ed un opuscolo intito- 
lato : Presente ad una serva ( tutte 
in ra ). 

Ij. 

HIAERNE (Urbàwo), medico 
e fisico, nato nella Svezia, l'anno 
ih 4 ‘i studiò la medicina in Upsal 
sotto il dotto Rudbek, ed ottenne, 
poco tempo dopo, l’amicizia del 
conte di Tott, che gli somministrò 
i mezzi d’estendere le sue cogni- 
zioni viaggiando.. Prima si recò a 
Londra, e vi divenne membro del- 
la società reale, e poscia a Parigi, 
dove si applicò pel periodo di due 
anni, con grande zelo, allo studio 
dell’anatomia, della fisica, e della 
chimica. Quando tornò in Isvezia, 
le sue vaste cognizioni furono ap- 
prezzate in quel paese e vi diven- 
ne l'oracolo dei dotti. Di altri due 
viaggi cni fece in Germania, fn 
soggetto la cognizione delle minie- 
re. Uiaerne^ studiato arendo con 
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applicazione le scoperte ed i metta: 
di de' Tedeschi, potè dare alcuni 
utili suggerimenti intorno alla sca- 
vazione delle miuiere della Svezia, 
e fatto venne vice-presidente del 
consiglio preposto a tale parte del- 
ramministrazione. Era nel tempo 
stesso capo del consiglio di medi- 
cinale primo medico del re. Ave- 
va proposto l'istituzione d’ un la- 
boratorio chimico; ne ottenne la 
direzione, e fece conoscere nella 
Svezia le scoperte de’ più valenti 
chimici stranieri. Morì in età a- 
vanzatissima nel 1714- ^ ra suo 
opere vanno distinte: Acta labora- 
tori i chymici, Slocolm, 1706 ; Ory— 
ctngrafìlùa Suecaua, ivi, 1716, ed il 
Trattato che pubblicò nel > 679 , in 
idioma svedese, sopra le acque mi- 
nerali di Aledevi, cui aveva sco- 
perte. ,« 

G— \tt. , 

HICKES (Giorgio), dotto filo-, 
logo e valente antiquario inglese, 
nacque l’anno a Avewdiam, 

nella parte settentrionale della con- 
tea di York. Fecn brillanti stndj 
nell'università d’Oxford. vi otten- 
ne il grado che dà facoltà di pro- 
fessare, e venne ascritto, in talo 
qualità, all’università di Cambrid- 
ge, bramoso di noverare fra’ suoi 
membri un giovane di sì raro me- 
rito. Prese poscia gli ordini sacri, 
e sostenne, pel periodo di sette an- 
ni, l’officio di maestro o di lettore 
nel collegio di Lincoln, con nou 
meno zelo che frutto. L’eccesso 
della fatica avendogli indelxdita 
la salute, fu consigliato a viaggiare 
per ristabilirsi. Passò in Francia 
nel 1675, col cavaliere Wheeler 
suo allievo; e dopo che accompa- 
gnato l’ebbe nelle provinole meri- 
dionali del regno, Hickes tornò so- 
lo a Parigi, dove si fermò quasi un 
anno nella società degli uomini più 
istrutti. Ih quell’epoca si legò di 
stretta amicizia con Enrico Justel, 
il quale gli presagì la Avocazione 
dell’editto di JSantes.e l’espulsione 
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Begli Stilanti dal trono d’ In- 
ghilterra. Tornato in Oxford nel 
i 6 q 5 , 'i fu fatto dottore in teolo- 
gia, e fu subito provveduto del ret- 
torato della chiesa sai ut Ebbe. Ac- 
cettò poscia il titolo di cappellano 
del duca di Lauderdale ed ncCum- 
nù esso signore nella Scozia, 
e circostanze gli porsero non mol- 
to dopo l'occasione di dar prova 
del suo zelo per la famiglia regnan- 
te. Venne spedito a Londra nel 
i6j8, onde cercasse d’illuminare i 
ministri intorno ai disegni de’fa- 
zioti; egli esegui tale commissione 
Con molta prudenza, e fu rioom- 
pensato del suo zelo con diversi 
Ix-nelicj La rivoluzione del 16S8, 
predetta da Justel, precipitato a- 
vendo dal trono il debole c lo sven- 
turato Jacopo II, Hickes ricusò di 
dare il giuramento di fedeltà al di 
lui successore, ed in conseguenza 
perdeva tuHe le sue prebende. Af- 
fisse alla porla della chiesa di Wor- 
cester una protesta veemente con- 
tro l'alto che lo spogliava, e si recò 
a Londra, dove rimase nascosto per 
alcuni anni. Deputato venne pres- 
so a Jacopo II dai’prelati dissiden- 
ti onde regolare , di concerto con 
essb principe, eli affari della chie- 
sa, passò in Francia malgrado tutti 
gli ostacoli, e ri usci finalmente a 
compier» in una maniera soddisfa- 
cente la messione di cni era inca- 
ricato. Tornato in Inghilterra, li» 
consacrato, in un’assemblea di pre 
lati, vescovo snlfraganeo di Thet- 
ford. Si dedicò da quel momento 
con tilt coraggio eroico a' penosi of- 
ficj cui aveva accettati, e combattè 
senza posa, con i discorsi e con gli 
scritti, gli avversar] della causa 
reale. Hickes era dotato d'una fer- 
mezza di carattere straordinaria, 
ed incapace era di rimoversi dai 
principj che aveva adottati; avreb- 
be corso i più gravi pericoli, se il 
gran-cancelliere lord Sommers, per 
osservanza ai di lui talenti, noti a- 
vesso proibito che gli fosse fatta 
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nessuna molestia. Mori il di a 5 di 
dicembre del i-t 5 , in età di set- 
tantaquattro anni, e fu sepolto nel 
cimitero di Wesluiiiister . Hickes 
pubblicò un numero grandissimo 
di scritti sopra argomenti teologici; 
ina, siccome poco contengono che 
oggigiorno interessi, rimandiamo i 
curiosi al dizionario di Chanfepiè, 
dove ne troveranno la lista per este- 
so. Le opero seguenti contribuirono 
più che tutte le altre a diffondere 
il nome d’ Hickes fuori dell’ In- 
ghilterra, e ad assicurargli la sede 
distinta che tiene fra gli uomini 
più eruditi del suo tempo: I. ln- 
ititutiones grammo ! iene anglo-iato- 
nicue et matto - gnthicae ; nccrt-prc 
grammo ! icue itlamlicae rudimento flit- 
nolphi Jonae rum dictionario itla ri- 
dico, ec Oxford, 1C89, in 4 -to-'È 
que-ta la prima opera, in cui le 
regole della lingua anglo-sassone 
siano state fissate e presentale con 
metodo. Egli stabilisce nella sua 
prefazione che l'inglese, il sassone, 
ec. , derivino dal meso-gotico; e l’i- 
slandese, lo svedese, il danese ec. , 
dallo sveo-gotico. Vi fa pure il 
quadro delle analogie di tali lin- 
gue col greco, col latino, e col fran» 
co-teotisco. L’opera termina oon 
l ’ Etymolngìcon britannicum , di E- 
duardo. Bernard, scritto curioso in 
cui si leggono per ordine d'alfabeto 
da circa 900 parole inglesi con lo 
corrispondenti etimologie in per- 
siano, in armeno, e nelle lingue 
slave; II Antiquae lilleratura e te- 
ptentrional'u libri duo, quorum pri- 
mus /licheni l'tngtturum veterum te- 
plentrionaUum thetaurum grammati- 
co-crilicum et archaeolngicum ; ejus- 
ilem de antiquae litteraturae srpten— 
triunalis Militate dusertutiunem epi- 
i tulli rem, et Audi. Fountaine numi- 
i mata satonica et dono- tu tonica com- 
piteti/ ur ( l r . Andrea Fountaine); 
alter contine t Humphredi /Vanirti li- 
brorurn veterum feptentrionalium qui 
in Angliae biblioth extunt catalogata 
hiiturico-criticum } ec. Oxtòrd, i-oà. 
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len 5 , due volumi, in foglio gran- 
de, fig Quest’ opera magnifica è la 
più perfetta che ai abbia intorno 
alle antiche lingue del settentrio- 
ne. Se ne legge una buona esposi- 
zione negli Ada eruditor. Lips . , 
marzo 1-06. Fu compendiata da 
Gugl. Wotton , Londra, 1708, in 
8.vo; e tale compendio venne tra- 
dotto in inglese da Maur Shelton, 
Londra, 17*5, in 4 -'°- Ne fu tratta: 
Grammatica anglo-taxonica, Oxford, 
171 1, in 8.vo . Pongens pubblicò 
un sunto del Tesoro di Hickes col 
seguente titolo: Saggio sopra le an- 
tichità del settentrione, e le antiche 
lingue settentrionali, luglio, 1797, in 
8 .vo, di 47 pag-, id. , seconda edi- 
zione, accresciuta d’ un Ragguaglio 
d'opere scelte intorno alle religioni, 
alla storia, ed a' diserti idiomi degli 
antichi popoli del settentrione, Pari- 
gi, 1799, in 8.vo. E’ questo un fram- 
mento d’tina storia filosufica delle 
lingue antiche e moderne cui Pou 
gens aveva io animo di pubblicare 
in fronte ad un grande Dizionario 
etimologico e ragionato della lingua 
francese, a cui stava lavorando da 
vent'anni. 

W — s. 

HIDER-ALY. V. Hyder-Ai.y. 

HJELMST 1 ERNE (Enrico de), 
dotto danese, nato semplice citta- 
dino, ascese pel suo merito alle più 
eminenti dignità ; fu gran giudice 
del tribunale supremo, presidente 
dell’accademia delle scienze ec. ec. 
Spese tutti gli ozj della sua vita 
nello studio della storia del setten- 
trione: non iscrisse quasi nnlla; 
ma i suoi consigli ed i suoi aiuti 
furono molto utili a tutti gli stu- 
rici danesi. Egli s’immortalò con 
la fondazione d'nn magnifico mu- 
seo pubblico, il quale è uno degli 
ornamenti della città di Copenha- 
gen, ed è composto d’nna biblio- 
teca, d'una raccolta di medaglie, 
di quadri, di scritture, ec. Fu pub- 
blicato un Catalogo della biblioteca 
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di Hielmstierne , pieno di ricerche 
erudite, da Snhm, 5 voi in 4 -to, 
1782. Hielmstierne, nato nel 1715, 
morì ai 19 di luglio del 1-80. 

M. B— w. 

HIGDEN (Ridolfo), antico 
storico inglese, monaco benedetti- 
no di St. Werberg, nella contea 
di Chester, morì nel i 3 tì 3 , quasi 
centenario. Egli è autore di un’o- 
pera intitolata: Rodulplii Higdeni 
polychronici libri VII, ex anglico in 
latinum conversi, a Johanne Treoisa, 
et editi cura Gulielmi Caxtoni, 1482, 
in fogl. Il dottore Gale ne pubbli- 
cò, ne suoi Quimtecim si riptures, ec. , 
la parte relativa ai Bretoni ed ai 
Sassoni. Tutta l'opera, tranne il 
settimo libro, non è che nna coni- 
'dazione, ma fatta con a bastanza 
uon gusto: e si estende da Ada- 
mo lino al t35 7 . Caxton vi ag- 
giunse un ottavo libro L’opera d’ 
Higden si chiama volgarmente il 
Polychronicon : è sovente consulta- 
ta, e citata siccome un’autorità fra 
gli storici inglesi. 

L. 

HIGGONS ( Sir Tommaso), au- 
tore inglese, nato, nel Shropshire 
verso il 1624, eletto venne mem- 
bro del parlamenta per Mafrae- 
«bury nel i 658 , e per New-Wind- 
sor nel 1661. Come tornò da un 
viaggio sul continente, informato 
avendo il re d' Inghilterra con 
quale attività straordinaria si ado- 
perasse allora ne’porti della Fran- 
cia ad equipaggiare una marine- 
ria, fu severamente ripreso per es- 
sersi ingerito di cose che non gli 
appartenevano. Per altro gli av- 
venimenti chiarirono giusta la sa- 
viezza de’ suoi avvisi . Egli otten- 
ne una pensione di 5 oolire di steri, 
all’ anno, e 4000 lire in circa dì 
presenti. Fu in seguito creato ca- 
valiere, ed incaricato di diverse 
Commissioni in Sassonia ed a Vien- 
na. Mori all’ improvviso, colpito 
d'apoplessia, il giorno 24 di no- 
vembre del 1691 , nel tribunale 
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del banco del re, in cui era sfato 
chiamalo come testimonio .. Egli 
scrisse: I. Un Panegirico del re, 
l6bo, in foglio; Il L Orazione fu- 
nebre delti prima sua moglie, ve- 
dova di Roberto, conte di Essex, 
■ 656 ; si leggono le seguenti pa- 
role nell’ epitaffio di tale dama: 
Oratusne funebri a marito ipto, mo- 
re prisco, lawiata futi ; III Storio del 
bai a Ituf, iti 84 ; IV La traduzio- 
ne inglese dell’opera intitolata il 
Trionfo di Venezia. 



to del precedente, storico e poeta 
inglese, divenne ad un tempo ce- 
lebre soprattutto per un gran- 
de amore della verità, e per inva- 
riabile attaccamento alla casa de- 
gli Stuardi. Egli nacque a Kezo, 
nel 1670. Aillitto per I’ inutilità 
degli sforzi di Giacomo II on- 
de mantenersi sul trono de’ padri 
suoi , Higgons I' accompagnò in 
Francia nel ib88: la sua fedeltà 
ed il suo conversare istruttivo ed 
allegro fecero sì che ammesso ve- 
nisse all’ intima amicizia del prin- 
cipe Egli non contribuì mediocre- 
mente a racconsolarlo ue’ suoi in- 
fortuni, * pic*so a Ini rimase fino 
alla sua morie, avvenuta nel 1701. 
Ritornò allora in Inghilterra, ras- 
segnato di sol tornei tersi al governo 
della nuota casa, ma senza spegne- 
re nel profondo del suo cuore i 
sentimenti di devozione alla [ire- 
cedente Incominciò col pubbli- 
carvi una tragedia intitolata il Ce- 
neroso Conquistatore, nella quale era 
suo scopo il conciliarsi l’indulgen- 
za di Guglielmo. Fn essa rappre- 
sentata sul teatro di Drury-lane, e 
stampata venne a Londra nel 1702. 

I talenti e le cognizioni d'Higgons 
il fecero impiegare in qualità di 
professore nell’ università di Ox- 
ford. da cui passò, nella qualità me- 
desima, in quella di Cambridge. In 
mezzo alle sne occupazioni d r inse- 
gnamento, compose e pubblicò di- 
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versi poemetti. Avendo il famoso 
Gilberto Kurnet , sì appassionato 
partigiano di Guglielmo, pubbli, 
cala l i sua storia delle ultime ri- 
voluzioni d’Inghilterra, nellaqua- 
le trattava indegnamente Carlo II, 
che era stato suo benefattore, Hig- 
gons replicò con un volume di Os- 
servazioni storiche * critiche , di cui 
fatte vennero due edizioni : la se- 
conda in 8.vo è del 1727. Egli pub- 
blicò, l’anno stesso, in inglese, un 
Compendio della storia d Inghilterra , 
corredata di riflessioni politi 1 he e sto- 
riche, ec. Tale opera era tanto più 
interessante , specialmente nella 
parte concernente la raduta degli 
Stuardi, che l’autore lavorato ave- 
va sopra Memorie manoscritte i- 
gnorate fino allora dal pubblico, e 
di cui la scoperta non era stata fatta 
che trentasei anni dopo la rivolu- 
zione. Tale storia è necessaria per 
ben conoscere i falli che cagiona- 
rono la caduta della precedente 
famiglia. Ne fu fatta e pubblicata 
all’ Aja. nel 1729, una traduzione 
di cui il titolo à questo: Compen- 
dio della storia d' Inghilterra, con ri- 
flessioni jmlitiche e storiche intonso ai 
regni dei re, ai loro caratteri, ai loro 
Costumi, alle loro successioni al trono, 
ed a tutti gli altri nai enimenti nota- 
bili fino alla rivoluzione del ib8Sin- 
rlusa. tratto da Memorie e da Mano » 
scritti i piìt autentici, tradotto dall' in- 
glese, da M. L. B. D. G. , presso a 
T. J. boston, in 8,vo di 444 pagi- 
ne. L’ epigrafe di tale preziosa o- 
pera invita ella sola a leggere più 
particolarmente i regni di Carlo I, 
di Carlo II e di Giacomo II ; essa 
consiste nelle seguenti tre parole 
di Virgilio: Discite justitiam moniti. 
Legando le canea della caduta di 
Giacoinoal regno del suo piedeces- 
sore. l’autore dice, pagine 558 e 
susseguenti : ti Carlo obbliara i 
ti suoi amici, carezzava ■ suoi lie- 
ti mici V’olendo in tale guisa ri- 
ti conciliarsi nna specie di uomini, 
s> cui nessun benefizio ridnr gli 
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», poteva riconoscenti , egli traacn- 
» rò quelli cui niun’ ingiuria non 
«avrebbe potuto costringere mai 
«a provarne risentimento.... ’. 

Il rimanente d i tale passo è tutto 
notabilissimo. Mediante una espo- 
sizione continuata di fatti egli fa 
vedere che il sistema fattosi da 
Carlo II, di colmare di betiefizj i 
suoi nemici e di trascurare gli ami- 
ci, fu la causa che seco trasse la 
ruiua della sua casa. 

G — w. 

HIGT ( Ernesto Guglielmo), 

f oeta latino, e buon filologo, era 
risone di nascita, e poi che fatto 
ebbe eccellenti studj sotto Hem- 
sterhuis, Wesseling e Valtkeuaer, 
conferitogli venne il rettorato del- 
la scuola latina di Alkmaer. Nella 
poesia latina maneggiava, con abi- 
lità particolarissima, il verso tro- 
caico. E questo il metro in cui tra- 
dusse il Pianto di Bione Sulla morte 
di Adone, e quello di Mosco Sul- 
la morte di Dione, stampati da Val- 
ekenacr ne’ Theocriti, Ulani, et Mo- 
echi carmina bucolica, Cantpen, 1 719 
in 8.vo. Le medesime traduzioni si 
trovano con alcune correzioni es- 
senziali nelle Deliciae poeticae di 
Van-Santen , pagine 260-271. In 
tale raccolta vi sono altri sei com- 
ponimenti di Higt, di cui uno è 
una traduzione in versi trocaici 
della bell’ode olandese di Gugliel- 
mo de Haren , Sulle vicissitudini 
della vita umana { V. HvnzN ). In 
una simile raccolta, pubblicata da 
\ an-Kooten, v’ hanno, nel quinto 
fascicolo , due componimenti di 
Higt, pagine ra 5 -i 32 , ed uno al- 
tresì nel fascicolo ottavo, pag. a 5 a- 
a 55 . Higt pubblici) nel 1758: Car- 
men trochaicumin reditum veris, Alk- 
tnaer, inij-toied è sorprendente 
Come un si bel poema non sia stato 
posto nè nell’uiia nè nell'altra del- 
le raccolte di cui abbiamo or ora 
parlato. P. Burman secondo, nella 
sua mantissa observationum, in fine 
del a.do volume della sua Antolo- 
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già latina, produce un nnmero non . 
poco grande d' ingegnose conghiet- 
ture di Higt. Noi conosciamo al- 
tresì alcune sue poesie in lingua 
frisone. Egli mori nel vigore dell’e- 
tà; ma ricercato abbiamo inutil- 
mente I’ epoca precisa delia sua 
morte, non die quella della sua 
nascita. Valckenanr dice di lui, 
nella prefazione dell’opera cui ci- 
tata abbiamo: Poeta, grucce et lati- 
ne perdoctui, media aetute,nobis omni- 
bus flebilis occidit. 

fi — orr. 

HIGUEUA (Gibolamo Roma- 
no ), gesuita, è autore (1) di tutte 
le false cronache pubblicate in I- 
spagua nel secolo XVII ; e portale 
titolo merita di essere più cono- 
sciuto. Nato a Toledo nel i 538 , si 
fece ecclesiastico, e non tardò ad 
essere provveduto della cattedradi 
filosofia nel collegio di essa città. 
La lode che vi ottenne indusse 
gelosia ne' gesuiti, i quali nulla 
trascurarono per acquistarsi un sog- 
getto di cui i talenti spargere po- 
tevano un nuovo splendore sopra 
l’ordine intero. Higuera seppe lun- 
go tempo resistere alle loro solle- 
citazioni, e nel 1690 soltanto, in 
età dì oltre cinquanta anni, deter- 
minò d’ entrare in tale società. E- 
gli era valentissimo nelle lingue, 
e nella cognizione della antichità. 
Il silenzio degli storici sull’intro- 
duzione della religione cristiana in 
Ispagna, gli spiaceva, quindi fer- 
mò di supplirvi, componendo dello 
cronache, mediante le tradizioni 
popolari, ed i monumenti sfuggiti 
alle devastazioni de’ barbari. Al 
fine di dare più peso ai suoi rac- 
conti, attribuì la principale delle, 
sue cronache a Flavio Destro, ri- 
cordato da s. Girolamo come autore 
di una cronaca, di cui supporre si 
poteva recente la scoperta. Intorno 

(1) Le Cronache di FI. Destre, di Gin. 
liano Pietro o Porci di Toledo, di Minimo, 
di 0. Bcaulieu, di Helccso e di Lttitprendo. 
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ad un solo putito era tuttavia 
perplesso, la produzione cioè del 
manoscritto originale, nel caso in 
cui gli lenisse richiesto. Egli adun- 
que confidò la cosa a Torialba, 
uno de' suoi confratelli; e questi, 
partito essendo per la Germania 
alcun tempo dopo, non mancò di 
scrivere che trovata aveva allor al- 
lora l’opera di Destro che si cre- 
deva perduta, e di mandarne del- 
le copie in Ispagna. Higuera fu de* 
primi a riceverne una ; ma, per 
rinfuovcre i sospetti di connivenza, 
si limitò a rischiarare con noteva- 
rj passi del testo, ed indirizzò il 
suo lavoro a Fr. Bivar, lasciandolo 
padrone di pubblicarlo se conve- 
nevole giudicato l’avesse. Miglierà 
moti a Toledo il giorno i 5 di set- 
tembre del s 6 1 1, e per conseguen- 
te non ebbe parte nelle contese 
alle quali diede origine la puhhli- 
razioue della sua opera ( Fedi FI. 
Destho ). Parecchi critici disinte- 
ressati ne sostennero l’autenticità, 
e questa circostanza è riprova co- 
me usato aveva l’arte di prendere 
le forme di stile e di osservare le 
convenienze necessarie per ingan- 
nare gli nomini i più esercitati. Si 
trovarono tra i manoscritti d’Hi- 
guera parecchie opere, e tra le al- 
tre delle note sopra le false crona- 
che di Giul. Pietro o Perez di To- 
ledo, e di Luitprando da Pavia; e 
delle ricerche intorno a quattro 
delle primarie famiglie di Toledo. 
Le sue note sopra Lnitprando pub- 
blicale vennero in seguito alla cro- 
naca. ed unita vi fu un’altra opera 
d’ Miglierà, intitolata : Dypticon 
Toletanum irn talulae Toletanae e- 
pitcoporum ejiud. tedit , , Anversa, 
t64o, in fogl. 

W — s. 

HILDANUS (Fabbizio). V ■ Fa- 

BBIZIO. 

HILDEN ( Fabrizio di) V. Fa 

ER1Z10. 
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HILL ( Abonme ), poeta inglese, 
nacque a Londra nel tl> 85 . Tolto 
via, di quattordici anni, dalla scuo- 
ia di Vestminster, in consegneuza 
d’un rovescio di fortuna sofferto 
dal padre suo, formò il progetto, 
si giovane ancora , d’ imbarcarsi 
solo per Costantinopoli, dove il 
lord'Paget, suo parente , cui non 
aveva mai veduto, risiedeva roine 
ambasciatore dTughilterra. Il lord 
lo vide con un piacere uguale alla 
sorpresa, gli fece dare un’ educa- 
zione liberale, e viaggiare il fcCQ 
sotto la custodia d' un dotto eccle- 
siastico. Come visitato ebbe l’Egit- 
to, la Palestina, ed altre parti del- 
l’Oriente, Hill tornò in patria col 
suo nobile protettore, verso il ijo5. 
Alcuni anni dopo, accompagnò Gu- 
glielmo Wenlworth nel suo viag- 
gio dell’Europa. Nel 1709 soltanto 
incominciò a farsi conoscere come 
scrittore, pubblicando una Storia 
dell? impero nttornarus, la quale ot- 
tenne più lodi che non ne merita- 
va, a parere dell’autore stesso. Die- 
de in luce, qnasi nel medesimo 
tempo, un poema intitolato Camil- 
lo, composto in onore del generalo 
conte di Peterborough. Fatto, l’an- 
no medesimo, direttore del teatro 
di Drury-lane, compose, nel ter- 
mine di otto giorni, la tragedia di 
F.lfridn, o La bulla incostante. Affi- 
datagli la direzione dell’opera, in 
Hay-Marcltet, egli scrisse Rinaldo, 
che è la prima opera cui Maendel 
mise in musica, dopo il suo arrivo 
in Inghilterra, e che, rappresenta- 
ta nel 1-10, ottenne una lieta ac- 
coglienza dal pubblico. Sorto es- 
sendo un dissapore tra il lord ciam- 
bellano e lui, egli rinunziò alla di- 
rezione dei due teatri, continuò a 
comporre tragedie e poemi che riu- 
scirono inediocremeute, e fece de’ 
progetti di economia pubblica che 
non piacquero. V’ ha nel numero 
delle altre, fra i manoscritti della 
biblioteca Harlejana, una lettera 
cui scriveva, il giorno 12 di aprilo 


i 


■joo Hit 

de! 171^1 al l» r d tesoriere, sopra un 
progetto mediante il quale la nazione 
guadagnare doveva un milione diran- 
no : il ministro giudicò senza dub- 
bio che l’autore perduto aveva il 
suo tempo. Hill intraprese, nel 
1715, di fare con le faggiuole un 
olio dolce quanto quello di olivo, 
ed anzi ottenne una paterne per 
tale oggetto, che occupato il tenne 
per tre anni, senaa risultamento 
positivo. Egli mori, il giorno 8 di 
febbrajo del 17'», nel momento 
stesso del terremoto che avvenne in 
quell’ anno; e fu sepolto nel chio- 
stro grande dell’abbazia di Vest- 
ìninster. Le sue opere in prosa ed 
in versi sono non poco numerose: 
v’ha dell’ ingegno, ma assai più d' 
affettazione nel pensiero e nell’e- 
spressione; quindi poco piacque- 
ro al pubblico. Nondimeno citere- 
mo ancora: I. La sua tragedia La 
fatale visione, o la caduta di Siam, 
1716: li La Stella del Nord, sulle 
gette di Pietro il Grande , 1718. poe- 
ma pel quale ottenne, più anni do- 
po, mia medaglia d'oro dall' impe- 
ratrice Caterina ; III II Progresso 
dello spirito , o Avvertimento di un 
autore celebre, poema contro Pope, 
il quale offeso l’aveva nella Duniia- 
de-, IV Mrrope, tragedia ad imita- 
zione di quella di Voltaire: fu essa 
l'ultima opera di Aronne Hill, nel- 
la quale sembra che egli profetizzi 
prossima la sua fine. Parecchie sue 
produzioni pubblicate vennero, do 
po la sua morte, in 4 voi. in 8.vo. 
Le sue opere drammatiche, com- 
prese alcune tragedie di Shake- 
speare , ridotte conformi al gusto 
moderno, e delle traduzioni di 
Voltaire, formano due volumi in 
8.vo. La sua traduzione dì Zaira, 
col titolo dì Zara, è scritta in uno 
stile semplice più che noi sono le 
più delletragedie inglesi. hHo let- 
»> to la Zaira inglese, dice Voltaire: 
«ella m'incantò più che non lu- 
ti singasse il mio amor proprio. Co- 
ti me! V hanno Inglesi teneri e 
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» naturali! Chi è dunque quest# 
» Hill ? ” Eppure il traduttore, on- 
de conformarsi al gusto nazionale, 
si allontanò talvolta dal suo mo- 
dello, ma in una maniera poco giu- 
diziosa: per esempio, Omsiuane 
palesa a Zaira che egli deve dimen- 
ticarla : questa si voltola per terra; 
nè ciò comtnove I' amante, il quale 
nondimeno, un istante dopo, tocca 
dalle sue lagrime, le dice, coma 
nella trag.-dia francese: Zaira, tu 
piangi ! Voltaire osserva che prima 
avrebbe dovuto dire: Zaira, tu ti 
voltoli! Pubblicate vennero alcune 
lettere che 111 1 1 indirizzate aveva 
a Riccardo Savage. e le quali , di- 
casi, danno un’idea più giusta e 
più singolare ancora del carartere 
di questo poeta disgraziato, che la 
sua vita scritta dai dottore John- 
son . La pubblicazione di alcune 
altre lettere di Aronne Hill, net 
commercio epistolare di Riohard- 
son, scemarono alquanto l'opinio- 
ne favorevole che si aveva del suo 
buon gusto e del suo carattere. 

l.": 

HILL (Sir Giovarmi), scrittore 
inglese, nato verso il 1716, esercitò 
dapprima la professione di spezia- 
le in Vestmin-fer, fu in seguito in- 
caricato della direzione de' giardi- 
ni delle piante del duca di ttiche- 
tnond e del lord Petre. cenò tali 
occupazioni per farsi fischiare co- 
me attore su i teatri di Hay-M ir- 
ket e di Cment-Garden, a Londra, 
e fu obbligato a riprendere la sua 
prima professione. Le sue ricerche 
in botanica gli procurarono la co- 
noscenza di Martino Folkes e di 
Enrico Baker, membri ragguarde- 
voli della società reale, i qnali eb- 
bero compassione delle sue angu- 
stie, e gli dimostrarono molla ami- 
cizia, L'accoglienza cui ottenne 
dal pubblico, nel 17461 la tradoz.io- 
ne da Ini fatta per associazioue , 
del trattateli di Teofrasto Sulle 
pietre pn-ziose , l'incoraggiò a cor- 
rere I' arringo delle lettere ; quindi 
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l>uhldicò molte opere che eblsvro 
grido di buone. Ma la lode che ot- 
tenne influì sinistramente sul suo 
carattere, il quale da timido e mo- 
desto che era, divenne a poco a po- 
co presuntuoso, e rissoso. Hill mise 
su carrozza, allettò gli usi di mo- 
da, e s'introdusse ue’migliuri croc- 
chi. Egli pubblicava allora due o- 
pere periodiche: il Brunii mogati ■ 
ne e /’ Impeciar, alle quali seppe 
dare una grande voga inserendovi 
una moltitudine di racconti scan- 
dalosi e di avventure particolari 
cui raccoglieva nelle società e ne’ 
luoghi di divertimento; il che, ag- 
giuntosi all’ arroganza del suo ca- 
rattere, gli attirò delle brighe dis- 
gustose , e gli iruttò, un giorno, 
tra {e altre gratificazioni, delle 
buone ba-tonale cui gli diede ne’ 
giardini pubblici di lleiielagh, un 
gentiluomo irlandese, alquale par- 
ve di essere stato messo ili ridicolo 
in lino de’ numeri dell' Inipector . 
Tra le guerre di penna nelle qua- 
li s' implicò, rammentar puossi la 
contesa sua con la società reale, a 
Cui si era inutilmente presentato 
come candidato. Egli pubblicò, in 
tale proposito, una Dissertazione 
mpra le s oci-tà reali, che fu susse- 
guitala da un Esame delle opere 
d-lla società reale, in un volume in 
4 to, scritto particolarmente contro 
i primi suoi benefattori Martino 
Folkes e Baker, ed a cui precede 
una dedicatoria ingiuriosa pel pri 
mo. Si fatta condotta lo discreditò 
nel pubblico ; e la vendita delle 
sue opere a tale ne sofferse , che 
uopo gli fu di cercare altri mezzi 
onde sostenere il mudo di vivere 
cui aveva intrapreso nella società . 
Si mise a comporre de rimedj, per 
esempio, tinture di valeriana e di 
bardana, ed un bai-amo pettorale 
di miele, che ebbero voga, e gli 
fruttarono molto denaro. Denomi- 
nata non fu più allora che Bardana 
Hill • Egli pubblicò, alcun tempo 
dopo, sotto la protezione del coute 
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di Rute, un' opera magnifica inti- 
tolata ; Sistema di botanica, in 2^1 
volumi in foglio. Il re di Svezia, al 
quale mandato aveva una raccolta 
in belli esemplari di alcune suo 
opere, il creò cavaliere del suo or- 
dine di {'ani; ed allora egli assunse 
il titolo di sir Giovanni Hill. Morì 
di gotta, ai 22 di novembre del 
1773. Ciò che detto abbiamo della 
sua vita, dipinge a ba-tauza il suo 
carattere. Quanto alle sne opere, 
si riconosce in esse un uomo di 
spirito, di sapere, e di talento, che 
abusava della sua facilità e scrive- 
va con soverchia fretta Egli trattò 
di molti soggetti diversi ma cadde 
in molte mancanze di esattezza. 
Noi non citeremo che alcune delle 
sue opere: I. Un Tiattato intorno a 
Dio ed alla natura, contro Boling- 
hroke. in 4 to ; II Storia naturale 
generale, in 3 volumi in foglio; HI 
Supplimento al Dizionario di Cltam- 
Irers (con Lewis Scott ); IV Erbulujo 
inglese ( Britisli Iterimi ) ; V Storia di 
Looell (romanzo cui pubblicò come 
la storia di se stesso; VI Le Accen- 
tare di una creola ; V 1 1 La E ita del- 
la lady Frail ; Vili Storia navale 
d‘ Inghilterra. in foglio. Tra le ope- 
re alle quali egli non pose il suo 
nume, omettere non possiamo un 
opuscolo della classe di quelli che 
si chiamano Libri singolari, e che 
tradotto venne in francese ( da 
Moèt ) col seguente titolo; Lucina 
sine conr.ubitu, o Lucina affrancata 
dalle leggi del concorso, lettera indi- 
rizzata alla società reale di Lon- 
dra, nella quale si prova, cou un’ 
evidenza incontrastabile, tratta dal- 
la ragione e dalla pratica, come li- 
na donna può concepire e partori- 
re senza che abbia commercio con 
alcun uomo: tradotta sulla 4-ta e- 
dizione inglese di Ab. Johnson, 
Londra, 1760, in 8.vo, di 72 pagi- 
ne. Riocardn Roe ne pubblicò una 
specie di parodia, tradotta in fran- 
cese da Decombes, ed intitolata - 
Concubito! sine Lucina, o II [ tipeerr 
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tenta pena; risposta alla lettera pre- 
cedente, tj5o. V’ ha un ristretto di 
tali line scritti faceti nella Biblio- 
teca ragionala delle opere de’ dotti 
deli Europa, tomo XL VI, pag. i 55. 
Il suo Inipecteur, in 2 voi. in 12 , 
Londra, 1^55, e gli altri suoi sag- 
gi, sono gli scritti snoi migliori, ina 
occorrono in essi poche idee origi- 
nali; e le sue opero in generale 
non sono di quelle cui piace di ri- 
leggere. La vanità sua giungeva fi- 
no all’ ingenuità, ss I miei nemici , 
ss egli diceva in una delle sne ope- 
s> re, non possono perdonarmi che 
>i io attragga su me solo tutto il 
s> sorriso e tutte le cortesie di quan- 
» te persone gentili, spiritose ed 
» eleganti v’hanno nelle belle so- 
u cietà Ecco un detto che dipin- 
ge in pari tempo la malizia di sir 
Giovanni Hill, e la semplicità di al- 
cuni dotti. Mentre i fogli pubblici 
inglesi erano pieni di relazioni del- 
le cure mirabili dovute all’uso del- 
l’ acque di catrame ( V . Bzbkelet ), 
il segretario della società reale di 
Londra ricevè una lettera da un 
preteso medico di provincia, il.qna- 
le scriveva che un marinajo, a cui 
si era rotta una gamba, era stato 
affidato alla sua cura; che avendo 
dapprima ricongiunte ledile parti, 
tenendole strette mediante una 
corda, asperso aveva poi l’apparato 
co» acqua di catrame; l’effetto, e- 
gli diceva, n’ era stato tale, che po- 
chi giorni dopo il marinajo si ser- 
viva della gamba come prima che 
gli avvenisse tale accidente. La let- 
tera letta nella sessionedella socie- 
tà, fu origine ad una discussione 
molto seria, e teneva per anco oc- 
cupate le menti di alcuni dotti, 
quando, con nna seconda lettera , 
il medico informò la società di ave- 
re obbliata nna circostanza della 
cura, cioè che la gamba del mari- 
nalo era una gamba di legno . Lo 
scherzo fece molto ridere a spe- 
se della Società; ed in tale gui- 
sa Hill si vendicava del dispetto 
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di non aver potuto esservi am- 
mosso. 

L. ' 

HILI.EL, celebre dottore ebreo, 
il quale viveva cento anni in circa 
prima di G. C. , è considerato sic- 
come il padre de’ tradizionarj . E- 
gli venne su tale articolo a gravi 
contese con Schammai; esse fini- 
rono con grandi rumori ; ciascun ca- 
po di pari ito eresse una scuola per 
far prevalere la sua dottrina. Tale 
scisma si perpetuò nella nazione. 

] rabbini fanno n\olti elogi al sa- 
pere ed alle virtù di Millel, ed at- 
tribuiscono de’ miracoli ai nume- 
rosi suoi discepoli. — Hillel.cui 
gli Ebrei paragonano a Moaèed ad 
Esdra, perché, seoondo essi , visse 
centoventi anni come il primo, e 
venne da Babilonia come l’ultimo, 
tu tallo presidente del sinedrio a 
Gerusalemme, trenta anni in circa 
prima di G. C.; dignità che a lun- 
go si conservò nella sua famiglia . 
Gli Ebrei lo chiamano il t into: essi 
dicono che egli si fece un grandis- 
simo numero di discepoli , estima- 
vano molto un antico esemplare 
della Bibbia cui pretendevano che 
provenisse da luì, e del quale non 
ci rimangono che delle copie fatte 
nel secolo XII. — Hillei. , proni- 
pote di Giuda il santo, si rese ce- 
lebre per un ciclo di diciannove 
anni, che, col mezzo di sette inter- 
calazioni, combinava il corso del 
sole con quello della luna. Tale ci- 
clo fu in nso fino alla riforma fat- 
tasi sotto Alfonso, re di Gastiglia. 
llillel introdusse altresì nella sua 
nazione l’uso di contare gli unni 
dalla creazione del mondo; i Giu- 
dei non li noveravano prima che 
da certi avvenimenti memorabili, 
come per esempio l’uscita dall’ E- 
gitto, la pubblicazione della leg- 
ge. ec. Egli era principe della cat- 
tività di Occidente. Origine il con- 
sultava spesso, e lo teneva per uo- 
mo abilissimo. Sant’ Epifanio nar- 
ra ch'egli si convertì, e che fu 
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battezzalo essendo morilmndo dal 
vescovo di Tiberiade, nel princi- 
pio del secolo IV. 

T— D. 

HILLERf Mattko), dotto orien- 
talista, soprannominato il Bocliart 
della Germania, nacque a Stutt- 
gard il giorno i 5 di fcbbrajo del 
1646, ed era figlio del segretario 
del consiglio di reggenza del Wir- 
teruberg. Poi cbe terminalo ebbe 
di studiare, ottenne di essere am- 
messo nell’ università di Tubinga, 
come professore supplente, nfli/io 
cui dimise per esercitare quello di 
diacono in Harrenberg. Fu in se- 
guito incaricato dell’ insegnamen- 
to ajlebenhatisen, e tornò nel 1689 
a Tubinga per leggervi dalla catte- 
dra di logica : vi uni poco dopo 
quelle di metafìsica e di ebraico, e 
per ultimo creato venne professore 
ordinario della lingue orientali, e 

f rofessore straordinario di teologia. 

suoi talenti contribuirono a spar- 
gere un nuovo lustro sull’ univer- 
aità, e furono perciò ricompensati 
nella maniera la più onorevole. 
Fatto principale de! collegio duca- 
le, ed ispettore di uua parte delle 
«cuoia del Wirtemberg. fu in se- 
guito eletto abate di Herrcnalb , 
indi di IConigsbrunn, abbazia im- 
ortaute e lucrosa. Morì in tale ab- 
azia il giorno 5 di febbrajo del 
1925, in età di settautauove an- 
ni. Egli scrisse : I. Imlituliones lin- 
ptiar lancine . tale grammatica fu 
sovente ristampata, l’edizione la 
più recente è quella di Tubin- 
ga, 1960, in 8.vo; II Lexicon latino- 
hebraicum , i 685 ; III Onomasti- 
cnm sacrum, Tubinga, 1906, in 4-tO. 
Tale Oliera tradotta venne intede- 
tco dall’autore, e fu ristampata in 
legnilo alle Bibbie in cinque colon- 
ne di Vanderbeck; IV Syntagmata 
hirmeneulica quii ut loca s. Scriptu- 
rae plurima et hebraico ter tu no- 
ve explicantur, ivi, 1911, in 4 -to- Il 
Volume contiene quattordici Dis- 
aprtaaioni, di cui parecchie erauo 
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state pubblicate separatamente 1 ; 
sono utili e sommamente stimate 
dai protestanti ; V De arcano Iteri 
et kettrib, ivi, itiga, in 8.vo. L’au- 
tore vi esamina le varie opinioni 
degli orientalisti sugli accenti e 
sull’interpunzione degli Ebrei, e 
prova l’autenticità delle due lezio- 
ni ( testuale e marginale ), delle 
sacre Scritture; Vi Hierophyticon 
lice Commentario! in loca lacrae Seri - 
pturae quae plantarum faciunt men- 
tionem , Utrecht, 1925, in 4 -to. SI 
fatta opera, che considerare si de- 
ve siccome un compimento del- 
1 ’ Hierozoicon di Bocliart, è rara e 
ricercata: ella non venne in lu- 
oc cbe dopo la morte d’ Hiller, 
per cura di Salomone Fister suo 
genero che vi aggiunse una prefa- 
zione, nella quale narrò varie par- 
ticolarità sulla vita dell’ autore . 
Hiller lasciò manoscritte parecchia 
opere, e tra le altre il Thesaurm 
linguae lanctae hermeneulicus : egli 
unì sotto tale titolo la spiegazio- 
ne di tutte le difficoltà della lin- 
gua ebraica; ed i dotti ne desi- 
derarono tango tempo la pubblica- 
zione. - — Luigi Enrico Hiller pub- 
blicò a Ulma ( 1682, in H.vo ) My- 
iterium arti « iteganographiae nocini - 
mura . in gratiam coltegli naturae cu - 
rioiorum, modula omnei epiitolai et 
alia icripta incognita in omnib ut lin- 
gnii toivendi complectens, , Ulma, 
1682, in 8.vo di 498 pagine senza 
la prefazione e I’ errata di 6 pag. 
con cui termina il volume. Tanta 
moltitudine di errori avrà verisi- 
miltnente contribuito alla poca vo- 
ga del prefato Trattato, il quale è 
molto più ampio ed esatto che l’- 4 rs 
decifratoria , ma meno metodico, 
( V. Breithaupt ) . Non si adatta 
specialmente che al latino, al te- 
desco, al francese ed all’italiano, e 
soltanto alle cifre di chiave sempli- 
ce, o di cui l’ alfabeto non è varia- 
bile. L’autore ebbe per cooperato- 
re in tale lavoro Cristiano Schorer, 
•bile calcolatore. Egli pubblicate 
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ue aveva un primo saggio nel tuo 
Offuscai urn sleganograplsirum , a Tu* 
lunga nel ibl 5 . 

W— s. 

HILTON ( Walteh o Gualtie 
no ), celebre ascetico inglese, vive- 
va sotto il re Enrico VI, verso il 
i 44 o. Secondo Pits ( Oe ilìustr. An- 
glico scriptor. ), abitava la Certosa 
l’ondata da Enrico V, in riva al 
Tamigi, presso a Scheu, sotto il no- 
me di monastero di Betlemme. Pa 
vecchie sue opere, in Ironie alle 
quali egli è qualificato col titolo di 
dottore, e che sono commendevoli 
tanto per la pietà che per la dot- 
trina, il fecero considerare in In- 
ghilterra come uno de’ migliori 
maestri della vita spirituale. De- 
gli scrittori critici tennero anzi che 
rivendicare si potesse in suo favore 
l ’ Imitazione di Gesù Cristo , attri- 
buita in parecchi manoscritti an- 
tichi ad un certosino. Fra le nu- 
merose sue produzioni, di cui v’ha 
l’elenco nel Theatrum chronologì- 
cum di Morozzi, [a più nota è la 
sua Guida della perfezione, pubbli- 
cata da M. A. Woodhead ( Lon- 
dra, 16S9). Il catalogo di Edv. 
Bernard dà più specialmente l’ in- 
dicazione sito per sito delle opere 
dell’ autore rimaste manoscritte 
nelle biblioteche. Noi indichere- 
mo qui soltanto quelle che esser 
possono soggetto di alcune osser- 
vazioni, e di una discussione par- 
ticolare ' I. Liber doctrinao conira 
tribulationes et carni 1 tentationes. Va 
unito con diverse istruzioni indi- 
rizzate a Carlo duca di Orléans, 
fratello di Giovanni conte di An- 
gouléme : tino de’ prefati scritti è 
del confessore di Carlo; e l’altro, 
di un dottore di Londra, oratore 
del principe: fanno parte di una 
raccolta manoscritta, in foglio, con- 
servata nella biblioteca del re di 
Francia, e proveniente dall’antica 
biblioteca di Blois ; Il De musica 
ecclesiastica, liber unus, che princi- 
pia, dice Pits, come l' Imitazione, 
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con le parole, Qui sequitur me, non 
ambulai in tenebra, rimasto inedito 
in varie biblioteche d’Inghilterra. 
Enrico Wharton ( Storia delle corte 
trocersie, Londra, 1690), fatto ave- 
va, del libro del suo compatrioti», 
uo titolo per attribuirgli con pari 
diritto che al canonico regolare 
Kempis l ’ Imi azione di Gesù Cristó, 
quantunque all'articolo del religio- 
so fiammingo, nell’ Appelline alla 
Storia letteraria di Giovanni Cave 
(Ginevra, 1703), Wharton non fac- 
cia menzione dell’autore certosino. 
Appoggiandosi nondimeno a tale 
opinione, prodotta di bei nuovo 
nel 1510 dal dottore Lee in fronte 
alla sua versione inglese delle ope- 
re di Kempis, un bibliografo te- 
desco, Gohlebrando Vogt, nelle sue 
Conghirtture sull’autore dell’Imi- 
tazione ( Apparat. lilter., 
senza dire una sola parola de’ di- 
ritti del certosino del Reno Enrico 
Ivalkar ( V. tale nome ), sostiene 
che il Liber de musica ecclesiastica 
di Hilton sia il medesimo libro del- 
V Imitazione, trascritto nel > 44 * d» 
Kempis, il quale, secondo Vogt, 
I' uni a diversi opuscoli ascetici di 
diversi autori, e decorò tutto col 
titolo De Imilatione Chrisli. Il fatto 
sta < |ie, assai prima di tale epoca, 
vi erano già simili raccolte; ebe 
quella di Kempis non ha nessun 
titolo, e che la più antica ha quel- 
lo di Comolationes interrine. E' vero 
che in un manoscritto dell’ Imita- 
zione, proveniente dalla Certosa di 
Bruges, cui ahbiatoo avuto sotto gli 
occhi, v’è precisamente l’iscrizio- 
ne singolare de Musica ecclesiastica. 
Ma tale manoscritto anonimo è in 
tre libri, meutre l’.opera di Hilton 
non ha che un solo libro. La somi- 
glianza del titolo, nata probabil- 
mente da quella delle prime paro- 
le del testo, sarà senza dubbio la 
cagione che av rà fatto confondere 
due scrittori differenti, ed attrib li- 
re l' Imitazione ali’ autore inglese. 

G— c*. 
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HINCHELMANN (Àbramo), 

dotto orientai lata e teologo prote- 
stante. nacque nel i65a, a Dolielu, 
in Misnia. Il padre suo, ricco spe- 
ziale di quella città, gli fece inco- 
minciare gli studj, cui continuo a 
Freiberg ed a Witlemberg. Otte- 
nuto appena il grado di licenziato, 
fatto venne rettore della scuola di 
Gardeleben; e tre anni dopo, pas- 
sò col medesimo titolo nel ginnasio 
di Lubecca, dove rimase undici 
anni. Egli accettò in seguito I’ uf- 
Jìzio di pasture della chiesa di s. 
Nicola in Amburgo ; ma non lo 
tenue che poco tempo, il langravio 
di Assia- Darmstadt, ammiralo del 
suo merito, lo chiamò alla sua cor- 
te, il fece suo predicatore, sopra- 
intendente generale delle sue cine- 
se, e professore onorario dell’ acca- 
demia di Giessen. Hinckelinann 
tornò ad Amburgo nel it>88, per 
assumere la direzione della ohiesa 
di s.(a Caterina. La pubblicazio- 
ne di un’ opera mistica di Poiret 
tenne divisi tutti i suoi confratelli. 

I partigiani di llorbius, il quale 
n’ era I’ editore, difesero i principi 
di tale opera, con un calore pari a 
quello con cui i suoi avversar] li 
combattevano. Hinckelinann,di un 
carattere ameno e pacifico, non vol- 
le prendere parte in tale contesa ; 
ma, lungi dal sapergli grado della 
sua moderazione, tutti si unirono 
per colmarlo d’ ingiurie e di dis- 
usti. Egli soffrì in silenzio le af- 
izioni cui provava; ma finalmen- 
te un ultimo opuscolo, di cui ac- 
cusato venne che fosse autore un 
partigiano di Horhius, gli recò un 
colpo mortale. Il colse nn’ apo- 
plessia mentre il leggeva, e ne mo- 
rì alcuni giorni dopo, agli ti di 
fehbrajo del i6u5, in età di qua- 
rautatrè anni. La sua biblioteca, 
numerosa e ricca di manoscritti o- 
j-ienlali, fu venduta pubblicamen- 
te. Hinckelmanu è principalmen- 
te conosciuto per la sua edizione 
del K'jran, la prima che sia stata 
38 


H I N 3 o5 

pubblicata in aralm (1), ella com- 
parve in Amburgo nel tlicy}, in 4-to. 
ili 5tìo pagine: è non poco rara, e 
fu di molto superata da quella che 
venne in luce quattro anni dopo a 
Padova ( P. Marracci ) . A torto 
dicesi, nel Dizionario di IHoreri, elle 
ad essa va unita una versione lati- 
na ; vi si confonde il Koran col Te- 
stamento di Maometto, pubblicato da 
Hinckelmann ( Amburgo, 1690, in 
4-to di 54 pigine), corredata d’una 
traduzione latina (a) Egli è anfore 
altresì di una traduzione tedesca 
de II 'Apologetico e del Libro della pa- 
zienza, di Tertulliano ; dellje Con- 
siderazioni cristiana sulla purificazio- 
ne mediante il sangue di Cristo ; dei 
Sermoni; di parecchi scrìtti contro 
Jacopo Bòhm, ec, ; e di Dissertazio- 
ni teologiche in latino ed in tedesco. 
Le principali opere d’Hinkelmann 
furono tradotte in isvedese. Egli la- 
sciò manoscritto un Catalogo degli 
scrittori botanici arabi, ed un Lexi- 
con Coranicum, secondo il disegno di 
quello cui fece Pasor del Nuovo Te- 
stamento ; ma la sua morte troppo 
presta impedì che l’eseguisse. Con- 
sultare si può. per maggiori parti- 
colarità Walchius, Biblioth. theolo- 
gica ; le Memoriae theoloe. cl trissi- 
mor di Enrico Piping: gli Elemen- 
ti ( Grundlage ) di una storia degli 
scrittori e letterati astiaci, di Strieder 

II) Si che iis deus la prima edi- 

(Ione di tal» libro che venata aia in tace nel- 
la saa lingua originale. Nondimeno sembra cer- 
to, malgrado tutto cib che bangio acri»*» con* 
tro T rdjiionv; del medesimo libro pubblicata 
vario il t*ì!o (o piuttosto prima del i5©<) ) a 
V itn»*io. da Paganini di Breacia, che tale e- 
ditipnr esistesse, e che ne sfuggissero alenai 
esemplari alle ricerche di quelli ci»r incaricati 
veunero dal paju di farli lutti abbruciare. V. 
la lettera dal cardinale (Juiriui a Basato, al- 
legata da Argelati in fine al {omo Li della 2M- 
bllot. m ediolan. Vedi altresì la Blbìiot. arabi 
di Bchnnrrer, N.o 30y, pig. 4°3 dell'tniuio. 
ae ip Bvo. 

(a) Il Catalogo della fiera di Lipsia prò. 
metteva di fatto, nell’ottobre del 1693 , mia 
nuova odiatone del testo dell’ Alcorano con 
una aeratone latina de' principali capitoli, per 
Erpenio, Colio, Hinckalmanri, re. ; ma tale 
e timoni noD comparve mai (Vtii BlZAh'ZtQK* 

i5 
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( Castel ). i '86; e per ultimo il Di- 
sion. di Chaufepiè, in cui si par- 
la di questo scrittore io un artico- 
lo estesissimo. 

W— s. 

HINOIOSA ( Pedro de), eentil- 
uomo di camera, e favorito di Gon- 
zalo Pizarro, fratello del conqui- 
statore del Perù, l’eccitò alla ri- 
bellione^ fatto venne suo ammira- 
glio nel i 545 , comparve dinanzi a 
Panama con undici vascelli e con 
truppe da sbarco, si aprì le porte 
delia città per un’accorla negozia- 
zione, s’ impadroni di Nombre de 
Gioì, dall’altra parte dell'istmo, o 
rese Gonzalo padrone del mare del 
Sud. Ma guadagnato, l’anno susse- 
guente, dal licenziato P. della Ga- 
sca, mandato da Carlo V, Hinoiosa 
abbandonò Gonzalo, consegnò la 
flotta, e rimeritato venne della sua 
defezione con l’ impiego di genera- 
le di terra e di mare. Dopo la scon- 
fitta di Gonzalo, nel t 548 , toccò in 
parte ad Hinoiosa il ripartimento 
di Indiani che appartenuto aveva 
al prefato capo, e che dava oltre 
centomila ducati di rendita. Elet- 
to, nel t 55 a, capitano generale del- 
la provincia della Piata, vi fu tru- 
cidato, l’anno susseguente, dai suoi 
proprj soldati, ai quali la sua tem- 
pera altera, la sua vanità insoppor- 
tabile e la sordida avarizia sua fatto 
l’avevano odioso. 

B — p. 

HIRE (Filippo de la). Ved. La 
Hihe. 

HIRSCHING (Federico Carlo 
Amadeo ) , dotto e laborioso profes- 
sore tedesco, nacque ad UIFcnheim, 
il dì ai di decembre 1-62. e morì 
ad Erlang il di 1 1 marzo 1800, pri- 
ma di aver compiuto i trentott an- 
ni. Era stato creato professore so- 
prannumerario di filosofia in essa 
Città: ma non entrò nell’esercizio 
di tale cattedra. Possedeva cogni- 
zioni distinte in botanica ed in e- 
eonomia rurale. Egli è del rispa- 


H I R 

nenie più conosciuto pe’suoi lavori 
storici e geografici. Compilatore e- 
satto e diligente, manca spesso di 
gusto e di critica; ciò che si può 
scorgere nelle opere seguenti: I. 
Descrizione delle principali bibliote- 
che della Germania, 4 voi. in 8.vo, 
Erlang, 1786, opera curiosa, e non 
poco ricercata ; 1 1 Ragguaglio de' di- 
pinti e delle raccolte di itamfie le più, 
curiose ; ivi, 6 voi. in 8 vo; HI Di- 
zionario de’ personaggi celebri e me- 
morabili del XVIII secolo, conti- 
nualo da G. E. M. Ernesti, ec. , a 
Coburgo. Onesto continuatore ed i 
suoi colleglli hanno lavoralo con 
mi disegno più esteso ohe quello 
d’Hitsching. Ne’cinque primi tomi 
di che egli fu autore, aveva già 
trattato più della metà dell* alfa- 
beto: e I opera intiera ò composta 
presentemente di 16 volumi, cia- 
scheduno di ottocento pagine circa ; 
il tomo XV, pubblicato nel i8ia, 
termina con l'articolo Was se. e ciò 
che rimaneva dell’alfabeto doveva 
somministrare ancora ampia mate- 
ria ad un volume, atteso che dalla 
lettera W incominciano tanti nomi 
tedeschi, inglesi, od olandesi, e so- 
prattutto a queste tre nazioni ap- 
punto appartengono i più degli ar- 
ticoli nuovi o poco conosciuti di 
cui l’opera è composta. L’edizione 
che comparve a Lipsia nel I n q 4 - a 
negli anni susseguenti lascia deside- 
rare alcuna cosa in fatto di nitidez- 
za tipografica. I nomi indicativi de- 
gli articoli non essendo stampati in 
caratteri majuscoli, ne deriva una 
confusione, la quale nuoce molto 
alla facilitò delle ricerche. Ram- 
marica tanto più che siavi tale di- 
fetto che l’opera è utile e da con- 
sultarsi, non solo perchè vi si trova 
la biografia di personaggi che in- 
darno si cercherebbero in altri di- 
zionari di a» mi I genere, ma qncora 
perchè l’autore indica con accura- 
tezza le fonti a cui ai può ricorre- 
re. -Guglielmo Simeone Cristiano 
Hin.-cmno, padre dell'antecedente, 
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era nato il «lì 6 t'ebbrajo 1926, A 
Wind-heiin. Esercitò la medicina 
iu Arnpach, e vi coltivò Con fortu- 
na la chimica e la storia naturale. 
Morì ad Ofienlieini il dì 1 8 maggio 
1770. Registrò delle utili osserva- 
zioni nell’opera seguente: Saggio 
fi neo •chinu.o sopra la trasmutazione 
da' mi talli consulenti a come panacea 
universale, ec. I voi. io tf.vo di circa 
Odo pagine, Lipsia, 1754. 

S — v — s. 

flIKT (GioVan-Federico), dot- 
tóre e professore di teologia a Wit- 
tenberg, nacque nel 1719 in Apol- 
da nella Turingia. Dopo ottenuto, 
nel 1748, l’Impiego di correttore 
del collegio di Weimar, divenne, 
nel 1758, professore straordinario 
di tìlosofia a Jena, indi professore 
tli teologia, e sopraintendente nel 
1761. Nel <77^, tornò a Witten- 
berg, essendovi stato chiamato a 
fungere il medesimo officio, e vi 
morì il dì 29 luglio 1783. Questo 
dotto pubblicò un gran numero 
d'opere, di cui i bibliografi tede- 
schi danno la nomenclatura, • che 
provano la di lui inclinazione al 
lavoro, e la varietà delle sue cogni- 
zioni nella critica sacra e nelle lin- 
gue dell’Oriente. Noi indicheremo 
le principali: I. Comment. de caro- 
tili npud Hebraeos nuptialibui, Jena, 
1748, in 4 -to : Il Comment. de chfsl- 
(laumo biblico, ivi, I ^ 5 s , in 4 *°! 
IH Bibita hebrnea analyticd, ivi, 
I7?i3 e 1769: IV Tractatus philol. 
in quo doctnna de formis mixtii v er- 
bai um complete ttaditur , verUas il- 
io in in contro cel. Scliullmsium defen- 
di tur. et enruin usai lie.rmenenticus in 
emphasibus erutmdit oitendiiur , ivi, 
(706, V Bibt. analyt. pan chaldai - 
co, ivi, 1754 ; VI De imperatili um. 
ante Comtantinnm Magnum erga 
thristianoi favore, 17^8, in 4 *°> Vii 
Jnststntiortes arabicae I ngisae ■ adie- 
cta est chre.'tomntliia arabica . iv i , 
i^o, in 8.vo. Hirt segue in tale 
opera il metodo di Danz. La sua 
Crestomazia nttlla contiene ebe non 
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sia stato pubblicato antecedente- 
mente, toltone per altro un brano 
che gli era stato comunicato dal 
celebre Reiske, intitolato : Specimen 
commentarli lbn j\fnbatah ad Episto- 
lium lbn IValuli, cum versione et no- 
tes Reiskii ; Vili Syntagma observa- 
tionum philologico-crìtic.artsm ad ling. 
sacram 2 V. T. perlinentium, 1771, in 
8.V0; IX Or'ientalische und exegetische, 
Bibliothek, 8 fascicoli, 1772; X A n- 
thologia arabica complexum variorum 
textuum arahicorum selectotutn par - 
tim ineditorum sutens, 17-4, in 8 .V 0 . 
Hirt aveva pubblicato quest’Anto- 
logia per agevolare ai principianti 
lo studio della lingua araba ; ma 
la maniera difettosa con cui inse- 
risce i testi già pubblicati e li tra- 
duce volendo correggerli, è prova 
che ( accinto si era ad un’impresa 
superiore alle sue forze. Il primo 
specimen della prima parte presen- 
ta in compendio la vita di Mao- 
metto, tratta da Aboul-Faradj, e 
può dare un’ idea delle cognizioni 
d’Hirt nella grainatica araba. Al- 
l’amicizia parimente di Reiske 
l'autore debitor fu di tutto ciò che 
v’è d’inedito in si fatta crestoma- 
zia; XI fVittenbergische or’ientalische 
und exegetische Bibliothek, ivi, 1776; 
XII Varia sacra in primitiis acndemi - 
cis Wittenbergensibnt maximam par - 
tem allibita, Wittenberg c Jena, 

•J ; 6 

J— ir. 

HIRZEL (Giovar*! Gaspare), 
antico senatore, primo medico del- 
la città di Zurigo, e previdente 
della società fisica, nacque in quel- 
la città nel 1722. Al di Ini reio ed 
alla di lui abilità la stia patria è 
debitrice di parecchi istituti di po- 
lizia medica e di pubblica educa- 
zione. Vi s’incaricò per lungo tem- 
po e senza stipendj dell’ istruzione 
delle levatrici, diede parecchi Cor- 
si di lezioni di medicina teorica e 
pratica, e fu uno de’prinmpali lon- 
datori della società elvetica, creata 
nel 1762, e che per tuia trentina 
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d’anni uni in se tutti pressoché i 
zelatori nella Svizzera del ben pub- 
blico . Contemporaneo d’ Mailer e 
di Gesner. Hirzel, dopo che tra-, 
dotto ebbe le opere di Tissot, pub- 
blicò un Trattato d'economia rurale. 
Il suo genio per l’ agricoltura gli 
faceva ricercare l’occasione di a- 
oquistare, in tale arte, cognizioni 
positive. Voegueli locondusse pres- 
so un agricoltore per nome Jacopo 
Gujer, nativo di W'-rmetschweil 
nella parrocchia d’Uster, cantone 
di Zurigo. Era questi un filosofo 
pratico, unicamente dedicato alle 
cure dell’economia rurale e dome- 
stica, e se ne occupava come un os- 
servatore che si propone di contri- 
buire ai progressi della scienza a- 
groiiomica. Non era chiamato nel 

r iese che Klyiogg ( GiaoomeUo ) . 

o spettacolo che offerse la sua fa- 
miglia al medico Hirzel gl’inspirò 
l’idea di raccogliere e di pubbli- 
care una serie di fatti e d’ espe- 
rienze intorno a’ diversi rami del- 
l’agriooltura. La condotta di Jaco- 
po Gujer, i suoi principi, i suoi 
saggi, i suoi metodi, sono gli ogget- 
ti descritti nell’opera a cui l’auto- 
re diede il titolo di Socrate rustico, 
però che trovava qualche confor- 
mità fra la filosofia del savio d’ A- 
tene e quella del contadino svizze- 
ro . Il libro fu tradotto in quasi 
tutte le lingue dell’Europa: in 
inglese, da Arturo Young: in fran- 
cese, da Frey Deslandres, officiale 
in un reggimento svizzero agli sti- 
pendi della Francia, con questo ti- 
tolo : Il Socrate nitrico, o descrizione 
della condotta economica e morale di 
un contadino filosofo, dedicato all'A- 
mico degli uomini , lyb5, in ia. Nel- 
le ultime edizioni si trova un car- 
teggio fra il traduttore ed il mar- 
chese di Mirabeau. Hirzel morì im- 
provvisamente il di 19 fehbrajo 
t8o3, d'apoplessia, in mezzo ad al- 
cuni amici ch’orano andati a pas- 
sar la sera da lui, e nel momento 
in cui leggeva loro le lettere del 
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suo amico il dottor Zellwegner mor- 
to da molto tempo . Malgrado le 
numerose afflizioni che la rivolu- 
zione gli cagionò verso la fine della 
sua vita, oonservò, fino a quasi ot- 
tantanni, tutta l'attività delta sua 
immaginazione. Oltre il Socrate ru- 
stico, la più conosciuta delle sue o- 
pere, Hirzel pubblicò alcuni Elogi 
storici, e de’ dialoghi Sopra la reli- 
gione e la tolleranza, indiritti al ce- 
lebre Meister. 

_ D — M — T. 

HOADLY ( Beniamino), celebre 
vescovo inglese, nato nel 1676 a 
Westerham, nella contea di Kent. 
incominciò a farsi conoscere nei 
1706 e nel 1708 per alcuni scritti 
contro il dottore Atterbnry. Dna 
calda disputa insorse fra di loro nel 
^oqintornoalle dottrine della non- 
resistenza. in occasione d’ un’ ope- 
ra d’Hoadljr intitolata Misura del- 
ti obbedienza. Il carattere e l’ inge- 
gno cui egli mostrò in tale contro- 
versia gli meritarono la riconoscen- 
za della camera de’ comuni, la qua- 
le. in un indirizzo alla regina, rap- 
presentò ■ meriti suni verso la cau- 
sa della libertà civile e religiosa; 
ma tali qualità appunto scatenaro- 
no contro di lui la violenza de’ par- 
titi, a tale che. promosso nel 1713 
al vescovado di Batigor, non osò mai 
prenderne possesso , e continuò a 
predicare a Londra in favore delle 
sue opinioni. In quel torno di tem- 
po avvenne ch’ei recitò un sermo- 
ne sopra le parole di Gesù Cristo, 
Il mio regno non è di questo mondo ; 
sermone, il quale fu origine alla 
famosa controversia chiamata ban- 
goriana, che occupò i torchi pel pe- 
riodo di parecchi anni. Il senso cui 
egli dava al testo era questo, che il 
clero non potesse avere ninna giu- 
risdizione temporale. Il dottor Sna- 
pe vi rispose con molta veemenza ; 
e nel corso della contesa 1’ argo- 
mento insensibilmente si trasmutò 
dai diritti del clero a quello de’ re 
nel -governo della chiesa. Hoadly 
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iosteune con vigore le pretensioni 
dei re, ma trovi'» nn vittorioso avver- 
sario nel dottore Guglielmo Las». 
Ebbe egli un’altra disputa col dot- 
tore Hare sopra la natura della pre- 
ghiera. Slicrlok e Potter scrissero 
iiiioh’ essi contro di lui. Hoadly 
pubblicò nel 1^55 la sua Esposizio- 
ne del sacramento tirila Cena, ove ter- 
mina di spogliare questo sacramen- 
to del poco ebe vi aveva lasciato 
Calvino: ei non iscorgeva in esso 
che unaceremonia esteriore ed nna 
formula Partigiano della più este- 
sa libertà civile e religiosa, può 
essere considerato, col suo amico 
Clarke, come il capo d’ una scuola 
di cui il sistema religioso s’ av\ ici— 
na molto al deismo. Il vescovo di 
Bangor fu trasferito al vescovado 
di Hereford nel 1721, a quello di 
Salisbury nel i^aS, e finalmente 
nel 1754 al vescovado di Winche- 
ster, cui tenne per più di ventisei 
anni. Egli morì nel , in età 
di 85 anni. Come scrittore, il suo 
stile è chiaro e robusto, ma dà ai 
di lui periodi una lunghezza spia- 
cevole. «Swift, dice Pope, sen- 
ti ve in uno stile stretto; Hoadly fa 
t» frasi d’ un miglio ”. Akenside 
gl’ indirizzò un’ode molto ammi- 
rata dagl’ Inglesi. La di Ini vita fu 
scritta dal figlio suo cadetto il qua- 
le pubblicò, nel ijjS, un’edizione 
compiuta delle sue opere teologi- 
che, in 5 voi. in foglio. 

HOADLY (Beniamino ), medico 
inglese, figlio primogenito dell’an- 
tecedente , nacque a Londra noi 
1706. Allevato nell’ università di 
Cambridge, fu il più distinto fra i 
discepoli del cieco professore Sann- 
derson. La società reale di Londra 
lo accolse assai giovane nel proprio 
seno ( 1716); ed il dottor Clarke lo 
fece più generalmente conoscere 
nel mondo dotto, indirizzandogli 
una lettera stnmpata nell’occasione 
della disputa cli’era insorta fra i 
matematici intorno all» propomo- 
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ne di velocità e di forza ne’ corpi 
in moto. Fu cancelliere di Here- 
ford , durante l’episcopato di suo 
padre, venne creato medico della 
casa del re nel 174?, e della casa 
del principe di Calle# nel 1745. 
Questo principe gli diede in tale 
occasione delle dimostrazioni d’una 
heuivoglienza particolare. Hoadly 
esercitò i suddetti due impieghi 
pel periodo di parecchi auni, in un 
tempo in cui i due rami della fa- 
miglia reale vivevano in non poca 
disannonia: il che è una testimo- 
nianza assai onorifica in di lui fa- 
vore. Mori a Chelsea, il di 10 ago- 
sto 1757. Le sue opere sono : I. Tre 
lettere sopra gli organi della respira- 
zione, lette nel collegio de’ medici 
di Londra, nel 1737, con un'ap- 
pendice, 17.40, iuq.to; Il Orai io an- 
niversaria in theatro coll, medirorum 
Londinesi sium , ex Harveii instituto ha- 
bila in die 18 octob. A. D. 1741 ; III 
Il marito sospettoso , una delle 

più piacevoli commedie del teatro 
inglese, e che continua ad esservi 
rappresentata con molto applauso. 
E' raro d’ accoppiare in tal gui- 
sa talenti cosi diversi ; IV Osser- 
vazioni sopra isna serie esperienze 
elettriche di Hoadly e Wilson, 1756, 
in 4 to- Egli ebbe anche parte nel- 
l 'Analisi della bellezza, produzio- 
ne del pittore Hogarth (È. Hogar- 
th ). 

L. 

HOADLY ( Giovanni ), fratello 
del precedente, nacque a Londra 
nel 1711, fu creato cancelliere di 
Winchester nel 1735, ed entrato 
essendo nel sacerdozio, divenne cap- 
pellano della casa del principe di 
Galles, e po*cia di quella della prin- 
cipessa vedova. Dopo che occupato 
ebbe diversi beneficj, inori il di 16 
marzo 1776. in età di sessaritaquat- 
tr’anni. Non ai parla de' suoi ser- 
moni, ma si citano parecchi suoi 
componimenti teatrali d’un inerito 
mediocre: egli aveva altresì alcu- 
n’ inclinazione per la professione 
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Hi comico. Si narra, in mi raggua- 

glio della Hi lui vita, l'aneddoto se- 

f uente. Declamando un giorno con 
logarlli eGarrick, nnapnrodio del- 
la scena del Giulio Cesare di Sha- 
kespeare, 4 in cui I’ ombra compa- 
risce a Bruto, Hogarth doveva rap- 
presentare lo spettro: ma egli era 
di si lieve memoria, che, quantun- 
que ciò che doveva dire si limitas- 
se ad alcune linee, non potè venire 
a capo d'impararle a memoria. Gli 
fu suggerito, per trèni d’ impaccio, 
di seri' ere la sita parte in grandi 
caratteri sopra la carta illumina- 
ta d' una lanterna cui doveva te- 
nere in mano nell’ entrare in i- 
scena. Venne conservato quel bra- 
no di scrittura d’Hogarth, oh’ei la- 
vorato aveva con diligenza, peròcho 
gl’ Inglesi tengono in molto pregio 
tutto ciò eh’ è uscito dalla matita 
di quel celebre artista. I componi- 
menti teatrali di Giovanni Hoadly 
sono: t.° Il contrailo, commedia 
rappresentata nel i^3t, ma non i- 
•tampata. — a.° La vendetta dell' a - 
more, pastorale, 1737. — 3 .” Felto, 
altra pastorale, 1748. — 4-° Jefte, °" 
ratorio, 1757. — 5 .° La forza della 
verità, oratorio, 1764 ; ed alcune al- 
tre produzioni del medesimo gene 
re. Pubblicò la raccolta delleopere 
teologiche di suo padre, in tre vo- 
lumi in foglio; ed alcune delle sue 
poesie si trovano nella raccolta di 
Dotfsley. 

L 

HOANG-TI, di cui il nome pro- 
prio era Uiouan-youan, ed il sopran- 
nome Yeou-ltioitng, imperatore del, 
la China, è nel novero di qne’prin- 
cipi, di cui l’esistenza è attestata 
dalla tradizione, ma di che la sto- 
ria appartiene a’ tempi incerti che 
corsero tra Fon-hi ed il diluvio 
di Yao. Egli ascese al trono l’an- 
no 2698 prima dell'era cristiana , 
Fra tutti gli avvenimenti che ven- 
gono riferiti al suo regno, ve ne so- 
no molti i quali debbono essere con- 
fiqati Ira |e favole; altri che offrir 
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sembrano una ricordanza confusq 
di fatti reali, avvolti in particolari 
favolosi. Come gli altri principi del- 
la medesima epoca, Hoang-ti passa 
per essere stato l’inventore di tut-j 
te le arti e di tutte le scienze ; e<f 
è appunto una circostanza atta a 
destare lo scetticismo quella di ve- 
dergli attribuita una moltitudine 
di scoperte che certamente non po- 
terono aver luogo nel medesimo 
tempo, nè essere il resultato delle 
meditazioni d’ un uomo solo. Co- 
munque la cosa sia, senza entrar 
qni in tali questioni oscure, noi ci 
atterremo , accorciandolo, al rac- 
conto che ci hanno trasmesso i Pa- 
dri Prémare, Gaubil, Amiot, e 
Madia. Se si dà fede a questi dotti 
missionari , Hoang-ti era tiglio di 
Fou-pgo, principessa d’tina dello 
famiglie fra cui diviso era allora il 
governo della Cliiua : non aveva che 
undici anni quando i grandi dello 
stato lo elessero per loro capo. Egli 
fermò la sua sede a Tcho-icheou, 
nella provincia di Peking. lèi fe- 
ce erigere un tempio dedicato a| 
Chang-ti, cioè al signore supremo; 
mg continuò nondimeno a sagrifi- 
care nelle campagne secondo I' uso 
stabilito. Uopo gli fu presto di di- 
fendersi contro Tchi-yeou, principe 
della stirpe di Chin-nongi mosse 
contro questo ribelle e, dopo di a- 
verlo vinto in tre conflitti, l’obbli- 
ò a sottomettersi. Giusta una tra- 
izione che merita d’essere esami- 
nata, in tale occasione Hoang-ti in- 
ventò la bussola. Egli s’occupò in 
seguito ad incivilire i popoli del 
suo vasto impero; ne divise gli abi- 
tanti in diverse classi o tribù cni 
distinse col mezzo di colori, riser- 
vando il giallo per la famiglia rea- 
le, perchè desso è il colore dell’ e— 
lomento terrestre sotto l’ influenza 
del quale ei regnava. Quindi derivò 
>1 nome di Hoang-ti, che significa 
Imperniar giallo. Divise i snoi stati 
in dieci provincie, di cni ciasche- 
duna era composta di dieci tqp q 


H O A 

cantoni . Ogni cantone conteneva 
dieci città, ed ogni città era forma- 
ta da cinque li o contrade. Queste 
divisioni e suddivisioni sono rima- 
ste modello di tutti i sistemi po- 
steriori ; ma di leggeri si può cre- 
dere che una regolarità ti grande 
non sia mai stata osservata rigoro- 
samente. Sotto il regno di Hoang-ti 
1 ' astronomo Ta-nao immaginò il 
ciclo o periodo di sessant’ anni, se- 
condo il qnale si conta tuttora nel- 
la China. Quel che più importa 
d* osservare si è che la serie di tali 
periodi, di cui il -j 5 .° è attualmen- 
te in corso, è posta dai migliori 
cronologi nel tii.° anno del regno 
d'Hoang-ti, cioè, secondo il calcolo 
più accreditato, nell’anno a 63 ^ a- 
vanti G. C. (i). Secondo ■ Chinesi, 
Hoang-ti fu anch’ egli abilissimo 
astronomo; commise a quelli fra i 
suoi officiali che avevano le mag- 
giori cognizioni in tale genere, d’os- 
servare, gli uni il (orso del sole, 
gli altri quello della luna; e le lo- 
ro osservazioni confrontate serviro- 
no per dimostrare che dodici rivol- 
gimenti della luna non eguagliano 
un rivolgimento del sole, scoperta 
fatta aioo anni dopo da Metone e 
che bastò per immortalarlo ( Fedi 
Metone). Ma i titoli che si attri- 
buiscono a tutti i prefati officiali , 
il loro numero, ed i loro officj han 
no analogie troppo precise con le 
diverse parli del sistema astrono- 
mico de' Chinesi. perchè non venga 
talento di porre in dubbio la loro 
esistenza umana: altri dotti, sul 
conto de’ quali è permesso di avere 
i medesimi sospetti, crearono, se 
crediamo ai Chinesi, il sistema de’ 
pesi e delle misure che vi è ancora 
in uso. Furono pure inventate ar- 
mi più comode di quelle adope- 
rate 6 no allora. Parimente al re- 
gno d’ Hoang-ti i Chinesi fanno 

(i) n- GoigiiM sbagliò Ji 60 anni, fa* 
rendo risalire il primo ciclo chinrve all' anno 
®*>97- dfg/i l'nni, tomo I., par»* 1 , 
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risalire l’invenzione dell’arco, del- 
le reti, de’ carri, della navigazione, 
della moneta, e de’caratteri d.-lla 
scrittura : ma uopo è di non di- 
menticare che la maggior parte di 
tali invenzioni sono attribuite dai 
medesimi scrittori ad altri principi 
anteriori o posteriori ad Hoaug- 
ti; il che può far conchiudere, con 
qualche apparenza di ragionevolez- 
za, che le invenzioni suddette sono 
antichissime nella China, ma che 
l’origine n’è sconosciuta. Gli sto- 
rici narrano in oltre ch’ai facesse 
fondere dodici campane di rame, 
corrispondenti alle dodici lunazio- 
ni, e che esse servissero ad indicare 
le stagioni, i mesi, e le ore : è te- 
nuto altresì per inventore della 
musica e di parecchi stromènti, di 
cui altrove è attribuito I’ onore a 
Fou-hi ( F. Foo-Ht ). Hoang-ti im- 
maginò uno strumento composto di 
dodici canne di diverse grandezze, 
e tale idea lo condusse alla Scoper- 
ta dell'ottava ( F. Montucla, Storia 
delle matemut., tomo i. , pag. 476). 
Nella sua vecchiezza ei creò un 
consiglio di sei ministri , per aju- 
tarlo a sostenere le fatiche del go- 
verno. Sedò col loro soocorso parec- 
chie rivolte, e continuò a far go- 
dere a’snoi sudditi i beni della sua 
ainmiuistrazione. Questo principe, 
sempre intento a fare gli uomini feli- 
ci, osservato avendo che per la mag- 
gior parte essi morivano giovani , 
v’ applicò a ricercare le cause delle 
malattie dominanti ; compose un 
trattato sopra i loro segni (1). ed or- 
dinò a’saoi medici di determinare 
i rimedj opportuni per ciaschedu- 
na. Hoang-ti giun-e ad un'età a- 
vanzatitsima, poiché mori, per quan- 
to dicesi, di 1 1 1 anni, ( l’anno a 5 yj 
prima di G C. ), al mezzogiorno 

(i) Esiste ancora il trattalo di eoi qui 
<5 parla, o «Un»no un opera che porta il me- 
desimo titolo. V' > aneli* nella bihlioteoa del 
re. Ma io dubito ebe siavi alcun Chine»* L 
strutto il quale voglia farne ascender U coni* 
poiirion' al f« nrjpo d’ Hoang-ti. 
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della montagna Kmg-<han, nel- 
l'H»-nan, dove fu seppellito. La- 
sci» da quattro mogli, venticinque 
figli , da cni i fondatori delle tre 
prime dinastie si dicevano discesi. 
Venne poscia attribuita la medesi- 
ma origine alla famiglia di Confu- 
cio, ed a parecchie famiglie di prin- 
cipi che vollero giustificare le loro 
usurpazioni con tali genealogie im- 
maginarie. Chao-hao, o Hiouan- 
hiao, suo successore, era figlio della 
principale sua sposa Loui-tseu , 
principessa di che il nome è ancora 
veneralo nella China. Fu dessa clic 
insegnò l'arte d’allevare i bachi da 
seta, e d’ impiegare la materia de’ 
bozzoli per fabbricare drappi. (Que- 
sta invenzione, la quale deve forse 
esser posta allato di quelle che ven- 
gono attribuite al principe sno spo- 
so, meritò a Loui-tseu di essere an- 
noverala fra le divinità, sotto il ti- 
tolo di Spirito de’ gehi e de’ bachi da 
irta. * 

W— s. 

HOBBEMA. ( Mikabd) , pittore 
paesista olandese del XVII secolo, 
oriondo della Frisia, fu eccellente 
nel suo genere ; ed i capolavori del 
di lui pennello sono ricercati e pa- 
gati del pari che quelli di Ruisdal, 
di cui sembra eh’ ei sia stato I’ al- 
lievo o l’emulo. E’ cosa degna di 
rammarico che, fra i biografi de' 
pittori, ninno ci abbia lasciato co- 
sa alcuna intorno alla vita di tale 
grande artista. Il suo colorito ( di- 
ce Lebrun nella sua Galleria de’ 
pittori fiamminghi ed olandesi ) è ve- 
ro ed armonico : ei si è piaciuto n 
rappresentare foreste, mulini ad 
acqua, ec. Venne sostituito non di 
rado in Francia il nome più cono- 
sciuto di Ruisdal a quello d’Hob- 
bema. 

M — oiv. 

HOBBES (Tommaso), celebre fi- 
losofo inglese, nacque a Malmes- 
bnry, nel i 588 . Suo padre era mi- 
nistro. Sua madre, spaventata per 
la optiziadella spedizione tanto io- 
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fruttuosamente tentata dalla 8pa J 
gna mediante la flotta incinctbi/e, 
lo partorì prima del tempo ; circo- 
stanza che non impedì ad lìobbes 
di prolungare la vitale sua corsa 
fino al pi.» auno, e di mostrare un 
grande vigore di facoltà intellet- 
lettuali. La vita di questo filosofo 
spiega in parte le di lui opinioni . 
Giovine ancora, annunciò sì felici 
disposizioni, che, prima di abban- 
donare la scuola di Malmesbury , 
tradusse in versi latini la Medea 
d’ Euripide. Mandato all' univer- 
sità d’Oxford, vi studiò per cinque 
anni la filosofia d’Aristolile . Gu- 
glielmoCavendish, barone d’Hard- 
wicke. poscia conte di Devonshi- 
re, lo chiamò a sà per Caducazione 
del proprio figlio ; ed Hobbes ri- 
mase per tutta la sua vita affezio- 
nato a quella famiglia . Accoin pa- 
nò il suo allievo in Francia ed in 
lalia. ed approfittò di tale viaggio 
per istringere amicizia coi dotti piò 
distinti, per osservare gli uomini, 
e per ampliare il cerchio delle sue 
cognizioni. Tornato in Inghilterra, 
concepì un disgusto deciso per la 
letteratura moderna, eh* ei trovava 
troppo poco utile per la pratica 
della vita: si dedicò allo studio de- 
gli antichi, e di preferenza a quel- 
lo degli storici e de'filosofi. Egli fu 
presentato a Bacone, ed ammesso 
al di lui commercio, allorquando 
quest' illustre filosofo era attornia- 
to da letterati, e si giovava de’ loro 
soccorsi ne’ suoi lavori. Nel 1618, 
Hobbes pubblicò a Londra una 
traduzione latina di Tucidide, pre- 
ceduta da mia dissertazione sopra 
la vita e gli scritti dello storico 
greco ; la corredò di tavole e di car- 
te geografiche. Accusato venne il 
traduttore di avere spesso interpre- 
tato troppo liberamente il lesto: 
Hobbes, in tale pubblicazione, a- 
veva avuto la mira di opporre l’au- 
torità degli esempi della storia a’ 
movimenti politici che incomincia 
vano a perturbare l’ Inghilterra^ 
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e tale intenzione non isfuggl al 
pubblico. Frattanto egli aveva per- 
duto ed il tuo allievo, ed il «uo 
protettore nel padre del suo allie- 
vo. Egli lece, accompagnando il fi- 
glio di Gervasio Clifton, signore 
inglese, un secondo viaggio in Fran 
eia ed in Italia, ed incominciò fin 
d’ allora a coltivar con ardore lo 
studio delle matematiche. Nel i63t 
la vedova del conte di Devonahire 

10 richiamò per confidargli un al- 
tro de' suoi figli cui Hohbes accom- 
pagnò parimenti in Francia luta- 
le terzo viaggio egli si legò di stret- 
ta amicizia col p. Mersenne e lun 
Gassendi; e. non guari dopo, co- 
nobbe, ammirò, e visitò sor ente Ga- 
lileo a Pisa Verso il i63^. tornan- 
do a Londra, trovò la patria in pre- 
da alle commozioni cne prepararo- 
no la cadnta momentanea del tro- 
no; il suo attaccamento alla fami- 
glia Devonshire del pari che la sua 
inclinazione naturale, gli fecero 
abbracciare la causa della corona: 

11 calore con cui la sostenne si con- 
verti in uu 1 indignazione violenta 
contro le opinioni democratiche, 
ed anche in un’avversione profon- 
da per tutte le dottrine liberali . 
Perciò non andò guari che non si 
tenne più sicuro in Inghilterra, e 
nel t64o andò a cercare in Fran- 
cia un asilo che gli offriva il van- 
taggio di continuare i suoi lavori 
in pace, e di pubblicarli con libertà, 
ed in cui trovar doveva un unione 
di dotti distinti in tutti i generi . 
Il p. Mersenne lo pose in relazione 
con Cartesio, il quale lo consultò 
sulle prime intorno alle sne medi- 
tazioni, tua che ben presto disdegnò 
anzi elle discuterle, le di Ini nu- 
merose obbiezioni, ed evitò «li som- 
ministrargliene nuove occasioni. Il 
principe «li Galles era allora a Pa- 
rigi . Hobbes fu chiamato per dar- 
gli alcune lezioni «li filosofi i e di 
inatpniat iclie. Nel t6^z,ei lece stam- 
pare il «uo Trattato De Cioè, cui 
meditava da lungo tijropo, e non 
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ne fece imprimere che un picciolo 
numero d’ esemplari pei suoi ami- 
ci. Cinque anni dopo, quand ebbe 
dato l’ultima mano a tale opera, 
Sorbière, recandosi in Olanda, e 
partecipe dell’alta stima che pro- 
fessavano per tale Trattato il padre 
Mersenne e Gassendi, lo fece ivi 
stampare, e l’anno seguente, 1648, 
ne pubblicò una tra«lnzione fran- 
cese in Amsterdam. Alcune dispu- 
te assai calde oui Hobbes ebbe, nel 
i645. col vescovo Bramita II furono 
occasione agli scritti |>oleinici che 
raccolse sotto il titolo di Qimeilionet 
de liberiate , necessitate, et cani, con- 
tro Bramhallum episcopum Derrie n- 
srm, eche furono pubblicati aLon- 
dra nel 1636. Nel t65q una malat- 
tia grave lo condusse alle porte del 
sepolcro; il p Mersenne fece, pres- 
so di liti, senza frutto, un tentativo 

f >er convertirlo alla religione catto- 
ica : Hobbes volle ricevere i sagra- 
menti secondo i riti della chiesa 
anglicana. L’anno seguente, pub- 
blicò, in inglese, il suo Trattato 
sulla natura umana e sul corpo politi- 
co in fronte al quale Wend, po- 
scia vescovo di Salisbnry, mise una 
prefazione : Hobbes vi pose le basi 
del ,istema cui svilnppò po<» dopo 
nel suo famoso Leviathan: nome sot- 
to cui egli indienva, com’è noto, il 
poter pojiolare. Quest’opera armò 
contro di lui tutti i teologi, fino 
quelli della sua propria comunio- 
ne; lo rese sospetto ai reali, ed il 
re medesimo gli fece sentire il suo 
sfavore. Parecchie circostanze au- 
torizzano a credere che Hobbes , 
inquieto per le preoocupazioni in 
cui incominciava ad avvenirsi nel 
suo proprio partito, cercato avesse 
con alcune massime, se non di (at- 
tivarsi il favore del partito che 
trionfava in Inghilterra, almeno di 
calmarne le inimicizie, e di procu- 
rare a sò la possibilità d’ un ritor- 
no in Inghilterra, cui di fatto -se- 
gui intorno al t653: ci riparò di 
nuovo nella funiglia diDevonsbires 
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e, continuando i «noi lavori, pub- 
blicò, nel 16S6, il primo libro de' 
suoi clementi di filosofìa col tito- 
lo De corpore, e le *ue Sex lectio- 
nes ad professore s mithmnisticae Savi- 
lianos . Compì successivamente la 
prima di tali due opere con un se- 
condo libro Dehomine, e con un 
terzo Decidiate ; tentando cosi di 
abbracciare il corpo intiero de’priu 
cipj delle dottrine amane. Le sue 
lezioni matematiche, contrastando 
con tutte le massime e con tutti i 
metodi adottati, gli attrassero un 
nuovo genere di contese non meno 
vive che ostinate, nelle quali non 
comparve con vantaggio: sì fatte 
contese, le quali incominciarono da 
una disputa col dottore Wallis d’ 
Oxford, non finirono che colla sua 
vita. L’anno 1660 vide risorgere il 
trono, e Carlo II rientrare in In- 
ghilterra. Hobbes, trovandosi nelle 
vie di Londra per cni passava il re, 
fn chiamato da lui, accolto con bon- 
tà, e n’ebbe una pensione di 100 
lire di steriini ; ma, quantunque 
presentato si fosse parecchie volte 
al principe con una specie di fami- 
gliarità segreta, continuò a vivere 
ritirato, e dedito allo studio; non 
avendo potuto ottenere di fare stam- 
pare in Inghilterra l’intiera rac- 
colta delle sue opere, ne fece fare 
un’edizione in Amsterdam, n<d 
t66 s , in a volumi in 4 .t°- Compo- 
se, sopra il diritto municipale o le 
leggi inglesi, un commentario, il 
quale, a detta del di lui biografo, 
ottenne il suffragio de’ giurecon- 
sulti i più distinti, e fu conservalo 
da essi in manoscritto. Fratiunto o- 
gni giorno si ridestavano le preoc- 
anpazioni che erano sorte contro di 
Ini. Uno studente dell’ università 
di Cambridge, avendo tolto in una 
tesi pubblica a sostenere i principj 
di Hobbes sul diritto naturale in 
tutta la loro esagerazione e nudità, 
fu non solamente discacciato per 
decreto dal corpo accademico, ma 
teverissimamenle punito. Antonio 
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Wood, voluto avendo inserire uh 
elogio del filosofo, in versi latini, 
nelle Antichità d Oxford , il clero 
volle che la maggior parte delle lo- 
di che gli venivano date fossero o 
soppresse o minorate. Stanco di ta- 
li contrarietà, abbaudouò Londra 
nel 1674, e si ritirò in campagna . 
Ivi la sua vecchiezza, quantunque 
avanzala, non fu oziosa; tradusse 
tutto Omero in versi inglesi: tale 
traduzione, la quale fu pubblicat* 
nel 1675, non venne giudicata sen- 
za merito, quantunque priva di 
calore; ei le fece precedere una 
dissertazione sopra le condizioni del 
poema eroico. Nel 1676, Hobbes pub- 
blicò la sua dottrina sopra la liber- 
tà, e le controversie che aveva avu- 
te in tale argomentocon Lane)’, ve- 
scovo d'Cly. Nel 1778, pubblicò il 
suo Decamerone filosofico, in inglese, 
accompagnato dalla sua dissertazio- 
ne sopra la rettorica. Finalmente 
egli scrisse una Storia delle guerre 
civili d’ Ingh 'Uterra : la offerse a I re , 
sollecitò da lui il permesso di farla 
stampare, e non potò ottenerlo. Un 
suo amico la pubblicò senza di lui 
saputa; Hobbes tremava d'essere in- 
corso, per effetto di tale indiscrezio- 
ne. nel l'indignazione del re, quan- 
do la morte io colpì il dì 4 ottobre 
1679, mentre ancor dimorava sotto 
il tetto de’conti di Devonshire. 
Pochi filosofi vissero una vita tanto 
procellosa; e nondimeno niuno a- 
spirò più costantemente alla tran- 
quillità. Se lo circostanze pertur- 
barono sovente il suo destino, egli 
stesso chiamò sopra di sè odj vio- 
lenti pel suo carattere e per la qua- 
lità delle sue dottriue. Come uomo 
privato, aveva doti stimabili; era 
buon amico, buon parente, officio- 
so. disinteressato, caritatevole pur 
anche affezionato alla sua patria, 
fedele al suo principe. Quantun- 
que avesse amato in giovinezza il 
vino e le donne, egli visse nella mo- 
derazione : rimase celibatario per 
conservare uqa libertà più perfettfi 
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ne' (noi siudj - Nell’ aringo filo- 
sofi*!! e letterario, mostrò un orgo- 
glio intollerabile : sostenitore delle 
opinioni estreme, affermava con 
un tuono imperioso, disdegnava la 
contraddir.ione con acrimonia, di- 
S pattava tutti quei che I’ avevano 
preceduto, versava il dileggio ed il 
dispregio sulle dottrine, sulle tra- 
dizioni, sulle istituzioni medesime; 
ed il clero anglicano non ebbe me- 
no a dolersi delle sue aggressioni 
che il clero cattolico. Egli in alcu- 
na guisa, nell’ impero dell’opimo- 
ue, adoperava col medesimo 
tismo e ool medesimo spirito di 
personalità de’ quali consigliava di 
valersi al poter civile cui far vole- 
va legittimo, nel politico imperio e 
nel religioso. Facev a poco conto del- 
la lettura, fidando con esclusiva 
nelle forze della meditazione; ed 
in proporzione del circolo immen- 
so de’ suoi lavori, aveva (loco letto : 
aveva soprattutto letto male. Non 
ammetteva che si trovi utilità nim 
na negli scrittori anteriori, antichi 
o moderni; estendeva anche talu 
proscrizione alle opere de geome- 
tri- ma si riconosceva facilmente 
come spesso aveva poco compreso 
s\ gli uni che gli altri. Ciò eli ei 
ci lasciò sopra la storia della filoso- 
fia, non è quasi altro che una serie 
d’errori sotto forma di sentenze. Le 
matematiche, cui non aveva inco- 
minciato a studiare che in età di 
4o anni, e cui preteso aveva di crea- 
re primo e di fondare sopra le so- 
le vere basi loro, non lo riconobbe- 
ro come loro legislatore: in tale 
scienza, nella quale è cosa facile e 
sicura il far prova delle innovazioni, 
ottenne poohi partigiani pe suoi si- 
atemi Hobbes comparve in un epo 
ca in cai tutti gli uomini veramente 
distinti e che avevano la coscienza 
del loro ingegno, sentivano il vizio 
delle dottriue della scuola, prova- 
vano il bisogno di riformare il cam- 
mino dello spirito umano, aspira- 
vano all’ iudependenza, e cercava- 
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no d’aprirsi nuove vie. Lo spirito 
audace di Hobbes, associandosi a 
tale commozione, vi operò con im- 
peto appassionato e con cieca gaa- 
aerazione. I suoi legami con Baco- 
ne e con Galileo avrebbero dovuto 
porlo sulla buona strada, ina ei non 
sepp.e approfittarsi di que grandi 
esempi : volle essere da sò, e tra- 
viò . Surrogò nuove ipotesi alle 
ipotesi antiche, de’ principi assolu- 
ti di sua creazione a quelli che la 
tradizione aveva conservati- Disde- 
gnando la face dell esperienza, an- 
che nelle scienze fisiche, s appigliò 
alla sintesi tanto propizia agli spi- 
riti sistematici. Ver un talso uso 
de’ metodi matematici, afferrò al- 
cuni principi astratti, si attenne 
alle conseguenze di essi con estre- 
mo vigore, almeno nelle forme; e 
siccome le massime assolute, sopra 
tnttoquando sono avventurate, sono 
ordinariamente l'espressione di ve- 
dute non compiute, non deve recar 
meraviglia cli’ei fosse tratto sì so- 
vente a risultati assurdi, e che av- 
venendosi nelle medesime idee sotto 
un altro aspetto, in un altra serie di 
meditazioni, cadesse sposso in con- 
traddizione con sè medesimo- Ei ss 
piaceva di quel linguaggio senten- 
zioso che ostentano gli spiriti affer- 
mativi, di cui abusano sì facilmente 
gli spiriti falsi, che illude quasi 
sempre i lettori superficiali e la 
moltitudine. Soveute aggiunge e- 
spressioni ardite, talvolta espres- 
sioni felici ; ma una ragione severa 
non i scopre che una logica incerta 
sotto tale apparato sì dogmatico e 
ai severo. 1 sistemi di Hobbes sono 
troppo conosciuti perohèsia neces- 
sario di farne oggigiorno un’ espo- 
sizione particolari zzata. S’aggirano 
eglino sopra un idea principale» *0 
dottrine della forza. Tutta la filo- 
sofia di Hobbes tende a legitti- 
mare la forza, a divinizzarla fin 
anche, a giustificar tutto colla for- 
za sola. Tale leva terribile regge 
sola ij mondo morale, nelle diverse 
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sfere dhe Io compongono . E loia 
il principio della morale, l’anima 
deila coscienza. La giustizia non è 
che il potere; la legge non è che 
la volontà del più forte; il dovere 
non ò che l'obbedienza del debole. 
La divinità stessa può giustamen- 
te punire l’innocente; una neces- 
sità ferrea governa le sne opere, 
ed anche le determinazioni delle 
creature ragionevoli. La società iu- 
comincia dal diritto di ciaschedu- 
no sopra tutte le coso, e per con- 
seguenza dalla guerra la quale è il 
cozzar di si fatti diritti : il potere 
nasce dalla necessità della pace la 
qfcale non può ottenersi che sotto- 
ponendo tali diritti ad un solo ar- 
bitro. Nondimeno Hohhes, in certe 
Occasioni, contraddice a tali dot- 
trine piuttosto chenon le modifichi, 
e si trova costretto ad ammettere 
de patti e delle leggi naturali. Co- 
sne non avrebbe reso materiale 
I intelletto umano, poiché rende 
materiale la snprema intelligenza? 
Quindi non isfuggl ai rimproveri 
di ateismo. Tnttavolta non vuoisi 
intendere il suo materialismo nel 
senso volgare La sua materia è 
una denominazione generale della 
realtà, che accompagna nna falsa 
definizione di tale realtà Hobbes 
fn il vero precursore di Spinosa. 
Qneit’ultimo tolse evidentemente 
da lui il germe del suo sistema, 
quantunque fatto avvertito dall’e- 
sempio delle censure che gravitato 
avevano sopra il suo predecessore, 
cercato abbia di meglio intorniarsi 
di precauzioni, o d’ involgersi fra 
naln Non si deve certo stupire se 
dei sistemi di Hobbes sentirono in- 
degnamente non solo il clero, gli 
nomini religiosi, i partigiani del- 
le antiche massime. e gli amanti 
della libertà, mai difensori illumi- 
nati delle istituzioni monarchiche, 
••divari filosofi, di cni i sentimenti 
sono sempre in armonia eoo quelli 
della gente da lieoe . però che im- 
maginandole a proprio talento, ea- 
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irebbe impossibile di concepire dot-* 
trine più cupe, più lugubri, più 
disperanti, e si dica il vero termi- 
ne, più spaventevoli. Michiavelli 
giovato aveva al dispotismo sommi- 
nistrandogli degli strumenti con 
nn’ odiosa abilità. Hobbes è ben 
altramente colpevole j mentre si 
ia benemerito del dispotismo fa- 
cendo sacri i suoi diritti. Uno met- 
te in tranquillità la coscienza del- 
1 oppressore; l’altro gli soggetta la 
coscienza de’ popoli. Vi sarebbe 
piuttosto argomento di stupire co- 
me Hobbes potuto abbia ottenere . 
il snflragio e quasi I’ ammirazione 
di uomini stimabili quanto illu- 
minati (i): ma, in quell’epoca, in 
cui.l attenzione e l’emulazione de- 
gl’ ingegni celebri si avviavano in 
essen/.ial modo verso la riforma de- 
gli studj esistenti verso nuovi ten- 
tativi, in cui i sistemi godevano di 
un favore quasi sicuro, per questo 
solo motivo che erano una creazio- 
ne; parecchi si occupavano meno 
di prevedere le conseguenze, che 
di applaudire all’ardimento degli 
sforzi ; una temerità condannabile 
poteva non apparire che una pro- 
* a v '8 ore ; e disposti erano a ta- 
le indulgenza quelli specialmente 
cui un commercio abituale con 
I autore messi aveva a portata di 
riconoscere delle intenzioni forse 
lodevoli sotto ipotesi funeste. Per 
un felice concorso di circostanze . 
le opinioni di Hobbes non ebbero 
a suoi tempi l’ influenza fatalo che 
si avrebbe potalo paventare. La 
forma setto la quale venivano pro- 
dotte non permetteva che entras- 
sero in nna regione popolare; quin- 
di non poterono infìnire che sul 
mondo filosofico. Ivi, cagionarono 
esse una commozione prodigiosa , 
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u Ki piuttosto favorevole alle mas- 
sime salutari cui tendevano a com- 
battere : esse misero nella neces- 
sità di difendere tali verità con 
armi nuove, e di meglio esami- 
narne i fondamenti : esse non fu- 
rono che obbiezioni non aspetta- 
te e pressanti, e problemi protondi e 
sorprendenti : in tale guisa die- 
dero l'opportunità ed il bisogno di 
foudare sopra buoni principi la 
teoria del diritto naturale e delle 
scienze sociali. V'hanno viste nuo- 
ve e profonde, ma che non sono 
giuste. Hobbes si avvenne in un 
numero grande di esse Delle au- 
daci sue ricerche : comparvero co- 
me brillanti e singolari meteore; 
desiarono l'attenzione ed esercita- 
rono la meditazione di tutti gli 
uomini superiori del suo secolo. 
Noi conveniremo adunque nella 
sentenza del grande Leibuizio; di- 
remo che gli errori di Hobbes gio- 
varono ai progressi della scienza : 
pochi uomini agitarono tanto, sor- 
prendendoli, gli animi de’ loro con- 
temporanei. Del rimanente, scu- 
sato venne Hobbes, osservandocon 
verità che l’orrore delle discordie 
civili e dei disordini prodotti dal- 
l’anarchia, ed il zelo per gl’inte- 
ressi della monarchia ai quali la 
salute dello stato a lui sembrava 
congiunta, cercare gli fecero nei 
suoi sistemi piuttosto la difesa di 
una causa che l’ investigazione del- 
la verità, e gli fecero illusione sul- 
la tendenza delle sue opinioni ; 
che da avvocntoappassionato. chia- 
mò l’esagerazione in suo soccorso; 
che egli la natura umana calun- 
niò, perchè veduto aveva gli no- 
mini sopra un teatro poco favore- 
vole, e perchè ne aveva molto sof- 
ferto. Non ricuseremo di ammet- 
tere tali scuse: uia diremo che 
spiacevol cosa ella è per un filoso- 
fo il pensare e lo scrivere sotto 
1’ impero delle circostanze, e di 
convenire in teorie assolute le im- 
pressioni de’ luoghi e le moraenta- 
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nee. Accordando alla memoria del- 
I' uomo un' imparzialità indulgen- 
te, noi teniamo «ibi; sia dovere del- 
la sana filosofia di riprovare per 
sempre de’ sistemi, che degradano 
la natura umana, e tendono ad an- 
nientare ad un tempo e la morale 
pubblica e la morale privata, cioè 
la prima leva de’ buoni governi, 
come il più prezioso tesoro di tut- 
ti gli uomini. Si può leggere , in 
Chaufepiè ed in Chalmers, In se- 
rie di tutte le opere di Hobbes, iu 
numero di 4 a. Quella cui pubbli- 
cata aveva Nicéron è imperfettis- 
sima. Oltre gli scritti di cui parla- 
to abbiamo nel corso del presente 
articolo, citeremo soltanto il suo 
trattato De duplicatione cubi, Lon- 
dra, 1661, in 4-to;e la propria sua 
vita ( Vita Thamae Hobbes ) in versi 
Ialini, Londra, decembre del 1679, 
in 4-to, tradotte in versi inglesi da 
un altro autore, 1680, in fogl. Il 
latino fu ristampato in seguito al 
Vitae Ho bbianae auctarium, a cui 
precede la Vita Tliomae Hobbes, da 
lui stesso scritta in prosa, Carapo- 
lis ( Londra ), 1681, in S.vo, 1682, 
in 4 -to. Le più delle opere di Hob- 
bes, tranne il trattato De ciee, fu- 
rono raccolte col titolo di Maral 
and politicai Works, Londra, 1750, 
in foglio. Quelle che tradotte ven- 
nero in francese sono: I. Elementi 
filosofici del cittadino [ per S. Sorbie- 
re ), 1649, in 8.vo; II II corpo poli- 
tico, o gli elementi della legge mo- 
rale e civile, i 65 a, in 12; i 653 , in 
12; IH Della natura umana ( del 
barone di Holbach ) , 1772, in 12. 
Le prelato tre opere sono quelle 
che formano i due volumi pubbli- 
cati col titolo di Opere filosofiche e 
politiche di Tom, Hobbes, Neuchàtol 
( Parigi), 1787, 2 voi. in8.vo. 

D. G — o. 

HOCEIN, figlio di All e di Fa- 
tima figlia di Maometto, è consi- 
derato dalla setta musulmana de' 
Siiti ( Vedi la voce AlI ) come il 
terzo intano o capo legittimo della 
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religione, succeduto essendo ad 
Haran suo fratello. Questo perso- 
naggio si era ritirato a Medina, ed 
tri viveva nel riposo. Ma Yezyd, 
figlio e successore di Muawyah, sol- 
lecitato avendolo a riconoscerlo 
per califfo, Hocein e la sua fami- 
glia si ritirarono alla Mecca. Nel 
medesimo tempo, il popolo di Kou 
fah, il quale era sempre stato affe- 
zionato ad All, si mosse in favore 
di suo figlio, e P invitò a recarsi 
nella città, promettendo di salu- 
tarlo califfo, e di prendere le anni 
in sua difesa. Tali favorevoli dis- 
posizioni si mutarono presto per P 
abilità di Of>éid-allah, governato- 
re di Koufali per Yóryd. Quan- 
tunque Hocéin dovesse poco far 
conto di un popolo incostante, e 
senza risoluzione ferma, ciò non 
tolse clic egli partisse dalla Mec- 
ca, e si mettesse in via per Kou- 
fali. Le «ruppe di Obéid-allali P 
incontrarono nella pianura di Ker- 
bela. p.gli non aveva di seguito che 
nn centinajo di persone. Il luogo- 
tenente di Yezyd, ben disposto per 
Hocéin, il trattò cortesemente, co- 
me anche' i servi suoi, e volentieri 
lasciato l’avrebbe libero di ritor- 
nare alla Mecca se avesse voluto 
riconoscere Yezyd. Ma il figlio di 
Ali, preferendo la morte a tale i- 
gnouiiniosa sommessione, determi- 
nò di vendere cari ■ suoi giorni ; 
e, poiché ebbe lungo tempo resi- 
stito alle truppe di Obéid-allah, 
soggiacque, non che tutti i suoi. 
Essendo stata recata a Yezyd la 
sua testa, questi le disse mille in- 
giurie, e permise a stento che si 
seppellisse a Damasco, donde fu 
in seguito trasportata in Egitto, 
sotto i califfi faiimiti.i quali la de- 
posero nel Cairo in nna moschea 
chiamata Mecched Hocéin ( Sepol- 
tum di Hocein ). Il suo corpo fu se- 
tto nella pianura ste-sa di Iter- 
la, iu cui Adhad-eddoulah sul 
tano Buida, innalzare gli fece un 
ssmluoso monumento, cui i Siiti 
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visitano ancora con grande divo-* 
zione. Hocéin peri il giorno io di 
moharrem tii dell'egira ( lo di ot* 
tobre del fido, di C. C. ), e ta- 
le epos» è fra i Siiti un giorno di 
duolo e di lagrime . Si leggono 
in Chardin ed in altri viaggiato- 
ri le pariieolatità di tale celebre 
commemorazione di coi la- prati- 
ca fedelmente osservata contri- 
buisce a mantenere Podio religio- 
so che regua tra i Torchi ed i 
Persiani. 

J — ir. 

HOCÉIN. soprannominato Al - 
rvaez, il prediratore, Attaché fy , 
perché è autore di nn commento 
persiano sull’ Alcorano, non aveva 

S ari, secondo Kondémir, nell’arte 
iscrivere e nell’ astrologia. Egli 
può, di fatto, essere considerato co-' 
me uno degli scrittori i più eleganti 
ed i più puri cui prodotti abbia la 
Persia Hocéin Waèz era ad un 
tempo eloquente, dotato di una 
bella voce, ed abile ad interpre- 
tare il Corano; quindi ebbe gran- 
de fama di predicatore nella città 
di Hérat, in cni abitava. Questo 
scrittore vi mori nel 910 dell’egi- 
ra. Egli scrisse: I. Un celebre com- 
mento snll’ Alcorano, intitolato, le 
Pietre preziose della spiegazione , e 
composto per l’emiro Alì-Chyr. Il 
precedono de’ prolegomeni , no’ 
nati l’autore tratta della scienza 
el Teftfr { interpretazione ); Il 
Roudhels el dissuada ( Giardino de' 
martiri ). opera religiosa ; III Ancar 
Sohahili ( I lumi ili Canapo). Hocéin 
pubblicò con tale titolo nna nuova 
compilazione persiana del libro ce- 
lebre di Cablali e di Dimnah Era 
suo scopo principale il rimodez- 
nare la versione persiana, prece— 
d"iitemente pubblicata da Na*r» 
ailali. ir Ma egli non si contentò, 
it dic.e Silvestro de Sacy , di sop- 
ii priinere o di cangiare tatto ciò 
n che fermare poteva un numera 
ir grande di lettori; crebbe altresì 
n il merito primitivo dell’opera^ 
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» inserendovi molti versi tolti da di- 
» versi poeti, ed adoperando quel- 
» lo stile misurato e sonoro, quel 
» parateli ismo nelle espressioni , 
» che, unito alla rima, costituisce 
» la prosa poetica degli Orientali, 
»' ed. aggiungendo un vezzo ine- 
» spriinibile ai pensieri giusti eso- 
» lidi, diminuisce di molto quanto 
>’ nelle idee più ingegnose che ve- 
» re, nelle metafore esagerate, nel* 
» le iperboli stravaganti e troppo 
>• frequenti negli scritti de' Persia- 
>’ ni riesce spiacevole e ridicolo al 
s> gusto severo e delicato degli Eu- 
» ropei . Quantunque lo stile di 
>’ Hocéin esente nou sia da tale di- 
si fetto, si legge e si rilegge con un 
» piacere sempre nuovo la sua o- 
»’ pera come il Gulistan diSady’’. 
Hocéin fece più cambiamenti nel 
libro di Calilah e di Dimnah : gli 
diede un nuovo titolo col quale al- 
ludeva al nume di Amed Sohaili, 
visir di Abolii Hocéin Beliadur- 
Kan. Tale eccellenteopera fu stam- 
pata a Calcutta, nel i 8 o 5 , in foglio; 
IV Akhlac Mohséni f Coitami di Moli- 
teli); trattato di morale cosi inti- 
tolato, perchè è dedicato a Mirra 
Mohsen, ben Hussein, ben Béica- 
ra . Lumsden ne inserì de’ fram- 
menti nelle sue Penimi telec.tiont. 

J — N. 

HOCHE (Lazzaro), generale 
francese, non fu debitore che a sè 
stesso del suo innalzamento, e. sot- 
to tale aspetto, uno fu degli uomi- 
ni i piu sorprendenti della rivo- 
luzione francese. Egli nacque, il 

S torno di febbrajo del 1768, a 

luntrenil, presso a Versailles da 
un custode de' cani di Luigi XV, 
ed entrò, di t4 anni, come palafre- 
niere soprannumerario nelle stalle 
del re. Rimasto quasi subito senza 
mezzi di sussistere per la perdita 
de'suoi genitori, non trovò alcun 
Soccorso che presso una zia, frut- 
tajuola a Versailles, la quale, di 
tempo in tempo, gli dava del de- 
naro onde comperasse de’libri, cui 
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il giovane leggeva avidamente . 
Tratto da inclinazione all’arte mi- 
litare, s’ingaggiò, di 16 anni, nel 
reggimento delle guardie francesi. 
Fu veduto da quel momento fare 
le guardie, ed attendere ad ogni 
specie di lavoro durante il giorno, 
al Bne di potersi formare, col frut- 
to delle sue fatiche, una picciola 
biblioteca , in mezzo alla quale 
passava una parte delle notti, sen- 
za trascurare peraltro l’esercizio 
delle armi, del quale il rendevano 
capacissimo la bella sua statura ed 
il suo vigore naturale. Battutosi 
in duello, nel deoembre del 1788, 
nelle cave di Montmartre, con un 
caporale, fu ferito nel volto d' un 
colpo di sciabla, di che la cicatri- 
ce, cui conservò per tutta la vita, 
gli dava maggiormente un aspetto 
marziale. L’anno susseguente, fu 
trascinato dal suo ardore nella de- 
fezione delle guardie francesi, le 
quali, mescendosi col popolo di Pa- 
rigi, diedero alla rivoluzione il so- 
stegno delle soldatesche. Hoche 
passò in seguito nella guardia sti- 
pendiata dalla capitale, di cui for- 
mati vennero quattro reggimenti, 1 
egli fece parte del quarto, ed es- 
sendosi fatto osservare per la net- 
tezza del sno vestire e per la sua 
istruzione, giunse rapidamente al 
grado di ajntante sotto ufii/inle. 
Nel '7<t2, egli ottenne, dal mini- 
stro Servan, la patente di luogote- 
nente nel reggimento di Rover- 
gua. Studiò allora Con molta at- 
tenzione la tattica militare, si se- 
gnalò nell’assedio di Thionville, e 
passò in seguito nella divisione di 
Leveneur, che il prese per aj man- 
te di campo. Hoche fu con quel 
generale nella battaglia di Ner- 
winde, e l’accompagnò a Parigi 
dopo la defezione di Duiuouriez. 
Ivi si presentò al comitato di salu- 
te pubblica e la fermezza del suo 
contegno e la precisione de’ suoi 
progetti di campagna cui sapeva 
Lenissimo esporre, colpirono di 
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stupirò > membri del comitato . 
Essi gli conferirono il grado di aiu- 
tante generale, e gli affidarono la 
difesa di Dunkerque. minacciata 
dal duca di York . Hoche, co' suoi 
discorsi, e pel suo esempio, infiam- 
mò tutti gli animi, preservò la cit- 
tà, mediante un campo trincerato, 
da ogni insulto, e rispiuse tulli gli 
assalti. Battuti ad Hondscoote, gl’ 
Inglesi furono costretti a levarsi 
dall’assedio La difesa di Donker- 
rjue ascender lece Hoche ai più al- 
ti gradi delta milizia . Fatto in 
breve generale di brigata e gene- 
rale di divisione, s’ impadronì di 
Eurnes, ma fu meno fortunato di- 
nanzi a Nienport. Fino d’ allora 
bramava caldamente un comando 
in capo; egli ottenne quello dell’ 
esercito della Mossila. Hoche non 
aveva allora cbe a4 anni. La lor- 
tuna, l’educazione, e la nascita 
non avevano fatto nulla per lui. 
In due guerre, passato era allor al- 
lora per tutti i gradi; e ciascuno 
era stato il premio di alcun’ illu- 
stre impresa. L’esercito di cui di- 
veniva il duce, langnito aveva fino 
allora. Hoche gl’ ispirò il suo ar- 
dore guerriero e gl’ impresse un 
moto rapido e decisivo. Disegnava 
di far levare il blocco di Landau, 
e di rispingere i Prussiani fuori 
dell’ Alsazia. Ma doveva combat- 
tere le truppe le più addestra- 
te dell’Europa nelle mosse della 
guerra, e comandate dal duca di 
Brunswick . Hoche l assali nella 
posizione di Kaiserlautern, e poi 
che fatto ebbe per tre giorni molti 
inutili sforzi, e perduta molta gen- 
te, fu rispinto fino sulla Sarra In 
quell’epoca, la perdita degli uo- 
mini era valutata poca cosa : nuo- 
ve truppe sottentrarono a quelle 
che erano perite. Hoche propose 
nn altro disegno di guerra; od in 
meno di i 5 giorni riprese l’offen- 
siva Lasciando una divisione sulla 
Sarra perché vi tenesse d’occhio 
i Prussiani e nascondesse la sua 
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mossa, si recò a traverso dei Yotgi 
con un tempo e per sentieri orri- 
bili, sull’estrema destra dell’eser- 
cito austriaco del generale IVurin- 
ser, il quale invaso aveva il Basso 
Reno, mentre Pichegru, movendo 
di concerto, operava contro la si- 
nistra ed il centro del nemico. Ta- 
le operazione rendendo isolati i 
Prussiani , uni la piena dei due 
eserciti francesi coutro il solo eser- 
cito austriaco. Hoche incominciò 
la sua mossa il giorno i3; ed, il 
»5 di docembre, Wurmser, preso 
di fianco dall’esercito della Mo- 
ietta, fu costretto a rinculare. Il 
di a 6 , Hoche, assunto avendo it 
comando in capo dei due eserciti 
uniti, attacca e batteW urtnser, pres- 
so a Veisseinhnrgo ; e due giorni 
dopo, sblocca Landau, s’ impadro- 
nisce di Gernesheim, Spira, Worrns, 
e viene a capo di scacciare gli Au- 
striaci da tutta l'Alsazia . Altero 
per tali vittorie , Hoche assunse 
nello scrivere ai comitati, i modi 
più ricisi ; e cercò di deprimere 
Pichegru, suo rivale di gloria, cui 
Saint-Just proteggeva. La sua bru- 
sca franchezza, od il suo disprezzo 
pel mestiere di cortigiano, spiacque- 
ro a Saint- Just, il più despota dei 
deputati in missione. Tale procon- 
sole gli fece torre il comando del- 
l’esercito, e lo relegò a Nizza. Mes- 
sosi Hoche appena in cammino, ar- 
restato venne per ordine de’ decem- 
viri. Fu dapprima condotto a Pa- 
rigi, nella prigione de’ Carmelita- 
ni, indi trasferito alla Cunciergerie, 
da cui salito sarebbe sul patibolo 
se stala non fosse la rivoluzione del 
iorno 9 di termidoro ( a 7 di luglio 
el i 7 rj4 ). Hocho ricovrò la liber- 
tà subito dopo caduti i suoi perse- 
cutori. Impiegato egli aveva il tem- 
po della sua prigionia ad istruirsi, 
lavorando coti nuovo ardore, e fa- 
cendo, durante quel breve periodo 
di tempo.grandi progressi nellostu- 
dio delle lettere e nell’arte dellq 
guerra. Giunse altresì a dominare 
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il suo carattere impetuoso, diven- 
ne circospetto e taciturno, e si 
scelse da sé questo motto per im- 
presa: Des choiei et non des moti 
( fatti e non parole ) . Avendogli 
la Convenzione conferito il co- 
mando dell'esercito del litorale di 
Brest, egli si preparò a combatter- 
vi i reali deir Ovest, di cui le for- 
ze erano tuttavia formidabili. In 
tale guerra appunto egli mostrò i 
talenti del guerriero e dell’ uomo 
di stato. Successore di tanti gene- 
rali sotto cui quella guerra civile 
fatta non si era che più acerba e 
più ampia, egli giudicò che più 
per accortezza che per forza si do- 
vesse terminarla. I suoi bandi ai 
reali furono moderati. Combinan- 
do la fermezza con l'affabilità, usò 
contro essi mezzi conciliatori, an- 
che prima che la Convenzione pen- 
sasse di pacificare quelle regioni ; 
ma il suo comando era ancora trop- 
po limitato perchè potesse eserci- 
tarvi un’influenza decisiva. Altri 
due eserciti erano impiegati contro 
i reali, ed Hoche, subordinato ai 
delegati della Convenzione, co- 
mandava il più dettole. Nondimeno 
egli si dà fretta di reprimere i disor- 
dini, e di ristabilire la disciplina. 
Sostituisce al sistema di cantonarsi 
quello de’ campi trincerati. Tali 
innovazioni o la giustezza delle sue 
viste fecero decidere il comitato di 
salute pubblica a conferirgli il co- 
mando dei due eserciti uniti de’ li- 
torali di Brest e di Cherhourg, i 
quali tenevano il paese dalla Som- 
ma fino alla Loira. Hoche, dopo di 
essere venuto a confereiy-a con di- 
versi de' duci reali, e poi che pre- 
parata ebbe la prima pacificazione, 
non trovò ne’ delegati della Con- 
venzione che de* padroni assoluti, 
di cui le operazioni contraddittorie 
il mettevano in una continua in- 
decisione. Egli si oppose alle con- 
dizioni della pace, cui considerava 
come impolitiche; e penetrando i 
progetti de’ reali, richiese contro 
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di essi misure vigorose : ma i dele- 
gati non videro in lui che un am- 
bizioso il quale cercava di domina- 
re mediante la guerra, e fu in pe- 
ricolo di essere richiamato. Per al- 
tro il comitato di salute pubblica 
conobbe che Insogno aveva ancora 
di Hoche . Essendosi riaccesa la 
guerra, siccome questi aveva pre- 
detto, egli mise in mossa le sue 
truppe , e con disposizioni vigo- 
rose sconcertò i progetti de’ reali 
di Brettagna. Nel momento che u- 
ua truppa di migrati sbarcava a 
Quiberon ( giugno del I 7 q 5 ), egli 
solo conservò, in mezzo ai pertur- 
bamento generale, il sangue fred- 
do che domina gli avvenimenti 
Raccozzò, con grande rapidità, le 
sue truppe sparsamente quartiera-. 
te, e vedendo che i reali erano sta- 
zionar), impadronitosi della posi- 
zione di Auray, li chiuse nella pe- 
nisola. Il giorno iti di- luglio, ri- 
spinse gli a-salti del conte di Her- 
villy ( f'. HkEVILLT ). Nella notte 
del 21, de' disertori proposto aven- 
dogli d’ impadronirsi del forte Pen- 
thièvre per sorpresa, egli aduna un 
consiglio di guerra, e dice agli uf- 
fiziali che tenevano l’ assalto per 
temerario : i» Che sono le regole 
» dell'arte in tale circostanza? Uo- 
» po «’ ha di audacia; l'esercito è 
» privo di tutto; la sollevazione si 
» dilata: se si esita, io nou mi fo 
» più mallevadore delle mie trup- 
» pe ”, Il forte Penthiòvre è preso 
armata inano; ed i reali, cacciati 
sul margine del mare, sono costret- 
ti a parlamentare. Hoche, nelle 
conferenze , ricusato aveva a de 
Sombreuil di permettere che i rea- 
li si rimbarcassero ; altri generali 
però permesso avevano di rispar- 
miare tolti quelli che deposte a- 
vrebbero le armi. Assumendola di- 
fesa de’ chouans prigionieri, Hoche 
scrisse subito al comitato di saluto 
pubblica che sarebbe crudele ed 
impolitico il pensare di distrugge- 
re sei io sette mila famiglie state 
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trascinate a Quiberon. Quanto ai 
migrati, egli opinò di non sacrifi- 
care che i capi, e tale era altresi il 
voto dell’esercito suo. Senza badar- 
vi, la Convenzione ordinò la strage 
generale. Hoche, sdegnato, conse- 
gnò il comando del Morbihan al 
generale Lemoiue, e si recò, col ri- 
manente delle snc truppe, verso 
San Malo. Egli incorse nel giusto 
rimprovero di non avere pubblica- 
mente protestato contro tale viola- 
zione della fede giurata. Istituito 

E >co dopo il governo del direttorio, 
oche incaricato venne di sotto- 
mettere Charntte e tutta la Van- 
dea. Il vincitore di Quiberon vi si 
era allor allora recato con quattor- 
dici mila nomini. Verso la fine di 
decembre, il direttorio gli conferì 
il comando dei tre eserciti dell’O- 
vest, uniti sotto il noine di esercito 
dell’Oceano, llocbe, munito di po- 
teri illimitati, soggettò tutti i di- 
partimenti dell’ Ovest alla condi- 
zione di assedio ed al governo mi- 
litare. Nessun generale, dalla rivo- 
luzione in poi, aveva avuto tanto 
potere nell’ iuterno. Hoche s’ im- 
padronì di tutti i punti militari 
della Vandea ; rassicurò gli abita- 
tori delle campagne col manteni- 
mento della disciplina ; trattò con 
favore e lusingò i preti, indebolì e 
disunì i reali, impiegando contro 
essi, con molta arte, lecolonne mo- 
bili le quali, non traendo seco nò 
bagagli, nò cannoni, terminarono di 
Sottomettere i ribelli, usando, onde 
vincerli, la stessa loro maniera di 
guerreggiare. Ma uopo gli fa di 
lottare contro 1* invidia e contro il 
proprio sno partito. Poco mancò 
che un forte e segreto raggiro gli 
strappasse di mano il comando, 
li Io posso affrontare le palle di 
» cannone, egli scrisse al diretto- 
si rio, ma non le brighe; chieggo 
» perciò di ritirarmi, e vi prego di 
» eleggermi prontamente un suo- 
li cessore ", Il direttorio conservò 
il suo generale, uuu isperaudo di 


HOC 

domare la Vandea se non quanti» 
egli avrebbe Cbarelte in suo]>ote- 
re. Hocbe mise tutto in opra onde 
impadronirsi di quell' intrepido 
comandante, cui separò subito da 
Stofflet; ed avendo quest’ultimo 
voluto riprendere le armi, fu ar- 
restato e moschettato. Cbarelte in- 
contrò poco dopo la medesima sor- 
te, e da quel momento la Vandea 
fu estinta. Hoche fu sollecito a 
francare quel paese dal governo 
militare, e, volendo meritare il ti- 
tolo di pacificatore, v’istitul il go- 
verno costituzionale. Volgendosi in 
seguito verso l’Angiò e la Bretta- 
gna, tragitta la Loira con quindi- 
ci mila uomini scelti; ed, adope- 
rando i medesimi mezzi che .i,-i- 
curato gli avevano la vittoria sulla 
riva sinistra, sedusse alcuni, e dis- 
armò altri, espulse i migrati, e 
pacificò nello stesso tempo l’Angiò, 
il Maine, la Brettagna e la Nor- 
mandia. Il giorno i 5 di luglio del 
1796, con un decreto dichiaralo 
venne che egli ed il suo esercito 
erano benemeriti della patria Ho- 
cbe concepito a^eva il gran dise- 
gno di muovere nel seno dell’ In- 
ghilterra la stessa guerra civile, 
che il suo governo alimentava iu 
Francia, e ni torle a forza l’ Irlan- 
da. In mezzo a tali nuovi progetti, 
minacciato già di veleno, si vide in 
procinto di perire assassinato. Ai 
17 di ottobre, un tale chiamato 
Guillaumot gli scaricò addosso, 
mentre usciva dal teatro a Kermes, 
una pistola carica di più palle : il 
colpo, mal fermo, deluse la spe- 
ranza dell'assassino. In mezzo al- 
I’ ammutinamento cagionato da si 
fatto attentato, Hoche solo conser- 
vò la sua serenità, e soccorso l’indi- 
gente e disgraziata famiglia di Guil- 
frmnot : ma nò il ferro, nò il vele- 
no, intimorire poterono la sua ani- 
ma altera. A Brest, egli sollecita la 
spedizione d’ Irlanda, supera molti 
ostacoli, calma l’ insubordinazione 
nelle truppe di terra e di mare, 
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ed, il giorno i 5 didecembre, salpa 
> con un esercito d' invasione. I »elu- 

ì de sulle prime la vigilanza della 
l flotta inglese; ma, separato dalla 
I sua sqnadra per la procella, arriva 

I solo sulle spiagge dell’ Irlanda, ut- 
più vi trova la sua ilotta, nè i suoi 
soldati. I comandanti della sqnadra 
osato non avevano d’ intraprende- 
re cosa alcuna senza di lui. Hoche, 
con la disperazione nell’anima, si 
vide costretto a tornare ne’ porti 
della Francia, nè vi approdò che 
dopo di essere scampalo come per 
miracolo dai navigli inglesi e dalle 
più orribili procelle. Inconsolabile 
perchè riuscita fosse a male la sua 
I spedizione, ricadere ne fece il hia- 
| simo sui primarj comandanti del- 
la squadra. La spedizione era stata 
preparata ed eseguita oon grandis- 
simo segreto. Il governo inglese 
confessò che non ne aveva avuta 
ninna contezza; e Pitt la caratte- 
rizzò un’audace temerità, dicendo, 
per giustificarsi, che il generale il 
quale concepita l’aveva, ti era met- 
to tolto la protezione delle tempeste. 
Cli sforzi cui fecero gl’ Irlandesi 
onde sottrarsi al dominio inglese, 
attcstano che, in quella circostan- 
za, fu piuttosto il governo inglese 
quello che protetto' venne dalle 
tempeste. Hoche, come tornò a Pa- 
rigi, ottenne, dal direttorio esecu- 
tivo, il comando in capo dell’eser- 
cito di Sambra e Musa, il più hello 
che avuto abbia mai la repubblica 
francese; numeroso idi ottantamila 
uomini, ed abbondantemente prov- 
veduto. Egli incominciò la campa- 
gna del 1797, con I’ ardito passag- 
gio del Reno, in presenza del ne- 
mico, e vinse successivamente, sul 
. generale Werneck, le battaglie di 
Nenwied. d'Ukerath.di Altenkir- 
ken e di DiedorfT, incalzando an- 
cora il nemico fino a Kleinnister, 
ed impadronendosi di Wetzlarnel 
momento in cui Werneck il cre- 
deva tuttavia lontanissimo. L’eser- 
cito austriaco, forzato in tutte le 
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sue posizioni, perduto aveva otto 
mila prigionieri e trenta cannoni, 
lluclic l’ inseguita con incredibile 
attività. In quattro giorni, fatto 
avea camminare trentacinque le- 
ghe al suo esercito, ed era uscito 
vittorioso da tre battaglie e da cin- 
que combattimenti. Non v’era cosa 
che più potesse opporsi alla sua 
mos-a vittoriosa nel seno degli stati 
ereditarj. Nè precisa ella gli fu che 
a Giessen, sulle rive della Nitida, 
dalla nuova iuopinata dell’armisti- 
zio conchiuso tra l’arciduca Orlo 
e Buouaparle. Hoche po-ò subito 
le orini, fermandosi aneli’ e li a 
mezzo i suoi trionfi. S mòro che 
la fine della guerra esterna desse 
un attività novella alle interne 
dissensioni. Accesa si era una lotta 
tra il direttorio ed i cornigli, cioè 
tra i rivoluzionar j ed i partigiani 
segreti della monarchia. Hoche, 
il qnale abbiniate non aveva lo 
massime della rivoluzione, aveva 
nondimeno mostrato sovente di dis- 
approvare gli eccessi, ed orrore per 
l'anarchia. Egli giudicava, da lun- 
go tempo, che la Francia bisogno 
avesse di un governo capace di re- 
primere le fazioni, e di trovare la 
sua sicurezza futura nella stabilità; 
ma, sia che temesse mia controri- 
voluzione compiuta, o che gli pa- 
resse più facile di ricondurre l’or- 
diue mediante quelli che già ave- 
vano l'autorità in mano, putito, lo 
die per mezzo del corpo legislati- 
vo, egli tenne le parti del potere 
esecutivo nella sua lotta contro i 
consigli, - i quali diretti erano al- 
tronde da Picltegrn, antico suo 
emulo di gloria, e nemico suo per- 
sonale. Il direttorio, credendosi in 
periglio, formò il progetto di con- 
ferire un grande potere ad Hoche, 
incaricandolo di sottomettere un 
partito formidabile. Allorché i di- 
rettori il richiesero di ajtitarli, ri- 
spose loro : 1* lo vincerò i nemici 
r> della repubblica; e quando sal- 
ii vata avrò la patria , spezzerò Ja 
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>1 mia spada ”. Accettala avendo la 
direzione delle operazioni cui me- 
ditava il direttorio, egli fece sfila- 
re, verso Parigi, alcuni corpi del- 
l’esercito suo ; il che gli attirò del- 
le accuse violenti per parte de’con- 
sigli II generale VVillot chiese for- 
malmente che Hoche fosse proces- 
sato; magia il direttorio, al quale 
erano state infuse dalle inquietu- 
dini sulla docilità di questo gene- 
rale e snll’itso coi farebbe del po- 
tere che stara per essergli affidato, 
faceva tornare addietro le truppe, 
e pretendeva che fossero destinate 
per nna spedizione marittima. 
Sdegnato per la pusillanimità o 
per la versatilità del direttorio, Ho- 
che pubblicò parecchie lettere on- 
de mostrare che operato non aveva 
che per ordine del governo; do- 
mandò egli stesso che esaminata 
fosse la sua condotta e che venisse 
processato. Si sa oggigiorno che e- 
gli fu rimosso per le brighe di Buo- 
naparte, il quale non vedendo in 
lui che un rivale formidabile pron- 
to a farsi padrona del governo, ed 
a vincerlo in prestezza, fece con- 
ferire ad Augerau la commissione 
di rovesciare il partito de’ consigli. 
Hnclie amareggiato da tanti disgu- 
sti, si ritirò a Wetzlar, dove rias- 
sunse il comando del tuo esercito. 
All'improvviso fu assalito da do- 
lori atroci, sputò sangue, perdè la 
voce ; e consumato da un fuoco cui 
nulla poteva spegnere, disse 'agli 
amici suoi : n Sono io dunque ve- 
» stito della tunica avvelenata di 
» Nesso ” ? Il giorno i 5 di settem- 
bre del 1797, egli cessò di vivere: 
la sua morte attribuita venne ge- 
neralmente a veleno. L’apertura 
del cadavere fece di fatto conoscere 
delle tracce di morte violenta; ed 
i sospetti ricaddero sullo stesso di- 
rettorio, a cui Hoche da lungo tem- 
po faceva ombra. Onorato egli ven- 
ne di due pompe fnnebri , una 
verso il Reno, e l’altra aParigi. Fu 
innalzato a Weissenthurn un xno- 
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numento alla sua gloria. La mor- 
tale sua spoglia fu dapprima tras- 
portata da Wetzlar a Coblentz , 
facendo dappertutto i comandanti 
austriaci grandissimi onori al fu- 
nebre corteggio. Le sue ceneri com- 
miste vennero in seguito a quelle 
di Marceau a Petersberg. A Parigi 
però nel Campo di Marzo, fatte 
vennero, per ordine del direttorio, 
le più magnifiche essequie a que- 
sto generale. Di tutte le cerimonie 
rinnovate degli antichi, fu quella 
in cui s’imitarono più singolar- 
mente le pompe greche o romane: 
Parve che i partigiani della repub- 
blica deplorassero veramente la me- 
moria di Hoche. Nato soldato, gè-' 
novale in capo di ventiquattro an- 
ni, Hoche, in cinque anni, corse 
un arringo pieno di gloria : egli era 
uno di quelli uomini di cui parla 
Montesquieu, i quali, ne* tempi di 
rivoluzione, si fanno largo per mez- 
zo alla folla, e sono innalzati al 
primo grado dalla superiorità lorst 
naturale. Altero ed ambizioso co- 
me Cesare, fu sovente grande e 
generoso come egli. La sua morte 
repentina , agevolando l’ innalza- 
mento di Buonaparte, cangiò i de- 
stini della Francia La sua vita fu 
scritta in due volumi in 8 vo, in 
maniera ampollosa e diffusa, da 
Kousselin; le ristampe, in un voi. 
in 1 a, non contengono il carteggio 
di Hoche. 

B — p. 

HOCHMUTH. V. Gilles. 

HODGSON ( Bernardo ), teolo- 
go inglese, principale del collegio 
eli Hertford nell’università di Ox- 
ford, morto il giorno a8 di maggio 
del i 8 o 5 , pubblicò le traduzioni 
seguenti di Salomone : I. Il Canti- 
co de cantici, 1781; II L’ Ecclesia— 
ste, 1788; 111 1 Proceri/, 1791 tutte 
in 4-to. 

L. 

HODI ERN A o Adierna (Giovasi- 
Ai Battista /, celebre astronomie 


HOD 

nacque nel 1 5 p^ a Ragusi in Si- 
cilia. Come terminato ebbe cou 
raro onore gli studi, si fece eccle- 
siastico, e provveduto venne del- 
I’ arcipretato di Palina. Egli de- 
dicò da quel momento gli ozj suoi 
alle scienze, e vi fece progressi sì 
rapidi, elle il suo nome si sparse 
presto per tutta l'Italia. Convinto 
die le cognizioni umane avere non 
pussouo altra base che l’osservazio- 
ne, impiegò i suoi talenti per la 
meccanica a fabbricare degli stru- 
menti più perfetti che quelli cui 
potuto aveva procurarsi. Verificò 
in seguito la posizione delle stelle 
fisse, e determinò quella di parec- 
chie che non erano state ancora 
indicate. Per domanda del* gran 
duca di Toscana, egli intraprese 
la compilazione di effemeridi astro 
nomiclie, secondo un nuovo meto- 
do, e v’ inserì il risultamento della 
sua scoperta del corso de’ satei liti 
di Giove. La nobiltà del suo carat- 
tere gli meritò degli amici , e la 
protezione del duca di Palma, che 
il fece suo matematico. La vita di 
questo dotto fu tranquilla e felice. 
'Égli morì a Palma, il giorno t> di 
aprile del i(ì6o, pianto universal- 
mente. E dovuta ad Hodierna una 
moltitudine di osservazioni utili e 
curiose. Fu quello che primo esa- 
minò l’occbio della mosca; e ciò il 
condusse a riconoscere la forma 
«ingoiare di tale organo negl'inset- 
ti : descrisse altre-1 il dente ritrat- 
tile della ripeta, che le serve, come 
si sa , per introdurre un liquore 
corrosivo nelle sue morsicature, fi- 
gli riconobbe che la regina delle 
api fa ella sola tutte le uova - final- 
mente te non precesse Newton nel- 
l' esame della luce, siccome pre- 
tendono i Siciliani, è certo almeno 
die egli conobbe l’uso del prisma. 
Le opere di Hodierna sono nume- 
rosissime basterà citarne le più 
importanti: 1 . Univeriac /acuitati) 
director'uim physico-theoricum opus a- 
glronominim, in quo de promùsorum 
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ad significatorei pragretsionibus phy- 
sice agitar, Palermo, 1629, in 4-to; 
II Thawnantiae miraculum, seu de 
cautit quibus obfecta lingula per tri- 
goni vitrei transp'icuam subitati tinnì 
olio, elegantissima colorum varietats 
ornala cemuntur, ivi, i 65 a, in 4 -to, 
fi' desso un trattato di ottica, ed 
il primo in cui siano descritti il 
prisma ed una parte delle sue pro- 
prietà ; III Meilicaeorum ephemeri- 
des nunqitam opini mortale 1 editae , 
ivi, t 65 ti, 4 parti in 4 -*o. Sono esse 
delle tavole de’ satelliti di Giove, 
chiamati in quel tempo, siccome ò 
noto. Astri Medicei ; IV Dejyste- 
mate orb'u cometici, deque admiraruìit 
erteli characteribui, ivi, t 656 , in 4 - to; 
V Protei coeletti 1 vertigine % sru Sa- 
turni tyilema, ivi, i 65 j, in 4 t°: VI 
Pentii in vipera virulenti anatomia , 
ivi, 1646, in 4 -to; VII L'occhio del- 
la motea, ducono fisico, ivi, r 644» 
in 4-t°, ristampato l’anno medesi- 
mo in ntia Raecolta di opnscoli di. 
Hodierna, ed inserito nel Ifmeo di 
Boccone; Vili Archimede rediviva 
con la itatera del momento, dove 1* in- 
degna il modo di scoprir le fraudi nel- 
la fubricaiione dell'riro e dell'argento, 
ivi, 1644, in 4 '° Egli lasciò mano- 
scritte parecchie opere che conser- 
vate venivano nella sua famiglia, e 
di cui si troverà l’elenco nella Bi- 
blioth. stenla di Mongifore. La so- 
miglianza de’nomi il fece confon- 
dere con Gio- Battista Hodierna, 
giureconsulto di Napoli, suo con- 
temporaneo, il quale è autore del- 
le Con t rorenia e forense 1 de secundis 
nuptiis , Napoli, i 6 r > 3 ; Ginevra, 
i€n-, in foglio, e delle aggiunte 
nella Baccolta pubblicata da Sor- 
di, delle Decisioni del consiglio di 
Mantova. 

\V-s. 

HODIZ, conte tedesco, notabile 
per gusti singolari , nato verso il 
1710. mori nel 1778 a Potsdam, 
dove il re di Prussia, amico suo, 
accordato gli aveva un asilo. Hodiz 
aveva in gioventù viaggiato ed 
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anche soggiornato alcun tempo in 
Italia, ivi perfezionato aveva il tuo 
guato naturale per le arti, e spe- 
cialmente per la poesia e la mu- 
sica . Egli conosceva le più delle 
lingue dell’Europa, componeva leg- 
giadri versi, e dilettato si era, nel 
suo i i tiro di Roswalde in Moravia, 
di lar rivivere i giuochi cd i pia- 
ceri della valle di Teinpe. In tale 
nuova Arcadia, che egli aveva crea- 
to verso il 174°' « cui cessato non 
aveva di abbellire, v’erano siti di- 
lettevoli e variati, ovili, poderi, ca- 
scate di acqua, boschi, valli, tea- 
tri, orchestre , pastori, musici ed 
attori. Godendo di una rendita di 
6 u.noo franchi in circa, il signore 
di Roswalde si era piaciuto di fare 
della sua dimora una specie di sog- 
giorno di fate, e d'intorniarsi delle 
delizie della città e de' campi : non 
è comprensibile come con una for- 
tuna non poco limitata, operato a- 
yesse tante meraviglie. La sua fe- 
conda iminaginaz-one creava conti- 
nuamente, e continuamente biso- 
gno aveva di occupazione e di go- 
dimenti. Egli impiegava quanti vi 
erano sotto la sua dependeuza in 
secondare le >ue mire. I suoi vas- 
salli ed i servi gli erano architetti, 
pittori di scene, allori, ballerini, 
musici, arcadi, druidi, ed eremiti. 
Mentre era a mensa, assiso sopra 
un letto antico, coronato di rose, 
servito da niufe vezzose, ricordava, 
tanto pel suo vestire e pe’suni gu- 
sti, che pel profilo delia sua testa 
greca A nacreonte quando cantava, 
con la lira in mano, il vino, le bel- 
le e la voluttà. Era a Roswalde squi- 
sita la mensa ; vi ai rappresentava- 
no le migliori opere teatrali tede- 
sche. italiane e francesi, nella loro 
lingua originale; si scorrevano de- 
liziosamente le belle acque di un 
canale di più miglia sopra una 
piociola fluita di gondole, di cui 
alcune contenevano de’ musici e 
de’ cantori; si errava deliziosamen- 
te pei boschetti, pei poderi, o per 
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le valli abitate da avvenenti pasto- 
relle e da pastori gentili; si visita- 
vano le raccolte curiose di libri, di 
quadri, di stampe, di statue, di ar- 
mature antiche, e di oggetti di sto- 
ria uaturale; si conversava in giar- 
dini ed in ville variatissime e mol- 
to pittoresche; molta parte delle 
notti veniva anch’essa spesa lieta- 
mente in balli, in danze ed in mu- 
siche. La più bella festa che sia 
stata fatta a Roswalde fu quella 
cui il conte Hodiz diede al grande 
Federico, il quale la trovò meravi- 
gliosa. Di fallo. nulla era stato tras- 
curato onde ricevere degnamente 
l’eroe della Prussia, che special- 
mente ammirò una passeggiata not- 
turna* sul canale: delle Sirene e 
de’ Tritoni , con abito analogo ia 
tutto il rigore, spingevano le gon- 
dole, facendo risuonar l’aria de’lo- 
ro canti in onore del monarca , la 
musica era in lontano ripetuta da- 
ti echi ; lo splendore delle lainpa- 
e moltiplicalo era all'iiitìoito nel- 
le onde costantemente agitate dal- 
le gondole e dai remiganti. Una 
pirciola città che, ben inteso, si 
chiamava Lilliput, difesa da oltre 
cento piccioli fanciulli, sosteneva 
un assedio contro de'giganti, i qua- 
li fuggirono all’aspetto di Federi- 
co Tali giuochi e molti altri il di- 
vertirono, ed anche gl’ ispirarono 
affezione per un vecchio gentile, 
che saputo aveva usar si splendi- 
damente di una fortuna, mediocre 
tanto in comparazione di quanto 
egli avea fatto, ed il quale calmava 
con tanta grazia i dolori della gotta 
e della pietra. Il re poeta indirizzò 
ad Hodiz un’epistola che inootnin- 
cia coi seguenti versi: 

O «ingnlier Hodis, ron« qui, né pour la mar, 
Atc« ini, (cune rncor, et* dattgereue léjotir, 
Libre de« prejugés qui t rompe ni le * al- 
gore, ec. 

V’hanno in tale epistola delle par- 
ticolarità bene espresse intorno 
alle creazioni ed ai divertimenti 
dell’Arcadia di Roswalde. Hodiz 
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perduto aveva da lungo tempo una 
xnargravia di Bareitb, cui aveva 
spo-ala, e la quale non gli diede 
prole. Poco tempo prima della aua 
morto, la stia fortuna provò un gra- 
ve sinistro. Federico accorse ad as- 
sisterlo : gli procurò un asilo ono- 
revole a Potsdam, dove, sempre fe- 
dele ai suoi gusti, ni potendo al- 
tronde sopportare in altro modo il 
viaggiare, il moderno Anacreonte 
arrivò, con alcuni suoi compagni, 
sopra uno di que'battelli eleganti 
che tante volte solcato avevano le 
onde di Koswalde. Il re l’accolse 
come un antico e fedele amico, gli 
arredò una casa degna di ambe- 
due, e gli somministrò i mezzi di 
terminare la sua vita senza cam- 
biare in cosa alcuna i suoi gusti. 
Ivi il coute mori siccome era vis- 
suto, in mézzo ai dolori della pie- 
tra e della gotta, mitigati dai giuo- 
chi, dai canti, dalle risa e dalla 
musica, da tutte le arti e da tatti i 
piaceri che fanno illusione e dis- 
traggono dal dolore. Tali partico- 
larità sono tratte in parte da uua 
lettera di Sulzer, da alcune note 
di un Inglese, e da nn articolo in- 
serito, nel 1780, in un giornale 
francese. 

D — B — s. 

IIODY (Umfredo), in latino Ho- 
diut, nacque il giorno i.nto di geu- 
najo del 16%, a Oldcomb, dove 
suo padre era rettore della chiesa 
nariocchiale Nel 1636, entrò nel- 
]’ università di Oxford; ed essendo 
stato, nel 1 6S_j, fatto socio del col- 
legio di Wadham, pubblicò, come 
saggio e prova de' suoi studj, tuia 
dissertazione latina in cui sono vit- 
toriosamente confutate le favole ri- 
dicole di Aristeo sulla versione dei 
Settanta. SI fatto lavoro lodato ven- 
ne dai dotti più celebri . Isacco 
Vossio però, il quale vedeva con 
alcun dispiacere che uno si giova- 
ne ribattesse e distruggesse le opi- 
nioni sue favorite, rispose, ed, in- 
vece di buone ragioni che gli uiau- 
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cavano, usò l’epigramma e quasi lo 
ingiurie. Nella prefazione della 
dissertazione, Hody prometteva due 
opere una sui testi ebraico e gre- 
co dell’antico Testamento, e l’al- 
tra sulla Storia e la Cronologia de’ 
Tolomei di Egitto. La prima ven- 
ne in luce con una seconda edi- 
zione della dissertazione sopra A- 
risteo, col seguente titolo : De bi- 
bliorum textibus originalibus, Oxford, 
ijo5, in foglio: l’altra, cui si pro- 
poneva di estendere fino a farne 
un Tesoro delle antichità civili ed 
ecclesiastiche di Alessandria, non 
vide mai la luce. Chilméad era 
morto nel t 645 , senza che dato a- 
vesse l’ultima mano ad nn’ edi- 
zione di Malela cui aveva prepara- 
ta. I curatori della stamperia di 
Oxford pregarono Hody che t i ag< 
giungesse i prolegomeni eho man- 
cavano: egli aoconsentl di assumer- 
si tale cura ; e l'edizione coinparvo 
nel 1691, ornata di un’erudita pre- 
fazione di Hody, e di nna lettera 
di Bentley al dottore Alili più eru- 
dita ancora ed in tutt’altra guisa 
interessante. Hody, ne’ suoi Pro- 
legomeni , promette come termi- 
nate due dissertazioni latine; li- 
na sopra diversi autori greci tanto 
profani che ecclesiastici; l’altra 
sugli scrittori delle cose di Egitto: 
ma esse rimasero inedite. Nell’an- 
no medesimo t6qt , egli diede in 
luce un trattatogreco anonimo cui 
tenne di potere attribuire a Nice* 
foro Calisto; vi aggiunse una tra- 
duzione latina, e ne pubblicò se- 
paratamente nn'altra in inglese. 
Soggetto di tale trattato, il quale 
si aggira sopra una questione di 
diritto ecclesiastico, ò il provare 
che un vescovo deposto, anche in- 
giustamente, non deve separarsi 
dalla comunione del suo successo- 
re, se il successore non è eretico. 
Toccava in tale modo una questio- 
ne importante, la quale teneva al- 
lora divisa l’Inghilterra. Hody fu 
caldamente confutato; il celebre 
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Dodwell ( V. Dodweix ) si segnalò 
in tale controversia: noi non indi- 
cheremo le opere che dall’una par- 
te e dall’altra fnrono pubblicate; 
tali dibattimenti non hanno oggi- 
giorno che pochissimo rilievo, per 
cui poco grado ci si saprebbe se su 
di essi ci fermassimo maggiormen- 
te . L’arcivescovo di Cantorbery, 
Tillotson, il quale succeduto era a 
Sancroft, deposto come non furor, si 
mostri grato del zelo con cui Hody 
adoperato aveva nel sostenere la 
causa de’ secondi vescovi, ed il fece 
suo cappellano . Ciò avvenne nel- 
l’anno t6p4 : l’anno medesimo vi- 
de comparire una dissertazione in- 
glese di Hody Sullo resurrezione del 
medesimo rospo. Egli vi sosteneva, 
controil sentimento di Tertulliano, 
che il corpo non sarebbe risuscita- 
to, e che l'anima sola verrebbe giu- 
dicata e punita. Tale dottrina fu 
confutata con pari erudizione e ci- 
viltà, da Nicola Bear, in un'opera 
pubblicata nel 1699. Tre anni pri- 
ma, Tenison, snccessore di Ti Hot— 
son nella sede di Cantorbery, trat- 
to aveva Hody in un’altra contesa. 
Perkins e Friend, condannati nel 
i 6 q 5 per aver cospirato contro il re 
Guglielmo, erano stati assolti nel 
momento del supplizio, quantun- 
que pentiti non si fossero de’ loro 
delitti, da tre ecclesiastici non ju- 
rors. Una dichiarazione de’prelati 
uniti a Londra, condannò come ir- 
regolare tale assoluzione; Collier, 
uno dei tre ecclesiastici, scrisse per 
difenderla: Hody, per ordine di 
Tenison, Confutò Collier, ed alla 
sua volta fu caldamente confutato. 
Nel ifipH, Hody fatto venne pro- 
fessore reale <li greco nell’univer- 
sità di Oxford ; e per incoraggiare 
lo studio del greco e dell’ ebraioo, 
vi formò, nel collegio Wadham, 
cinque pensioni per ciascuna delle 
prefate due lingue. Egli compose 
per le sne lezioni il trattato: De 
grarcis illust'ibus linei, ne graecae lil- 
terarumquc humaniorum instaurato- 
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rilius, il quale è certamente 1’ ope* 
ra sua migliore, quantunque gli si 
rimproveri un'esattezza talvolta so- 
verchiamente scrupolosa: tale trat- 
tato pubblicato non venne che ne! 
ty4 2 > lungo tempo dopo la morte 
dell’autore, avvenuta il giorno io 
di gennajo del 1706. Il dottore 
Jehb, il quale ne condnsee l’edi- 
zione, vi aggiunse un ragguaglio 
diffusissimo intorno alla vita ed a- 
gli scritti di Hody. 

B— ss. 

HOEGSTROEM (Pietro), scrit- 
tore svedese, fu dapprima, versodl 
174°- pastore di Gol livara, nel Ln- 
leo-Lappmarck, oltre al sessanta- 
settesimo grado di latitudine bo- 
reale, e per conseguente di là dal 
circolo polare. Egli approfittò del- 
la sua posizione onde visitare la 
Lapponia , ed osservare i costumi 
de’ suoi abitatori. Trasferito in se- 
guito alla parrocchia di Skelefteo, 
situata due gradi piò a Mezzogior- 
no, sulle spiagge del golfo di Bot- 
nia, la temperatura di qnel luo- 
go gli sembrò propria a dare pro- 
duzioni che non si erano loro chie- 
ste fino allora. Egli piantò duegiar- 
dini di alberi fruttiferi , semini 
degli acini, e, secondo la testimo- 
nianza di alcuni autori svedesi , 
riusci ad ottenere de’ frutti. Ma ta- 
le fenomeno, troppo in opposizione 
con le leggi della natura, essere 
non doveva che di breve durata. 
De Buch, il quale visitò i medesi- 
mi luoghi nel 1807, narra nella sua 
relazione, che in quell’epoca non 
esisteva p'irt la menoma traccia del 
giardinodi Hoegstroem. echen’er* 
talmente smarrita la ricordanza che 
si metteva in dubbio il fatto. Hoeg- 
stroem ammesso venne nell’acca- 
demia delle scienze di Svezia nel 
1747, e mori il giorno 14 di luglio 
del 1784. Egli scrisse in svedese: 
I. Descrizione della Lapponia scedesr, 
Stocolm, 1747, un voi. in 8 .vo, con 
carla.Tafe opera fa conoscere la sin- 
golare nazione che n’è l’oggetto, 
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tornito meglio che fritte quelle no IV, di cui' egli successe al figlio 
che l’avevano preceduta . Hoeg- nel q53. Fu ucciso 1^980 in una 
stroem vede bene e non abbellisce, caccia. — Hoel V, duca di Bret- 


Egli deplora i mali cui un rigido 
clima accumula sopra i Lapponi, 
e propone i mezzi di migliorare la 
loro sorte. Il libro fu tradotto in 
tedesco, Stocolm, Copenaghen , e 
Lipsia, 1748, ■ voi. in ta, con car- 
ta. Ve n’ha un ristretto in france- 
se nel tomo XIX delta Storia ge- 
nerale deviagli, II Parecchie Memo- 
rie. nella Raccolta dell'accademia 
d'ile scienze di Svezia ; esse trattano 
di storia naturale o di economia 
rurale. 

E— s. 

HOEL I., figlio di Budic, duca 
di Brettagna, si ritirò in Inghil- 
terra , nel 5 oq, dopo la strage di 
suo padre, ordinata da Clodoveo. 
Tornò nel 5 i 3 , a reclamare come 
suoi gli stati di Budic. con truppe 
cui gli avea somministrale Arturo 
re della Grande Brettagna, e riu- 
scì a scacciare i Frisoni, i quali e- 
rano padroni del paese Clotario, 
sentendo le sue vittorie, l’insita ad 
andare a Parigi. Hoel vi si reca, 
ma non vi è trattato che inqualità 
di conte. Ritornato ne’ suoi stati 
nel 54 t, fondò, nella città di Aleth, 
un vescovado di etri il primo ve- 
scovo fa s. Malo, il quale, dappoi, 
diede il suo nome alla città . Hoel 
mori nel 545 , e gli fn successore il 
figlio suo primogenito. — Hoel H, 
figlio e successore di Hoel !.. era 
già abbastanza avanzato in età co- 
me avvennero le conquiste di suo 
padre per avervi avuta molta par- 
te; egli però fn inumano e senza 
religione. Perseguitò s. Malo nel 
546 . ed ucciso venne in nna caccia 
nel 547, da Canor suo fratello. — 
Hoel III, dapprima conte di Cor- 
novaglia, successe nel 5 p 4 0 in quel 
torno, a Indicaci, sno padre, e 
prese anche in seguito il titolo di 
re; egli mori nel 6 11. di cinquan- 
tadue anni. — Hoel IV, conte di 
Nantes, era figlio naturale di Ala- 


tagna, ottenne tale titolo fino dal 
1066, e mori il giorno i 5 di aprile 
1084 — Hoel VI, riconosciuto du- 
ca di Brettagna nel 1 148, dagli a- 
bitanti di Nantes e di Guimper, 
fu, nel 1 1 54 , battuto da Eude, con- 
te di Porhoet, suo competitore, e 
nel 1 1 56 scacciato venne dai Nan- 
tesi. E’ quella l’ultima volta che 
egli comparisce nella storia. 

HOEPKEN (AtnjRE.\GrovATtrri, 
conte tu ), senatore di Svezia, mor- 
to nel >789, entrò nel senato nel 
1746, essendo in età di soli trenta- 
cinqne anni in circa , e vi rimase 
fino al 1761. Durante tale periodo 
di tempo, egli ebbe parte in tutti 
gli affari pubblici, e si fece spe- 
cialmente distinguere per la fer- 
mezza della sua condotta , per la 
saviezza de’ suoi consigli e pel suo 
zelo pei progressi di tutte le utili 
istituzioni. Avendo rinunziato nel 
1761 , egli visse nel ritiro fino al 
1773 -. il giorno 4 di decembre di 
qnell’ anno rientrò in senato per 
sollecitazione di Gustavo III, il 
quale approfittare voleva de’ suoi 
lumi e della sua esperienza. Il se- 
natore Hoepken fu consultato dal 
principe sulla riforma delle leggi, 
sui miglioramenti cui richiedeva- 
no l’ agricoltura ed il commercio, 
e sulle provvisioni espedienti a da- 
re una più grande estensione alle 
utili cognizioni. Poiché dedicato 
ebbe sette anni ancora a lavori 
d’importanza, rinunciò di nuovo 
al senato, ed attese unicamente al- 
lo studio. Le scienze, le lettere e 
le arti, formato avevano sempre la 
delizia principale degli ozii suoi. 
Egli conosceva a fondo la storia, la 
letteratura antica e la filosofia. Fu, 
con Linneo ed alcuni altri do'ti, 
il fondatore dell’accademia delle 
scienze di Stocolm. ed anzi s’inca- 
rioò per più anni dell’ ufficio di 
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segretario. II conte'di Hoepken uno 
fu 1Ì9’ primi ubo formò la lingua 
del suo paese sui modelli della 
Grecia, di Roma, della Francia, e 
dell’ Inghilterra, e che le diede 
purezza, precisione, eleganza e vi- 
gore. Tali qualità occorrono tutte 
nel suo Elogio storico del conte di 
Tessin, in quello del conte diElce* 
blad, ed in molti discorsi cui reci- 
tò nelle adunanze pubbliche del- 
l’ accademia delle scienze. Tutte 
le altre società dotte e letterarie di 
Svezia, e parecchie accademie stra- 
niere, 1’ annoveravano tra i loro 
membri. Egli ragnnava sovente al- 
la sua mensa i dotti, i letterati, e 
gli artisti di Stocolm ; e viveva le- 
gato dell’amicizia la più intima col 
dotto astronomo Wargentin. 

C — AD. 

HOESCIIEL ( Davide), dotto 
alienista, nacque in Augusta nel 
i 556 , da genitori poveri; tua le sue 
felici disposizioni interessarono in 
suo favore Marco Velser, protettore 
colto delle lettere, il quale tolse so- 
pra tli sè le spese della sua educa- 
zione. Hoeschel chiarì giuste co’ 
suoi progressi rapidi le speranze 
del suo benefattore; e, come ter- 
minato ebbe di studiare, gli fu con- 
ferita una cattedra nel collegio di 
Lavingen. Egli ne prese possesso 
recitando un discorso in lingua gre- 
ca, di cui era argomento la Caduta 
dui primo uomo , la quale ottenne 
tutti i suffragi del suo uditorio. Si 
arrese alle istanze de’ suoi amici 
dando alla stampa la prefata opera, 
cui dedicò a Velser, con un’ episto- 
la nella quale nomina alcune altre 

S ersone dalle quali ottenuto aveva 
e’ soccorsi. Ritornò nel i58i, ia 
Augusta, ad occupare la cattedra 
di belle lettere cui procurata gli 
aveva Girolamo Volfio antioo suo 
maestro: e l’esercitò fino al i5p5, 
in cui successe a Simone Fabricio, 
nell’insegnamento della lingua gre- 
ca. Hoeschel fatto venne in seguito 
conservatore della biblioteca pub- 
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bliea, ed alcun tempo dopo rettore 
del collegio di sant’ Anna . In tale 
doppio impiego egli divise lutto il 
suo tempo, ed arriocbì di un nu- 
mero grande di manoscritti prezio- 
si la biblioteca ailkiata alle sue cu- 
re : mori, giustamente compianto, 
il giorno aq di ottobre del 1617. 
Jacopo Bruker pubblicò una let- 
tera : De mentis in rem hlterariam 
praecipue graecam viri celeberrimi D. 
Hoeschelii, nel tomo IV della Tem- 
pe belve tica. Nicéron scrisse di lui 
nel tomo XXVIH delle sue Memo- 
rie. Uopo è consultare le due rac- 
colte per trame la lista compiuta 
delle sue opere. Egli è autore: I. 
del Catalogus vodicum graeoorum qui 
lunt in biblioth. reipub. Augu>t. Vm- 
delicorum, Augusta, i 5 p! 5 , in 4 to. 
Compilò tale catalogo per istanza 
di Velser, il quale donata aveva la 
sua biblioteca alla città di Augusta. 
Coloiniez dice che, a’suoi tempi , 
non esisteva catalogo di manoscrit- 
ti più dotto nè meglio ordinato (K. 
Htmniis ) ; JI Delle prime edizio- 
ni della Biblioteca di Fozio; di pa- 
recchi Opuscoli di Filone, di alcuno 
Omelie di 3. Ba-ilio, di 3. Gregorio 
Nisseno, di s. Gregorio Naziaoze— 
no, di s. Giovanni Crisostomo e dì 
s. Giovanni Damasceno; dell’ lllim 
rico di Appiano; de’ Geografi mino- 
ri; d e' libri di Urigene contro Cel- 
so; delle Storie di Procopio e dì 
Anna Comnena ; IH Di alcune Tra- 
duzioni latine, e tra le altre di quel- 
la della Fi la di sant’ Antonio , ero— 
o>ita, per sant’ Atanasio. Uezio gli 
rimprovera ehe sostituisca talvolta 
il suo pensiero a quello dell’ auto- 
re: senza tale diletto, soggiungo 
1 * illustre oritioo, Hoeschel oscura- 
to avrebbe tutti gli altri tradut- 
tori pel suo talento nel produrre le 
bellezze e fino le finezze di stile de’ 
suoi originali ; IV di alcune Ag -, 
giunte al dia. greco e latino diRu- 
land. 

VV— s. 

HOEST (Giobsio), viaggiatore 
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danese, nato nel i^ 5 /( ad Aarhnns 
nel Jutland, entrò per tempo nella 
compagnia di Africa, e fn nel 17(10, 
fatto console a Mogador nel regno 
di Marocco. Nel 1768, andò ad e- 
sercitare altri impieghi a santa Cro- 
ce nelle Antillc. e tour» nel 1776 
a Copenaghen, dove diveune con- 
sigliere di stato, e gii fu conferito 
1’ uffizio di segretario degli affari 
esteri. Egli sci isse in danese : I. Re- 
lazioni di Marocco e di Fez raccolto 
nel paese, dal 1760 al 17(78, Cope- 
naghen, 1779, «n voi. in 4-to con 
una carta e con figure. Tale libro, 
uno de’rnigliori che siano stati scrit- 
ti sull’Impero di Marocco, tratta con 
grandissima particolarità di tutto 
che lo concerne. Vi si trovano mol- 
te cose nuove. Ad una cognizione 
profonda della lingua arai»), l’au- 
tore univa uno spirito osservatore 
che messo l’aveva in grado di ben 
descrivere i costumi e gli usi degli 
abitatori, e di dare nozioni esatte 
sul governo non che sulla geogra- 
fia e storia naturale del paese. De- 
ve rammaricare che tale libro non 
sia stato tradotto in francese. Lo fu 
in tedesco da Sutsiniich, Copena-' 
ghen, 1781, in 4 -to, confi». La ver- 
sione contiene numerose mancanze 
di esattezza, e specialmente nel- 
l’ortografia die’ nomi arabi. V’ha 
un compendio della relazione di 
Hoest, nel tomo XXII! della rac- 
colta di viaggi stampata in tedesco 
a Berlino; li Storia di Maometto - 
Ben Abdallah , imperatore di Marnc- 
co, Copenaghen, 1791, in 8.vo. Ta- 
le opera fu composta con la scorta 
delle lettere de’ consoli danesi. El- 
la contiene particolarità curiose. 
Hoest aveva in oltre conosciuto 
quell’imperatore, cui rappresenta 
come meno crudele de’ suoi pre- 
decessori ; questi nacque verso il 
1718, e morì agli 11 di aprile del 
1790, in nna spedizione di guerra; 
III Memorie intorno all' isola di san 
Tommaso ed ai suoi governatori, com- 
poste nell’ isola dal 1 769 fino di 1 778, 
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Copenaghen, 1791, in 8.vo. In tale 
libro, fatto con diligenza, si leggo- 
no particolarità preziose intorno 
a quell’isola, nna delle Picciolo 
Antille. 

E— s 

HOFER ( Giovanni ), nacque • 
Mulbausen in Alsazia, l’anno 1697, 
e vi morì nel 1781. Poiché studia- 
to ehbe la medicina , praticò per 
alcnn tempo l’arto sua a Basilea, e 
dappoi nella sua città nativa, di 
cui divenne borgomastro. Vi sono 
alcune sue memorie anatomiche e 
botaniche, negli Atti della Società 
elcetn rs a Basilea. Nel 1779, .egli 
pubblicò un Manuale pharmaceuti- 
cum. — Giosuè Horen, della fa- 
miglia medesima del precedente , 
giureconsulto e sindaco della città 
e repubblica di Mulbausen, ivi 
nacque nel 1721. Studiò nell’acca- 
dèmia di Lipsia, ed eletto venne 
sindaco nel 1748. Inviato spessissi- 
mo in qualità di ambasciatore alla 
dieta elvetica, vi godeva fama di 
grande politico. Durante la rivolu- 
zione de’ francesi, fu due volte de- 
putato a Parigi, onde ottenere de- 
gli accomodamenti ed un trattato 
di commercio per la città di Mul- 
hausen . compresa nel territorio 
della Francia. Essendo stata co- 
stretta essa città, nel 1798, a chie- 
dere di esserle unita, sembra che 
tale avvenimento accelerasse la 
morte di Hofer, ohe terminò il cor- 
so della sua vita nel leoq. 

Z. 

HOFER (Anorea ), capo de’ ti- 
rolesi insorti , nacque a Passeyer 
nel 1765. Egli tenera un albergo 
in quella picciola città ( situata in 
distanza di 3 leghe a settentrione 
da Merano ) ; e faceva in pari tem- 
po un commercio non poco conu- 
derabile di grano, vino e bestiame. 
La pace di Presbnrgo dato aveva 
il Tiralo al re di Baviera ; ma ri- 
accesasi la guerra nel 1809, gli a- 
bitatori di quel paese si levarono 
in arcui onde scacciare i Bavaresi, 
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c tornare sotto il dominio dell’ Au- 
stria. La ricchezza dt Andrea Ho- 
fer, lo sue relazioni abitatali coi 
primari montanari, l’alta sua sta- 
tura, le sue forme atletiche e la 
lunga sn t barba, furono circostan- 
ze tutte che concorsero a listare su 
di Ini gli «guardi, quando gl’ in- 
sorti si elessero nn capo. Hofer pos- 
sedeva una cognizione perfetta del 
paese, ohe gli procurò parecchi 
vantaggi d' importanti sopra i Ba- 
varesi i quali, altronde, erano in 
troppo picciolo numero per resi- 
stere. Dopo la pace di Vienna, che 
assicurata nuovamente il Tirolo 
alla Baviera, Hofer depose le armi. 
Egli si era fatto distinguere in tut 
te le circostanze per la sua mode- 
razione ed umanità ; e tenne che 
tanto minoro argomento avesse di 
temere per la sua persona, in quan- 
to che Btionaparte solennemente 
aveva promesso che non verrebbe 
esercitata nessuna persecnzionecon 
tro i Tirolesi insorti. Ma poco dopo 
risaputo avendo, che ordinato si e- 
ra di arrestarlo, l’ albergatore di 
Passejrer rioovrò nelle montagne. 
Buonaparte mise la sua tosta a ta- 
glia ; quindi l’infelice Hufer gli 
fu tradito. Il trovarono in mezzo 
delle nevi su di un greppo quasi 
inaccessibile. Condotto a Mantova, 
comparve per formalità dinanzi ad 
un consiglio di guerra, che rice- 
vuto aveva l’ordine di farlo mo- 
schettare. Egli mori con grandis- 
sima fermezza. Si volle paragonare 
Hofer ai più illustri eroi della Van- 
dea : ma egli è iunge dal meritare 
tale onore. Egli non si espose mai 
al fuoco, e, quel eh’ è più, non co- 
mandò mai nessun combattimento 
iryiersona. Il suo spirito era senza 
«mura, comeil suocuore senz'am- 
bizione; e la politica gli era sco- 
nosciuta quanto la scienza delle 
armi. Eglt comune non ebbe con 
•i capi della Vaudea che un zelo 
ardente per la religione. I suoi 
compatrioti il tengono per uu san- 
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to ; e dopò la'tragica sua morte, lo 
venerano come un martire. Si la- 
vora nei mausoleo che i Tirolesi 
innalzano ad Hofer. Oltre tale mo- 
numento, collocata verrà una pira- 
mide sulla cima della montagna 
nella quale ere situata (a caverna 
in cui Hofer si era «covralo col 
suo segreta rio, Giu-eppe Solhioski, 
studente boemo, ed in cui furono 
ambedue sorpresi dagli emissarj di 
Buonaparte. La piramide sarà de- 
corata di un'iscrizione latina. Uà 
ospitale, fabbricato sulla monta- 
gna, e nel medesimo luogo cui oc- 
cupava la caverna, servirà per ri- 
covero a tedici poveri. 

8— v— s. 

HOFFMANN ( Gaspare ), me- 
dico tedesco, nacque a Gotha nel 
1572. La tenue sua fortuna impe- 
dito avrebbe che continuasse gli 
stndj coi aveva incominciati a 
Strasburgo, se Mattia Schiller, no- 
tajo di Norimberga, provveduto 
non avesse per sette anni alte spe- 
se della sua istruzione. Egli spese 
tale tempo tutto nello studio della 
medicina nel l'università di Altorf, 
e vi fece si grandi progressi, che 
ottenne la pensione cui la facoltà 
accordava agli studenti distinti pel 
loro inerito. A Padova, studiò sot- 
to Fabrizio d* Acqnapendeote. Si 
recò in seguito a Basilea, vi otten- 
ne la laurea dottorale nel i6o5, e, 
l’anno susseguente, si fece aggrega- 
re al collegio di medicina a Norim- 
berga. Nel 1607, divenne professo- 
re di medicina teorica nel I univer- 
sità di Allori, ed esercitò tate uf- 
fizio finn alla sua morte avvenuta 
il giorno 5 di novembre del ( 648 . 
Hoffmami fu un dotto ellenista ; 
ma si mostrò poco aderente alle 
opinioni degli antichi, e special- 
mente a quelle di Aristotele. Quan- 
tunque gli piacessero le opere di 
Galeno, ai scatenò sovente con a- 
s prezza contro quel medico, e *ì 
fece sempre un maligno piacere dà 
mostrare i suoi errori i piu lievi. Il 
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immuro de’ suoi scritti è prova del- 
la grande sua facilità. 1 volumi 
succedevano l'uno all'altro rapida- 
mente, e trattava di qualunque 
materia. Tra le ventisei opere di 
Hoflfmunn di cui i bibliografi ci 
lasciarono il ragguaglio . si cita 
quella che ha per titolo : Apologia 
apologia e prò Germa nit eoo tra Gale- 
num, Amberg, 1626, in 4 -to. L’au- 
tore vi discute, Ira gli altri punti, 
in quali malattie si debba preferire il 
salasso al purgante. Mei suo com- 
mento De Thòrace ejusqun partibus, 
Francfort, 1617, in fogl. , io scopo 
suo principale è di conciliare i sen- 
timenti di Aristotele con quelli di 
Galeno; ma la parzialità sua pre- 
vale pur sempre. Si osserva, in ge- 
nerale, ebe le opere di questo me- 
dico gli danno un’ apparenza di 
erudizione cui non deve che ai 
frutti delle sue letture: però che, 
siccome parlò di anatomia senza 
che maneggiato avesse il coltello, 
scrisse molto sulla pratica, quan- 
tunque veduto quasi non abbia 
ammalati. Tale è almeno il giu- 
dizio che di lui dà il celebre Hal- 
ler. 

D — v— L. 

HOFFMANN (Maurizio), mo- 
dico tedesco, nacque nel 1622, a 
Furstenwald nel Brandeburgo.Non 
attese a niuno studio ne’suui primi 
anni ; ma, nel i 638 , avendo per- 
duto il padre e la madre, si mise 
in casa di suo zio Noesi ler, il quale 
professava la medicina nella città 
d’Altorf. Vi studiò rapidamente le 
belle lettere, e si recò in seguito a 
Padova : ivi coltivò principalmente 
l'anatomia e la botanica. Tommaso 
Barlholin gli attribuisce la scoper- 
ta del canale pancreatico. Hofif- 
tnann, divertendosi a notomizzare 
un gallo d’ India, trovò il condotto 
del pancreas, che non si conosceva 
ancora. Vedere il fece a Vissungo, 
notomisla di Padova, presso al qua- 
le egli dimorava. Questi cerchiale 
condotto nell’ uomo, ed avendolo 
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scoperto, uè fece la dimostrazione 
pubblica, c per ciò tale par'e del 
corpo s’ebbe il nome di curiate di 
Vissungo. Nel i 645 Hotfmunn ot- 
tenne la laurea dottorale nell’acca- 
demia di Altorf; e, nel 1648, la 
cattedra di anatomia e di chirur- 
gia. L’università di Altorf deve 
alle sue cure la creazione di uu 
giardino botauico. di un laborato- 
rio chimico, e di un anfiteatro a- 
natomiro. Nel i(Xì 5 , Hoffmannfcce 
le prime dimostrazioni di anato- 
mia in pubblico. Non ostante i di- 
versi suoi ulfizj, ebbe una pratica 
estesissima; e parecchi principi di 
Germania lo scelsero per medico. 
Egli mori di apoplessia il giorno 
20 di aprile del i6cj8. Si Conoscono 
tredici opere di quest'autore , tre 
sull’anatomia, tre sulla medicina, 
e sette sulla botanica. Quella di 
maggior rilievo ha questo titolo: 
Fiorar Altdorffinae Deliciae syloe- 
stres , Altorf, 1662, in 4 -to. — Suo 
figlio, Giovanni Maurizio IIoff- 
maw, nato nel i 653 , nella pic- 
ciola città di Altorf, si fece dotto- 
rare medico nel 1675. Nel 1684 
l’accademia de’ curiosi della na- 
tura se l'aggregò sotto il nome di 
Eliodoro /, e vi ascese, naj 1721, al 
grado di direttore. La fama di Hof- 
mann coinè pratico si estese tant’ 
oltre che egli si vide ricercato dal- 
le persone del primo ordino. Fer- 
mò il soggiorno suo in Anspacli , 
dove mori il giorno 5 i di ottobre 
del 1727. Questo medico lasciòset- 
te opere: continuò le Deliciae lior- 
terues •Altdorffinae di suo padre, Al- 
torf, 1703, iu 8.vo. Si trovò fra le 
sue carte un manoscritto, il quale 
parve, a G. II. Schulze, un com- 
pendio di medicinaabbastnnza buo- 
no perefiè si desse la cura di farlo 
stampare, nel 1742, in 8.vo. 

D — v — L. 

HOFFMANN ( Giovasi»! Jaco- 
po ), filologo, nacque a Basilea nel 
i 635 . Il padre suo, professore di 
legge nell* accademia di essa città, 
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gl’ ispiri» per tempo gusto pel la- 
voro, ed il diresse uè' primi studj. 
Il giovane HolTmann studiò la fi- 
losofia e la teologia con molto ono- 
re, e promosso venue al luterano 
sacerdozio. Non permettendogli la 
debolezza della sua salute, che cor- 
resse tale arringo, egli si dedicò 
all’ insegnamento; c poi che date 
ebbe per più anni lezioni partico- 
lari, fu provveduto, nel 1667, della 
cattedra di greco nell’accademia; 
ottenne quella di storia, nel 1680 , 
1’ occupò conno zelo infaticabile, 
e mori di utarasmo il giorno io di 
maggio del 1706, senza essere mai 
partito dalla stia patria. La più 
nota di tutte le sue opere è il Le- 
xicon anneritile, hiitorico-geegraphi - 
co-chronnhgico-poetica-philologicum, 
Basilea, 1677, 2 voi. in fogl.; sup- 
plimento, it> 85 , dne volami. Il li- 
bro piacque poco nel principio. 
Non potendo IIofTmann persuade- 
re il suo librajo a farne una se- 
conda edizione prima che la prima 
fosse smaltita, trattò con Haclcius, 
il quale ne pubblicò una nuova 
(Leida, 1698, 4 tol. in foglio), in 
cui i snpplimenti furono rifatti ed 
aumentali. Siccome il librajo di 
Basilea provava in tale guisa una 
perdita considerabile, egli piati 
contro Hoffmann, che gli promise 
di compensarlo, cedendogli il pro- 
fitto di una terza edizione cui di- 
visava di fare; ma ella non venne 
in luce. Tale dizionario è compila- 
to con un disegno estesissimo; ma 
qnasi tutte le parti lasciano molte 
•ose da desiderare. Gli articoli di 
geografia autica sono teunti pei 
migliori. Il titolo del libro pro- 
mette i diversi sinonimi de’ nomi 
eografici tratti da venti lingue 
ifforenti. Gli articoli di storia so- 
no superficiali e senza esattezza. 
L’autore non trascura nessun’oc- 
casione di prorompere contro la re- 
ligione cattolica e contro la Fran- 
cia. IIolTinann scrisse altresi; I. 
Celle Tei 1 in grandissimo numero, 
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ma sopra materie di poca impor- 
tanza; II Una raocolta di versi 
(Pormela), Basilea, ib 84 , in la; 
III Epitome metrica hutoriae urti- 
cenalii cimiti et. racm ab orbe condi- 
to, ivi, it>86. in la. I versi sono 
medioori A ciascun componimen- 
to susseguita una spiegazione in 
prosa; IV’ Hntoria paparum, 1687, 
a voi. in la : ella è scritta con po- 
ca moderazione, V Due Memorie 
nelle Mi icetlanea Berolinens'ta. 

W— «. 

HOFFMANN ( Cristiano Go- 
tofredo ), dotto giureconsulto, na- 
cque nel i6qa aLauhau, città del- 
la Lusaziu, in cni suo padre eser- 
citava I’ uffizio di rettore del gin- 
nasio. Il mezzo più sicuro di a- 
cquietnrlo nella sua infanzia, era il 
mettergli un libro tra le mani ; ed 
i suoi genitori ne trassero un feli- 
ce augurio per 1 ’ avvenire. In età 
di cinque anni, posto venne sotto 
la direzione di Cristof. Giacobbe 
Ountero, valente maestro, che gli 
fece fare rapidi progressi nelle lì n— 
gne antiche. Seguì suo padre, fatto 
rettore a Zittau, e continuò a stu- 
diare in essa città con molto frut- 
to. Quantunque giovanissimo an- 
cora, fu incaricato di riordinare la 
biblioteca pubblica, trascurata da 
Inngo tempo; ed egli eseguì ta- 
le commissione in modo da meri- 
tare gli elogi del consiglio. Si recò 
nel 1711 a Lipsia, onde studiare 
la legge; e nella fine dell’anno sco- 
lastico, vi recitò nn discorso eru- 
ditissimo; Or senio eruditorum. Egli 
divisava di visitare le scuole le più 
celebri dell’ Europa ; ma la morte 
di suo padre l’obbligò a mutare 
proposto. Si assunse di accompa- 
gnare in Olanda i principi Galit- 
zin ; ed appmfittòdi tale circostan- 
za per udire le lezioni de’ più va- 
lenti giureconsulti. Ottenne i gra- 
di accademici in Ilalla nel 1716, e 
tornò a Lipsia, dove professò il di- 
ritto naturale con molto grido. Suc- 
cesse nel ^igadEnricodeCocceii, 
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professore nell’università di Franc- 
lort sull’ Odcr, si mostrò degno 
di porre il piede nelle orme del- 
l’ illustre suo antecessore, e mo- 
ri, di quarantatrè anni, il giorno 
i.rno di settembre del 1^35. Suo 
fratello Gio: Guglielmo lloOmann 
recitò il suo elog.o pubblico. Egli 
lascio motte opere in latino ed in 
tedesco, basterà citare le principa- 
li : I. De utilitate ex l re t ione epi- 
itulurum virurum ductorurn h urie/i* 
du, Basilea, 1716, in S.vo. Tale 
dissertazione è premessa alla Rac- 
colta delle lettere scelte di Cristo!'. 
Wciss ; li Scrìpluret rerum Lutatici 1- 
rum antiqui et recentiorei, Lipsia, 
1719, a voi. in Cogl. Tale raccolta 
contiene degli scritti assai curiosi, 
e divenuti rari ; ella è stimata ; III 
Hit torta jurii Rumano - J iut inianei 
clirunologica,i\i, 1780; to. Il, 1724, 
in 4 .to. Ristampato venne il i.ino 
volume nel 1734, con aggi unte con- 
siderabili; IV Commentario jurii ca- 
nonici de caemeleri'u ex urbibus tul- 
le udii, ivi, 1729, in S.vo, nuova e- 
dizione, pubblicala da Giovanni 
Luigi Uhi, Francfort, 1775, inS.vo; 
V iVoca icriptorum ac monumentorum 
par tini rariuimorum, partim inedito - 
rum collectio, ivi, 1731 — 33 , 2 voL in 
4 -to; V l Bibliotheca jurispublici Ger- 
manici, secundum materiarum argu- 
menta, Francfort, 1734, in S.vo. Vi 
hanno degli esemplari in 4 -to. Non 
è, dice Struvio, urt catalogo com- 
posto alla guisa di altre opere del 
medesimo cenere. Hoffinann non 
parla che di libri cui aveva letti 
ed esaminati : egli enumera gli 
scritti che vi sono nelle grandi rac- 
colte, indica gli antori anonimi cui 
fatto gli venne di scoprire, ed ag- 
giunge a ciascun articolo delle note 
letterarie e bibliografiche le quali 
ne aumentano l’importanza. E" pec- 
cato che non abbia potuto termi- 
nare tale utile lavoro. Il primo vo- 
lume non contiene che l’ indicazio- 
ne delle opere che trattano del di- 
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ritto pubblico della Germania, del- 
lo leggi fondamentali dell’impero, 
e dell’ elezione degl’ imperatori. E' 
di Hoffmann altresì un'eccellente 
edizione de’ Trattati di Pancirolo 
e di altri autori, De ciarli legarti 
interpretibui, Lipsia,. 1721, in 4 -to 
( V. Fichabd ), ed è autore di nu- 
merose Distertazioni sopra varie que- 
stioni di diritto. Si pnò consultare 
per maggiori particolarità il suo 
Elogio negli Anta eruditorum anno 
1736, pag. 235 e susseg; e nella Bi- 
blioteca Germancia , to. XXXIV , 
pag. 216. 

W— s. 

HOFFMANN ( Ticone ) , bio- 
grafo, nato in Danimarca, nel se- 
colo XVIII, lu iunalzato al grado 
importante di segretario guarda si- 
gilli. Era membro del la società rea- 
le di Londra. Egli scrisse: R tratti 
storici degli uomini illustri di Dani- 
marca, ragguardevoli pel loro meritò, 
per le loro cariche e la loro nobiltà, 
con le loro tavole genealogiche . 1746» 
sei parti in 2 voi. in 4 .to. Tale rac- 
colta rara e ricercata è arricchita 
d’ intagli de’ più celebri artisti di 
Parigi, di Londra, d’Olanda e di 
Lipsia. La carta che si nsò per la 
diverse parti di essa, non è nò del- 
la stessa grandezza nò della stessa 
qualità; il che fa conghiettnrare 
che non fossero stampate nella me- 
desima città, nè nell’epoca mede- 
sima. Deve esservi, alla fine del se- 
condo volume, un quaderno sepa- 
rato, intitolato: Memorie del fu gran 
cancelliere di Danimarca, conte di 
Grlffenfeld, dell’ammiraglio Adeler 
e del vice ammiraglio Tordenthiold, 
tre uomini i quali, dalla condizio- 
ne la più umile, s’innalzarono pe 
loro meriti ai primi impieghi nel- 
la patria. L’ opera di Hoftinnn fu 
tradotta in danese, Copenaghen, 
■ 777-79, 3 voi. in 4-to. Taleedizio- 
ne, in una lingua poco divulgata, 
ha, sulla prima, il vantaggio di al- 
cune aggiunte; le è però inferiore 
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dal lato degl' intagli, di cui le pro- 
ve non possono essere che debolis- 
sime-, » , 

W— s. 

HOFFMANN ( Fedkiuco), ce-- 
lebre medico dell’ università di 
Halla, in Sassonia, nacque in essa 
città nel 1660: i suoi genitori gli 
fecero imparare le matematiche; 
ed a tale scienza egli sempre attri- 
buì i suoi progressi fortunati e ra- 
pidi in medicina Nel 1680, andò 
a dimorare in Erfurt onde studiar- 
vi la chimica sotto Gaspare Cra- 
iner ; e I’ anno susseguente fu fatto 
medico. Sbarazzato degli studj ac- 
cademici, si dedicò onninamente ai 
lavori scientifici. Il suo primo sag- 
gio fu il trattato De cinnabari anti- 
monii, cui diede in luce nel 1682. 
Tale opera, ristampata a Leida, 
i 685 , in 12, gli formò la riputazio- 
ne di abile chimico, la quale ac- 
crebbe in seguito professando la 
chimica nelle scuole di Jena. Egli 
è quello a cui è dovuta la prepa- 
razione sì nota sotto il nome di Li- 
quore anodino di Hoffmann, rimedio 
posto nel numero de’ migliori cal- 
manti. Avendo Federico III, elet- 
tore di Brandeburgo, fondata I’ n- 
niversità di Halla nel 169^, Hoff- 
mann fatto ne venne professore 
rimario, e compilò solo gli statuti 
ella facoltà di medicina. La sua 
fama si sparse presto in tutta la 
Germania, e fuori della medesi- 
ma. L’accademia de’ curiosi della 
natura, quelle di Pietroburgo e di 
Berlino, e la società reale di Lon- 
dra, se l’aggregarono. Durante la 
sua residenza in Halla, egli divise 
tutto il suo tempo tra l’ insegna- 
mento, la clinica e lo studio; ma 
sospese più di una volta i suoi la- 
vori pei viaggi che fece in più cor- 
ti della Germania, in cui le fortu- 
nate sue cure gli procacciarono o- 
nori, titoli e grandi ricompense. 
Sollecitato dal re di Prussia a fer- 
mare stanza in Berlino, egli prefe 
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ri In sua patria, dove mori il gior- 
no 12 di novembre del i, 4 a - Hof- 
mann intraprese, di sessanta anni, 
la sua grande opera intitolata: Me- 
diana rationalis systematica, Halla, 
i, 3 o, 9 volumi in .{.lo, di cui Bru- 
hier d’Ablaiucourt fece la tradu- 
zione col titolo di Medicina ragiona- 
ta di Hoffmann, 1729, 9 volumi in 
12. Lo stesso medico tradusse, dal 
latino di Hoffmann, un Trillato 
delle febbri, Parigi, 1746* 3 volumi 
in 12 ;- la Politica del medico, ivi, 
1 , 51 , in 12; - e delle Osservazioni 
mila cura della gotta e del reumati- 
smo. L'edizione compiuta delle sue 
Opere fu pubblicata, con una Vita 
dell’autore, col seguente titolo: 
Hffnusnni Opera omnia medico • phy- 
sica cum supplementi 1, Ginevra, De- 
tourues, 1740 al 1,55, undici parti 
in foglio. Visono delle osservazioni 
di rilievoin taieeuorme compilazio- 
ne, in cui raccolte vennero con 
molta inconsideratezza delle tesi 
accademiche, o fino de’ consulti . 
IIofYmann fu di carattere dolce e 
moderato. Le sue contese lettera- 
rie con Stali), altre volte amico e 
dappoi emulo suo, noi fecero uscir 
mai dai limiti della civiltà. Egli 
sostenne altamente la dottrina mec- 
canica, cui non approvava il suo 
avversario; ma la sostennecon quel- 
l’ amenità che dovrebbe sempre 
regnare tra i letterati. Gli si appo- 
ne che abbia uno stile lasco e dif- 
fuso, che esponga con grandi lun- 
gherie cose triviali, e che sia sog- 
nilo a ripetersi, anche ne’ trattati 
i cui diresse la stampa. Malgrado 
tali difetti, Iloffmaun inerita, fino 
ad un certo segno, la riputazione 
cui ottenne. Egli conosceva a fon- 
do la medicina; e di più, era gran- 
de pratico. Si deve sapergli molto 
grado del suffragio che accorda ai 
rimedj semplici e domestici. » Af- 
ri fermo con giuramento, egli dice, 
» che in gioventù io correva dietro 
» con ardore ai rimedj chimici , 
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>* ma, con 1’ età, ini convinsi elio 
tt pochissimi riruedj , bene scelti, 
» tratti anche dalle so-tan/.e le più 
» vili in apparenza, sollevavano più 
» prontamente e più efficacemente 
» le malattie, che tutte le prepa- 
ri razioni chimiche le più rare e le 
» più ricercate Quando egli era 
consultato da quelle persone in- 
quiete che si medicano per evitare 
le malattie, diceva loro: Volete con- 
servarci la salute ? Fuggite i medici 
ed i rimedj . 

D — V— r. 

HOFFMANN (Cristoforo Lin- 
ci), nato, nel 1711, a Kheda in Vest- 
falia, dapprima medico del vescovo 
di Mnnster e dell’ elettore di Co- 
lonia, passò, nel 1787, con la me- 
desima qualità presso all’ elettore 
di Maeonza. Esso principe gli affi- 
dò la direzione del collegio di me- 
dicina. Quando I’ elettorato cessato 
ebbe di esistere, Hoffmann'si riti- 
rò nella picciola città di Eltviel 
sul Reno, in cui mori nel giorno 
28 di luglio del 1807. Egli lasciò 
parecchi scritti che godono, in Ger- 
mania, della stima de’ dotti. Il si- 
stema cui cerca di fondarvi è tanto 
più notabile, che devia quasi on- 
ninamente da quelli di lioerhaave, 
di 9 tahl e di Federico HofTmann. 
Una delle sue idee favorite era di 
formare unendole ut) complesso del- 
la patologia umorale, e della patolo- 
gia nervosa. Egli prese per base del 
suo sistema la sensibilità * l’irritabi 
lità delle partisoltde,elaoorruzione 
degli umori siccome principio d’ ir 
ritazione. Teneva la fermentazione 
o putredine degli muori per sor- 
gente del maggior numero delle 
condizioni morbifiche. La putre- 
dine principalmente è, secondo 
questo medico, la cansa prima di 
tntte le febbri maligne ed anche 
infiammatorie ; è desso quella che 
offende le viscere nell’ipocondria, 
le ossa nello scorbuto, e le artico- 
lazioni nella gotta. Le genti dell’ 
arte troveranno ampie spiegazioni 
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del sistèma di Hoffmatin nelle sue 
opere, scritte quasi tutte in tede- 
sco I, Delhi sensibilità e dell’ irrita- 
siane nelle parti ammalate ; I ( Dello 
scorbuto e del mal venereo , IH Delle 
virtis mediche del mercurio ; IV Trat- 
tato del v-if isolo, 2 voi. in 8.vo; V 
Il magnetizzatore ( Der magne! ist ) , 
Francfort , 1787, in 4 -t° Vi sono 
altresì diverse dissertazioni di Cri- 
stoforo Hotfinann nelle Memorie 
del collegio di medicina di Man- 
ster ( in latino). 

• 8 — v — s. 

HOGàRTH (Guglielmo), cele- 
bre pittore ed incisore inglese del 
secolo XVIII, nacque a Londra nel 
1697. Il padre suo era un proto di 
stamperia, il quale badò pocoa dar- 
gli un’educazione letteraria, ma 
ohe, osservando la sua inclinazione 
pel disegno, il mise ad imparare I’ 
arte presso ad un incisore di me- 
talli. Un giorno che il giovane Ho- 
garlh passeggiava col suo compa- 
gno di lavoro, vide, in una rissa, 
due beoni, di cui l’uno scagliò, 
sulla testa dell’altro, uit forte col- 
po con un boccale da birra. Le or- 
ribili contorsioni cni faceva il vol- 
to insanguinato del ferito , furono 
argomento ad Hogarth di rappre- 
sentare, in uno schizzo somiglian- 
te, il ritratto orridamente ridicolo 
cui aveva sotto gli occhi. Fn desso 
il primo indizio dell’abilità di di- 
pingere le passioni, a cui la natura 
destinato l'aveva. Perciò, studian- 
do il modello nell’accademia di 
Martiu’s-lane, egli fece pochi pro- 
gressi nell’arte d’ imitare ì linea- 
menti della natura morta o senza 
moto. I profitti cui non lasciò di 
ritrarre dalla suascuola, furono più 
utili alla sua famiglia che a Ini. 
Divennto padrone di sè, lottò sul- 
le prime col bisogno. Tormentato 
per 20 scellini dalla donna presso 
alla quale alloggiava, formò di essa 
una caricatura piccante, che una 
lo trasse per altro dall’oscurità. In- 
traprese di dipingere dello insegno 
■7 
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pei mercatanti di Londra, i quali 
abbellire facevano in quel tempo 
le loro botteghe, siccome fanno og- 
gigiorno quelli di Parigi, da abili 
pennelli. Più tardi produsse nuo- 
vamente parecchie di tali insegne 
Belle parti locali o accessorie de' 
suoi dipinti. Egli incideva altresì, 
pei mercatanti, carte d’indirizzo, 
ed arme parlanti; e, pei librai, de’ 
frontispizi di commedie, e de’ ro- 
soni sul gusto de grotteschi di Cal- 
lot, tutti soggetti che disvelavano 
l'immaginazione gaja e facet%di 
Hogarth, ma che giacevano perdu- 
ti ueHa moltitudine di soggetti da 
nulla del medesimo genere. Le fi- 
gure cui dipinse ed incise nel 1726 
p«-r l’ edizione di Hudibrat col ri- 
tratto di Batter, furono il primo la- 
voro che fece distinguere l'ingegno 
dell’artista, non meno originale 
che quello del poeta: esse furono 
copiale nell'edizione fatta da Grey 
nei i 7 44, e nella traduzione fran- 
cese di quel poema, pubblicata nel 
1757. La loro voga il fece risolvere 
a dipingere de’soggetti comici. In- 
clinato per genio a rappresentare 
delle scene di carattere e di costu- 
mi, ed inteso a combinare tutto ciò 
die potesse farne risaltar l'espres- 
sione, egli fece de’ ritratti poco ab- 
belliti. ma somiglianti per la vita 
della fisionomia. Nella sua pittura 
di una scena dell Opera de’ m> ridici, 
di cui fu tanta la voga, si osserva- 
vano, tra gli aitanti, de’ duchi, de’ 
maggiori, delle miss, cui ciascuno 
nominava, e si vedeva in figura, 
dietro al direttore Rich, pago del 
suo spettacolo, il poeta Gay, gonfio 
per gli applausi della sua opera, la 
quale, secondo il calembourg che 
correva in quel tempo, fatto aveva 
ricco Gay , e gajo Rich . Ma il ge- 
nio malizioso di Hogarth non tar- 
dò a nascondere i suoi frizzi sotto 
il velo ingegnoso e talvolta oscuro 
dell'allegoria, che consisteva più, 
è vero, negli accessori ohe nelle fi- 
gure principali, sempre riconosci- 
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bili malgrado la caricatara. «Ag- 
giunto non aveva per anco quel co- 
mico vero e murale, che non è nè 
la critica grossolana, nè la satira 
mordace. Hogarth sposato aveva ai- 
tar allora, nel 17^0, la figlia di Ja- 
copo Thornhill, pittore del re, al 
quale l' architetto Kent fu prefe- 
rito per dipingere una casa reale, 

C I lord Burlington, di coi Pope 
lato aveva il buon gusto a spese 
del duca di Chandos . Ciò fu sog- 
getto ad un intaglio burlesco e sa- 
tirico, in cui Hogarth rappresenta 
Pope da muratore, inteso, col lord 
il quale gli serve da manovale, ad 
intonacare l’architettura di Kent, 
macchiando di spruzzi la carrozza 
del duca. Poco tempo dopo il suo 
matrimonio, Hogarth essendosi le- 
gato col direttore del Waux-hall 
di Spring-garden , vi dipinte la 
Quattro parti del giorno, di cni Cam- 
per descrisse il mattino nel suo poe- 
ma. Cedendo meno ad un’ impres- 
sione particolare nell’ imagine ca- 
ratteristica delle occupazioni e de’ 
piaceri vani e rapidi della giorna- 
ta, egli corrispose alta scopo di quel 
motto che si legge tra il quadrante 
di un orologio ed il vapore che s’ in- 
nalza da un cammino: Sic traruit 
gloria mundi. Ma la cosa per cui si 
fa manifesto specialmente il vero 
talento di Hogarth, e nella quale 
egli non ebbe nè maestri nè riva- 
li, è la rappresentazione morale del- 
le azioni successive di nn medesi- 
mo personaggio in una serie di qua- 
dri. Gl’intagli cui fece nel 1753 e 
1734 delle sue pitture ( in numero 
di tei ) della Vita di una meretrice, 
condotta, per tutte le vicissitudini 
degli eventi, dalla barca di York- 
shire in un albergo di Londra, da 
un magnifico palazzo in una soffit- 
ta, da un lupanare in una prigio- 
ne, e finalmente dall’ ospitale alla 
bara, vennero in una voga straor- 
dinaria, ed ebbero uno spaccio pro- 
digioso. La somiglianza perfetta di 
un magistrato in uffizio, fece si die 
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Vi li associarono tutti i lord della 
tesoreria. Cihber no mito in pan- 
tomima diverse scene . la moau le 
figurò nei ventaglij e Nichuls af- 
ferma che dipinte vennero nella 
Cbiua su va» di porcellana. La 
Vita del Ubertino, in otta stampe, 
compimento del lavoro precedente, 
era di una novità menu piccante, 
malgraditi tratti numerosi di satira; 
ma l’allegoria <be li copriva, e gli 
accesso'] moltiplicati di cui le al- 
lusioni bisogno avevano Gii d allora 
di essere spiegate, ne resero meno 
generale la voga. La Coneenuxiont 
moderna a mezza notte , o i Bevi ori 
di punch, rappresentanti con la ve- 
rità della natura, senza bassezza, 
riè esagerazione, le scene variate 
dell’ebbrietà in ano stravizio in 
Cui figurano de’ (lotti personaggi 
delle quattro facoltà, fra i quali pa- 
reva ai vedere de’ ritratti singola- 
ri, e tra gli altri quello dell’ ora- 
tore Henley, fu accolta con tanto 
favore che se ne sparsero le copie 
da tutte le parti , se ne ornarono 
ridevolmentede’frontispizj di poe- 
mi; se ne fecero del le scene di com- 
media ; e modellate ne vennero 
delle figure in cera, ebe, traspor- 
tate di borgo in borgo, attiravano 
la curiosità del pubblico. Il nume- 
ro di tali copie contraflatte fu ori- 
gine ad un privilegio accordato , 
con uu atto dell’ anno ottavo del 
regno di Giorgio li, agli artisti, per 
le produzioni del disegno e dell in- 
cisione, ad istanza diHogarth.e 
Continuato in particolare dopo la 
morte dell’autore alla tua vedova, 
per venti anni. Nell’epoca del 
maggior suo brio comico, quella in 
cui dipinse le $ae Commedianti am- 
bulanti, egli disegnò dal naturale ed 
intagliò una serie numerosa di ca- 
ratteri, veri quanto variati, che vo- 
gliono essere ben distinti dalle ca- 
ricature. Sembra che Lavater gli 
abbia confusi , nonostante la spie- 
gazione cui Fielding fa della loro 
differenza. N ondi meno igne assi al- 
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frettanti studj per la fisiognomia ; 
ed il filosofo di Zurigo non trala- 
sciò di farne molto Uio. Tale stam- 
pa servi per viglietto di associazio- 
ne per la serie d'intagli cui Ho- 
gartb pubblicò, iu sei rami, del 
Matrimonia alla moda, nel l 7 45. 
Gli era stato apposto che non rap- 
presentasse. il più delle rolla, che 
arene comiche tratte dalla vita co- 
mune; quindi trattò quella volta 
un argomento più grave, tolto ne’ 
gradi elevati della società. Lo «co. 
po morale è la pittura vira e vigo- 
rosa delle scene di disordine e di 
terrore nella vita dei due sposi, u- 
no nobile, l’altra ricca, ile quali 1’ 
unione mal assortita e la condotta 
irregolare traggono ambedue ad li- 
na fine tragica. 11 Matrimonio alla 
muda somministrò l’ argomento ad 
nn romanzo e ad una commedia. 
Hogarlb divisava di fare, per con- 
trapposto, il Matrimonio felice : ma 
l'abbozzò soltanto ; ed i primi schiz- 
zi coloriti furono quanto ne pro- 
dusse. Forse tale soggetto si conla- 
ceva poco al pittore de’ costumi di 
una arando città, equantunque, in 
un altro genere, il suo Minò condot- 
to dinanzi alla figlia di F anione, sog- 
getto opportunissimo per l'ospizio 
de'fanciulli esposti di cui Hogarth 
uno fu de' fondatori, non aia senza 
una certa grazia, un peunello bur- 
lesco potuto avrebbe tuai, ancue in 
una scena campestre, adeguare, 
con l’espressione graziosa diGreu- 
se, il dipinto naturale della S/mta 
di villa i 11 vivace e sensibile Ho- 
garth era più adatto a dipinger* 
gli errori del vizio.che leattrattiv* 
della virtù- Le suo Scene di crudel- 
tà in cui si mostrò, interessando 
tanto, l’avvocato degli animali, fu- 
rono celebrale da Debile nel poe- 
ma della Pietà. Narrasi che un pas- 
seggierò vedendo, in una via di 
Londra , che un carrettiere batte- 
va fieuameiite uno de’ suoi caval- 
li, esclamasse: Sciagurato l non 

hai tu dunque veduto il quadro 



di Hogarth ? Nelle sue composizio- 
ni inorali, in cni l’artista introdu- 
ce la virtù in opposizione al vizio 
cui censura, come nella serie del- 
le n stampe allegoriche rappre- 
sentanti I’ (Industria e la Pigrizia, 
figurate dalla vita opposta di due 
artigiani di cui uno diviene lord 
maire di Londra, e l'altro è impic- 
cato a Tyburn, egli usa meno di 
quell' ilarità briosa ( humour ) di 
quella forza corn ea, che lo carat- 
terizza, e che formato ne avrebbe, 
sotto molti aspetti, il Moliere della 
pittura, se egli non ne fosse stato 
talvolta l'Aristofane. Dopo la pace 
di Aquisgrana, Hogarth essendo 
andato in Francia, vi disegnò la 
porta di f'alais, ed arrestato come 
spia, ricondotto venne in mare tre 
leghe distante dal lido. Egli provò 
risentimento di tale avventura, di 
cui fece una pittura esagerata, e 
fu veduto, in duo caricature sati- 
riche (La Francia e l’ Inghilterra), op- 
porre ridicolosamente V urbanità, il 
brio, e la grata accoglienza del po- 
polo inglese alla rozzezza melanco- 
nica e secca della nazione francese. 
Non risparmiò nondimeno John 
Bull nelle quattro sue scene di una 
Elezione ilei / tarlamento e nel suo 
Combattimento di galli, clic n’è I' i 
mngiiic. Egli non combatte meno 
liberamente le sette inglesi nel suo 
intaglio satirico, la Credulità, il Fo- 
nati ano, e la Superstizione Non ri- 
sparmia tampoco l’anglomania del- 
le arti, nw’suoi Cinque ordini di par- 
rurc.be o la' critica grottesca del- 
le Antichità di Atene niisnrate da 
6tuard, cni inviluppa in un'enor- 
me acconciatura di capo composita 
sormontata da un compasso. Qmn- 
tnnqne cosa detto ne abbia Wal- 
pole, Hogarth cadde talvolta nel 
comico burlesco : il pittore di ri- 
dicoli, volendo trattarli troppo ne’ 
particolari, giunge fino a perdere 
il sentimento delle convenienze, 
llogarth. divenuto rivale del grave 
Giosné Reynolds, volle anolt' egli 
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divenire antore. Compose, assistili 
da una mano amica (il dottore B. 
Hoadly), la sua Analisi della bellez- 
za, cui pubblicò nel iy53. In tale 
opera, lo scrittore non poteva de- 
scrivere con la penna quanto l’ar- 
tista potuto non aveva delincare 
col suo bulino. Egli forma, della 
linea ondeggiante figurata da un S, 
la linea della bellezza ; e sembra 
nondimeno che prediligga la linea 
serpentina, cui dinota con un tratto 
meno semplice, e di cui fa la linea 
della grazia, il che ricorda il se- 
guente verso della Psiche di La- 
fontaine : 

Et iii gricp, piu, belle elicer i] ur la betulé. 

Ne risulta che nè l'ima nè l’altra 
linea esprimere non saprebbe con 
una determinazione precisa quella 
varietà sempre una, o quell’ unità 
sempre variata, che forma il bello 
ed il grazioso. La bellezza cui Ho- 
garth vuole disaminare gli sfugge: 
egli mostra meno- ciò ch’ella sia, 
che ciò eh’ ella non è. nella figura 
cui fa della contraddanza grottesca 
di personaggi di sesso e di età dif- 
ferenti, con cni termina l’opera. 
Quindi il suo libro, come i quadri 
di storia cui fece essendo divenuto 
pittore del re per la rinunzia di 
suo cognato (i) nel gli atti- 

rarono un nembo di critiche e di 
satire, quantunque egli avesse nno 
scotio morale e viste benefiche ed 
utili. Il generoso ma troppo sensi- 
bile Hogarth, vi rispose con inta- 
gli o anche con versi satirici. Fiel- 
ding c Garrick, eccellenti ne'ge- 
neri comici per vie differenti dal 
mio, rimasero suoi amici ( 1 ). ma 
s’ inimicò non Wilkes e Churchill , 

(i)Jansen 9 incanna al intuendo tale ri- 
fionda al suocero, il quale era già mortn ned 
J7&. 

(a) Si disse ehc egli avesse dipinta il prt, 
trio rnpianfiolo dalla pantomima del «..-rondo 
( f tdi Garrick > ; ma ai p*it> mai credere rlie 
n«i pili ore rome Hogart armo «Tesso bisogna 
di ricorrere all’ imitazione di Garrick omlrj 
rappreacnlarti i lineamenti del suo amico * 
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(li cni combattè col suo bulino ar* 
dito le opinioni politiche. Eoi ri- 
sposero con diatribe. Tali offese, le 
più sensibili di tutte per un carat- 
tere tanto irritabile, quantunque 
ribattuto con ilarità, ma non senza 
dispetto, inasprirono il suo natu- 
rale ed alterarono la sua salute. 
L’ ultimo quadro cui dipinse nel 
1 7G4, fu quello cui chiamò la Fine 
di lutee le cote, nel quale sembra 
che la figura del Tempo coricato 
ed assopito sopra rottami di colon- 
ne. ispirato abbia il seguente verso 
di un’ode di Gilbert : 

Sor So* mondes déiruir* I* Tempi» dori 
immobile. 

Come Hogarth terminato ebbe tale 
dipinto, ruppe la sua tavolozza , e- 
sclamundo : Ho finito. Di latto, egli 
cessò di lavorare, e morì poco tein - 
po dopo di un aneurisma, il giorno 
afidi ottobre del s ^64- elùdi 
icssantasette anni. Innalzata gli 
venne lina piramide a Chriswick : 
sopra una delle facciate è scolpita 
una maschera comica, con un' iscri- 
zione in versi, composta da Gar 
rick. Hogarth si rappresentò egli 
stesso dipingendo la Muta della 
Commedia, con una tavolozza in cui 
è figurata la linea serpentina. La 
serie delle stampe di questo artista 
è composta di duecento cinquanta 
pezzi circa, di oui dipinse ed inci- 
se una gran parte. L’edizione più 
ampia che ne sia stata pubblicata, 
è quella di Londra. 1808, a voi. in 
4.to, con 160 stampe di Conk, e le 
spiegazioni di J. Nichols e G. Stee- 
vens. Hogarth ebbe parecchi bio- 
grafi ; ed i suoi lavori, ingombri di 
accessori e di allegorie relative alla 
storia, agli usi ed ai costumi di 
quel tempo, ebbero molti inter- 

{ «reti. Le biografie principali di 
fugarti) sono quelle di Orazio 
Walpole (1771), edi Nioholsfi^Sa) 
in inglese. Le notizie esplicative 
migliori, o le più pittoresche, sono, 
quelle, di John lrelaud, in ingle- 
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se, Londra, 1791, > sol. di testo in 
8.vo e a voi. di stampa, e quella del 
professore Lichtenberg in tedesco, 
Gottinga, 1776, 6 voi. in 12, e 44 

stampe in fogl. L’ Analisi della bel- 
letta, di Hogarth, di cui esiste una 
traduzione tedesca fatta da Mytins, 
ed una versione italiana, Livorno, 
1761, fu altresì tradotta in france- 
se, da Jansen, con una vita di Ho- 
garth, ed un ragguagliocronologi- 
co, storico e critico de’ suoi lavori 
di pittura e d’ intaglio, Parigi, 2 
voi. in 8.vo, anno XIII (i 8 o 5 ). 

G — ce. 

HOGUETTE ( Purrno Fotmiv 
ne c\ ), naio nel i582, era figlio di 
un presidente dell’ elezione di Fa- 
loise, nobilitato da Enrico IV, per 
la fedeltà cui mostrata aveva alla 
causa reale, durante le turbolenza 
della Lega. Il padre suo gl ispirò 
sentimenti di pietà, da cui non de- 
viò mai nel corso di una vita lunga 
e contrariata da mille accidenti. 
Egli esercitò la professione delle 
armi, e militò come volontario in 
Olanda, ed inseguito nelle guerre 
di Guienna, 111 cui si lece osserva- 
re, meno pel suo valore che per 
l’umanità e disinteresse e la fe- 
deltà ai suoi doveri. Egli coman- 
dava la piazza di Biave md iblfi. 
Gastone di Francia giudicando u- 
tile a’suoi progetti di rendersi pa- 
drone di una posizione tanto im- 
portante, inviò a La linguette il 
conte di Gramont, il quale era in- 
caricato di promettergli avanza- 
mento se tenere volesse le parti 
de’ principi : ma il comandante 
disdegnò tale proposizione ; e so 
non fosse stato tocco dalla gioven- 
tù del conte di Gramont, fatto l’a- 
vrebbe arrestare e punire seconda 
il rigore delle leggi. La linguette 
altra ricchezza non aveva che li 
suo stipendio: egli ricusò nondi-, 
meno la gratificazione che i com- 
missionati degli appalti accorda- 
la avevano ai suoi predecessori : 
riessendo cosa vitupererete, egli 
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» dieeT»,cliB un ufficiale del fé ri* 
» cevess» un’altra paga chela tua”. 
P roderlo gli venne alcun tempo 
dopo, il grado di luogotenente co- 
lonnello nel reggimento di Saint-* 
Lue : ma la debole tua «alme im- 
pedì che Faccettasse. e cesio la mi- 
lizia uscendone con la tenue pen- 
sione di capitano. Il Cardinale di 
Ricfaetien vi aggiunse un’annua 
«ratificazione sulle rendite do sati 
di Brouage, per cui egli fu presto 
in grado, con la tua economia, di 
comperare una terra, nella quale 
fermò il suo domicilio. Egli aveva 
q-iaù sessanta anni qnando sposò 
(iij.fo) la sorella di Arduino de Pé- 
réfixe, dappoi arcivescovo di Pa- 
rigi, di cui la famiglia era compo- 
sta di tre iigti e diane figlie, Feoe 
ammettere per tempo il primoge- 
nito in un reggimento delle guar- 
die, ed affidò I educazione degli al- 
tri due ad un precettore, il quale 
non corrispose alla sua espetta,- io- 
ne. Intraprese allora d istruirli 
egli stesso : » E cosi, egli dice, di- 
ti venni, in età di sessanta anni , il 
>< pedagogo abheccedario di due 
» fanciulli, di cui il più avanzalo 
»> in età non aveva che dieci anni 
»» e mezzo La di lui tenerezza 
po’ suoi tìgli il persuase di com- 
porre per essi una raccolta de’pre- 
cetti i più opportuni per dirigerli 
nelle varie circostanze della vita. 
Tale opera, intitolata Testamento, 
o Consigli di un padre ai suoi figii, 
venne in luce nel i655 in ta. ed 
ottenne favorevolissima accoglien- 
za. Se ne moltiplicarono te edizio- 
ni, tanto in Francia che in Olan- 
da. con una Vapidità straordinaria. 
Tale raccolta è divisa in tre parti, 
nelle quali l’autore esamina alter- 
nativamente i doveri deli’ uomo 
verso Dio. verso »è stesso e verso i 
suoi simili. È desta un eccellente 
corto di morale pratica, di cni la 
lettura riesce pure molto dilette- 
vole per chiunque fa più conto 
delia sostauza delle cose che deità 
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maniera don cui vengono esposte. 
— Arduino Fortin de la H oonzr- 
te, secondo suo figlio, nato nel 
«t>45, per di lui consiglio si lece 
ecclesiastico , fu successivamente 
provveduto de’ vescovadi di St. 
Brieuo e di Poitiers, e nominato 
venne aH’aroive*cnvadodi Sensi, -1 
ttìSS- Non ottenne però le bolle dt 
conferma che noi « 69 », e tenne, 
Fauno medesime, un sinodo, nel 
quale pubblicò gli statuti di Bori- 
co de Vrondrin, suo predecessore, 
con un tuppiimento. Luigi XIV 
volle onorare esso prelato dell'or- 
dine dello SpiritoSanto ; ma il ve- 
scovo il ricusò addnoendo il difetto 
della sua nascita : egli cesse non- 
dimeno alle istanze del re, accet- 
tando la carica cui Bussuet lasciata 
aveva vacatile, fatto venne corni- 
gliele di stato, e mori, nei 1 7 1 5, in 
età di settantadne anni, seco por- 
tando nella tomba il compianto 
del suo clero e de’ poveri di otti 
era stato il jJadre. Egli feoe delle 
mime edizioni superiori alle pre- 
cedenti, de’ libri ad uso delle chiese 
della sua diocesi di Sens. 

W— t. 

HOBLFELD, ingegnoso mec- 
canico di Berlino. Detto abbiamo, 
alla voce Engramelle, che net 
tale monaco inventò una meccani- 
ca, per cui la musica suonata sopra 
un clavicembalo o un pianoforte 
era in maniera leggibile notata so- 
pra una casta, come finito arena- 
si di suonare. Parlato abbiamo al- 
tresì di una simile invenzione del 
consigliere Unger e di Gattey, e 
credevamo che la priorità appar- 
tenesse al p. Engr.imelle : erava- 
mo però in errore. Creed immagi- 
nò primo una simile macchina a 
Londra, nel t^y L’ invenzione 
di Unger, pubblicata ad Eimbeck, 
risaie all’anno i-pi. Finalmente, 
nel Hohlfeld presentò all’ao- 
cadetnia di Berlino una pari mec- 
canica; « sembra che egli fosse 
il primo che passar seppe dalla 
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invenzione all’esecuzione. Euler fa 
quello che somministrata gliene a- 
veva l’ idea. La descrizione di tale 
macchina prova che quella del p. 
Engramelie era quasi onninamen- 
te somigliante. L’accademiadi Ber- 
lino fece dare venticinque scudi ad 
Hohtfeld a titolo di ricompensa; 
aia tenne il suo metodo per trop- 
po faticoso, e non ne fece nessun 
uso. Dappoi la macchina rimase 
abbruciata, nel t^S^.in un inoeu- 
dio. È di Hoblfeld altresì l’ inten- 
zione di un pianoforte ad archetto, 
cui presentò al re di Prussia nel 
>754. Le corde aveva di budello, 
e l'archetto era mosso da una ruo- 
ta. Il meccanico Smith, diinorante 
adesso a Parigi, in via del Poute 
di Lodi, ha costruito un istrnmen- 
to simile, cui portò alla più gran- 
de perfezione, e da cui sua moglie 
sa trarre gli accordi più deliziosi. 

D L. 

HOKANSON (Olop), oratore 
dell'ordine de'conladini nella Sve- 
zia, e contadino anche egli della 
provincia di Blekingia, nacque nel 
1695, nella villa di By, e ricevè 
un' educazione analoga alla sua 
condizione: imparò a leggere ed a 
scrivere soltanto. Ma le sue dispo- 
sizioni naturali supplirono al di- 
fetto d’istruzione; e fino dall’età 
di venti anni egli veniva consultato 
dagli abitanti dei suo cantone in 
tutte le circostanze importanti . 
Nel 1726, comparve per la prima 
volta nella dieta come deputato 
del tuo ordine. Egli mostrò tanto 
senno ed amore di patria, che si 
cattivò la fiducia generale, e fu de- 
putato a tutte le diete che si adu- 
narono dal i^ 3 t fino al 1769. Il 
suo talento oratorio, e la dignità 
della sua condotta, il fecero eleg- 
gere otto volte oratore. Egli ebbe 
parte in tutte le deliberazioni pub- 
bliche durante un mezzo secolo. 
La sua influenza si manifestò spe- 
cialmente nel 1743: l’ordine dei 
contadiai mostrato si era malcon- 
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tento qnendo eletto venne Adolfo 
Federico per successore al trono, 
ed era sorto contro il principe uà 
partito il quale coniava sull’ ap- 
poggio de'conladini. Hohanson, che 
compreso avea meglio gl’ interessi 
del suo paese, e elio mantenere vo- 
leva l'unione per assicurare la pro- 
sperità generale, parlò in favore di 
Adolfo Federico con tanto vigore o 
tanta fermezza, che ottenne tutti 
i voti, e prevenne uno scisma negli 
ordini rappresentanti la nazione. 
La provetta sua età sud impedì 
ohe si recasse alla dieta importan- 
te del 1769, la quale principiato 
aveva le sue deliberazioni a Nor- 
koeping, e le continuò a Stocolm. 
Hokauson \i fu eletto nuovamente 
oratore; ma egli toccava al termine 
della sua vita, ed una morte im- 
provvisa lo rapì a Stocolm, il gior- 
no' 8 di novembre del 1769. I più 
de’ deputati dei quattro ordini ac- 
compagnarono il suo funerale, ed 
il suo corpo fu deposto nella tom- 
ba de’ conti di Fersen. Questo ri- 
spettabile cittadino conservò sem- 
pre la semplicità di costumi cui a- 
veva redata da’ padri suoi ; e poi 
che discusso aveva nelle adunanze 
nazionali gli oggetti i più impor- 
tanti, poi che comparso era nelle 
conversazioni della corte e de’gran- 
di del regno, ritornava nella sue 
villa a ricominciare i lavori rusti- 
ci, ed a partecipare i piaceri sem- 
plici e modesti di una stimabile 
famiglia. Il re Federico, andande 
nelle provinole meridionali del re- 
gno, si recò a visitare Hokanson, 
desinò sotto il tetto di tale agri- 
coltore, e seco si trattenne per 
più ore. 

C AH. 

UOLAGOU. V. Hoilaoou. 

HOLBACH (Paolo Turar, ba- 
rone d’), membro delle accademie 
di Pietrobargo, di Manheim e di 
Berlino, nacque ad Eideisheiin nel 
palatiuustoj verso il principio del 
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i^a 3 . Allevato quasi fino dalla sna 
infanzia a Parigi, vi passò la mag- 
gior parte della sua vita ; e(l ivi 
inori il giorno ai di gennajo del 
i'8q, iti età di sessantasei anni. 
Giovanissimo ancora quando perdè 
la prima sua moglie, la corte di 
lloma gli permise di sposarne la 
sorella, che a Ini sopravvisse (i) . 
Egli lasciò due figli (il maggiore, 
consigliere nel parlamento, ed il 
più giovane, capitano di dragoni ) , 
e due figlie, di cui una sposò il mar- 
chese di Chàtenay, e l’altra, il con- 
te di Nolivos. Pochi giorni dopo 
ohe mori il barone d’Holbach, Nai- 
geoo, il quale vissuto era venli- 
quallio anni stretto con Ini nella 
più intima amicizia, fece inserire 
(il giorno f) di febbrajo) nel Gior- 
no/» di Parigi, una lettera sull’a- 
mico cui aveva allor allora perdu- 
to. Secondo tale veritiero panegi- 
rico, nell’uomo che n’à il soggetto 
occorreva » la pratica"costante di 
n tutte le virtù che fanno più ono- 
» re alla natnra umana ... Egli col- 
» tivate aveva tutte le scienze, ed 
« estesi i limiti di parecchie, per 
is esempio la filosofia. In politica, 
» la morale, ec. . . . Egli contribuì, 
» con le sue traduzioni, ai progres- 
» si rapidi della storia naturale e 
» della chimica. . . . Ad una somma 
» giustezza di spirito, egli nniva 
» una semplicità di costumi affatto 
» antica e patriarcale”. Naigeon 
retende che fosse il barone d Hol- 
ach quello di cui la Gcolfrin di- 
ceva con quel buon senso originale 
che l’era proprio: » Io non vidi mai 
v uomo più semplicemente .«empii- 
si ce ”, Ma Grirnui afferma che a 
Malesherbes ella applicasse tali e- 
spressioni . Prima di dedicare un 
panegirico alla memoria di quello 
cui amara, rispettata » piunerva tic- 
come tuo padre. Ma igeo n dato già 
gli aveva, nel 1778. un tributo 

( I ) Carlona fitisabna A* Aine, merli II 
filmo 16 di giugno del i{ in CIS di 61 inni. 
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di ammirazione, nell’ avvertimento 
premesso alle opere di Seneca, tra- 
dotte da Lagrange, precettore dei 
giovani d’ Holbach . In tali elogi 
fastosi, dettati dall’entusiasmo e 
più ancora forse dallo spirito di 
setta, i dizionari copiarono i tratti 
di beneficenza e le arguzie che essi 
citano di Holbach. Grimm anche 
egli si contentò di trascrivere pa- 
recchi passi di tali elogi ( Commer- 
cio epistolare 5 .za parte tomo 5 .to ) , 
ma si scorge che non gli approva 
in tutta la loro esagerazione . Di 
fatto, a d Holbach piacevano molto 
le donne e la buona mensa; egli 
accoglieva le novelle da gazzette e 
da calTH: con una credulità puerile 

I delti che di lui si citano, non to- 
no tutti belli del pari; e si può 
giudicarne da alcuni de’più arguti . 
» Una grande agiatezza, egli dice- 
» va, non à che uno strumento di 
» più per rendere il bene durevole, 
» per imbuita mar lo ”. Ecco come e- 
gli si esprimeva intorno agl’ingrati : 
» lo mi limito al personaggio ste- 
li rilc di benefattore, quando a ciò 

II mi li costringe: non corro dietro 
si al mio denaro; ina un poco di 
11 gratitudine mi fa piacere, quan- 
ti do ad altro non servisse che per 
ritrovare gli altri come li desi- 
li dero”. Non avendo potuto un 
uomo celebre (Tnrgot senza dub- 
bio) piegarsi all’impero delle cir- 
costanze in un posto eminente, e- 
gli in tale guisa gli parlava del- 
l’inflessibile equità sua: 11 Voi con- 
ti «lucevate benissimo la vostra Car- 
li retta; ma dimenticato avevate il 
11 vasetto della sugna per ungerne 
ti gli assi ’’. La contessa di Hnude- 
loi collocato aveva nel suo giardino 
il busto dell’antore di Telrmaco, e 
si proponeva di mettervi appiedi 
l’iscrizione segnente: Fuggi, mal- 
vagio, Fé né lo n ti vede. 11 Signora, le 
11 disse molto giudiziosamente il ba- 
ri rone di Holbach, Fàn^lon non do- 
si veva fugare il malvagio, ma doveva 
« farlo ravvedere” Quantunque 
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1 ’ immaginazione di Gio: Jacopo 
Rousseau travialo l’abbia più vol- 
te nc’ suoi giudizj, I’ imparzialità 
proibisce che noi omettiamo la sua 
testimonianza, specialmente quan- 
do ella produce de' fatti. Lungi 
dalj’accordare a d’ Holbach quel- 
Vabitunle serenità dell’ animo, van- 
tata f lai suoi partigiani, egli si la- 
gna di averne tollerale, senza mo- 
tivo alcuno per sna parte, le villa- 
nie le più brutali. Egli aggiunge 
che Diderot, onde scusare gli ol- 
traggi di cui il barone si era fatto 
colpevole in sua presenza, si limi- 
tava a dire : » Uopo è perdonargli 
» de’ modi di cui usa con tutte le 
» persone, e di ebe gli amici suoi 
» hanno più argomento di soffrire 
>’ che tntli gli altri Se inosere si 
possono dubbj intorno all’amenità 
del carattere di Holbach, e su i 
piaceri della sua compagnia, non 
si potrebbe contendergli nè l’esten- 
sione della memoria, nè la varietà 
dell'erudizione, però che lo stesso 
G. J. continua in tali termini : » E- 
» gli era figlio di un uomo ricco da 
>s poco tempo, il quale godeva di 
» uria fortuna non poco grande di 
ss cui usava nobilmente, ricevendo 
» nella sna casa de’letterati, e, iner- 
ir cè il suo sapere e le sue cognizio- 
» ni. occupando bene il suo posto 
nin mezzo ad essi” ( Confessioni 
lib Vili). La società del barone 
d’ Holbach composta era in gene- 
rale delle teste cui la Geoffrin tro- 
vava troppo ardite perchè ammesso 
venissero ai suoi pranzi e vivessero 
sotto la sua disciplina: il circospet- 
to d’ Alembert se ne tenne lonta- 
no. Buffon se ne ritirò con una no- 
bile riserva; l’ardente e dilirato G. 
J. Itoti. -scrii ruppe apertamente con 
Ini. Marmontel attesta per altro 
che mai, almeno dinanzi a lui, 
Dio, la virili le sante leggi della mo- 
rale, sottoposti non vi furono mai 
al conflitto delle opinioni ( Memo- 
rie, lib VII). Sembra cosa certa 
però che i convitati vi desinassero 
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sunt irosamente tutte le domeniche, 
pel corso di quaranta antri in circa. 
Il giocoso abate Galiani scrivendo 
da Napoli (7 di aprile del 1770) ai 
Mecenate della società gl’indirizza 
il seguente quesito: » La filosofia, 
ss di cui siete il primo maestro di 
»casa, mangia ella sempre di si 
» buon appetito”? Una nota del 
Commercio epistolare di Griinm fa 
conoscere che il primo maestro di 
casa perde alquanto il suo credito, 
quando il collocamento de’ suoi fi- 
gli costretto l’ebbe a ristringere la 
spesa del suo cuoco. Non essendo- 
si d' Holbach dichiarato pubblica- 
mente autore della maggior parte 
delle sue produzioni, creduto ab- 
biamo dover nostro di cercarne la 
lista nel Dizionario delle opere ano- 
nime e psetstlonime. Eccola, secondo 
l’ ordine cronologico: 1 . Sentenza 
pronunziata nell’ anfiteatro, contro la 
musica francese. t^ 5 z, in 8.vo; II 
Lettera ad una dama di una certa e- 
tà. sopra lo stalo presente dell' opera, 
|tj 5 a, in la; III Chimica metallur- 
gica, ssella qtsale si troverà la teoria e 
pratica di tale arte, tradotta dal te- 
desco di Gellert, Parigi, 1 ^ 58 , 3 
voi. in la; IV Mineralogia, o De- 
scrizione generale delle sostanze del 
regno minerale, tradotta dal tedesco 
di Wallerius, Parigi, 1759, a voi. 
in ta; V L’ Antichità svelata, rifatta 
sul manoscritto originale, 1766, in 
4 .to. e 5 voi. in ta (P. Boitlatoeii). 
Il Cristianesimo svelato, o Esame dei 
principi e degli effetti della religione 
cristiana, Londra (Natici, le Clero), 
1767, in ta. Tale opera, data in 
luce sotto il nome fiuto di Houlan- 
ger. è attribuita a d’ Holbach da 
Barhier: ina Labarpe dice positiva- 
mente che ella fu compilala da Da- 
milaville si nelle conversazioni, che 
sotto la dettatura di Diderot (Corre 
di letteratura, lom. 16; P. altresì le 
voci Boulauceb e Damilaville) ; 
VI II Contagio sacro, 0 Storia natura- 
le della superstizione, Londra, 1767, 
in ta D Holbach, autore di tale 
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opera, narra, nell’ avvertimento, 
di averla tradotta dall’inglese di 
Giovanni Trenchard e di 'J'oinma- 
to Gordon. In tale libro, condan- 
nato il giorno 8 di agosto del 1770. 
per sentenza del parlamento, egli 
intraprende di mostrare la rivela- 
zione come uno strumento fatale, 
di cui l'ambizione si valse per op- 
primere la terra. Il Contagio sa- 
cro ristampato venne nell’ anno V 
( 1797 ), in 8.vo, e forma il primo 
volume di una Biblioteca filosofica, 
di cui il secondo volume deve tut- 
tora comparire ; VII Spirito del cle- 
ro . o II ccutionetimò primitivo vendi- 
cato dagli attentati e dagli eccessi dei 
nostri preti moderni, tradotto dall’ in- 
glese di G. Trenchard e di Tom- 
maso Gordon, ( rifatto in parte da 
d'Holbacfa ), Londra, 1767, a voi. 
in la; Vili Dell’ impostura sacer- 
dotale, o Raccolta di icritti intorno 
bl clero, tradotto dall’ inglese, Lon- 
dra, 1767, in la; IX Doride, o La 
storia dell' te mo secondo il cuore di 
Dio, tradotto dall’ inglese, 1768, in 
la) X VI: mo capitolo del militare 
filosofo, o Difficoltà sulla religione, 
piopos’e al p. Malebranche, 1768, in 
sa; XI Esame critico delle profezie 
bile seri ano per fon - la mento a lla reli- 
gione cristiana, tradotto dall’ ingle- 
se di Collins, Londra, 1768, in 
la; XII Storia antica della Rus- 
sia, di Lnmonossow, tradotta in 
francese da Eldous, sulla versione 
tedesca di Holbaoh, 1768, in 8.vo, 
libro prezioso per la luce cui spar- 
ge sopra epoche oscurissime; XIII 
Lettere a l Eugenia , o Preservatil o 
contro i pregiudizi, 1768. a voi. in 
ia. Tali lettere falsamente attri- 
buite a Fréret, sono di un’ empie- 
tà resa suscettiva di essere compre- 
sa dai più de' lettori. Barbier dica 
ohe Nalgeon vi fece l’avvertimen- 
to e le note ; XIV Lettere filosofiche 
sull' origine de' pregiudizi, del dogma 
dell' immortalità dell’ anima, e del- 
l’ idolatria , tradotte dall’inglese 
( di Toland ), con note di Naigeon, 
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Londra, 1768, in la; XV I piaceri 
dell’ immaginazione , poema in tra 
canti, di Akenside, tradotto dat- 
l’ inglese, Amsterdam e Parigi, 
1759, in 13. Tale poema, troppo 
vantato, non ha connessione nelle 
parti ; la traduzione e le note che 
lo corredano sono di una uguale 
mediocrità; XVI / preti smaschera- 
ti o raggiri del clero cristiano, tradot- 
to dall’inglese, e rifatto in gran 
parte, 1768, in la; XVII Teologia 
portatile, o Dizionario compendioso 
della religione cristiana, pubblicato 
sotto il nome dell’ abate Beruier, 
1768, in li; XVIII Della crudeltà 
religiosa, tradottoddH'inglese, Lon- 
dra, 1769, in 8.vo; XIX L inferno 
distrutto, o Emme ragionato del dog- 
ma dell' eternità /ielle pene, tradotto 
dall’inglese, Londra, 1769, in ia} 

XX L' intolleranza convinta di de- 
litto e di pazzia, tradotto dall’ in- 
glese, Londra, 1769; (F. CbeLlio) ; 

XXI Lo spirilo del giudaismo, 0 E- 
same ragionato della legge di Mosb, 
e della sua influenza mila religione 
cristiana, tradotto dall’inglese di 
Collins, I77O, in 13; XXII Saggio 
sopra i pregiudizi, o dell' influenza 
delle opinioni su i costumi e sulla fe- 
licità degli uomini, di Dn M*** ; 
Londra, 1770, in 8.vo. Tale Saggio, 
di cui Barhier attribuisce le note 
a Naigeon, fu compreso nel 1797, 
con altri opuscoli irreligiosi, nelle 
opere di Dnmarsais, pubblicate da 
D»**. e M***. ( Dnchosal e Mil- 
lon ), i quali rimproverarono a La- 
harpe che affermato avesse il gior- 
no |3 di maggio, nel giornale inti- 
tolato, la Quotidiana, di non avere 
quel celebre grammatico vomitate 
simili bestemmie ( P. la voce Do- 
si ars ais ) ; XXI II Esame critico del- 
la vita e delle opere di San Piiolo, 
Londra, 1770, in ta ( V. Buulan- 
CF.R ); XXIV Storia critica di Gesù 
Cristo, o Sposizione ragionata de’ van- 
geli, senza data ( verso il 1770 ), in 

8.vo pire. , con I’ epigrafe Ecce 
homo-, XXV Raccolta filosofico , o 
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Miscellanea di scritti sulla religione * 
la murate per tarj anturi ( pubbli- 
cata da Naigeou ), Londra, 1770, a 
voi. in la. D iiolhach somuiini- 
•trò, nel l ino volume, de, le Rifles- 
sioni su i t tenari dilla mor a; e, nel 
teooudo, i quattro articoli seguen- 
ti : i mo Problema importante: La 
religione è ella ner risona alla morale 
ed utile alla politica ? di Mirahaudi 
— a. do Dissertali one sali' immorta- 
lità dell’ anima, tradotta dall’ ingle 
le ( di ilume ); — 5 .zo Dissertazio- 
ne intorno al suicidio , tradotta dal 
medesimo; — 4. tu Ristretto di un 
libro inglese di Tindul, intitolato: Il 
cristianesimo antico quanto il mondo; 
XXVI Si-tema della natura, o Delle 
bggi d- 1 mondo fisico e morale, di 
Alirahaud, segretario perpetuo ed 
uno de’ quaranta membri dell'ac- 
cademia francese, 1700, Londra, a 
voi. in 8.V0. L’ Aeoiso dell' editore è 
di Naigeon; in alcuni esemplari 
v’ ha un Discorso preliminare del- 
l’ autore , stampato realmente a 
Londra, per cura del medesimo 
Naigeon, sei mesi dopo la pubbli- 
cazione dell’opera, ss Poi che i fi- 
ri losofi stessi tennero che non si 
» dovesse restituire autenticameli- 
ss te tale infame libro al suo auto- 
ri re, obbligato io mi credo, dice 
ri Laharpe, alla medesima circoipe- 
» rione, per rispetto alla sua lami- 
ri glia cui onoro ....” ( Corso di 
letteratura, tomo XVI ). Grimo, ne 
parla, per lo contrario, senza cir- 
conlocuzioni nella maniera seguen- 
te ( Commercio epi-tolare , agosto del 
1789): >> Non è più indiscretezza il 
si dire che d’ Holbach è I’ autore 
sidei libro ch’e fece tanto rotnore 
» in Europa, del famoso Sistema 
ss della natura. Tutto il grido di cui 
» ha goduto quest’opera, non potè 
» sedurre un istante il suo amor 
>1 proprio; e s’ egli ebbe a lungo la 
risorte di preservarsi dall’ esserne 
>1 fin anche sospettalo, la sua mo- 
ri destia gli fu uncora più utilt; in 
» tale proposito che tutta la |>ru- 
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n «lenza degli amici inoi .... Egli 
» fatto si era aposiolo di tale siste- 
>1 ma <xm una purità d'intenzioni, 
s> eoa una abnegazione di sò stesso 
nelle onorato avrebbe, agli occhi 
» delia fede, gli a|iostoli della più 
n santa di tutte le religioni. ... (fe- 
ri gna in generale in taie libro, di- 
ri ce altresì Grimin, un tnono di 
11 entusiasmo, di filosofia e di elo- 
11 qnenza non poco iui|ionente: vi 
n sono delle pagine intere, e 11’ è 
n grande il numero, in cui si rico- 
11 nosco agevolmente la penna di 
ss uno scrittore superiore; e la cosa 
11 è semplicissima , però che tali 
n pagine sono di Diderot ", Non- 
dimeno Voltaire tenne di dot et 
combattere apertamente contro il 
Sistema della natura. Vi confutò non 
solo delle massime esecrabili in mo- 
rale, ed altre, assurde in fìsica ( edi- 
zione in8.ro di Beauinarchais, Vi z. 
filos. , voce Dio ) ; ma fece anche la 
critica delladizione e trovò 11 in tale 
ir bino confuso, quatti,) tolte trop- 
» pe parole ".(Die. filos. ,voce Stile). 
Invero, egli si scusa presso Grimiù 
per avere osato prendersi tanta li- 
bertà. » Uopo era che facessi,ciò che 
ii feci, gli scrisse il giorno I mo di 
>1 novembre del 17711 ); e se benb 
n si pesassero le mie espressioni, si 
si vedrebbe che esse dispiacere noft 
» debbonoa nessuno ”. A ciò G ri iniA 
obbietta, senza pudore, che uil pa- 
ri triarca non vuole dipartirsi dal 
Si sno rimuneratore vendicatore ... .) 
si che egli ragiona di ciò da farr» 
nciullo, ma da quel grazioso fan- 
>1 ciullo eh’ egli è Federico, nel 
mezzo de’ suoi trofei, vide non sen- 
za tiinoti il pericolo di che minac- 
ciale erano le società. Volle difen- 
derle control* invasione di principj 
audaci, di cui aveva fino allora la- 
vorilo io stilupparsi con una com- 
piacenza poco degna del suo inge- 
gno. Egli confutò il Sistema della 
natura ; e da allora in poi, gli erro* 
ri della nuova filosofia non eroi a- 
rono che Usuo disdegno, siccome uè 
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Mino prova le sue Opere postume 
( V. la voce HeLvétius ) . Noi» si 
leggerà senza commozione come 
fictuhrava che sinistri presentimen- 
ti «Ielle calamità della Francia , 
■Iettassero, nel 1770, all’avvocato 
generale Séguier la sua requisito- 
ria contro tale Codice degli atei. 
» L’ empietà, egli diceva, non li nu- 
ota i suoi progetti d’innovazione 
o a dominare sugli animi, ed a siel- 
> lere dai nostri cuòri ogni senti- 
ti mento della Divinità. Il suo ge- 
» nio inquieto, audace e nemico 
11 di qualunque dependenza, aspi- 
» ra a mettere «ossopra tutte le co- 
ti stituzioni politiche. I suoi voti 
» non saranno compiuti, se non 
o quando avrà ella distrutto ladis- 
o uguaglianza necessaria di grado 
o e di condizione ; quando avràav- 
>• vilito la maestà dei re, resa incer- 
>• ta la loro autorità e subordinata 
n ai capricci di una cieca moltitu- 
» dine di persone, e quando, (inai- 
ti mente, per la via di tali strani 
••cambiamenti, precipitato avrà il 
» mondo intero nell’ anarchia, ed 
tt in lutti i mali che ne sono in se- 
ti parabili- Forse auche di mezzo 
» alle perturbazioni ed alla confu- 
ti sione, in cui poste avranno le na- 
si zioni i pretesi filosofi d’oggigior- 
11 no si propongono d’ innalzare sé 
0 stessi sopra del volgo, e di dire ai 
•> popoli che quelli i quali seppero 
11 illuminarli sono soli in grado di 
11 governarli ”, Nessuno professò 
mai l’ ateismo con tanto apparato 
e tanta incoerenza, quanto l’auto- 
re del -Vii temo della natura. Egli in- 
voca l’esperienza, e le contraddice 
continuamente ; consulta la ragio- 
ne, e chiude l’ orecchio alla sua 
voce: con più fiele che talento, con 
piùarrognnzache profondità, smen- 
tisce i principi della più 

saua filosofia ; tramuta in fatti le 
supposizioni le più arrischiate, iu 
assiomi le asserzioni le più mostruo- 
se. L' errore e la verità si urtano 
sotto la sua penna; egli non mo- 
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stia, con una dizione disuguale, ma 
il più delle volte pesante e diffusa, 
che contraddizioni ed inveitile ri- 
petute. tanto da venire a noja. Ben 
si scorge che, a suo dire, tutto è 
materni, tutto ò l’ effetto di una 
cieca necenità. In vece ili Pio, cui 
afferma essere stato inventato dai 
teologi, e gli inette la natura cui con- 
sidera come il campiello di tutti gli 
etseri e de* loro differiti movimenti. 
Tale opera confutata venne vitto- 
riosamente e scendendo a tutti i 
particolari da Bergier, nel suo Esae 
me del materialism i, 1771, a volumi 
in 13 Lo fu altresì da Duvoi-m, 
Holland. Rochefort, ec. (1); XXVII 
Quadro de Santi, o Emme dello spi* 
rito e de* personaggi cui il criitianesi - 
mo propone per modelli, Londra, 1 770, 
a volumi in la; XXVIII Pella na- 
tura umana, o Sposizione delle facoltà 
delle azioni e delle passioni dell* ani- 
ma, e delle loro cause, tradotta dall’in- 
glese, di Hobhes,i77a, in 12; XXIX 
Il buon senso, O Idee naturali oppo- 
ste alle àlee soprannaturali Londra, 
1773. in 12. Questo libro é un com- 
pendio del Sistemi della natuia, 
scevro d' idee astratte , e di cui lo 
stile chiaro, facile e preciso è pro- 
porzionalo all intelligenza della 
inante meno coltivata ; XXX La 
politica naturale, o Ducono intorno 
ai veri principi del governo , di un ex 
magistrato, <773, 2 voi. in b.vo ; 
XXXI Sistema sociale, o Principi 
naturali della morale e della politaci, 
a in un esame dell ’ influenza del go- 
verno sui costami, Londra, 1-71, a 
voi. in S.vo, e 5 voi. in 12 ; XXXII 

( 1 ) Con lo serpi, iti parto di comliallrra 
Il Sistema dell* natura^ il fa mino spirituali* 
sfa Saint Marlin irritar la tu* prima opera, 
il libro dr^li Errori e dolio f erità , 1775,01» 
rol. in 8.vo : non ai ile»* roufondrre con tale 
libro la Continuazione degli Errori e della V e- 
firàn che, lori"! «lati' «fasore del medesimo au- 
tore# o della no «cuoia, atei per io conira-; 
rio dalla scuola ili Holbach, < ffirina ilei arate-, 
rialiamo, da cui il Filosofo incognito usato are- 
rà confutare I* opera empia. 
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l' agricoltura ridotta ai veri uscii prin- 
cipi. Hi G. G. Wallerius , tradotta 
in francese sulla versione latina; 
\i fn aggiunto un numero graude 
di note tratte dalla versione tede- 
sca, Parigi, 177), in 12, anno IF, 
in 8.\o; XXXIII V Etocrazia, o II 
governo fondato rulla morale , Am- 
sterdam, 1776, in 8.vo; XXXFV 
La morale universale , o 1 doveri d l- 
V uomo fóndati sulla natura, Am- 
sterdam, 1776, in fio, o 3 voi. in 
8.vo. In tale opera, la quale otten- 
ne più volte l'onore della ristam- 
pa, nel Saggio ut i principi , nella 
Politica naturale, nel Sistema sociale, 
nell’ Elocrazia, ec., l’autore pro- 
curar vuole agl’ iuqatri , mediante 
le leggi ed i lumi, tutta la durata e 
tutta la felicità di cui sono suscetti- 
vi, senza ricorrere all’appoggio di 
nessun culto: chimera deplorabile 
die prova più la sua ignoranza del 
cuore umano che l’amor suo per 
l’umanità V’ ha in qne’ libri una 
ripetizione perpetua degli stessi 
impeti, delle medesime massime 
comuni, e quasi sempre le mede- 
sime frasi vi occorrono contro tut- 
te le istituzioni esistenti . Hobbes 
e Spinosa più perspicaci , o, se si 
vnole, più sinceri che i solisti fran- 
cesi, riconoscono che la morale del- 
l’ateismo altre regole non bacile 
la forza e la cupidigia. Oltre le nn 
mprose produzioni di cui parlato 
abbiamo fino ad ora, D'Holbach 
pubblicò ; XXXV L’ Arte vetraria di 
N- ri Merret e K uncl el, inSa. in4 to; 
XXXVI Introduzione alla mineralo- 
gia, 1756,5 voi. in 1?.; XXXVII 
Saggio di una storia naturale degli 
strati della terra, di l.rhmann. tra 
dotto, 1739, in 12; XXXVIII/,’ 

Arte delle miniere, del inede-itlio, 

tradotta, 1759 in 12: XXXIX Trat 
tati di fisica, del medesimo, tradol- 
ti, 1750, 3 voi. in 12 ( Vi si trova- 
no le due opere precedenti ); XL 
■Opere, metallurgiche , di Onschall, 
tradotte, 1760, in 13; XLI Opere 
di Hvnckel, tradotte dal tedesco (in 
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società con Cbaras, e rivedute da 
Houx ), 1760, 2 voi. in 4 * n ( Pedi 
Hkxckzi. XLII Raccolta dolleme- 
murse di chimica e di storia naturale 
delle accademie di Upsnl e di Stocolm, 
tradotta dal tedesco ec. (con Roux}, 
17641 2 voi. >u ta. Ersch gli attri- 
buisce altresi le quattro opere se- 
guenti ; XLIIl Trattato del zolfo, 
tradotto dal tedesco di Stahl, 1766, 
in i»; XLIV Otsenazioni sul Trat- 
tato de' delitti e di lle [tene, Amster- 
dam, 1767, inS.vo; XLV Principi 
della legislazione universale, Amster- 
dam, 1776, 2 vol.in8.vo. XLVI 
Elementi delta politica , Londra , 
1775, 6 voi. in 8 vo. Potrebbe esse- 
re che le prefate ultime due opere 
fossero alcune di quelle cui men- 
tovate abbiamo qui sopra , ripro- 
dotte con titoli differenti; XLVII 
Un numero grande di Articoli di 
storia naturale, di politica e di filo- 
sofia, nella prima Enciclopedia. L’ar 
ticolo Pronunzia delle lingue , cui 
somministrò al Dizionario di gram- 
matica e letteratura dell' Enciclope- 
dia metodica, è lo scritto il più esat- 
to ed il più perfetto che fosse ancora 
stalo pubblicato in francese intor- 
no a tale materia. Flavvi nello Va- 
rietà letterarie, sotto il nome del ba- 
rone d’ Holhach, la traduzione in 
prosa di un Inno al sole ed un’ode 
sulla vita umana. In tali due poe- 
sie, di cui la prima è tenuta per 
composizione sua, delle idee comu- 
ni, e delle imagini usate non sono 
nè abbellite, nè ringiovanite dalle 
grazie dell’ espressione. Nel 1790, 
uscirono alla luce gli Elementi del- 
la morale universale, del defunto ba- 
rone d’ Holhach, ec.. Parigi, G. de 
Bure, in 18. In tale picciolo Cate- 
chismo della natura, stampato, giu- 
sta l’avvertimento del librajo, sul 
manoscritto dell’autore e compo- 
sto nel 1765, regna un metodo, una 
nettezza, una concisione, che con- 
trastano con la nojosa prolissità dei 
più de’ libri di cui fatta abbiamo 
l’enumerazione. E’ un sommario 
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de’ medesimi principi ; m» in e»o 
almeno non li prorompe in invet- 
tive: la religione ed i suoi ministri 
non vi sono tampoco nominati. Se 
pnr • ignorante che d’ Holbach a- 
veva de' cooperatori per la compo- 
sizione delle sue opere, la moltitu- 
dine de’ volumi, cui mise in luce, 
e talvolta la differenza di stile, non 
latrerebbero intorno a ciò alcun 
dubbio. Pochi iniziati ammessi ve- 
nivano alla tua confidenza. » Ho to- 
si venie udito da Naigeon, afferma 
ss Barbier, che le persone stes- 
si se le quali frequentavano la ca- 
si sa del barone d’ Holbach, igno- 
ti revano ohe egli fosse I' autore 
si delle opere filosofiche uscite dai 
ss torchi di Olanda . Egli affi- 
si dava i suoi manoscritti a Nai- 
st geon , che passare li faceva per 
si una via sicura a Marco Michele 
si ttey: questi in seguito mandava 
Si in Francia le opere stampate, e 
» sovente d’Holbach ne udiva par- 
si lare a mensa, prima che potuto 
si avesse procurarsene un solo e- 
s» templare ( Supplimenlo al commes- 
si ciò letterario da' signori Grimm a 
si Diderot ( 1 ) ”. Come mai un no- 
mo il quale, mediante nn uso mi- 
gliore della sua fortuna e della sua 
istruzione, aspirare poteva ad una 
considerazione durevole, ti con- 
dannò a vivere in mezzo alle in- 
quietudini , unicamente per dif- 
fondere le dottrine le più perni- 
ciose ? Come si permise di propa- 
garle, sotto falsi nomi, senza rispet- 
to per le ceneri di quelli ai quali 
le attribuiva dopo la loro morte? 
N’è questa la cagione: tale precet- 
tore della tolleranza, tale nemico 
del fanatismo religioso, era pur 

(l) L'sbate Barruel parla ti nn cornila' 
io che ai ragno*?* firl palano di Holbach ; 
«gli ne nomina i membri, e pubblic a delle ri- 
velazioni (atte cu di ciò ori 1769. da quello 
eoi aacicora etaerne alalo «I retano. Sir co- 
me egli »oo cita le aue autorità, ri contente- 
r**ino di rimandare alle ane .W «mori* por s*r- 
*ir* mila noria iti fi* c attui/ mo, tomo 1. , 
pa ( Sta. 


HOt 

egli un fanatico in un genere op- 
posto. Abbagliato dalle brillanti 
conversazioni di Diderot, professò 
le sue opinioni con la fiducia della 
gioventù. L’ indignavano gli abusi 
inevitabili del potere, nè prevede- 
va gli orrori della licenza Grimm 
noti dissimula che d’Holbach, par- 
lando de’ preti ss t’irritava suo mal- 
s> grado, ed allora la ma bonarietà 
ss diveniva amara e provocante 
Quantunque detestasse i gesuiti, ai 
afferma pertanto che quando furo- 
no espulsi dalla Francia , egli più 
non iscorgesse in essi che degli 
sfortunali, e che loro desse i soc- 
corsi che epa no in suo potere. 

St. S — 1». 

HOLBEIN (Giovanni), celebre 
pittore, uno de’ fondatori della 
scuola tedesca, nacque a Basilea 
verso il i4p5. Quantunque egli ri- 
cevuto non avesse mai nell’ arte 
sua altre lezioni che quelle di suo 
adre, artista medioefe, originario 
i Augusta, le felici sue di-posi- 
zioni supplirono a tutto; e giova- 
nissimo ancora, acquistato avevo 
dell’abilità, non solo, ma anche 
del grido. Avendolo il famoso Era- 
smo, col quale legato egli si era di 
amicizia, sollecitato a passare in In- 
ghilterra, llolbein vi si determinò 
'auto più facilmente, che Bindolo 
fastidiosa di sua moglie gli rende- 
va spiacevole il soggiorno di Basi- 
lea. Arrivato a Londra con Ietterò 
di raccomandazione pel cancelliere 
Tommaso Moro, e col ritratto di 
Erasmo loro amico comune, accolto 
vennecon moltoonnre nellacasa del 
ministro Enrico Vili, sommamente 
dilettante di pittura, essendo an- 
dato ad una festa in casa del can- 
celliere. ed avendo avuta occasiono 
di ammirare i dipinti dell'artista, 
lo prese ai suoi stipendj. Holbein 
fece pel re parecchi belli dipinti , 
di cui quel principe rimase tal- 
mente pago, che il prese in gran- 
dissimo affetto, dandogliene soventa 
delle prove Un giorno che Holbein 
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chioso si era solo nella sua lavora* 
ria, onde fare un qnadro, nel qua- 
le lavorava con la più grande di- 
ligenza, uno de’ primi signori del- 
la corte volle forzare la sua por- 
ta onde vederlo lavorare. Holnein 
poi che ebbe esauriti tutt’ i mezzi 
cui la civiltà gli prescriveva, essen- 
do stato obbligato ad usare la forza 
onde liberarsi dalle sue importu- 
nità, quel signore fugatalo giù dal- 
la scala, e si fece male. L’artista, 
onde sottrarsi alle sue persecuzioni 
ed a quelle de’ suoi famigli, fu ob- 
bligato di mettersi sotto la prote- 
zione del re. Il principe scorgendo 
che uon v’era cura la quale calma- 
re potesse l’animosità del gentiluo- 
mo, gli disse: » Signore, vi proibi- 
» sco, e ne andrà della vita vostra , 
» di attentare a quella del mio pit- 
ti ture ; la differenza che v’ ha tra 
t> voi due è sì grande, che di sette 
» contadini posso fare sette conti 
si come voi, ma di sette conti, far 
» non potrei mai un Holbein ”. Ot- 
tenuto avendo di più in più il fa- 
vore della corte, Holbein fu inca- 
ricato, non solo di fare il ritratto 
del re, non ohe quello de' principi 
e delle principesse, ma quello al- 
tresì di tutti i grandi del regno. 
L’abilità sua non si limitava al ge- 
nere de’ ritratti; ma egli fece mol- 
ti quadri disforia: ricorderemo tra 
gli altri una Danza di villa per la 
pescheria di Basilea, una Danza 
de morti ( i ), non che parecchi qua- 
dri per la casa comune ; si distin- 

(») La Danza da morti , dipinta nel i 3{3 
tulle mora di on cimitero di Basilea, non è 
di Htilhein. I toni disegni* col medesimo li. 
Solo, che intagliati reoocro piò volte, tono a 
Pietroburgo. L’ ultima edizione fa parte della 
raccolta de' lavori di G. Holbein* pubblicata 
da Cr. de Mechcl, Basilea, 1780 e ausseg. 4 
voi. in Cogl. Tale soggetto bizzarro era stato 
verseggiato io latino, verso il 1460* da p. Des* 
rr )'* di Troyes* conforme ai versi tedeschi di 
Un poeta incognito* eoi Fabricio ( Ubi. iat. 

) nomina Haraber; e tali idillici 
•ono sovente rammentale nel secolo XVI sot- 
to il nome di Dante macabra ( fedi la Dia- 
scrtazione di G. M. Raymond *u tale sogget* 
Magai, cncjrdap, , 1I14. 
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guono altresì due quadri rappre- 
sentanti, uno la Ricchezza, e l’al- 
tro la Povertà , cui fece per la casa 
d’ Oriente, a Londra, come anche 
un altro, destinato pel corpo de’ 
chirurghi, in cui si vede Enri- 
co VI 11 assiso sul trono, mentre ac- 
corda ai capi di esso corpo de’ pri- 
vilegi cui ricevono genuflessi . Pa- 
recchie persone credono che sicco- 
me tale quadro, di grande dimen- 
sione, non era totalmente finito 
quando avvenne la morte di que- 
sto artista , fosse terminato da un 
altro pennello. Holbein morì di 
peste a Londra, nel 1 554 ; egli erg 
naturalmente assai prodigo, nè la- 
sciò fortuna , quantunque gitada- 

C nato avesse molto denaro. V’ha 
i sua Vita ( compilata da Guido 
Patin), non che l’elenoo ile’ suoi 
lavori, nell’edizione dell fncomùrns 
moria e, di Erasmo, coi commenti di 
Listrio. Holbein non aveva nessu- 
no dei difetti della scuola tedesca : 
i suoi ritratti sono di grande veri- 
tà (i), senza secchezza, il suo colo- 
rito è a bastanza vigoroso ; le su* 
composizioni sono grandi, e di bel- 
la esecuzione ; le sue figura hanno 
molto rilievo. Egli dipingeva tanto 
con la mano sinistra quanto con la 
destra ; trattava, con pari buon ef- 
fetto, la pittura ad olio, la minia- 
tura, la pittura a guazzo, e dise- 
gnava bene a matita quanto a pen- 
na . I suoi panneggiamenti in ge- 
nerale non sono belli. Manette at- 
tribuiva a questo artista i disegni 
del rosario di legno, di Enrico Vili, 
che rappresenta i misteri della vi- 
ta di Gesù Cristo : tale rosario, no- 
tabile per la delicatezza con la qua- 
le è scolpito, era stato donato da 
un arcivescovo di Aix al padre La 
Chaise, e passò, corno avvenne la 
distruzione de’ gesuiti, nelle urani 

( 0 La raccolta tifati ritratti, ia nome- 
r» di 84 , incisi toni da Ba dolorai ( ad ee ce- 
lione di quadro \* fa pnbbilrala a Londra* 
1792 1 800» a voi. In fogl. grande, con noie bio- 
grafiche di Giovanni Chan.berlain. 



dell’ aliate Brotier, conosciuto spe- 
cialinenteper la bella sua edizione 
di Tacito. 
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HOLBERG (Luici, barone ni), 
nacque nel i(i84, a Bergen in Nor- 
vegia. 1 Danesi veggono in esso il 
fondatore del loro teatro, ed, in al- 
cuni aspelti.il padre della loro let- 
teratura moderna. La di lui vita, 
sulle prime non poco procellosa, 
fu descritta da lui stesso in più let- 
tere. modello di franchezza e d'i- 
larità lìlosotìca. Noi farne non pos- 
siamo qui che nn breve sunto. Il 
padre sno si era innalzato per un 
valore cavalleresco dal grado di sol- 
dato a quello di colonnello. La ma- 
dre era di una famiglia ragguarde- 
vole. Destinato alla condizione di 
militare, ed inscritto in età di dieci 
anni come caporale in nn reggi- 
mento, il giovane Holberg mostrò 
un’inclinazione sì aperta per lo 
studio, che i suoi genitori si rasse- 
gnarono a lasciare che corresse l’ar- 
ringo ordinario degli ecclesiastici 
luterani. Egli ottenne i gradi ac- 
cademici nell’università di Cope- 
naghen. e passò in seguito aironi 
anni in Norvegia nell’umile uffizio 
di vicario predicatore e di precet- 
tore di ragazzi La morte immatu- 
ra degli autori de’ suoi giorni , e 
la perdita della loro fortuna , altra 
prospettiva non gli lasciavano che 
ai vegetare come ministro in qual- 
che villa: ma la vivacità del suo 
spirito il trascinò in nn progetto 
romanzesco, che fece mutare il suo 
destino. Allettato dalla lettura di 
un giornale di viaggi, intraprese di 
visitare i paesi stranieri, senza al- 
tra facoltà che una cognizione su- 
perficiale del francese e di alcune 
altre lingue moderne cui preten- 
deva d' insegnare. La gelata acco- 
glienza che i banchieri egli arma- 
tori di Amsterdam fecero al nostro 
giovane dotio, non lo scoraggiò; ma 
giunto fino ad Aquisgrana, la mi- 
seria l'obbligò ritornare inNorve- 
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già, dove tale gita avventurosa gli 
acquistò grido. Divenuto il maestro 
di lingua più in voga nella città di 
Christiansund , attese con ardore 
allo studio della letteratura fran- 
cese, inglese ed italiana, allora i- 
gnorate nel Settentrione, in cui re- 
gnavano con esclusiva la teologia, 
la giurisprudenza e l’erudizione 
dello scuole. Accumulata aieudo 
una picciola somma, Holberg in- 
traprese un nuovo viaggio; l’In- 
ghilterra, e particolarmente Ox- 
ford. ne fu la meta : passò quindici 
mesi in essa città dando lezioni di 
musica, e studiando i migliori sto- 
rici moderni. Ivi egli formò la sua 
filosofia sul modello di quella de- 
gl' Inglesi, ed imparò quella ma- 
niera di pensare libera ma onesta, 
elevala ma prudente, ohe spira da 
tutti gli scritti suoi . Ritornato a 
Copenaghen, andò, in qualità di 
ajo di nn giovane signore, in Ger- 
mania, dove la pedanteria de’ pro- 
fessori e la ridicola enfasi de’ com- 
medianti esercitarono il suo estro 
satirico. Un’ Introdnzioue alla sto- 
ria generale ed un Saggio sulla sto- 
ria dei re Cristiano IV e Federi- 
co III gli meritarono le protezione 
del governo danese: fatto venne 
professore straordinario nell' uni- 
versità di Copenaghen nel ijiq; 
ma siccome erano presso che nulli 
gli emolumenti di quella cattedra, 
egli ottenne una tenue pensione 
coti la commissione di visitare le 
università protestatiti . In vece di 
eseguire tale missione, poco con- 
forme ai suoi gusti letterarj, si re- 
tò a Parigi , dove passò gli anni 
i ^ 1 4 e t-ió. Assiduo del parila 
mattina nelle biblioteche, c la se- 
ra nei teatri, si recava ad udir re- 
golarmente arringare le cause ce- 
lebri, o disputava coi teologi in s. 
Snlpizio, e coi belli spiriti nel caf- 
fè Marion. Fece progressi nella lin- 
gua francese, e riuscì a scriverla iti 
una maniera tollerabile; si compe- 
netrò dello spirito della letteratura 
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francese comica e satirica. Mon- 
taigne, Scarron, Boileau e Molière, 
erano gli autori suoi favoriti : ma 
egli confessa che non ha potuto mai 
piacergli il Telemaco. Nonostante 
la tenuità de suoi mezzi, intrapre 
se il viaggio di Roma per Marsiglia, 
e poco mancò che non fosse preso 
dai corsali algerini . Poi che ebbe 
per sei mesi assai rovist lo nelle 
biblioteche e nelle mine di Roma, 
tornò a Parigi, facendo quasi tutto 
il viaggio a piedi. Ritornato a Co- 
penaghen nel 1516, uopo gli fu di 
attendere due anni prima che ot- 
tenesse per ordine di anzianità u- 
na cattedra di professore ordinario. 
Qui finiscono 1 suoi infortunj e le 
avventure sue. In tutto il rimanen- 
te della sua vita, argomento non 
ehlrn, egli dice, di lottare che con- 
tro il cattivo gusto, i pedanti e gl’i- 
pocriti. Tale triplice opposizione 
non impedì che Holberg, sotto gli 
auspic) di Federico IV, attendesse 
a comporre opere di spirito, di cui 
prima non si aveva idea tra i Da- 
nesi moderni. Afferma egli stesso 
che nell’età soltanto di oltre tren- 
ta anni provò improvvisamente il 
desiderio di scrivere in versi. Alle 
satire, prima produzione conosciu- 
ta del suo estro, susseguito Pietra 
Pori, poema epi-cumico, accolto con 
entusiasmo dagli uni, e denigrato 
dagli altri conte indegno di un gra- 
ve professore. Gli eruditi, i meta- 
fisici, i divoti, gli suscitarono delle 
contese da cui egli usoi vincitore. 
Incoraggiato da alcuni colti corti- 
giani, coadjuvato dai commedianti 
trancesi Alotitaigu e Pilloy, fatto 
gli venne di fondare un teatro na- 
zionale a Copenaghen ; e di arric- 
chirlo, nel periodo di tre anni, di 
venti opere teatrali in circa, tra le 
quali se ne distingue più di una di 
primo ordine. Spossalo da tanti la- 
vori, Holberg .parti nel i-a 5 per 
Aquisgrana, e si recò a l’arigi, pas- 
*ò I inverno del lysb in quella ca- 
pitale. dove si sdegnò di trovare le 
28. 
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commedie di Moliere passate d l 
moda, ed il teatro iu preJa alie ne, 
rodie ed alle frascherie . Egli ebbe 
tra le altre delle relazioni con Ric- 
coboni, direttore della compagnia 
degl' Italiani; le considerazioni par- 
ticolari soltanto impedirono che 1’ 
ultimo rappresentare facesso il Pa- 
lato di stagno itomi di italo, tradot- 
to dall'autore : fu temuto che pa- 
recchi divenuti grandi signori di 
fresco non vi si riconoscessero. Ri- 
tornato in patria dal quinto viag- 
gio, Holberg perdi poco dopo ut 
Federico IV il protettore della sua 
musa comica. Cristiano VI era ne- 
mico de divertimenti. » I tempi, 
dice Holberg, sono divenuti serj ”, 
Egli seppe vestire il caraitere del 
tempo, «cercare un asilo negli stu- 
dj gravi. Dna serie di opere gran- 
di, cioè, la Storia di Danimarca, lo 
Stato politico e geografico della mo- 
narchia danese, la Storia ecclesiasti- 
ca, la Storia ile' Giudei, e la Tradu- 
zione di Erodiano , posero presto il 
giocoso allievo di Moliere nel nu- 
mero de’ dotti i più stimati. L’uni- 
versità più non arrossi di un auto- 
re di tanti dotti volumi inquarto ; 
egli fatto ne lu rettore nel io 35 , a 
tesoriere dal iy 3 y in poi. Nondi- 
meno la musa comica mantenne 
sempre un commercio clandestino 
con l’antico suo favorito, il quale, 
in mezzo ai gravi suoi ulfizj , so- 
pravveduto da una censura non po- 
co rigorosa, trovò ancora tempo per 
iscrivere il Viaggio immaginario di 
Klim, ed lina decina di commedia 
poco inferiori in generale alle pri- 
me sue composizioni. La morte di 
Cristiano VI, nel 1 ^ 46 , tornò a più 
libertà gl’intelletti; ed Holberg 
potuto avrebbe, nel teatro rinascen- 
te per le sue cure, godere nuova- 
mente di un trionfo compiuto, se 
il cattivo gusto di Destouches e di 
La Chau.-sée diffusosi da Parigi fi- 
no a Copenaghen, non avesse in 
quell’epoca tenuto diviso il pub- 
blico. Holberg era allora divenuta 
18 
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una specie di gran signore. La ren- 
dita ile’ suoi scritti, considerabilis- 
sima per un paese poco esteso co- 
me era la Danimarca, 1 ’ ordine col 
quale amministrava le rendite della 
sua cattedra, e la somma sua fru- 
galità, permessogli avevano die ac-/ 
cumulasse una grande fortnna . di 
cui fece l’uso il più nobile. Egli 
lasciò in legato la sua biblioteca, 
ed una terra del valore di 35 ,ooo 
franchi, all’ accademia nobile di So- 
roe; impiegò le annue rendite di 
un capitale di 80.000 franchi alla 
dotazione di oneste e povere dami- 
gelle. Era stato creato barone il 
giorno 6 di marzo del 1^4? ì e mo- 
ri ai ■x’j di gennajo del 1754. Hol- 
berg era magro di complessione e 
di una salute dilicata; debitore non 
fu della lunga sua vita che ad una 
somma sobrietà, cui spinse talvol- 
ta (ino a pesare esattamente tutti 
gli alimenti, ed a contentarsi di so- 
la acqua per bevanda. Assicura e- 
gli stesso che un'infermità eredi- 
taria, cambiando sede, cambiar fa- 
ceva totalmente i suoi gusti ed i 
suoi talenti; di modo che soveute, 
per anni interi, parve un altro no- 
mo. In un’epoca, non poteva sop- 
portare altra lettura che quella 
della storia; in un altro trmpo, non 
aveva più memoria, e non sognava 
che poesia: ma, in tutti i momenti 
della sua vita, fu nemico della pe- 
danteria, della teologia polemica e 
della metafisica scolastica Divenu- 
to per torno di cattedre professore 
di metafisica, egli pnbblicò un pom- 
poso elogio di tale scienza ; ma si 
fatto elogio non era in sostanza cète 
un' amara ironia. Tra le singolari- 
tà della sua condotta privata si os- 
serva ohe conservò sempre l’abitu- 
dine di passare molta parte del suo 
tempo nella società delle donne, 
quantunque in nessun’ epoca della 
sna vita avuta abbia inclinazione 
pel sesso. Egli trovava la conversa- 
zione delle donne più amena e più 
•aturale che quella degli uomvui 
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>t Tra gli uomini, egli diceva, sarei 
m obbligato ad udir discorsi di po- 
» litica, ed a bere del vino : fra le 
<1 donne non ho da temere che de* 
ss cicalecci e del tè ”• Inglese per 
carattere, Holberg era francese pel 
suo spirito e per le sue maniere ; 
conservò sempre una foggia studia- 
ta di vestire, una civiltà naturala 
ed un ilare umore. Egli confessa 
francamente che provò de' dubbj 
sulla verità della religione cristia- 
na; ma soggiunge che la lettura 
delle opere apologetiche di Abadie 
bastò per tornarlo alla credenza co- 
mune. I numerosi scritti di que- 
st' ingegno fecondo possono dispor- 
si in quattro classi; cominciamo 
dal suo teatro, di cui indicheremo 
i componimenti per ordine cro- 
nologico: I. Il Vasaio di stagno, uo- 
mo di stato, commedia in cinque 
atti ed in prosa; è «lessa una satira 
della mania che hanno i cittadi- 
nelli di perdere il loro tempo in 
discussioni sulla politica dell’ Eu- 
ropa. e di credersi capaci di gover- 
nare il mondo, perchè lessero al- 
cuni opuscoli. Il pensiere e la con- 
dotta di tale commedia sono mira- 
bili: alcune particolarità in fatto 
di costumi invecchiarono , ma ella 
è veduta sempre con piacere sul 
teatro di Copenaghen, ed è tuttora 
recitata sovente iu Germania, do- 
ve fu altre voltasi prodigiosamente 
applaudita, che i vocaboli Vasaio 
di stagno, sono rimasti in quella 
lingua come sinonimi di uomo di 
stato immaginario. Creata venne al- 
tresì la frase, fare pentole di stagno, 

S er dire, vaneggiar» sulla politica. 

lei 1806, il partito della guerra a 
Berlino formato aveva di una re- 
plica alquanto alterala del Vasaio, 
un segnalo di applausi frenetici , 
senza riflettere quanta ridicola un 
simile patrono facesse pur dessa la 
causa migliore. Olire un numero 
grande ai traduzioni, n’esistono 
parecchie imitazioni, per esempio: 
Il carradore politico , iu tedesco , 
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Vienna, 1769 ; — Il Calderaio uomo 
di stato immaginario , di Etienne, 
1801 ; — Il Fabbricatore di liuti di 
Ijibecca, 1816. Ad eccezione però 
di Etienne, tali imitatori altera- 
rono più o meno la commedia, vo- 
lendo con un contrario senso evi- 
dente nobilitare l’artigiano politi- 
co, ed introdurre un intreccio re- 
golare in vece della maniera lievis- 
sima d’irri.-ionediche si vale Hol- 
iiorg onde sviluppare perfettamen- 
te il carattere principale (1 ) ; IF La 
Capricciosa, dapprima in cinque 
atti, ina ridotta dall' autore a tre, 
la quale anche dopo che fu accor- 
ciata, parve sempre nojosa ed in- 
verisimile in teatro. HoLherg affer- 
ma che scrivendola non conosceva 
J’ Irresoluto di Destouches, quan- 
tunque tale commedia fosse ante- 
riore alla sua. Di fatto, tutto il huo 
no ed il. comico che v’ha nella 
composizione danese non ò tolto 
dalla commedia francese ; III Gio- 
vanni di Francia, in Cinque atti; 
satira de’giovani del Nord, i quali 
ritornati da un viaggio fatto a Pa- 
rigi, dove appena imparato hanno 
a parlar thale il francese manife- 
stano un insolente disprezzo per 
la lingua e pe' costumi della loro 
patria. Il carattere principale dà 
in caricatura; e non ostante alcu- 
ne sòene di grand’estro, la com- 
media non riportò mai nn applau- 
so strepitoso a Copenaghen ; IV 
Jeppe del Monte, o II contadino tras- 
formato in signore, commedia in cin 
qite atti. E dessa la storia popolare 
di quel signore che fa trasportare 
nel suo castello un contadino ub- 
briaco. e gli dà ad intendere che 
ha egli mutato condizione; il che 
non impedisce che il contadino 
mostri tutta la bassezza, T insolen- 
za e la brutalità del sua carattere. 

(0 Parecchi letterali indicarono a torto 
la commedia dì St. Et* marni. Sir Potine 
W ouid- bty rame la fonte del Votolo di t:o- 
; non v* ha quasi altra analogia tra otte 
tra i ti Colf. 
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Il gesuita Masenio trattato aveva 
tale argomento in una commedia 
intitolata, Ruilicus imperarli, laqua- 
le esiste nella sua opera di cui il 
titolo è Palaci tra eloquentiae drnma- 
ticae. Colonia, t 65 j. Fra altri scrit- 
tori inglesi, Shakespeare abbozzato 
aveva tale argomento nel suo Gal- 
derajo trasformato, che forma il 
prologo del dramma The Mermaid. 
Holberg approlittò principalmente 
di una novella inserita nell’ Utopia 
di Bidermann ; ma egli fece suo 
proprio il soggetto mediante un 
dialogo pieno di sali e di estro, me- 
diante felici combinazioni di scene 
e per una pittura de’ costami del 
contadino danese, la quale è nn 
capolavoro di bassa comica Kotze- 
bue guastò tale eccellente cornine- 
dia in un imitazione tedesca in cui 
I originale è tronco a disnaturato; 
V II Ciarliero , o Mastro Gerardo , il 
barbiere, commedia in cinque atti , 
rifatta in un atto dall’autore ; VI 
L Undici di giugno, commedia in 
cinque atti; l'argomento ha molta 
conformità con quello di Pourceau- 
gnac. FCotZebue fece di tale com- 
media interessantissima un’imita- 
zione più fredda e più scolorita 
ancora ohe quella del Contadino 
trasformato; VII La Puerpera com- 
media in cinque atti ; Vili La 
Polvere di Arabia, commedia in un 
atto; satira degli alohiinisti e ili 

? [uellì che cercano la pietra filoso- 
fie. || soggetto à preso nell’C/ropta 
di Bidermann ; IX I Giuochi inno- 
centi, o la Cunrersaeione della notte 
di Diatele, farsa In un atto Tale 
composizione, sommamente dilet- 
tevole, produce nuovamente, ma 
con una cornice originale, i carat- 
teri di Giorgio Dindin; ma, da 
venti anni in circa, degli scrupoli 
di morale uè fecero proibire la rap- 
presentazione ; X La Mascherata, 
commedia in tre atti, argomento 
galante ; imbroglio del genere spa- 
gnuolo. Tale commedia, leggera 
produzione, tradotta venne in quasi 
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tutte le lingue j XI II Rodomon- 
te, o Giacomo di Tltye , commedia, 
in cinque atti ; imitazione con al- 
Fusione ai luoghi dei Miles gloriami 
di Plauto, ma specialmente di Tro- 
gone nell’ Eunuco, di Terenzio: 
tale commedia, riconosciuta per 
lungo tempo, èoggigiorno rappre- 
sentata con applauso; XII Ulisse, 
principe d' Itaca, parodia dei dram- 
mi eroici tedeschi in cui il vestire, 
i costumi, e le tre unità erano viola- 
ti. Tali mostruose produzioni erano 
state introdotte a Copenaghen da 
un certo Quoten, impresario di un 
teatro tedesco, nello stesso tempo 
che Holberg assistito da comme- 
dianti francesi adoperava di creare 
il teatro danese, in cui si recitava- 
no alternativamente le commedie 
di Moliere e le sue ; XIII II Piag- 
gio al l’arco , commedia in tre atti , 
ad imitazione di una commedia del 
teatro italiano di Gherardi, i Bagni 
della Porta tan Bernardo, non che 
dell’ Amor medico, er., eo XIV Me- 
lampa, tragicommedia in cinque 
atti. È desse una parodia dello sti- 
le tragico del le commedie tedesche: 
l’eroe è un cagnolino, soggetto di 
contesa tra due sorelle, le quali so- 
no vicine a far che si battano in 
duello i due loro amanti, quando 
opportunamente sopragginnge il 
loto fratello e toglie di vita l’ inte- 
ressante animale ; XV Senza testa 
e senza coda, o I Fratelli antipodi , 
commedia in quattro atti, con un 
prologo. Uno de' fratelli è super- 
stizioso, l'altro è incredulo: un fi- 
losofo moderato vuole guarirli dal- 
ie loro pazzie; essi cambiano, è 
vero, ma sempre per passare da un 
estremo all’estremo opposto. »Ta!e 
» commedia, dice I autore stesso, 
>i è fatta più per essere letta che 
»> per es-ere rappresentata ; XVI 
JjO Smargiasso o Diderik il Terrore, 
commedia in un atto. Lo spavaldo 
ti crede di avere un'avventura a- 
muiosa, e finalmente fa la conqui- 
sta della propria sua moglie, che 
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il castiga e lo Vicondnce a casa : 
nell’intreccio v’ha un mi*tn del 
Pseurlolus e del Curculio di Plauto; 
l'azione è piena e rapida , XVII 
Fnrico,e P tramila, commedia in tre 
otti. E l'argomento dei conte di 
Cervantes, il If itrimon'io ingannato- 
re ; di un episodio nell’opera, Uovo 
fo mie a voile, di Ben limoni e Flet- 
cher, e finalmente della Doppia 
prova di Legrand: ma nel dialogo 
e nella descrizione < lo' co- 1 inni v è 
molta originalità. Un autore fran- 
cese, vivente, ne fece, in un tea- 
trino, una bella imitazione ;XVI II 
Il giovane Contadino messo in pegno, 
o II falso Principe, commedia in tre 
atti ; soggetto romanzesco preso 
nell’ Utopia di Bidermann, lib V, 
cap. r(5-5 1 ; XIX L Ozioso affaccen- 
dato, o L Uomo che non ha mai tem- 
po, commedia in tre atti E desso, 
secondo i critici danesi, il capola- 
voro di Holberg II carattere prin- 
cipale è con molto più vigore con- 
cepito che quello della commedia 
inglese The Bmy Body di misi risa 
Centi ivre. in cui parve ohe Hol- 
herg attinta abbia la prima idea 
della sua commedia, e dalla quale 
Picard trasse del pari il suo Mnsnrd. 
L’atfaccend ito di Hollrerg è nn al- 
locco sistematico; egli crede di o- 
perare secondo il suo onore, ed il 
suo dovere. L’autore il colloca, a 
ciascuna scena, in una nuova si- 
tuazione: e tutte le situazioni, 
sommamente comiche, ajutano ii 
carattere a svilupparsi con una 
nuova forza, fino all’ ultimo mo- 
mento in cui, maritata avendo sua 
figlia senza addarsene.il buon uo- 
mo se ne va non pensando che allo 
pretese sue occupazioni ; XX Pe- 
tronilla. o La cameriera tenuta per 
la padrona, commedia io Ire atti. 
L’intreccio, condotto con una sa- 
gacità singolare ricorda a'qnanto il 
Falso istinto di Dufresny ; XXI E- 
rasmns m mtanas o II giovane Dotto , 
commedia in cinque atti. Un gio- 
vane studente, altero per alcune 
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cognizioni superficiali, disdegna il 
buon senso de’ suoi genitori, con- 
tende contro tutti, e finalmente è 
gabbato da un reclutatore. il qua- 
le, poi che I ha ingaggiato, lo tor- 
na alla s »a famiglia. Il concepi- 
mento è tortissimo; ina il comico 
a troppo ri si voltola per la sfera 
de collegi; XXII Gl' insùsibiH, com- 
media in tre atti, tratta, quanto 
alla sostanza, dal Romanzo cornino 
di Sca rrou, toni. I, cap. q; XXIII 
/. onesta ambizione, Commedia in 5 
atti: è dessa una delle migliori 
commedie moderne, e, se il carat- 
tere principale non fosse ad imita- 
zione del Cittadino gentiluomo , nn 
intreccio meglio condotto, l’assen- 
za dalla Cerimonia burlesca, e pa-* 
recctii tratti di satira originali, po- 
trebbero far qui rimanere sospesa 
la bilancia tra Moli ere ed Hulberg. 
Non v’ha in quest’nltiaio il mar- 
chese che si degrada è un vecchio 
e fedele servo quello che intrapren- 
de di guarire la mania del suo pa- 
drone pei titoli e per le cariche. 
Tale commedia attirò all’ autore 
molti motteggi personali, come ot- 
tenuto ebbe ani-h’ egli il titolo di 
barone. Si cita fra gli altri l’epi- 
gratti ma seguente, coni j tosto in fran- 
cese dal barone di Bar: 

Philotophc moqui'ur, rnmi«|oe atr.ibihin*. 

Il morii H ai?-rtit Inor a tonr s»n prorhaiu * 
Del Paooitrtrprniiatjl il In Molière, 

S’ il u’ enelait |>a» le Jourdaio. 

Ottenendo però nn titolo molto 
convenevole ad un proprietario di 
\asti poderi, Holherg consultato 
aveva, assai meno la vanità sua 
che l'onoro e l'interesse de’ lette- 
Zati ; XXIV II Nuuf'mgio fortuna- 
to, commedia in cinque atti E’ tut- 
tora un’ eccellerne commedia di 
carattere : l’autore vi mette in con- 
trasto due letterati , uno 4 sincero, 
franco, generoso ma egli ha scritto 
delle satire, ed ha composto com- 
medie! L altro, furbo, intrigatore 
•d odioso, ti fa amare pe’suoi pa- 
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negirici, pe’suoi epitalami o per 
le umili sue dedicatorie Lo scio- 
glimento somiglia a quello dello 
Donili! dotte ; ma esso è condotto 
con un artifizio teatrale più natu- 
ralo e più dilettevole: XXV Gli 
Stregoni , o fi Folto timore , comme- 
dia in cinque atti. Do’coniinediau- 
ti viaggiatori sono creduti strego- 
ni, e menati vengono dinanzi al 
giudice Vi sono delle scene eccel- 
lenti, in cui è difesa l’utilità della 
commedia, e nelle quali l'autore 
passa a rassegna i principati carat- 
teri del suo teatro; XXVI Don Ibi- 
nudo Je Colibradot , commedia in 
cinque atti. Dicesi che tale com- 
media in cui Holberg metto in ri- 
dicolo l’orgoglio di un gentil nomo 
poverissimo, il quale non vuol ma- 
ritare la figlia sua che ad un prin- 
cipe, sia stata scritta dodici anni 
almeno prima che fosse stampata 
nel 1^45; ina sembra die sia stala 
in certa guisa tenuta segreta dal- 
l’autore, che temeva di offenderò 
la nobiltà . Kotzehue I* imitò, e 
delle tre commedie che egli ha 
prese da Holberg, ò dessa la sola 
cui non abbia guastata; XXVII 
Plutone , o Lo Lite tra la ricchez&i e 
la povertà allegoria morale in 5at- 
ti. L’ idea di essa è tolta da Ari- 
stofane; ma i più de’ particolari 
sono d’ invenzione dell'autore: in 
alcune scene è imitato Luciano. E’ 
un opera filosofica di un merito 
grandejXXVIII Piaggio diSg-tna- 
rel/o nel paeie de' filotufi, in un atto. 
Le fredde facezie, sparse in tale 
embrione di commedia, additano 
la vecchiuja dell’ autore; XXIX 
Abtacadabra, o Lo Spettro, comme- 
dia in tre atti. E' lo stesso argo- 
mento della Mnitellaria e del Ri- 
torno impensato. La commedia è al- 
legrissima , meglio ordinata elio 
quella di Rrgnard, in tutto degna 
de’ tempi migliori di Holberg ; 
XXX II filosofo immaginario , cotti- 
inedia in cinqne atti : composizione 
generalmente debole e fredda ; 
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XXXI La Repubblica, allegoria in 
tre atti. In tale satira de’ fabbrica- 
tori di progetti, v’ hanno poche 

F articolarità piccanti; n’ è presa 
idea nell’ Olanda ammalata, di 
Poisson; XXXTI Lo Sposo trasfor- 
mato, farsa in un atto, è cosa da 
nulla, per non dire di peggio Hol- 
berg è forse, dopo Moliere, il più 
grande ingegno comico moderno : 
ma diverse circostanze gl’ impedi- 
rono che limasse le sue opere. Un 
concepir vigoroso di caratteri, una 
distribuzione sensata e solente in- 
gegnosa, specialmente nello scio- 

8 limonio, una grande cognizione 
ella scena, un dialogo pieno di 
naturalezza, di estro e di brio; co- 
stumi locali di una verità sorpren 
dente; un’ immaginazione ricca ed 
originale nelle facezie, una filoso- 
fia ardila e profonda nelle rifles- 
sioni, ecco le huone sue qualità. 
Delle esagerazioni burlesche . al- 
cune favole che non interessano _o 
senza verisimiglianza . parecchie 
trascuratezze nel l’assestare de’par- 
ticolari, una somma licenza nelle 
espressioni che giunge talvolta fino 
all'oscenità, un linguaggio impuro 
e scorretto, come si parlava a’ suoi 
temili, tali sono i difetti cui gli ap- 
pongono i buoni critici danesi Del 
rimanente, egli fu il Plauto del suo 
paese. Del teatro di Holberg fatte 
vennero molte edizioni. Egli stesso 
ne pubblicò mia in tre volumi, ed 
un’altra in cinque, le qnali furono 
ambedue ri-tampate più volte. Ne 
venne in luce una traduzione fran- 
cese a Copenaghen di Fursmunn, 
1745, che comprende venticinque 
commedie in circa: ella è una ri- 
balderia Quella cui Laub pub- 
blicò in tedesco ( Angusta. 1744). 
è migliore ; ma non comprende che 
diciotto commedie. Ve n’ha un’al- 
tra traduzione tedesca compiuta , 
pubblicata a Copenaghen, in cin- 
que volumi ; vi si attenuano i sali 
dell’ originale. Gli Olandesi e gli 
Svedesi tradussero ^)el P ar ‘ tutto, 
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0 per lo meno quasi tutto il prefit- 
to teatro. Fin verso l’anno 1770, 
Holberg dominava tuttavia sulle 
scene tedesche; e quando ne fu 
bandito dal gusto moderno , ciò 
avvenne in compagnia con Moliere 
e Regnard. Passiamo alle opere 
poetiche di Holberg, di cui non 
indicheremo che le principali : 1. 
Pietro Pors, poema epi-comico, in 
quattordici canti ed in versi ales- 
sandrini. Il naufragio, e le gite av- 
venturose di un droghiere della pie- 
ciola città di Calluudborg il quale 
traversa il Belt,onde visitare la fu- 
tura sua sposa ad Aarhuusnel Jut- 
land, è l’argomento di tale epopea; 
ma l’autore seppe introdurvi una 
serie di quadri di costumi e di ri-, 
flessioni satiriche, in cui, sotto ma- 
schere scelte fra la plebe, correggo 

1 vizj , le parti ridicole e gli erro- 
ri de’ suoi contemporanei : è desso 
una galleria di Ostade e di Te- 
nie». L’ammirazione cui tale poe, 
ma non cessò mai di ottenere, non 
aolo tra i Danesi, ma nella Svezia 
ancora, in cui v’hanno si pochi a- 
mici della Danimarca, è prova che 
esse possiede un merito reale: non- 
dimeno ci sembra difficile lo scusare 
le troppo lunghe riflessioni, le e- 
terne parodie dell’ Eneide e gli e- 
qnivoci licenziosi, il verseggiare e 
la dizione sono zeppi di negligen- 
ze, che oggigiorno più non si per- 
donano a Copenaghen , anohe a 

■selli pretesi uomini grandi che, 
a alcuni anni iq poi, tentarono di 
far ricadere la lingua danese nella 
barbarie, da cui i buoni scrittori 
del regno di Cristiano VII tratta 
l’avevano. Il poema comparve dap- 
prima in frammenti stampati come 
le canzoni da strada, con la data : 
stampato quest' anno -, ma ò provata 
che la prima parte doveva essere 
pubblicata nel 1719. Prima della 
fine del 1720, ne vennero jn luce 
tre edizioni compiute ; il che fino 
allora non era mai avvenuto ad uq 
libro danese. Fattane fu, nel 179^ 
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o 17^1, una bella edizione in 4»o, 
con intagli. Pietro Pori tu tradotto 
in tedesco da Scheibg, ij 5 oj e lo 
fn altresì in isvedesn; Il Satire in 
versi ; pare che la prima eia stata 
composta nel 17 ih. L’autore imita 
piuttosto Orazio e Boileau che Gio 
venale; 111 Le metamorfosi, poema 
aatirico, 1726. L’autore vi fa tras- 
formare gli animali e le piante in 
uomini di diverse professioni ; IV 
Viaggio sotterraneo di JSUcvla Klim, 
romanzo satirico in prosa. La pri- 
ma edizione, pubblicata nel i'4's 
è in latino. L’autore non osò sotto 
il regno ipocrita di Cristiano VI, 
pubblicare tale romanzo in lingua 
danese. Mei 1789, soltanto ne com- 
parve una buona traduzione dane- 
se, per Baggesen, Copenaghen, in 
in 4.to, con figure. Il romanzo, del 
genere di quelli di Luciano e di 
Qoévédo, pieno di tratti di una fi- 
losofia liberissima, tradotto venne 
successivamente in tedesco, in fran- 
cese, in olandese, in inglese, in i- 
svedese, in ungherese, e probabil- 
mente in tutte le lingue europee. 
Ci sembra nondimeno che delle o- 
pere di Holberg quella non aia in 
cui il suo estro e la sua immagina- 
zione si mostrino nel più grande 
loro vigore. Il timore della censura 
lo costrinse a coprire i suoi pensie- 
ri con un velo allegorico, che non 
è sempre a bastanza trasparente. 
Parecchie invenzioni sono bizzarre 
più tosto che ingegnose. Ma lo sti- 
le è piene di grazia e di calore. Il 
prefato romanzo ebbe la sorte sin- 
golare di essere tenuto per una sto- 
ria vera da un grave naturalista te- 
desco, che il citò molto sul serio, 
in appoggio de'suoi sistemi geolo- 
gici (1). fra le opere filosofiche di 
Holberg, le sue Riflessioni morali, 
l; 44 , tradotte ìd francese da Par- 
thenay, 1751 e 1754, due volumi 
in 13, e le sue Epistole, 1749. meri- 

(1) Al» Indagine, Trattati filosofici * fi- 
gioì sopra élvtrsl soggetti, àVoriml>^rg.t ini 
Tfl - in 8.VO, 1781, «98. *20- 
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tano di- essere distinte: v’ ha in es- 
se più di un brano che pu ■ essere 
paragonato ai migliori numeri del- 
io Spettatore. Oltre i ritratti di co- 
stumi, ed i ragionamenti fiiosofìoi, 
visi osservano de’ saggi di critica 
storica di un merito grande: il car- 
dinale di Fleury , Luigi XIV, e 
Gregorio VII vi sono difesi contro 
le preoccupazioni degli storici te- 
deschi ; il carattere di Cromwell vi 
è perfettamente dipinto in tutta 
la sua profondità; e le qualità gran- 
di di Carlo XII, non i'urooo. for- 
se. in nessun altro libro, così ben 
dimostrate. Si debbono porre al- 
tresì in tale classe le tre Lettere ad 
un gran signore, pubblicate sneces- 
sivaraente nel 1727, 1737 e 1743, 
nelle quali Holberg descrisse la 
sua Vita ed i suoi viaggi. Sono esse 
in certa guisa le sue confessioni. 
Vi occorre tra le altre un paralello 
degl’ Inglesi e de’ Francesi, che fu 
tradotto a Londra, otto in dieci 
anni fa, e che non dispiacerebbe • 
Parigi. Le Favole morali di Holberg 
non meritarono nè ottennero ap- 
plausi. Il suo Diritto della natura e 
delle genti, ili cui fatte vennero tre 
edizioni nel 1714 • ^34 •* 1 74 * » n °n 
è notabile che come una prova del- 
la flessibilità del sno talento. Non 
indicheremo tampoco parecchie al- 
tre opere elementari, nè diverse 
dissertazioni con le quali Holberg 
volle pagare il suo tributo come 
professore. Egli scrisse delle Me- 
morie polemiche per le compagnia 
danese delle Indie, la quale noi ri- 
compensò che con solenni ringra- 
ziamenti. Arriviamo alle sue opere 
storiche, di cui non citeremo che 
le più importanti: I. Storia del re- 
gno di Danimarca, dai tempi più 
antichi fino al regno di Federico IH 
incinto, o fino all’anno 1670, tre 
tomi in 4 to, Copenaghen, 1752 e 
1755; sovente ristampata. I seco- 
li del paganesimo o del medio evo 
vi sono trattati molto superficial- 
mente ; i’ autore non istimava le 
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antichità; egli ignorava la lingua 
islandese o «canili nata ; ed in oltre 
le grandi ricerche di Shaening, 
di Suino, e d’Ihre, rischiarate an- 
cora non avevano le origini della 
Scandinavia: ma nella storia de’ 
tempi moderni, e specialmente in 
quella degli ultimi regni, Holberg, 
appoggiato a documenti numerosi 
«u autentici , merita la massima 
fede. Il suo stile, chiaro e natura- 
le, conte quello di Voltaire, non 
Conserva sempre la gravità storica; 
li Stato polii icu, ecclesiastico, geogra- 
fico della monarchia danne. Tale 
quadro statistico, con miste molte 
particolarità storiche, pubblicato 
venne dapprima in compendio, col 
titolo di /Restrizione, nel 1729, ed 
in seguito in una forma più com- 
piuta, nel 1749 ! HI Storia ecclesia- 
stica unici-naie, da Gesù Cristo fino 
a Lutero, 2 voi. in 4 -to, IV Storia 
generali- de'Gitu/ei, 2 voi. in 4 -to. Le 
prefate due opere, quantunque 
non siano, in tutte le loro parti, 
opjioggiate sopra ricerche di eru- 
dizione assai profonde, meritano 
molta lode, in fatto di composizio- 
ne e di siile: vi regna uno spirito 
di tolleranza e di critica, notabile 
per un protestante, specialmente 
nell'epoca in cui furono pubbli- 
cale; V Vite in paralello di alcuni 
uomini illustri, a voi., 17S9; VI 
Vite in paralello di alcune femmine 
illustri, a voi., 1745. E' questa, di 
tutte le opere storiche dell'autore, 
quella che è meglio scritta : ai vez- 
zi di una dizione calda, elegante e 
naturale danno risalto delle grandi 
viste tilo-ofirhe; ma di tali viste, 
meno gra\ i che quelle di Plntarco, 
è il più delle volte argomento la 
(lelwlezra più che la grandezza 
della natura nmana: l’ingegno co- 
mico predominava in Holberg, an- 
che quaudo egli adoperava la pen- 
na nelle materie gravi; VII Descri- 
zione. storica e topografica della città 
di Bergen. Ci rammarica il dover 
dire ohe Holberg, indebolito dal- 
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l’età, volle a torto combattere con 
armi disuguali l’illustre Monte- 
squieu ; egli spirò, per cosi dire, 
scrivendo le Conghietture sulle vere 
cause della grandezza de' Romani, 
Lipsia. 1755. Tale breve scritto fu 
composto in lingua francese. I I ta- 
ne*; scrissero molto intorno ad Hol- 
berg. Si stima soprattutto la sua 
Vita, compilata da Waudall, ed 
Holberg considerato come poeta co m 
miro, del cavaliere Rnhbeck, pro- 
fessore a (Copenaghen. Questo dotto 
letterato fece una buona edizione 
critica delle Opere scelte di Holberg, 
in 2t volumi in 8.vo, Copenaghen, 
1806, 1814. Ella contiene il suo 
teatro compiuto, non che i poemi, 
la storia di Danimarca, e le più 
delle Vite in paralello. Il celebre 
storiografo e mecenate delle lettere 
danesi, de Suhm, espiò nobilmen- 
te alcuni giudirj severi che. nella 
sua gioventù, arrischiati aveva con- 
tro Holberg, delineando, in un e- 
logio ingegnoso, il carattere di tale 
fecondo e spiritoso scrittore. 

M. B— iv. 

HOLGROFT (Tommaso), au- 
tore drammatico inglese, roman- 
ziere e traduttore, naoqtie a Lon- 
dra, il giorno 22 di decembre del 
1744- Il padre suo era calzolajo, 
nè provvide alla sua educazione. 
Il giovane Holcroft incorniciò dal- 
l’ esercitare la professione paterna. 
Fu in seguito palafreniere in casa 
di un certo Vernon. Affidata gli 
venne la enra de’ cavalli da corsa, 
per cui divenne non poco abile 
nell’ ippiatrica; ma l’inclinazione 
sua per lo studio, e le felici sue di- 
S|>osizioni, trionfarono degli osta- 
coli cui la fortuna gli opponeva. 
Egli imparò con facilità le lingue 
francete, tedesca ed italiana. In età 
di venticinque nnni, appassionatosi 

K I teatro, recitò dapprima in Ir- 
ida, ed in seguito sopra uno de’ 
teatri di Londra, ma sempre con 
pochi applausi. Rinunziò alla pro- 
fessione di attore uel 1781, dopo la 
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riuscita della prima sua commedia, 
intitolata Duplicità. Da quel tempo 
in poi compose più di trenta com- 
medie. rappresentate su varj teatri 
di Londra, o stampate senza essere 
alate recitate. A quasi nessuna fu 
dato di fermar sede sul teatro. 
Holcroft pubblicò altresi i roman- 
zi seguenti, in cui v’ha più imma- 
ginazione che buon gusto : Alwyns, 
17^0; Amia St.-Yies, i -qa ; llugh- 
Trevor, 6 voi., 1704; Brian- Perdite, 
1807, tradotto in francese da Ber- 
tin. col seguente titolo, Il figlio per- 
vertito dal padre, 1810, 4 voi. in 12. 
Egli tradusse la Vita pr'scatadi Vol- 
taire, in 12; le Memorie del barone 
di Trenck. 5 voi. in 12; la Storia se- 
greta della corte di Berlino, per Jli- 
rabeau, 2 voi. in 8.vo; le Veglie del 
coltello, della Genlia, 5 voi. in 12; 
le Oftere postume di Federico II, re 
di Prustia , |5 voi. in 8 voj un Com- 
pendio di Lai a ter mila Fisiognomia, 3 
voi. in 8.vo. Holcroft professava i 
principi della rivoluzione francese, 
e nel 1704, fu in pericolo di essere 
accusato coinè reo di alto tradi- 
mento. L’ ultime sue produzioni 
furono i suoi Viaggi in Germania ed 
in Francia, 2 voi. in 4 -to. Tale ope- 
ra, dice un biografo inglese, come 
alcune altre sue speculazioni, pro- 
fittò più a lui che al suo librajo. 
Nel 1782, pubblicò un poema in- 
titolato lo Scettico, o Felicità del- 
V uomo, notabile meno pel talento 
poetico, che pei sentimenti irreli- 
giosi cui l’autore vi manifesta Hol 
croft persistè nella sua incredulità 
durante tutto il corso della sua vi- 
ta; masi ritrattò nel punto della 
sua morte, avvenuta il giorno 25 
d. marzo del 1800. Pubblicate ven- 
nero recentemente, a Londra , le 
sue Memorie, scritte in parte da 
lui stesso, 3 volumi in 12, col suo 
ritratto. 

W— R. 

HOLDER (GucriRLMo), eccle- 
siastico inglese del secolo XVII, 
Dato nella contea di Nottingham, 
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fu fatto, nel i 64 a , rettore di Ble- 
chingdon, nella contea di Oxford. 
Ivi acquistò nel t 65 p, una grande 
celebrità, insegnando a parlare ad 
un giovane di considerazione sor- 
do e muto di nascita. Era quello il 
primo tentativo fortunato in tale 
genere; ma il giovane, di nome A- 
lettandro Popham. e figlio di vm am- 
miraglio, dimenticato avendo inse- 
guito lungi dal suo maestro, quan- 
to aveva imparato, fu messo nelle 
mani del dottore Wallis, che gli 
tornii l’uso della favella. Ciò fu 
soggetto ad una contesa letteraria 
tra i prefati due dotti, attribuen- 
dosi ambedue il buon successo del- 
l’impresa. Holder mori a Londra, 
il giorno 24 di gennajo del 1697. 
Egli era non solo istruttissimo, ma 
ciò che si chiama un grande vir- 
tuoso, tanto valente nella pratica 
che versato nella teoria della mu- 
sica. Le sue opere sono: I. Elemen- 
ti del ducono, o Saggio di ricerche 
mila produzione naturale delle lette- 
re, con un' Appendice concernente i 
sordi muti, 1669, in 8.vo. SI fatta o- 
pera è in modo speciale raccoman- 
data, dal dottore Bnrney. ai poeti 
lirici ed ai compositori di mnsica 
vocale, ai quali fautore indica del- 
le combinazioni di lettere e di sil- 
labe. si dure e si discordanti che, 
per la difficoltà di pronunziarle, 
esse impediscono o alterano la voce 
nel suo passare. Nell’Appendice e- 
gli espone il metodo cui tenne per 
insegnare a Popham a parlare; II 
Supplimento alle Transazioni filosòfi- 
che di luglio del 1670, con Riflessioni 
intorno ad una lettera del dottore Wal- 
lis che vi è inserita, 1678, in 4 tu ; 
III Trattato dr' fondamenti naturali 
e de’ principi dell’ armonia, 1694. in 
8vo; opera di cui si dice che sia 
scritta con molta chiarezza; IV 
Di, corso sul temjjo, con t applicazio- 
ne del giorno naturale, del mese lu- 
nare e dell’anno solare, et)., I (ifvf , 
in 8.vo. L’autore vi additava l’int- 
purfezione del calendario Giuliano 
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di coi .vi faceva uso, tutta via in In- 
ghilterra ( V. G rec omo XIII). Hol- 
der ebbe molta parte nella prima 
educazione del celebre architetto 
sir Cristoforo Wren, di cui sposato 
aveva la sorella. 

L. 

HOLLAR { Vekcislao) disegna- 
tore ed incisore, nacque a Praga 
nel 1607, da una famiglia nobile, 
la quale perduto aveva tutte le sue 
possessioni nel tempo delle discor- 
die della Boemia, e dorante la guer- 
ra dei trenta anni. Egli parti dalla 
patria per andare a dimorare a 
Franofort sul Meno, dove perfezio- 
nò il suo talento sotto la direzione 
di Mérian . Destinato a condurre 
una vita errante, ed a lottare con- 
tinnamente contro la fortuna, Hol- 
lar accompagnò in Inghilterra il 
celebre conte di Arundel , che il 
raccomandò al re Carlo I. Stava 
egli allora attendendo ad incidere 
parecchie pitture del gabinetto del 
suo protettore, quando essendo sta- 
to arrestato come reale nell’ epoca 
delle dissensioni avvenute in In- 
ghilterra , ed essendo fuggito con 
fatica, andò presso al conte di A- 
rundel ad Anversa:, ma partito es- 
sendo esso signore dai Paesi Bassi 
onde viaggiare in Italia, Hollar ri- 
mase in una grande privazione , e 
fu costretto, onde sussistere, a la- 
vorare pei librai e pei mercatanti 
di stampe , i quali , approfittando 
deile sue strettezze, gli pagavano i 
lavori meno che era loro possibile. 
Nondimeno dopo la morte di Oli- 
viero Cromwrl e la rinunzia di Ric- 
cardo. essendo stato richiamato Car- 
lo II. Hollar ritornò in Inghilter- 
ra, dove sperava che fruttato gli a- 
rrebbe il suo sacrifizio per la cau- 
sa reale: ma delusa rimase la sua 
speranza. Esposto di nuovo alla cu- 
pidigia de’ librai e de' mercatanti 
di stampe di Londra, guadagnava 
appena di che vivere. Pietro Strut 
non si vergognò di dargli trenta 
scellini pel disegno e 1’ intaglio 
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della Veduta di Greenvrich, in due 
grandi stampe. Hollar terminò la 
sua vita a Londra nel 1677. Egli 
provò la sorta di molti altri grandi 
artisti: visse e mori nella miseria; 
e, dopo la sua morte, le di lui stam- 
pe si venderono sovente a più caro 
prezzo che non erano stati pagati i 
suoi rami . Questo artista è forte 
l’incisore il quale riuscito sia con 
la sola punta a dare più finitezza e 
più effetto ai suoi lavori. Egli riu- 
sciva ad esprimere con abilitò la fi- 
nezza del pelo degli animali, gl’in- 
setti, le pelli, le conchiglie, ed an- 
che i paesetti. Egli incise un nu- 
mero grande di ritratti, stimatissi- 
mi in generale, etra gli altri quel- 
lo di A iberto Durer. Le sue stam- 
pe di storia, in grande, stimate so- 
no molto meno ; vi si osservano del- 
le scorrezioni. e specialmente della 
rotondità nelle estremità . Le sue 
vedute ed i suoi paesetti sono trat- 
tati con molto buoo gusto e molte 
finezza. La raccolta delle stampe 
di questo artista è considerabile, 
mentre si fa ascendere a a4°° 

P-e. 

HOLLEBEEK. (Evaldo), teo- 
logo olandese, che, dall’accademia 
di Groninga, chiamato venne al- 
l’università di Leida nel 1762, fe- 
ce epoca in Olanda , per la parte 
cui ebbe nel cambiamento del me- 
todo di predicare, che vi era stato 
tenuto dalla riforma in poi. Era des- 
to un metodo esegetico, dogmatico, 
polemico, cui riprovavano del pa- 
ri i progressi della ragione e quelli 
del baon gusto : ma si temeva di 
toccare l’arca santa, e quando il 
rispettabile Hollebeek osò primo 
far sostenere delle tesi in favore di 
un metodo, migliore senza dubbio 
del metodo inglese, quantunque 
non ancora il buono; oiò produsse 
uno scandalo universale, si scorge- 
va già che le porte dell* inferno pre- 
valevano contro la Chiesa. Holle- 
beek sostenne I’ urto con calma e 
pon coraggio, là’ antico metodo di 
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predicare è generalmente Oggigior- 
no tralasciato, e si oltrepassò, seu- 
r,a tallo, il perfezionamento a milito 
dal degno professore di cui si par- 
la nel presente articolo. Senza cal- 
colo (giacche possibile non era di 
accoppiare più modestia • più me- 
rito ), egli stesso si era dipinto nel- 
la sua aringa inaugurale. De theo- 
logo non nere orthodoxo niii vere pio 
(questa proposizione era pur essa 
un paradosso per molte persone), 
Leida, 1765, in 6 . lo. Fatto rettore 
dell’ università nel 17^4 e nel 1780, 
egli recitò, la prima volta, un di- 
scorso, De du ina? rerelnlionu in Bel- 
gio contentili atque ennsit e/u* prae- 
cipu’.s ; — la seconda. De lUilitnte 
ex incredulorum cantra lacras Urterai 
conaminibu 1 in religionem cliriitia- 
nam ridondante . Hollebeek mori 
a Leida, il giorni? 24 di ottobre del 

M — ow. 

HOLLIS ( Tommaso ), scudiere, 
nacque in Londra li i 4 aprile 1720. 
Essendo di anni i 3 incirca fu man 
dato in Amsterdam per imparar I’ 
olandese, ed il francese, la scrittura, 
l’aritmetica, ed i conti . Dopo un’ 
assenza di circa quindici mesi ri- 
tornò da suo padre, col quale si fer- 
mò Suo al 1735, epoca in cui que- 
st’ ultimo mori. Siccome il giovane 
tfollis non aveva avuto un'educa- 
zione oorrispondente all’immensa 
fortuna, di cni egli era erede, fu 
col locato «otto le cure del savio dot- 
tore Giovanni Ware, professore di 
rettorica nel collegio di Gresham, 
ove applicossi al lo studio delle lin- 
gue, e specialmente della latina, fa- 
cendo anche un corso di logica, di 
rettorica, di storia e d'altre scienze. 
Nel 1739 e 174°, studiò il diritto; 
pia non sembrò di essersi applicato 
alla giurisprudenza per far la pro- 
fessione di giureconsulto. Nel 1748 
Viaggiò per la prima volta. Dopo a- 
yer veduto l'Olanda, la Fiandra 
austriaca, e francese, nna parte del- 
la Francia, la Svezia , la Savoja e 
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l’Italia, ritornò per la Provenza, 
per la Brettagna ec. a Parigi io 
compagnia del suo amico Tomma- 
so Band gentiluomo. Dal Giornale 
curioso e dettagliato, eh’ egli lasciò 
di questo viaggio, si vede che po- 
chissime cose sfuggirono alle sue 
osservazioni, ed alle sue ricerche, 
relativamente alle arti, e scienze, 
alle manifatture, al commercio, al- 
l’antichità, e ad altri oggetti. Nel 
1750 fece un secondo viaggio Do|io 
aver passata l’Olanda e le parti me- 
ridionali ed orientali dell Ailema- 
na si portò in Italia, in Sicilia, a 
lalta, a Lorena, ec. Ne’suoi viaggi 
fece una stretta amicizia con gli 
uomini dotti, e celebri, e cogli a- 
ìuatori, e protettori delle scienze e 
dell’ arti utili. Al suo ritorno in 
Inghilterra, che fu nel 1753, die- 
de principio alla sua collezione di 
libri e di medaglie » avendo in mi- 
si ra ( seguendo le sue espressioni ) 
11 di onorare e di sostenere la li- 
ti berti, e di conservar la memoria 
11 de’ suoi difensori, per rendere la 
» tirannia ed i suoi partigiani o- 
n diosi a tutto il mondo; (fi esten- 
si dere le scienze e le arti, di ren- 
11 dere immortale il noine dei loro 
11 protettori ; di rendersi utile pi\a 
Si che poteva, ahborrendo ogni par- 
li ticolare interesse, e di raccoinan- 
11 dar il medesimo spirito di bene- 
» volenza alla posterità”- Egli con- 
sacrò il suo tempo e Usua fortuna 
ad un tal generoso progetto, degno 
della munificenza u un principe ; 
e con una grandezza d’ aniino non 
comune egli distese i suoi benefizj 
persia sulle persoue di differente 
religione, ed anche sugli stranieri, 
senz’aldina distinzione Regalò due 
collezioni di libri preziosi alla bi- 
blioteca pubblica di Berna, di» 
chiarando n che un tal dono era 
» stato fatto da un inglese , amico 
11 della libertà , e cittadino del 
11 mondo, come un tenue contras- 
si segno del suo rispetto sincero per 
» quel cantone,e por la eccellente. 
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» ‘legna, e libera nazione Svia- 
ti zera Fu egli sempre il gene- 
rato benefattore dei ci liegio Har- 
vad nella nuova Inghilterra dai 
1^58 «ino al 1073. Diede ditersi 
eontrassegni della sua generosa mu- 
nificenza, specialmente in libri, a 
Lipsia, Amburgo. Gottingen, Lei- 
da, Genova, Venezia, Roma, Sici- 
lia, Svezia, e ad altri paesi stranie- 
ri. I benetìzj ch’egli sparse sui 
particolari furon innumerabili. Di- 
verse persone, senza neppur cono- 
scerlo, ricevettero delle provedella 
sua beneficenza. Il suo carattere 
era di far secrrtamente il bene. 


Noi oi farem lecito di premetter 
qui un riflesso, che i lettori ben 


approveranno : ed è, che la muni- 
ficenza generosa ed illimitata di 
Tommaso Hollis, semplice uomo 
particolare, dovrebbe far vergo- 
gnar i ricchi, i grandi, ed anche 
que’ principi, e sovrani, nei quali 
un vile e sordido interesse, effetto 


dell' ignoranza, estingue persin il 
desiderio di favorir le scienze e 


le arti. Noi ci ristringeremo a dire 
ciò ch’i relativo agli oggetti lette- 
rarj, oppur degno d’una particolar 
attenzione, passando sotto silenzio 
le materie politiche. Ritornando 
da’ suoi viaggi, M. Hollis rivolse i 
suoi maggiori sguardi verso le Ac- 
cademie, o società pubbliche del 
suo paese, istituite a vantaggio del- 
le belle lettere, e delle scienze. 


Egli era amico di tutti. Il Mutaeum 
Britannicum fu particolarmente 1 ’ 
oggetto delle sue cure, e della sua 
generosità. Egli lo considerò come 
uno stabilimento letterario, il qua 
le poteva esser di no sommo ono- 
re alla gran Bretagna, ed avendo 
una tal vista l'arricchì delle sue 
proprie collezioni. Nel 1 760 léce 
stampar la Grammatica della lingua 
inglese, scritta in latinoda Wallis 
infavor degli stranieri per ist il op- 
pa r i principi della verità e della 
liberta, i quali secondo lui erano 
spiegati con molta chiarezza dagli 
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scrittorf inglesi , e poco intesi da 
quelli dei governi dispotici Nel 
17(11, fece una nuova edizione del- 
la Vita di Milton del Tolland, con 
il suo Amyntar in un voi. in 8.vo, 
e fece dono di questo libro, e del- 
l’opera in prosa del Milton a di- 
versi particolari della Grari-Breta- 
gna, e dei paesi stranieri, come pu- 
re a un gran numero di bibliote- 
che pubbliche. Le edizioni, che e- 
sistev ano allora dell’opera in prosa 
del Milton, erano quelle di Tol- 
land nel itìq8, 3 voi. in fogl. , quel- 
la del dottor Brid, ic 38 , a voi. iu 
fogl. , e quella di M. Baron, 1733, 
a voi. in 4 -to. Nel 1762, si pubbli- 
cò in Roma una dissertazione De 
Dea liberiate, ejusque cultu apud Ilo - 
marno, e de libertinorum pileo : que- 
st’opera fu composta da Rodolfino 
Venuti a istigazione di M. Hollis. 
Il Pilens lihertatU, ovvero Coppello 
della libertà, emblema favorito da 
lui, distingue le stampe, ed i libri 
pubblicati per sua cura. Li 3 i mar- 
zo 1^65 finì la sua nuova edizione 
delle opere di Sidney, ch’egli di- 
cea aver reso compiuta dopo molta 
fatica, e travagli. Nel 1764 fece do- 
no al collegio di Cristo a Cambrid- 
ge d’ nna copia bene condizionata 
dei due trattati del Locke sul Go- 
verno stampati nel 1698 con molto 
correzioni cangiamenti, ed aggiun- 
te manoscritte di propria mano di 
M. Locke, e di M. Coste. Su Hi un 
tal esemplare fu data nel 1764 io- 
diz.ione di questi trattati. In gen- 
najo 1761 si vide compirir nn’edi» 
zinne delle lettere di M. Lòcko 
sulla tolleranza fatta dopo le primo 
edizioni, che M Hollis avea colla- 
zionate. Il dotto M Spnnce aveva 
fatto un’edizione dell’opera di En- 
rico Neville intitolata: Plato redi- 
viva’. M. Hollis sapendo, che 3 oo 
esemplari di quest’ edizione si tro- 
vavano ancora appresso M. Dndsley 
lihrajo incaricò M Millar di acqui- 
starli il che fece per venti lire 
sterline. Fece indi ristampare la 
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opera con nn nuovo l itolo, ed un av- 
vertimento. Nella sua edizione M. 
Spence aveva (lata una semplice 
notizia dell' opera, e dell'autore; 
in vece di questa notizia v’ insci 1 
un discorso preliminare più esteso 
nella nuova edizione. Li -, settem- 
bre dell’anno medesimo M. Hollis 
spedì a London Chronicle un pez- 
zo piacevole, come lo dice egli stes- 
so , della composizione di Enrico 
Neville in inglese intitolata: T/ie 
Irle >•] Pines ( l’ Isola di Lines ) con 
uua breve Prelazione seguata Har- 
pocrates. Egli ne pubblicò poi una 
seconda edizione iti il nel 17G8 
oppresso Caddi ; in testa dell' ope- 
ra vi ò un pezzo satirico, ed assai 
dilicato, die ha per titolo : The par- 
linmenl *1 f Iwhes ( il parlamento del- 
le dame ) stampato per la prima 
volta nel itifa- La prima edizione 
dell* altr' opera fu pubblicala in 
Londra nel 1668 in 4 -*» con il ti- 
tolo seguente: V isola di Pinci, os- 
sia ultima scoperta et' una quarta iso- 
la verso le terre meridionali sconoscili 
te da Enrico- Cornelio - Pan- Sloet- 
tun, contenente una vera notizia 
di certe persone inglesi, elle sotto 
la regina Elisabetta incamminan- 
dosi per I" Indie orientali s’arena- 
rono. e fecero naufragio sulle coste 
delle terre meridionali sconosciu- 
te, ove lutti perirono eccettuato un 
uomo, e quattro doune. E poco do- 
po l’anno 1667 una nave olande- 
se, che faceva vela per l’ Indie o- 
rieotali, essendostata gettata da nn 
vento contrario all’ istessa parte, 
ritrovò i suoi posteri, che sapevano 
parlar bene I’ inglese, e che ascen- 
devano a dieci, o dodici mila per- 
sone. Vi si aggiunse tutta la rela- 
zione scritta dall' uomo stesso poco 
prima la sua morte, e data agli o- 
landesi dal suo nipote L’edizione 
di M. Hollis non contiene tutto 
quel eh' è in quella in 4 -t°. Non si 
vede per qual ragione egli abbia 
ouimesso diverse cose; e Ira le altre 
le leggi fatte da Enrico Fine per il 


HOL 7 G 5 

governo degli abitanti. M. Hollis 
teneva come piacevole quest ope- 
ra; sembrò pel contrario, che Ne- 
ttile avesse veramente in idea di 
render felici quelli, che erano in 
caso di goder la società, seguendo 
le le;gi della natura. Nel 17 b ai 
pubblico il Confessionale, opera che 
sani sempre iti venerazione, liuchè 
la chiesa anglicana avrà la liber- 
tà di pensare e di ricusar quel che 
deve essere ricusato. L'editore c’ 
insegna che della piibhlica/iutie di 
quest’opera siamo debitori a M. 
Hollis. Nel 1*67 egli fece stampar 
V Eccellenza degli stati liberi, iu 8. vo 

da IHarchauionl Nrdbutn. Quest vi- 
pera è assai bene scritta ed appog- 
giata su dei buoni principi. L an- 
no medesimo M. Hollis formò il 
progetto di pubblicare una nuova 
edizione dell’ opere in prosa del 
Milton A tal eiretto egli aveva u- 
nito una quantità di note curiose, 
ed interessanti . era per (stamparsi 
allorché un tal progetto fu intie- 
ramente ingarbugliato dal signor 
Millana, librajo cui quando meno 
se l’aspettava, ricusò di caricarsi 
dell’ intrapresa. Nel 176H le opere 
di M Locke furono pubblicate in 
4 voi. in 4 to- Siccome M. Hol- 
lis aveva avuto desiderio di darne 
una nuova edizione, fu egli con- 
sultato in tal occasione. Nel 176Q 
ei fece ristampare un’ opera di 
Tommaso Stnvely intitolata : La 
Sanguisuga Romana, ove fa vedere 
con una maniera sna propria, che 
il Papismo è nn peso insopporta- 
bile per la nazione. Questo libro 
fu stampato per la prima volta nel 
1674. M. Hollis passò gli ultimi an- 
ni di sua vita alla campagna Mori 
improvvisamente il pruno geunajo 
1774, mentre andava a spasso a 
Corscoutbe Egli avea ordinato, che 
il suo corpo fosse sotterrato in una 
fossa protonda dieci piedi in un 
campo vicino alla sua casa, e che 
vi si facesse passar subito I’ ara- 
tro, affi licitò non vi restasse alcuna 
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traccia. Veggansi le Memorie dì 
Tommaso Hollis scudiere della Socie- 
tà di Londra, Londra 1781, a voi. in 
4 -to. In essa si hanno più lunghe, 
curiose, e dettagliate notizie della 
vita, e dell’ opere stampate e MSS. 
di questo erudito, interessante ge- 
neroso. e libero-pensante gentiluo- 
mo; siccome il Catalogo delle me- 
daglie, pietre preziose, quadri, e 
stampe del suo gabinetto. Nell’E- 
sprit <h‘ Jonmaux maggio i-jS5 tom. 
5 pag. 189 si dà un lungo estratto 
delle suddette Memorie. 

D. S. B. 

HOLM8KIOLD ( Teodoro de ); 
medico e naturalista danese , fa 
dapprima semplice chirurgo ed in 
seguito professore di medicina nel- 
l'accademia di Soroe. li favore del- 
ta regina madre, Giuliana Maria , 
gli dischiuse l’ arringo degli onori; 
di modo che fu nobilitato, e diven- 
ne consigliere delle conferenze, ca- 
valiere di Dauebrog, gran maestro 
della corte della regina madre, ec. 
Il suo nome deve passare alla po- 
sterità, merci un’opera magnifica 
sn i Fanghi, per la quale raccolse 
de’ materiali durante tutta la sua 
vita. Tale opera di cui tirato non 
venne che tm picoiolissimo nu- 
mero di esemplari è intitolata: Beo- 
ta rurii otiu fungi t Danic'u imperila 
a Th. ffolmikiold , a voi. in foglio 
picc. Il primo volume, pubblicato 
dall’ autore nel 1790, compren- 
de le Specie ci ocarine e ramariae cui 
Hotmskiold unire voleva nella spe- 
cie unica de’ ooryphaei. Il secondo 
volume pubblicato dopo la morte 
dell’autore, nel 1799, da Viborg, 
dotto naturalista, contiene le spe- 
cie, ridilla ria, pexiea, heloella, me- 
ri dinar, boletiu, lycoperdon ed agari- 
cui. Le stampe, in numero di 3 a 
ne! primo volume e di 4 * nel se- 
condo, sono di un lavoro che collo- 
ca l’opera molto al di sopra di ogni 
altra del medesimo genere. I fun- 
ghi vi sono figurati in tutte le for- 
me della loro esistenza dal più pio- 
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ertolo germe fino allo stato di ir lo't* 
te. Il testo latino e danese è pieno 
di ricerobe e di viste utili : %’ b.i , 
nella pag. no, alla voce Clavaria 
militari », la spiegazione del preteso 
iniettovegetale, sucui scrissero Tor- 
rubia, Hill, Buchner, Edward, ed 
altri, e che indusse Pinkerton ad 
uscire in un’asserzione tanto sin- 
golare. E‘ desso puramente un fun- 
go che alligna nel corpo di alcune 
mosche , e che si trova anche in 
Zelanda. Helmskiold, di cui il no- 
me patronimico eraHolm, morì 
nel 1703. 

M. B — w . 

HOLMSTROEM (I sraele), poe- 
ta svedese, segretario di Carlo XII 
e consigliere di guerra, accompa- 
gnò il prefato eroe in Polonia, ed 
il divertiva con le sue arguzie. Car- 
lo gli disse un giorno, che non era 
buono per far I’ iiffiziale : »i Potrei 
«peraltro, rispose Hotmstroem, 
» tremare in un pajo di grossi sta— 
» vali , quanto un certo generale 
» cui conosciamo ”, Il gen^-ale era 
un favorito ; ma il re perdonò lo 
scherzo al poeta, e passò a parlare 
di nn altro soggetto. Holmstroem 
mori nel 1708, in Lituania. Tra i 
suoi versi, di che i più sono pieni 
di spirito e di grazia, si distingue 
1 epitalfio del cane favorito di Car- 
lo XII, chiamato Pompo o Pom- 
peo. Tale epitaffio tradotto venne 
in latino nella maniera seguente: 

lecti cadilo, qui patte recepiti» 
Pompilo, Aliglieli cura fideti, era,, 

Ecce (amen temo fractus, l*aaaai|ue viarutn, 
Zfferfar regia mortimi ante pc I.,. 

Optarmi molla- aie vivere polve poeliee, 
Heroea multi eie politisi-* mori. 

C— AD. 

HOLSTEIN, nna delle più il- 
lustri case della Germania, diede 
de’ sovrani alla Danimarca alla 
Svezia ed alla Russia ( Vedi l’ Arte 
di verificare le date , tomo III ; pag. < 
475 e susseg. ). — Carlo Federico, 
duca di HoLsTEiPt-GorronP, nipote 
di Carlo XII, re di Sv ezia, nato 9 
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Stocolin il giorno 9 di aprile del 
1700, successe al padre auo Fede- 
rico IV, ucciso da una cannonata 
nella battaglia diClinow nel 1702. 
L’Holstein da lungo tempo gover- 
nato era in comune da’ suoi duchi 
e dai re di Danimarca ; ma tale 
trattato, cui dettato aveva I’ amore 
fraterno, divenne sorgente di guer- 
re delle quali i duchi di Holsteiu 
furono quasi sempre le vittime. 
Carlo XII adoperò con molto calo- 
re nel difendere gli stati, retaggio 
di suo nipote ; ma oppresso anche 
egli dalla fortuna, non potè gua- 
rentirli da un' invasione generale. 
Il trattato sottoscritto a Stocolm, 
nel 1720, separò dall’ Holstein lo 
Sleswig, onde unirlo alla Danimar- 
ca. Il giovane duca vide con pena 
si fatto accomodamento ; e sostenu- 
to dall’ imperatore di Russia, che 
gli destinava la mano di sua figlia, 
reclamò contro la sua esecuzione; 
ma la morte di Pietro il Granile 
non permise che facesse valere i 
suoi diritti con le anni . L'impe- 
ratrice madre assunse alla sua vol- 
ta le difese del dura di Holstain ; 
ed il re di Danimarca si obbligò 
nel i'Ì2. di pagargli un milione 
di risdalleri onde compensarlo del 
ducato di 9 leswig Carlo Federico 
ricusò di consentire a tale condi- 
zione. sperando che circostanze più 
favorevoli messo l’avrebbero ingra 
do di ricovrare i snoi stati, ma egli 
morì nell’intervallo, il giorno 18 
di giugno del 1759 Egli lasciò del 
sno matrimonio con Anna, figlia di 
Pietro il Grande , nn figlio chia- 
mato Carlo Pietro Ulrico, il quale 
sneers-e a sua zia Elisabetta sul 
trono di Russia, sotto il nome di 
Pietro III ( V Pietro III). 

W— ». 

HOLSTEIN ( Giovanni Lutei 
Di), conte di Lethraburg, ministro 
di stato in Danimarca, nacque, nel 
t(iq4> da ima famiglia antichissi- 
ma, originaria del Meclemburgo. 
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Poi die fatto ebbe buoni studj, 
dapprima in Amburgo, sotto il dot- 
to G. Alb. Fabricio, ed indi nel- 
l’ università di Kiel, terminò di 
sviluppare uè’ suoi viaggi il gnsto 
naturale cui aveva per le scienze 
e per le lettere. Ritornato nel sno 
paese, vi occupò successivamente 
le cariche di maggiore importanza 
e le più onorifiche, meritò la fidu- 
cia dei re Federico IV, Cristiano 
VI, e Federico V, godè della stima 
de’ suoi concittadini, e si mostrò, 
in tutti gli uffizj cui sostenne pro- 
tettore illuminato quanto zelante 
delle scienze, dell’ istruzione pub- 
blica e della religione. Egli ebbe, 
col celebre Grani ( Vedi tale no- 
me ), molta parte nella fondazione 
della società reale delle scienze di 
Copenaghen, nel e ne diven- 

ne primo presidente. Istituì, a Co- 
penaghen per la Groenlandia, od 
a Drontheim per laLapponia, del- 
le scuole di missionari destinati a 
recare in que’ paesi selvaggi i be- 
nefizi del cristianesimo. Pubblicati 
furono, sotto i suoi anspizi. de’ di- 
zionari e delle grammatiche dalle 
prefate due lingue. Egli possede- 
va. distante alcune leghe da Cope- 
naghen, la bella terra di Lethra- 
burg luogo famoso nella storia del 
paese: quella terra, ai tempi del 
paganesimo, stata era la residenza 
dei re, sotto il nome di Leire ; e 
conserva tuttora alcune vestigie di 
quell’ epoca antica. Ivi il conte di 
Holstein adunato si aveva una bi- 
blioteca considerabile, delle rac- 
colte di carte geografiche, di meda- 
glie. ec.ec.; e ne’giardini, dello 
statue, delle iscrizioni, e de’ monu- 
menti. disposti con intelligenza, i 
quali rammemoravano snccessiva- 
mente i principali avvenimenti 
della storia del Nord. Egli lasciò, 
manoscritte, nna traduzione di Ta- 
cito, e delle Memorie francesi in- 
torno alla vita del padre sno Gio- 
vanni Giorgio dì Holstein, ed alla 
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«uà propria, fino all’ anno 1717. 
Morì di una malattia acuta, il gior- 
no 29 di gennajo del 1763. 

1 M — N — D. 

HOLSTENIUS V. Olmeto. 

IIOLTY ( Luigi Etraico Cristo- 
foro), poeta tedesco, nacque a Ma- 
rìensee, nell’elettorato di Annover, 
il giorno 31 di dicembre del 1748. 
Le felici «ue disposizioni seconda- 
te vennero dal di lui padre, al 
quale egli fu debitore della prima 
sua istruzione : di diciassette an- 
ni, si recò alla scuola di Celle per 
terminarvi gli studi ; e di venti, 
andò a Gottinga onde studiarvi la 
teologia ed acquistare tutte le co- 
gnizioni necessarie al ministero di 
pasture, a cui sè destinava. Ma il 
suo gusto predominante ricondu- 
cendolo alle belle lettere, egli at- 
tese in pari tempo con più ardore 
allo studio degli antichi, e termi- 
nò d’imparare le lingue moderne. 
Gottinga vide formarsi allora una 
società letteraria, di cui i membri 
primarj erano Holty, Voss, Bnr- 

J ;er, ed i due conti diStollierg. Ta- 
i giovani poeti ti radunavano ogni 
sabato, onde intrattenersi di sog- 
getti di letteratura e giudicar mu- 
tuamente de’ loro lavori. Holty, di 
cui il padre provvedere non poteva 
alle spese del suo mantenimento a 
Gottinga, incominciò a dare lezio- 
ni di greco e d’inglese a degli stra- 
nieri, ed a tradurre delle opere 
dall’ ultima lingua. Ma la sua com- 
plessione naturalmente debole non 
po'è resistere a tali lavori molti- 
plicati, e quindi morì di una tisi 
polmonare, il giorno i.mo di set- 
tembre del 1776, in età di 38 anni. 
Holty aveva un’amenità inaltera- 
bile nel commercio ordinario della 
vita, uomo era di grande semplici- 
tà, serissimo ed inclinato alla me- 
lanconia. Le scene ridenti della na- 
tura e della vita campestre, le tetre 
foreste ed i cimiteri, il ritorno del- 
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la primavera, l’amore, l’instabili- 
tà delle cose umane, e la morte, i- 
spirarono alternativamente alla sua 
musa de’canti tristi ograziosi. Re- 
gna una grande dilicatezza di sen- 
timenti nelle sue opere, e vi s’ in- 
contrano dappertutto i sentimenti 
di un uomo virtuoso. Egli usa so- 
vente la semplicità di Anacreonte, 
e talvolta la filosofia di Orazio, di 
cui non aggiunge che molto di ra- 
do l’elevatezza. Il suo stile si fa di- 
stinguere in geueraie per la facilità 
e purezza, non che per la copia 
delle iinagini. Nondimeno il volu- 
me che contiene le sue opere, com- 

{ >oste d'iddi), di canzoni e di Iell- 
ate, avrebbe potuto essere più ri- 
stretto, mentre parecchie delle sue 
poesie sono poco notabili per la so- 
stanza come anche per lo stile. Le 
sue ballate sono lungi dall’ adegua- 
re i modelli di tale genere che esi- 
stono nella letteratura tedesca. E- 
gli riesce male nel dipingere i vi- 
zi degli uomini e le ridicole parti 
della società, e maneggia senza ef- 
fetto l’arme dello scherzo; ma ciò 
non toglia che egli non sia, nel suo 
genere, un poeta classico e nazio- 
nale. Ventinove sue composizioni 
furono raccolte ueli Antologia lirica 
di Matthisson; e diciotto poste 
vennero in musica daReichhardt: 
finalmente sono divenute canzoni 
popolari. L’ultima e la migliore 
edizione delle sue opere è quella 
che fu riveduta dal suo amico Voss, 
col titolo di Poesie di L. E. C. Holty, 
Amburgo, 1814, in 8.vo . Holty 
tradusse in oltre dall’inglese le o- 
pere seguenti: 1 . Il Conoscitore, fogl. 
ebdomadario di Towe, Lipsia, 1775, 
in 8.vo, di coi lasciò fuori tutto ciò 
che riusciva di un interesse pura- 
mente locale nazionale; H Dialo- 
ghi politici e morali, di Htird, Lip- 
sia, 1775, in 8 .vo: III Opere fi- 
losofiche del conte di Shafterbwry , 
i.mo voi., Lipsia, 1776, in 8.vo. 
1 volami secondo e terzo faron 
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tradotti da Vosi, dopo la morte 
di Holty. 

D— o. 

HOLWELL ( Giovanni Soro- 
jrio ), scritture inglese, e membro 
della società reale di Londra, na- 
cque a Dublino nel 1711 : ina ri- 
cevè I’ educazione in Inghilterra. 
Il padre tuo che il destinava al 
commercio, lo mandò in Olanda: 
un lavoro eccessivo cagionò al gio- 
vane una malattia da cui egli non 

f nvrì che mediante i consigli di 
loerhaave, e la quale gl' ispirò un 
disgusto insuperabile per gli affari 
mercantili. Allora il padre suo lo 
mise, come allievo, presso ad un 
chirurgo di Londra. Holwell come 
ebbe praticata l’arte sua negli o- 
spitah, s’ imbarcò pel Bengala nei 
17?? De’ viaggi cui fece nei golfi 
Persico ed Arabico, gli furono oc- 
casione ad imparare I' arabo ; ed, a 
Calcutta studiò la lingua dell’ In- 
dostan ed i diversi gerghi in uso 
nelle Indie. Dopo parecchie gite 
nell’ interno del paese in qualità 
di chirurgo di reggimento, conferi- 
to gli venne il medesimo grado nel 
banco di Daca. Tornato ad una vi- 
ta sedentaria, incominciò le sue ri 
cerche intorno alla teologia degl’ 
Indiani. Passò in seguito a Calcut- 
ta come medico e chirurgo prima- 
rio di quella residenza, e giunse al 
grado di maire. La cattiva sua sa- 
lute l’obbligò a tornare in Inghil- 
terra nel >749. Egli ottenne l’ ap- 
provazione dai direttori della com- 
pagnia per diversi progetti di rifor- 
ma; e, come tornò nel Bengala, nel 
lj5t, li mise ad esecuzione. I di- 
rettori fnreno sì contenti della sua 
condotta, che l’ innalzarono ad un 
grado superiore nel consiglio. Nel 
17 56, n’era la settima persona. Nel 
mese di giugno. Sera a j e-ed- Dou- 
lah, nabab del Bengala, assalì Cal- 
cutta. Il governatore e gli anziani 
del consiglio abbandonata avevano 
)a città : 1 memhti che erano rima- 
sti, gli abitanti e le truppe, confe- 
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rirono unanimemente il contendo 
ad Holwell. Egli si mostrò degno 
della loro fiducia; però che sosten- 
ne coraggiosamente l’assedio, fino 
agli ultimi estremi, con una guar- 
nigione debole ed in nna piazza 
mal fortificata, contro un nemico 
implacabile. Tanta resistenza irritò 
talmente il nabab, ohe ad onta del- 
la promessa data ad Holwell, nella 
capitolazione, per la sua sicurezza 
personale, il fece |>orre, con altra 
cento quarantasei persone, in nn’o- 
scura prigione di diciotto piedi 
quadrati, la quale non riceveva l’a- 
ria che da due spiragli collocati in 
nn’estremità. Gl’infelici rimasero 
chiusi nna notte intera in tale sot- 
terraneo divennto famoso, sotto il 
nome di Baca negra ( Black tuie ). 
Il giorno dopo non ne rimanevano 
che ventitré in vita. Holwell nar- 
rò, in uno scritto semplice e toc- 
cante, l’agonia de’ suoi compagni 
d’ infortunio. Come egli uscì dall* 
prigione, fu mandato carico di fer- 
ri a Mourrhèdabad. Il giorno 3i di 
luglio, la Begonm ottenne dal ne— 
bah. il quale era suo nipote, la li- 
bertà di Holwell, previa la testi- 
monianza che fatta venne della dol- 
cezza e dell* equità cui mostrate 
aveva verso gl’ Indiani, quandopre- 
siedeva alla corte dei Zem in (lari. 
Holwell ritornò subito presso agli 
avanzi della colonia; e nel decem- 
bre, gl’ Inglesi ripresero Calcutta. 
La scossa cui provato aveva aliar 
allora la sua salute, il costrinse a 
tornare una seconda volta nell’ In- 
ghilterra. Gli eminenti snoi meri- 
ti ed i talenti suoi lo fecero eleg- 
gere per successore a dive come 
governatore del Bengala; ma nel 
1759 soltanto quel generale gli con- 
segnò il governo. Holwell l’ammi- 
nistrò in una maniera onorevole 
per Ini, e vantaggiosa per la com- 
pagnia. Verso la fine del 1760, egli 
vide arrivare il suo successore : nel 
mese di febbraio susseguente, di- 
mise tatti i suoi uffizi, e,nel marze, 
•9 
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»’ imbarcò per I' Inghilterra du- 
ve durò molta fatica a ristabilire la 
sua salute. Egli passò nel ritiro il 
rimanente de’ giorni suoi, goden- 
do tranquillamente della fortu- 
na considerabile, cui aveva acqui- 
stata, con lunghe fatiche, e, no- 
tabile circostanza, senza che da- 
to avesse motivo ad alcun rim- 
provero. Egli dedicò tutto il suo 
tempo allo studio, e mori il giorno 
5 di novembre del « 7<)8, a Pinner 
nella contea diMiddlesex. Holwell 
fa il primo Europeo che studiato 
abbia le antichità dell’Indostan. 
Ma siccome egli non sapeva il sani- 
scrii, commise degli errori ; ma ciò 
non gli toglie il merito di avere in- 
dicata la via a quelli che gli susse- 
guitarcno. La presa di Calcutta 
gli fece perdere molti manoscritti 
indiani, e tra gli altri, due copie 
dei schastras, ed una traduzione di 
una parte considerabile di uno di 
que’ libri, nella quale speso egli a- 
veva diciotto mesi. Ricuperò in se- 
guito uno di essi maooscritti, il 
che lo mise in grado di ricomin- 
ciare i suoi lavori. Egli scrisse, in 
inglese : I. Relazione della morte de- 
plorabile degl' Inglesi e delle altre per- 
sone soffocate nella Buca negra del 
furte William a Calcuttd, nel regno 
di Bengala , la notte del giorno ao al 
ai di giugno del 17 56, Londra 1767, 
1 voi. inB.vo. La lettura di tale scrit- 
to fa rabbrividire d'orrore. Hol- 
well fu debitore della vita ad uno 
de’ suoi compagni che gli soprav- 
visse, ed il quale lasoiato aveva che 
si appressasse ad uno spiraglio per 
respirare; II Diversi Trattati sul- 
l’India, Londra, ic65. un voi. in 
4.to. Sono essi relativi agli affa- 
ri della compagnia. Holwell, co- 
me tornò, non ebbe argomento 
di lodarsi de’ direttori 1 quali non 
fecero per lui quanto sembrava che 
i meriti suoi richiedessero: degli 
scarabocchiatori d'opuscoli gli scris- 
sero contro, ed egli rispose loro. La 
relazione precedente fu ristampata 
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nella seguente raccolta ; III Avve- 
nimenti storici interessanti relativi al 
Bengala ed all’ Indostan, a cui sus- 
seguita la Mitologia dei Oentù, ed li- 
na dissertazione sulla metempsicosi, 
ivi, 1-64-1771, 5 voi. in 8.vo, con 
fig. I primi due tomi furono tra- 
dotti in francese, Parigi, 1768, a 
voi. in 8.vo Tale oper^contiene la 
storia dell’ Indostan, dalla morte 
di Anrengzeb, fino al iy5o; v’han- 
no parecchi fatti curiosi ; ma vi si 
desidererebbe alquanto più ordi- 
ne. L’ autore espone in seguito i 
dogmi dei Gentù i quali osservano 
gli schastras , descrive la storia di 
tali libri, quella della creazione 
dell’ universo, ec. , ma si lasciò so- 
veute ingannare dai panditi, ed 
accorda troppa autorità agli tcha- 
strus ; IV Raggisagli sulla maniera 
d innestare il va/uolo nell’ Indostan, 
ivi, 1767, in 8,vo. Tali ragguagli 
sono interessanti ; V Nuoci saggi 
sulla maniera d' impetìirei delitti, ivi, 
1586, in 8,vo. Il mezzo cui propo- 
ne l’autore consiste principalmen- 
te nell’ istituire delle ricompense 
per le buone azioni ; IV Disserta- 
zioni intorno all’ orìgine, alla natu- 
ra, ed alle occupazioni degli esteri in • 
tellettssali , sulla divina provviden- 
za, sulla religsone e stsl culto, ivi, 
1787, in 8.vo. In quest’ ultima o- 
pera v’ hanno delle opinioni bizzar- 
re; per esempio: gli angeli creati 
da Dio avendo fallato, i meno cat- 
tivi sono divenuti uomini, cani 0 
cavalli; i più perversi furono con- 
vertiti in leoni, tigri, ed in altre 
bestie feroci. Sembra che la dot- 
trina delia metempsicosi si fosse 
finalmente impossessata della men- 
te dell’ antore. Fu mal a proposito 
attribuita ad Holwell I* edizione 
inglese del romanzo chinese, Hait 
Kièou tchouèn, tradotto dall' ingle- 
se in francese ( da Eidmt ), col ti- 
tolo di Haukiou choaan. Tale opera 
curiosa la qnale dà nn’ idea più e- 
satta de’ costami chinesi che qua- 
lunque relazione di viaggiatola, fn 
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tradotta in inglese e pubblicata dal 
reverendo Tommaso Percy, vesco- 
vo di Dromurc, da una versione 
portoghese fatta da un missionario. 

E — s. 

HOLZBAUER (Ignazio), valen- 
te compositore di musica, e consi- 
gliere della camera delle finanze 
dell’elettore Palatino, nacque a 
Vienna nel 1718, dove gli diede le 
prime lezioni il celebre Fuch; . Si 
recò in seguito a Venezia, indi ri- 
tornò a Vienna. L’ amore per I’ ar- 
te sua lo richiamò presto in Italia j 
egli soggiornò due anni a Milano. 
Nel 1745, fatto venne direttore del 
teatro della corte di Vienna, e co- 
noscere si fece vantaggiosamente 
mediante un numero granile di 
componimenti di vario genere. Di- 
venne dap|K>i famigliare del duca 
di Vùrtcuiberg, che il chiamò a 
Stutgard, e lo lece suo maestro di 
cappella. Lo fu in seguito a Man- 
hein Nel 1 ^ 56 , Holzbauer si recò 
per la terza volta in Italia, e visitò 
Bologna, Firenze e Venezia . Egli 
icori a Manheiin, il giorno 7 di a- 
prile del 1783. Le sue opere ebbe- 
ro molto grido in Germauia ed in 
Italia. Egli fece rappresentare: II 
Figlio tifile Selve a Schwetzingen 
nel 1753; Nitleti, a l'orino nel 
1757 ; Alessandro nelle Indie, a Mi- 
lano, nel 1758: di tale dramma fu- 
rono fatte trenta rappresentazioni 
consecutive. La sua opera di Gua- 
terò di Sr.hcvarstburgo, composta so- 
pra parole tedesche, eseguita ven- 
ne a Manheim nel 1778, ed otten- 
ne gli onori della stampa. Holz- 
baner pubblicò in olire, a Man- 
hritn, dal 17(10 fino alla sua morte, 
tm numero grande di Messe, di Mot- 
tetti, di Salmi, di Oratorj . fra cui la 
morte di Gesù, Giuditta, li giudizio 
di Salomone, e più di tutto una mes- 
ta in tedesco, che tenuta viene pel 
suo capolavoro. Nel 1770, furono 
incise a Parigi quattro Sinfonie di 
(guasto autor*. 
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flOLZH AUSER (Baiitoi.ommeoI, 
noto a Langnau presso ad Angu- 
sta nel 161 3 . parti, fino dagli anni 
suoi giovanili, dalla casa, e rinun- 
ciò alla professione del padre suo, 
semplice calzolajo, carico di undi- 
ci figli, onde seguire la sua incli- 
nazione che il conduceva allo sta- 
dio ed alla divozione. Andava, con 
tale mira, sollecitando soccorsi per 
la via cantando inni religiosi. Del- 
le persone caritatevoli s'interesia- 
rono alla sua aorte. Egli fu ammes- 
so, Come ragazzo di coro, in una 
casa fondata pei poveri studenti a 
Ncuburgo, ed ivi studò le belle 
lettere. In seguito, ottenne gli ali- 
menti nel Collegio de’ Gesuiti ad 
Ingolstadt, dove studiò la filosofia. 
Là, invece di distrarsi come gli al- 
tri nell’ intervallo degli studj, pre- 
feriva di raccogliersi, e leggeva I* 
Imitazione . Un giovane ricco, suo 
condiscepolo, gli ai affezionò, e lo 
soccorse per ottenere i gradi acca- 
demici in teologia. Holzhattser a- 
veva la mente volta alla contem- 
plazione ; ma le sue disposizioni e- 
rano benefiche ed operose : avido 
di esercitare alla sua volta quel- 
la carità che era stata usala verso 
di lui, adoperava di procurar de- 
nari agli allieti studiosi e ^ioco a- 
giati. Ottenuto avendo il sacerdo- 
zio nel t 63 <), egli formò il proget- 
to di nuovamente istituire, pei pre- 
ti, la vita comune de’ tempi apo- 
stolici. Tale istituzione differiva da 
quella de’ Fratelli cherici, forma- 
ti iti un'epoca in cui la trascrizio- 
ne de* manoscritti era l’oggetto 
principale di tali congregazioui 
( V. Gerardo GnooT. ) . Era scopo 
di quella di Holzhauser il formare 
de’ pastori. Tittmoningen , presso 
a Salzburgo, fu il luogo in cui, di 
concerto con alcuni zelanti eccle- 
siastici, egli fondò tale utile isti- 
tuto : nel medesimo tempo eresse 
un seminario nell'ultima città, al 
fine di preparare 1 giovani allievi 
a comprendere lojsj trito della sua 
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istituzione. Le cure per dirigerla, 
e ililaiarla, l'esercizio delle virtù 
Cui raccomandava e praticava , il 
fecero successivamente incaricare 
di diverse parrocchie, a Tittinonin- 
gen isiesso, a Leoggenlhal nel Ti- 
rolo, ed a Bingen presso a Magon- 
za, dove mori nel i658, in elùdi 
quarantacinque anni.ll buono Hola- 
liauser. Hi cui la somma divozione 
rifiniva I attività e le forte, paisà u> 
do le notji in preghiere e sovente i 
giorni senza prender cibo, era fre- 
quentemente in nno stato di medi- 
tazione vicino al vaneggiamento . 
Fino dalla prima scuola in cui fu 
a Neuburgo e presso ai Gesuiti d’ 
JngoMadl, egli apparve soggetto 
alle visioni; a Leoggenlhal, ebbe 
delle rivelaziohi; a Bingen, fece 
delle predizioni. Si narra che egli 
avesse anticipatamente annunziate 
le disgrazie da Cui l'Inghilterra ed 
il mio re dovevano essere colpiti , e 
che avendogli la sua fama attirata 
la visita di Carlo II , rifuggito al- 
lora iu Germania, pienamente il 
rassicurasse Con le sue predizioni . 
L'autore anonimo della sna Bio- 
gr fia latina, pubblicata a Magon- 
za nel 17 S 7 , enumera una serio 
grandissima di opere d’Holzhau- 
ser, che non sono tutte visioni. Noi 
indicheremo soltanto, dell’uno e 
dell’altro genere, le seguenti: 1 . 
ConsttfU'iom-j r.iun exerritiu clerico -. 
rum taerularium in rommune vii en- 
tiinn; stampite dapprima a Colonia 
nel i(iòa ed iu seguito a Salisburgo, 
a Roma, a Magouza.ee. Tali costi- 
tuzioni confermate venuero dal 
papa Innocenzo XI, nel i63o; li 
LJn Trattato dell umor di Dio ( in 
tesi esco), composto in tempo degli 
ttudj teologici dell autore ad In- 
go 1 tadt ed un altro de Mumilitate , 
nel medesimo tempo, pubblicato 
per ordine dell’arcivescovo di Ma- 
gonza nel 1065, e sovente ristam- 
pato dappoi. Ili Ojniu uhun P ilio - 
tium 1 ariarttm La Biogru da anoni- 
ma assicura ohe tale libro di visto- 
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ni, compilato a Lloggenthal di 
Holzhauser, ottenne l‘ approvazio- 
ne de' teologi d’Ingolstadt, e che 
egli stesso il presentò all’ impera- 
tore Ferdinando III ed all’elettore 
Massimiliano duca di Baviera. In 
tali visioni, pubblicate oltre nn se- 
colo dojto per Appendice alla sna 
Biograha. riportata venne, sulla fe- 
de di una prete?» rivelazione da 
Ini fatta nel i^4 3 v una profezia 
supposta, in quattordici versi lati- 
ni, e relativa al padre di Giusep- 
pe li, imperatore di Germania, an- 
nunziato siccome il restauratore 
della croce e de’ gigli. Ma l’abate 
Viguier, mostrando dall’evento, 
la falsità del testo moderno di tale 
predizione , fa conoscere in pari 
tempo un lesto antico dell’ autore, 
cui riporta, in ventidue versi ele- 
giaci, col titolo di Vera profezia del 
venerabile Holzhauser (Parigi, l8l5, 
un voi. in is); e l’applica singo- 
larmente alle epoche della rivolu- 
zione e della restaurazione di cui 
la Germania, la Francia e l' Italia 
furono i testimoni. Li Biografia a- 
nonima, ristampata nel > 799 , non 
contiene l' Appendi/ e; ad essa però 
susseguita un commento $ 11 1 l /l po- 
co /me, attribuito ad Holzhauser , 
in cui si predice che un monarca 
potente deve tutto ristabilire, e re- 
gnare in Oriente ed in Occidente, 
L'epoca indicata dalle parole qui 
neutro saeculo venturus est, discopra 
pur esso la medesima Impostura, 
nella prodizione, si riferita all’ im- 
peratore di Germania, che al do- 
minatore troppo famoso il quale co- 
minciava ad innalzarsi nell’epoca 
in cni comparve la nuova edizione 
della Biografia di Holzhauser . la 
tale gnisa I’ adulazione, che ti ar- 
rogava un nome piamente accredi- 
tato per sostenere i pretesi suoi o- 
racoli , fu di nuovo smascherata e 
confusa. 

G— ci. 

ROM ANN (Giovassi Battiwa), 
geografo tedesco ed inciterà dì 



H O'M 

carte, nacque nel t6(ì4i a Katulach, 
villa del principato di Mindelheim 
nella Svevia. 1 tuoi genitori erano 
cattolici. Egli volle dapprima sce- 
gliere la vita monastica-, ma pre- 
sto mutò proposito, rinunziò al eat-’ 
tolicismo ed andò a dimorare a No- 
rimberga. Poi die imparato vi eb- 
be l’intaglio, approfittò dell’ abili- 
ti ma ; e la particolare sua indi- 
nazione il fece decidere ad appli- 
carla alle carte geografiche. Egli 
lauirò, tra gli altri, per Sandrart. 
La riputazione cui s’acquistò a 
Lipsia, dove cooperato aveva a di- 
verse imprese. e gl’ incoraggiamen- 
ti cui ottenne da alcnni dotti, gli 
fecero nascere l’idea di pubblicare 
da per sé stesso le sue carte , e di 
venderle per suo conto. Egli dun- 
que apri nel 1702, a Norimberga, 
il suo negozio si noto in tutta l'Eu- 
ropa sotto il nome di officina Ho- 
manrùana La jrrima carta, cui pub- 
blicò in queir anno medesimo, fu 
il Teatro della guerra in Italia : ella 
piacque sommamente, e da allora 
in |ioi Homann non cessò di pub- 
blicarne delle nuove. Siccome egli 
combinato aveva lo studio dell’a- 
stronomia con quello della geogra- 
fia. avevano esse un grado di esat- 
tezza poco conosciuto fino allora, e 
che in altre non v’era, tranne quelle 
di Detuie. Egli adoperava senza po- 
sa di procurarsi nuovi materiali; ma 
quantunque nulla trascurasse per 
fare con la massima correzione il 
suo lavoro, le carte sue lasciano 
ancor molto da desiderare. Ne in- 
cise oltre duecento , di cui formò 
una laccolta universalecol titolo di 
All "te, al quale aggiunse un’ in- 
troduzione di Doppelmayer. Ho- 
mann pubblicò tale raccolta nel 
1716. e continuò in seguito fino al- 
la sua morte a produrre nuove car- 
te onde perfezionarla. Egli faceva 
altresì delle sfere, de’glohi , ed in 
una parola, tntto cièche pertinen- 
te era alla geografia. Formato ave- 
va il progetto, di concerto con Dop- 
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pelmayer, di pubblicare un Attan’ 
te astronomico j non ebbe però tem- 
po di terminarlo, essendo morto il 
giorno primo di luglio del 1724- I 
suoi lavori meritata gli avevano , 
nel 1715, la sua ammissione nell’ 
accademia delle scienze di Berlino. 
L’imperatore Carlo VI l’onorò del 
titolo di sno geografo, e gli fece 
presente di una catena e di unq 
medaglia d’oro. Nel >722, il czar 
Piatro I. lo fece suo agente e gli do- 
nò parimente una catena e due 
medaglie d’ oro. Independentemeii- 
te da\i Atlante citato più sopra, n’ò 
dovuto ad Homann un altro intito- 
lalo : Alias nusthodicus explorandis 
juvemim prv/ectibus in studio geogra- 
phico ad methndum Hubnerianam ac- 
commodatus, Norimberga, 1719, in 
foglio. A tale Atlante, composto di 
diciannove carte, precede un’ in- 
troduzione esplicativa in quattro 
fogli. I nomi non sono indicati sul- 
le carte che mediante le loro let- 
tere iniziali, al fine che gli allievi 
si avvezzino a riconoscerli dalla lo- 
ro posizione. Sono essi scritti per 
lo lungo nell’ introduzione. Dop- 
pelmayer pubblicò I’ Atlante astro- 
nomico incominciato da Homann 
( V. Dofpelmatek ). Giovanni Cri- 
stoforo Homakn, suo figlio, nato a 
Norimberga il giorno ai di agosto 
del 1705, studiò la medicina, ed 
ottenne i gradi accademici nell’u- 
niversitàdi Halla. Fatto venne me- 
dico della nativa sua città, nè tale 
circostanza tolse che continuasse il 
commercio di suo padre. Le nume- 
rose sue occupazioni e le sue infer- 
mità l’indussero a prendere Franz 
per suo cooperatore, a cui lasri-i in 
legato il suo negozio. Egli mori il 
giorno ai di novembre del 1730. 
( V. Frawz ). 

E — s. 

HOMBERO (Grc1.lEI.M0). ce- 
lebre chimico, nato a Baiati» il 
giorno 8 di geunajo del ib'ta.era fi- 
glio di un gentiluomo sassone agli 
atipeudj della compagnia olandese 
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delle Indie Orientali : il padre 
tuo lo destinava a militare; ma 
delle circostanze avendogli fatto 
risolvere di tornare ad Amsterdam 
con la sua famiglia, Homberg in- 
traprese di ricominoiare onnina- 
mente la sua educazione, che era 
■tata moltissimo trascurata. Poi 
che compiuto ebbe rapidamente i 
primi studj, andò a studiare la leg- 
ge uelle università di Jena e di 
Lipsia, e si fece nel l 6 y 4 , ricevere 
avvocato a Magdeburgo, città che 
doveva agli sperimenti fisici di Ot- 
to de GuéricUe un nuovo genere 
di celebrità . Quantunque Hom- 
lierg fosse allora seriamente appli- 
cato alle faccende del suo studio, 
non tralasciava di raccòrrò delle 
piante onde esaminare i caratteri, 
e di passare una patte delle notti 
ad osservare il corso degli astri In 
tale guisa, dice Fouieuelle, egli 
divenne botanico ed astronomo , 
senza pensarvi, ed in certo modo a 
suo malgrado. La fama delle sco- 
perte di Otto de Gncricke ricerca- 
re gli fece la sua amicizia ; e pre- 
sto si legò con quel valente fisico 
elle gli rivelò i suoi segreti, o non 
potè per lo meno involarli alla sua 
penetrazione. L’inclinazione sua 
per le scienze naturali si accresce- 
va ogni giorno,e finalmente lo dis- 
tolse dalle sue occupazioni. Gli 
amici suoi vollero ricondurvelo, 
costringendolo ad ammogliarsi : ma 
«gli fuggì dalle loro importunità 
partendo per l'Italia. Studiò a Pa- 
dova la medicina, l'anatomia e la 
botanica; a Bologna, lavorò sulla 
pietra fosforica che ha il nome di 
essa città ; a Roma, imparò da Mar- 
cantonio Celio, buon meccanico, a 
fabbricare de’ grandi vetri da can- 
nocchiali. Ricco di tanto nuove co- 
gnizioni, egli andò in Francia, ma 
non vi si fermò che alcuni mesi , e 
passò in Inghilterra per udire l’il- 
lustre Boyle. Ritornato in Olanda, 
frequentò le lezioni di Graaf, dot- 
to anatomista, e si recò io seguito 
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a Wittemberg, dove si fece dotto- 
rare in medicina. Il padre suo gli 
scrisse allora onde persuaderlo a 
dedicarsi onninamente all’ eserci- 
zio della sua professione; ma tale 
partito non conveniva alle sue mi- 
re: più sapeva, e più si sentiva 
tormentato dal desiderio d’impa- 
rare. Ricominciò quanto prima i| 
corso de’ suoi viaggi, e visitò la 
Germania, 1 ’ Ungheria, la Boemia 
e la Svezia, ricercando dappertut- 
to la società de' dotti, ed istruen- 
dosi con le proprie sue osservazio- 
ni. Traversò inseguito l’Olanda, e 
tornò in Frauoia, in cui Golbert, 
informalo del suo merito, l’indus- 
se a fermarsi, mediante profferte 
vantaggiose ( 16H1 ). Homberg per- 
de poco dopo il suo protettore, ed 
incorse nella disgrazia di suo pa- 
dre per essere ritornato in grembo 
alla chiesa romaua. Tale doppia 
sciagura gli riuscì tanto più dolo- 
rosa che pensato non aveva mai ad 
assicurarsi un’ esistenza indepen- 
dente. Egli era in tale situazione, 
quando un alchimista amico suo , 
volendo convincerlo della possibi- 
lità di fare dell'oro gli fece pre- 
sente di una verga cui pretendeva 
di avere egli stesso fabbricata ; ed 
Homberg confessava ohe tale ingan- 
no gli era stato fatto in momeuto 
ben opportuno. Ritrasse quattro* 
cento franchi dalla verga; e tale 
somma gli servì per ritornare a Ro- 
ma (it>) 5 ), dove praticò la medi- 
cina con molto buon successo. L'a- 
bate Bianon io richiamò nel 1691 
a Parigi, ed il fece aggregare ai È 
accademia delle scieuze, novella- 
mente istituita. Homberg era noto 
io quel tempo pei suoi fosfori, per 
una macchina pneumatica più per- 
fetta che quella di Guéricke, po’ 
suoi microscopi e per molte sco- 
perte in chimica. La sua fama il 
fece scegliere nel ijoa, dal dnca di 
Orléans, onde gl’ insegnasse la fisi* 
ca; e, due anni dopo, esso princi- 
pe, lo fece suo primo medico, coq 
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un considerai)! le stipendio. Hom- 
berg sposò, nel 1708, la figlia del 
medico Dodart, cui una singolare 
conformità di gusti e di tempera- 
mento retagli aveva cara; quindi 
il di lui matrimonio non iicemò il 
suo ardore per lo studio. Una dis- 
senteria alla quale da alcuni anni 
andava soggetto, e cui ti limitava 
a guarire senza distruggerne la cau- 
sa, lo rapì nel mezzo de’ suoi lavo- 
ri, ai a4 di settembre del 1715. 

»> Nessuno ebbe mai, dice Fonte- 
» nelle, costumi più ameni nè più 
» socievoli. Una sana e placida fi- 
si losofia lo disponeva ad accogliere 
ss senza perturbazione i varj den- 
si ti della vita . Tanta tranqnil- 
ss lità di anima presuppone necea- 
ss sanamente la probità ed il can- 
ta dorè. ” Homherg non pubblicò 
nessun'opera formale ; ina egli in- 
seri nella Raccolta dell’ accademia 
delle scienze, anno ifiqie susseguen- 
ti, quarantotto memorie, tutte sin- 
golari, curiose e di rilievo Ci limi- 
teremo a citarne le principali : I. 
Maniera di fare il fosforo abbruciarne 
di Kunckel, anno cfiga. E' desso il 
fosforo di orina generalmente co- 
nosciuto oggigiorno ; Il Diversi spe- 
rimenti del fosforo, ivi; III Riflessio- 
ni sull " sperimento delle lacrime di 
vetro che si spezzano nel vuoto, ivi ; 
IV Sperimenti sul germogliare delle 
piante, anno tfiqB; V Saggi di chi- 
mica, anni 1702, 1705, 1709 Ne fu 
trovata la continuazione tra i suoi 
manoscritti; VI Osservazioni fatte 
mediante lo specchio ustorio, I702; 
VII Analisi del zolfo comune, tqssò ; 
Vili Scoperta di un liquore che di- 
scioglie il vetro, ! -(ò , IX Out- sva- 
rioni soffra i ragni, 17O7 : X Memo- 
rie intorno alle vegetazioni artificiali, 
1710 ; XI Mamora di copiare sul ve- 
tro colorato le pietre incise, 1 q 1 2. Sia- 
mo debitori ad Homberg ili sì fat- 
to ramo d’ industria, non che del- 
la moltiplicazione di un numero 
grande di lavori preziosi; XII Os- 
servazioni intorno a l una separazione 
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deir oro dall' argento, per mezzo del- 
la liquefazione, 171 5 ; XIII Sop ra 
varie vegetazioni metalliche, 1692. — 
Sopra i Dissolventi del mercurio , 
iqoo. — Sulla Generazione del ferro, 
I ^OO.^Sul Vetrificarsi deli* oro, 17 07. 
Homberg si era molto occupato de’ 
metalli, e non era lontano dal cre- 
dere alla pietra filosofale. Si posso- 
no consultare, per maggiori parti- 
colarità, Chautfepié ed il p. Ni- 
cérun. 
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HOME ( Davide ) , ecclesiastico 
protestante, disceso da una famiglia 
ragguardevole di Scozia, fu alleva- 
to in Francia, dove passò la mag- 
gior parte della sua vita. Giaco- 
mo I. l’impiegò per conciliare le 
contese insorte tra DnmoulineTi- 
leno, intorno alla giustificazione , 
come anche per condurre tutti i 
protestanti dell’ Europa ad una so- 
ia forma di dottrina; il che si ri- 
conobbe impraticabile. Oltre ad 
alcuni scritti inseriti nelle Delscsae 
poetarum Scotorum, e I Apologia ba- 
silica, seu Machiavelli ingeninm Pia- 
mmo rum, ifiiÒ, in 4-to, ebe è la 
principale sua opera, attribuite gli 
vengono le due opere vegnenti , 
scritte in francese: I. Il contras- 
sassino, o Risposta all’ Apologia de’ 
gesuiti, Ginevra, 1612, in B.vo; II 
V assassinamento del re, o Massime 
del vecchio della Montagna, pratica- 
te nella persona del defunto Enrico il 
Granile, 1617, in 8.vo. 

HOME ( Enrico ) , lord Kames , 
Scozzese ugualmente celebre coinè 
ginreconsulto e come scrittore, na- 
cque, nel 1696, a Kames nella con- 
tea di Berwick. La mancanza qua- 
si assoluta di fortuna fu uno sti- 
molo che lo spinse a ricercare l’ i- 
struzione. Fatto avvocato nel 1724, 
pubblicò parecchie opere stimabili 
sulla giurisprudenza. In breve s’ 
ebbe numerosi olienti. Egli si ri- 
creava attendendo all’ agricoltura ; 
ed è il primo, che introdotto abbia 
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in f scozia i miglioramenti dell’ a- 
gricollura inflètè. Eletto venne, 
nel 1752, uno de’ giudici della cor- 
te di sessione, e comparve nel 1767, 
in tale quelita nella famosa causa 
di Dugl.it. Divenne, nel 1 ^<> 3 . nno 
dei lord del giustiziere, tribunale 
criminale in iscozia. Egli mori . il 
giorno 27 di decembre del 1781, in 
età di ottantasette anni, pianto pe’ 
tuoi talenti, per le sue qualità so- 
ciali e per le virtù tue. Nella di 
Ini vita , passata alternativamente 
biella società in cui brillava pel suo 
conversare, nel suo gabinetto in cui 
succedere faceva la letteratura alle 
scienze le più astratte, e ne’ tri- 
bunali, non v’ iia nessun accidente 
notabile. Protettore delle lettere, 
dell'agricoltura e delle arti utili, 
scrisse molle opere ; eocone le prin- 
cipali: I. Decisioni notabili della cor- 
te di iraione, dal 171 ti 'il 1728, un 
volume in fogl., 1728; II .Saggi so- 
pra diverti soggetti di giurisprssdetsza , 
1752, un voi. in 8.vo ; III Descrizio- 
ni della corte di sessione dalla prima 
sua istituzione fino all’ anno 1740 , 
Compendiate e compilate sotto titoli 
convenevoli , a guisa di dizionario , 2 
voi. in fogl., 1741 , IV Saggi sopra 
diversi soggetti concernenti le antichi- 
tà britanniche, 1747, > voi in 8 .vo; 
V Saggi tu i principi di morale e di 
religione naturale, iqSli delle sue 
opere ella è quella di cui fu più 
parlato, e che forse gli fa meno o- 
nore. E' dessa un’esposizione trop- 
po chigra della dottrina chiamata 
dappoi, Necessità filosofica ; dottri- 
na che non conteneva cose di oni 
sorprendersi sotto la penna di Hob- 
bes, di Collins e di Davide Home, 
ma che eccitare doveva nn grido 
d’ indegnazione, essendo osata da 
uno scrittore fino allora noto per 
eccellenti principi di murale. Fu 
censurato in diversi scritti : in una 
susseguente edizione de' snoi .fog- 
gi, cambiò i passi che erano stati 
argomento alla censura, ina ciò non 
tolsa che conservasse fino alla mor» 
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te le sua maniera di pensare. Da 
un altro canto, alcune persone, an- 
che fra quelle che avevano istru- 
zione, confondendo la necessità eoo 
la predestinazione, complimentaro- 
no il lord Kames intorno alla bella 
sua difesa della fede stabilita-, ed 
un professore, in un collegio di 
dissenters, giunse a tale ohe racco- 
mandò ai suoi allievi i Saggi sulla 
morale e sulla religione naturale , 
come quelli che contengono una 
giustificazione compiuta della dot- 
trina di Calvino: quindi il profes- 
sore fu deposto dal suo uffizio, ed 
escluso venne dalla ootnunione del- 
la sua setta; VI La legge parlamen- 
taria ( si diritto comune ) di Scozia , 
compendiata, con note storiche . un 
voi. in 8.vo, 1757; VII Trattati di 
diritto storico, 1 voi. in 8.vo, 1759; 
Vili I principi deir equità , 1760; 
IX Introduzione all' arte di pensare, 
1 voi. in la, 1761. E' dessa una 
raccolta di inissime tratte da la 
Rochefoncauld e da altri autori, 
ai quali il lord Kames aggiunse de’ 
brani di storia, delle favole e degli 
aneddoti ; X Elementi di critica , 
1762, 5 voi. in 8.vo, m cui si dimo- 
stra per la prima volta che l’arte 
della critica ò fondata su i princi- 
pi della natura umana. L'opera, 
scritta con un calore di cui il sog- 
getto non sembrava suscettivo, fece 
subito obhliare il Trattato degli stu- 
di, di Rollio fino allora usato ge- 
neralmente in Inghilterra . Tali 
Elementi non ebbero |>er altro il 
dono di piacere a Voltaire, che li 
trattò molto bruscamente nell'ar- 
ticolo delle sne Miscellanee lettera- 
rie intitolato: Ai un giornalista, 
1766. Egli chiama l’autore il lord 
Makaims, in vece che il lord Ka- 
mes ; XI Decisioni notabili della cor- 
te di sessione,dal tj^o al iq’iz, 1766, 
un voi. in fogl.; XII II gentiluomo 
affittajuolo, o Saggi ansie perfezione 
re /’ agricoltura tot temette aiolà alla 
prova de’ principi razionali, 1776. un 
volume in 8.v», stampato per la 
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nata volta, nel 1814, in 8 .vo; XIII 

Schii&i delia storia dell' uomo, a voi. 
■ in 4 - t0 > * 775 ; XIV Schiarimenti 
concernenti il éiri’to comune e lo sta- 
tuto di Scotio, i voi. in 8,vo, 1 777 ; 
XV Decisioni scelte della corte di 
sessione, dal i^ 5 a al 1768 ; XVI Al- 
cune idee sulC educazione, concernen- 
ti principalmente la coltura del cuo- 
re, 1 voi. in 8.vo, 1781. E' desia 1 ’ 
ultima opera dell’autore, che ave- 
va allora ottaotacinqne anui. Egli 
inoltre inserì alcuni scritti n e’Seg- 
gi (itici e lenerari pubblicati da aria 
società di Edimburgo. Tra le mol- 
te opinioni singolari, il lord Kames 
sosteneva che la gnerra era una 
buona cosa in qnanto che dava o- 
rigine a molti tratti di vaierò e di 
virtù. Ciò faceva sorridere il dot- 
tore Johnson. »8i potrebbe del pa- 
>1 ri, egli dice, tenere nn incendio 
» per una buona cosa; vi si scorge 
nil coraggio e la destrezza degli 
« tpegnitori che sono occupati ad 
» estinguerlo ; quanta nmanità per 
« salvare la vita e le proprietà del- 
» le povere vittime! Eppure, chi 
» mai potrebbe dire che un incen- 
si dio sia una cosa buona? ” Il 
Lord Woodhonse-Lee pubblicò , 
nel 1807, a voi. in 4 -to, I* Memo- 
rie della vita e degli scritti di E. Ho- 
me de Kames. 

L. 

HOME ( Frarcesco ) , celebre 
medico inglese del secolo XVLII, 
era professore di medicina e di 
materia medica nell’ università di 
Edimburgo. Egli si fece conoscere 
per una eccellente dissertazione in- 
titolata ; De (ebre remittente, Edim- 
burgo, 1750, in 4 -to. Home pub- 
lioò successivamente: I. On thè con- 
tenti and virtuesof dense spaso Edim- 
burgo, 1761, in8.vo: Il Principia 
medicinae, 1758. in 8.vo. Tale libro 
ebbe molta voga, e fu tradotto in 
francese da Gastei lier, Parigi, 1771, 
in 8vo; III The principici of agri- 
colture ani vesietatinn, Edimburgo, 
1758, in 8. ve, tradotto in fraucese. 
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1761, in 8.vo; IV Medicai jcscls and 
txperimenls, Londra, 17.58, in 8.vo; 
V lnquiry iato thè nature , cause, an - 
" de cure of thè croup, 1765, in foglio. 
Sì fatta opera £1100 de’primi trat- 
tati, «x professo, che siano stali com- 
posti sulla natura, stilla cause, • 
sulla cura del croup. Home abi- 
tando la Scozia, in cui il croup ò 
morbo comune, poteva osservato 
tale malattia con a bastanza fre- 
quenza per'dare alle sue ricerche 

3 itel rilievo che le fa tuttavia stu- 
iare ai nostri giorni, quantunque 
si possedano molte òpere sul me- 
desimo argomento; VI Clinicul ex- 

E 'rimeriti , hsstories and disscctions , 
ondra, 1781, in 8,vo, 

- v F— m, 

HOME (Ciotti), scrittore scoz- 
zese. natone! 17241 nella contea di 
Roxburgb, morto presso ad Edim- 
burgo il giorno 4 di settembre del 
1808, tenne una parrocchia nella 
chiesa di Scozia, e vi si fece sitilo 
prime generalmente stimare; ina 
essendosi arrischiato a far rappre- 
sentare in Edimburgo, nel f]So, 
una tragedia che fn applaudita, in 
nn tempo in oni lo spirito del pu- 
ritaniimo considerava come un de- 
litto in un ecclesiastico anche la 
lettura di nn’ opera teatrale, egli 
si attirò la riprensione de’suoi con- 
fratelli, e si vide obbligato a dimet- 
tere la sua parrocchia. La suddet- 
ta tragedia, intitolata Duglas, dive- 
ne un’arma di partito, e fu rap- 
presentata a Londra ani teatro di 
Covent- Garden nel 1757: ella è la 
migliore opera di Home (1). Ne 
compose parecchie altre, Agide, 
l'Assedio di Aqudeja, la Fatale sco- 
perta, ec. , ed Alonso : vi si scorge 


( 1) Narrasi che uno .Scozzese essendo nei- 
la platea di Drory lane me «tire si rapprese^ 
tara Pmgla s. esclamasse, nei calore dell' eu. 
tg*ia«nn> nazionale : „ Dorè >• ora 11 rostro 
„ Shakespeare ? T.a Mtrop* dì 31 afri è ia 
vera madre «li Dug/as, seeoodo I* espressione 
di un rritieo inule** ; vi sono motti verni e 
parecchie situazioni imitate d ^ì'Alùr* di Vol- 
tai/*». 
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pnr sempre dell' ingegno, ma esse 
non piacquero sai teatro. Egli scris- 
se inoltre, una Storia della ribellione 
del i 7 45 * ! 746 > 4-'°- pubblicata 

nel itici soltanto, ed ornata del ri- 
tratto del principe Carlo Eduardo 
Stuardo; ella è scritta con vigore 
ed è piena di fatti curiosi. Home, 
del quale si tenera che fosse Tori*, 
mostrato si era zelante Wbig in 
quella guerra, ed. essendosi unito 
all’esercito del generale Cope. era 
stato fatto prigioniero a Falkirk; 
ma la vittoria di Culloden il tornò 
alla liberti. Il lord Bnte gli pro- 
curò una pensione, ed Home eser- 
citò alcuni impieghi. Con una for- 
tuna limitatissima, egli trovò il 
mezzo d’incoraggiare vigorosamen- 
te le lettere. A speso di Home, di 
Robertson e di Blair, Macpherson 
visitò le montagne della Scozia, 
onde raccorvi i poemi di Ossian. 
Macpherson non obbliò il primo 
suo protettore, a cui lasciò moren- 
do 1000 lire di steriini, come un 
segno di gratitudine pel bene cui 
ricevuto ne aveva in gioventù. 

L. 

HOMMEL (Cablo Ferdinan- 
do), dotto giureconsulto, ed inge- 
gnoso scrittore, nacque a Lipsia il 
giorno 6 di gennaio del 172:1. Fat- 
to professore straordinario di legge 
nel i- 5 o, incominciò le sne lezioni 
con una curiosa dissertazione. De 
mentir juriiconiultorum in bonas lu- 
terai , la quale fino d’ allora fece 
prevedere, che il suo spirito, pieno 
di buon gusto, separati non avreb- 
be mai dalle spine della giurispru- 
denza. i fiori della bella lettera- 
tura. Nel i 7 5 a, egli ottenne la cat- 
tedra di diritto feudale, e. nel 
1 ^ 56 , quella d’istitnzioni civili, da 
cui chiamato venne alta cattedra 
di diritto canonico: fu altresì o- 
norato di diverse magistrature , e 
mori d’apoplessia, il giorno 16 di 
maggio del 1781. Hommel ebbe 
grandissima parte ne'miglioramcn- 
ti del codice penale, e nell'aboli- 
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zione della tortura nell’elettorato 
di Sassonia . Ecco l’ elenco delle 
principali opere sue: i. Oblecta- 
menta jiuii feudalii, tea grammaticae 
obienatwnet jus rei clientelariae et 
antiquitatei germanica t varie illa- 

stranie.*, Lipsia, Ij 55 , in 4 -*o ; Il 
Scelelon /'urti civilii, leu juritpruden - 
tia universa paurii tabula delineata, 
quarta edizione, ivi, 1767; ristam- 
pato a Torino, 1784, 6 fogli in fog.; 
Ili Fffigies iurisconiultorum in indi- 
rem redactae, Lipsia. 1760. in 8.vo. 
È un indice per alfabeto di tutti i 
giureconsulti di cui potuto aveva 
raccorre i ritratti inoisi, con l'in- 
dicazione della forma, dell'inci- 
sore. e della raccolta in cui esisto- 
no; il termina la descrizione di 67 
medaglie coniate per giureconsul- 
ti. La prefazione del libro contie- 
ne delle osservazioni curiose ; IV 
Iàtteratura jur'u, ivi, 1761, in 8.vo, 
con figure: opera assai piccante e 
di grandi ricerche . Ella è divisa 
in due parti, una bibliografica, e 
1’ altra meramente biografica : la 
prima è composta di ragguagli in- 
torno alle opere classiche Te più 
importanti , e sopra alcune altre 
poco conosciute che meriterebbero 
d'esserlo maggiormente : si paò in 
esse osservare uno scritto molto in- 
teressante intorno alle controversie 
tra i giureconsulti. Nella seconda 
parte, Hommel, senza astringersi 
ad alcun ordine positivo, tratta 
alternativamente de’ giureconsulti 
poeti, degli omonimi, delle donne 
che studiarono la legge o la profes- 
sarono, delle biografie di diritto, 
ec. : un quadro, nel quale i giure- 
consulti sono distribuiti secondo la 
data della loro morte dall’anno 
1408 fino all’anno 1760 incluso, 
termina l’opera. Tale libro, unico 
in si fatto genere, è scritto con li- 
na rara facilità e con nti’eleganza 
affatto esente da studiate maniere: 
Hommel vi maneggia sovente lo 
scherzo con una grazia di cui non 
si sarebbe uui creduto che simili 
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materie potessero essere suscettive; 
il che (là vello stesso tempo la più 
felice idea del suo spirito, V /fi— 
bliutheca juris rabbinica e/ taracene i- 
rutn arabica, ivi, tj 5 a, in b.vo, VI 
Jurisprudentia nitmismahbus illuitra- 
ta, necuoo sìgdlis, grmmis, ahisque 
pìcturis vetiiihs varie exor nata, ivi, 
1 ^ 63 , in B.vo. Il consigliere Klotz 
vi fece una continuazione ( Ancia - 
rium), |vi, in 8.vo; VII 11 

Flavio trdetco , o Introduzione com- 
piuta alla pratica giudiziaria, civile 
e criminale, Baireulh, 1 76J, in B.vo 
(in tedesco); quarta edizione di 
molto aumentata, ivi. 1800, a voi. 
in B.vo: opera diveuuta classica in 
Germania, e piena di uu' erudizio- 
ne non meno curiosa che variata: 
Hointnel adoperò di sostituire in 
tale libro allo stile barbaro de’tri- 
bunali, la correzione di lingua cui 
era solito di usare nelle sue lezio- 
ni e ne’suoi libri; Vili Rhapsodia 
quaestionum in foro quo tedia obvenien- 
tium, ncque tamen legibui decisarum. 
Il primo volume di tal^ raccolta 
vcune in luce dapprima a Lipsia, 
nel >765, in 4 -to. La terza edizio- 
ne, Baireuth, 1769-79, 5 voi. in 
!\ to, rimase sospesa per la morte 
dell’autore. Il suo genero, il dot- 
tore Ruessig, professore a Lipsia, 
ne pubblicò una quarta 1782-87, 
in 4-to, aumentata di un 6.“ volu- 
me di osservazioni, e di un 7.” «he 
contiene degl’indici, una Vita di 
LIommel scritta dall’editore, un’al- 
tra Vita cui Hoinmel somministra 
ta aveva egli stesso a Wuidlich per 
le sue Notizie biografiche de’ giu- 
reconsulti vivi, e finalmente l’Elo- 
gio composto da Agost. Gugl. Eme- 
tti, ed intitolato Memoria Uommelii, 
il quale è inserito altresì negli O- 
putcula oratoròr-philologica ai Er- 
nesti, Lipsia, 1794, ' n 8.vo ( A- 
G. Ernesti ) . Tale raccolta è pre- 
ziosa per la natura e la diversità 
delle quistioni cui Hoinmel svilup- 
pa e tratta successivamente, ora da 
giureconsulto consumato, ed or$ da 
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scrittore abile ed ingegnoso: vi 
sono altresi delle dissertazioni so- 
pra materie puramente letterarie; 
IX Corpus juris eie dis Clan no tu va- 
no rum. Lipsia, 1767, in 8.vo. Non 
sono note altriinente, ma semplici 
indicazioni soltanto fatte sopra cia- 
scun paragrato e ciascuna legge del 
corpo di giurisprudenza, le quali 
rimandano agli autori che ne fe- 
cero le spiegazioni : questi sono in 
ninnerò di 21 5 . Si rimprovera, con 
ragione, ad Hominel che proceduto 
abb ia con alcuna trascuratezza in 
un lavoro che, fatto con diligenza, 
sarebbe stato utilissimo, e che trop- 
po sovente siasi attenuto a quanto 
dicono gl’indici posti alla fine de- 
gli autori di diritto, senza che sia- 
si data la pena di verificare da sè 
stesso l’esattezza della citazione. 
Tali critiche impedirono seuza 
dubbio che pubblicasse il secondo 
vuluine che doveva compiere il cor- 
pus juris, e contenere il codice, le 
novelle ed i libri de’feudi. Comun- 
que sia, I idea di Homrnel era buo- 
na in sò stessa ; e ci procurò un’o- 
pera preziosissima , intitolata ; A, 
Scintillìi g notar ad Oigetla leu Pan- 
declas ; edidit alque animadversionts 
suas adjrc.it N. Smallenburg, Leida, 
1804 e 1807, 2 voi. in 8.vu. Smal- 
lenburg eseguì finalmente ciò che 
Homrnel aveva tentato soltanto: in 
vece di un’indicazione secca e va- 
ga, egli fa una citazione particola- 
rizzata e positiva, rimandando sol- 
tanto al testo quelle che esigereb- 
bero una troppo lunga spiegazione. 
ET spiacevole che il suo lavoro non 
abbracci che i primi dieci libri del 
Digesto. Sinalenburg pubblicato a- 
veva, come saggio del suo lavoro, 
nel 1799, le sue note e quelle di 
Schulting intorno ai titoli De Ver- 
borum significatione e De regis^ii ju- 
ris, Leida, in8.vo; X Palingmesia 
Ubi or uni juris veterani, seu Pundecta- 
rnm loca integra ad modum indici .< 
Lo bitti et Wielingi oculis exposita 
et ab tremplari Taurelli jk, tentino 
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accuratiiiime deicripta, ivi, 1767-68, 
5 voi. in 8.vo. Altri giureconsulti, 
prima di Hommel, atei auo già l'or- 
mato il progetto di trarre dal Di- 
gesto i frammenti spani de* giure- 
consulti romani, e di racrorli on- 
de presentarli nell’ordine in cui 
essere dovevano nelle opere loro. 
Cujacio eseguito aveva, in certa 
guisa, tale disegno sopra alcuni 
trattati di Paolo e di Papiniano; 
Brenkmann, sopra AlfenO l'aro, ec. 
(Pedi Brbitkmann ) : Freymon, La- 
bitte ed Antonio Augustin, pubbli- 
cato avevano de’ Saggi più o me- 
no buoni ; ma riservato era all’ab- 
bate Wieling di presentare un la- 
voro compiuto nella sua Juriipr in- 
dentiti restituta ( V. Wielihg ) , Am- 
sterdam, 17*7, a volumi in 8.vo. 
Nondimeno siccome tale opera non 
contiene che semplici rimandi , 
Hommel concepì l’idea di presen- 
tare, in vece di citar.ioni , il testo 
medesimo de’ giureconsulti roma- 
ni, al fine di evitare, in tale guisa, 
la necessità di squadernare tutto il 
corpo del diritto. Per mala sorte, 
siccome le sue occupazioni non per- 
mettevano che sopravvedesse egli 
stesso l’esattezza del lavoro, ne in- 
caricò un certo Kronbiegel, il qua- 
le, per l’incuria con cui vi attese, 
distrusse le speranze che tale di- 
segno fatte aveva concepire: il te- 
sto è zeppo di scorrezioni e di o- 
misiioni importanti . Alcuni giu- 
reconsulti tedeschi , etra gli altri 
Walch ( in Eck Hermenn. jur., p. 
Spi), intrapresero di difendere ta- 
li opere; ma confutato venne, vit- 
toriosamente, da M Gr. Hugo (in 
Ind. font. corp. iurit , Berlino, 1 if|S, 

. 21 5 ), da Seidensticlcer (in Not. 
t. corp. furti, praemit. ed Corp. jur. 
in chmtomatiam contr.p. 16), e più 
di tutti da D. 6. C. Koch { in /lu- 
ci feit. tract. de iucc. ab infettato 
ptim edit.) ; XI Epitome sacri /uri», 
ivi, 1777 in H vo. Della prima edi- 
zione, pubblicata sotto il nome di 
Curtiui Antonia/ , era questo il ti» 
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tolo: Epitome juris canonici, Ivf^ 
176H in S.vo, diSoo pagine in cir- 
ca , Xll La Teoloffio de’ popoli del 
Notd , rischiarata dulia spi- g., sio- 
ne del cornetto d’ oro (1), ivi , 1 769, 
in 8.vo con figure ( in tedesco); 
XIII Sulle ricomporne e, tulle /ie- 
ne nella legislazione de’ Turchi , ivi, 
, 77 °“ , 77 a > *“ ® T0: ,X 1 V Prom- 
ptuarium jurii Bertochianum ad mo- 
dum lexici jurii pr ictus ... ex recto— 
tiorum juriicomultonim tcriprii, ivi, 
1 777, a voi. in 8 vo; nuova edizio- 
ne col seguente titolo , Bertochii 
promptunrium jurii poit C F. Ho m- 
melium curavit C. A. Gùntlier, Li- 
psia, 1788, 2 voi. in 8.vo. Ir. A. 
Carpzov pubblicato aveva, nel 1727 
e 1728, a Lipsia ed a Zittau, la 
prima edizione di tale dizionario 
ai coi l’autore primitivo non è co- 
nosciuto. G. G. Bertoch, magistra- 
to a Zittau, se ne impadronì, e ue 
pubblicò, nel 174°, * n 4 *°> una 
nuova edizione moltissimo aumen- 
tata, ed allaqualenn professore di 
Lipsia ( Abr. Kaestner, padre del 
celebre matematico ), fece, nel 
1744. «n suppllmento in 8 .vo. In 
tale stato ella passò nelle mani di 
Hommel, il quale vi aggiunse de’ 
nuovi sunti tratti principalmente 
dalle sue opere: 1 ’eaizione di Gùn- 
tlier può essere più utile pei Te- 
deschi che fanno di tale opera quel» 

1 ’ uso che si fa in Francia del Di- 
zionario di Ferrière ; ma deve es- 
sere meno ricercata dai Francesi 
che quella di Hommel, atteso che 
Gùnther giudicò opportuno di re- 
ciderne tutto ciò che Hommel ag- 
giunto vi aveva sul diritto natura- 
le, sulla storia e sulle antichità del 
diritto civile; XV Peni irri filosofici 
intorno alla legge criminale ( in te- 
desco), Breslavia, 1784» 8 vo, 

con note di C. G. Ròssig, il quale 

1. i -, CV - . . - V IJ1J\ 

(1) redi io ribacio ( UH. mnttf . pi». 
877 ), l’ cionco degl» amori eh* •rriawr© »a 
tal** cariota aoaameata di ajtlic^iU tetodì» 
vera. 
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ne fu l’ editore, eono essi una spie* 
ga/inne delia prefazione cui Hoin- 
incl posta aieva in fronte alla tra- 
duzione tedesca del Trattato rie' do- 
luti e della pene ( di Beccarla ), ivi , 
1778, in 8.io; XVI Opti'Cul . juns 
u n.veni et imprimi! elegnntiori, te- 
le eia, parte !.. ivi, i- 85 , in 8.vo ; 
pubblicala del pari da Kòssig. H' 
una scelta di alcune dissertazioni 
accademiche di Houimei , con le 
note manoscritte di cui aveva ca- 
rico il suo esemplare; XVII Ite tu- 
re arlequinizarue, teu da legibur ndi- 
citìit a ut hulrionica junsprurlentin , 
Baireuth, 1761, in 8.<o. figli reci- 
tò. tale discorso a Lipsia nell occa- 
sione che conferita era una laurea; 
XV III Pannavi sopra una lingua fi- 
na male ( Allgtmeine iVeltsprarhe) 
cui ciascun popolo potrebbe imparare 
in pochi giorni ( nella raccolta inti- 
tolata; Zuerrlaessige jSluchnclUe con 
den gegenwaert. Zustande drr Wu- 
leruchnjten) ; e molte altre disser- 
tazioni e srritti di critica in diver- 
se opere poriodiche. 

P — N — T. 

HOMPESCH ( FranmANDo de), 

ultimo gran maestro dell’ordine di 
a. Giovanni di Gerusalemme che 
regnato abbia a Malta, nacque a 
Dusseldorff il giorno q di novem- 
bre del f 744. Andato in età di do- 
dici anni in quell' isola incisi dap- 
primadivenne paggio del gran mae- 
stro, s’ innalzò successivamente fi- 
no al grado di gran croce, e fu per 
venticinque anni ministro della 
corte di Vienna presso al sno or- 
dine. Le lingue di Francia perdu- 
ta aveiano molta della loro influen- 
za per effetto della rivoluzione del 
1789, quando il gran maestro Ro- 
lian mori nell’agosto del 1797; non 
furono quindi in grado di condur- 
re a modo loro la scelta del suo 
successore : perciò la lingua di Ba- 
viera eleggere fece Ferdinando de 
Hompesch, ed egli fu il primo Te- 
desco che veduto si fosse preposto 
all’ordine di Malta. Già fino d’al- 
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lora i propagatori della rivoluziono 
erano penetrati in quell’ isola ; nè 
tampoco chi 11’ era partigiano si 
curata di dissimularlo ■ Il nuovo 
gran maestro era lungi dall’appro- 
varli. ma la debolezza del suo ca- 
rattere impedì che gli allontanasse 
dagl impieghi cui la nullità del 
suo predecessore aveva loro lascia- 
ti , e quantunque fosse uso inva- 
riabile in tutti i cambiamenti di 
regno, di conferirli a quelli thè 
cooperato avevano all innalzameli- 
to del nuovo gran maestro, egli non 
o>ò tarlo. Quindi allorché Buooa- 
parte si presentò dinanzi all’isola 
(giugno del 1798), quel baluardo 
della cristianità era nelle mani di 
cavalieri spergiuri, che governava- 
no in nome del sovrano il più dap- 
poco che portato avesse per anco il 
bareton. bino dal mese di gennajo, 
parecchi eraissarj francesi fermata 
avevano stanza in la Vailetta sotto 
vani colori ; ed avevano convitato a 
banchetti scandalosi un numero 
grande di abitanti sedotti e di ca- 
valieri intedeli al loro ordine. Ogni 
cosa era stata concertata in quelle 
unioni sediziose; ed il commenda- 
tore Bosredon, segretario del teso- 
ro, si era egli fatto capo della tra- 
ma. Nel momento in cui apparve- 
ro i vascelli della repubblica fran- 
cese, egli dichiarò che i suoi voti 
erano v di combattere i Turchi, e 
» non i Cristiani ”. Condotto in 
prigione per un primo moto di sde- 
gno e di vigore per parte del gran 
maestro, fu presto rilasciato, mercè 
gli effetti della sedizione cui aveva 
preparata, mentre gli altri capi 
della congiura disponevano le trup- 
pe ed i cavalieri fedeli in guisa che, 
dispersi pel litorale e ne’ forti iso- 
lati, senza ordini e senza munizio- 
ni, non poterono opporre il meno- 
mo ostacolo allo sbarco. Da che si 
vide che le soldatesche francesi mo- 
vevano difilate verso la piazza, 
il commendatore Bosredon si recò 
presto al loro generale; n senza 
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. missione come senza poteri, sotto- 
scrisse per ordine suo una vergo- 
gnosa capitolazione. Il gran mae- 
stro, il quale lasciato area che si 
facesse qualunque cosa, altro reato 
po uon ebbe che di sottomettersi. 
Quindi passate appena ventiquat- 
tro ore da che erano comparsi i 
Francesi, già tatti i forti . tutti i 
magazzini, non che tutte le muni- 
zioni, erano stati loro traditi ( i ). Già 
il loro duce ito era ad alloggiare in 
uno de’ palazzi della capitale ; ed 
ivi stava aspettando la visita del 
gran maestro. L’ infelice principe 
adempiuto non avendo incontanen- 
te tale dovere, per dimenticanza , 
o per nn residuo di sentimento 
della sua dignità, incorse in tutta 
la disgrazia del l’orgog lioso sno vin- 
citore, e gli somministrò in tale gui. 
-a un argomento o on prete: to on- 
de trattarlo con l’estremo rigore. 
In vano il debole vecchio mise in 
colmo la tua ignominia, scrivendo 
al cittadino Bnonaparte per rin- 
graziar/o della ma cortesìa , e del- 
la tua generalità: l’assicurò fino 
che ti tarebbe fatto mllecito Hi an- 
dare ad offerirgli le espressioni del- 
la sua gratitudine n se , per una 
» dilicatezza di cui il solo fine era 
» di non far nulla ohe rioorda- 
»> re potesse ai Maltesi la sua per- 
» sona e l’antico loro governo, de- 
» terminato non avesse di evita- 
» re ogni occasione di mostrarsi in 
-•> pubblico ", Tale umiltà non po 
tè fargli ottener grazia. Buonapar- 
te ordinò dioaucellare e di distrug- 
gere dappertutto le armi ed i se- 
gni dell’ ordine; il che eseguito 
venne nel palazzo e fino sotto gli 
occhi del gran maestro; fu anche 
rovesciato in sua presenza il busto 

(>) Menni giorni dopo Olio capitolati site, 
Boonapaur passeggiando intorno ai bauioni 
della Valletta, no animirara la costruzione e 
la fortezza. ,, Uopo S convenire, gli disse àn 
soo alitante di campo, come frinirmi assai 
foritnati, clic stata oiari della gente la 
qtieota città per aprircene le parlo". 
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di Lavalette, illustre predecessofo 
che richiamargli doveva in quel 
momento tante ricordanze Umi- 
lianti. Il terzo giorno, il gran mae- 
stro fu imbarcato sopra una g alerti 
disarmata, che fece vela per Trie- 
ste Dati gli furono centomila scu-s 
di, per prezzo della sua argenteria, 
che imbarcata tenne sui vascelli 
francesi. Gli fu promessa una ren- 
dita di pari somma ; e ne ricevè la 
prima rata in tratte che non gli 
furono mai pagate Ecco come fu 
acquistata una sovranità già dianzi 
sì illustre, ed una delle fortezze le 
più formidabili che esistano , ma 
che rimanere doveva si poco ten)|io 
nelle mani di quelli che se n’ era- 
no impadroniti con tanta facilità ! 
Hompe«ch, arrivato a Trieste, la- 
cerò le tratte cui aveva ricevute ; 
e fece inutili proteste contro una 
capitolazione cui non aveva nè sti- 
pulata nè ratificata, ma alla quale 
avuto non aveva il coraggio di op- 
porsi. Alcuni mesi piò tardi, ve- 
dendosi sollecitato natta corte di 
Vienna, la quale cedeva in ciò allo 
istanze della Russia, sottoscrisse 
una rinunzia in favore di Paolo I.; 
e visse in Germania nell* oscurità 
ed assediato dai più urgenti biso- 
gni. Finalmente assalito da nume- 
rosi creditori , si recò a Montpel- 
lier, e reclamò presso al governo 
francese gli arretrati di nna pen- 
sione cui aveva dapprima ricusata. 
Gli erano dovuti quasi due milio- 
ni , ed accordata gli venne una 
provvigione di i5 ooo franchi! Gli 
era stata appena contata tale te- 
nne somma quando una morte 
precipitosa terminò la sua vita nel 
i8o5. 

M-d). 

^ HON AIN ( Abop-Yzzip), figlio 
d’Ishac, nacque a Hyrab, città 
della Mesopotomia. ed apparteneva 
alla famiglia degli Obafditi, i quali 
professavano la dottrina di Netta- 
rio . Gli fu maestro di medicina 
Giovanni, figlio diMassowieb, e di 
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grammatica araba, il celebre Kha- 
lyf-ibn- Aliiued. Siccome egli uni- 
va alla cognizione di tale lingua 
anche quella del greco, scelto ven- 
ne dai primi califfi abbassali per 
tradurre in arabo le opere scienti- 
fiche de’ Greci ; ed uno fu de’ tra- 
duttori i più operosi di quell' epo- 
ca. Dicesi anzi che egli viaggiasse 
in Grecia per ordine de’ califfi , e 
vi facesse un’ ampia messe di libri 
sopra tutte le parti della filosofia. 
Sono a lui dovute le versioni della 
maggior parte delle opere d’ippo- 
crate e di Galeno, di Euclide, del- 
l’Almageste di Tolomeo, ec. Oltre 
le traduzioni . egli compose mol- 
ti Trattati sulla medicina e sul- 
la dialettica . Gasiri ne fa la no- 
menclatura { Bibl. ar. hiip. , tomo 
I., pag. 286 ). Si narra che il ca- 
liffo Motéweklcel concepito avendo 
de’ dubbj intorno alle sue relazio- 
ni coi Greci, e temendo un tradi- 
mento, il chiamasse alla sua presen- 
za, il facesse vestire di una veste 
brillante e lo colmasse di presenti; 
in seguito gli chiese un veleno vio- 
lento ed a bastanza segreto per da- 
re la morte senza che si potes- 
se scoprirlo. Honain gli rispose: 
» Principe de’ credenti, io non im- 
parai a conoscere che medicamenti 
utili , nè pensava che voi me no do- 
mandaste di altra fatta: nondime- 
no, se il permettete, ne farò la ri- 
cerca”. Motéwelckel vi acconsenti, 
ed in capo ad un anno fattagli la 
medesima domanda, ricevè tale ri- 
sposta : »> Principe de’ credenti, io 
non ho potuto conoscere che me- 
dicamenti utili ”. Allora il califfo, 
tocco dalla sua probità, gli confes- 
sò il motivo segreto della sua do- 
manda, e ponendu una fiducia sen- 
za limiti nel suo medico, lo colmò 
di nuovi benefìr.j . Uopain mori nel 
260 dell’ egira ( 8,4 di G. C. ). 

J — N. 

HONDIUS (Jossr.), capo di una 
famiglia d’ incisori celebri, godè a 
lungo di uoa riputazione non poco 
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estesa, cui doveva alla ?U|>eriorità 
delle sue carte geografiche scmra 
quelle de’ suoi predecessori. Egli 
nacque nel i54ti(t), a Wackene, 
borgo di Fiandra, ed, in età di due 
anni, condotto venne dai suoi ge- 
nitori a Gand; circostanza la quale 
lece ennghietturare che egli fosse 
nato in tale città. Non tardò a mo- 
strare disposizioni notabilissime per 
le arti del disegno ; e si afferma che 
di otto anni intagliava e dipingeva 
sul rame o sull’ avorio delle cosuc- 
ce di sua inven7.ione. Eppure non 
aveva ancora avuto maestro. Entrò 
in seguito nella lavoreria di un pit- 
tore, cui presto oscurò per la rapi- 
dità de' suoi progressi, quantunque 
desse una parte del suo tempo allo 
studio delle lingue antiche e del- 
l’antica letteratura. Si legge ne! 
Dizipn. di Moreri, che il duca di 
Parma chiamò Hondius nel suo 
campo dinanzi ad Anversa, e che 
gli propose di accompagnarlo a Ro- 
ma, dove egli assunta si sarebbe la 
cura della sua fortuna. E" questo 
un errore: Hondius ritirato si era 
in Inghilterra come si appressaro- 
no le turbolenze, e si fece vantag- 
giosamente conoscere a Londra per 
l'abilità sua nella costruzione de- 
gli strumenti di matematica e Del 
fondere caratteri per la stampa. 
Ritornato in patria, fermò dimora 
ad Amsterdam, dove pubblicò del- 
le nuove carte geografiche, le quali 
piacquero molto. Diede in luce, nel 
l5q,, nn Trattato della costruzioni 
de' globi ( in olandese |, e fece sne- 
ressivamente nuove edizioni del 
Grande Atlante di Gerardo Merca- 
tore aumentato di più di un ter- 
zo ; — un Compendio col titolo di 

(ij 'Moreri ,-d altri biografi collocano la 
nascita di Hondius nel i 5 ti 3 - f ma egli non *- 
vrrbbc avali che dieci anni nei «573, epoca 
delia nascita di Enrico suo Jiglio primogeni- 
to, e diciassette come nacque il secondo «00 
Aglio. Tale ragione ci ha fatto determinare a 
seguire l'opinione dell' astore delle Notiti * 
sopra gC incisori ( Brsaiuuoe, 1807. a voi. in 
b f o il quale fa nascere Hondius oel I546. 
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Aliante minore, in 4-*°> bislungo, 
sovente ristampato; ed il trattato 
d’ Isacco Fontano, De' gioii e del 
loro u io, arricchito di stampe e di 
curiose osservazioni, ec. Sono do- 
vute altresì a questo geografo, le 
carte e le stampe della Descrizione 
della Guiana, di Walt. Rateigli, 
Norimberga, 1599, * n 4-*° — * dei 
y taggi aliamo al mondo, di Drake 
e di (iavendisb. Le sue stampe, po- 
co numerose, sono contrassegnate 
con la cilra H. I. Egli morì in Am- 
sterdam, nel 161 1, in età di se ssa n- 

g , cinque anni. Lasciò due figli: — 
urico Hondios, detto il yecchio, 
natoaGand, nel t5j3, morto al- 
l’Aja nel 1610, ebbe maestro Gio- 
vanni Vierin di cui prese la manie- 
ra a tale che ne imitava fino i di- 
fetti. Egli era laboriosissimo ; e la- 
sciò una quantità grande di stam- 
pe, ed una serie di i44 ritratti di 
artisti, la maggior parte fiammin- 
ghi. Questo artista incise varie co- 
se di Alberto Durer, Holbein, Zuc- 
chero, Brenghel,ec. — Enrico Ho»- 
Diva, detto il Giovane, nato a Lon- 
dra, nel i58o, fu superiore a suo 
fratello. La sua maniera è ferma e 
piccante. Egli incise parecchie co- 
se dì sua composizione, ed altre dei 
migliori artisti fiamminghi. S’ igno 
xa r epoca precisa della sua mor- 
te: ma la sua stampa dell* Uylen- 
apiegel, di Luca di Leida, è in da- 
ta del i644 '■ e si può credere che 
poco vivesse oltre tal epoca. Egli è 
autore delle opere seguenti: I. Prue 
stantissimi aum aliquol tlieologorum 
pretestantium effigiai aeri incurie, A- 
ja, 1601, in fogl; II Theatrum ho- 
noris in quo pictorum Beigli insignio- 
rum imaginei, ec., Amsterdam, 1618, 
in fog. ; III Pompa funebri 1 Caroli 
V imp. Bruxellit celebrata, Aja, 1619, 
In fogl. ; IV V istituzione nella pro- 
mettila in fiammingo ( tradotta in 
francese da A. G. 8. ), Aja, t6i5, 
opera di cui si faceva capitale, ma 
che fn superata dappoi. - — Gugliel- 
mo Hortmos, suo figlio, nato all’A- 
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ja nel 1601, imparò dal padre sua 
i principi del disegno. Fermò do- 
micilio a Onnzica, e si applicò par- 
ticolarmente ad incidere il ritrat- 
to. Si stimano soprattutto quelli 
cui intagliò da Van Dyck. Questo 
artista, dotato di molta intelligen- 
za, rappresentava la natura con u- 
na grande verità. 

W— s. 

HONERT, o HONAERT ( Koo- 
co van den ), cavaliere, nato a Dor- 
drecht, verso la fine del secolo XVIy 
occupò, nella sua patria, le prime 
cariche amministrative e diploma- 
tiche, e si fece considerare del pa- 
ri per la nobiltà del suo carattere 
e per I’ estensione delle sue cogni- 
zioni. Inviato, nel 1627, come am- 
basciatore nel Nord, onde adope- 
rasse di pacificarlo, pnbblicò il 
giornale di quell’ambasceria in un 
voi. in 4-to di forma bislunga, ar- 
ricchito d'intagli di Abramo Boot, 
Utrecht, 1602. Hooft, a misura che 
avanzava nel lavoro, gli sottopone- 
va i quaderni della sua Storia; ed 
è difficile, d' immaginarsi cosa pici 
onorevole dì tale fiducia. Honert 
coltivava altresì con onore la poesia 
latina; e lasciò due tragedie in ta- 
le bugna, cioè: i- Tamar, Leida, 
1611 ; II Mose che spezza le tavole 
della legge ( Moses nomoclastes ), ivi. 
Egli morì il giorno 3o di gennajo 
del |638, in età di quasi sessanta- 
sei anni. — Giovanni, e Taco-Hajo 
Honert, teologi protestanti, della 
medesima famiglia, e professori 
nell’ università di Leida , morti, 
uno nel 1740, e l’altro nel 1758, 
lasciarono numerosi acritti nel ge- 
nere polemico. 

M — 01». 

HONTAN ( N. barone de la ), 
viaggiatore francese, nato verso il 
i6ti6 in Guascogna presso à Mont- 
de-Marsan, perdè per tempo il pa- 
dre suo, consigliere onorario nel 
parlamento di Pau, che rovinato ai 
era in lavori per migliorare il cor- 
to delle acque del Béarn. In età di 
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sedici anni, la Hontan s’ imbarcò 
el Canadà: vi arrivò nel novem- 
re del iS8>, e militò sulle prime 
come semplice soldato Fu in se- 
guito avanzato, comandò de' forti 
nell’ interno del paese, e lo visitò 
fino al di là dei grandi laghi nel 
Ponente. Intraprese, primo, una 
gita lontana da quella parte, tornò 
iti Francia nel 1691, e cercò inu- 
tilmente di rientrare in possesso 
de’ beni della sua famiglia. Dopo 
un secondo viaggio, fatto venne 
luogotenente di re, a Terra Nuo- 
va. Vi arrivò, il giorno ao di giu- 
gno del 1693, nò tardò ad inimi- 
carsi col governatore dell’ isola, cui 
rappresenta come un concussiona- 
rio. La Hontan, istrutto che il go- 
vernatore voleva farlo arrestare . 
fuggi furtivamente «opra un navi- 
glio mercantile, che il tnisea terra, 
nel gennajo del 169^. pressoa Viana 
in Portogallo. S’ imbarcò a Lisbo- 
na per Amsterdam, donde giunse 
a Copenaghen. L’ambasciatore di 
Francia gli diede delle lettere di 
raccomandazione per varie persone 
della corte di Versailles: queste 
impiegarono indarno i loro sforzi 
onde ottenere dal ministro che la 
Hontan giustificasse la condotta cui 
tenuta aveva a Terra Nnova. Parti 
adunque da Parigi, e se ne andò 
nella sua provincia. Risaputo aven- 
do che era stato dato ordine di ar- 
restarlo, passò in Ispagna Dopo la 
pace di Ryswick, egli tentò di mi- 
litare nuovamente agli stipen- 
di della Francia, ed in seguito 
si ritirò finalmente nell'Annover 
dove viveva ancora nel 1710. Egli 
scrisse: I Nuovi Piaggi nell’ Ameri- 
ca lettentrioruiU, ehe comprendono pa- 
recchie relazioni de’ vari popoli che 
V abitano , la natura del loro governo, 
il loro commercio, i loro costumi, la 
loro religione, e la loro maniera di fa- 
re la guerra, ee. , Aja, l"o 3 , a voi. 
in va, ivi, 1705, con carte e figstre; 
Il Continuazione del Viaggio dell' A- 
menta, o Dialogo del barone de la 
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Il intuii e di un selvaggio dell" A n el- 
ar , contenente una descrizione esatta 
de’ costumi e degli usi di que’ popoli 
selvaggi, coi viaggi del medesimo, in 
Portogallo ed in 0 immurai, Amster- 
dam, 170^, un sol. in 1 a. ( V. Gl’EO- 
DF.VILI.F. ) ; ivi 1731, 3 voi. in la, 
con carte e figure Oltre gli oggetti 
indicati nel titolo del libro, v’ ha 
la relazione della gita di la Hon- 
tan all’ ovest tigli la incominciò il 
giorno o\ Hi settembre del 16H8, 
con alcuni soldati della sua com- 
pagnia e cinque cacciatori utaga- 
mi. Parli da Michillimalcinac, giun- 
se al Mississipi per V Ouisconsin, 
seguendo la medesima via cui ten- 
ne Carver ( V. C&rver ). Entrò in 
segnilo in una riviera cui chiamò 
ì» riviera Lunga 1 ella non può es- 
sere, dal volume delle acque, che 
la riviera s. Pietro. La risali, vide 
diverse popolazioni, come per e- 
sempio gli Esseoapi ed i Gnacsita- 
ri, di otti i nomi furono onnina- 
mente ignoti agli altri viaggiatori; 
e pianti>,pre«so agli ultimi, una co- 
lonna di legno con learmi di Fran- 
cia. Essi gli disegnarono una car- 
ta, sulla quale erano indicati il 
corso della riviera lunga, e quello 
di un fiume che prendeva la sua 
sorgente nella medesima catena di 
montagne, e correva a ponente. Il 
giorno lèi di gennajo del tfiHq, la 
Hontan parti dai Gnaositari. entrò 
ai 2 di marzo nel Mississipi e sce- 
se per es-o fino all’ Ouabaehe , o 
I’ Ohio. Il giorno 9 di aprite, ar- 
rivò alla foce dalla riviera degl’ I- 
linosi, e tornò, pel lago Michigan, 
a Michillimakinac. Charlevoix non 
esita a decidere che tale viaggio di 
In Hontan, alla riviera Lunga, non 
ò che una mera finzione: ma. met 
tendo a parte qualunque preoccu- 
pazione, non v’ha motivo plausibi- 
le per negarne la realtà. Quantun- 
que vi siano degli errori nei nomi 
delle popolazioni selvagge, e nella 
posizione da’ luoghi, nondimeno la 
fedeltà ditale relazioueè guarentita 
20 
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da tanti testimoni quanti v* era- 
no Francesi al segnilo del vi..'»* 
gi itore ; e questi non tu mai accu- 
sato d' impostura intorno a tale 
punto. Se le mancanze di esattez- 
za di un antico viaggiatore doves- 
sero farlo accusare d' impostura, 
quanti se ne troverebbero che po- 
tessero essere giustificati ? Il torto 
di la Honlan è di avere attribuito 
ai selvaggi delle idee raffinate e dei 
sentimenti sottili, e di avere mani- 
festato opinioni poco in armonia 
con l‘ ordine di cose istituito pres- 
so alle nazioni incivilite. Egli non 
iacorgeva che le ingiustizie cui a- 
veva prosate; il sno spirito esulce- 
rato involse fino d' allora nella me- 
desima proscrizione le società e le 
loro istiliszioni civili e religiose. 
Nel sno libro v' ha per frontispi- 
zio, - un selvaggio armato di un ar- 
co e di una freccia, ilqualecon un 
piede calca un Codice di leggi, e 
con I’ altro una corona ed uno scet- 
tro. Nel contorno si legge la se- 
guente iscrizione: Et legni et ice- 
pira ferii; ella addita laqualitàdei 
ragionamenti dell’autore, quando 
fa parlare i selvaggi. Del rimanen- 
te, egli descrive bene i loro costu- 
mi : dà delle buone nozioni sul 
Canada f e quanto dice della catti- 
va amministrazione degli affari in 
quel paese, contiene delle verità. 
Charlevoix non potè obbliare il 
giudizio in cui esce I’ autore sopra 
la condotta politica <te’ Gesuiti: ep- 
. pure la purità de’ loro costumi non 
è mai offesa da la Hontan. Si pos- 
sono altresì trovare delle cose i- 
struttite nel libro di questo viag- 
giatore; giacché non è diffici le, leg- 
gendolo, di disoernere il vero dall’ 
immaginario ; e ciò fecero gli autori 
che lo misero a contribuzione. Il 
Viaggio in Portogallo ed in Danir- 
marca è poca cosa. Lo stile di la 
Hontan è duro e disaggradevole; 
ma fn correi lo nelle ultime edizio- 
ni. Le sue carte sono pessime. I 
Viaggi di la Honlan tradotti ven- 
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nero in tedesco ed in olandese; HI 
llnpoita ad una Lettera di un parli- 
ci ilare appaila al maitifeitO di S. M. 
della Grande Brettagna contro hi Spe- 
zia. Tale opuscolo’ fu pubblicato 
nel tei 6, da Leibnizio. 

E—». 

HON TEI M ( Grovairm Nicol* 
de ) vescovo ( in partitati ) di Mirio- 
fite, su draga neo dell’ elettore di 
Treveri, decano del capitolo di s. 
Simeone, consigliere di slatoecan- 
celliere dell’ università, nacque a 
Treveri, il giorno i-j di gonna jo del 
1501, e fatto venne vescovo ai a di 
deccmbre del i ■j 4 d. Egli è princi- 
palmente conosciuto per 1’ opera 
intitolata : Juitini Febronii, iuriiCon- 
tulti, de itala prae tenti eocleiiae et 
legitima potatale romani pontifici i, 
liber s ingultirti, ad rruniemloi di in- 
de atei in religione chriitianoi compa- 
tititi , di cui la prima edizionecom- 
parve a Bouillon. presso ad Evrard, 
1 ^ 63 , in i voi. in 4 -to. La sua la- 
tinità non è molto elegante, sicco- 
me si può giudicarne dal solo tito- 
lo. Ma la parte più notabile dell'o- 
pera sono i principj cui professa 
l’autore, e la maniera con cui li 
sostiene. Egli si era proposto, sono 
sue parole, di tornare l'anione 
nella Chiesa; e sembra piuttosto 
che gittato vi abbia un pomo di 
discordia. Era, di fatto, un singo- 
lare mezzo di pacificare la Chiesa, 
l’ inveire contro il suo capo, l’ ispi- 
rare, a de’ figli, una diffidenza in- 
quieta e gelosa pel loro padre co- 
mune, ed il provocare, con manie- 
re aspre, ostilità continue contro 
la Sede, centro dell’ unità. Il Fe- 
bronio , diceva il giudizioso abate 
Bergier, non potrebbe fare impres- 
sione in uomini istrutti. Q talli n— 
que cosa vera cui dica l’autore è 
tolta dai teologi francesi, e partico- 
larmente da Bovsnet : ciò che dice 
di falso e di erroneo, è tratto dai 
protestanti, dai giansenisti, o . da 
canonisti che cercavano dì afflig- 
gere la corte di- Roma iit tempi di 
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discordie . Tali diversi inaterinli, 
che I4U1 non erano per islare in- 
sieme, com[>il iti vennero con finca 
arie dal preteso Februnio. itigli 
mette vicini de materiali die si 
distruggono l’un l'altro; cade in 
contraddizione; nega in un passo 
quanto aSerma.in un altro, lia-te- 
rebbe comparare soltanto i titoli 
de’ capitoli e delie sezioni della 
sua opera, per l'arsi permasi elio 
egli nou intende se medesimo, o 
elle non è d’ accordo nou sé stes- 
so. L’abate fiergier ne data alcu- 
ni esempi : e finiva osservando elle 
non conosceva i sentimenti dei cle- 
ro di Francia chi supfKineva die 
approvasse i principi del /•e/iron»; 
e elle le liberta della chiesa galli- 
cana nulla avevano elio comune 
fos^ con un sistema calcato sugli 
scritti degli appellanti francesi , o 
anche de protestanti stranieri. Un 
appellante conveniva pur egli in 
questo elle Fehrouio ito era trop- 
po oltre, e gli riuiproierava che 
mostrasse poca delicatezza sull’ar- 
ticolo della sincerità . Potuto a- 
vrebbe altresì rimproverare ad cs 
so autore la maniera sprezzante 
con la ({naie parla de’ monaci : nè 
ad un vescovo si addiceva di co- 
piare, su tale argomento, le lagnan- 
ze o i motteggi de’ nemici della 
chiesa romana. Ma la parte più 
curiosa che v’ ha nel Febron io, è il 
terzo ed ultimo capitolo, in cui 
1’ autore si occupa seriamente di 
additare la maniera di formare 
uno scisma, ed ha la bontà di scen- 
dere intorno a oélalle più grandi 
particolarità. Si giudicherà quale 
gratitudine gli sia dovuta per una 
si officiosa sollecitudine. Quanto 
alla forma del Fr bromo, la prima 
edizione è in 606 pagine, e com- 
prende una dedicatoria ai vescovi 
ed ai principi, in cui I’ autore 
espone il suo metodo ed il suo si- 
stema, il rorfK) dell’opera, diviso 
in nove capitoli, e de’ ristretti di 
Ire dissertazioni di Bartbel, pro- 
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fessore di di rii lo canonico a W urlz- 
burg. Nel 176!. l’autore ne fece 
una seconda edizione aumentala 
di tre dppen/iici, in cui pretende- 
va di rispondere agli scrittrpub- 
blicati contro diluì, appoggiandosi 
principalmente ai snlfrngì di liar- 
thel, di Oberhanser, di Zallwciu , 
canonisti contemporanei. Egli mo- 
dificò. iu tale edizione, una o due 
asserzioni cui i migliori suoi amici 
biasimalo avevano nella prima ; ma 
lascio sussistere la sostanza de simi 
principj ed il colore del libro. In- 
contralo aveva per altro un’ oppo- 
sizione che potuto avrebbe sgo- 
mentare un uomo meno determi- 
nalo. Clemente XIII, in un breve 
del giorno i\ di marzo del 1764, 
indirizzalo al principe Clemente 
di Sassonia, allora vescovo di Ila- 
tisbona, si lagnò che Febronio a 
quanto sembrava tolto avesse deli- 
beratamente a copiare le invettive 
de’ protestanti e ile’ nemici dichia- 
rati della Santa Sede. Non parle- 
remo de - decreti dell’Indice, dei 
giorni 37 di l'ebbmjo del 1764, 5 
di febhnijo del 1766 e 3 ili marzo 
del 1775, conlro varie edizioni del 
Febronio. L’arcivescovo di Colonia, 
i vescovi di Costanza, di Augiisln, 
di Liegi, di Ratishonn. ediVùrtz- 
burg, pubblicarono la censura del 
papa, o in altro modo si chiari rono 
Coutrarj all opera. Giuseppe Klei- 
ner. gesuita, professore di teologia 
in Eidelberga. il combattè in mia 
tesi del giorno i 5 di agosto del 
1764, e pubblicò ili seguito delle 
osservazioni nel medesimo senso. 
L’anno susseguente, l’università 
di Colonia, usci, intorno al libro, 
in un giudizio accademico confor- 
me a quello del papa, e Kanlf- 
mans, dottore di quell’ università, 
sostenne tale "indizio con disser- 
tazioni. Zecli, gesuita, professore 
di diritto canonico a Iugolsladt. 
ioseri uel suo Trattato de' giudi?) 
ecclesiastici, nel 1766, una digres- 
sione contro Febronio. Questi fu 
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altresì confutato in una lettera 
stampata a Siena, sotto il nome di 
Ladislao, ed in diversi scritti di nn 
abate regolare della Svizzera, e di 
ecclesiastici o di religiosi tedeschi. 
Nel 1768. l’ instancabile Zaccaria 
pubblicò in italiano l’ Antifebrnnio, 
1 voi. in 4-to, e nel 1772, diede in 
luce l’ Anti/ehmnias vinilica) ut, 4 
voi. in 8.vo, in cui confutava ad nn 
tempo l'autore principale, ed uno 
de’ suoi difensori che si era nasco- 
sto sotto il nome di Theodonu a Pa- 
lude. Più -tardi, il dotto Mamachi 
pnhblioò delle lettere a Febronio 
col seguente titolo: O e rattorte re- 
perirla» christianae reipublicae , deque 
legitima romani pontifici) ntwtoritate, 
1776, a voi., in coi confutava i 
principi dell’ autore tedesco. Da 
un altro canto, il Febronio otteneva 
numerosi suffragi, e piaceva ad nn 
partito di cui parve, contando da 
tale epoca, ohe si fortificasse e si 
estendesse ognora più. I medesimi 
sentimenti che ispirata avevano 
l’opera, incominciavano a domina- 
re a Vienna ed altrove; egli sforai 
dell’àntore, per cambiare I’ inse- 
gnamento e la disciplina, concor- 
revano in quelli di Sloch, di Ober- 
hauser, e di altri canonisti tede- 
schi, imbevuti delle medesime idee. 
Era qnel medesimo sistema cui un 
principe intraprendente sostenere 
.doveva alcuni anni dopo con tutto 
1’ ardore del suo carattere e con 
tutto il peso dell’autorità sua. Dif- 
fuso venne adunque il Febroruo con 
zelo; e se ne fecero successivamen- 
te parecchie edizioni : le une con 
assenso dell’autore, e le altre sen- 
za. L'opera, molto annientata, fu 
esteta da ultimo fino al 5 .to volu- 
me in 4-*° S e presto ella use! dai 
termini della Germania. Pubbli- 
cata ne venne a Venezia una tra- 
duzione italiana ; e fatta ne venne 
altresì una traduzione francese in 
cui indicata era sul frontispizio la 
data di Venezia, presso a Re mon- 
dici, 1767. L’anno medesimo, ite fq 
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fatta un’ esposizione in francese, 
coi seguente titolo: Dell) stato. del- 
la chiesa, e del potere legittimo del 
pontefice romano, s voi. in ta. Il li- 
bro ti dice stampato a Vurtzbur» 
ed in Amsterdam; ma v’ ha tutta 
l’apparenza che il fosse in Francia: 
l'editore anonimo era Giovanni Re- 
macle Litsoire, Premonstratense , 
che figurò dappoi nella chiesa co- 
stituzionale: Il Febronio fu altresì 
stampato in Portogallo, che si era 
allora inimicato con la corte di Ro- 
ma, e dove quindi non dispiaceva 
di cogliere tale occasione di morti- 
ficarla. Forse fa pur questo il mo- 
tivo per cui Campomanes il lodò 
nel suo Giudizio imparziale sul bre ■ 
ve contro il duca di Parma. In 
mezzo a tanto conflitto di censure, 
di critiche e di elogi, il nome det- 
I’ autore non era rimasto lungo 
tempo ignoto ; e qnantnnqne de 
Honteim usata avesse sulle primo 
alcuna diligenza per tenersi Celato, 
la cosa non potè rimanere segreta, 
nè pane tampooo che al prelato 
spiacesse il divulgarsi, -che a Ini si 
dovesse tale compilazione. Nondi- 
meno, ripolino degli elogi di un 
partito, era diifieile che si tenesse 
onninamente sicnro del fatto suo, 
e che colpito non fosse da tutte le 
conseguenze ohe derivavano dal 
sno sistema. Il principe Clemente 
di Sassonia, divenuto elettore di 
Treveri ceroava di ricondurre li- 
tuo sntfraganeo a migliori senti- 
menti. Sco-gendo che I’ autore si 
prevaleva della testimonianza e 
dell'autorità del- clero di Francia, 
scrisse, nel 1775, a M.r de Beau-, 
mont, arcivescovo di Parigi, onde 
sapere che cosa si pensava in Fran- 
cia del Febronio. 9 i teneva in quel 
momento l’adunanza del clero; e 
l’arcivescovo di Parigi le comunicò 
la lettera dell’ elettore. Fu delibe- 
rate ;e l'adunanza dichiarò, il gior- 
no 7 di dicembre, che l’opera, ap- 
pena conosciuta in Francia, lungi 
dall’avervi nessun’autorità, vi era 
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fannia siccome quella che favoriva 
le opinioni novelle, che ella eia* 
non esatta sopra oggetti della più 
olia importanza, e che deviava dal 
linguaggio della Chiusa gallicana 
sul primato di onore e di giurisdi- 
zione del sommo ponti fico. Il sunto 
della conferenza fu mandato all’e- 
lettore di Treveri. L’ anno mede- 
simo, l'abate Bergier, consultato 
apparentemente sul medesimo ar- 
gomento dal duca Eugenio di Vùr- 
t -mherg. scrisse al prefato princi- 
pe cattolico una lettera, in cui e- 
s poneva i principali difetti dell’o- 
liera. E «lessa la lettera di cui cita- 
to abbiamo un brano nel principio 
del presente articolo: ella è in da- 
ta del giorno il di ottobre del 1775, 
e fa benissimo conoscere lo spirito 
«lei Febronio. Forse tali autorità 
incominciarono a fare alcuna Im- 
pressione sopra un uomo il quale 
preteso non aveva che di attenersi 
alla dottrina del clero di Francia, 
e non aveva che idee falsissime 
delle libertà gallicane. Da un altro 
canto, si era lavorato in doma nel - 
l’esame del suo libro: il papa ca- 
letto aveva per tale faccenda una 
congregazione presieduta dai car- 
dinali Boschi ed Antonelli. Il pa-, 
rere della congregazione fu appog- 
giato dalle istanze dell'elettore di 
Treveri; finalmente, nel [7-8.de 
llonteim parve disposto a ricre- 
dersi. Dicesi eh’ egli mettesse in 
iscritto, nel mese di luglio del pre- 
fato anno, una prima dichiarazio- 
ne. che a Roma giudicata venite iu- 
sufficiente 0 clic fos-e invitato a 
produrre un atto più preciso ed 
altresì più opposto alla dottrina 
del suo libro. Egli sottoscrisse dun- 

3 uè, il giorno primo di novembre 
el 1778. una ritrattazione conce- 
pita in diciassette articoli. Vi con- 
fessava che era caduto in errore, e 
riconosceva i diritti della Santa 
Sede, cui aveva precedeuteuiente 
contesi o disconosciuti : si esprime- 
va iu un modo a bastanza chiaro, 
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nè dissimulava i suoi torti. Parve 
a Pio VI che dar si dovesse una 
certa solennità a tale ritrattazione: 
tenne perciò, ai a 5 del decemlire 
susseguente, un concistoro, in cui 
fu letta; e si congratulò ool vesco- 
vo per un procedere coi conside- 
rava come consolante per la chieda 
quanto onorevole pel prelato. Oli 
atti del concistoro furono stampati 
e mandati in Germania ed altrove, 
al fine di cancellare con tale atto 
solenne, l’ impressione che il Fe~ 
broniut avesse ;>otiito fare. Il (por- 
no 3 di febbraio del 1779. de Hon- 
teim indirizzò la sua ritrattazione, 
con gli atti del concistoro, al clero 
ed ai fedeli della diocesi di Trevo- 
ri, mediante una lettera pastorale, 
in cui confessava che lasciatosi era 
traviate in opinioni pericolose, e 
nella quale Ir ritrattava di nuovo. 
Egli avvertiva pure ohe si propo- 
neva di confutare il suo libro. Sic- 
come si sparse che la ritrattazione 
gli era stata estorta per seduzione 
o con minacce, egli dichiarò, con 
un atto del giorno a di aprile del 
1780. che stampato venne in più 
giornali, come la ritrattazione era 
stata onninamente volontaria , e 
sperava di giustificarla mediante 
un’opera già ineominciata. Tale 
opera ride di fattola luce nel 1781, 
col seguente titolo: J ai tini Febmnii 
iuriicórualti, comment nrins in suoni s 
retrac' atiunem Pia FI, patir, mai. 
kul. non. inbmiinim, Francfort, in 
l\ .to. L’ autore vi sviluppa la sua 
ritrattazione in trentotto proposi- 
zioni, la conferma di nuovo quan- 
to alla sostanza ma ad alcuna dà 
interpretazioni e fa modificazioni 
che parecchi giudicarono contrario 
all'atto del giorno primo di novem- 
bre del 1778. V hanno di fai to, nel 
prefato commento, molli passi in 
cui si ravvisano l' imbarazzo ed i 
rigiri di uno scrittore che rinun- 
ziare non- vorrebbe al fuMo al- 
. Ir prime sue asserzioni, che cerca 
di tenera con una mano quanto 
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accorila con l’altra, e che snerra.con . HONTHORST ( Gerabdo de ), 
restrizioni parziali, le confessioni pittore fiammingo, conosci n lo in 
cui la ed i principi ai quali seni- Italia sotto il nome di Gerardo del- 
lira che ritorni. Per altro v’ hanno la Notte, perche! riusciva special- 
i te I libro proposizioni le quali pus* mente uè’ soggetti di notte, nacque 
sono ricevere un senso favore' ole. in Utrecht nel r 5 qa. Allievo di 
Egli fece iuserire, alla fine degli Hlomaerl, lavorò dapprima a Ro- 
ani del concistoro, del giorno *5 di ma; andò in seguito in Inghilter- 
decembre del 1778, il breve indi- ra. dove fece pel re parecchi qua- 
rizzatogli dal papa, la lettera pa- dri di storia. Vi d'p'U'e altresi i 
sturale cui aveva egli stesso pub- ritratti del principe Ciarlo Luigi, 
liticata, ed un ristretto del libro di elettore palatino, e di Roberto, 
Z avaria, in cui sostenuta veniva duca di Uuniberlaudia. »no fratel- 
li sincerità della sua ritrattazione, lo. La sua maniera è bella, il di- 
Oredere vogliamo che tale proce- segnocorretto : in molti aspetti pa- 
dere fosse di fatto sincero: altri- ragonarlo si può ai Caravaggi ; il 
mente, che cosa mai bisognerebbe suo colorito è anche più caldo elio 
pensare dell’ incostanza e delle va- il loro. Si veggono a Roma parec- 
rmrioni di un vecchio, che avrebbe chi dipinti di Hontborst, che sono 
in tale guisa rappresentato tutti i di un elfelto prodigioso. Non si eo- 
peraonaggi, e «die cercato avrebbe Mosce l'epoca della sua morte; ma 
d' ingannare tutto il mondo con egli viveva tuttavia nel sfida. — 
sofistiche spiegazioni, e con prole- Suo fratello Guglielmo rinsrl nel 
ste simulate? De Houteim mori il ritratto. No fece molti per la corte 
giorno 1 di settembre del 1790, di Berlino, in oni era in grande 
nel suo castello di Montquintin, credilo, e dove mori nel i 685 . 
nel ducato di Luxemhnrgo, in età B — o. 

di quasi 90 anni. Keller, anch’egli, IIONTIVEROS (Bruiranno), 
loda il silo carattere, la sua ante- annoverato tra i teologi della Spa- 
nili, ed il suo zelo, nell’ esercitare gna i più raggnardevoli, era del- 
ij doveri del suo ministero. Ecco l’ordine di s. Benedetto, e professò 
l’elenco delle altre sue opere : I. Ja teologia nell'università di Ovie- 
Decai legum illustrtum , Treviri , do. Le lodi, che ottenne, i «uni ta- 
in fogl. ; Il Tintorìa Trevi- lenti, la sua condotta, gli fecero 
renili dogmatica et pragmatica, ex- conferire il grado di generale della 
/liòfili originai Treverica» Gallo-Bel- sua.congregazione, eri in seguitola 
gicni, Romana», Francicas, ec., tu» dignità di vescovo di Calahorra. Il 
publtcum fHirticalare archiepiscopo- suo Trattalo contro i casisti rilas- 
tu» et electpratu» Trevirenii», tetì t t sali è molto stimato; è scrìtto in 
huloriam cieilem et ecclesiali icam ab latino, ed ha questo titolo : Lacry- 
anno 4 * 8 , ad annua» 1745, Weit- mas militanti» ecclesia e. Hontiveros 
lieiin, 1750, 3 voi. in fogl. ; Àu- mori nel i6fia. 
gusta, 17S7, a voi, in fogl.: opera G — n. 

capitale e la più compiuta eli csi- HOOD (Samuele), ammiraglio 
sta sulla storia del vescovado di inglese, nato, nel 1755, a Butleigb, 
Treviri; III Nooa agenzia proar- parrocchia della contea di Somer- 
ehidioecesi Trevirensi, Augusta . V’ «et, di cui il padre suo era mini- 
ita un ragguaglio intorno a qne- atro, mori nel 1816. Dalla «itua- 
»to prelato nel Neprologo di Schli- rione della «na villa presso al ma- 
chlegroll, «791, a. da parte, pag. re, provenne la sua vocazione pel 
55 g. n • navigare. S’ imbarcò, fino dall’ età 

P— c— - t. più tenera, a bordo di un vascello 
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da guerra, come aspirante di ma- 
rineria. Nel principio della guerra 
de’ sette anni, promosso \enne al 

f rado di capitano, ed ottenne, tu- 
tto dopo, il comando della Vet fo- 
ie, fregata di trentadue cannoni, 
con la quale partitoda Portsmouth, 
•otto gli ordini dell' ammiraglio 
Holmes, s’ impadroni della frega- 
ta francese*! a Bellona, il giorno t 5 
di fi-hbrajo del 1759, dopo un com- 
battimento di 4 ore - Presentato 
venne al re Giorgio II, dal lord 
Anton, allora capo dell’ammira- 
gliato, il quale conferire gli fece, 
come una ricompensa, il comando 
dell’ Africa, di 64 cannoni. Nel 
principio della guerra di America, 
era preposto alla flotta di stazione 
a Boston; fatto baronetto ed am- 
miraglio tino dal 1760, combatti' 
con lieto successo il conte di Gras- 
se nel febbrajo del 1782, ma non 
poti impedire la presa di S. Cri- 
stoforo ( V. Bouille). L’ammira- 
glio Hood comandava in secondo, 
sotto sir Giorgio Brydges, dappoi 
lord Rodney, nel combattimento 
memorabile a cui questi venne, il 
giorno i4 dell’aprile susseguente, 
contro il conte di Grasse, elio fu 
fatto prigioniero ( V. Grasse). Nel 
suo rapporto all’ ammiragliato, sir 
Giorgio Brydges fece conoscere 
quanto egli doveva ai talenti ed al 
valore di sir Samuele Hood, il 
quale costretto area l'ammiraglio 
francese ad arrendergli. Sir Sa- 
muele Hood, che, per ordine del 
lord Ilodney, era stato mandato al 
passo di Mona, onde intercettasse 
i bastimenti nemici, s’ impadronì, 
il giorno 2Q di aprile del 1782, di 
dne vascelli da guerra e di altret- 
tante fregate, ed andò in seguito a 
correre le acque dinanzi al Capo 
Francese, nell’ isola di San Do- 
mingo, con tutti i vascelli da guer- 
ra capaci di reggere al mare. La 
pace del 1785 mise un termine 
alle sue fatiche. Creato venne al- 
lora pari d’ Irlanda, ma non riuscì 
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a farsi eleggere, malgrado il desi- 
derio che ne aveva, deputato della 
città di Wesminster: fu però più 
fortunato nel 1784- Non ridet- 

to nel 1788 a motivo che fatto \ en- 
ne lord dell’ammiragliato e pel 
suo attaccamento al ministero; il 
che no(i gl' impedì che rappresen- 
tasse ancora la città di Westmin- 
ster nel 1790. e nel parlamento 
susseguente. Rumo alasi appena 
la guerra con la Francia, gli occhi 
d'dla nazione si posero sull'ammi- 
raglio Hood. Mandato venne nel 
Mediterraneo, onde cooperasse al 
ristabilimento della monarchi 1 in 
Francia, di concerto coi reali del 
mezzogiorno mediante i quali «'im- 
padronì di Tolone, coi tenue per 
alcuni mesi ; ma il governo repub- 
blicano, fatto avendo grandi sfor- 
zi, mandò i generali (toppete Da- 
gmninier alla guida di forze impo- 
nenti ; qiiesl’nltimo occupò le al- 
ture che avvicinano la città, e se- 
condato da Ricord Fréron, Barras 
e Robespierre il giovane, coadiu- 
vati ila Buonapàrte,allora sempli- 
ce u Alziate di artiglieria, rese pre- 
sto la piazza in istato di non reti» 
stere. In tali circostanze, l'ammi- 
raglio inglese determinò di ahbin- 
donare la citt^; ma prima, fece 
imbarcare, sopra i suoi vascelli, tut- 
ti gli abitanti di Tqlone che pre- 
ferirono un dominio straniero a 
quello della propria loro patria, 
curvata sotto il giogo de’giacobini : 
tutti i bastimenti ne furono ingom- 
bri ; il Rohuito, solo, quantunque 
non fosse che di 74 cannoni, presi 
avera a bordo a 5 oo francesi. In 
quel giorno dato venne uno scrollo 
funesto alla marineria francese per 
la distrazione cui l’ammiraglio 
Hood ordinò di tutti i vascelli che 
non si potevano menar via. Sir 
Sydney Smith, allora semplice vo- 
lontario, incaricato di eseguir» ta- 
le ordine, se ne sdebitò benissimo. 
Gl' inglesi affermano che di 3 i 
vascelli da guerra che esistevano 
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nel porlo. iC rimasero preda delle 
fiamme. 8 furono salvati dai Fran- 
cesi. 5 condotti via dal lord Hood, 
e 4 mandati a Brest con de’ mari- 
nai ìefrattarj. Dopo tale avveni- 
mento.lord Hood partilo dallabaja 
di Tolone, ti recò con la sna flotta 
alle isole di Hières, dove fu a ba- 
stanza fortunato per mettersi al 
sicuro da una violenta procella. 
Bloccò in seguito il porto di Ge- 
nova, e tenne infreno il granduca 
di Toscana, di cui le intenzioni 
sembravano favorevoli ai repubbli- 
cani. Nel mese di febbraio susse- 
guente, assali senza buon successo 
l' isola di Corsica : un secondo ten 
latito gli riuscì meglio; ma l’isola 
fu presto ripresa dai Francesi Ter- 
minala la spedizione, il lord Hood 
ti ritirò in Inghilterra: fatto ven- 
ne. nel t'c6, visconte, e governa- 
tore dell’ ospitale diGreenwich. 

D — ? — s. 

HOOFMAN (Elisabetta ), na- 
ta ad Harlem nel i6G/|, occupa li- 
na sede onorevole nel Parnaso o- 
landese. il suo talento si manifestò 
fino dalla più tenera infanzia; el- 
la ebbe f accortezza di formarlo 
mediante la lettura degli antichi , 
e provando a voltare nella sna ma- 
dre lingua alcune loro produzioni, 
e quelle in particolare di Ana- 
creonte e di Orazio : coltivò pure 
con lode la poesia latina II sno 
matrimonio con Pietro Koolaart, 
negoziante di Harlem, non contri- 
buì a renderla felice. Un’ inclina- 
zione smisurata, cui sembra cl>^ 
suo marito avesse per le spese, ro- 
vinò la loro casa. Si trasportarono 
a Casse), quando il langravio di 
Assia, creando il porto di Carlsba- 
. ve, elesse nel 1711 Koolaart diret- 
tore del commercio. Morto essendo 
l'elettore nel i^ 3 o. e Koolaart due 
anni dopo, Elisabetta terminò an- 
eti’ ella i suoi giorni in uno stalo 
vieinoair indigenza, nel i- 36 . Gu- 
glielmo Kops. di Harlem. raccolse 
le migliori produzioni olandesi e 
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latine delta stimabile sua concita 
ladina, e le pubblicò nel 17-4. , 

M — ow. 

HOOFFT (Pizi no, figlio di Con- 
ivi lio), storico e poeta olandese, 
nato nel l 58 i, ci presenta , tcol ta- 
lento letterario il più distinto, uno 
de’ caratteri personali i più com- 
mendevole Il padre suo, borgoma- 
stro di Amsterdam in Sempi diffi- 
cili, combinando la prudenza con 
la fermezza, ottenuto aveva il so- 
prannome di Catone olandese. Fi- 
no dall’età la più tenera, Hoofft 
dava di sé le più belle speranze, 
nè mancò cosa niuna alla sua edu- 
cazione. La lingua olandese era al- 
lora nell’ infanzia : egli ne divenne 
uno de’rreatori o piuttosto uno de’ 
restauratori i più illustri. Per tem- 
po si sviluppò in lui il genio per 
la poesia nazionale. Egli si associò 
ad una di quelle camere di retori- 
ci (1), nelle quali si manteneva il 
fuoco sacro con più zelo che buon 
gusto Nel ifq8, viaggiò in Fran- 
cia ed in Italia ; e dirizzò il sno 
cammino per la Geimania, onde 
tornare in Amsterdam, nel 1601. 
Tale viaggio gli fu del pari utile, 
dal lato dell’ istruzione e del buon 
gusto. Sembra rhe imparato asce- 
se. a Firenze, a fare de’ versi olan- 
desi. Una lettera cui indirizzò da 
tale città, nel 1601 , alla camera 
de’ retlorici di Amsterdam , di coi 
egli era membro, se si paragona 
con quanto scrisse prima della sua 
partenza, mostra grandi progressi 
eli’ arringo poetico, e presagiva 
no d’ allora la rivoluzione cui, se- 
condato da alcuni buoni ingegni, 
egli fece nella letteratura olande- 
se. La dolcezza e l'armonia succes- 
sero alla durezza ed all’ asprez.za: 
sembrava ebe il poeta deposto aves- 
se a Firenze quell'oiecchio botavo, 

(0 Cn,ii-ln o K. p, iesarì un rersllrnle 
Sèggio umico intorno mi rtttorici goffi t4 o- 
iandni, nell» raccolta d»-llr Memori* della so- 
cietà filologica olandese di Laida, tomo II 
( Irida, 1774* 4**o p®g- ai6-3£u. 
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già si screditato tino dal tempo di 
Marziale ; se per nitro non si dee 
prendere la cosa in tale poeta , 
in un senso morale piuttosto die. 
nel senso Gsico, sì die ne riesca un 
elogio anzi che nn rimprovero (i) . 
Nel 1609, poco dopo conchiusa la 
tregua con la Spagna , lo Statol- 
der Maurizio elesse Ilooflt dros- 
tard di Mniden ( distante due le- 
ghe da Amsterdam ) , e balio 
del Gooiland . L’ ambizione di 
Hoolft si limitò a tale uffizio; e, 
quantunque chiamato, del pari 
che altri, per la nascita, per le fa- 
coltà di cui era dotato e per la sua 
fortuna, a prendere una parte ope- 
rosa nel governo della sua patria, 
egli preferì i suoi ozj e la sua inde- 
pendenza a tutti gl’impieghi. Il 
castello di Muiden divenne la prin- 
cipale sua residenza : ivi raduna- 
va, di nomini e di donne, la socie- 
’ là meglio scelta. I passatempi fa- 
voriti di quel pacifico soggiorno e- 
rano la poesia e la musica: le due 
sorelle, Anna e Maria Vissclier (2), 
e Francesca • Di ario , cui Hooflt 
chiamava V Uuifwuolo /taricele. ite- 
rano le muse predilette. Là spari- 
vano le rughe dalle fronti le più 
grati ; la decenza ed i buoni costu- 
mi presiedevano ai piaceri: e la 
prova della purità di tali gbilndi- 
ni è questa; la felicità di Hoolft , 
con due spose, l’un* e l’altra de- 
gne di lui, cui associò successiva- 
mente ai snoi destini ( 5 ), incom- 
piuta sotto l'aspetto morale. Egli 
sopportò i dispiaceri inseparabili 

( 1 ) Staniate, Fjtigr. VI, 3a : 

Tu ne e*, lu ne, all, ili* Mailiali», 
Cuju» inquina* jocotqur novil. 

Aiutiti qui n»«dn noo hahel Baiavant ? 

( Tid. Scriver. in hoc foco). 

(a) Ann» e Maria Vineher, nnn che il 
padre loro. Mentano Visacher, drMono, alla 
loro valla, avrr »ede nella preoente Biografia. 
Sedi nitrirà dedirb alla loro ntemoria un iulr- 
re»»ante opoarole, A irai- roani, 1808, in 8«o. 

(3) Crisiina Yau Krp ed Elrcaora II.!- 
Upnanr. 
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dalla vita, con coraggio c rassrgua- 
zione : riparò a quelli che riparar 
si potevano per l’prdine e l'econo- 
mia. E' osservabile elle Hoolft, 
quantunque profondamente reli- 
gioso, non si pose sotto le bandiere 
di nessuna comunione esterna ; o 
piuttosto che non si separò mai o- 
stensihi lenente dalla chiesa catto- 
lica, di cui era nato in grembo, on- 
de unirsi alla chiesa protestante. 
Qualunque abbia potuto essere ii 
motivo della sua condotta intorno 
a ciò, il fatto è reale ; e non no 
venne pregiudizio alla considera- 
zione di cui godeva. Hooflt fu assai 
dolente delle traversie del sno a- 
mico Grozio; gli rimase fedele in 
ogni tempo, e, nel i 65 a, quando I’ 
illustre proscritto si arrischiò di 
ritornare in Olanda ( Vedi la voce 
Grozio), HooflTt nulla trascurò per 
ottenere che rimaner vi potesse , e 
per assicurargli una torte convene- 
vole. Grozio destata aveva la sua 
sollecitudine per un altro proscrit- 
to non meno celebre, l’ immortale ' 
Galileo; e si- trattò daddovero, in 
quell’epoca, di attirare esso filosofo 
e di far sì che si fermasse in Olan- 
da. Dopo la prima sua produzione 
poetica die venne in luce neliCoa 
o ifc'o 5 . Hooflt non cessò di contras- 
segnare il suo arringo con nume- 
rose opere, sia in prosa o in versi, 
di cui siamo per presentare ni no- 
stri lettori l'enumerazione succin- 
ta. Egli morìaU’A}a, dove recato 
fiera per l’esequie dello Statolder 
Federico-Enrico, il giorno at di 
maggio del 164?- R «n immen- 
so corteggio depose il suo corpo nel- 
la tomba de’ padri suoi, nel coro 
della chiesa nuova di Amsterdam, 
in cui era stato trasportalo: ma 
rammarica che non sia stato eret- 
to nessun monumento alla sua me- 
moria Il giorno successivo a quel- 
lo delle esequie, il Roscio .iella 
scena olandese, Adamo Vari Sjer- 
mesz, recitò, in pierò teatro, un O- 
j -rione funebre di Hoolll.romposta 
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da Gerardo Brandt; dopo di che 
ai fece una rappresentazione del- 
la sua tragedia- di Gerardo di Vel- 
ieri, omaggio di un nuovo genero, 
e che. forse, iterato non verme dap- 
j>oi Noi porremo le sue opere, tut- 
te olandesi, in due classi , prosa e 
versi : I. Hooflt scrisse in prosa : 
primo La vita di Enrico il Grande , 
re di Francia e di Nacnrra, Amster- 
dam, 1617. in fogl. : l’autore inco- 
minciata I’ aveva fino dal. itii8. 
Luigi XIII ne lo ricompensò con 
lettere di nobiltà, e con la decora- 
zione dell’ordine di s. Michele. — 
a. do La Storia di Olanda, da che de- 
voluta ne fu la sovranità a Carla V , 
sino alla fine dell' amministrazione 
del conte di Leiceder (Roberto Dnd- 
ley ), Amsterdam, 1677, in foglio. 
L' edizione, che è la terza, ma la 
prima compiuta, è in 27 libri . L 
autore vi lavorò per diciannove an- 
ni : egli voleva estendere tale storia 
fino alla tregua del itiot); ma, pre- 
venuto dalla morte, non potòcom- 
’ piere tale proposto. Nel 1 64 • > »* 
misero sotto il torchio i primi ven- 
ti libri, che giungono fino alla mor- 
te di Guglielmo I. , e comparvero 
l'anno susseguente, dedicati allo 
Statofder Federico Enrico: gli al- 
tri sette sono postumi. L’esattezza 
c la veracità si combinano in tale 
opera con la purezza della dizione, 
e col merito dello stilo di che il 
varattere è la concisione e la rapi- 
dità. L’autore si era formato sopra 
Tacito, e meritò il soprannome di 
Tacito olandese. Conservò l’usodel- 
le aringhe, conforme facevano gli 
antichi, e si piace di lasciar in es- 
se libero corso alla sua eloquenza. 
La sua lingua ha dovuto invecchia- 
re fino ad un certo punto: nondi- 
meno è sempre in Olanda, non 
che quella del poeta contempora- 
neo Vondel, il tipo della purità. — 
3.zo Lev icissitisdini dell' innalzamen- 
to della caia de Medici, quadro u- 
gualmente ricco per le riflessioni 
•d i fatti, e non meno cominende- 
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Tele pel colore e por lo stile, Am- 
sterdam, 1 64’>, in fogl. — 4d° Le 
Opere di Tacito tradotte in olandese. 

■ Onde riuscisse ad una idenlità, col 
suo modello, Hoolft letto l’aveva 
fino a cinquanta due volte. Gerar- 
do Brandt pubblicò tale traduzio- 
ne nel 1 Gtì4 . in foglio, con figure, 
— 5.to Lettere. Nel secondo rolu- 
me dell’edizione delle sue opere, 
venute non n’ erano in luce più iti 
duecento. Il dotto Gerardo Van 
Pajienbrock ne raccolse fino ad ot- 
tocento cui Baldissare Huide'oper 
pubblicò nel 1738. Esse sono di un 
grande rilievo per la storia di quel 
tempo, e per le particolarità della 
vita privata di Hoolft. Schelteuia 
ne giudicò bene, sotto tale punto 
di vista, e ne inse ì tutto il miglio- 
re in un opuscolo cui pubblicò in 
Amsterdam, nel 1807, in 8. so; li 
Le opere in sersi, uscite dalla pen- 
na di Hoofft, sono di più generi. 
S.egenbeeck, in una specie di An- 
tologia olandese, cui pubblicò a 
Leida, nel 18 06, in 8.vo, col titolo 
di Brani di poesia olandese del seco- 
lo XV It ( Prefazione , pagina n}). 
lo rappresenta sentenzioso coma 
Euripide, maestoso come Virgilio, 
sublime come Orazio, grazioso co- 
me Anacreonte, e tenerocome Pe- 
trarca. <■""> Le sue opere teatra- 
li sono: Granida ; egli non osò qua- 
lificarla tragedia, ma la lasciò il 
nome generico Hi dramma: è nna 
specie»di tragicommedia., commi- 
sta a scene pastorali ; I’ argomento 
è d’ invenzione dell’autore : la coni- 

S osizione è in cinque parti, ed è in 
ata dell’anno 1602 o i6o3. — Ge- 
ranio di Vel.en, tragedia in 5 atti : 
l’argomento è tratto dalla storia di 
Olanda. Gerardo di Velsen assassi- 
nò, nel 1 296, ilconledi Olanda, Fio- 
renzo V : la scena è nel castello di 
Muiden.cui Hoofft abitava. La tra- 
gedia ha qualche analogia col melo- 
dramma, o piuttosto con la tragedia 
lirica, pei personaggi allegorici che 
vi figurano ; come per esempio la 
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Concordia, accompagnata dall’ In- te motto, tratto du Lucano, cni n- 
noceuzu e dalla fedeltà , la Oiscor- ve* a fatto sho, e che si legge oggi- 
dia. che ha per satelliti il Dolo e giorno ancora sul cammino della 
la Violenza: ella finisce con un sala della sua residenza di Mui- 
lungo monologo del fiume Veihl , den ■. Nocuir dìjjfrrre paratis . 1 ma- 
contenente una magnifica predi- noscritti autografi o autentici delle 
r.ione della futura grandezza di opere di Hnotlt, non che il suo 
Amsterdam. — flato, tragedia in commercio epistolare, sono religio- 
ciuqne atti ; dicesi che l’eroe sia il samente conservali nella biblioteca 
fondatore della Batavia: 1 ’ argo- dell'accademia, detta l’zlfeneo «Au- 
mento è di pura finzione; ri sono «tre, di Amsterdam. L’elogio di 
delle «cene di maghi, di spiriti in- Hoofft essendo stato, da ultimo, ar- 
fornati, ec. Hnolft la prediliggeva gommilo ad un concorso letterario 
siccome il suo capo lavoro; turo- in Olanda, il premio riportato ven- 
ìuinciata l'aveva nel 1617 ; ma et- ne da Giovanni de Kruyff, di Lei- 
la non comparve che nel itiaS. Tot- da, di cui' ci rammarica di non fl- 
it le prpl'at-com|h>«izioni sono mol- ver conosciuta l’opera. Hoofft fu 
lo pih imitale dalla tragedia greca, bene giudicato come restanratore 
o da quelle «li Seneca il tragico, che della lingua olandese, nell’ itile- 
'non somigliano allo nostre trago- restante Storia di tale lingua, cui 
die ; vi sono de’ Cori, i quali, il’ or- pubblicò ad Utre« ht, nel iHia. A. 
dinario, non sono la parte meno Ypey, pag. 44 ^*, 474 - — Gerardo 
brillante dell’o|»era: non si ce-sò Hoorrr o Iloos-r, di una famiglia 
per anche di rappresentare tali 1 ra- patrizia di 'Amsterdam, si dedicò 
gedie. Il merito dell'autore fa che fino dalla più tenera sua adolescen- 
si' passi sopra alla vetustà della fin- za alle muse latine, sotto gli au- 
gna. Havvi altresì un dramma in- spici di Pietro Barman secondo . 
titolato: Il giudizio di Pariti* : di al- Nel <767, pubblicò, con tre suoi 
cune scene in dialogo soltanto su compagni. (Zaccaria Enrico Con- 
ia famosa lite di cui fu giudfee . derc, Lorenzo van Santeu e Lant- 
Ella fu stampata a Leida, nel t-Sp: berlo Schepper ) , una raccolta do 
Antiche opere teatrali di Hoofft . Pa- Jiuenilia : fu rapilo da^nna morte 
re che incominciato egli avesse a immatura il giorno 18 di decem- 
provarsi sngli argomenti di Achille hre del 17(18; e nel 1770, Girola- 
e Polinena, e di Teteo ed Arianna, dio de Bosch pubblicò, separata- 
Per ultimo Hoofft fece per la sce- mente, le sue |wesie latine postu- 
na Wartnnr met de Pot ; è V Aulu- me, corredate «Iella sua vita e del 
laria di Pianto, fatta nazionale, ed suo ritratto, Amsterdam , in 8.ro. 
è rimasta sul teatro. — a. do Le al- La sua gioventù non aveva impedì* 
tre opere, in versi, di Hoofft, rac- lo ohe fosse già fatto segretario dei- 
colte con le sue «ximposizioni tea- la sua città nativa, 
trali, col titolo di P«e>ie miste, da M — ojr. • 

Giacomo Vander Burg, nel i 636 , HOOGE, o HOOGIIE ( Rosta- 
in n, consistono in poesie erotiche Rode), disegnatore e«l incisore, 
o anacreontiche ; il suo talento in nacque all’ Aja verso il mezzo del 
eminente modo ri si distinse, e Poot secolo XVII. Si conoscono poco lo 
solo dappoi gareggiò con lui: in circostanze della sua vita . Il r» di 
cantate che equiparare - *! possono Polonia gli accordò lettere di no- 
ai belli cori dèlie sne tragedie: ir» biltà nel 1675; ed il redllnghil- 
epigratnmi o iscrizioni, sonelti, sai- terra Guglielmo HI gli conferì nel 
mi scelti, ec. Il segreto dell’nttivi- 1689 il titolo di commissario ispel- 
tà di Hoofft si rinriene nel segneu- ture delle miniere e dogane della 
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contea di Lingen. Si erede ch’egli 
morisse tra il 1710 ed il i^ 3 o. Ne’ di 
lui intagli, il ilio prenome è ordina 
riamente scritto Ram-yn o Romyn. 

1 Incori di questo ariista palesano 
un’ immaginazione ricca, una gran- 
de facilità ina senza correzione, 
ed idee gigantesche e poco adatta- 
te al soggetto. Egli si esercito spe- 
cialmente nel genere allegorico, e 
fece molte eomposizioni satiriche, 
nelle quali non osservò sempre le 
convenienze. Tra il molto numero 
di stampe cui produsse, si distin- 
gue la Strage dai due fratelli de IViìt ; 
— l’ Ingresso di Luigi XIV, in Dun- 
kerque ; — il Sacco di Bodegraoe-, la 
Fiera di Arnheim; — le Peste fatte 
in Olanda a Guglielmo II , re d’ In- 
ghilterra ; — la Sinagoga degli Ebrei 
portoglieli in Amsterdam ; — Carlo II, 
re di Spagna, che stende dalla car- 
rozza per fare omaggio al Santo Se- 
rramento, e farvi entrare il prete che 
lo reca , composizione conosciuta 
sotto il nome della carrozza di Un 
mano de Hooge ; — la serie, in no 
ve stampe; delle Allegrie , Fuochi 
di artificio, e Feste pubbliche fatte a 
Brusselles in onore dell’imperato- 
re Leopoldo dopo la presa di Bu- 
da ; — cento stampe per l'edizione 
delle Cento NoeeUe-ffooelle della 
regina di Navarra; — varj sogget- 
ti e diverse serie di battaglie, as- 
sedi, soggetti storici , vestimenti , 
favole, eo. , non che un numero 
grande di ornati » di stampe per 
diverse edizioni. Si può ricordare 
altresì l’Accademia dell’ arte mira- 
bile della lotta rappresentala in 71 
figure, con istruzioni ciliare e fa- 
migliar!, in 4 -to, Leida, tqii : nel- 
I’ edizione originale , Amsterdam, 
t6'~4, il testo è in olandese. 

P-E. 

HOOGERS ( Goaum, o Teofi- 
to ) , professore di legge, di elo- 
quenza e di storia n Deventer, in 
cui fu il successore di Grevio nel 
i(>6i, lasciò un volumetto di Poe- 
sie e di Aringhe latine, le quali 
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fortemente caratterizzano l’opinió- 
ne cui professava in pari tempo 
che portano l’ impronta di un vero 
talento. Due de’ suoi discorsi so- 
prattutto sono una specie di filip- 
piche contro il sistema politico 
dell’ Inghilterra ed i partigiani 
che easa < potenza trovara in Olanda. 
Soggetto di un altro discorso è il 
provare la tirannia di Giulio Ce- 
sare, e fare in tale guisa l’apologià 
alia condotta di Bruto e di Cassio. 
Pare che Hoogers viaggiato aves- 
se nelle principali parti dell'Euro- 
pa prima di dedicarsi all’ insegna- 
mento accademico. Egli soggiornò 
per più mesi a Carni in cui visse 
molto legalo con, Bochart , Uerio, 
Paulmier de Grentemesnil, ec. La 
piega cui presero gli affari in O- ■ 
landa cagionata avendogli la pri- 
vazione dell’ impiego, la stima de’ 
suoi concittadini lo chiamò, dal- 
I’ uffizio di professore, a quello di 
Borgomastro; egli però mori nel 
qitarantedmo suo anno, jl giorno 
■ 4 di aprile del 1676- Ai Pomata 
Jnrenilia di Teotìlo Hoogers, ed ai 
tre discorsi di cui parlato abbiamo, 
nniri vennero nel medesimo volu- 
me i Pnsthuma ( Por-mota ) di Gio- 
vanni Hoogers, sno fratello, il qua- 
le era ministro del santo Vangelo, 
i^on olle il Fu olii Cloudii Salmoni e 
I Iter Sisecicum di Uezio, Amster- 
dam, Elzevier, 1682, in 12. Dopo 
la morte di Itaho-Hermann Sche- 
le, Teofilo Hoogers fu l’editore di 
due sue produzioni, Libertas politi- 
ca, e De jure imperii ; questui lima 
è contro i principi della D-fensio 
regia di Salmasio. 

M— ON. 

HOOGEVEEN { Enrico ), abile 
ellenista, nacque a Leida sulla fine 
del gennaio del 1712 da genitori 
sommamente poveri. La madre sua 
voleva che'imparasse un mestiere ; 
ma il padre, che aveva seni unenti 
più elevati, desiderò che ricevesse 
un’ educazione letteraria, ed am- 
mettere il fece nel ginnasio di 
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Leiila. Per tre anni, il giovane Hoo- 
geveen corrispose alle bontà pater* 

Ha con uu' applicatone esemplare 
ed un ardore di lavoro si eccessivo 
die poco mancò die gli costasse la 
vita : tua i suoi sforai erano scura 
riuscita. Oche la miseria impedito 
avesse lo sv ilnpparsi delle sue fa- 
coltà intellettuali, o che la somma 
severità del maestro che il diresse 
nelle prime scuole soffocato avesse 
lesue idee e come istupidito il suo 
intelletto, non gli venne fatto di 
uscire dall’ ultimo posto. Arrivato 
però in terra , ed affidato ad un 
maestro più umano, mostrò im- 
provvisamente una facilità che su p- 
osta in lui non era ; e qnando finì 
anno superato aveva quasi tutti 
i snoi condiscepoli, nò la cedeva che 
a Barman secondo. Isuoi progre-si 
andarono sempre crescendo, ed il 
suo nome fu presto sì onorevolmen- 
te conoscinto, che nel i 7 32 fu fat- 
to co-rettore della scuola di Go- 
rinchem, e, nove mesi dopo chia- 
mato venne a Woerden onde assu- 
messe la direzione del ginnasio che 
vi era stato allor allora fondato.Era, 
per un giovane di venti anni, una 
impresa alquanto forte il condurre 
un istituto in cui tutto si doveva, 
creare: ma il bnon successo coronò 
il suo zelo e l’abilità sua; e quan- 
do nel i 7 3 9 , i magistrati diCulem- 
burg gli profersero a condizioni 
vantaggiosissime I’ uffizio del loro 
ginnasio, lasciò quello di Woerden 
nello stato il più florido. Nel ijfó 
rinnnziò alla rettoria di Culem- 
burg per quella di Breda; indi, in 
capo a sedicesimi, a quella di Bre- 
da per quella di Dordrecht, da cui 
In certa guisa fu svelto dai magi- . 
strati di Delft. che il mi«ero alla 
direzione della loro scuola’ Egli mo- 
rì nell’ultima città nel i 79 i , con 
riputazione di grammatico consu- 
mato, cui giustamente acquistato 
gii avevano le sue Osservazioni so- 
pra gl’idiotismi greci di Vigier, 
tante volte ristampate , ed |l suo 
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grande Trattato delle particelle 
greche ( Leida, i 7 6q, due volumi 
in 4 to). Quest’ ultima opera è tal- 
mente estesa , talmente ingombra 
di particolarità, che egli è un farsi 
utile ai lettori il dir loro che n’e- 
siste Un eccellente compendio di 
Scliutr. . Hoogeveen, quantunque 
grammatico, aveva della facilità, e 
tòrse anche talento per la poesia. 
Compose per le solennità accade- 
miche, molti versi latini, delle odi, 
e delle elegie, di cui Sassio descri- 
ve i titoli e le date. 

B — ss. 

HOOGSTRAATEN ( Samue- 
le Vati ) , nato a Dordrecht nel 
1627, lasciò una buona opera sulla 
teoria della pittura', scritta in o- 
landese. Celebrò, di ventitré anni* 
in una raccolta di poesie erotiche 
olandesi, la sua passione per la bel- 
la Rotolili . L’ anno susseguente , 

1 1 > 5 1 , viaggiò iu Italia, e soggiornò 
alcun tempo a Roma, donile passò 
in Inghilterra: egli era stato ante- 
riormente a Vienna. Houbraken , 
suo allievo, scrisse di lui in nn a*r- 
ticolo non poco esteso, nelle sue 
Vite de' pittori fiamminghi ed olan- 
desi, tomoli, pag. i55-i 7 o. Samue- 
le era allievo del padre suo Dide- 
ric o Teodorico, pittore ed inciso- 
re, nato ad Anversa, nel 1596, mor- 
to nel i6.{o, a Dordrecht, dove si 
era ritirato a motivo delle turbo- 
lenze religiose delle Fiandre. — 
Teodorico aveva un altro figlio, pin- 
tore, di nome Giovahni , fratello 
minore di Samuele ( V. intorno a 
questi Ire artisti, Descamps , Fife 
de’ pittori, tomo I., pag. 4 1 1 —4 • 3 » 
tomo li , pag. 583-386 ; ivi, pag. 
4 o 7 e 4®8 )• 

M — ott. 

HOOGSTRAATEN (Giacomo 
Van), così chiamato dalla nativa 
sna comune, situata ne’ dintorni 
di Breda, divenne religioso del- 
l’ordine di s. Domenico, e fu am- 
messo a professare nell’università 
di Lovanio, nel i 485 . Creato priore 
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de' domenica ni di Colonia, dotto- 
te e professore in teologia, si mo- 
strò uno de' primi avversar] della 
riforma, ed appiccò con Reuclilin 
una contesa, d.icui 090 ritrasse nè 
onore, uè profitto, ni soddisfazione. 
Burigny ne descrive le principali 
particolarità nella sua Vira di E- 
rnimn, tninol., pag. a29~i33. E- 
rasino, il (filale consigliato aveva la 
prudenza a Reiuhlin, diede inu- 
tilmente ad Hoogstraaten lezioni 
di moderazione. Uopo non ebbe di 
migliore ragione perchè se ne ta- 
cesse un nemico dichiarato, e co- 
me tale il calcola nella sua lettera 
a Ciosanni de Lasco ( Lettere di 
"Erasmo, XIX, t 3 ). E' questo I’ af- 
fare di Reuchlin,che fu ongine al 
famoso libro intitolato ; Epiitulae 
ohsciirorum virorum ( V. Unirti» ). 
Hoogstraaten non v’è trattato con 
favore: si legge in esso il suo epi- 
taffio fatto mentre era vivo; però 
che mori più anni dopo che era 
Tenuta in luce tale ingegnosa sati- 
ra. Egli trovò il termine dell'agi- 
tata sua vita, a Colonia, il giorno 
21 di gcnnajo del tSaj. Le sue o- 
pere sono oggigiorno andate in un 
profondo oblìi io, nè meritano di 
essere disotterrate l curiosi potran- 
no leggerne l' elenco in Poppai 1» 
( D'Jiliotlteca belgica, tomo I., pag. 

ed in una maniera più par- 
ticolarizzata nella Hibliolhrna prae- 
die forum, de’ padri Quétif ed E- 
chard. 

M — ow. 

HOOGSTRAATEN (David* 
Vai»), letterato olandese, nato a 
Rotterdam nel i 658 , studiò le bel- 
le lettere nella scuola Erasmiana 
di essa città, e, fino dalla prima 
età, manifestò del genio per la poe- 
sia olaftdese, cui, nel genere mo- 
rale e religioso, il padre suo, Fran- 
cesco Van Hoogstraaten, libraio. 
Coltivava con non poca lode. Egli 
aveva il medesimo esempio nel zio 
suo Samuele Van Hoogstraaten, 
pittore. L’ •diversità di Leida vi- 
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de il giovane Davide nel numero 
de’suoi studenti in medioina. Crea- 
to dottore in tale scienza si collo- 
cò a Dordrecht, in cui sembra che 
il padre tuo trasportato avesse il 
suo domicilio. Ma l’ inclinazione 
per le belle Iettare prevalse filial- 
mente in Davide a quella dell’ar- 
te medica. Le lingue antiche e la 
sua madre lingua il tenevano oc- 
cupalo cou predilezione; e fatto 
dapprima precettore di bassa clas- 
se nella scuola latina di Amster- 
dam non tardò ad arrivarvi al co- 
reitorato. Una grave malattia gli 
cagionò una tale sordità che il rese 
incapace di esercitare il suo uffizio 
nelle scuole. La stima generale cui 
saputo avea conciliarsi, gli meritò, 
nel 1722, il suo congedo conser- 
vando gli stipendj : ma Don godè 
lungo tempo del suo ritiro. Il gior- 
no i 5 di novembre del 1714- una 
densa nehhia fu causa che cadesse 
in uno de' canali della città : e mo- 
ri , otto giorni dopo , dalle conse- 
guenze di tale funesto accidente. 
Gli si debbono : I. Dissertarlo de 
hodiprno medicinali stata, Dordre- 
cht, 1 685 , in 8.vo; Il Delle edizioni 
stimale di Cornelio Nipote, di Fe- 
dro. e di Terenzio; III Alcune 
"traduzioni di classici latini in lin- 
gua olandese* si distinguono quel- 
le in versi delle Fai-ole di Fedro e 
di Faerne; IV Un nuovo Diziona- 
rio olandese e latino, Amsterdam, 
1704, in 4 to; V Grande Dizionario 
storico universale, sul modello di 
quelli di Moreri , di Bayle, e di 
Buddeo, ed in parte tradotto con 
la storia di essi, Amsterdam, 1755, 
7 voi. in fogl. Hoogstraalen no fu 
il principale iqtraprenditore , in 
sociotà cou Giovanni Luigi Schuers 
ma la sna morte impedì che vi 
contribuisse più innanzi che alla 
seconda lettera dell’alfabeto, cha 
fa parte del secondo volume ; VI 
Formata, in undici libri , Rotter- 
dam, 1710 in 8.vo Le poesie lati- 
ne di lloog-traaten non sono seti**. 
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eleganza nè purezza; VII Un vo- 
* lume in 4. Lo, di poesie olandesi. 
L’autore era un grande partigiano 
della madre lingua : studiata 1 ’ a- 
veva nelle buone fonti, e ne è pro- 
va speciale la sua opera ; Vili In- 
torno ai generi de’ tostuntivi olandesi . 
Il genere, meno fàcile da fissare in 
tale lingua che in altre, e troppo 
(olente variabile nel linguaggio 
famigliare, venne con diligenza ri- 
cercato e determinato, secondo i 
migliori autori in tale lista per al- 
fabeto. V’ hanno pochi libri pe’ 
quali siasi meritato maggiormente 
di tale idioma. Adriano Kluit fe- 
ce, ditale eccellente libro, due 
nuove edizioni, successi! amente 
arricchite di molte sue ossenazio- 
ni; IX Una Retturica olandese, po- 
. stuina ; X Alcune buone Biografie 
di poeti olandesi; XI E' ad Iloog- 
straaten doluta la bella edizione 
de' /uni Brouckltatii poemata, Am- 
sterdam. 1711, in 4 -to- — Giovan- 
ni Van Hoocsthaatzh, poeta olan- 
dese, fu partecipe dei gusti lette- 
rarj della sua famiglia . Lasciò in 
olandese: I. Una Raccolta di poe- 
sie, 17^6; II Trionfo dell’ amor di- 
fino, 17(7; III Ed alcune opere 
teatrali. , 

M-otr. 

IIOOGVLIET (Aanoi.no), poe- 
ta olandese, nato a Vlaardiugen, 

f iresso a Rotterdam, il giorno 5 di 
tiglio del 1687, è nolo nel Parnaso 
ofttudese soprattutto pel suo poema 
intitolato: Abramo il patriarca. Si 
protende che tale poema sia epico; 
e fu molto scritto in olandese onde 
assegnargli una sede, come tale, a 
Iato delle più celebri epopee anti- 
che e moderne. Se 1111 gusto severo 
può provare intorno a ciò degli 
scrupoli, discomenire non si può 
della bellezza del verseggiare, del 
merito dello stile, e della ricchez- 
za delle descrizioni e delle imagi- 
ni. L’opera è in dodici cauti, e 
venne in luce per la prima volta 
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nel 17*7, in 4 -to (1 ) . Come fa com- 
posto il decimo canto, il poeta stan- 
co dal suo lavoro, cadde in uno sta- 
to di debolezza che l’obbligò a so- 
spenderlo, ma riavutosi pel riposo a 
per cure usate, terminò l'opera sua, 
la quale s’ebbe una voga senza e- 
sempio, e che si sostenne costante- 
mente dappoi. Non v’è nella let- 
teraturaolandese libro onorato (per 
così dire) (fi un'adozione nazionale 
più decisa. La prim^ educazione 
di Hoogvliet non fu letteraria: de- 
stinato puramente al coimftercio, 
studiate non aveva le lingue dotte. 
Ma, giunto all’età di venti amia, 
riconosciuto aveva tale vacuo; e, 
fino dal 1719, diede una prova dei 
suoi progressi poco comuni nella 
cognizione della lingua dell’autica 
Roma mediante la sua traduzione 
in versi de’Firrfi di Chidio, in 4 - 1 ®* 
Egli era allora impiegato nel mon- 
te di pietà a Dordrecht. Gli si fece 
sperare un impiego più vantaggioso 
in Amsterdam. Egli cesse a tale 
lusinga; avendo perù l'evento de- 
lusa la sna aspettativa, ritornò nel- 
la piccioia stia nativa città, ed ivi 
divenne cassiere, impiego di finan- 
za commerciale di molta conside- 
razione in Olanda. La seconda edi- 
zione de’ Forti venne in luce nel 
i-do. La voga prodigiosa del suo 
Abramo fu per Iloogvliet nn mo- 
tivo pressante di pensare ad una 
nuova impresa poetica. Lavorò ad 
una Meisiade. Aveva quasi termi- 
nato la stampa del primo volume; 
ma scoraggiato continuamente dal- 
la difficoltà del'soggetto, dal con- 
flitto cui provava tra i doveri dello 
storico ed i diritti del poeta, de- 
terminò di cessarlo , nè conservò' 
del suo lavoro che de’ brani stacca- 
ti, col titolo di Scelta di tiptcdlane» 
evangeliche, inserita nel primo vo- 
lume delle sue Feerie mitre. Questa 

(l) T.a forma »» <.fo era osata per le- n- 
perc poetiche olandesi starante il secolo pa^s 
salo. igiorno'è la furoia iti Ò.to. 
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filli ma Raccolta, compolla di due 
volumi in 4-to, comprende un nn- 
inero granile di composizioni che 
del pari fanno onore alt' uomo al 
jiocta ed al cristiano V ha soprat- 
tutto un componimento di non po- 
ca estensione col titolo di Zydeba~ 
Un ; è desso la descrizione pittore- 
sca di nna casa di campagna di tale 
nome, situata presso ad Utrecht (t), 
cui possedeva un amico dell’au- 
tore, David»Van Molletn . Questi 
rimeritò il poeta con nna medaglia 
di argento del peso di una libbra 
e mezza, la quale coniar fece in o- 
nor suo. Ella rappresentava da nna 
parto il busto det poeta con le se- 
guenti parole : Arnoldo Hoogvliet, 
aet. LIl MDCCXXXIX: • nel 
rovescio, delle armi allegoriche con 
tale motto: Candide et Venuste, e 
sei versi sottoscritti 8. F. (Sibrau- 
do Feitama V. la voce Feitama ) . 
Lo stimabile Hoogvliet terminò la 
quieta sua vita a Vlaardingen, nel- 
fci nativa sua casa, il giorno 17 di 
ottobre del 1 ^ 65 . La sua memoria 
fu celebrata in nn volume di Canti 
funebri. Una società letteraria o- 
Jandese, chiesto avendo, alouni an- 
ni fa, nna biografia di Hoogvliet, 
quella cui presentò Giovanni de 
Kruyff ottenne la preferenza nel 
concorso: eliaci somministrò i ma- 
teriali del presente articolo. — Ni- 
cola Hoocvr.trr, pastore e profes- 
sore a Leida, vi prese possesso dj 
una éattedra di teologia nel 1770, 
previo un discorso De omtorii sacri 
in refellendis reoelationis dioinae con - 

( 1) T.* letteratura olandese fr riera di j»oe« 
aie di tale genere descrittivo. La belle case di 
campanti» ehe coprano il asolo olandese, so- 
no state celebrale, o dai loro possessori, o da 
altri pooti. In opere in reni piu o meno este- 
se: e n* ?* } trova il Zorgnliet , di Cats ; I* Hof. 
mreh, di Costarti ne Huigeas ; P Ocktburg ^ 
di Westerbaan ; e V Engt/djcìt, di Van der 
Poi. Cori Pietro Barman canth in belli Tersi 
latini il suo BaUsttlumm ; Pietro Barman se- 
condo, il suo Santhortstum, e Davide Giovanni 
Vau Lennrp, 'attualmente professore io Am- 
sterdam, la sua Rusticano Manpadicm, 
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temtonbur, pru tentia. Egli è autore 
di un altro discorso De latione legis 
publica, non unico revelatae religioni t 
documento. Recitare doveva tale di- 
scorso, dimettendo il rettorato del- 
l’università di Leida nel 1777; ma 
la morte il prevenne ai 29 di apri- 
le del suddetto anno. Il discorso fu 
stampato quantunque non recitato. 
L’ uno e l’altro sono in 4 -to. 

M — ON. 

HOOK E (Roberto), celebre mec- 
canico e matematico , nacque il 

f iorno 18 di luglio del itì 35 , a 
'rish-water nell'isola di. Wight. 
Figlio di un ministro, e destinato 
al ministero, ricevè un’educazio- 
ne accurata. Ma la debolezza della 
sua complessione, ed i frequenti 
mali di capo ai qnali andava sog- 
getto, l’obbligarono a sospendere 
gli studj. Onde mitigare la noja, 
faceva de’ piccioli lavori di legno, 
imitando tutto ciò che vedeva. Fab- 
bricò solo un orologio di legno, ed 
un picciolo vascello gnemito dei 
suoi alberi e sartiame. Egli aveva 
soprattutto una vocazione partico- 
lare pel disegno. Hooke perdè 11 
padre suo nel 1648, e si mise per 
alcnn tempo nella lavoreria del 

C iltore Lely. Frequentò in seguito 
1 scuola di Westminster, ed attese 
particolarmente allo stadio delle 
matematiche e delle lingue dotte. 
Nel s 653 , entrò nel collegio di 
Christ-Church in Oxfbrd, in cyii 
fu scolaro servente di Goodman . 
Ivi il sno ingegno inventore non 
tardò guarì a svilupparsi. Imma- 
ginò, sono sue espressioni, trenta 
maniere differenti di volare in a- 
ria, o di darsi sulla terra e nell’a- 
cqua un moto rapidissimo. Ne fece 
la prova sopra «è stesso; ma non 
ci pervenne nessuna traocia della 
meccanica ohe vi usava. Un'altra 
macchina di sua invenzione, prov- 
veduta di ali che si movevano o- 
bliqiiamente col mezzo di una vi- 
te, si alzava e si sosteneva in aria, 
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come la colomba di Archita, me- 
diante la sola forza delle tutte. 
Convinto che la debolezza <ie' no- 
atri muscoli è quella che ti oppone 
a poter volare valendoci delle ali, 
volle fabbricare de' muscoli artifi- 
ciali; ma sembra che sì fatto ten- 
tativo Don gli riusciste. Le ali cui 
si era fatte erano della forma di 
quelle de’ vipistrelli ; e sono ette di 
fatto le sole die esser possano ado- 
perate con vantaggio onde sostene- 
re in aria un corpo pesante quanto 
quello dell’uomo. Hoolce sospese 
presto le ingegnose sue pratiche, 
per applicarti seriamente allo stu- 
do dell’ astronomia. L’ imperfezio- 
ne de’ pendoli, e la disuguale azio- 
ne de’ pesi che servivano loro per 
motore, il colpirono di vivo stupore. 
Egli tenne che potnto avrebbe ri- 
mediare a tale disuguaglianza, me- 
diante l'applicazioue di una susta 
all’ albero del bilanciere ( Hvo- 
tefe dille ed Huycens ) . Ilooke fa 
risalire la sua scoperta all'anno 
i 65 g. Venne a contratto, l’anno se- 

S nente, per vendere il suo segreto. 

lei ititi), diede lezioni pubbliche 
su tale argomento, nel collegio di 
Gresham. La sua invenzioneè men- 
tovata nelle Transazioni filoiofinh e, 
del itìtitì. Oldembourg era quello 
che allora scriveva per la società 
reale. Hooke l’accuso che comuni- 
cata avesse la sita scoperta ad Huy- 
gens. Oldembourg si difese, nel 
1675, dicendo che Hooke fatto a- 
veva soltanto de’ saggi informi, e 
ohe Huygens solo aveva perfezio- 
nato, che del rimanente, pubbli- 
cata non avendo Hooke nessuna de- 
scrizione della sua invenzione, era 
impossibile di formarsene una giu- 
sta idea Nell'anno medesimo sol- 
tanto la società reale inseri nelle 
sue Memorie la scoperta di Hnv- 
gens. Del rimanente, Ferdinando 
Bcrthoud, nella sua Storia della mi- 
sura del trmp> mediante gli orologi, 
crede che le suste immaginate in 
Franoia da Hautefeuille, ed iu [it- 
ali. 
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ghiterra da Hooke, onde regolare 
il moto del bilanciere, fossero dap- 
prima suste dritte, le «mali un 
operavano che per una delle loro 
estremità ; che l'applicazione del- 
lo spirale appartenga in proprio ad 
Hitygens, e che tale nuova inven- 
zione non tardo ad essere nniver- 
salmente diffusa E dovuto altresi 
ad Hioke lo scappamento ad an- 
cora e quello con doppio bilancie-a 
re; ina l’opinione che gli attribui- 
sce l'invenzione del pendolo ci- 
cloide, non è fondata. Troppo per- 
suaso di aver condotti gli orologi 
ed i pendoli ad un grado di rego- 
larità a cui erano lungi dall’essere 
giunti. Hooke non tardò a pubbli- 
care che trovato aveva il segreto 
delle longitudini. Sollecitò, per ta- 
le nuova scoperta, una patente che 
li assicurasse i benefizj considera- 
ili che necessariamente risultarne 
dovevano. Boyle. Roberto Murray, 
Brounok-r, si frap^iosero in tale 
negoziazione. Ma interminabili dif- 
ficoltà costrinsero Hooke a rinun- 
ziare ai suoi progetti. Del rim inen- 
te, egli non divulgò inai il suo se- 
greto; il ohe fece credere a molte 
persone che la sua scoperta fosse 
chimerici. Durante il suo soggior- 
no in Oxford, Hooke aveva coad- 
iuvato molto a Boyle e Tommaso 
Willis nelle loro operazioni chimi- • 
che. Noi ifiàd, fabbricò p treccili 
nuovi strumenti astronomici. Egli 
tentò di delerminare la paralasse 
annua dalle stelle fisse, oon più e- 
satte/.za che fatto non I’ aveva Ga- 
lileo, ed uno fu di quelli che. pri- 
ma di Newton, parlò più chiara- 
mente su i principi della gravita- 
zione universale. Feon delle osser- 
vazioni sopra i pianeti di Giove e 
di Saturno e sopra quello di Mar- 
te, in oui gli parve di riconoscere 
delle inaochie mobili. Egli pensa- 
va che si potessero fabbricare dei 
oaunocohiali di diecimila piedi , 
madiauto i quali si vedrebbero lo- 
gli animili nella luna . Hook» 
21 
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rivoli* in seguito i suoi lavori a va- 
rie parli della tìsica. Lesso succes- 
sivamente, svila società reai*, di 
essi era stato ammesso membro nel 
itibi, diverse Memorie sulla torma 
delle particole dell’acqua, sulla 
pressione di tali particole una so- 
pra l'altra, sulle figure tonnate 
dal gelo, dalla neve e dal ghiaccio; 
Sulla rarefazione dell’aria, sulla 
sua elasticità, sulla sua condensa- 
zione, e sulla sua gravità, sulla dif- 
ferenza di |ieso dell’ acqua fredda 
c dell’ acqua calda ; su quella dei 
corpi solidi a misura che si solle- 
vano da terra; sul mezzo di misn- 
jrare la caduta dei gravi; sulla re- 
trazione del ghiaccio; su i diversi 
usi della macchina pneumatica, di 
pretese che avesse costrutto un reci- 
piente captoe di contenere un uo- 
mo, e che fatto avesse sopra sè stes- 
so alcuni sperimenti pneumatici. 
Studiò in seguito sul condensarsi 
dello spirito di vino, sull’estrazio- 
ne dell’aria contenuta nell’acqua, 
sull' anatomia della vipera, snl- 
l' hydrocantiiterium no vum di Caval- 
ieri, e sopra un effetto singoiar* 
del fulmine. Hooke esaminò pure 
in quali ragioni il numero di vi- 
brazioni delle corde sia coi diversi 
loro tuoni, supponendo alla corda 
Ut dueoeutosettantadue vibrazioni 
per ogni secondo. Immaginò un 
unovo provino, un quarto di cir- 
colo di area mobile, di coi pub- 
blicò la descrizione nel 16-4. ed 
un quartiere di riflessione, o setto- 
re, per osservare gli astri in maro, 
non ostante il moto del vascello, 
strumento ohe fu dappoi perfezio- 
nato da Newton ( V . Hadlez). Pro- 
poso una misura universale tratta 
dalla lunghezza del pendolo, e pro- 
vò, mediante «no sperimento inge- 
gnoso, che il movimento circolare 
à composta di due altri, lo sforzo 
diretto per la tangente, ed un al- 
tro sforzo verso il centro, essendo 
uguali le due forze. So cessano di 
esserlo, il movimenta diviene elit- 
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tico. Fermando nell'estremità in-» 
ferioze del pendolo grande un fila 
più corto, termiuato da una polla, 
e dando a quest’ ultimo un movi- 
mento circolare intanto che 1 al- 
tro gira, egli spiegava il moto del- 
la luna intorno alla terra. Si oc- 
cupò altresì di un sistema di se- 
gnali o specie di telegrafo . E' a 
lui dovuta ancora una lampada eh* 
conserva sempre l’olio alla mede- 
sima altezza, uno strumento u- 
niversale per delineare ogni sor- 
te di quadranti, nn nuove micro- 
metro, nn barometro da mare, u- 
no strumento onde perfezionare 
il senso dell’udito, una maniera di 
elevare l'acqua mediante il fuoco, 
un orologio baronie! rografo, uno 
stromento per misurare la pioggia, 
nn altro per misurare la velocitò 
del vento, un compasso per descri- 
vere le spirali ed altre curve, un* 
bilancia di proporzione, un nuova 
mulino a vento, uno scandaglia 
senza corda , che trasporta una 
mostra del terreno e dell'acqua dal 
fondo del mare. H.xike chiamava 
gli scandagli ; Nantli inanimali, ad 
fundwn abyoi futijjqru. Tutte le 
prefate invenzioni del rimanente, 
cui faceva ascendere ad oltre oento, 
tono assai lungi dall’essere perfet- 
tamente avverate ; e ti può spessa 
applicare ad Hooke il rimprovera 
cui fatto abbiamo all’abate Haute- 
fenili». A tutti i talenti cheahbia- 
ao fatto conoscere. Hook!! univa 
allrswl quellqdi valente architetto. 
Nel t (ititi, Basendo stata la città di 
Londra quasi totalmente distrutta 
da un incendio, Hooke propose, 
onde rifabbricarla, nn disegno ohe 
sommamente piacque. Il lord nasi- 
re e gli ahimnan il preferirono a 
quello degl' intendenti della città, 
e su tale disegno fatta venne in 
gran parte la nuova làbhrioa Tale 
preferenza meritò ad Hook* di 
essere eletto, con atto del parla- 
mento, uno degl’ intendenti, per 
riconoscere i terreni appartenenti 
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a ciascuno di quelli che sofferto 
avevano per 1’ incendio, uffizio elio 
gli procacciò l'occasione d» accu- 
mulare granili beni. Sono a lui do- 
vute altresì, come architetto, le 
piante del nuovo liet lemme di Lon- 
dra, dell ospitale di Hokton, del 
palazzo Montaigu, del collegio dei 
medici, e del teatro che vi è conti- 
guo. Detto abbiamo che Hooke am- 
messo venne, nel tra i mem- 

bri della società reale. Egli non 
tardò ad essere specialmente inca- 
ricalo di dirigere gii sperimenti 
ordiniti da essa società, e. dopo la 
morte di Oldeuthourg, gli «ucce -se 
nell' uffizio di segretario. Si fece 
altresì ammettere professore, dot- 
tore in medicina nel 1691. Nel 
ib 65 , Giovanni Cntler, patrioti. i 
zelante pel progresso delle scien- 
ze. fondato aveva una cattedra di 
meccanica, ed assegnato ad lioolce 
una pensione vitalizia con condi- 
zione che facesse delle letture o 
lezioni pubbliche* sopra le ditene 
parti della fisica; del che Hooke 
si sdebitò nella maniera più onore- 
vole. Egli fu pur professore di geo- 
metria nel collegio di Gresb&tn. Il 
poco tempo cui accordava al sonno, 
e la vita sommamente laboriosa cui 
menava, rovinarono insensibilmen- 
te la suajjalute.: perde la vistili fu 
lungo tempo i n le r miccio, e morì, 
il giorno 5 di marzo del i*v» 5 , in 
età di sessautasette anni. Hooke ri- 
va gobbo, pallido, magro, più che 
negletto nella persona, diffidente, 
geloso, di una tempra melanconi- 
ca, cui avevano iti singolare modo 
inasprita le molestie suscitategli 
dai suoi rivali. Ma tali difetti fu- 
rono più che compensati dai suoi 
granai talenti, e dalle *»ue cogni- 
zioni qùasi universali. Per conse- 
guente della sua diffidenza e del 
cattivo spirito del suo «ecolo, egli 
manifestala tutte le sue scoperte 
con grifi incoinpremibiti. E auto- 
re delle «q»e»e seguenti, tutte in 
inglese: I. Saggio onde spiegare i 
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[■nummi di uno sperimento di ìlober» 
to Boy le, Londia, 1660; II Dùcono 
intorno ad uno strumento inveri! ito 
per fare delle osférvàtioni astrono ni- 
di* più esatte, Londra, 1661, in {.to; 

I I I Oss • n azioni sulla cometa d* l i ob j; 

IV Metodo per misurare la terra, 

1 065 ; V Risposta alte considerazioni 
di Antoni, contenuta in una lettera 
scritta nlC autore delle transazioni 
filoso fiche , tradotte dall* inglese , 
Parigi, iù'6j, in 4 -to; VI Micrografia 
o De scrt zio n * fisiologica dei piu pic- 
cioli corpi, Londra, 1663-1667, in 
fùgl. con figure. Le stampe della 
prefata opera, in numero di 58 , 
rifatte vennero da Eurico Baker, 
nel infó. con una nuova spiega- 
zione; VII Tentativo per provare il 
moto della terra, tradotta in 

latino da Guglielmo NicoUou, Lon- 
dra, 1 679. in 4 Vili Ostt-na- 
z'iorn sulla prinia porte tirilo Macchi- 
na coelesth, 167.; ; IX Trattò tó de- 
gli elioscopi, Londra, 167!); \ \ fa la 
descrizione di un teh sropio a ri- 
flessione; X Lectiones Cuti’ rianae, 
ec. , 1678-1679, in 4 to. Hooke 

tratta della natura e del movimen- 
to della luce, dellk memoria arlifi- 
ziale, del magnetismo, «Iella gra- 
vitazione, del molo della terra, del- 
la filosofia, e dell* azione delle su- 
ste ( pbténtia re stit uti$a ). ec.; XI 
Lampas, o Descrizione di ah uni per- 
feziona menti meccanici sulle lo rnpadè 
e su i pesiro't cui [tesar V acqua. *677, 
in {.lo; XII Opere portuale, Lon- 
dra, 1703. in fogl. , raccolta pilli-* 
binata da Riccardo Walter, ed é 
cui precede la \ ita di Hooke scrit- 
ta dall'editore. In tali opere v* ha 
un sistema bizzarro sulla maniera 
Con cui l’anima percepisce e tras- 
mette le idee. Hooke preteso aveva 
di calcolare il numero d* idee dì 
cu» la mente umana è suscettiva. 6 
l*atea valutato a 5 135,760,000 E- 
bisfe in oltre nelle prefate opere, 
un quadro dello stato attuale delta 
fisica «Ielle lezioni bulla luce sul- 
l'autonomia, e sulla nuwga/ume, 
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«le discorsi sopra i terremoti , di 
cui egli attribuisce la causa alle 
montagne, ec. ; Xlli Sperienee ed 
v nervazioni filosofiche ; altra raccol- 
ta che pubblicata venne soltanto 
nel irib. Londra, in 8.vo. Ilooke 
si rende conto delle più nuove 
osservar, ioni sull’anatomia e sulla 
chimica. V’ è altresì un discorso 
intorno alla Torre di Babele, ed 
una spiegazione delle Metamorfosi 
di Ovidio. 

D. L. 

HOOLE ( Giovanni ) , letterato 
inglese, nato verso il 1737, a Ten- 
derden, nella contea di Rcnt, gli 
acquistarono grido le sue traduzio- 
ni in versi della Gerusalemme libe- 
rala del Tasso, a voi. in8.vo, 1 761 ; 
deli Orlando furioso dell' Ariosto, 5 
voi. in 8.vo, 1775, 1785; e di una 
jiarte del Teatro di Metastasio, 3 
voi. in 13, 1787; 5 voi. irt 8.vo , 
1800. Da quest’ultimo altresì egli 
trasse gli argomenti di due trage- 
die che furono applaudite: Ctro, 
1768; e Timante. 1770. Un’ altra 
tragedia cui unse in isceua, Clea- 
nice, principessa di Babilonia, 1775, 
non riuscì, ma gli tu occasiona a 
mostrare la sua generosità da cbo 
rimandò molta parte del denaro 
cui ricevuto aveva dal librajo pel 
manu oritto perchè presumeva che 
non sarebbe piaciuta maggiormen- 
te letta che piaciuta non era stilla 
scena. Le sue traduzioni si distin- 
guono pel buon gusto.e per la cor- 
rezione e l’eleganza; ma v’èpooa 
poesia. Egli è autore altresì di una 
Elegia rulla morte li mirtrii 1 IVoffin 
gtun, e di un’ edizione de’ Criticai 
esrays di Giovanni Soott con un 
ragguaglio intorno alla vita ed agli 
scritti dell'autore, in 8,vo, 1783. 
Houle era auditore della compa- 
gnia delle Indie orientali} ma si 
ritirò, verso la fine della sua vita, 
non nna pensione. Egli morì a Dor- 
kiug , nella contea di Surrey, il 
giorno a di agosto del i 8 o 5 , in età 
di 76 anni. — Suo figlio, il rove- 
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rendo Riccardo Hoole, è antore 
di alcune poesie. 

HOORN VAN VLOOSWYCK. 

( Pietro Nicola, barone di ) nobile 
olandese, membro delt’accadeihia 
di Cortona e di quella delie anti- 
chità di Cassel, nacque in Amster- 
dam ai 37 di marzo 1743. Posses- 
sore d’ una facoltà immensa, era 
naturalmente chiamato alle prime 
cariche della sua repubblica. Fu 
anzi da prima uftìziale della ban- 
ca d’Amsterdamj ma il suo genio 
deciso per le arti, e le dispiacenze 
che gli suscitò una passione ripro- 
vata dalle donne, l’obbligarono ad 
abbandonare I’ Olanda. Diresse i 
suoi passi verso l’Italia, dove Ro- 
ma e Firenze fermarono partico- 
larmente la sua attenzione, il fa- 
moso Pickler viveva allora: Van 
Hoorn lo conobbe, e, conversando 
con quel l’artisla prese il gusto pe- 
culiare che poscia ebbe sempre per 
la dattiliologia. Si legò parimente 
col celebre Mengs, e coi cardinali 
Borgia ed Albani, illustri protet- 
tori delle arti ; e fu continuamen- 
te onorato della lienevolenza del 
granduca Leopoldo Limitato non 
essendo da ninna considerazione 
pecuniaria, Van Hoorn intese sol- 
tanto a fare acquisto delle pietre 
intagliate le più perfette. In bre- 
ve tempo, ne raccolse ottocento 
cinquanta, tanto greche quanto e- 
giziane «trusche. persiane, ec.. tra 
le quali si trovavano il genio d’A~ 
crato, che aveva avutodal cavaliere 
Vettori, la testa del filosofo cono- 
sciuto sotto il nome di testa di 
Scipione, nonché il grande cammeo 
descritto da Caylus, e che rappre- 
senta una scena comica. Hoorn non 
godè lungo tempo di sì preziosa rac- 
colta : ella gli fu rullata nel mese 
di ottobre 1789 dal suo cameriere. 
Tale perdita irreparabile influì 
per sempre sulla sua salute. Peral- 
tro gli riesce di sapere che il serve 
infedele si trova in Amsterdam , 


Digitized by Google 


HOO 

Egli vi ai trasferisce con una som- 
ma immensa, ricompra dallo sles- 
so rullature dugento delle sue pie- 
tre ( queste sole restavano ), nè 
si cura di vendicarsi, fermò poi 
stanza a Parigi, dove Hoorn passò 
il rimanente della sua vita a for- 
mare il gabinetto, prezioso in tut- 
ti i generi, che tutti i dilettanti 
hanno conosciuto, e di cui Lebrun 
ha fatto la vendita in novembre 
1809. Van Hoorn era morto ai 5 di 
gennajo dello stesso anno . Tre 
parti compongono tale Catalogo : 

1 ino quello degli oggetti rari e cu- 
rio», descritti da Lebrun; a. do 
quello delle pietre intagliate, di Du- 
bois, e 3 .co una Raccolta intaglia- 
ta d’ iscrizioni cammei antichi, pub- 
blicata ancb’essa da Dubois. Nella 
prima parte, si distinguono parec- 
chi busti di rosso antico di gran- 
dezza naturale, delle colonne di 
porfido di grande antico, de' vasi 
delle materie più preziose, delle 
tavole di musaico antiche o di Fi- 
renze , delle urne cinerarie, un 
Germanico antico in bronzo con 
gli occhi d’argento, una serie con- 
siderabile d’idoli cbinesi, indiani, 
giapponesi, tibetani ; parecchi lin- 
guai ; un vaso egiziano di basalto 
verde, di diciannove pollici , un 
vaso etrusco, monumento unico , 
tutto coperto di madreperle im- 
pietrite, resultato della dimora di 
tale vase in fondo al mare, donde 
fu tratto presso Genova sessantan- 
ni sono; un altro vose di quella 
terra indiana eh* si dice essere di- 
geslibile. Un fisico conosciuto F .., 
mostrando in casa di Hoorn tale 
vase ad alcune dame, si fece lecito 
di romperne un frammento per of- 
frirlo ad esse onde il mangiassero. 
Il pezzo più importante di tale 
raccolta era un busto di Serapide 
di basalte verde, e d’ nn lavoro si 
perfetto che Hoorn non temeva di 
attribuirlo a Frassitele. Tra le sue 
pietre intagliate, si distingueva 
una testa a Iside dì vecchi* stile. 
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una pietra etrusca, il solo monu- 
mento conosciuto che rappre-enti 
il poeta Tirteo, una Leda, una 
Medusa d un lavoro ammirabile, 
un cammeo di tre strati, che rap- 
presenta nn mimo buffone, cui ne- 
gò sempre alle istanze reiterate di 
Giuseppina, prima moglie di Buo- 
naparte. Hoorn era spoglio di gen- 
tilezza, e di scarsa coltura Li roz- 
zezza del suo carattere era stata 
fortificata da quella mdependenza 
che deriva soltanto dilla filosofia o 
dall'estrema ricchezza. Un giorno 
di rigido inverno andò in furore 
contro una bellissima sua ragna 
perchè si opponeva col dimenarsi 
e con l’abbajare, all'essere vestila 
d un abito ch’egli le aveva fa'to 
fare, persuaso che dovesse patire 
di freddo. Vera fra le clausolo lei 
ano testamento che i suoi gioielli 
fossero venduti a Londra e non al- 
trove, dopo la pace generale. 

n. L. 

HOPITAL ( Dk L* ). V L' Ho- 

riTAL. 

HOPKINS ( Dvvm ), chirurgo 
inglese, addetto alla compagnia in- 
glese del Bengala, risiedè alcun 
tempo a Bhagulpoore come agente 
della compagnia, indi fu intenden- 
te generale delle foreste di Tele 
( legname di costruzione per la 
marineria ), neU' isola di Giava, 
dove mori a Samtrang. nel 1 8s 4 - 
E autore dei Pericoli che l' India 
inglese può temere dall' inoasione e da- 
gli stabilimenti di missioni francesi, 
in 8.vo, t8oq. Lasciava scorgere in 
tale libro l’ intenzione di pubbli- 
care una Storia generale deir India 
in if voi. in 8.vo, ed nn Vocabolario 
persiano, arabo ed inglese, compen- 
dio dell’edizione del Dizionario di 
Rirhardson, pubblicala dal dottor* 
Wilkins. 

L. 

HOPPERS ( Gioachtwo ), in la- 
tino Hoppern*, nomo di stato o giu- 
rct «unito olandese, ugualmente 
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8i>tinlo sotto que.-ti »Jue appetti, 
nÀcirno d il ii* antichissima fami- 
glia, a bnevk, in Fritta, agli 11 di 
zw\ e. nhrc 1 5*3. invialo rii dicia.«'flt- 
1e anni all' noi ver*! là rii Lovamo, 
terminò il c«*rsorii legge in Orléans 
od a Parigi, donde alava per pas- 
sare in Italia, quando un suo ami- 
co l«» richiamò a Luvanio, per te- 
nervi mia rat tedia onoraria «li prò* 
fasore di diruto: non andò guari 
che datili «tati del liraimuie fu 
scelto per in-rgnam la «lessa disci- 
plina. con onorar) proporzionati al 
«no inerito. Luugi dallo strascicar- 
si per la ruolaja scolastica del 
cavillo, Hnpper# rendeva segnala- 
te le sue fallimi per un metodo ti- 
rpiahnente letterario e tilosotioo. 
I.a sala ordinaria di tale classe non 
potendo piu contenere i numerosi 
suoi uditori, trasportò la sua scuo- 
la nel vestibolo della sua ca-a e vi 
spiegava tra gli altri il Timeo di 
Plafone, filosolo di cui riguardava 
la dottrina coinè singolarmente at- 
ta a formare nomini di -dito. Ver- 
si» !» fine del la governa? rice 

dei Paesi Rasai, Mar: borita, infan- 
te di Spagna trasteii Hupp»*rs da 
Lovanioa Alatine-» e dalle funzio- 
ni deli’ istruzione accademica a 
quelle dell’ Mimuini'trH/.ione. Nel 
iStì:, di membro del gr.iii Consi- 
lio di Milines. divenne membro 
et consiglio acereto di lirnsselles. 
Gran velie Viglio ab Aytta ed egli, 

r isedevano allora nei Paesi Unsi 
intera fiducia del governo spa- 
gnmdo. D Ile considerazioni me- 
tà religiose, metà |mlitiche aven- 
do indolii, e*«o governo a fondare 
una università a Dumi, Hoppers 
fu inearirato di tale hiCanilwiiM, 
e l’a leppi nitore’ oliacele. Quin- 
di' Cario Tiarnaidi. »l quale 'am- 
ministrava gli affari dei Pae.i Bai- 
ti jire**o la corte di Spagna, ebbe 
Cincin ed ottenuto il suo richia- 
mo, nel i56tì, Hoppers vi fu chia- 
mato in sua vece. Parli alla volta 
di Madrid, ai a d'aprile tre g.rni 
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soltanto prima delia famosa snp— 
plica dei nubili, che fu il preludio 
dell’ affrancazione della Batavia . 
Filippo lo accolse con molta di- 
stinzione, e lo colmò di litoti e di 
favori Hoppers passò in tale guisa 
nella S|tagna nove anni, bramoso 
di reuiWsi, in mezzo alle circo- 
stanze più diHicili , ugualmente 
commendevole presso il suo re ed 
utile alla sua patria. Morì a Ma- 
drid, d una malattia di consunzio- 
ne ai ai di dicembre tS^tì, e gli 
furono latte |>oinpose esequie. Il re 
diede gli .mestati d interesse i più 
lusinghieri alla di lui vedova (Q ed 
a' suoi sette tigli. Se Hoppers, in 
me/./o a tante defezioni, continuò 
a camminare tempre sotto la stes- 
sa bandiera politica e religiosa, Don 
bisogna dedurne ohe favoreggiasse 
l'oppressione e gli abusi: ma la 
rivoluzione glj parve no rimedio 
peggiore del male. Non l’aveva 
abbandonato Ig speranza di vedere 
gli animi riguadagnati mediante la 
dolcezza : tale sentimento gli fece 
applaudire ulla scelta di don Lui- 
gi de Herpiesens in cambio del sani 
guinarm duna d’Alha. La sua mo- 
dera/ inno e la sua tolleranza in 
materia di culto sono attestate da, 
una lettera cui scrisse, ai 13 di ot- 
tobre i5tij, a Giorgio Gassander 
sul suo libro Or officio pii hominir 
irt Irne religioni! dissidio: si duole in 
essa che il concilio di Trento non 
aresse chiamato nel suo seno un 
certo numero d’ Uomini animati 
dello stesso spirito che Gassander, 


(f)Crhtina Brrtnlf, 5,jlia (T un pr»’ii. fru- 
ir de: la cori* proviucialr di Brabantr! fila 
canrurae con lua marno a diffonder* no» Pae- 
si Baiai l' i.n.rf tirila bnlanira. Dodour* b« 
fatto di tri latr t»a ti moni anta nella prrfasione 
tirila -»aa Storia delle Piante. E' dovuta ad 
ni a sua moglie la ronoacrnsa dell* 
Heilmthut annuii/, a gran sole, originario dei 
Prrìi, rj in 0 )'*i il rumimi» nri nostri giar- 
dini. Vedi il introno tulio stato antico e ma. 
derno dell agricoltura e della botanica nei Pae- 
sl Batti . |»«-r Vau il attieni. Gand, i8m. ia 
B.t«, pa*. itt. ! * • 
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» Questa cosa sola, egli dice, avrei* 

» bé potuto procurare la salvezza 
» della repubblica cristiana ”, cui 
tiene in gravissimo rischio usando 
altro sistema. 1 loppe» ha scritto: 

I. De juris arte libri ini , Lovamo, 

1 553 , in foglio; II Ad Justuuanum 
de obl'igal'lonibus libri V, i- 

vi, 1 555 , in loglio; 111 Du/roiitio in 
librot IV Instituli-num. — Disputili» 
in librus Pandcttarum, Colonia, | 55 ^ 
c i 558 , in 8.vo; IV Isagoge in ve- 
roni juri-prudentiam, libra Vili , ivi, 
lòfio, in tt.vo; V Seduardu <, sire de 
vero jurisprutlentia, in dodici libri, 
di oui quattro trattano della legis- 
lazione, quattro del diritto pub- 
blico, e quattro del diritto civile. 
Tale opera è una specie di dram- 
ma che si rappresenta sopra una 
nave, ed in cui figurano come in- 
terlocutori i quattro figli dell’au- 
tore (i). E' dedicata a Filippo II, 
dai figli dell' autore, Gregorio e 
Cajo Antonio: la prefazione, piut- 
tosto estesa, è scritta dal primo. 
Conringio editore di tale libro a 
Brunswick, i 656 , in 4 -*°, lo ha u- 
nito ad altri due scritti di Hop- 
pers, anteriormente pubblicati ; 
cioè la sua Them'a liyperborea, rise 
De tabula neutri Frisine, ed il suo 
Ferdinandtu , sire De trulli attorie 
principi s j Vi Una parafrasi latina 
in prosa dei salmi di David, cor- 
redata d’un lrattnlello Deusupsal- 
mnrum, Anversa, ifiqo, in 8.vo; VII 
Bocciti la e memoriale delle turbolen- 
te dei Parsi Boni. Tale opuscolo sto- 
rico, cui Hoppers scrisse in fran- 
cese, fu pubblicato di Hoynrk van 
Papendrecht, ne’ suoi Analecla Bel- 
gica, tomo IV, pagine 17-1 18; Vili. 
Lo stesso ha inserito nel tomo II 
della medesima raccolta, V’iglis ab 
Aylta Zuichem'ii epistolare ad Joachi- 
mum Hupperum : esse empiono fin- 

(1) Il primogenito morì prima «he l'ope- 
ra fov»c pubblicata ; «d il nome atcsoo del li- 
bro t un monumento della tenrfrzxa paterna. 
Questi si chiamava in frisone S)oird \ che cor- 
rispondo al latino Stduaràut. 
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tero toluene. La prima lettera è 
dei 9 di febbraio : 5 Ui, l'ultima 
dei 19 d'aprile ,1676. dimoile Ab- 
hes Oabhema le Creta giù pubbli- 
cate, ma in un misi" imperfetto 
ed informe, a Leeuwarde, nel iòdi. 
Le lettere scritte da Hoppers in 
risposta a Viglio, erano possedute 
da Al. de Nelis vescovo d’ Anversa: 
egli ne promise la pubblicazione 
nel suo Liber pnelromus rerum Bel - 
gicarum, stampato a l’arma presso 
Ululoni, 1795, infi.vo, e di fatto el- 
la ha poscia avuto effetto Tale car- 
teggio, cosi compiuto, è di grande 
rilievo per gli altari di quel tem- 
po ; IX V’hauuo cinque lettere di 
Hoppers nelle Illuitrium virorum 
epistolue selectioies, vel u Beigli, vel 
ad Belga 1 scriptae, Leida, 1617 in 
4 .to. I Commentario de antiqua Frl- 
1 io rum npubiica, cui Hoppers ave- 
va promesso, non sono mai semiti 
in luce. Erra AlorholT quando, nel 
suo Polyhistor, 1, 4 , 8, 5 , dice che 
questo Hoppers fu uno dei coope- 
ratori del fj—scirion graecum VII ou- 
ctorum, Basilea, 1 5 (*>, in foglio, fi- 
gli hn confuso Gioachino lloppers 
con Alaroo Hoppnr, giureconsulto 
e letterato di Basilea, morto iti nel 
i 564 * e di cui abbiamo in oltre, 

l.mo Andrene pmbyteri concio de sa- 
lute angelica, tradotta dal greco, e 
a. do un’ edizione delle opere d' lì- 
nea Silvio ( Piccolomini ), papa sot- 
to il Dome di Pio il. 

il— -Otti 

HORANYl ( Fnawcraco-Girs*»- 
n- Alessio ), piarista, nato a Bu- 
da ai t 5 di febbrajo 1736, è morto 
a Pest agli 1 1 di settembre 1809. 
Spese la sua vita nello studio del- 
la storia, è pubblicò le opere se- 
guenti : I Una Traduzione in un- 
gherese dell’ opera attribuita al 
conte Francesco Nadasdi, ed Inti- 
tolata : Mautoleum piitentiss. aC glo- 
riatiti. regni apostolici regista et dis- 
cara, Brida, 177*, in tt.vo; II Me- 
moria Hungarorum et provincia luim 
script ss editi s notonsm, Vienna, 1775 
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1777 * re v °l- 8.vo. Paolo Wal- 
laszkv assegna all’opera <1’ Iloran* 
yi, la data del 1770, e dice che è 
.■•tata stampata a Presburgo. L.’ e- 
dizione di Vienna, da noi veduta, 
potrebbe allora differire da quella 
del 1 770 solo pel frontispizio : gli 
autori vi sono disposti per ordine 
di alfabeto dei loro nomi. Il lavo- 
ro d’ Horanyi è stimabile; Wal- 
laszky ne fa un grand’elogio, e lo- 
da , come degna di osservazio- 
ne in un uomo del suo stato, la 
tolleranza dell’autore; III Johan- 
w Bethlemii tintoria TramiUan'ica. 
Vienna, 1782,3*0!. in ia; IV M. 
Simonit de Keza chronicon hungari - 
cum, Vienna, 1782, in 8.vo; ristam- 
pata a Buda, in 8.vo: Simone di 
Keza viveva nel secolo XIII. Pub- 
blicando la sua Cronica , la quale 
comparila per la prima volta, Ho- 
ranyi vi aggiunte alcune note; V 
F. Porgaci episcopi yaradinetuii et 
cancellarli Ferdinand'! primi rerum 
Hungariae sui temporii commentata, 
librit dnodecim, Presburgo, 1 788, in 
8.vo. Tali memorie vanno dal t 54 o 
al 1585 : l’editore ha aggiunto una 
dissertazione sulla vita dell’auto- 
re; VI Piova Memoria Hungarorum et 
proeincialium, Pest, 1792, in 8.vo: è 
un supplementoalla Memoria sum- 
menzionata. Tate prima parte ( la 
sola che sia comparsa ) comprende 
le tre prime lettere dell’alfabeto; 
VII Scriptorei piarum tcholarum li - 
beraliumque artium magistri. Buda, 
1808, due parti, in 8.vo; Scbedio, 
professore a Pest. vi ba aggiunto 
una prelazione, con una notizia 
sulla vita dell'autore. Citiamo ta- 
le opera sull’autorità del Dizio- 
nario storico ( tedesco) di Samuele 
Baur. 

A. B— t. 

HORN, o HORNES (Filippo II 

DI MoWTMOlU’ItCI-NlVELLK , Conte 
di), una delle più illustri vittime 
cui la politica di Filippo II, re di 
Spagna, tenne di dover sagrificare 
al suo zelo per la conservazione 
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della fede cattolica nei Paesi Bds- 
si. era pronipote di quel Giovanni 
de Nivelle che, avendo abbandona- 
to il partito di Luigi XI per tene- 
re le parti del duca di Borgogna , 
iu diseredato da sno padre (Gio- 
vanni II ), e vide passare la baronia 
ed i feudi paterni al suo terzo fra- 
tello Guglielmo padre del famoso 
contestabile Anna di Aiontmoren- 
ci, morto nel i 56 j. Anna d'Ep- 
mond , madre di Filippo, sogget- 
to di questo articolo , era cugina 
in terzo grado del celebre Lamo- 
ral d Egmond , pel loro bisavolo 
comune, Guglielmo I. d’ Egmond, 
morto nel t 483 . Avendo perdu- 
to, nel t 53 o, suo marito, Giu- 
seppe di Nivelle, sposò Giovan- 
ni, conte di Horn , il quale , non 
avendo avuto prole da essa, lasciò 
tutta la sua facoltà ai figli di sua 
moglie, col patto che portassero il 
suo nome, r ilip|K> de Horn , nato 
nel 1 S23 , si trovò in tal guisa il 
iù ricco signore dei Paesi Bassi . 
ovrano delle contee di Horn, di 
Allena, di ftloenrs e di Veert. fa- 
ceva battere monete d’oro e d’ar- 
gento in quest’ ultima città. Era 
cavaliere del Toson d’oro, ciam- 
bellano e capitano della guardia 
fiamminga del re di Spagna , capo 
delle finanze e del consiglio di sta- 
to dei Paesi Bassi, ammiraglio dei 
mari di Fiandra, e governatore dei 
paesi di Gheldria e di Zutphen . 
Si era comportato con valore nella 
battaglia di s. Quintino, ed aveva 
sommamente contribuito alla vit- 
toria di Gravelines. 1 vincoli del 
sangue che lo legavano col conto 
d’Egmond, gli avevano fatto ab- 
bracciare )’ opinione di quel signo- 
re sul sistema di tolleranza cui cre- 
devano il più acconcio a mantene- 
re la pace nella loro patria : ma la 
loro relazione col principe d’Oran- 
ge li perdette entrambi. Essi era- 
no alieni per altro dall’approvare 
la sua resistenza all’autorità rea- 
le; ed invano nella conferenza di 
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Villebrouck ( ■ 5 t>^ ), il prinoipe po- 
se in opera tutta la sua eloquenza 
per trarli al partito dei confedera- 
ti. rappresentando loro che col ca- 
rattere conosciuto del re di Spagna 
non »’ era da sperare temperanza 
alcuna, e che senza risolversi a sa- 
crificare i migliori de'proprj amici 
ed a piegare ai menomi voleri d’u- 
no spietato ministro, non vi era per 
essi salvezza che sotto lo stendardo 
della libertà. Essi furono irremo- 
vibili nella fedeltà al loro sovrano: 
ma non poterono venire a capo di 
ridurre il principe d Orange, quan- 
tunque gli rappresentassero che i 
suoi beni sarebbero infallibilmen- 
te stati confiscati : Addio , principe 
lenza terra, gli dissero essi , nel 
prendere commiato da Ini : Addio 
conti senza testa , rispose loro ; e la 
sua predizione non fu ohe troppo 
vera. Il duca d’ Alba, risoluto di 
dare un esempio in qne’duesigno- 
ri, i quali col loro credito cercava- 
no di continuodi moderare le prov- 
visioni di rigore a cui egli aveva 
ordine di venire , li fece arrestare 
per sorpresa a Brusselles. ai -io di 
settembre 1 567 . e fece loro fare il 
processo; essi furono decapitati ai 
4 di giugno i 568 I V. Fc Moiri» ). Il 
corpo del conte di Horn fu sotter- 
rato a Campnn nel Brahante. Que- 
sto signore era in età di quaran- 
tasei anni, e non lasciò figli di 
sua moglie, Walburga di Nirue- 
naer(i), la quale morì nel 1600. 
— Suo fratello, Floris di Moni- 


( 1 ) Ira probabilmente della steaaa fami- 
glia che il tonte Hermann de Ki«*aen»cr ( io 
latino Nuenarims o a nova aquila ), prevosto 
della ehirta di Colonia, morto alla dieta <f An- 
gusta nel 1 *>3o, in sospetto d’ aver avuto par- 
te alle Epistola e obScurtrum viro rum ( f . H*T. 
TBM ), ma pili conosciuto per avere primo da- 
ta in luce la Vita di Carie-Magno, per Egi- 
nardo ( Colonia, i5ai, in 4*1° )# e come au- 
tore del trattato De origine et sedibus prisco - 
rum Francorum , Basilea, 1 532, in 4 .I 0 , nel 
quale cab combattere il aistema generalmente 
adottato al suo tempo, secondo il quale i Fran- 
chi discenderebbero da Franco, Aglio 0 nipo- 
te di Priamo. 
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morenci, che aveva, del pari , ser- 
vito con distinzione nei Paesi Bas- 
si, fu decapitato aneli' esso a Si- 
ninncas nel 1 5^0 ; ed in lui fini il 
ramo di Monlmorenci-.Nivelle. 

C. M. P. 

HORN (Giorgio), in latino Hor- 
nius , storico tedesco, nncque nel 

■ fizo a Greussen, nell’Alto Palati- 
nato. La guerra di Boemia forzò i 
suoi genitori a ritirarsi in Franco- 
nia. dove lece gli stndj : li terminò 
in Olanda, andò nell’ Inghilterra 
con un giovane inglese di cui era 
precettore, e divenne presbiteria- 
no. Siccome si era già fatto cono- 
scere con alcuni scritti, l’ univer- 
sità d Harderwyk in Gheldria lo 
chiamò per insegnare nelle catte- 
dre di storia, di geografia e di di- 
ritto pubblico ; passò in seguilo 
nell’università di Leida e mori 
nel 1(170. Ha composto molte ope- 
re, tutte in latino^ di cui ecco le 
principali: I. Ri-rum Britannicorum 
libri VII qui bui rei in Angho, Sco- 
tio et Hibernsa, annis t 64 "’i e 47 
bello geline exponuntur, Leida, 1 648 , 
voi. in S.vo; Il De originilo! 1 Ame- 
ritanis libri ir, Aja, l 65 a, 1 voi. in 

■ a. Tale libro fu scritto ail istanza 
di Giovanni de Laet, il quale ave- 
va già confutato l’opinione di Gro- 
zio su tale argomento. Horn com- 
batte anch’esso gli altri scrittori 
che l’avevano trattalo : ma fonda 
il suo proprio sistema sopra con- 
getture poco solide. Fa da princi- 
pio popolare l’Anierira dai Feni- 
cj. «agli antichi Cantabri, e da al- 
tri popoli dell’Occidente, e più 
tardi dai Chiriesi, dagli Unni, e da 
altre nazioni dell'Oriente Si trova 
molla erudizione in tale libro; ma 
vi è mal digesta, e l’autore fa so- 
vente digressioni estranee al suo 
soggetto; III llistnriae philosophi- 
cae libri VII, quibtu de origine, ie- 
ctis et vita philosophorum_ ab 1 rbp 
condito od nostram aetaitm agiti r, 
Leida, i 655 , 1 voi. in 4 *0; IV Dis- 
strtationes hùtvricae et politicae, ivi. 
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«io non • non 

1 655 , voi. in 13. Sono soggetti si’ /.ioni e te origini ilei diversi popoli ; 
esercizj accademici proposti agli IX Orini pohticus imperinrum, regno- 
allievi dell’ università d Harder- rum, prmclpatuuin . rerum-publica* 
wik. i più si riferiscono alla storia rum, cura menforabiliiun hlltonii et 
della tzheldria e dell Over-Yssel ; geogruplùa veteri ac recenti, iti, 1 668, 
altri alla stona di diversi paesi; ivi, 1669, vo!. in sa. Tale libro è 
altri finalmente alla politica gene- una continuazione dell'arca Noe; 
rale. (contengono principi somma- esso racchiude un quadro dei di" 
mente saggi, e talvolta cose curiose versi paesi, riferisce 1 tratti memo- 
• singolari ; V De vero aetnte man - rabiii della loro storia, e finalmcn- 


di, ivi, 1 65<), voi. in 4-to. Horn so- 
stiene contro Vossio la computa- 
zione del tetto ebraico; questi gli 
rispose: Horn replicò lo stesso an- 
no col suo Auctarium ilefeiuionis prò 
vera aetale mundi, ivi, voi. in 4*0, 
VI tintoria ecclesiastica et politica , 
ivi, i665, voi. in 13; ristampata a 
Leida nel 1687, ed a Frgncfort 
nel 1704, con continuazioni fino a 
quegli anni. Alle prefatn edizioni 
vennero aggiunti de’ rimandi agii 
autori principali che vi. sono cita- 
ti. Tale storia fncomincia col mon- 
do. Horn ha dall'epoca della ri- 
forma in poi tenuta la maniera dei 
protestanti. Espone! fatti con chia- 
rezza, e narra particolarità istrut- 
tive. Esiste una traduzione france- 
te di tale opera. Holterdam, 1700, 

3 voi, in il; VII Arca Noe, tire 
h'uturta isnperiorwH et regnorum o 
condito orbe ari noi tra tempora, Lei- 
da, ititvfi, voi. in 13; abbastanza 
buon compendio di storta univer- 
sale. E' dotto e contiene varie ri- 
cerche sull’origine delle monar- 
chie, e non |>orbe particolarità 
sulla storia dei paesi situati fuori 
dell’Europa ; ma vi regna no po’ 
di confusione; Vili Accuritiitima 
Orili delinealio , lice Gnigraphin ve* 
tur mera et profana , exhibens quid* 
quid imperiorum, regnorum, principe»* 
Cuuni. rerum- pnUicarum ab initio re* 
rum ail praeientesn uiqu* mundi ita * 
Cura, ivi. 1667, voi. in iogl. E' una 
Specie d’atlante storico composte 
di carte di diversi autori, e di quel- 
la di Peiilinger. Horn, ad istanza 
del librajo Jansson, vi aggiunse una 
introduzione per illustrare (emigra- 


te quanto concerne la loro geogra- 
fia , X Orbi t imperani , ivi, 1608, 
voi. in 13. E' la storia dei tredici 
principali stati dell’antico conti- 
nente, nell’ epoca della pubblica- 
zione del libro; XI Arca Moni, sire 
HiitorUs mundi quae camplectitur pri- 
mordio rerum naturalum, omnium 
art'uim et icientiarum, ivi, 1668, in 
13. Horn sostiene che nel priora» 
capitolo della Genesi, si trovano i 
principi di tutte le cognizioni u- 
mane. Il suo libro è una specie di 
trattato di fisica, di chimica, d’a- 
natomia e di materia medica secon- 
do le idee di quel tempo; XII U* 
lystea, lice itati min peregrinili omnbl 
lustrati 1 littora, ivi, 1671, voi. ili !3. 
Tale opera postuma contiene una 
geografia pnlitica e storica, tran- 
sunti d’itinerarj e della storia del- 
le scoperte geografiche, finalmente 
una traduzione del viaggio di Be- 
niamino di Tudela e di quello di 
Ginsafatte Barbaro ; XIII Diversi 
trattali politici inseriti in diverse 
raccolte ; Osservazioni sulle istitu- 
zioni politiche di Box horn ; un’e- 
dizione di Sulpizio Severo, pub- 
blicata nel 1648; XIV Una Tra- 
duzione latina dell’ambasciata de- 
gli Olandesi alla' China, Amster- 
dam, 1668, voi. in fogl. , fig. Horn 
godeva delia ripnlazione a uomo 
eloquente, istruito e studioso; ma 
gli accadde sovente di scrivere a 
memoria fumando la pipa, e di non 
consultare le fonti, in guisa che ha 
commesso v«rj errori . Sulla finn 
della *11* vita, andò soggetto ad a- 
lienazioni di mente; venne attri- 
buito tale accidente al cordoglio di 
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nesere stato la vittima d’ un alchi- 
mista che gli avera scroccati 5 ooo 
fiorini. All'ultimo la sua testasi 
sconcertò al punto che corse uoa 
volta tutto nudo per le strade di 
Leida, grillando: A a tu untjmim vi- 
dimi hominem paraditiacum ? Ego tum 
Adum. 1 tuoi accessi di (bilia, co- 
me si ' ede. non gli facevano obblia- 
re il latino. 

E— s. 

HORN ( Gustavo conte di ), se- 
ttatore e contestabile di Svezia , fu 
uno degli eroi svedesi che ebbero 
maggior parte nelle imprese di Gu- 
atavo Adolfo, e che, dopo la morte 
di esso principe, sostennero la glo- 
ria delle armi del loro paese. Nac- 
que nel iSqa, e fu Inviato in età di 
sedici anni in Germania per farvi 
gli studj. Dopo elio fatta ebbe, co- 
inè ne fu ritornato, una campagna 
contro i Itussi, intraprese un viag- 
gio in Olanda, iu Francia, ed in 1 - 
talia, per conoscere qnei paesi sot- 
to gli a-petli politici e militari . 
Nel ititi), gli fu commesso di ne- 
goziare, a Berlino , il matrimonio 
di Gustavo Adolfo con Maria Eleo- 
nora, figlia dell’ elettore Giovanni 
Sigismondo. Poco tlopo, ebbe occa- 
sione di spiegare i suoi talenti nel- 
l’arte militare in Polonia, in Li- 
vonia e sulle frontiere della Dani- 
marca. Gnstavo Adolfo fu si sod- 
disfatto della sua condotta, che lo 
creò cavaliere in presenza degli 
stati del regno, e lo fece in pari 
tempo entrare nel senato. Incomin- 
ciata la guerra di Germania Htirn 
combattè al fianco di Gnstavo : nel- 
la battaglia di Lipsia, comandò l’a- 
la sinistra dell’ esercito svedese, ed 
H suo coraggio contribuì molto alla 
vittoria. Dopo tale battaglia, seguì 
il re in Fr i neon ia, e s’ impadronì 
di molte città «piazze forti. Gusta- 
va Adolfo essendo stato ucciso a 
Lntzen, Hurn marciò nella Svezia 
con una porzione dell’esercito, est 
«ul ouu Ja truppe comandate dal 
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duca di Weimar. Aveva riportato 
varj vantaggi, quando gii Austriaci 
si presentarono con un esercito 
oonsiderabile presso Norlingen nel 
i(iSj. La situazione degli SieJesi 
divenne piò difficile ohe non era 
stata in nessun’ altra circostanza. 
Horn fu d’ avviso di non venire t 
battaglia, prima che si tosse prov- 
veduto nel modo suggerito dalla 
prudenza in quel frangente ; ma 
Weimar, sia ohe fosse tratto dall’ 
impeto del suo carattere, sia che un 
geloso orgoglio l’avesse irritato con- 
tro il generale svedese, fu di con- 
trario parere, e propose di combat- 
tere «unitamente. Horn si arrese; la 
battaglia fu combattuta, e l’eser- 
cito svedése provò una disfatta che 
ebbe le conseguenze più tristi . 
Horn, fatto prigioniero arich’ esso, 
restóchiusoa Ingolstadt eBurghan- 
sen, per otto anni Venne alla fine 
rilascialo, nel ifi/fa, in cambio di 
tre generali; e ritornò nella Sve- 
zia per la Svizzera, la Francia e I’ 
Olanda, ricevendo dappertutto at- 
testati lusinghieri di stima e di 
considerazioue . Cristina, facendo 
giustizia al suo inerito, gli affidò il 
comando in capo delle truppe sve- 
desi le quali furono inviate contro 
la Danimarca. Questo generale con- 
dusse quella guerra con tanto va- 
lore e tanta intelligenza, che i Da- 
nesi furono obbligati poco dopo a 
sottoscrivere un trattato che pro- 
curava agli Svedesi i vantaggi più 
importanti. Ritornato nella Svezia, 
Horn fu innalzato dalla regina alla 
dignità di oonteetabile, eoi titolo di 
conte. Tenne il governo generale 
di Livonia e di Scania per aleniti 
anni, e mori nel 1657. Gl* si attri- 
buisce un’ òpera latina intitolata, 
Ducu perfecti munui , cni deve aver 
composta durante la sua cattività 
in Baviera. 

C — AtT. 

HORN (Anvin Bernardo conte 
st), senatore di Svezia, della stesse 
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famiglia che il precedente, nacque 
nel it>(i4 , ed entrò giovanissimo 
nell’aringo deH’arinì, in cui ai rese 
chiaro, tanto in Germania ed in 
Ungheria, quanto nella Svezia. Mi 
divenne soprattutto osservabile , 
per l’ influenza che ebbe sui desti- 
ni politici della Svezia, dopo la 
morte di Carlo XII. Fu desso che 
diresse principalmente la- rivolu- 
zione del 1719. eolie, nel 17*0, es- 
sendo capo della dieta, 'persuase gli 
stati ad innalzare aul trono Fede- 
rico di Assia Cassai . Due partiti 
essendosi formati, il conte di Horn 
divenne il capo di quello che fu 
detto partito delle berrette, che fa- 
voriva l’Inghilterra e la Knssia . e 
che dominò fino al 1 >j 38 : ma du- 
rante la dieta adunata quell’ anno 
egli soggiacque sotto quello deiea/i- 
J'elli, che entrava nelle viste della 
Francia, e che aveva disegni d’am- 
ministrazione affatto diversi . Non 
potendo fare la prima figura . il 
conte di Horn si ritirò dal senato 
e dagli affari, e mori, nel 174*, nel 
suo castello d’Ekebyholm. 

C> AO. 

HORN ( Giovanni- Vaw ), dotto- 
re in medicina, e primo medico 
del re di Svezia, nato a Stocolm, 
nel 1662, di genitori olandesi, stu- 
diò a Leida, e soggiornò in segui- 
to a Parigi, per ammaestrarsi nell’ 
arte del levare i parti. Reduce 
nella Svezia, divenne membro del 
consiglio di medicina di Stocolm, 
dettò lezioni pubbliche d'anato- 
mia, e fu incaricato dal governo di 
regolare qnanto concerneva l’ isti- 
tuzione delle levatrici. Nel 1710, 
fu eletto primo medico del re Fe- 
derico. Mori nel l 7 » 4 « lasciando 
varie opere, tra le quali si osserva 
il suo Trattato elementare, in lingua 
svedese ad uso delle levatrici, e la 
parte del suo corso d’ anatomia, in 
latino, pubblicato dopo la sua mor- 
te, col titolo d ‘Anatomei puhlicàe, 
anno 1705, Stockhalmiae habita te- 
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ctio tertia. Questi due Scritti fe*M* 
epoca nella Svezia, econtribn irono 
molto a perfezionare la medicina 
in quel paese. 

C— AtJ. r 

HORNE -TOOKE (Jokn), scrit- 
toro politico e filologo inglese, nato 
a Londra in giugno 1756, era figlio 
d’un mercatante di pollame, il 
quale, essendo abbastanza agiato, 
il fece educare con diligenza. Es- 
sendo aneora alla snnnla di West- 
minstef. questo giovane, che fu in 
seguito si pieno d’attività, era tan- 
to pigro che si faceva fino comporre 
le sue lezioni di collegio da altri 
scolari . Esercitò da principio le 
funzioni di precettore subalterno. 
Per obbedire al voto de’suoi geni-, 
tori, abbracciò la condizione eccle- 
siastica, nella quale poteva sperare 
un rapido avanzamento, a cui la 
cognizione delle sue opinioni poli- 
tiche pose un impedimento. Du- 
rante i suoi viaggi con un giovane 
di cui l’educazione gli era affida- 
ta . conobbe a Parigi il pntriotta 
Willies. si legò intimamente con 
lui, ed in progresso gli fa somma- 
mente giovevole, soprattutto quan- 
do questi fu eletto lord-maire; H 
ohe rton im|>edl ohe si disgustasse- 
ro allorché nel 1770 Home s’accor- 
se che la società pel mantenimento 
del bill dei diritti, della quale egli 
è stato riguardato come il fonda- 
tore, intendeva con troppa esclusi- 
va al pagamento dei debiti del ano 
amico. Nel 1771, ripulsò un assalto 
dell’autore anonimo delle Lettere- 
di Giunin con nea risposta scritta 
con uno stile meno brillante certa- 
mente che quello del suo avversa- 
rio. ma che non gli era inferiore 
nò in vigore nè per la forza dei friz- 
zi. L'intrepido censore del governa 
ne fu, dicesi, sconcertato; e l’opi- 
nione diede vinta la causa a J. 
Home. La guerra dell’ Inghilterra 
con l’America !>li dischiuse un nuo- 
vo campo per ispiegare il ano zela 
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ed i suoi talenti. Fu detto che Li- doli contro il diritto di suffragio u- 
sogna pienamente credere alle pas- niversale. Avendo avuto occasione 
moni di cui si muore; si deve ere- di essere eminentemente utile ad 
dere altresì alla sincerità delle opi- un ricco proprietario, Tooke, q u e- 
nioni che si sostengono a rischio sii lo istituì suo erede congiunta- 
della propria libertà ed anche del- mente con suo nipote, prescriven- 
)a propria vita. Home riguardata dogli d'aggiungere il nome di Too- 
la sollevazione delle Colonie come Ite al suo. A Purlev, casa di cam- 


una resistenza legale e costituzio- 
nale all’ oppressione: perciò alla 
nuova della strage di Lexington, 
propose, e pubblicò nei giornali, 
una sottoscrizioue pel sollievo di 
»> quegl’inglesi i quali, egli diceva, 

» preterendo la morte alla schia- 
s> vitti, furono, per tale sola ragio- 
» ne, inumanamente trucidati dal- 
» le truppe del re a Lexington ”, 
In conseguenza di tale passo, più 
che ardito, tratto venne in giudi- 
zio aGuildhall; orò egli stesso la 
sua causa con calore e con talento, 
ma fu dichiarato colpevole, ed im- 
prigionato per un anno: tuttavia 
Ja sua coscienza restò sì tranquilla, 
che spese i giorni della sua prigio- 
nia in lavori letterarj. Alcune con- 
giunzioni e preposizioni adoperate 
nel suo atto d’accusa (iwlictment) , 
gli diedero occasione di compilare 
le dotte ed ingegnose ritlessioni che 
aveva fatte sulla forza e sul senso 
di quelle parti del discorso: egli 
le pubblicò nel 1778, in una Let- 
tera a Dunning sulle particella in- 
fitti. Tale scritto è stato lodato dal 
dottore Johnson, quantunque non 
fosse in esse trattato con tutto il ri- 
guardo. Verso quel tempo Home 
abbandonò l’aringo ecclesiastico, 
ed entrò nella società dlnner-Teuf 
pie per istudiarvi la giurispruden- 
za ; ma quando si presentò per es- 
sere ammesso al foro, ne lu riget- 
tato sotto pretesto che fosse ancora 
ecclesiastico. Egli ritornò alla poli- 
tica. pubblicò nel 1780 un opu- 
scolo contro l'amministrazione del 
lord North, si applicò all’agricol- 
tura, ma senza buon successo, ri- 
tornò a Londra, scrisse per la ri- 
forma del parlamento dichiaran- 


pagna di Tooke, Ilorne compose 
un'opera di cui il primo volume 
comparse nel m86. in 8. vo. con 
questo titolo: EHEA flTEPOENTA, or 
thè Diversioni of Purley. Tale volu- 
tile fu ristampato nel t-r)8, in 4-to; 
il secondo comparve nel i8nf>. L’o- 
pera. compilata in forma dì dialo- 
go, è una delle più importanti che 
si siano puhhlirale ai giorni nostri 
sulla grammatica generale o filosò- 
fica; e merita un'esposizione al- 
quanto piiilicolarizzata, «ni faremo 
alla fine di questo articolo. Nella 
rinnovazione della camera dei co- 
muni noi tepo, Horne-Tooke si 
preseulò come candidato per la 
città di W estmin-ter, ma non fu 
eletto. I noti suoi principj. e le sue 
relazioni coi demagoghi inglesi i 
quali poco dopo parve che dessero 
usano ai rivoluzionar] di Francia, 
destaropo l’attenzione del governo, 
che lo fece arrestare nel rjipj e 
giudicare a Old-Bailey da una com- 
missione, come accusato del delitto 
di alto tradimento. La sua salute 
era assai indebolita; ina il coraggio 
e la giocondità stessa non gli ven- 
nero mai meno. Era tale la sua al- 
legria, che dopo essere stato assolto 
in mezzo alle acclamazioni del po- 
polo, disse ad anodi sua conoscen- 
za che se la canzone che era stata 
presentata nel processo di Hardy 
(giudicato prima di lui) fosse sta- 
ta prodotta contro di lui, sarebbe 
stato pronto a cantarla; pesò che, 
aggiungeva, siccome non vi era tra- 
dimento nelle parole, avrebbe po- 
sto in tale guisa il giurì in l'iato 
di dichiarare se ve ne era nella 
musica. Il rapporto di tale proces- 
so fu pubblicato in 2 voi. in b.vu, 
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dii Ilo stenografo Gurnev. Horne- 
'loiike tu sul punto di essere elet- 
to membro del parlamento nel t -q(j 
per Westminster. Malgrado la sua 
avversione pei Bourgi putirti! co- 
me souo chiamati nell' Inghilter- 
ra (i), acconsenti nel 1801 a rap- 
presentare uno dei piu considerali 
di tali borghi, Old-Saiuin, o il reo- 
chio Salisbury; ma allora la sua 
qualità d’antico ecclesiastico gli tu 
okbiettata con forza come un mo- 
tivo d’esclusione. Altro non potè 
guadagnare la sua eloquenza, che 
di conservare la sua sede durante 
quella sola tornata. Un nuovo tuli 
escluse allora per l’avvenire dalle 
elezioni qualunque individuo am- 
messo negli ordini sacri Serbando, 
malgrado le sue infermità, tutta la 
vivacità di spirito ed il talento del 
frizzo che lo distinguevano mori a 
Wimbledon in marzo 1811. Si os- 
servi che negli ultimi suoi anni 
frequentava meno le teste più esal- 
tate del suo partito: si deve frnse 
attribuire tale circospezione all’o- 
pulenza io cui era allora : avvigna 
chè à la proprietà che affeziona gli 
uomini alla stabilità dello Stato. 
Home-Tooke fu chiamato, nel suo 
partito l ’ ultimo dei Romani Si è 
scritto molto sul conto suo. Alesa 
Stepbens ha pubblicato le Mie Me- 
morie nel iSt 5 , a voi. in 8.vo. W. 
Hamilton aveva stampate delle al- 
t ve Memorie mila sue vita pubblica , 
■Londra, 1S13, in H.vo, di i<ta pa- 
gine. Il tratto caratteristico dei 
suoi EnEA tlTKPOEKTA.è che in ve- 
ce di volev spiegare tinto la mer- 
cè di astrazioni sistematiche, le 
quali non hanno mai potuto servi- 
re per base ad nna lingua na- 
scente, egli esplora la natura del- 
la parola nell’andamento progres- 
sivo dei bisogni dell'uomo. £c* 

(1) Sono ro«t chiamati gli antichi l»or^!»i 
c adu ri in tisvina, di cui ìi diritto di 
alenai membri |«er la camera dai comuni ai 
IrnvA concentrato in uno searao numero di 
persone, e sovente in un solo particolare. 
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co perché non ammette in sostanzi 
che due specie di paiole: I una che 
in tntti gl'idiomi in tntte le età 
dello stato sociale, è indispensabile 
«Ila più semplice comunicazione 
dei nostri pensieri, non Comprende 
che il nome ed il verbo. L’alt. a spe- 
cie, per quanto necessaria attual- 
mente sembri, lo è pi-rò divenute 
soltanto più tardi, pel solo desi.le- 
rio d'una grande rapidità nelle no- 
stre comunicazioni. Siccome allora 
non si trattava che d’accorciare, e 
non d esprimere nuove idee, crean- 
do altri segni radicali, si è sola- 
mente doi uto cercare alcuni ter- 
mini che fossero atti a supplire in 
un modo meno complicato, o me- 
no faticoso, certe coi^binazioni di 
vocaboli primitivi: quindi è che in 
questi stessi si è successivamente 
scelto il sostituto più comodo, rac- 
corciando l’ima o l’altra delle loro 
parti costitutive. 1 grammatici non 
hanno saputo rintracciare fino nel- 
le loro prime sorgenti, le più di 
tali formazioni tarde, limi.ate a 
rendere più semplici i mezzi da 
lungo tempo trasmessi : troppo spes- 
so non hanno loro attribuito altra 
origine che la nostra tendenza filo- 
sofica di trarre a generalità le i« 
dee, e l'apparente possibilità di 
riuscirsi senza segni non esclusiva 
destinati a tale uso 81 fatto errore 
trova scusa, prima nella contrazio- 
ne progressiva e nella corruzione 
finale delle voci primitive, nonché 
della loro unione; indi nelle tra- 
sposizioni a cui hanno soggiaciute 

g assando da nna frase all’altra. 

ercié l'autore ha scelto per fron- 
tispizio del suo libro, il dio dell'e- 
loquenza. che si attacca leali; em- 
blema con cui indica le felici sin- 
copi di parole, che, lungo tempri 
dopo, non presentando più che re- 
lazioni astratte, sotto le denomina- 
zioni vaghe di par.icelle, n di voci 
indeclinabili, sono state tacciate di 
oscurili nel lom senso assoluto : a 
cut fa allusione I* epigrafe : Dazia 
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brmiì esse labotu, oOscurus fio. Secon- 
do lui, chiunque vi mettesse ba- 
llante perseseraoza , potrebbe e- 
»pr intere tutte le tue idee m toci 
della prima classe, quantunque so- 
vente con assai luoghi giri, e sem- 
pre con molta tatica, poiché le an- 
tiche stradagli sono dett anti: stra- 
niere, a proporzione che ha fre- 
quentato sentieri più diretti ; men- 
tre i laminili o gli stranieri non 
(letterati seguono naturameli te la 
progressione lenta dei pruni tempi. 
Jn tale sistema, non resterà più vo- 
cabolo privo ‘l’un senso compiuto, 
o ciin ubbia una ttgnificasiou» pu- 
ramente relativa; nè più vocabolo 
alla line, di cui la natura foste ver» 

S itile al punto d'appartenere con 
un senso diverso ora all’atta ed 
era all altra delle parti dell’orazio- 
ne, alle quali i grammatici si pia- 
riono di fissare limiti, scura trovar- 
ne sempre d’ invariabili. Per esem- 
pio. dato che il monosillabo ingle- 
se ihnt , secondo la sua posizione 
nella frase, passi per articolo, pro- 
nome o congiunzione avrà sempre 

10 stesso e solo senso primitivo ebe 
gli Anglo-Sassoni vi avevano attri- 
buite, e che si trova ancora nel te- 
desco da*. Nè la cosa è altrimenti 
di qualunque vocabolo che iu qual- 
sivoglia lingua si nominerà alter- 
nativamente avverbio, preposizio- 
ne u congiunzione. Quindi avven- 
ne ohe, senza perdere la sua pri- 
ma significazione, il latino quare è 
divenuto il francese gurar, cor; che 

11 latino magi» è divenuto l'italia- 
no ma, il portoghese e la spago no- 
lo mai, il francese mais, che il la- 
tino e l’italiano casa è divenuto il 
francese ch»ia, sheial, cheseau, che— 
-è, rhez | anche in oggi sostantivo 
incoiti rada bile nella frase, un cJiez 
sei); finalmente, che il latino /ore», 
fori», è divenuto il francese /or», 
hors /tondi». Perciò le voci tolte al- 
la classe primitiva, insensibilmente 
più •* ulano tronche e forse accop- 
piai j <r formarne termini abbru- 
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vietivi, non potrebbero essere pre- 
cisamente lo stesso presso tutti i 
popoli, sia per l’ origine, sia pel 
numero. Da ciò f incertezza nel 
modo di contarle, di ordinarle e di 
spiegarle. Ma, si chiederà, dove ha 
questo riformatore attinte le sue 
prove? Piinieramente non ve ne 
possoao essere che d' un genere 
storico; poscia il raocorle non è o- 
pera d’ un' etimologia ardita, ma' 
della sagaciià d' un occhio filoso- 
fico; perciò quelle dell autore non 
si devono giudicare ebe nella loro 
figliazione e nel loro complesso. 
Poco importa poi che questi sia 
stato sguarnente fortunato in cia- 
scuna delle sue derivazioni purché 
noi ingannare non ci possiamo più 
sulla ver* strada da tenere. Par- 
rebbe di l'atto, che quella della 
lingua sia stata corsa nei due versi 
opposti: però che , se nel circolo 
angusta di suoni elementari, di cui 
l'istinto fisico ha provveduto l'uo- 
mo, il suo istinto razionale seppe 
costruire un numero sufficiente di 
monosillabi radicali, e se gii riuscì 
di modificare questi, di combinarli 
in polisillabi, in proposizioni sem- 
plici e complesse; non si è però 
icario veduto coatrelio, dopo, a 
mozzare, a scomporre successiva- 
mente ima imrte della propria sua 
opera, |ter farne servire ancora la 
rovine ad un godimento meglio in- 
teso della massa intera. Del rima- 
nente, la nostra ingegnosa guida 
ha talmente abusato della forma 
dei dialogo, vi ha mescolata tanta 
politica nazionale e satira persona- 
le, che la sua opera è assai meno 
suscettiva di traduzione che d’un 
epilogo espositivo. Nell’aspettazio- 
ne che un ingegno imparziale vo- 
glia assumersi tale lavoro, si pollò, 
almeno esaminare, nel corso della 
lingua francese di Lemare, se il 
metodo storico non sia più sempli- 
ce e più spedito che l’antico meto- 
do de’ ragionamenti astratti, il qua- 
le, a forza di volere, in tutte le 
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relazioni possibili,sostiluire alcuna 
idea generale ad ogni voce indecli- 
nabile. si perde alla fiue in suddi- 
visioni troppo moltiplicate e trop- 
po dilicate. 

L. 

HORNEMANN(Fkdkhico-Gob- 
«Ano ). viaggiatore tedesco, nacque 
a Hddetheim nel teye. Studiò la 
teologia a Gottinga, ed esercitò il 
ministero in Annover. Nel 1795, 
pregò Biumenhach. professore di 
storia naturale nell’ università di 
Gottinga , di raccomandarlo alla 
società «l'Africa a Londra, per es- 
sere impiegato a fare scoperte II 
professore, poi che si fu informato, 
scrisse a sir Giuseppe Banks, ed 
Hornemann fu aocettato. Egli com- 
pilò tosto nn progetto di viaggio, 
che fu inviato a Londra per essere 
esaminato dalla società, e si appli- 
cò con ardore allo studio della sto- 
ria naturale, -dell’ arabo e delle al- 
tre lingue orientali. In febbrajo 
179? era a Londra; la società gli 
diede le sue istruzioni; andòa Pa- 
rigi, dove gli fu nsata la più corte- 
se accoglienza, ed andò ad imbar- 
carsi a Marsiglia per Cipro, donde 
passò in Alessandria. Da alcuni 
mesi soggiornava al Cairo, impa- 
rando la lingua dei Maugrebini o 
Arabi occidentali , allorché alla 
■ uova dello sbarco dei Francesi in 
Egitto, fu, del pari che tutti gli 
Europei, chiuso nel castello per 
essere messo in salvo dalla prima 
rabbia del popolo. All’arrivo dei 
Francesi furono liberati. Il gene- 
rale in capo, istrutto dei progetti 
d’ Hornemann, gli diede de’ pas- 
saporti, e gli esibì quanto poteva 
essergli necessario pel suo viaggio. 

Ai 5 di settembre 1799. Horne- 
minn parti dal Cairo non la cara- 
vana di Fezzan; agli 8, entrò nel 
deserto di Libia; ai 16, giunse a 
Siouah, una Ielle Oisi dell’ anti- 
chità cni Browne aveva già vedu- 
ta, e ohe «e n «ra quella dov’ era il 
tempio di Giove Aminone. Alla 
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fine, dopo settantaquattro giorni 
d’uria strada faticosa, arrivò a Mur- 
zuld, capitalo del Fezzan. Vi re- 
stò alcun tempo, e fece una gita a 
Tripoli , donde riparti ai 39 di 
gennajo 1800. Ai 6 di aprile suc- 
cessivo, scrisse che partiva con la 
grande caravana di Bnrnù. Dopo 
d'allora non ti ebbero nuove diret- 
te di qnesto intrepido viaggiatore. 
Alcuni rapporti vaghi, giunti in 
Europa, non hanno indicato nulla 
di positivo sul conto suo. Il comi- 
tato della società d’Africa, dopo 
d’ aver confessato ai 27 di maggio 
1809 che essi non lasciano molta 
speranza che l’ impresa di Horne- 
■nann abbia avuto un esito felice, 
termina almeno con dire che non 
sono talmente scoraggianti da di- 
sperare assolutamente di rivedere 
questo viaggiatore. Sembra in oggi 
cho un periodo di diecisette anni 
non permetta più di aspettare il 
suo ritorno. Aveva inviato il suo 
giornale scritto in tedesco alla so- 
cietà d’ Africa: ella il fece tradur- 
re in lìngna inglese sotto la sua 
ispezione da un tedesco; esso com- 
parve con questo titolo : Giornale 
del viaggio di Federico Hornemann 
dal Cairo fino a M arrak nel 1 797 e 
1798, ec. , Londra, 1801, in 4.* 0 
con carte. L’edizione tedesca, pub- 
blicata da C. Itònig. venne in luca 
lo stesso anno a Weimar, in 8.vo. 
Tale relazione contiene molte par- 
ticolarità unove sul paese che si 
stende dal Cairo al Fezzan, sopra 
quel reguo, e sopra altre parti del- 
l’Africa. La società la trovò di tan- 
to momento, che il maggiore Ren- 
ne! vi aggiunse delle illuslrazioni 
geografiche sulla strada di Horne- 
inann; W. Yonng, delle osserva- 
zioni sulla descrizione del paese 
e delle antichità di Syouah, e W. 
Marsden varie osservazioni 1 sulla 
lingua di Syouah. Ne comparve 
una cattiva traduzione francese 
nel 180»; l’editore ommise an- 
che le carte. Griffet la Bauqao ne 
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pubblicò l’anno seguente un’ altra 
traduzione : ella fu riveduta sul te- 
sto tedesco da Langlès, a cui tale 
collazione fruttò importanti corre- 
zioni. Esso dotto v’aggiuuse altresì 
alcune note per ispiegare i passi 
che non erano ben chiari, ed una 
veduta della strada da Tripoli di 
Barbaria a Pezzan, comunicata a 
Venture, interprete orientale, da 
un vecchio tripoiitano che aveva 
fatto il viaggio del Eezzan. Tutte 
le prefate aggiunte rendono tale 
edizione sommamente preziosa. 

E — s. 

HORNIUS. V. IIonN. 


HORNSBY ( Tommaso), pro- 
fessore d’astronomia nel collegio 
di Saville, nell'università d' Ox- 
ford, membro della società reale 
di Londra, e conservatore della bi- 
blioteca Radelìffe, si è fatto un no- 
me in virtù di eccellenti lezioni 
di (ilosolìa naturale e sperimentale 
dettate in Oxford, e più ancora pel 
compimento del bell’ Osservatorio 
d’ Oxford, di cui la parte superio- 
re è quasi simile alla Torre dei 
venti in Atene. Tale edilìzio, uno 
dei principali ornamenti dell’uni- 
versità, è ammirabilmente adattato 
agli usi scientilici. Hornsbyè mor- 
to nel 1810, in età di 76 anni. 

L. 

IIOROLOGIUS. V. Dondj. 


IIORREBOVV (Pietro), cele- 
bre astronomo danese , nato nel 
1679, mostrò, sino dall’ infanzia, 
felici disposizioni per le scienze. 
Terminati ch’ebbe gli studj in un 
modo assai distinto, studio la me- 
dicina con prolitto, e ricevette la 
berretta dottorale dalle mani di 
Gaspare Bartholin. Frequentò le 
lezioni di Olao Roemer, valente 
matematico, e si applicò onnina- 
mente all’ astronomia. Nel 1710 
successe a Roemer nell’ ufizio di 
professore presso 1’ università di 
Copenaghen, e lo tenne per treni’ 
28. 
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anni con molto lustro: rinnnziò 
tale impiego in favore di suo tiglio 
Cristiano, professò poscia la fìsica, 
e morì a Copenaghen, ai i 5 d’ a- 
prile 1764, in età di ottantacinque 
anni. Le sue opere sono : I. Deter- 
minatiti apparenti s diametri solarli, 
negli A età erudit. Lips. febbrajo 
7« 7 - — A rjx, la» Kleperiana rixwj 
ivi supplem. tom. VI; II Clneis a- 
stronomiae , seu astronomiae pars phy- 
sica, Copenaghen, 1723, sol. in.f.to. 
Vi determina la parallassi del sola 
in un modo più esatto che fatto 
non si aveva per anco; III Coper- 
nicus triumphans, line de parallaxi 
orbi s annui tractutus epistolari s, ivi, 

■ 727, voi. in 4 -to. E una nuova 
dimostrazione del moto della terra 
per la parallassi annua delle stelle 
fisse; ma non è stata approvata da- 
gli astronomi ( Vedi illontucla , 
Star, delle matem. ) IV Atrium a- 
stronumiae lice tractutus de invenien- 
dis njractionibus, obliquitate eclipli- 
cae atque eleoatione poli. Schrtliasina 
de arte interpolaudi, ivi, 1752, voi. 
in 4 to ; V Basii astronomiae sic» 
astronomiae pars medianica, ivi, 1 735, 
voi. in 4.t°. E una continuazione 
dell'opera precedente; contiene la 
descrizione d’ un osservatorio cui 
Roemer fece erigere in campagna 
aperta, e le osservazioni diesi lece 
per tre giorni ; seguita dalla vita 
di quell’ astronomo ( V . Roemer ). 
L’ incendio di Copenaghen ritardò 
la pubblicazione di tale opera ; VI 
Consil'uwi de nova melhodo paschali 
ad perfectum statura perducen la, ac 
deincepi omnibus christianis commen- 
datola, ivi, 1738, voi. in 4 .to ; VII 
Etemenla philosophiae naturali s, ivi, 
1748, voi. in 4 -to. Le opere di Pie- 
tro Hurrebow sono state unite e 
pubblicate a Copenaghen, 1740- 
4 i ,5 voi. in 4 to - Tale raccolta ò 
stimata. — Cristiano Horrebosv, 
suo figlio, morto ai 19 di settem- 
bre 1776, in età di 58 anni, ha 
pubblicato un trattato di trigono- 
metria sferica in latino e varie 
11 


Digitized by Google 



8,8 HOR 

disertazioni accademiche; indi- 
ci, eremo soltanto: l. Pepet'Ua parai • 
Itixeos orbis annui drmunj/rut io ex 
observationibus ann. Pjqa et t^ 4 ^ L f'*- 
duna. Copenaghen, 1 ^ 44 , ' ol - in 
4 _to, li De parullaxt fixarum annua 
et rectaicensionlbus quom post Roe- 
merum et Parentem demomtrat auctar, 
ivi, 1747, in 4-to La vi,a di Hor ‘ 
rebow è stata inserita nel ut.rao 
fascicolo delle Nocelle letterarie di 
direni paesi ( per Bernoulli ), Ber- 
lino, 1777, in « vo. 

w — ». 

HOBREBOW (Nicotò), magi- 
strato e viaggiatore danese, nacque 
a Copenaghen nel rii. Divenne 
assessore della corte di giustizia di 
quella capitale, indi del tribunale 
sapremo. Nel 1750 il governo da- 
nese lo mandò in Islanda, per pren- 
dere conoscenza dellostatodiquel- 
l’ isola. Come ne ritornò nel 1751, 
Horrebow presentò al suo sovrano 
il resultato delle sue osservazioni ; 
mori nel 1760. Ha scritto in dane- 
se le Relazioni autentiche dell’ Islan- 
da, Copenaghen, ^fio, voi. in rt.vo, 
con carta. Tale descrizione, scru- 
polosamente esatta, fa pienamente 
conoscere l’ Islanda. L’autore ha 
avuto, in alcun modo, per fine prin- 
cipale, di confutare gli errori che 
Anderson avevaaccumulati nel suo 
libro ( V. G. Anderson ). Lo bia- 
sima molto, del pari che Blefken, 
ed in ricambio loda Arngrim Jo- 
nas, e Thorlacins. Viene censurato 
Horrebow pel sno stile snervato e 
diffuso, e perchè adopera lo scher- 
zo si poco dicevole in un libro sto- 
rico, ina che a lui parve necessario 
per divertire il sno lettore. La car- 
ta è stata copiala ed erotta sopra 
un disegno originale fatto dagl’ in- 
gegneri del re. Horrehow ha deter- 
minato la vera posizione dell’ I- 
slanda, dietro la scorta delle osser- 
vazioni che aveva fatte a Bessested, 
ed ha riconosciuto che quell’ isola 
era situata quattro gradi più all’est 
che non si credeva L’opera d’Hor 
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rebow è stata tradotta in tedesco, 
Lipsia, I7 r i3, un voi. in 8vo; in 
lingua inglese un volume in 

Topi 10. Sulla prima versione lo fu in 
francese con questo titolo: Nuova 
descrizione fisica, storica, citile e po- 
litica dell' Irlanda, Parigi. 1764, * 
voi. in la Non si sa perchè il tra- 
duttore abbia fatto di Horrebow 
un ministro del sacro Vangelo. 

E— s. 

HORROX ( Geremia ), astrono- 
mo inglese, nacque verso il 1619, a 
Toxtetli, nella contea di Lancastre, 
di genitori poco agiati, ma che sep- 
pero sostenere privazioni per far- 
gli fare gli studj. Imparò il latino 
da un maestro di scuola di campa- 
gna, e fu poscia inviato al collegio 
d’ Emanuele, a Cambridge, dove si 
applicò particolarmente alla fisica 
ed alle matematiche. Ritornato in 
famiglia, nell’età di quattordici 
anni, Horrox studiò l’astronomia 
senza maestro, e quasi senz’ altro 
libro che i l’mpymnasntata di Pii. 
Lansherg, che per accidente gli e- 
rauo capitati nelle mani. Malgra- 
do la sua penetrazione naturale, 
gli era impossibile di riconoscere 
gli errori di quella guida inganna- 
trice; e da ultimo si sarebbe smar- 
rito sulle sue tracce, se non avesse 
avuto la fortuna di legar amicizia 
con Guglielmo Crabtrèe, giovane 
dell’età sna, e che coltivava del pa- 
ri l’astronomia. Crabtrée, che abi- 
tava Broughton. presso Manchester, 
gli prestò le opere di Ticone-Bra- 
bé e di ICepler, di cui la lettura 
ingrandì le sue idee e le rettificò. 
I due amici mantenevano un car- 
teggio continuo, nel quale si rag- 
guagliavano vicendevolmente dei 
loro lavori, e si animavano a prose- 
guirli. Horrox potè alla fine pro- 
curarsi alcuni stranienti; e ne fece 
primamente uso per rettificare la 
teoria della luna, proposta da Ke~ 
plcr ; ma di tutte le sue osserva- 
zioni la più importante fu quella 
ilei passaggio di Venere sul disco 
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del sole, annunziato dagli astrono- eque aTorgau nel ( 5 ^ 8 . Termina» 
mi pei 4 di dicembre iti 3 g. Egli ne ti gii «tudj nell’ università di Wit- 
pubbiicò il ragguaglio in un eccei- temberg, prese i gradi accademici 
lente Trattato ( Venu,i sub sole vi- in filosofia, ed andò a studiare la 
»a ), al quale a.eva dato I’ ultima medicina a Basilea, dove fu dnlto- 
mano, quando mori a Toxteth nel rato nel 1606. Fu chiamato lostes- 
i 64 i, ai 5 di geunajo, secondo Wal- so anno a Wittemberg jier in»e- 
lis, ed ai 1 5 , secoudo Moritucla. a- guani quella scienza ; ma prese 
veva soltanto venlidue anni, il che cougedo alcuni mesi dopo, e tenue 
deve far riuscire ancora più lagri- a ritirarsi aSaltzvedel nel Brande- 
uievole la sua perdita. Evelioaven- burgo, dove si applico interamente 
do ricevuto da Huygens una copia alia pratica e con molto booti sue- 
de lloper a di Horror, la fecestam- cesso. Il langravio di 1 ss i a gli esi- 
pare in seguito al suo ilercur tu, in bi, nel ifioi, una cattedra nell ar- 
sole visus ( Oanzica, 1662, in fogl. cadeinia di Giesseu, e lo creò. I an- 
V. Eveuo ). 11 dottore Wailis, di- no segnente, suo primo medico. E- 
Tenuto possessore degli altri suoi gli esercito tale duplice impiego, 
scritti, li pubblicò nel 1671, in 4 lo, pel corso di quattordici anni, ni un 
a Londra. La stessa edizione ricorn- modo distinto. Si arre-enei iòsa, 
parve con nuovi fronlispizj nel 1673 alle istanze dei magistrati di Ul- 
e 1678 (1). Tale Raccolta contiene tua. i quali cercavano da lutilo 
la difesa di Kepler contro le iin- tempo di attirarlo in quella citta, 
pugtiazioui di Lansberg ; il carteg- Egli continuò a praticarsi la sua 
giù di Horrox con Crabtrée, e le arte, e vi mori ai g d’ agnato itilo, 
loro osservazioui ; la teoria della La stima di cui godeva era tanta, 
luna rettificata, ed il calcolo dei che i suoi confratelli gli sm.mii 
movimenti lunari secondo Horrox dato il glorioso sopra .nome di 
per Flamsteed. Gli altri uiauoscrit- sculapio dell’ Allemagna. S“condo il 
li d’ Horrox sono stati distrutti, sia suo panegirista, possedeva in un 
tu Irlanda, dove suo fratello gli a- grado eminente le tre qualità d’ua 
veva trasportati, sia nell’ incendio buoo medico, la probità, la Jottri- 
di Londra dei 1666- Geremia Sha- na • la fortuna. Le sue opere furo- 
lterby ne aveva avuto comutiicazio »o raccolte, Norimberga, lòdo, tre 
ue di alcuni, e di essi si è valso per volumi in foglio. Il suo secondo fi- 
compilare le sue Brittish-Tabìes , gito ne pubblicò un’ edizione più 
pubblicate nel t 6 > 5 . Crabtrée so- compiuta, Gouda, i6fii, 3 volumi 
pratvisse poco tempo al suo amico, iu g.to. Dai titoli di alcune delle 
13 ' opinione che perisse vittima del- sue opere si vedrà come amasse di 
le turbolenze civili che desolarono dirigere le sue ricerche sopra ogget- 
l’ Inghilterra verso la metà del se- ti singolari e curiosi: I. Dissertati a 
colo XVII. ' ile na uro amuris ; ckiditis resolutioni* 

IV — s. bm de cura furoris amatorii, de phil~ 
HORST (GbeBohio), medico tris atque de pulsa unantiutn, (Sies- 
ta-ione. nipote di Giacomo Horst, seti, itii 1, in 4 -to; Il De torrida in- 
celebre pe’ suoi talenti nell eserci aitale stuiiiosorum et: litteratorum, i- 
zio della stessa professione (a), na- vi, i 6 l 5 , in 4 -*o; III De cau<is itmis 

litudinis et distimilittulinis im faetu ^ 

(1) Itr *li rtPinplari con la data del 1678, 

alla Teoria itila l una lurrogutr vn»ti.«ro alcuni lismo : De natura et tatti! t nartam^u'on^n, 

••■ritti di Wall»». Vedi la Bibliografia auro » ». sua eorum qui dormiente amò u/am r Lipsia, 
di Lalandc, paj* 378. 2 $(> 5 , iu 8.vo, ed un alt rojii aitalo sui lam^su 

(2) Giacomo Ilnrat ha pubblicato un tra- dt*t>ie d’oro, Do aureo denta M Jth/ori pur ri Si- 
lfio che appartiene alla *lor mi dei souuamb®- i»>, j 5 q 5 , io B.fc. 
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rripectu parentum ; reiolutio qnantin- 
nu de diverso puri UI tempore , irnpri- 
miique quid de septimestri et actinie— 
stri partu sentiendum, ivi, 1629, in 
4 -to. Per la lista degli altri suoi 
scritti, si possono consultare Van- 
dcr Liutler e le altre bibliografie 
mediche. Giovanni Dan-Dieteric 
recitò la sua orazione funebre, cui 
Witte ha inserita nelle sue Memo- 
rine medicorum. — Giovanni Danie- 
le Horst, sno primogenito, nato a 
Giessen nel 1627, professò la medi- 
cina a Marburgo, indi nella sua 
patria, fu onorato del titolo di me- 
dico del langravio di Assia Darm- 
stadt, e si ritirò a Francfort sul 
Meno, dove moti ai 27 di gennajo 
i 885 . Era stato ammesso nell’ acca- 
demia dei curiosi della natura, sot- 
to di Phaenìx. Ha lasciato varie o- 
pere, tra le altre : I. Pharmacopea 
pnleno-cìum'icacatholica , Francfort, 

■ 85 t, in fogl. ; ella è troppo pro- 
lissa; II Dorai obtenationum et e- 
pislolurum anatamicarum, ivi, i 656 , 
in 4 -to; III Phytica hippocratica, i- 
vi, 1682, in8.vo. Gli si devono, in 
oltre, alcune edizioni sommamen- 
te stimale delle Quaeitiones me— 
dico-Dgalet di Paolo Zacchias , e 
delle opere di Lazaro Rivière. — 
Gregorio Horst, suo fratello, nato 
a Dima nel 1626, fu dottorato in 
medicina nell’ università di Pado- 
va, professò l’anatomia a Giessen, 
e fu richiamato ad Ulma per inse- 
gnarvi la fisica. Morì in quella cit- 
tà ai 5 i di maggio 1661, in età di 
quarantacinque anni. Ha pubbli- 
cato l’edizione più compiuta delle 
opere di suo padre; ha stampato 
una Dissertazione De Mania, ed 
un’altra De hit toria Zibethi ; e, do- 
po la sua morta, un suo amico die- 
de in luce le spe lezioni d’ anato- 
mia con quelito titolo; Specimen 
anatomiae pri elicne in academia 
Gieuena aliqucjl philiatrit exhibitum ; 
adirci a mntqi.tiedamdemoxa, Fra no- 
tori, 1678, iu 4.10. 

W-s. 
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HORSTIUS ( Giacomo Merlo 
detto ), nato verso la fine del seco- 
lo XVI in Horst, borgo del paese 
di Gheldria, fu un dotto parroco 
di Colonia. Divideva il tempo tra 
gli sludj pii e le sue funzioni pa- 
storali, e morì, nel i644i di qua- 
rantasei te anni. Ha lasciato varj 
trattati ascetici scritti con unzione 
ed in 1111 latino elegante; il prin- 
cipale ha questo titolo: Parodimi 
animile chrutianae , Colonia, 1 f> 44 » 
in 12; ristampato a Lovanio, a 
Brusselles, ec. Nicolò Fontaine ne 
ha pubblicato una traduzione fran- 
cese, o piuttosto una parafrasi, sot- 
to il nome di Ore cristiane, Parigi, 
1683 e lei 5 , 2 voi. in 12. Tali Ore, 
cui la Biblioteca Giansenistica ac- 
cusa di essere un’ imitazione di 
quelle di Porto Reale, furono in- 
terdette in alcune diocesi di Fran- 
cia. La stessa traduzione è stata 
ritoccata dopo { Vedi S. G. A. G. 
Jautfret nella Biografia degli uomini 
virenti}. Horstiu* ha altresì pubbli- 
cato, tra le altre opere: I. Un’ edi- 
zione, con note, delle Opere di 1. 
Bernardo, Colonia, 1G4 < - due volu- 
mi in foglio; Parigi, dalla stampe- 
ria reale, 1642; e Lione, 1879, due 
volumi in foglio. L’ edizione pub- 
blicata da Horstius,la migliore e la 
più ampia comparsa fino allora, ha 
servito per l>ase a quella di Malvil— 
lon, che l’ Ita riveduta, arricchita 
di note e resa più compiuta, Pari- 
gi, 1667, e ( tecundii curii ) 1690. La 
note d’ Hortstius sulle Lettere di t. 
Bernardo sono state unite con le os- 
servazioni diMabillon nella tradu- 
zione francese di tali Lettere da de 
Villefore, Parigi, 1715, 2 voi. in 
8.vo; II Un’edizione dei quattro 
libri De lrnitatione diruti, a cui 
tengono dietro diversi opuscoli di 
Tommaso da Kempis,con note som- 
marie, il tutto in due parti, col ti- 
tolo di Piator christianus, Colonia, 
t 645 , 2 voi. in 12; ristampato, ivi, 
1870, in 24; nuova edizione, Pari- 
gi, i8o4,iu 18, in cui luparie dogli 
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opuscoli è distribuita, come in 
un solo trattato, per libri e capito- 
li, dietro la scorta di Jauffret, ed 
intitolata, De vera tapientia. Onde 
meglio fermare l'attenzione del let- 
tore sopra ognnna delle massime 
dell’opera e segnatamente su quel- 
le dell’ imitazione, ha introdotto nel 
testo, diriso soltanto in paragrafi 
dal gesuita Somuialio, la suddivi- 
sione degli stessi paragrafi in ver- 
setti, ma senza numerare questi al- 
la foggia dei primi, siccome ha fat- 
to il benedettino tedesco F.hrard, 
a motivo dei rimandi d’ una volu- 
minosa tavola di concordanze. L’og- 
getto di Horstins è stato, in parti- 
colare, di agevolare, mediante la 
distinzione meccanica dei versetti, 
la corrispondenza delle note che 
ha poste in margine, e che forma- 
no il ristretto e come la sostanza 
delle massime del testo. Si era pre- 
fisso di tenere lo stesso modo per 
le opere ascetiche di sant’Agostino 
e di s. Bernardo; la qual cosa non 
ha mandata ad effetto. Lo stesso 
spirilo d’ordine e di pietà gli ha 
fatto collocare come un’ introduzio- 
ne utile ai libri dell’ Imitazione, il 
Melhodus practica hbrtrum de Imita- 
tione Christi, opera anonima dei 
gesuita spagnuolo Martino di Fu- 
nez ( F. Funez ). Il benedettino i- 
taliano Gaetano aveva già posto ta- 
le metodo in seguito alla sua edi- 
zione dell’ Imitazione , ma senza al- 
cuna indicazione d’autore. Hor- 
stius indica almeno vagamente un 
autore anonimo con l’espressione 
di nonnemo, cui l’abbate di Belle- 
sarde, traduttore o piuttosto ab- 
breviatore delle note d’ Horstins, 
ha tradotto per on, attribuendo 
nondimeno all’ultimo tale intro- 
duzione cui ha preposta alla sua 
versione francese dell’ Imitazione. 
Il fatto è che Horstius ha aggiunto 
al Methodus practìca ( siccome ave- 
va fatto Gaetano per Gersen ) un 
preambolo scritto ila lui, in lode di 
liempis del quale sembra, egli dice, 
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che abbia tenuto un ordì ne metodico 
nei libriclie ha lasciati sotto il titolo 
De Imitazione Cliristi. l’ale opinione 
erronea è veramente di Horstins: pe- 
rò che, secondo le Pindiciae stesse >'i 
Rosweyde, cui Martino de Fuiu-z 
almeno non aveva potuto conosce- 
re, Kempis ha trascritto tali li- 
bri come altrettanti trattali se- 
parati; e non sono disposti secondo 
l’ordine volgare nella raccolta iU 
lui fatta che non ha titolo nes- 
suno. 

G — CE. 

HORTEMF.LS (Federico), in- 
tagliatore, nato a Parigi verso il 
it>88, ha intagliato , in un modo 
sciolto e pastoso, varj argomenti di 
storia, tra gli altri, un’ Adorazione 
dei re, ed il Matrimonio disanta Ca- 
terina, di Paolo Veronese ; la Na- 
scita di S. Giovanni Batista, del Tin- 
toretto; la l'ergine in meditazione , 
di le Feti ; un Portamento dì croce, 
del Giorgione ; una Samaritana , 
del Garofalo , per la raccolta di 
Crozat ; nonché varj altri grandi 
soggetti. Gli si rimprovera giusta- 
mente di aver messo de’punti trop- 
po grossi nelle carni , il che le fa 
apparire un poco scabbiose. 

P— E. 

IIORTEMELS ( Maria M vdda- 
i.ena), cugina del precedente, nata 
in Utrecht, nel ibHy, secondo Ba- 
zan, ed a Parigi, nel 1690, secondo 
Huber, sposò C. N. Cochin padre, 
e fu madre di C. N. Cochin figlio 
( V. Cochin). Ella può essere an- 
noverata tra i buoni intagliatori . 
Tra le altre sue stampe abbiamo 
il Trionfo di Flora, del Poussin; 
la Franca Contea conquistata, di le 
Brun ; Mercurio che annunzia la pa- 
ce alle Mute ; Penelope occupata in 
mezzo alle sue danne ; A sj tasta che di- 
sputa coi filosofi greci, copiate dalle 
pitture di Michele Corneille, che 
sono nella sala della regina a Ver- 
sailles; il Ritratto ilei cardinale ile 
Rsssy, e quello del cardinale di Ro- 
han , entrambi dipinti da Rigaud. 
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Qnela donna ntliihi è moria aPa- 

riuj in eia di oli intaso! le anni. 

P— E 

MORTO ( G mìci \s ab ) , o de la 
Hu-rtu ( elie significa Ol Giardino), 
celebre botanico portoghese, nato 
nel secolo X VI. professa* a la filoso- 
fi i a Lisbona, nd |5">4: accompa- 
gnò in seguilo, in qualità di primo 
medico, il conte di Redondo, fatto 
viceré delle Indie, ed approfittò 
del suo -oggùirno a Goa per for- 
mare mia raccolta delle piante 
che crescono spontaneamente nelle 
adiacenze di quella citlà. Fondò 
altresì un giardino nell’ isola di 
Bombay, dove radunò gli «Uteri più 
rari delle Indie, onde poterne stu- 
d.are i caratteri e le proprietà. 
Garcias es|tose il resultato delle sue 
osservazioni in un’ opera compilata 
in forma di dialoghi, e che è inti- 
tolata . Colntjuiiu doi ùmplri q dro- 
gar dn Indio. Goa, l v63, in 4 to. Ta 
li dialoghi fnrono tradotti in lati- 
no da Carlo Leclitse ( Clusiiu ), An 
ver-a, i56p. in 8.vo. più volte ri- 
stampati , in italiano, da Annib. 
Briganti Venezia, t5-6, in 4-to e 
più volte in tf.vo): ed in francese, 
da Antonio Colin, speziale di Lio- 
ne, l'ijp, in 8. so. Giacomo Bonzio 
ha fatto sull'opera di Garcias de 
la Huerta, delle noie che vennero 

ubblirate da Pison nel 16 S 8 ( V. 

owzio, tom. V, pag. 147 ). E’ opi- 
nione che Garcias abbia passato il 
rimanente della sua vita a Goa, 
dove morì in età avanzata. 

W— s 

ITOSPIT AL ( Michele de l’ ) 

V. L’ IIÒPITAI, . 

HOSSCHIUS ( Sidro trio ) , ode 
Hon he, celebre poeta latino^ na- 
cque nel i3q6 a Merckhem nella 
diocesi d’ Ypres, d’un padre sì po- 
vero che era guardiano di greggie. 
Sidronio fece però gli studj , e fu 
ammesso nei gesuiti, dove professò 
alcun tempo le umane lettere. Fu 
in seguito incaricato della di rez io- 
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ne dei novirj, impiego cui esercì* 
lò per tredici anni con moilo zelo. 
Era dotato d’un notabilissimo ta- 
lento per la poesia ; ma la coltiva- 
va soltanto per ricreazione, e non 
faceva stima nessuna de’suoi parti 
d’ingegno. Nondimeno si arrese 
alle istanze de' suoi confratelli, 
pubblicando, nel i655, quattro E- 
Irgie indiritte a F. de Moncada. 
Sommo fu il favore con cui venne- 
ro accolte, e gli meritarono la be- 
nevolenza dell’arciduca Leopoldo- 
Guglielmo, governatore dei Paesi 
Bassi, il quale lo elesse precettore 
-le’ suoi paggi. In capn a due anni, 
avendo rinunziato a tali funzioni , 
esercitò per alcun tem|io il mini- 
stero della predicazione . Si ritirò 
alfa fine nello stabilimento che i 
gesuiti avevano a Tongres. e no 
morì superiore ai !\ di settembre 
1633, pianto come on buon religio- 
so ed on eccellente letterato. Il pa- 
pa Alessandro VII commise ai poe- 
ti della sua plejade ( V . Pubstem- 
Berc ) di comporre versi sulla sua 
morte: essi vennero uniti alle Poe- 
sia d'Mosschius, pubblicate daGia- 
eomo Wallio, suo confratello An- 
versa. Bald. Morelo, ifi56, in 1 ». 
Tale raccolta è divisa in due parti; 
la prima contiene tre libri d Ele- 
gie ed uno di Selve, e la seconda, 
altri tre libri d ’ Elegie ; il volume i 
terminato da un poemetto del p. 
Ottone Zilio, intitolato: Camerrtcum 
obtidinn* liberatimi . Rullici ha lo- 
dalo sommamente Hosschio: Olao 
Borrichio dice che la sua Elegia 
a Sarbiewski è un componimento 
divino: ed alcuni critici l’hannQ 
paragonato a Tibullo, altri ad Ovi- 
dio, col qnaie ha effettivamente 
più d* un tratto di simiglianza. Si 
trova elevatezza nelle sne idee ; il 
tno stile è puro e facile; ma ha il 
difetto di rigirare intornoagli stes- 
si pensieri, di riprodurli sotto ogni 
forma, e di abbandonarli soltanto 
dopo di averli esauriti. Delle sue 
foeiie fatte vennero molte ^dizioni : 
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i dilettanti preferiscono quella di 
Parigi, Barbou, 1325, 2 voi. in 12 
nella quale si sono unite le Poesie 
di Guglielmo Uecano e di Giaco- 
mo Wallio ( V . Becav ). Lancellot 
to Deslandes, avvocalo del parla- 
mento di Parigi , ha tradotto in 
■tersi francesi le Elegie d’ Hosschio 
sulla patitone di G. C., i^ 5 6 , in 12 
{ V. Deseanoes ). 

W— s. 

HOSTAL ( Pietro de l ), signo- 
re di lioqueboone, Sendos e Man- 
cor, è un personaggio singolare sul 
quale non abbiamo potuto raccòr- 
rò che notizie sommamente im- 
perfette. E' noto che nacque nel 
Béarn nel XVI secolo, e che so- 
steneva la carica di vice cancellie- 
re di Navarra Aveva abbracciato 
la riforma di Calvino di cui non 
cessò mai di mostrarsi uno dei più 
zelanti partigiani. Era altronde, 
per giudizio di Scaligero, un bra- 
vaccio ed uno stordito; il cardina- 
le Duperron lo tratta da nomo il 
più impertinente che fosse possi- 
bile di trovare; alla fine Bayle lo 
chiama un pazzo . E' conosciuto 
per alcune opere che i dilettanti 
ricercano con premura per la loro 
singolarità ; sono desse : I. Discorsi 
filosofici, nei quali si tratta dell’ es- 
senza delT anima e della virtù mo- 
rale, Parigi, 1 57C) , in 8 .vo ; 11 // 
soldato francese , ibo 4 , tÒoti iuS.vo. 
Lo scopo di tale scritto è di per- 
suadere Enrico IV a fare la guerra 
alla Spagna, per obbligarla a ce- 
dere la Navarra. Vi si trovano va- 
rie cose abbastanza buone , male 
espresse per altro e senza ordiue: 
l’autore sloggia altronde un’eru- 
dizione fastosa e corrobora tutti i 
suoi ragionamenti di citazioni lati 
ne. Tale opera fu vivamente oriti- 
ticata da un partigiano della lega 
occultato sotto il nome di M. Gu- 
glielmo) V. Guglielmo ) ( t). Si può 

(1) Ai curiosi non rintcirk fori»» discaro 
#fre |ì cc|cM q»* di compiere ì» lista detti: 
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congetturare che Hostal medesi- 
mo rispondesse con : Lo vittoria del 
soldato francese contro Al. Guglielmo 
( 1 bob, in 12), e L ’ A ali- Tersiti, o 
Risposta a Al. Guglielmo else t indi- 
rizza al re, 1 (job in 12 ; Ili Lavan- 
ti- vittorioso, Orthcz, 161X); Bor- 
deaux, iti 10, in d.vo, rarissimo. E' 
l’elogio di Enrico IV, ma scritto 
nello stile più stravagante. L' au- 
tore lo dedica alla Francia oon una 
disfida a tutti gli scrittori del suo 
tempo: » Faccia meglio chi potrà, 
» eccomi accinto a tracciare l’ im- 
11 magine d’un re grande, per, nel- 
v l' immagine de' suoi fatti, far ve- 
ri dere ai mondo tutti i suoi nenii- 
11 ci combattuti ... E se ho il veli- 
li to così buono come il cuore, po- 
li che penne avranno il cuore di 
» mettersi al vento. Dall’unghia si 


opere pubblicati* «otto il nnm» di questo per- 
sonaggio : I. rippoinetement de MaqutrtUt 

Jaict par M ithurine emtie le snidai francate e 
maitre Guillaume, »<nua data, in la ; li fi 
Passatempo di M Guglielmo ntlf altro mondo, 
161 1, in ia ; Ut Incontro di JU. Guglielmo 
nell altro mondo, 16127, in 8.ro. E‘ un dialoga 
tra Gagl fimo e Turquant, In cui ai trovano 
interessanti co#*? sul.e monete ; IV // hisve 
g Usi mento di Me Guglielmo mi romori di que- 
sto tempo , 1614, in 8.fo ; V I iscortt di M. 
Guglielmo e di (liicomo Ronhomme, paviano, 
tutto di i/o Ita di trentacinque galline e del 
gallo, / aito in urne cena da tre soldati , 161 4, 
in 8 to -, VI La nuova Urna di M. Guglielmo- 
sul ritorno dei principi , iliag, in 8.vo ; VII 
Satira in aerei di M. Guglielmo contro coloro 
che declamano contro il governo , 1614 » iu 
8.vo Te e p<M*8Ìa fu ristampala tseda Raccolta 
A. B. C. D| ufi tomo li; Vili V Aima tacco 
degl" ingannali di questo tempo, composto e die 
agentemente calcolato dallo scl'ntifi:o M. Gu- 
glielmo, col pronostico di Gonio t atti 5 _), in 
8 to ; IX Avvito del grosso Guglielmo sugli 
affari di gerito tempo, con una rimostranti! a 
coloro che s' ingeriscono in tutto, Parigi, 1619, 
in 8-to ; X L ' incontro di hi. Guglielmo e I f 
Manager de /orfane che parlano d*g l affari 
di questo tempo , i6ao, in 8.vo; X> Sogno Jl 
M GugUe, mo, con un ragguaglio generale di 
quanto e accaduta in Moni, libano, 16 aa, in 
b.vy; XII La Metempsicosi , o seconda f'ftm 
di M Guglielmo nel mondo, con T Entrata , 0 
prima porte delie sur visioni, 1636, in 8 ro ; 
XIII Convers astoni di M Guglielmo con la 
principessa di Conti , nei Campi Elisi, Parigi, 
i 63 i, in 4 to, ed jn 8.to- E* una satira con* 
tro il cardinale di Richelieu ; XIV Incontro 
di M. Guglielmo col maresciallo f Effiat , t 
in 8 . tu. 
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» giudichi del lione, e faccia me- 
» glio chi i>otrà”. fi passo segnen- 
to, nel quale eccita sè stesso a rad- 
doppiare il zelo per celebrare de- 
gnamente le virtù d’ Enrico, ba- 
sterà per dare un’ idea del suo sti- 
le e della sua maniera : » In aria, 
penna mia, in aria! due e tre, tre 
e quattro, quattro tirate e più se 
bisogna ; tirate a centinaja, quinte 
sopra quinte, lanci sopra lanci, in 
onore del gran re! ” E le parole, 
in aria, penna mia, in aria, si ripe- 
tono finn otto volte nel tratto più 
breve dell’opera; IV La Nacarra 
in latto, Orthez, 1G10, in n. E’ 
un’elegia su I la morte di Enrico IV. 
Tale opera è rara e ricercata. 

W— s. 

HOSTE (Paolo l’), matemati- 
co, nato, nel itì 5 a, a Pont-de-Ve- 
sle nella Bresse, fu ammesso in età 
di diciassette anni nei gesuiti, e poi 
ch’ebbe diretto le classi inferiori, 
secondo I* uso dell' istituto , si ap- 
plicò particolarmente allo studio 
delle matematiche. I suoi talenti lo 
fecero conoscere in un modo van- 
taggioso, « gli meritarono la pro- 
tezione dei marescialli d’ Estrées 
e di Tourville cui accompagnò in 
varie spedizioni navali. Nelle sue 
riflessioni preso avendo natural- 
mente di mira la costruzione dei 
vascelli, compose su tale argomen- 
to un trattato, c lo sottopose al giu- 
dizio di Tourville, il quale gli fe- 
ce diverse obbiezioni acni non tro- 
vò risposte soddisfacenti. Conven- 
nero allora di far costruire ognuno 
un vascello secondo le loro idee, e 
di riferirsi alla decisione degli no- 
mini dell’arte: il vascello fabbri- 
cato secondo i disegni di Tourville 
fu giudicalo migliore, ed il p. Mosto 
si confessò candidamente vinto (i). 
Questo dotto gesuita esercitava al- 

fiì Oia Ult<*ra di Desimele*, commissa- 
rio della marineria, inserita nrWe Memorie 
di Trétroyat, marzo, 17^8, contiene particola. 
tii& interessanti aitila dispaia del p. li oste c 
di Tourville, 
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lora l’impiego di professore reale 
di matematiche nel la scuola di To- 
lone; egli mori in quella città, ai 
a 5 di febbrajo 1700, di quaranta- 
nove anni. Lesile opere sono: f, 
Ilaccolta dei trattati di matematiche 
piu necessari ad un uffiziale, Parigi, 
1692, 3 voi. in 12; II L' arte della 
armate nacali col trattato della co- 
struzione dei vascelli, Lione, 1697 , 
infogl.; nuova edizione aumen- 
tata, ivi, 1727, 2 tomi in fogliocon 
fig. Tale opera è stimata . Luigi 
XIV ne accettò la dedica, e ricom- 
pensò i’antore con nn presente, al 
quale aggiunse una pensione. I 
fatti vi servono sempre per base 
ai ragionamenti; e independente- 
mente dal merito di tale opera, sot- 
to l’aspetto teorico, si può riguar- 
darla come una buona storia della 
marineria francese nel secolo XVII, 
epoca della sua maggiore prospe- 
rità. 

W— s. 

HOTMAN ( Frawczsco), cele- 
bre ginreconsnlto francese, nacque 
a Parigi, nel i 52 ({, d’ nna famiglia 
originaria della Slesia. Era il mag- 
giore di undici figli: suo padre, 
che gli destinava la sua carica di 
consigliere del parlamento, lo man- 
dò di quindici anni alla scuola di 
Baudouin nell’ università d’ Or- 
léans: frequentò in seguito il foro; 
ma in breve, disgustato di tutte le 
sottigliezze del cavillo, si ristrinse 
allo studio della letteratura e dei 
diritto romano, di cni fu in istato 
di dare lezioni pubbliche di ven- 
tidne anni. La costanza che Anna 
Dnbonrg mostrò nei snpplizj, com- 
mosse, dicesi, il giovane Hotman, e 
bastò per determinarlo ad abbrac- 
ciare la riforma : si ritirò pertanto 
a Lione nel 1547: ma suo padre 
irritato di tale mutazione di reli- 
gione, gli negò ogni specie di soc- 
corsi, e gli fn d’uopo, per vivere, 
di andare ad insegnare le ntnaue 
lettere nel collegio di Losanna. 
Sposò in quella città' una donzella 
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à ' Orleans rifuggita, e il desiderio 
di rendere felice colei che non a- 
veva temuto di dividere la sua sor- 
te, accrebbe il suo ardore pel la- 
voro : ebbe la fortuna di essere 
creato nel i55o professore di dirit- 
to a Strasburgo ; ed il talento che 
spiegò su quel nuovo teatro, estese 
la sua fama lino nell’ Inghilterra. 
Determinato di vivere tranquillo 
in mezzo alla sua famiglia, ricusò 
lungamente tntti gl' impieghi che 
gli furono proferti; ma non potè 
resistere alle pressanti istanze del 
re di Navarra che lo chiamava alla 
tua corte. Incaricato da quel prin- 
cipe di commestioni dilicate, le a- 
dempì con buon successo, e fu ri- 
compensato del suo zelo col titolo 
di referendario. Verso lo stesso tem- 
po Hotman intraprese due viaggi 
in Germania d’ordine di Caterina 
de Medici, la qnale faceva ugual- 
mente servire alle sue viste prote- 
stanti «cattolici. Nel i56t, accet- 
tò, ad istanza di Giovanni diMoul- 
her, la cattedra di diritto a Valen- 
za ; e gli venne fatto di restituire 
a quella università l’antico splen- 
dore che aveva perduto. Tre anni 
dopo, andò ad esercitare le stesse 
funzioni a Bourges ; e malgrado i 
grandi vantaggi- ohe gii si esibiva- 
no per trattenervelo, preferì di re- 
carsi in Orléans presso ai capi del 
partito protestante. Avendo poca 
fiducia nelle disposizioni della cor- 
te, deliberò di ritirarsi aSancerre, 
per attendervi il fine delle turbo- 
lenze ; nel quale asilo compose l’ec- 
cellente suo trattato De Comolatio- 
ne e inerii litteru, di cui inviò co- 
pia a’ suoi amici, ma che non ten- 
ne di dover fare di pubblico dirit- 
to. Si determinò per altro di rias- 
sumere le sue cure di professore a 
Bourges; e le continuò fino alla 
strage di s. Bartolomeo, i5^i. In- 
formato, alcuni giorni prima , che 
l' ammiraglio di Coligny era stato 
ferito uscendo del Louvre, non du- 
bitò che tale attentato non copris- 
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se progetti sinistri; si tenne na- 
scosto; e dopo l’ orribile macello 
dei protestanti, si affrettò di fug- 
gire la Francia, risoluto di non ri- 
tornarvi inai più. Nel primo mo- 
mento della sna indignazione, pub- 
blicò la sua Fronr.o-Ca//ia, opera pi» 
na di massime sediziose,e che fu dis- 
approvata dagli stessi protestanti: 
egli vuol provare in essa chegii stati 
generali, rappresentanti la nazio- 
ne, hanno il diritto di chiamare a 
regnare chi ne gindicano più de- 
gno. Vent’anni dopo, i partigiani 
della lega si appoggiarono ai prin- 
cipi d’ Hotman per escludere dal 
trono il re di Navarra; ma l’auto- 
re ne avqva riconosciuto egli stesso 
la falsità, e combattè la propria 
sua opera , confutandola con un 
zelo che dee fargli perdonare i suoi 
errori. La corte volle comprare il 
silenzio d’ Hotman, offrendogli un 
posto di consigliere nella camera 
bipartita di Montpellier; ma egli 
tenne che gli animi non fossero ab- 
bastanza tranquilli per poterlo ac- 
cettare senza timore. Lasciando la 
Francia, era |>assato a Ginevra, 
donde si trasferì a Basilea; e fa si 
soddisfatto dell’ accoglimento cha 
gli venne fatto, che deliberò difer- 
marvisi stabilmente . La peste lo 
costrinse però a scegliere il soggior- 
no di Montbelliard ; ma avendo a- 
vuto la disgrazia di perdervi sua 
moglie, quella dimora gli divenne 
insopportabile; e tornò a Ginevra, 
donde la gnerra lo cacciò di nuo- 
vo. Ritornò alla fine a Basilea, e vi 
morì d’ idropisia, ai 1 5 di febbrajo 
i5qo, in età di sessantasei anni. 
Hotman fu sempre povero: spese, 
nel rintracciare la pietra filosofale, 
somme considerabili ; e più d’ una 
volta fa obbligato di ricorrere alla 
generosità de’ suoi amici. La sua 
sconcertata economia lo indusse al- 
tresì talvolta a far traffico di com- 
plimenti e d’epistole dedicatorie. S* 
inimicò con Randouin, suo primo 
maestro, ed ebbe torto certamentej 
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ma non ti deve accordar fede ai 
rimproveri che questi gli fa in 
varie lettere. Hotmaa era himn 
marito ; fu felice nel ino interno, 
malgrado le privazioni (lievi pro- 
vava : aveva fermezza ; e la ina a- 
deaione ai principi della riforma 
fu sì costante. che ella sembra al- 
tere alata il resultato d’ un intero 
convincimento. A profonde cogni- 
zioni in diritto, ne accoppiava di 
grandissime in letteratura ed in 
antichità. Aveva terminata la re- 
visione delle sue opere , « ne pre- 
mrava una nuova edizione, laqna- 
e comparve alla fine per le cure 
di Giacomo Lect , Ginevra, i 5 qo, 
3 voi. in fogl.; ella è preceduta dal 
V Elogio di Francesco Holman, per 
Mevehl , nipote di Pithou . Pel 
ragguaglio degli scritti che com- 
pongono tale raccolta rimandiamo 
alle Memorie ili Nicéron, tono. XI ; e 
citeremo soltanto i più interessan- 
ti : I. Commentarmi in IV inttitu- 
tionum jurit ciailii librai , stampato 
più volte a Basilea, a Venezia ed a* 
Lione, in 4 -<o ed in 8.vo; II Com- 
memori ut in epiitolam Ciceroni» ad 
Quintum fratrem de provincia rerte 
admin'nt randa, Lione, i 564 - voi. in 
4 . to; Basilea, ifvpi, in 8 vo ET una 
eccellente opera, piena d’erudi- 
zione e di osservazioni interessanti. 
Holman ha lasciato altresì nn Com 
mentano stimato sopra venticinque 
delje principali orazioni di Cice- 
rone ; III Franco- pallia , lice Tra- 
rtatui de regimine regum Galline et 
de jure successioni», Òinevra, 1 5 - 5 , 
un voi. in foglio, ristampalo con 
questo titolo: Libellut itatnm veterii 
reipublicae GaUicae, deinde a Fian- 
ca occuparne detcribens , Colonia, 
i 5 ^ 4 i voi. in 8.vo, aumentato d'nn 
dieciottesimo capitolo e di sei pa- 
gine alla fine dell’opera ; ivi, 1376, 
voi. in8.vo, accresciuto di sei nuo- 
vi capitoli, Francfort, l 586 ; tra- 
dotto in francese da Simone Gou- 
lard. Colonia, 1574, voi. in 8 .vo . 
Tale traduzione è stata inserita nel 
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•econdo volume delle Memorie det 
regno di Carlo /.V, MiddelisurgO , 
1 'Ì78, in 8.vo. Quando Hot inan com- 
pose tale opera, la Francia intera 
accusava Caterina de Medici della 
strage d i protestanti : egli si pro- 
pose di dimostrarvi come le donne 
essendo escluse dalla corona per la 
legge salica, non si doveva affidare 
ad una principessa straniera lareg 
pensa del regno; ma appoggiò ta- 
le opinione sopra principi sovver- 
titori delle leggi fondamentali del- 
lo stato; leggi di cui egli conosce- 
va la saggezza, e che difese con vi- 
gore nell’opera seguente ; IV Di- 
sputati o de controcertia lucceii'utnit 
regine inter patruum et nepotem, at- 
qae in universum de jure succeninnis 
Tepide in regno Galline , Francfort, 
■ 585 , in H.vo. Egli vi stabilisce in 
nn modo incontrastabile i difitti di 
Enrico IV alla corona , contro la 
pretensioni del cardinale di Bor- 
bone, suo zio, cni i partigiani del- 
la lega volevano collocare sul tro- 
no. Le opere seguenti d’ Holman 
non fanno parte della raccolta del- 
le sue opere ; V L ’ anti-trihoniano, 

0 Discorsa tulio studio delle *w». 

1 ■)(>" , in 8.vo ; tradotto in latino, 
Amburgo, 1647, in 8.vo. L’intra- 
prese ad istanza del cancelliere de 
1 ’ Hópitnl, per distogliere i giovani 
dalla lettura di Triboniano. e ri- 
condurli a quella del Codice ; VI 
De fu'orihui gallici t et mede odati - 
ro/ii Castilionii atque illuttrium viro- 
rum ah Ernesto Varamunda Fritio, 
Edimburgo, 1573, in {.lo, rara [ 
Londra, s575. in H.vo ; Leida, tfiip, 
in H.vo, e finalmente Amsterdam , 
164». in 8.vo, co i I Origo et Insto » 
ria Relgirorum tum iltuam. La tra- 
duzione francese, Basilea, 1575. in 
la picc , è più rara che l’origina- 
le. Fu lungo tempo attribuita tale 
satira violenta a Teodoro Beza o ad 
Ulherto Languet ; VII Papae Siiti 
V, fal-nen bratam in H mricum re . - 
gem tfooarroe et Henricum Iìorbo- 
nium prinr.iperrt Condaeum.vibratum, 
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cujgt multipli nuHitas ex pretesta - 
/ione putti, i585, 1 586, iti<>5, in 
8 .vo ; tradotta in francese. tó85y 
in 8 .v». Hotman vi dimostra !" in— 
giustizia e la nullità della bolla di 
scomunica lanciata da Sisto V con- 
tro Enrico IV. Tale scritto è som- 
mamente satirico; ne fu ricompen- 
sato con un diploma di consigliere 
di stato; Vili Lettere latine, pub- 
blicate da Giovanni Guglielmo Mi- 
lio, Amsterdam, i ~oo in 4-t°- Ta- 
le raccolta ne contiene parecchie 
di Giovanni Hot man, auo^lio. 

HOTMAN (Astonio), fratello 
del precedente fu nn cattolico ze- 
lante. e fece una figura abbastanza 
significante nelle turbolenze della 
lega. Scrisse nel <583 un libello 
per sostenere le pretensioni del 
cardinale di Borbone al trono ; 
qnestione nella quale ebbe suo fra- 
tello per avversario . Nel i5m fu 
•creato avvocato generale nel parla 
mento di Parigi, dopo la morte di 
Giovanni le Maire : si ravvide alfi- 
ne de’ suoi traviamenti , sostenne 
con coraggio i diritti di Enrico IV, 
ebbe la consolazione di veliere la 
capitale aprire le porte al sno so- 
vrano legittimo, e morì quasi im- 
provvisa metile nel tògli. Le sue o- 
pere sotto: J. Trattato della diuolu- 
e ione del matrimonio per cagione d' 
impotenza e freddezza dell' uomo e 
della donna, ■ 58» , in 8 vq seconda 
edizione, Parigi, Patissop, i5q5, in 
8 .vo con aggiunte; ivi, itilo, in 
8 .vo. Hotman compose tale opera 
3 petizione di Stefano de Bray, suo 
parente, accusato d’impotenza; e 
vi si erge con forza contro l'uso del 
congresso e delle inquisizioni or- 
dinate allora in situi! caso dai tri- 
bunali. Stefano Pasquier, avvocato 
della moglie di De Bray , confutò 
l’opera d Hotmancon una Memo- 
ria nella quale prova che le leggi 
civili ed ecclesiastiche autorizzano 
)e donne a provvedersi in separa- 
zione, pel caso d’inabilità dei loro 
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mariti, e ebe per conseguente deb- 
bono essere ammesse a sommini- 
strarne la prova. Un oerto Vincen- 
zo l agenau, Angevino, s'appropriò 
I opera d’ Hotman, e la pubblicò 
con alcune aggiunte sotto il titolo: 
Discorro tuli' impotenza dell' uomo e 
della donna, Parigi, 1611 e itila, in 
8 .ro. L’illustre presidente Bou- 
hier, e Boncher d’Argis, hanno 
pubblicato aneli' essi alcuni scritti 
sulla stessa materia ( V. Bouhier , 
Bocciteli D’Abois, e Pasqciik); II 
/ diritti del zio contro il nipote , in 
favore del cardinale di Borione , 
|385, in 8 .vo; III Trattato della 
legge Salica, Parigi, |5g3, in 4-to- 
Quest’ ultima opera è fa confuta- 
zione della precedente; IV De oe- 
teri rifa nuptiarum, inserita nel to- 
mo primo delle Opere di Francesco 
Hotman, e nella raccolta di Bris» 
soit : De rifu nuptiarum et jure con - 
nubinrum [Vedi Bvmr. Brissok); V 
Dtalagui ile Barba et Coma, Anver- 
sa, i58ti in 8 . 10 ; e nel tomo primo 
delle Oftere di Francesco Hotman ; 
V 1 Trattato dei Diritti eccle slattici , 
franchigie e libertà della Chiesa gal- 
licana, nella raccolta degli Opusco- 
li francesi di Hotman. — Giovanni 
D OTM am-de- V it.LiF.n--, lìgi io sii Fran- 
cesco, e non d’Antonio, come fu 
detto nel Dizionario unieersale, fn 
impiegato in diverse negoziazioni 
in Germania, durante gli anni 1610 
e 1611 , e si acquistò nome di uo- 
mo di stato prndente ed accorto) 
non si è potata scoprire ia data 
della sqa morte. Le sue opere so- 
no : I. A nti-Chopmus imo potiut epi- 
stola congratulatoria Mag. Dficodemi 
Turlupini ad maga. Henatum Cho- 
pinum rie Chopinis, ». unionis advoca- 
tum incomparabilitsimum in suprema 
curia parlamenti , Anversa, tòga, 
|5g5, in 8 .vo. E' nna critica in i- 
etile burlesco del Discorso nel quale 
Chopin aveva creduto di giustifi- 
care la condotta della corte di Ro- 
ma verso Enrico IV ; II Trattato dei 
doveri dell’ ambasciatore, Parigi, 
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itioa , e 1604 , in 8.vo; III L’ and— 
Culazon, in 8.vo. Vi giustifica sè 
stesso contro la taccia datagli da 
un gentiluomo di Brettagna per 
nome Colazon, di aver preso nel 
Legntus di C. Pascila!, tutte le idee 
sul nppat e nel suo Trattato dell’ 
ambasciatore; IV Preterite reale di 
Giacomo l. , al principe Enrico suo 
figlio, tradotto dal latino, Parigi, 
l 6 o 5 , in b.vo; V La Prefazione della 
storia del presidente de Thou, tra- 
dotta in francese, Parigi, ttio 4 , in 
8.vo. Si conserva nella biblioteca 
del re un volume delle sue Lettere 
e negoziazioni. Oli Opuscoli francesi 
di Francesco, Antonio e Giovanni 
Hotman, furono raccolti a Parigi , 
1616, in 8.to. 

W— s. 

HOTTINGER ( Giovanni Eit- 
iuco), celebre orientalista e teolo- 
go protestante, nacque a Zurigo 
nel 1620: il profitto cui ritrasse 
dai primi studj fece presentire 
quanto le lettere dovevano atten- 
dere da lui. Volklin, professore di 
quinta, sotto il quale egli studiava, 
si esprimeva in tal guisa a suo ri- 
guardo in una composizione della 
sua classe: Lice t vero statura sitexi- 
gua , animi tamen magnitudine et 
viriate cedit nemini. Allorché Hot- 
tinger ebbe terminati gli studj, i 
curatori del ginnasio di Zurigo de- 
liberarono di fargli frequentare le 
università più rinomate, perchè vi 
continuasse i suoi corsi accademici. 
I, asciò Zurigo nel t 638 , si recò a 
Ginevra, dove fu degli uditori di 
Fed. Spanheim, ed accompagnò il 
giureconsulto Steiberg in Francia 
ed in Olanda. Grotiinga egli scelse 
per sua residenza. Quella città an- 
noverava tra i suoi professori Enr. 
Alting, il quale a molte altre co- 
gnizioni accoppiava quella delle 
lingue orientali: nulla doveva riu- 
scire piu gradito al giovane Hottin- 
ger, il quale era inclinato per tale 
maniera distndj. Approfittò altre- 
sì dalle lezioni di M.it. Pasor, pro- 
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fossore d’Arabo. Il figlio d'Alting 
gli propose, verso lo stesso tempo , 
di trasferirsi presso il celebre Co- 
lio, il quale cercava un giovane at- 
to a secondarlo ne’ suoi lavori. Go- 
lio era tenuto pel più abile orien- 
talista del suo tempo. Una simile 
proposta era una fortuna per Hot- 
tinger: laonde accettò senza esita- 
re, e si condusse a Leida nel i 63 p. 
Egli trovò un valente maestro, uua 
ricca biblioteca, e potè in oltre ap- 
profittare delle lezioni d’un Mao- 
mettano, per l'arabo e pel torco: 
questi è senza dubbio Ahtned Ibn 
Ali, di cui parla nelle sue opere, - 
e che era di Marocco. Niuno di ta- 
li vantaggi fu negletto ; e pel corso 
di quattordici mesi di soggiorno a 
Leida, copiò un buon numero di 
manoscritti per uso proprio. Nel 
1641, Gngl. Boswell essendo stato 
creato ambasciatore degli stati ge- 
nerali a Costantinopoli, alcune 
(ìersona, e Colio tra gli altri, gli 
fecero accettare Huttinger per cap- 
pellano. Colio, soddisfattissimo del- 
le felici disposizioni del suo allie- 
vo, del suo sapere primaticcio e del- 
la sua attività , attendeva grandi 
resultati dal suo soggiorno t ra 1 Tur- 
chi, sia per la storia e per lo stato 
della chiesa greca, sia per 1’ acqui- 
sto di manoscritti greci ed orienta- 
li. Ma tali progetti svanirono per 
l’ opposizione che vi mise il senato 
di Zurigo ; ed Hottingor ritornò in 
patria, poi ch’ebbe visitato l’In- 
ghilterra eia Francia, dovefreqiicn- 
tò il celebre G. Usher, G. Selden , 
Pockoke, Wheloe, Ug. Grozio, ec. 
ec. L’anno seguente, nel 1 , fu 

creato professore di storia ecclesia- 
stica, poi di teologia e di lingue o- 
rientali, nel 1648. I suoi servigi ed 
il suo merito gli meritarono nuovi 
favori dal senato di Zurigo; e , nel 
i 655 , gli furono conferite le catte- 
dre di professore straordinario di 
teologia dell’Antico Testamento e 
di controversia. Era appena in pos- 
sesso di tali impieghi, da due anni. 
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allorché l’elettore palatino, Tolsn- 
do dare alcun lustro all’ accade- 
mia di Eidelberga , ottenne, dopo 
molte pratiche, che Hottinger vi 
andasse a passare tre anni. Prima 
di trasferirvisi, il nostro dotto si 
dottorò in teologia a Basilea . Pro- 
fessò le lingue orientali e la teolo- 
gia dell’Antico Testamento, in Ei- 
delberga, ed ebbe la direzione del 
collegio della Sapienza che l’elet- 
tore aveva di fresco ristabilito . La 
sua dimora nel Palafittato si pro- 
lungò fino al 1661, epoca in cui ri- 
tornò a Zurigo, colmo dei favori 
del principe, ed onorato del titolo 
di suo consigliere ecclesiastico. Al 
suo ritorno, il sellatogli diede nuo- 
vi attestati di stima; ed essendo 
stato eletto rettore dell’ università, 
gli fu conservato questo titolo du- 
rante il rimanente della sua vita, 
sebbene non si conferisse che per 
due anni. Nel 1664, fece un nuovo 
viaggio in Olanda ed in Germania. 
La sua rinomanza era tale che le 
piti celebri accademie cercavano di 
averlo per membro. Nel 1667, gli 
stati di Olanda gli fecero si vantag- 
giose proposiziuui , che acconsenti 
di andare a professare a Leida. 
Prima di partire, andò a visitare 
un fondo cne possedeva due leghe 
distante da Zurigo, sulle sponde 
della Limati) . S’ imbarcò ai 5 di 
giugno 1667, con sua moglie, tre 
de’ suoi figli , due amici , e la sua 
fantesca. Appena il battello che li 
portava aveva di alcuni passi pro- 
gredito, che urtò in nn piuolo, e 
>.i rovesciò. Tutti ipassaggeri furo- 
no sommersi. Hottinger potè sal- 
varsi insieme coi suoi due amici ; 
ma scorgendo sua moglie ed i suoi 
figli strascinati dalle acque e pros- 
simi ad essere ingojati, vola ili loro 
soccorso co’ suoi due amici, e vitti- 
ma perisce dei suo amore : la sua 
figlia primogenita e la jjii'i giovane, 
uno de’suoi figli, ed uno degli ami- 
ci, ebbero la stessa sorte. L’altro ne 
campò con la moglie di Hottinger 
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e la sua fantesca. Malgrado laniol- 
tiplicità de’suoi impieghi e la sua 
morte immatura, Hottinger lin pub- 
blicato un numero grande di scrit- 
ti. Noi indicheremo qui soltanto le 
sue opere principali, di cui la lista 
compiuta, composta di Irentalrò 
articoli, si legge nelle Memorie dei 
padre Nicéron, tomo Vili : I. F.xer- 
c itatiunes anti-Morinianae de Penta— 
teuco Sommi tana ejttsque udentica 

AT 0 ENTIA, Zurigo, 1 1 > 44 » ,a 4 to - 
L’autore combatte vivamente l’o- 
pinione del padre Morin, che di- 
fendeva l’autenticità del Penta- 
teuco Samaritano, e la preferiva al 
testo ebraico. Golio gli aveva pro- 
curato il manoscritto stesso di tale 
Pentateuco di cui si valeva Luigi 
de Dieu per confutare il padre Mu- 
rili . Hottinger approfittò altresì 
delle note critiche di Luigi de 
Dieu ; Il Fruteinatum linguae Son- 
dile libri duo, cum appendice a p fio- 
ri, murimi ail lecitone m Bibl. hebr . , 
ivi, 1647 » IH Thesaurus philolugìcus 
seu Clac'u Script, qua quidquXd fere 
Orientalium , Hebraeorum maxime 
et Arabum liabent monumenta de re- 
ligione e/uique turili specitbui, Ju- 
daismo, sumaritanismo, muhamedis - 
mo, gentUismo ; de theologia et theo - 
logii, verbo Dei, etc . , breviter et apho- 
ristice ita reseralur et aperitur, ut 
multiple x inde mi philologiae et theo - 
logiae studioso s fructui redundare 
possit, ivi, 16491 ristampato con ca- 
ratteri samaritani, ebraici e siriaci, 
nel 1659, per le cure di G. Mut- 
rie ; 3 za edizione, 1606 ; IV Histo - 
ria ecclesiastù a A r . T. Tale opera ò 
divisa in note parti le quali sono 
venute in luce successivamente , 
prima e a. da. i65i ; 5 .za i 655 ; l\ la 
t 65 .{ ; 5 . fa i 635 ; b.ta 1664 ; 7 ma 
i 665 ; 8. va 1666; q.na 1667. Ella 
incomincia da Gesù Cristo e si e- 
stende sino alla fine del XVI seco- 
lo. Hottinger espone nn lesto bre- 
vissimo, dove (ratta altresì della 
storia dei maomettani e de’gindei, 
t lo sviluppa iu lunghi»; ime utile, 
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di cui il inerito principale consisto 
nella moltiplicità delle citazioni. 
Doveva conditi re tale opera fino al 
suo tempo, e tessere una storia 
compiuta delia riforma, dietro la 
scorta di numerosi materiali sco- 
nosciuti fino allora; la morte gl’ 
impedì di compiere tale lavoro , 
V tintoria orìenUilii ex istruì mo— 
munenti! collacta , ivi, 16ÓI , ili 
4-to ; seconda edizione , it)C‘>. Ta- 
le storia è composta di sei scritti 
o memorie; i. model maomettismo, 
delle cause ciré I’ hanno istituito, e 
di quelle che lo conservano; a do 
del sarecenismo o della religione 
degli antichi arabi ; 3.zo del cal- 
daisino; 4 '° dello stato dei cri- 
stiani e de’ giudei nel momento 
dell’apparizione di Maometto ; 5. to 
delle diverse sette maomettane; 
O.to genealogia di Maometto, trat- 
ta dal Tarykh beni Adam; VI 
Crammaticae chaldaeo-iy rinaie libri 
duo, ivi, i65a; VII A nalecta lue'o- 
ricn-theologica. o ciò disiertationibus 
propotila. Queste otto dissertazioni 
trattano della necessità della ri- 
formai delle bibbie eptaglutte di 
Parigi, opuscolo else era già venu- 
to iti luce separatamente a Zurigo, 
nel i644, in 4-to ) ; del giubileo 
giudaico cristiano e papale; delle 
opinioni degli ebrei e degli arabi, 
risguardanti i terremoti ; dell’ uso 
della lingua ebraica contro i cat- 
tolici e gli anabattisti; dell' uso 
della lingua araba in teologia, iti 
medicina, in giurisprudenza in fi- 
losofia, ed in filologia ; introduzio- 
ne alla lettura dei Padri ; dell’ uso 
dei Padri ; Vili Diiiertationum mi 
ieellunearum perirai : l.mo Ite ubimi 
Put.ru m ; a. do Catalogai icripturum 
tccleiiaiùcorurn supponi itinrumj 3.zo 
Specimen philowphiae histoncae; ^.ta 
Irenicrun heUeticum ; 5.to Methodui 
legendi hiitnrini Helveticcu, ivi, i6"">4, 
in tì.vo. Dei cinque scritti di cui è 
composto tale volume non poco ra- 
ro, i tre primi sono di poco rilievo. 
11 secondo c un compendio, sovente 
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errato, di Cocus e di Rivet. L’ al 
timo, che occupa la maggior parte 
del volume, termina con uu discor- 
so il’ Hot tinger, nel quale celobii 
la città di Zurigo, sua patria, e ne 
tesse la storia succinta; IX Diri 
de lubridiis unatyseoi sacrae , ubi prò - 
li Iv de jeuiu verborutn inilitritioilis 
covrine Dotninicae , ivi, I (j*>; in fi.vo; 
X Jurii Hi braeorum legei afii, jnxtn 
lev 1 1 Jlosuicae ordiru m ah/ue tenera 
deprvmptae, ec.; XI Smegma orienta- 
le lordibu, barbarumicorU empia [trae- 
lertnn Unguaruni orientai, uppontum, 
Heidelberg, i65^, in 4 *0. — Prom-* 
pluaruirn, uve Dibliolheca orientali!, 
ec., ivi, i638. Uniamo queste due 
opere, |>eichè realmente ue forma 
no una sola divisa in a tomi. Lo 
Smegma di cui il primo titolo è. 
De uiu linguarum orienl olium in re- 
bus inerii. Compungono otto capitoli 
nei quali l'autore espone il motivo 
deli opera; combatte la specie di 
oliblio, <li disprezzo in cui giaccio- 
no le lingue orientali, e dimostra 
il vantaggio che si può trarne per 
la perletta intelligenza del sacro 
testo. Tali lingue sono l’ebraico, 
il caldeo, il siriaco, il persiano, il 
copto e l’etiopico : esamina ognuna 
di tali lingue in particolare, e mo- 
stra i vantaggi che ciascuna d’esse 
può offrire alla filosofia sacra L’ot- 
tavo capitolo più esteso clic gli al- 
tri, tratta dell’uso delle lingue o- 
nentali per la teologia storica, ilot- 
tiuger vi fa la storia dei patriarchi 
e dei profèti fino a Giosuè tratta 
dagli autori orientali. La Bibhoihe- 
ca uiien'alii porta uell’ allo delle 
pagine, questo titolo : Snhgm ti. lib. 
IH, p. Il, quantunque gli otto oa T 
pitoli ora mentovati, noti compon- 
gano che il i.mo lifcAo dello Snieg- 
na. Forse Holtinger doveva em- 
piere tale lacuna dal 1 tuo libro 
alla seconda parte del 3 7.0, con 
qualche opera che 11011 sarà venu- 
ta in luce; ovvero avrà mutato di- 
segno, però che lavorava senz avere 
progetto ben determinato. La BM. 
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o riunì, contiene «otto diverti espi» 
toli un catalogo delie opere com- 
poste in ebraico, in arabo, in siria- 
co, in samaritano, iu copto ed in 
etiopico. L’ Appendil e contiene un 
catalogo non compiuto e stampato 
scorretlissimaniente dei manoscrit- 
ti arabi della biblioteca dell'Escu- 
rial; ed i cataloghi dei manoscritti 
orientali lasciali da Scaligero alla 
biblioteca di Leida, posseduti da 
Erpenio, e portali d’ Egitto da G 
B. Raymnndi ; XII Grammatica /V 
lini;, Iirbr. calli, syr. et arali karma- 
nira , ivi, ib^, in tì.vo. Hottinger 
riferisce ■ principj di tali diverse 
lingue all' ebraico, da cui le fa de- 
rivare; XIII Cippi hebrairi, ec., ivi, 
1659, in 8 >o. ibtii, t66a, fe un 
trattato scritto iu ebraico da un 
anonimo, di cui Hottinger pubbli- 
ca il testoe la traduzione con noie. 
Vi ha unito due disSerta/ioni ; Cu- 
na, Or varia O'tntahum Hebr-m o- 
rum rum primis inscriptiombut ; l’al- 
tra, De nummi 1 o rientalium, jtsdaeo- 
rum maxime et Mtthammedunorum : 
I’ edizione del iWia contiene il ca- 
talogo del le opere stampate di Hot- 
tinger; XIV Primitioe Heidtlber- 
gerues. ivi, 1659, in 4-1° E' una 
raccolta di sei dissertazioni recitate 
daU’autorn, o Composte durante il 
suo soggiorno in Eidelberga. La 
quinta tratta De sabbnlhismn iudai- 
co, christinno, mariano , muhnmedico, 
gentili; XV Oissert. iheolng. phdo- 
log. fosciculits, ivi, i6 r )0. Tali dis- 
serta/ioni sono in nnmero di quat- 
tro : la prima ha per oggetto la ri- 
«nrrezione dei morti ; la seconda, 
j segni della chiesa visibile ; la ter- 
za, le traduzioni della bibbia in 
lingue orientali moderne ; la quar- 
ta, i diversi nomi di Dio presso gli 
Orientali. Unite a tale volume si 
trovano altre otto dissertazioni già 
pubblicate separatamente ; XVI 
Etymologicon orientale, t ire Lexicon 
harmonicum heptaglotton j cum prae- 
tntmne rie gradibus stisdii philalogici 
et apologetico brevi contta Abr. Ec- 
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chllensrm, ivi, itìtìt, in ft°- Le 
sette lingue elle vi si confrontano 
sono I ebraico, il caldeo, il siriaco, 
l'arabo, il samaritano, l'etiopico ed 
il rabbinico. Nell’ Apologia, Hot- 
tinger confuta Àbramo Ecchelen- 
se, il quale aveva accusato Hottin- 
ger, Se Ideilo, Luigi de Dieu ed al- 
tri, d’avere mal compreso le lingue 
orientali, e d averle falsamente ap- 
plicate all’ interpretazione della 
scrittura : XVII Epitome utnusque 
jurit iudaici, a phot ionie Maunnnides 
exhibita, ivi, 1661 ;XVI 1 I Compen- 
dium theologiae christianae et rles ia- 
rum orientuliism, Syrtsrum cumprimis , 
JZthiopum Ambula et JEuyptiorum y 
XIX Cunipendium Theatri itameli— 
tiri tice usracenici, ivi, 1 tifi 2 in 8 . sto. 
Hottin.er parla sovente nelle sue 
opere d nn Tkeatrom mohammerii— 
cum, che doveva essere un trattato 
compiuto sul maomettismo; sareb- 
be siato diviso in cinque parti, nel- 
le quali atrehlie trattato della Teo- 
logia dei mu.uìmani ; della loro 
ditciplintt politica, tanto prima che 
dopo la venuta di Maometto; dei 
loro stinti, delle loro forze militari, 
dei loro costumi ed usi Essendo sta- 
to distolto da tale progetto da altri 
lavori, pubblicò tale volume, che 
è un rotttpendio dell’opera grande. 
A questo Comfiendium si trova unita 
una Topographla ecclesiastica orien- 
talis, in cui sono spiegati i noini, i 
dogmi, e lo stato delle diverse chie- 
se d* Oriente ; XX fìihliot hec.arius 
tripartitus, Zurigo, l 6 t> 4 . in 4 -to. È 
no Trattato delle funzioni di bi- 
bliotecario, delle biblioteche anti- 
che e moderne ; del modo di dis- 
porre una biblioteca e di erigerne 
il catalogo. In tale compilazione 
difettosa si trovano le sne Vite di 
alcuni filosofi celebri , tratte da 
Leone l'Africano. Olire i libri che 
abbiamo citati, Hottinger ne aveva 
composti varj altri, di cui alcuni 
sono rimasti manoscritti, ed esisto- 
no nella biblioteca dei canonici, a 
Zurigo, ccu tutto il suo carteggi». 
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Hottinger ottenne, mentre viveva, 
una faina prodigiosa e che sembra* 
va meritata. Di fatto, alla cogni- 
zione dell’ebraico e de’ suoi dia- 
letti, dell'arabo e delle lingue an- 
tiche, accoppiava un’ immensa e- 
rudizione, frutto d’ una felice me- 
moria e di grandi letture. Persuaso 
del vantaggio che si poteva trarre 
per la teologia e per l’ intelligenza 
del testo sacro, dallo studio delle 
lingue orientali e dei monumenti 
Storici dell’ Oriente, non cessò di 
adoperarsi à propagare tale genere 
di studj ; ma il suo sapere non era 
scortato da una sana critica. Nella 
sua laboriosa attività, compilò pini* 
tosto che non compose e non di- 
scusse : si scorge la fretta con cui 
scriveva dagli errori di cui le sue 
opere sono piene. Altronde ab- 
bracciò molte materie : prese mol- 
ta parte nelle dispute della sua 
chiesa con quella di Roma ; il che 
non gli concesse d’ internarsi ab- 
bastanza nei soggetti oui trattava. 
La tua Biblioteca e la sua storia 
orientale, ricercate nell’ epoca in 
cui furono pubblicale, non pre- 
sentano più interesse oggigiorno, 
che la letteratura orientale si è 
arricchita d’un numero grande di 
trattati sulla storia politica e let- 
teraria dell’Oriente. Bisogna anzi 
consultarle con precauzione; però 
-che i testi originali vi sono riferiti 
■cou molti errori, ed è forza conve- 
nire che Hottinger avrebbe potuto 
far meglio, quantunque non avesse 
una cognizione profondissima del- 
l’arabo. Se avesse vissuto più lungo 
tempo, e che avesse abitato Leida, 
forse avrebbe messo a profitto i 
mezzi cui offriva la biblioteca di 
quella città. E' cosa degna d’ os- 
servazione che ha potuto suggerire 
a D'Herbelot I’ idea della Biblio- 
teca orientale. La sua grande rino- 
minza ed il suo esteso commercio 
epistolare fecero che fosse consul- 
tato negli affari religiosi più im- 
portanti del suo tempo, ed anche 
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adoperato ne’ politioi affari. Fu in- 
caricato di due commessioni dal 
senato di Zurigo, I’ una nel i6óg 
presso il duca di Vùrtemberg, e 
l’altra nel i 665 , relativa alla guer- 
ra contro i Turchi; e presiedette 
il collegio incaricato d’ uua nuo- 
va traduzione tedesca della Bib- 


bia. Nel i 653 i deputali dei gian- 
senisti, ritornando da Roma a Ba- 
ngi, andarono a visitarlo: il rag- 
guaglio delle conversazioni che eb- 
bero con questo dotto, compilato 
da lui stesso e trovato tra le sue 
carte, venne stampato alla fine del- 
la Hiiloria /animismi p libiti icata da 
Lcydecker. Esiste una vita di qua- 
tto dotto scritta in latino da G. 
Eifr. Heidegger. Hottinger aveva 
tradotto altresì in arabo il cate- 
chismo della comunione elvetica, e 
ti proponeva di farlo stampare. 

J— n. 


HOTTINGER ( Salomone ) 
nacque nel i(> 49 > e mori a Zurigo 
nel i-jiò. Terzo figlio di Giovanni 
Enrico Hottinger, si applicò alla 
medicina, e divenne professore di 
matematiche e di fisica a Zurigo. 
Ha pubblicato, oltre un numero 
grande di dissertazioni , 1 ’ Analiii 
di diversi bagni della sua patria, 
di quello d’ Urdnf, nel 1691, e di 
quello di BtnUn nel 1701. — Suo 
nipote, Giovanni Enrico Horris- 
cer, nato nel 16H0, morì nel infà 
Fu medico anch’ esso : ha pubbli- 
cato una dissertazione sui cristalli, 
una descrizione delle ghiacciaia 
delle Alpi, ed altre osservazioni in- 
serite nelle Miicell. acati, rmt. ca- 
rio». — Il fratello di Giovanni En- 
rico, Davide Hottinger, morto nel 
tenne primo la cattedra di 
storia svizzera a Zurigo. Si applicò 
alla conoscenza delle medaglie 0 
delle monete della sua patria. Nel 
1701, ba pubblicato una disserta- 
zione De numii bracteatu Tigurin'u. 

U— t. 

HOTTINGER ( Giovanni En- 
rico) nipote del teologo dello stesse 
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nome, nato a Zurigo nel 1681 , 
morì in Kidelberga nel 1730. A ve- 
ra studiato a Zurigo, a Ginevra ed 
in Amsterdam; ed ottenne, nei 
1702, la cattedra di filosofia e di 
antichità nell università di Mar- 
burgo. Dotto distinto e versato nel- 
la letteratura orientale , professò 
dottrine mistiche, le quali parvero 
pericolose in un educatore della 
gioventù Uopo gli fu di abbando- 
nare il suo impiego nel >717 ; ed 
accettò la cura che gli propose la 
parrocchia riformata di Franken- 
- thal. Nel 1721, ottenne una catte- 
dra di teologia nell’ università di 
Eidelberga. Noi omunetteremo l’e- 
numerazione della lunga serie de- 
gli scritti teologici da lui pubbli- 
cati. 

U— 1. 

HOUARD ( Davide), nato a 
Dieppc ai 26 di febbrajo 1743, si 
fece ricevere avvocato a Parigi, ai 
7 di marzo 1747- Ma non limitò i 
suoi studj ed i suoi lavori alla giu- 
risprudenza pratica soltanto: volle 
conoscere I’ origine delle antiche 
leggi e statuti francesi ; e le cogni- 
zioni che acquistò lo fecero am- 
mettere l'anno 1785 nell'accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere 
in qualità di socio. Il cattivo stato 
della sua salute gli fece determi- 
nare, nei >789, di far ritorno nella 
tua citta nativa, da cui poscia pas- 
sò in Abbeville, dove è morto ai 1 5 
di dicembre 1802. Le sue opere 
sono: I. Antiche leggi dei Francesi 
conservate negli statuti inglesi, rac- 
colte sia Linleton 176 6, 2 voi. in 
4 -to; id., Rouen, 1779. Houard 
non è stato semplice traduttore : al 
lavoro del l’autore inglese aggiunse 
alcune osservazioni storiche e cri- 
tiche ; 11 Trattato sugli statuti an- 
glo-normanni , pubblicati nell' In- 
ghilterra datF XI al XI F secolo, con 
osservazioni, ec 1776-81, 4 v <d- >« 
4 -to; III Dizionario analitico, stori- 
co, etimologico e critico dello statuto 
di Normandia, 1780-81, 4 voi. in 
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4 -to. Mercier de Saint-Léger n» 
ha noia a alcuni errori nel Ciorari- 
le ilei dotti ; IV Memoria stille a 1 ri- 
clutà g illesi ( nel tomo L delle M— 
morie dell'accademia delle iscrizioni 
e beile lettere ). Un'altra memoria 
ohe vi faceva seguilo era stala co- 
municata all'accademia: mi il ma- 
noscritto è stato perduto durante 
la rivoluzione. 

A. B— r. 

HOUBIGANT ( Cablo- Fra v- 
cesco ), prete dell’ Oratorio, nato 
a Parigi nel 1686, studiò le uma- 
ne lettere nel collegio delle Quat- 
tro-Nazioni, la rettorica in quello 
di Luigi il Grande, la filosofia a 
Juilly. e nel 170) entrò nella con- 
gregazione dell’Oratorio. I suoi su- 
periori non tardarono a riconosce- 
re in lui le più felici disposizioni 
per le diverse parti della pnbblica 
istruzione : essi lo destinarono ad 
adempierne le funzioni nei più ce- 
lebri stabilimenti della congrega- 
zione . Professò successivamente, 
con la più grande voga, le belle 
lettere a Juilly. la rettorica a Mar- 
siglia e la filosofia a Soissons. Era 
superiore del collegio di Vendòme, 
allorché il padre di Latonr, gene- 
rale dell' Oratorio, il quale posse- 
deva in eminente grado il dono di 
scoprire i talenti de* suoi confratel- 
li, odi adoperarli con discernimen- 
to, lo chiamò nel 1722 a Parigi, con 
animo di affidargli le conferenze di 
s. M 1 glorio, le quali fino allora e- 
rano state fatte soltanto da uomini 
d’ un merito raro. Tali conferenze 
erano pubbliche: era oggetto di es- 
se la discussione ed il rischiaramen- 
to dei punti più importanti del- 
l’antichità e della disciplina eccle- 
siastica. Il padre Houbigant, onde 
prepararvisi, si ritirò presso Parigi, 
alla Madonna delle Virtù, specie di 
sommario dove i giovani del l’Orato- 
rio che avevano compiuto il loro cor- 
so di reggenza, si disponevano alla 
predicazione ed all’esercizio delle 
diverse altre funzioni dei sacro 
x5 
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fin .i'ti'ro L' eccessi del lavoro gli 
cag.uuò una malattia pericolosa, dì 
cui Ih conseguenza fu ima sordità 
assoluta. In tale tristo stato, che ha 
dui alt* fino alla sua morte, si dedi- 
cò inde! essa mente allo studio tra 
le sue pareti, e non visse, in alcun 
modo, con altri che co* suoi libri. 
Dotato d’ nna memoria (elice, d* un 
criterio solido e d* un gusto puro, 
seppe unire all* erudizione dei se- 
coli dotti, le grazie ed i bori della 
moderna letteratura. Lo studio del- 
la Scrittura sacra nei testi origina- 
li, fermò principalmente la sna 
scelta. In quello della lingua ebrai- 
ca, si applicò preferibilmente al 
metodo di Masclef, il quale consi- 
ste in leggere P ebraico senza pun- 
ti. Questo dotto canonico d’ Auiiens 
viveva ancora : ascrisse a sua gloria 
Pavere un tal discepolo, e fu sol- 
lecito ad entrare in carteggio con 
lui Fin dal i^ 5 a, il padre Houbi- 
gaut pubblicò, in un volume in 
o.vo, le Radici della lincua ebraica , 
in versi tecnici alla foggia delle Ra- 
dici greche di Porto-Reale. Sono 
desse precedute da una dotta pre- 
fazione nella quale dimostra, con- 
tro i due Buxlorfi ed i loro parti- 
giani, la novità, P inutilità e gP in- 
convenienti dei punti-vocali. Il li- 
bro è nn eccellente dizionario che, 
in un volumetto, racchiude più sa- 
na critica e lumi che molti vocabo- 
lari d’ immensa mole Questo dot- 
to accudiva allora ad una nuova e- 
dizione della Bibbia, riveduta sui 
testi originali e sulle antiche ver- 
sioni, corretta con la scorta delle 
regole di cui Luigi Cnppel aveva 
pubblicato i primi elementi. Ne 
diede in luce i jnoleeomeni nel 
1746 in 1 \ol. in 4 -to di cui P og- 
getto principale è di provare che 
si tono introdotti parecchi errori 
nel testo originale: ma ha cura di 
far osservare come nessuna delle 
varianti che si trovano nei diversi 
esemplari non torca menomamen- 
te la purità del dogma e della mo- 
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vale; prova soltanto che tali errofi 
introdotti dalla negligenza dei co- 
pisti, per quanto siano lievi, sfigu- 
rano nondimeno i libri sacri, ne 
mutano il seu.-o, ne indei «oliscono 
la forza, e vi cagionano oscurità che 
fanriu la disperazione degl’ inter- 
preti L’autore insegni alcnne re- 
gole per (scoprirli, e correggerli. 
Tutti i dotti lodarono altamente 
tali prolegomeni. Il padre Berthier,' 
giusto estimatore del merito di s\ 
fatte opere, sul conto di questa si 
esprime nei seguenti termini nel 
giornale di Trèvoux : » Dilla let- * 
» tura di si fatta opera si desume 
iv che I* autore è uomo di molto 
»» spirito, nn critico capace di ce- 
li gliere nel vero e di dirlo; uno 
11 scrittore che non ha sagrificato 
i' le grazie dello stile alla moltitu- 
»> dine delle cognizioni ; un dotto 
» che abbraccia e sviluppa da mae- 
19 stro tutte le parti del suo ergo- 
11 mento ”. Gli stessi pdtidpj che 
il padre Houbigftnt aveva piantati 
in latino, vie’ suoi prolegomeni, fu- 
rono da Ini ripetuti in francese 
nelle Conferenze di Metz. Tali con- 
ferenze in cui i principj dell’au- 
tore sono messi in noma luce, sem- 
pre con pari forza, pan arte e pa- 
li dialettica , formano sei dialo- 
ghi di cui gl’ interlocutori sono nn 
ebreo, un protestante e due dotto- 
ri di Sorbona. L’autore suppone 
nei suo Jwertimento , che fossero 
state tenute a Metz, circa l'anno 
1712. Per iscandagliare il gusto del 
pubblico sull’ applicazione de’ suoi 
principj, aveva dato in luce egli 
stesso, nel 1745. nn Salterio ebrai- 
co, in cui le sue correzioni erano 
inserite nel testo medesimo. Con 
uguali intenzioni, per dare un’ i- 
dea della sua traduzione Ialina, fo- 
ce stampare, tre anni dopo, quella 
dei Salmi, in una colonna paralle- 
la alla Volgata. I cantici cavati 
dalla Scrittura Sacra, che si canta» 
no a lande nelle chiese, vi furono 
aggiunti nelle edizioni posteriori. 
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In tale versione si è meno sco9l.Uo 
dalla Volgata, e vi ha conservati 
piu ebraismi che in quella degli 
altri libri della Bibbia, perchè ta- 
li cantici, essendo in bocca di tutti 
i fedeli, ha giudicato di non dove- 
re troppo sviare ) suoi lettori. Ella 
fu tradotta in francese da Gracien, 
confratello dell’ autore, ohe 1’ ave- 
va riveduta, e stampata a Lione, 
nel i-tij in ia; vi si trova colloca- 
ta tra la vecchia e la nuova versio- 
ne latina. in tre colonne: è fatta 
bene, ma la stampa è male esegui- 
ta. L’opera grande del padre Hoii- 
bigant, frutto di vent anni di la- 
voro, comparve alla fine, a Parigi, 
nel 1^55, in 4 voi. in foglio. L'e- 
seruziooe tipografica la rende un 
capolavoro in tal genere. I caratte- 
ri ue sono stati intagliati espressa- 
mente da Tournier il giovane, a 
spese dell’ amministrazione dell’O- 
ratorio, dietro la scorta de’ più bel- 
li manoscritti della biblioteca di 
sant’ Onorato e di quella del re. In 
tuito costò quaranta mila franchi 
alla congregazione dell’Oratorio. 
L opera è stampata in due colon- 
ne, I’ una in ebraico, senza punti 
vocali, conformemente alla bella 
edizione d’ Athias . riveduta nel 
i;o r i da Van-der-Hooght. Il padre 
Ilonhigant non ha inserite le sue 
correzioni nel testo, si è contenta- 
to di porle in torma di tavola in fi- 
no d’ogni volarne. Nel Pentateu- 
co. le differenze del testo samarita- 
no stanno nel margine delle pagi- 
ne La seconda colonna contiene la 
traduzione latina fatta sul testo cor- 
retto. essa è stampata in bei carat- 
teri corsivi pei libri scritti in ebrai- 
co ed in caratteri tondi per quelli 
di cui noti resta altroché il greco, 
o che furono coni posti soltanto tu 
quella lingua. Tale traduzione è 
ri una latinità purissima ; e quan- 
tunque semplice, non è priva di 
nobiltà. Nessuna traduzione cono- 
sciuta, nemmeno la (tassa Volgata 
cui 1’ autore preferiva a qualunque 
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altra, sarebbe convenuta al suo di- 
segno, e non av rebbe potuto far co- 
noscere le correzioni ch’egli giu- 
dicava necessarie. In fine d’ ogni 
capitolo, si trovano delle note cri- 
tiche destinate a giustificare i mu- 
tamenti fatti nel testo e nella ver- 
sione. Oltre i prolegomeni, ristam- 
pati nel principio del primo volu- 
me, I’ autore ha messo delle pre- 
fazioni dinanzi a parecchi libri del- 
la Scrittura, sia per appianare le 
difficoltà della cronologia, conci- 
liare tra sè quelle del testoebraico 
e della versione dei Settanta, ed 
entrambe con la cronologia profa- 
na, sia per far conoscere lo spirito 
del libro, sia per g! usti tirarne i’au- 
lenlicità contro le-impugnazioni di 
chi l’ha contrastata, Il padre Hou- 
bigant terminò i suoi lavori sulla 
critica sacra, con un esame del sal- 
terio dei l’adri Cappuccini, in cui 
rappresenta il sistema di quei pa- 
dri e dell’abbate de Villefroy, loro 
maestro, nella spiegazione dei sal- 
mi, siccome arbitrario, pericoloso 
ed affatto opposto all’indole di tut- 
te le lingue, ed in particolare del- 
la lingua ebraica. E*si vi risposero 
sotto la maschera d’ un antico mo- 
schettiere, e con uno stile analogo 
a tale titolo. Il padre liuubigant 
pel quale sì fatto stile era nuovo, 
tenne di non dover replicar* : os- 
servò lo stesso silenzio riguardo al 
padre Pabricy. domenicano proven- 
zale, che dimorava in Roma, il qua- 
le, in una lettera all’ abbate di Vil- 
lefroy, l’aveva assalito senza circo- 
spezione. Nelle sue note sul libro 
della Genesi, aveva seminato i ger- 
mi d’ Un sistema sulla preesistenza 
dell’anima di G. C. : lo sviluppò 
più a lungo in una dissertazione 
col titolo a Inlrwluziuns, ec. Per ta- 
le sistema intendeva a spiegare 
quanto dicono gli antichi Padri, 
specialmente i Padri greci, delle 
fr quanti apparizioni del figlio di 
Dio ai patriarchi, con una natura 
inferiore alla natura divina Teneva 


Digitized by Google 



836 non 

con quegli antichi Padri che Ta- 
nnila di G. C. fone siala creala 
fin dal principio del inondo, e che 
allorquando il Verbo ha soluto 
comparire sotto una torma sensibi- 
le, >i è vestito della nostra carne : 
et Verbitm caro factum est. Credeva 
altresì elle non si potessero «piega- 
re rarj passi celebri della Scrittu- 
ra Sacra, e soprattutto dei profeti, 
aenz’ ammettere uno stato florido 
ed un regno temporale de' Giudei, 
che avverrebbe dopo la loro con- 
versione e prima della fine del 
mondo Tale sentimento non gli e- 
ra particolare; ed è noto che Bos- 
suet stesso, in seguito ad una lun- 
ga eonlerenza con l’abate Duguet, 
lo aveva inserito nella seconda edi- 
zione del suo Discorso sulla storia 
universale, nel 1682, e nella 3 za 
nel 1700. 11 padre Honbigant ave- 
va presentalo tale sistema con mol- 
ta forza, e l’aveva vestito di prove 
sorprendenti, alla fine della sua 
bella prefazione sui profeti. Ma il 

{ ladre de Lavalette, generale del- 
’ Oratorio, ancora tutto sbigottito 
dalla commozione in cui gli affari 
del giansenismo avevano posta la 
sua congrega zdone, e temendo che 
nuovi sistemi non generassero nuo- 
ve turbolenze, lo persuase a sop- 
primere tale parte della sua pre- 
fazione. Si è dessa però conservata 
in alcuni esemplari dell’opera, che 
erano già stampati, il che li fa pre- 
scegliere nella ricerca di essa. Il 
carteggio che il padre Houbigant 
manteneva con varj Inglesi, lo in- 
dusse ad imparare la loro lìngua in 
età non poco provetta : frutto di ta- 
le nuova applicazione furono di- 
verse traduzioni delle quali parle- 
remo alla fine di questo articolo. 
Questo dotto nomo terminò la sua 
corsa nella casa della via sant' O- 
norato, ai 3 t d’ottobre 1783, in età 
di tiovantasette e più anni. Alcuni 
anni prima della stia morte, una 
caduta avendogli indebolitogli or- 
gani del cervello, aveva perduto 


HOU 

1’ uso delle facoltà intellettuali : si 
calmavano le sue inquietudini pas- 
saggere, e pareva che rivenisse 
dalle sue alienazioni, quando gli 
si presentava un libro; la sola vi- 
sta di que’ fedeli consolatoti «iella 
sua sordità e della sua vecchiezza, 
gli rendeva la pace e pressoché 
la ragione: pareva che vi leggesse; 
ma non era piòlo stesso uomo: ri- 
cadeva [loco dopo in uno stato di 
malinconia, e non aveva più I a- 
spetto ridente, civile, affabile, che 

10 faceva tanto amare dai suoi con- 
fratelli. Era persuaso che la sordi- 
tà rimastagli dalla sua prima ma- 
lattia, derivata fosse dall’ imperi- 
zia dei medici ; deliberò fin d allo- 
ra di non porre più in essLfi'lncia 
alcuna, eri applicava loro questo 
motto di Plinio il naturalista: Di- 
scuti! periculis n nitrii, et experimenta 
per mnrtes apunt. Per supplire al 
difetto dell’udito, aveva immagi- 
nato una lingua artificiale, me- 
diante alcuni segni di convenz.io- 
ne, coi quali i suoi confratelli si 
facevano intendere da lui. Gli stra- 
nieri trovavano sulla sua tavola un 
gran pezzo di aidesia sulla quale 
scrivevano con la cerussa. La sua 
cortese sagacità accorciava la tatica 
de' suoi interlocutori : indovinava 
le parole nelle prime lettere, e le 
frasi nelle prime parole. Chi fosse 
stato talvolta imbarazzato in tale 
maniera di conversar seco, era lieti 
ricompensato dall’amenità del suo 
spirito e dalla mohitndine delle 
sue cognizioni : trovata piacere nel 
comunicare i suoi lumi, ed era ac- 
cessibile ad ogni istante. Era in 
carteggio con un numero grande 
di doiti francesi, inglesi e tedeschi. 
Nell’ Inghilterra il dotto Kjnmikot, 

11 vescovo Lowth e varj altri cono- 
scitori dell’ebraioo, resero omaggio 
alle sue scoperte. In Francia, il 
dottore Hooke, l'abbate Guónée, il 
padre Berthier gesuita, e l’abbate 
Ladvocat, si esprimono a suo ri- 
guardo Con pari stima. Questo 
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ultimo, quantunque obbligato per 
la fondazione della sua cattedra in 
Sorbona, di conformarsi al metodo 
dei Massoreti, lo teneva in conto 
di suo maestro, e ne parlava sem- 
pre con rispetto. Di ciò può con- 
vincersi chiunque legga il loro car- 
teggio , stampato snll’ interpreta- 
zione del salmo Exurgat. Il cancel- 
liere d’Aguesseau, cne ignaro non 
era deila lingua ebraica, aveva pre- 
gato il p. Houbigant di mandargli 
i fogli della stia opera, di mano in 
mano cbe venivano stampati; ed e- 
siate una lettera manoscritta di 
quel celebre magistrato, nella qua- 
le gli attesta quanto fosse soddis- 
fatto del suo lavoro. Benedetto 
XIV, al quale aveva fatto presente 
della sua grande Bibbia , gl ’ ìndi— 
rizzò un breve onorevolissimo, a 
cui aggiunse due medaglie d’oro 
del maggior diametro. I vecchi pro- 
fessori delle università di Germa- 
nia educati alla scuola di Buxtor- 
fio, impugnarono con forza i suoi 
principi ed il suo metodo, contro i 
quali fecero sostenere parecchie 
tesi dai loro discepoli: ma Bahrdt, 
dotto professore di Lipsia, che pan 
tecipe non era delle loro preven- 
zioni, raccolse, in a voi. in 4-to, i 
prolegomeni, le prefazioni, e le no- 
te della sua Bibbia; fece stampare 
tale raccolta ad uso de’suoi disce- 
poli , raccomandandola loro come 
una delle opere più acconce ad in- 
trodurli nell’ intelligenza dei libri 
sacri. Il clero di Francia gli asse- 
gnò nna pensione di 1200 lire, sen- 
za che avesse fatto la menoma pra- 
tica per (masseria. Tale pensione 
data ad nn uoitio di novantasei an- 
ni, che da quarantanni circa era 
temilo pel più dotto conoscitore di 
ebraico dell’Europa parve alquan- 
to tarda. Fora’ anche non vi si a- 
vrebbe mai pensato, se non si aves- 
se forse creduto di doverla far ser- 
vire per introduzione a quella che 
fu assegnata in pari tempo al padre 
Berthier, il quale altronde meri- 
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fava, per ogni titolo, una simile di- 
stinzione. Quantunque il padre 
Houbigant fosse al tutto sordo, non 
era mesto nè sospettoso, come so- 
gliono esserlo quelli che hanno ta- 
le infermità; aveva ricevuto dalla 
natura un’ indole benevola, un a- 
nimo fermo e vigoroso; vi accop- 
piava un fondo di gentilezza e d’a- 
menità cui lo stadio più serio e le 
sue lunghe fatiche non poterono 
mai alterare. Quantunque di me- 
diocre fortuna, seppe con la sua e- 
conomia formare un capitale suf- 
ficiente per istituire, dodici anni 
prima che morisse, nel piccolo vil- 
laggio d’Avilly, dove aveva ima ca- 
si di campagna nelle vicinanze di 
Chantilly, una scuola di fanciulle, 
alla quale legò una rendita annua 
e perpetua di te 5 lire: vi aveva e- 
retto una picr.iola stamperia di cui 
si valeva durante le vacanze per 
imprimere alcune delle sue opere. 
Ecco l’elenco di quelle, che sono 
venute in luce : I. Radici ebrairha 
iene»» punti-vocali, Parigi, teSa. in 
8.vo ; II Ptrolegomena in Srriphtmm 
sacram, Parigi, ty 46 , * voi. in 4 *0; 
III BUdia hebraica rum noti 1 critici» 
et veri io ne latina ad notai criticar 
facta, ec., Parigi, s ■J e s 3 . 4 voi. in 
foglio; IV Veterii Testamenti uenio 
il»™, ec. , Parigi, 1 -j 55 5 voi. fn 
H.io. E' la traduzione latina che si 
trova già nella grande Bibbia, e coi 
medesimi caratteri; V Psalmorum 
renio vulgata et venia nova ad he— 
braicam verit, item facta . Parigi, 1046 
e lySS, voi. in 16; VI Piaimi lie- 
braici mcndu qiuim plurimi 1 expur- 
gati, voi. in ih (Leida, 1748): VII 
Proverbia, Ecclenaitn, 1765, in 13 
piccolo Dopo la tradnzione latina 
di questi tre libri, si trova il testo 
di cui ventotto pagine soltanto fu- 
rono stampate, cioè i primi dieci 
rapitoli dei Proverbj e quattro li- 
nee del capìtolo II: Vili Introdu- 
zione. in H.vo . Tale introduzione 
doveva servire di prefazione sd un’ 
opera cbe non è venuta in luce. 


\ 


Digitizedby Google 



858 no ir 

Questi ultimi ti« scritti furono 
stampati da lui meditino, nella 
ana campagna d’ Avilly ; IX Esame 
del Sai tetto francese, dei reverendi 
Padri Cappuccini, Parigi, con la 
data dell Aja, 171*4 in 8 . vo, pic- 
colo; X Conferenza di M in 8 .vo, 
neri /a data e senza luogo di stampa; 
XI Metodo breve e fucile contro i ilei- 
sti *• gli ebrei , ec. , ira dotto dall’ in- 
glese di Lesley sulla 7 ina edizione, 
in 8 vo; XII Pensieri di Furbe* sulla 
religione naturale e. rivelata , ec. Lio- 
ne, 17(10, in 8.vo. Queste ultime 
due opere sono corredate di dotte 
anncxazioni che ne aumentano il 
merito; XIII Sermoni del dottore 
Sherlock) vercooo di Londra , Lione, 
j n(j&. in la. Il traduttore ha fatto 
sparire le lungherie, le ripetizioni 
ed alcuni altri difetti a cui il gu- 
sto francese non avrebbe potuto a©- 
comodarsi. Oltre tali opere stam- 
pate, l'autore ha lasciato 1111 nu- 
mero grande di manoscritti, di cui 
indicheremo solo i più interessan- 
ti: 1 ino Grammatica hebraica , cui 
evrehlw» stampata, egli dice, ne' suoi 
prolegomeni, si typograjdù Parisien- 
*rs ut pecuniali ita et laudi» cupidi 
essent. — 2 do Maniera di studiare e 
d' insegnai* le umane lettere. Tale o* 
pera, composta per dirigere i gio- 
vani dell' Oratorio, è molto più e- 
slesa che la Ratio discendi del pa- 
dre Jonvanry. I gindizj sugli au- 
tori greci e latini vi sono piu pro- 
fondi ; vi fa conoscere in pari tem- 
po i migliori classici francesi, nel- 
l'epoca del 1720, in cui fu compo- 
sta. Vi parla soltanto del modo di 
studiare: aveva in animo di ag- 
giungervi il modo d'insegnar-; ina 
Fa pubblicazione dell’ eccellente 
Trattato degli stadi di Rollin, glie- 
ne fece deporre il pensiero La co- 
pia più esatta e più compiuta di 
tale scritto si trova nel gabinetto 
di Adry. — 5 .zo Traduzione dell'o- 
pera d* Origene contro Celso. Tale o- 
pera importante andò smarrita tra 
le mani dell'abbate Che vreuil, ceti- 
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»ore reale, sia per negligenza, sta 
per alcuna ragione peculiare die 
qui non cercheremo d’indagare. 
La perdita n*è tanto più incresce- 
vole quanto che non esiste che una 
traduzione mediocri ssi ma e non e- 
satta delforigina'e. Quella di Hoit- 
btgant era fedele ed arricchita di 
dotte annotazioni che ne accresce- 
vano di molto* il pregio. — 4 -to Pi- 
ta del cardinale di Be ralle, fondatore 
della congregali. ne dell * Oratorio . 
Lourdct, censore reale incaricato 
nel 177^, dal vice-cancelliere Mau-r 

f ieou , d esaminare l’upmw, seuw 
arandogli che vi fodero alcuni trat- 
ti poco favorevoli ai gesuiti, richie- 
se soppressioni e mutamenti consi- 
derabili. ai quali fautore non vol- 
le assoggettarsi: l'opera non fu 
stampata II compilatore di questo 
articolo ne ha molto approfittato 
nella Storia dello slesso cardinale, 
eh*; lia ili fresco pubblicala. — 5.to 
Traduzione francete, del testo lutino 
ddla sua grande Bibbia, alla quale 
uè aveta aggiunta una del Nuoro 
Tetta mento, il tutto corredato di 
noie. L'abbate Riballier, sindaco 
della facoltà di teologia n’era sta-, 
to scelto censore: egli negò ta sua 
approvazione per condiscendenza 
ter-o M. de Beaumont, arcivescovo 
di Parigi, sotto colore che vi fosse 
già un buon numero di traduzioni 
francesi della Scrittura, e che noi» 
ne voleva di nuove. Il manoscritto 
di tale opera, appartenente a Vil- 
liers antico procuratore generale 
della congregazione dell’ Oratorio, 
doveva essere nella biblioteca di 
M. Lecoz, arcivescovo uh Besan/.o- 
ne, quando tale prendo mori. L'alt* 
Late Conlant de la Mollete, elio 
ne aveva avuto comunicazione, di- 
ce. n elle tale traduzione è fatta da 
mimo maestra, die lo stile n’è scor- 
revole, i termini proprj ed energi- 
ci, quanto quelli della versione la- 
tina”.— (J.to Trattato delUi venu- 
ta tT Elia , composta per provare 
che non è si vicina come alcuni 
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moderni si tono immaginali. — j.mo 
Osservazioni sul l tiro ( ai Astruc) in- 
titolato: Congetture sullo Genesi. A— 
dry, antico bibliotecario della casa 
di sant’Onorato, lia pubblicalo, nel 
Magazzino enciclopedico del mese di 
maggio i8ot>, ano Notizia sopra la 
vita e le opere , tanto stampate quan 
to manoscritte, del jhtdre Houbi- 
ga ni; ce ne starno valsi per questo 
articolo. 

T— D. 

1 JOUBRAKEN (Annoino), pi t 
torà ed intagliatore ad acqua forte, 
nato a Dordrecht nel ttìbo, fu al- 
lievo di diversi attuti, tra gli altri 
di Hoogs-traeten . Condotto assai 
giovane nell' Inghilterra da un uo- 
mo che voleva mettere i situi talen- 
ti a protitlo, eche vi si rovinò I ro- 
vi» mezzo d' uscire d’ impaccio coti 
le sue opere, tra le altre con tuta 
raccolta ili ritratti che vi disegnò 
sai quadri di Van Dyck. e che fu- 
rono intagliati da Van Gunsl. Re- 
duce in Olanda accoppio alla pit- 
tura la pratica dell’ intaglio ad a- 
cqua torte. Houhraken era colto; 
oltre il talento per le arti, aveva 
molto genio per la letteratura, e 
faceva tersi assai stimati a quell’e- 
poca. E' autore d’nna Vita in olan- 
dese dei pittori fiamminghi (di cui 
ne ha intagliato i ritratti I, Am- 
sterdam, 1718, 5 voi. in 8vo(t). 
Questo artista dipingeva soggetti 
sturici e ritratti. Le sne composi- 
zioni scoprono nn uomo di spirito; 
il suo disegno è abbastanza corret- 
to: quanto al suo colore è troppo 
rosso, ed in generale poco veritie- 
ro. I suoi campi sono bene ordina- 
ti. ed i suoi panneggiamenti svolti 
con buon gnsto. I >noi quadri si 
conoscono poco in Francia: ve ne 
erano due nel gabinetto del conte 

(l) Di Ijlr opera io ho aria IraJutìono 
frnocftt» roVit|Mint!it«sa, ma che non h «lata 
«tampati ; mi» nota i'atiribniscr alta ?•* leva 
dei cHfbr-! fi. Picart : il manosrritto forma 
Òtte volumi in {.to. 
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di Vence; e si A veduta nel Museo 
uua bella testa di vecchio dipinta 
da questo autore. I suoi intagli ad 
acqua forte sono d’ un tocco spiri- 
toso. Molti de suoi dipinti furono 
intagliati. Egli mori in Amsterdam 
nel 1719. 

P— E. 

HOUBRAK EN (Giacomo), in- 
tagliatore, tìglio ilei precedente, 
nato a Dordrecht nel 1698, ha in- 
tagliato plichi argomenti di storia; 
ina esistono boa ritratti di sua ma- 
no, tutti a bulino: se non sono n- 
gualiuenle burnii, perchè trascura- 
va sovente le parti accessorie, cui 
lasciava fare a' suoi allievi, vene 
sono pero molti che meritano l’at- 
tenzione degl’ intendenti . Di tal 
numero sono alcuni di quelli che 
formano la raccolta dei ritratti de- 
gli uomini illustri della Gran-Bret- 
tagna. pubblicata da Knapton. Ci- 
teremo quelli di Giorgio I, del 
principe d Grange, di Gioranni 
Kuyper, di Giacobbe Van Hoorn, 
di Sella, di Giovanni Taylor, di 
Mieris, di Bruine, ec. Ha inta- 
gliato altresì una tavola capitale di 
Reinbrandt per la galleria di Dre- 
sda, rappresentante il Sagnficiu di 
Manne. Houhraken andò ad abi- 
tare di buon’ora Amsterdam, sog- 
giorno ( he gli piaceva talmente che 
non volle abbandonarlo malgrado 
tutte le proferte vantaggiose chn 
gii furono fatte per andare a slare 
a Londra. Questo artista aveva mi 
bulino ardito e facile, un grande 
vigor di tocco, e poneva molta va- 
rietà e molto contrasto ne’ suoi la- 
vori : in generale i suoi ritratti so- 
no foschi. Houhraken, di cui il ca* 
ratiere era dolcissimo e piacevole, 
è morto in Amsterdam, verso il 
1790, in età sommamente avanza- 
ta. Taujé era suo allievo. 

I P— £. 

HOUGHARD ( Il generale Gio- 
vanni Nioolò), nato a Forbaeh, 
nel 174”- abbandonò la casi pa- 
terna iu età di quindici anni, per 
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ingaggiarti nel reggimento Reale 
tedesco cavalleria, e giunse succes- 
si vament e, pel solo suo merito, al 
grado di rapitano nel reggimento 
di Boriarne dragoni. Arerà già fat- 
to allora la maggior parte dalla 
guerra dei sette anni ; e tosto che 
la pace fu sottoscritta, segui il suo 
reggimento in Corsica, dove fu fe- 
rito in una guancia da un colpo di 
fuoco, di cui portò la cicatrice per 
tutta la vita. Houchard era tenen- 
te-colonnello e cavaliere di s. Luigi, 
quando scoppiò la rivoluzione. E- 
gli ne tenne le parti con entusia- 
smo, del pari che i più di quelli a 
cui si dava il nome d’ ufficiali di 
fortuna , ed ottenne in breve il 
grado di colonnello. Impiegato, nel 
■ 791. sotto gli ordini di Gustine, si 
rese distinto in varie occasioni alla 
guida d’un reggimento di caccia- 
tori a cavallo, divenne, lo stesso 
anno maresciallo di campo, tenen- 
te generale, e successe a Gustine 
nel comando degli eserciti della 
Mo-ella, del Nord e delle Ardenne. 
Vi riportò alcuni vantaggi, e sopra 
tutto giovò moltissimo la nuova re- 
pubblica, con la vittoria da lui 
guadagnata a Hondscboote agli 8 
e 9 settembre 1795. Tale vittoria 
obbligò gl’ Inglesi a levare l’asje- 
dio di Dunkerque, e fece tornar 
vani i progetti degli alleati per l’in- 
vasione della Francia : ma i sospet- 
tosi demagoghi che governavano 
allora non furono soddisfatti di si 
grandi vantaggi; affermarono che 
l' oste inglese tutta intera cadere 
doveva nelle mani dei Francesi, ed 
accusarono Houchard di non aver 
eseguite le istruzioni, che gli era- 
no state inviate dal comitato di 
salate pubblica. Arrestato e con- 
dotto a Parigi, fu tratto dinanzi al 
terribile tribunale rivoluzionario, 
che lo condannò a morte ai 17 di 
novembre 1795. Alcunistorici han- 
no detto che dopo di aver dennn- 
*»ato Gustine, suo benefattore, on- 
de succedergli nel comando deli'e- 
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sercito, Houchard era tato vittima 
auth' egli d’una delazione si spre- 
gevole; ma tale asserzione non è 
stata provata. Gomparve a Stras- 
burgo, nel 1809, una Notizia sto- 
rica e giustificante sulla vita milita- 
re del generale Houchard per suo fi- 
glio, in 8.vo. 

M — ni. 

HOUDARD V. LàMorre. 

HOODETOT | Elisabctt* - 
Fbawcesca-Sofia de la Live de 
Bellegabde , contessa n’ ). nata 
verso il 1750, era figlia d’ un ap- 
paltatore generale, e cognata di 
madama de la Live d’Epinay ( V. 
questa voce). Sposò nel 1748, un 
gentilnomo d’ima delle più antiche 
case di Normandia, che è morto 
tenente-generale, in un’età assai 
provetta. La d’ Hondetot, commen- 
devole per indole, distinta per i- 
spirito; amante e coltivatrice delle 
lettere, senz’aver le pretensioni di 
donna autrice ; dotata anche di 
talento natnrale per la poesia, cui 
occultava quanto poteva con la mo- 
destia che tanto si addice al suo 
sesso; alla fine con aver meritato 
ed avuto molti amici, sarebbe sfug- 
gita alla celebrità oui paventava, 
senza l’indiscretezza di Rousseau 
e la specie di pubblicità del suo 
legame con Saint- Lambert. Ella 
ispirò al più famoso di tutti i gi- 
nevrini scrittori una passione di 
cui egli ( nella seeouda parte delle 
sue Confessioni ) ha dipinto i tra- 
sporti con parole di fuoco e come 
gli aveva sentiti. La storia di tale 
amore si caldo, e da lui medesimo 
qualificato per si infelice che fu, 
egli dice, il primo e l’unicoin tut- 
ta la sua vita, è scritta con un in- 
canto particolare. Ivi Rousseau ai 
mostraquale e quanto propriamen- 
te era. Aveva allora creato appena 
la sua Giulia, eoa un’ebbrezza, 
con un delirio che davano in alcun 
modo I’ impulso al bisogno d’a- 
mare che non aveva [votino ancora 
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soddisfare (sono sue espressioni), e 
da cui si sentiva riarso. Fa allora 
nella valle di Montmorenci, abbel- 
lita auch’essa dalla primavera, che 
conobbe la giovane cognata di ma- 
dama d’Epinay, e che provò per 
essa un’ esaltazione di sentimento, 
cui non sapremmo dipingere dopo 
di lui. D' allora in poi, volendo 
pensare alla sua Giulia fantastica, 
non poteva più pensare che alla 
d’ Houdetot. Ella non aveva nessu- 
no dei caratteri della bellezza fi- 
sica; ma l’immaginazione di Rons- 
seau prestava a tutto forme e tinte 
incantatrici, da che la passione vi 
entrava. Finita la sua composizio- 
ne, le indirizzò il manoscritto ori- 
ginale della tua opera. La d’ Hou- 
detot aveva a Sanois una casa di 
campagna, ornata senza lusso, ed 
unicamente per soddisfare il suo 
genio. Nel suo giardino occorre- 
vano ad ogni passo i busti degli uo- 
mini grandi pei quali aveva mag- 
giore affezione, con iscrizioni in 
versi da lei composte. Marmontel, 
parlando ad una volta, nelle sue 
Memorie, dell'amica di Saint-Lain- 
bert, e di Saint -Lambert medesi- 
mo che aveva a Eaubonne una ca- 
sa poco distante da quella della 
d’ Houdetot, avvalora con la sua 
testimonianza l’elogio che hanno 
fatto tanti contemporanei, d’ una 
società in cui lo spirito, il buon 
gusto, l'amor delle lettere, tutte le 
qualità del cuore attraevano ed 
affezionavano qnelliche avevano la 
fortuna d’ esservi ammessi, cioè il 
fiore delle diverse classi tra Sfran- 
cesi e gii stranieri. » Giammai, e- 
» gli dice, due spiriti e due anime 
it formarono un più perfetto ac- 
»» cordo di sentimenti e di pensie- 
» ri .... ; un gent ile affaccendarsi 
»• per ben ricevere i loro amici....; 

» civiltà libera, sciolta, attenta, 

» d’ un gusto squisito, che veniva 
» dai onore, andava al cuore, e che 
» soltanto dalle anime affettuose è 
» conosciuta” ( tomo III ). La dol- 
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cezza della vita della d’ Houdetot, 
ove si presti lede ad un altro dei 
suoi panegiristi , Suard , non fa 
turbata che negli ultimi suoi dieci 
anni, e da contrarietà, da pene pas- 
saggere : quelli che 1’ hanno ama- 
ta, che furono da lei amati, devono 
godere di tale pensiero. Pagando 
il debito delle rimembranze, nell’ 
età in cui non resta più altra cosa, 
ella fu prodiga delle cure più as- 
sidue e più generose al cantore 
delle Stagioni, il quale, caduto in 
una specie d’ infanzia, non cessava 
di querelarsi di tale amica sì amo- 
rosa e morì dieci anni prima di lei. 
Il tempo, che legittima o adonesta 
tante cose, fece fino al termine ri- 
guardare come rispettabile nell' o- 
pinione del mondo, il loro mutuo 
affetto, di cui, secondo i costumi 
del secolo, si vantava già la costan- 
za nell’epoca in cui Roussean scri- 
veva le sue Cnnfenioni. Faceva me- 
stieri d'uno sforzo onde persua- 
dersi che Saint-Lamhert non era 
della famiglia della d’ Houdetot, • 
che in casa sua aveva soltanto t 
diritti dell’amicizia. Ella conservò 
fino alla fine della sua lunga corsa, 
la sua bontà, la sua attività di sen- 
timenti e d’ immaginazione, la sua 
inclinazione ai piaceri dello spiri- 
to, ed altresì il leggiadro suo ta- 
lento per la poesia. Si conosce un 
buon numero de’ brevi suoi com- 
ponimenti, ispirati dalle circostan- 
ze, e dì cni parecchi hanno me- 
ritato di sopravviverle. In tutti 
si trova grazia , vivezza , facilità. 
Negli ultimi suoi momenti fa at- 
torniata dai numerosi suoi figli, ne 
accolse le cure con tenerezza, e si 
estinse senza agonia, ai ab di gen- 
naio 1 8 1 3, in età di ottaniatre an- 
ni. — La viscontessa d’ Houdetot 
( nata Perrinet de Faugnes), figlia- 
stra della precedente, morì giova- 
nissima di mal di petto. E dessa 
che, pochi giorni prima che mo- 
risse, diede questa bella risposta 
ad alcuno che le chiedeva: A che 
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umili tale mai ? Je me regrette. Esiste 
un volume di tue Poeti- stampale 
in pochissimi esemplari, pres-o Di- 
dot seniore, 1783, in 18 di 53 
pagine. Si trova premessa lina No- 
tizia sulla persona dell'autore per 
monsignor de Brienne, arcivescovo 
di Sena. 

L — r — e. 

HOU DRY ( Vincenzo), gesui- 
ta, nato nel i63t a Tours o ne’ din- 
torni di quella città, fu da princi- 
pio destinato ad insegnare, e pro- 
fessò le umane lettere, la rettorica 
e la filosofia; si applicò in seguito 
alla predicazione , e frequentò , 
trentanni, i pulpiti delle princi- 
pali città del regno. Divise il re- 
stante della sua vita tra la preghie- 
ra ed i lavori del gabinetto ; giunse 
ad un'età assai avanzala, senza ces- 
sar di godere della salute più fer- 
ma, vantaggio che gli sembra de- 
rivato piuttosto dalla regolarità 
della sua condotta che dalla forza 
del suo temperamento, e mori a 
Parigi nel collegio di Luigi il 
Graude, ai a<) di marzo to-.jp nel 
snop8. u anno con dispiacere, dicesi, 
di non aver estesa la sua corsa ad 
un secolo. Era estremamente labo- 
rioso: passava i giorni e parte delle 
notti a leggere o a scrivere; e non- 
dimeno, non adoperò mai occhiali. 
Lavorando con somma facilità, non 
ritoccava quasi mai le sue opere : 
basta dire che sono scritte con uno 
stile snervato e diffuso. Le .-ne o- 
pere sono : I. Pueiie latine, tra le- 
quali si cita un Poema sulla stam- 
pa, ed un altro della evintone, in 
cui si trovano, dicesi, graziosissime 
descrizioni della fragola, del pop- 
pone, ec. ; Il Sermoni su tutti fili 
argomenti della cristiana morale, Pa- 
rigi, 1696 ed anni seguenti, 30 voi. 
in 12; vi si deve aggiungere: Trat- 
tato del modo d' imitare i buoni pre- 
dicatori, con le tavole pei diversi usi 
che si possono fare dei sermoni su 
Issiti gli argomenti, ec., Parigi, 1703 , 
in 13. Tale raccolta non è stimata, 
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III Biblioteca dei predicatori, Lione, 
1712-3’, 33 vol^ìn 4 to coi supple- 
menti. Il trattato del p. Gisbert , 
Peli' eloquenza cristiana nell ’ vieti e 
wlla pratica, forma il ventesimo se- 
condo volume ( V. Gis,.ebt). L'e- 
dizione di Liegi, 171(2', 4 'ài- in 
fogl., non contiene i supplementi. 
Tale vasta raccolta venne tradotta 
in tedesco, Augusta, 1 7 zi;, in fogl. 
Bruno! ne Ita indicato la divisione 
e l'ordine dei volumi nel suo ec- 
cellente Manuale del librajo. L’au- 
tore si è molto giovato dei serrao- 
narj antichi e moderni; ma gli si 
appone di non aver mostrato ba- 
stante discernimento nella scelta 
de’ brani cui riporta. L’opera del 
p. Houdry, non ostante i .suoi di- 
fetti è utile agli ecclesiastici; ma 
il Dizionario apostolico del p. Gia- 
ciuto Montargon, compilato con lo 
stesso diseguo, può tener vece di 
quella. 

;W— s. 

HOUEL (G. P. L L ), pittore 
ed intagliatore, nacque a Rouen 
nel 1755, studiò prima l’architet- 
tura in quella città, indi la pittu- 
ra presso Descamps. Essendosi de- 
terminato per l’intaglio, andò a 
Parigi a porsi sotto la direzione di 
le Mire; ma la naturale sua ten- 
denza riconducendolo allo studio 
della pittura, abbandonò le Mire 
per entrare nell’ officina di Casa- 
nove. Vago di vedere l’Italia, la 
viaggiò, e visilùil legno di Napo- 
li. I4 Sicilia, e le isoli- di Malta e 
di Lipaii, non meno da osserva- 
tore die da artista e da naturalista. 
In tale viaggio accumulò i raate- 
r ali della sua grande opera. Re- 
duce in Francia, si fece aggregare 
all accademia di pittura come pit- 
tore di paeselli Desideroso di ef- 
fettuare il progetto che aveva con- 
cepito di pubblicare le sue ricer- 
che c le sue osservazioni, d’iuta, 
gliare le vedute ed i siti pittore- 
schi. nonché i monumenti che ave- 
va disegnati, e scorgendo come il 
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genere dell’ incisione in rame era 
troppo lungo e troppo difficoltoso 
per conseguire il line cui si pro- 
poneva, deiiberòdi limitarsi aqucl- 
Jo dell’acquarello Si valse in parla 
dei metodi di Lepririce. ai quali 
aggiunse alcuna cosa del proprio, 
e venue a capo a forza di fatica, 
di eseguire da sé solo, in si fatto 
genere, le 264 tavole dell’oliera, e 
di scrivere il testo dei 4 volumi in 
foglio di cui è composta, nel pe- 
riodo di sei anni, cioè dal i-Saal 
1788. Tale opera, quantunque non 
sia scritta eccellentemente, contie- 
ne un numero grande di osserva- 
zioni curiose ed interessanti tanto 
sui costumi e sul vestire qnarito 
sulla storia naturale : la parte che 
tratta dei vulcani è sopra tutto mol- 
to estesa. 1 principali monumenti, 
ileatri, i circhi, gli anfiteatri, gli 
acquidotti, i vasi, le statue, i bas- 
sorilievi. le monete, ec., vi sono 
rappresentate cou la maggiore par- 
ticolarità. Houel ha pubblicato al- 
tresì un suuto iti 8.vo, dello stesso 
libro, con uno scarsissimo numero 
di tavole, intitolato come il grande 
Viaggio pittoresca ài Sicilia, di Malta 
e dt Lipari. E’ autore d’ un’altra 
grande opera in 4-to, ornata di 18 
favole disegnate ed intagliate da 
lui all'acqua forte, intitolata : Sto* 
ria naturale dei due elefanti , maschio 
e femmina, del mute o di Parigi, ec. 
Ella contiene varie particolarità 
non poco interessanti e curiose so- 
pra i due animali. Houel ha pure 
intagliato, sempre pittorescamente, 
diversi soggetti analoghi alle cir- 
costanze. Si ricreava da' tuoi lavori 
pittoreschi con la poesia : ha scrit- 
to utia quantità di poesie mediocri 
cui leggeva nelle società, ma che 
per buona sorte non sono state 
stampate. Houel era di carattere 
asiargfèviale, di compagnia dolcis- 
simi e -sommamente onesto. E mor- 
to a Parigi, ai 14 di novembre 
f 8 » 3 , in età di srttantott’anni cout- 
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pianto da tutti quelli che 1’ hanno 
conosciuto. 

P— E. 

HOUGIITON ( Il Maggiore ) , 
viaggiatore inglese, meiitadi esse- 
re ricordato in questa Biografia co- 
me martire del suo zelo pei pro- 
giessi della geografia. Aveva sog- 
giornato alcun tempo presso il con- 
sole inglese nell impero di Ma roc- 
co. indi, nel 19'f) a Gorea sulla 
costa d’ Africa, come maggiore del 
forte di quell’ isola. La conoscenza 
che aveva in tal guisa acquistata 
ilei costumi dei Mori e dei Negri 
l’indusse uel 1789 a proferire i 
suoi servigi alla società (l'Africa di 
fresco istituita a Londra. Commes- 
so gli venne di determinare il cor- 
so del Niger, e. se era possibile , 
di scoprire la sorgente e la foce di 
quel fiume misterioso, di visitare 
le citta di Tombut e di Houssa , 
nell’interno del continente, e di 
far poi ritorno pel deserte: ma tale 
progetto era dipendente dalle cir- 
costanze. Houghton partì il giorno 
iti di ottobre del 1790, ed arrivò ai 
■ t> di novembre alla foce della 
Cambia. Risalì il fiume fino ad u- 
na distanza di 900 miglia dal mare, 
e »’ inoltrò in seguito per terra 
verso ij nord est, traversando pa- 
recchi regui di negri, accolto ora 
bene, ed ora male. Il giorno primo 
di settembre del 1791, egli era a 
Simbing, villa sulla frontiera del 
paese di Barnbuc : fu derubato, ed 
il suo servo negro seguirlo non 
volle nel territorio de’ Mori. Ma 
Houghton non ismarrì il coraggio, 
siccome l’attesta una lettera cui 
scrisse da quel luogo, e l’ ultima 
che da lui sia stata ricevuta. Al- 
quanto più lungi, a larra, città 
frontiera del Ludamar, fece cono- 
scenza con de’ mercatanti mori che 
andavano a comperare del sale a 
Tischit, situato a dieci giorni di 
distanza più a settentrione nel 
grande deserto, ed esibì loro uq 
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'archibugio e del labacco perchè se- 
co loro il conducessero. S* ignora se 
essi l'ingannassero intorno alla via 
cui doveva tenere, o* se disegno a- 
vessero di traviarlo pel deserto : ina 
in capo a due giorni, Houghton , 
sospettando le loro mire, ricuso di 
andare più oltre; essi il derubaro- 
no e I' abbandonarono. Egli ritor- 
nò pel deserto. Come arrivò a Jar- 
ra, non aveva mangiato da alcuni 
giorni. Corsero più voci differenti 
intorno alla sua morte; sembra pe- 
rò certo oggigiorno eh’ egli morisse 
di una dissenteria. Il suo corpo fu 
strascinato ne' boschi; e mostralo 
venne- da lungi a Mungo Park il 
sito in cui era rimasto senza sepol- 
tura. Si cercò inTano di ricuperare 
le sue carte. La di lui catastrofe 
lu in parte attribuita all’ avere e- 
g li avuto liagaglie soverchiamente 
considerabili , opportunissime per 
tentare i negri, ed all'avere tenu- 
ta la via troppo a settentrione. La 
società di Africa raccolse le lettere 
di Houghton , e le inseri nel se- 
condo numero delle sne Memorie, 
ohe venne in luce nel 179X N’ e- 
siste una traduzione francese, col 
seguente titolo : Viaggi e Scoperta 
nell' interno dell' Africa, pai maggiore 
Houghton e Mungo Park, Parigi, 
anno Vf, un voi. in 8.vo , con tre 
carte. Il traduttore, Lailemand, 
raccolse, siccome si scorge, la se- 
conda e la terra Memoria della so- 
cietà di Africa.Questa era stata stam- 
pata nel 1798. I particolari sommi- 
nistrati da Houghton erano pre- 
ziosi e nuovi nell'epoca in cui fu- 
rono pubblicati. 

E— s. 

HOULAGOU, I., principe de’ 
Mogoli di Persia, della stirpe di 
l)jengliiz-Khan, era il quinto fi- 
glio diTouly, quarto figlio del cou- 
quistatore Mogolo. La madre sua, 
Souiourltoukini Begli ì, era figlia di 
Ojukembou, fratello di Awenk o 
Wang-Kliao, principe de’Keraiti. 
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Quando Mangou-Khan ascese sul 
trono de' Mogoli, nell’anno lafii, 
tenne un granile kouriltai (adunan- 
za generale della nazione ) , in cui 
si trovarono i più de’ principi del 
sangue, de’ generali o noueium , • 
de’ principi feudatari . Fatto ven- 
ne in essa il riparthnento di tut e 
le provineie del vasto impero sot- 
tomesso alla posterità di Djengbiz- 
Khan ; vi fu regolato quanto cia- 
scuno dovesse possedere, sotto l'au- 
torità del gran-Kan, e di che si do- 
vesse tutiavia fare la conquista. 
Mangou mando nelle parti d'orien- 
te e di mezzogiorno -no fratello 
Koublai onde terminasse di sotto- 
mettere la China ed il Tibet ( P. 
Chitsoc ) ; l’altro snofratello flou- 
lagou, che era più giovane, fu de- 
stinato a governare tutta la parte 
■ l’Asia situata all’ occidente del 
Djyhoun, fino alle frontiere dell’ 
Egitto, o, siccome ai legge nella 
potente d’ investitura, dalla rivie- 
ra chiamala dai Mogoli, Auiou-Mo- 
ran ( il Djyhoun), fino al paese de’ 
Franchi. Tali regioni, conquistate 
dapprima in gran parte da Djen- 
ghiz-Kau in persona, erano dappoi 
state abbandonate, iridi rioccupate 
sotto il regno di Oktal, dal gene- 
rale Tcharinaghoun, ed in seguito 
da Balchou o Baitchou, che gli e- 
ra succeduto, ed il quale allora ac- 
campava in Armenia, nella pianu- 
ra di Mouglian, situata al mezzo- 
giorno deli’ Arasse. Mangon diede 
a suo fratello un esercito eduside- 
rabilisaimo, che era stato levato 
prendendo due uomini per ogni 
dieci, in tutte le tribù di siuistrae 
di deatra; vi si unirono mille Chi- 
nesi abili a costruire le macchine 
da guerra, a lanciare il nafta acce- 
so, ed a servirli della polvere . 
Houlagou fu accompagnato nella 
sua spedizione da SabalabtOghoul, 
uno de’snoi fratelli, da Boulgai, 
figlio diSilxtkan, da Kotar- Oghoul 
e da Kouly. tutti della stirpe di 
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Batou, figlio di Djoudjy, primoge- 
nito di Djenghiz-Kao.da 1 akoudar 
della posterità di DjagliHtay. e fi- 
nalmente da silo cognato Boiika- 
Timour, il quale conduceva al suo 
seguito una quantità grandedi Uni 
rati. Il prinripe mugolo lasciò nel- 
la corte di suo fratello, la prima 
delle sue mogli, col figlio elio avuto 
ne aveva, non eonduoendo seco olle 
due suoi figli, Abaga , il maggiore 
di tutti, e Jaschmoiit. Nel partire, 
secondo il costume de Mogoli, 
Slaiigou gli diede in matrimonio 
una delle donne del padre suo, e 
tale principessa divenne inconse- 
guenza la prima in grado, tra le 
mogli di floiilagoii Ella si chiama- 
va Dokouz-Khatoun, ed era figlia 
di A'ikou, figlio di Wang-Kan, re 
de’ Keraiti, nazione nella quale v’ 
erano molti cristiani, ella stessa 
professava la religione di G. C. , e 
la sostenne con tutto il suo potere: 
perciò sotto il regno di Houlagou i 
cristiani goderono di grandissima 
considerazione nella sua corte ; le 
loro chiese ed i loro monasteri fu- 
rono esenti da tributi ; ed essi eb- 
bero pure delle cappelle e degli o 
ratorj fino negli accampamenti del 
principe mogolo. Prima che Hou- 
lagou partisse da Karakornm, man- 
dati vennero de’ messi per tutta la 
via cui doveva trascorrere , onde 
potesse cauimiiiarv i senza difficol- 
tà con tutto il suo esercito, e Bat- 
chou ricevè ordine di passare nell’ 
Asia Minore con le truppe cui co- 
mandava. Kitoiibouglia, della na- 
zione de’Naiinani, fu mandato in- 
nanzi con una soldatesca di dodici 
mila uomini, onde propalasse l’ar- 
rivo di Houlagou; il principe par- 
ti nel principio dell anno ia54, 
traversò i monti Aitai, la parte me- 
ridionale della Siberia, passò per 
Almalik, donde, nel mezzo dell' 
anno ta55, andò ad accampare ne’ 
dintorni di Samarcanda. Vi fu ri- 
cevuto da Masoud-Beg, governato- 
re della Transossiana e del Tur- 
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kestao . Schems-eddin-Kourt, u- 
no de’ più potenti principi musul- 
mani della Persia, informato del 
suo arrivo, fu sollecito a fargli o- 
maggio. Houlagou si recò in se- 
guilo a Kesch dove Arghonn-Agà, 
governatore del Gorassan pei JVlo- 
goli, gli consegnò i paesi cui am- 
ministrava. Egli era accompagnato 
da un numero grande di principi 
della Persia, dell Yrak, del Goras- 
san, dell’Aderba'idjau , dell’Aran, 
dello Schirwan e della Georgia ; 
in tale numero si distinguevano i 
due sultani de’ Selgiucidi dell’ 
Asia Minore, Azzeddine Rokn-ed- 
din, non che Saad. figlio dell’ata- 
bek di Persia, Modnafer-eddin . 
Seguito da tale brillante corteggio, 
il nipote di Djenghiz-Kan, tragit- 
tò il Djyhoun nel principio dell’ 
anno u56, ed andò ad accampare 
nelle pianure di Schehourghari nel 
Gorassan. Di là Houlagou s’avviò 
verso Dilem, onde sottomettervi 
gl’ Ismaeliani, settarj trincerati in 
castelli inespugnabili, i quali, pe’ 
danni cui vi commettevano, erano 
divenuti il terrore de’ paesi circon- 
vicini ( y. H ac.an ben Sabbah). ( 
Mogoli avevano già mossa loro la 
guerra senza buon suocesso ; e Ki- 
toubougha assaliti gli aveva prima 
dell’arrivo di Houlagou. Il prin- 
cipe mogolo prese a forza tutti i lo- 
ro castelli uno dopo I' altro, e co- 
strinse alla fine il loro duce Rokn- 
eddin-Kourschah. a darsi a discre- 
zione nelle sue mani. Disarmato 
dalla stia sommessione, Houlagou 
si contento di radere al suolo tutte 
le sue fortezze, trattandolo altron- 
de con molta amicizia , e, poco tem- 
po dopo, gli permise di andare a 
Karakorum, al fine che sollecitas- 
se da Mangou-Kan una patente con 
cui lo reintegrasse ne’ suoi posses- 
si ; ma Kourschah ebbe per via u- 
na contesa col generale mogolo in- 
caricato di condurlo, il che fu cau- 
sa della sua perdita: però che il ge- 
nerale l’accusò dinanzi a Mangon, 
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«•he il fece morire, r commise 
ad Iloulagoti di distruggete torta 
la nazione degl' Ismaeliani senza 
distinzione «li età e di sesso. Tale 
ordine barbaro messo venne ad e- 
secu/ione , nel Tanno 12*7, nella 
pianura tra Abher e Kazwin. Hou 
lagou , recatosi in seguito ad Ha- 
tnadan, obbligò Bailchou a partire 
dalie pianure di Mough ari , onde 
volgerai verso f Asia Minore; ed 
egli stesso fermò la sua residenza 
abituale nella città di Tauriz, che 
fu, per tale ragione, chiamata da- 
gli Armeni. Houlaaoti-l'akhd cioè, 
trono di Ifrmtagou. Da essa città e- 
gli partì per assalire Bagdad, ed 
annichilare il califfato: Batchon e 
tutti i generali mogol i disperai nel- 
l’Asia Minore e nell’ Armenia fu- 
rono avvertiti di prendere parte a 
quella grande spedizione. A Davi- 
de Vara moni, re di Georgia , non 
che a tutti i piccioli principi del- 
la Georgia e dell* Armenia, intima- 
to venne di somministrare delle 
truppe ausi Marie. Zaccaria, prin- 
cipe di 5 ni, Sempad, principe «fo- 
gli Orpellati i. Sevada, principe di 
ICatchen , e Tbaghiatin , disceso 
dall* antica stirpe reale «le Pacra- 
tidi, T accompagnarono in persona. 
Hou lagou scese con I* esercito suo 
dalle montagne delTAderba'Mjan , 
onde appressarci a Bagdad, e passò 
per la strada di Hamadan, di Di- 
newar e di Kirmanschah. al fine 
di asfaltare la città dalla parte del- 
I oriente, mentre Batchon moveva 
per quella di Monsoni ad assalirla 
dalla parte opposta, movendo lun- 
go le rive occidentali del Tigri. Il 
primo combattimento a cui si ven- 
ne dinanzi alle mura di Bagdad, 
fu dato dalle truppe di quest’ulti- 
mo corpo, il giorno 16 di gennajo 
del ta 58 ; Batclioti vi fu rispinto 
dai Musulmani che fatto avevano 
«na sortita. Questi, alteri per tale 
vittoria, vollero, malgrado il pare- 
re di parecchi loro duci, accampa- 
re fuori delle mura; ma durante 
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la notte, i Mugoli ruppero hn ► d-‘* 
canali del Tigri, fecero peri» e Miot- 
to numero di truppe del caliti» me- 
diante un* improvvisa inondazio- 
ne, e costrinsero le altre a pronta* 
utente rifuggir*- nella città limila- 
gou arrivò poco dojto dall’altra por- 
te , e la città fu stretta si «la pres- 
so. che il califfo Mostasein. conviti* 
to che non poteva resistere, mandò 
a chiedere la pace al principe tuo* 
golo, dal suo visir, e «lai patriarca «le* 
cristiani giacobiti. Gl* inviati erano 
carichi di ricchi presenti , ed ac- 
oom pagnati dagli ambasciatori nio- 
goli che tratti vennero di prigione. 
Houiagon ricusò di udire «piede 
tarde supplì Azioni, metter fece in 
ferri i deputati, e strinse i* assedio 
con piu vigore di prima finalmen- 
te i Tartari entrarono nella città 
il giorno a di fehbrajo del 1258 ; 
ma scacciati ne furono lo stesso 
giorno «fagli abitanti. Il trionfo 
«li questi fu di breve durata; da 
che. il giorno dopo stesso, i Mogol i 
rientrarono in Bagdad, e vi fecero 
nn orribile macello: i cristiani so- 
li furono risparmiati mercè la prò* 
te7,ione della regina Dokouz Kha- 
touu. I Georgiani si segnalarono tra 
i vincitori, per lecfudeltà cui coni* 
mi«er«». Furono presi i «lue figli del 
califfo , e«J il pontefice anch’egli* 
Poi che tenuto l'ebbero prigionie 
ro per sette giorni, Houlagmi lo 
fece porre in nti sacco e calpestare 
finche rimale .«otìF«»cato. Tale fu la 
fine dell’ ult uno successore di Mio- 
metto II r«* «In' Tartari mandò ini 
seguito i suoi generali nel Khou- 
zistan e nel rimanente delTIrah, 
on«te terminassero la conquist i de* 
paesi che appartenuto avevano al 
califfo; indi elesse governatore di 
Bagdad Alv Beha dir, e tornò per 
passare la state a Ma ragliali nel* 
I* Aderbaifljan, deve accolse il fi- 
glio «li Bedr-ed Jio-Louhi 1, sulta- 
no di Monsoni, il quale andò, con 
una truppa di mille cavalieri, per 
esibirgli i suoi servigi. Houlagou 
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lo trattò malissimo, e«l il rimandò 
al padre suo, dicendogli che se la 
vittoria dichiaratasi tosse pel calif- 
fo, egli recato non sarebbesi senza 
dubbio a visitarla. Bedr-eddin al- 
lora andò in persona per disarma- 
re la sua collera, e riuscì a far pa- 
ce con lui. Nel medesimo tempo, 
Malek-Aschraf, principe della stir- 
pe degli Aioubiti, il quale regnata 
a IVliafarekin, assalì parecchi pic- 
cioli comandanti tartari che erano 
nelle vicinanze de’ suoi stati, e fe- 
ce anche crocifiggere un prete si- 
riano di Betblis, il quale era an- 
dato di lui come ambasciatore, con 
una lettera del gran ICan che l’in- 
vitava a sottomettersi all’ impero 
de' Tartari . Si recò in seguilo a 
Damasco, per chiedere soccorsi al 
suo pareute Malek-Naser, e pro- 
curò di persuaderlo ad unirsi a lui, 
per combattere gl* infedeli : ma 
questi si ooutentò di licenziarlo 
con vane promes-e. Houlagou fece 
partire, poco dopo il tiglio suo Ja- 
schmont con un forte esercito di 
Tartari, sostenuti da un numero 
grande di Georgiani, onde punisse 
Malek-Aschraf. Questi si chiuse 
nel Miafarekin, e vi si difese con 
tanta ostinazione , che la città es- 
sere non potè presa che dopo un 
assedio vii due anni. Houlagon in- 
viò in seguito ambasciatori a M.i- 
lek-EInasa onde gli ordinassero di 
andare in persona a sottomettersi 
al suo potere: esso principe, per 
avviso de’ suoi ministri , non volle 
arrendersi a tale invito, limitando- 
si a far partire sno figlio Malek-A- 
laziz con ricchi presenti nel i a5q. 
Ma Houlagou lo licenziò dicen- 
dogli che non egli, ma il padre sno 
era qnello cui domandava: che se 
Malek-EInasa voleva avere la pa- 
ce, doveva spacciarsi a venirsene, 
o ehe altrimenti ito sarebbe presto 
a visitarlo egli stesso. Siccome quel 
principe non si affrettava ad ob- 
bedire agli ordini del conquistato- 
le mognlp, Houlagou preparò tut- 
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to per portare la guerra nella Si- 
ria. Prima ch’egli si mettesse in 
mossa, i sultani Selgiucidi , Azz- 
eddin. e Uokn-eddin, i quali si 
contendevano il possesso dell’Asia 
Minore, andarono a visitarlo in Ma- 
ragliali. Egli diede la città di Se- 
baste col suo territorio a Kukn-ed- 
din, ed al suo rivale Azz-eddin, 
quella d’ Iconio. In seguito, nel- 
l’autunno dell’anno ubo, Iltila- 
gou si recò verso la Siria con un e- 
sercito di 4°o,ooo uomini : gli abi- 
tanti di Harran, di Edessa e di tut- 
ta la Me-opotamia, furono solleciti 
a sottomettersi ; tanto paventati e- 
rano i Tartari. La citta di Saradj , 
che mandato non aveva ad implo- 
rare la misericordia del vincitore, 
fu messa a ferro e fuoco. Houlagou 
arrivò in seguito sulle rive del- 
I’ Eufrate, fece costruire de - ponti 
dinanzi a Malathiah , a Kalaah- 
Erroum, a Birah ed a Kaikesiah, 
ed entrò nella Siria cou tutto l’e- 
sercito suo. Subitit che traversato 
ebbe il fiume, il re di Armenia, 
Haytun I. andò ad aggiungerlo eoa 
le sue truppe, onde premiere par- 
te in tale spedizione. Tragittando 
l’Enfrate, Houlagou usò la precau- 
zione onde assicurare la ritirata in 
raso di rovescio, 1 di lasciare delle 
forti guarnigioni a Mirali, a Ka- 
laa)i-D|.ihbar. a Kalaah-Nedjin , 
eil a Kakka. situale sul fiume ; in- 
di mosse verso Aleppo, che gover- 
nato era a nome di Malek-EInasa, 
stillano di Damasco, da Malek-al- 
Mastam Touranschah, figlio di Sa- 
ladino. Dopo un assedio brevissi- 
mo , la città e la fortezza furono 
prese } rd i più dea li abitanti pas- 
sali vennero a fi! di spada. I Tar- 
tari si sparsero allora in tutta la 
Siria, s' impadronirono di Hems, 
di Ilains e di Dama-co; in guisa 
che il sultano Malrk- Einasa, spo- 
gliato di quasi tutti i suoi siati, 
pensava a ritirarsi in Egitto, > on 
quante truppe gli rimanevano, ore- 
rie chiedere soccorso al sultano de’ 
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Mamelucchi : ina ne fu dissuaso da 
alcuni suoi consiglieri, che l’ in- 
dussero ad unirsi al principe de’ 
Mugoli, piuttosto che a quelli i qua- 
li privato avevano la sua famiglia 
dell’ Egitto e della maggior parte 
de' suoi possessi. Allora Malek-EI- 
nasa si ritirò nel deserto, atten- 
dendo un’ occasione favorevole di 
far pace con Houlagou, il quale, 

n dnpo che fu preso A leppo e 
irtezze in vicinanza, ripassò 
l' Eufrate nell’anno 1260. Egli par- 
tendo lasciò a Kitoubongha la cu- 
ra di difendere le sue conquiste di 
Siria, e rientrando ne’ suoi stati, 
Houlagou ricevè la nuova della pre- 
sa di Miafarekin, dopo un ostinato 
assedio di due anni. Ritornò in se- 
guito a Tauriz sua capitale. Poco 
dopo la partenza di Houlagou , il 
sultano di Damasco andò a met- 
tersi, con un numero grande di 
principi della sua famiglia, nelle 
inani del generale cui lasciato a- 
veva in Siria. Hitonbouga li man- 
dò tutti alla corte di Houlagou, 
che li trattò in ottima maniera . 
Quando i Mamelucchi di Egitto 
udirono che Houlagou partito era 
dalla Siria e che lasciato vi aveva 
Kitoubougha soltanto con una sol- 
datesca troppo debole per difen- 
derla, vi entrarono con un podero- 
so esercito, e ne scacciarono senza 
stento i Tartari, di cui il generale 
fu vinto e rimase ucciso ad Ai'n- 
Djalout ne* dintorni di Damasco. 
Gli avanzi dell’esercito mugolo ri- 
fuggirono negli stati di Hayton re 
di Armenia loro alleato, che som- 
ministrò loro viveri e cavalli onde 
raggiungessero il loro sovrano. Co- 
me Houlagou riseppe la distru- 
zione delle sue truppe, fu presoda 
tale furore, che fece trucidare tut- 
ti i principi della famiglia di Sa- 
ladino che erano alla sua corte, e 
ginrò che presto messo si avrebbe 
egli stesso alla guida di un nuovo 
esercito, per annichilare l’ impero 
ed il nome de’ Musulmani . Tali 
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minacce non ebbero per altro un 
grande effetto; però che egli fu 
troppo occupato in tutta la durata 
del suo regno, per poterle mettere 
ad esecuzione. Si contentò di to- 
liere le loro possessioni ai figli 
1 Bedr-eddin-Uonlou, sultano di 
Mousoul, i quali fatto avevano al- 
leanza con gli Egiziani, dopo la 
sconfitta di Kitoubougha. Honla- 
gou dovè nello stesso tempo soste- 
nere una gnerra contro Berka, fi- 
glio di Djoudjy. principe de’ Mo- 
goli del Kaptchak , il quale pro- 
fessava l'islamismo e fatto aveva 
alleanza coi Mamelucchi di Egit- 
to. Nel 1262, Berka passò le stret- 
te di Derbent alia guida del suo 
esercito, ed entrò nello Schirwan , 
dove sconfisse compiutamente, pres- 
so a Schamakhy, gli eserciti de’ 
Mogoli , che comandati erano da 
Schiramonn; ma l’anno susseguen- 
te, Houlagou, mandato avendo nuo- 
ve forze dalla parte di Derbent , 
costrinse Berka a ripassare il mon- 
te Caucaso, e lo vinse sulle rive 
del Terek. Egli fu debitore della 
maggior parte delle sue vittorie, in 
tale occasione , alle truppe degli 
Armeni e de’Georgiani, i quali e- 
rano come ausiliari nell' esercito 
suo. Da quell’epoca , Berka non 
cercò più di assalire la Persia, nè 
il principe mugolo pensò di pene- 
trare ne'suoi alati, onde trarre ven- 
detta delle sue aggressioni. Houla- 
gou ricevè, verso il medesimo tem- 
po, una nuova patente d’ investi- 
tura per gli stati cui possedeva, da 
suo fratello Koiihlai, che era allo- 
ra-illora succeduto aMangou nel- 
la dignità di gran Kan, e nel 
1264. fece convocare a Tauriz un 
grande Kouriltaii. in cui interven- 
nero, oltre i principi egenerali mo- 
gol*. molti principi musulmani , i 
due Davide, re di G-orgia ; Hav- 
lon. re di Armenia, il principe dì 
Antiochia, che sottomesso si era 
al dominio de'Mngoli. ed un nu- 
mero grande di principi georgiani 
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e'd armeni. Poco dopo, nel mese di 
gennajo dell'anno iz65, Houla- 
gou inori in età di quarantotto an- 
ni (i). Gli successe il figlio sno pri- 
mogenito Abakn. La regina Do- 
kuz-lthatonn mori quattro mesi 
ed undici giorni dopo Hou!agon,é 
tre giorni prima dell' inaugurazio- 
ne di Altaka. 

S. 31- it. 

HOULIERES ( Das) V. Desnutj- 

LIÈRES. 

HOULL1ER ( Giacomo ). in la- 
tino Holb-riu i, celebre medico fran- 
cese del secolo XVI, nacqne in É- 
tainpes, studiò con somma lode a 
Parigi dove ottenne la laurea di 
dottore in medicina, e fu eletto de- 
cano della facoltà nel t546. In un 
tempo'in cui l’autorità di Galeno 
e degli Arabi era tuttavia di peso 
nelle scuole, Houllier fu il primo 
a scuotere il giogo delle sottigliez- 
ze teoriche onde professare aper- 
tamente la dottrina d’Ippocrate; e 
mentre in si fatta guisa dava agli 
Studj un’utile impulsione, prepa- 
rò la voga in cui vennero Duret , 
suo allievo. Fernet, e Raillon, i 
quali, in progresso, superarono il 
loro maestro. Le cnre penose di 
una pratica estesa noh gl’ impedi- 
rono che coltivasse la letteratura 
medica, che commentasse Ippocra- 
te, e componesse parecchie opere 
conformemente alla propria sua 
esperienza. Houllier acquistate a- 
veva altresì vaste cognizioni nella 
terapeutica chirurgica. A’snoi te tri- 
pi , si faceva liso del ferrò caldo per 
applicare il setone : egli proscrisse 
"tale metodo, per sostituirgli quello 
che è in uso oggigiorno. De Thou 

(i) Quando Houiagou morì, condona gli 
veniva p*T ivposa una figlia naturale dell* im. 
perafon* di C«*tanlino|*oli Michele Psicologo, 
che fu informata della sua morte » Cetàcea io 
Cappa Jocia. S* impedì che tornasse indietro; 
ed Altalta, figlio di Uòula^ou, la fer* sua mo* 
Jtlie. Ella ti chiamava Maria ; ma i MoroIì la 
{chiamano Tctbineh, eorruaione delia parola 
greca «iva che significa favoriti. 
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fa un grande elogio de’ tuoi talen- 
ti. Houllier non pubblicò da per 
sé stesso nessuna delle sue opere: 
le edizioni che ne comparvero men- 
tre era vivo furono pubblicate dal 
suoi discepoli, da’ quaderni scritti 
sotto la dettatura del loro maestro. 
Questo medico morì nel 1 5tia. Ec- 
co il ragguaglio de’ suoi scritti : I, 
Ad librài Gaietti de composilione me* 
dicarm-nturum terundum locoa perla* 
chae odo, Parigi, i Vjò.m 16; Frano* 
fort, l58q, t6o5, in ia ; II De ma- 
teria chirurgica libri tres , Parigi , 

1 544, ituo, in fogl., Lione, 1547, 
in 8.vo ; Erancfort, 1889, 1608, in 
ca. Tale opera è d’ordinario ag- 
giunta alle diverse edizioni di quel- 
la di G. Tagault, intitolata : Chi - 
rurgicae imi ititi irtner ; III De mor- 
borum curatione, de febribut, ile pe- 
ate , Parigi, i3tì5, in 8. vo, per cura 
di Jacot ; IV De morbis internis li- 
bri duo. ivi, 1571, irtS.vo: ttìtt, in 
4 to; Venezia, 187*, in 8.vo , Lio- 
ne, 1878, in 8.vo; Francfort, t58g, 
ttìo5, in 12. Tale produzione rie- 
sce, secondo I’ espressione di Hal- 
ler, ud Graecvrum anporenì ; V Ma- 
gni Hippucratia coeca praetagia.gr . , 
lat., Liòne, 1876, in fogl. ; opera 
importante, arricchita di varianti, 
di correzióni del testo, e d' inter- 
pretazioni diverse; i commenti dif- 
fusissimi che la corredano suno di 
Jacot, il quale ne fu l’editore; VI 
In aphiritmot H ippocrat'u commen- 
tarti aeptem. Parigi, 1 8 -jq, i58i, in 
8.vo; Lipsia, 1897, intì.vo; Franc- 
fort, 1897, in 16; 1604, in 8.vo ; 
Ginevra, tfiao, 1 644 • if>75, inthvo. 
Tali commenti , pubblicati da G. 
Liébuilt, sono scritti ron la line 
di comprovare giusta la dottrina 
d’Ippocrate. Ad eccezione degli 
nltimi dne, gli scritti tutti di Houl- 
lier pubblicati vennero uniti col 
seguente titolo: Omnia opera pra - 
etica , Parigi, t6ia, in 4-k>; Gine- 
vra, 1688, in 4-to ; Parigi, 1664, in 
fogl. La raccolta, oltre una prefa- 
zione del primo sno editore , R. 
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Chartier, contiene le annotazioni 
di L Dnret, le osservazioni di Ant. 
T alet, i commenti di G. ITantin, e 
la terapeutica delle puerpere, di 
G- le Boti. 

HOUNG-WOU è il nome^ui 
gli Europei sogliono dare al fonda- 
tore della ai.* dinastia chinese, 
perchè è quello cui riceverono gli 
anni del suo regno . Egli si chia- 
mava Tchou-yoiutn- tchang ; ed il ti- 
tolo col quale onoralo venne nella 
sala degli antenati e celebrato fu 
nella storia, è quello di Tai-tsou 
(o grande avo ), perchè fu il primo 
della sua famiglia che fu innalzato 
alla dignità imperiale. Nacque, 
nel i5ay, a Ssetclieou, picciolo bor- 
go della provincia di Kiaug-nan, 
nella giurisdizione di Foung-yang- 
fou. II padre suo era un povero a- 
gricoltore; e siccome pareva che 
Tchon -youan - tchang , secondo 
suo figlio, fosse nell’infanzia di un 
temperamento debole, il consacrò 
al culto di una divinità buddica, di 
cui nel tempio fu allevato il gio- 
vane, che doveva un giorno veder- 
si possessore di un potente' impe- 
ro. Di diciassette anni, fece profes- 
sione di vita religiosa , o, siccome 
dicono i nostri missionarj, divenne 
bonzo, il quindicesimo anno del 
regno dell’ ultimo imperatore de’ 
Mogoli, al quale successe . Tale 
principe tartaro si screditato nella 
storia, la quale sovente è ingiusta 
verso i re sventurati , vide il suo 
impero turbato in conseguenza di 
uri 'impresa di cui era solo scopo 
il bene de’ suoi popoli, e la quale, 
se fosse riuscita, meritato gli avreb- 
be gli omaggi de’ suoi contempo- 
ranei e della posterità. Si trattava 
di scavare un nuovo alveo al fumé 
Giallo ( Hoang-lio) di cui le acque 
fanno sovente pagar cara alle pro- 
vincie per le quali scorrono, la vi- 
ta cui danno al commercio ed al- 
l’agricoltura. Le spese enormi ed i 
pesanti lavori forzati cui esigeva ta-> 
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le impresa, produssero un disgu- 
sto generale, e cagionarono una sol 1 
levazione universale. I Mogoli non 
poterono bastare a soffocare tutte 
le ribellioni che si manifestarono 
ad un tempo in quasi tutte le parti 
dell’impero. Uno de’ ribelli che fe- 
cero i progressi più rapidi, fu Ko- 
tseu-hing, il quale seppe mantener- 
si nella povinoia di Kiang-nan. 
Nel bollore di tante turbolenze, il 
giovane Tchou - youan - tchang si 
annojò della vita monastica, ed en- 
trò come soldato nelle truppe del 
ribelle, il quale occupava la na- 
tiva sna provincia . Presto egli 
sì fece distinguere pe’suoi talenti, 
ottenne un picciolo comando, e si 
cattivò tanto gli uffizioli ì quali gli 
erano subordinati , che in pochi 
mesi fu in grado di dichiararsi an- 
che egli capo di partito. Nondime- 
no, quantunque pensasse a formar- 
si nna sorte independente, la gra- 
titudine cui doveva a Ko-tseu King 
fece sì che non volle abbandonarlo 
senza divenirgli utile in alcun af- 
fare di rilievo. Lo ajutò a rendersi 1 
padrone di una delle più impor- 
tanti città di quelle regioni ; ed in 
seguito tenendosi sdebitato verso 
di lui, s’ impadronì di Ho-yang , 
città situata sut Kiang, in poca 
distanza da Nan-king , indi di 
Tai-p’hing, e finalmente della stes- 
sa capitale di quella provincia, cho 
allora si chiamava Kin-ling. In veco 
d* imitare gli altri capi di ribellio- 
ne stancando continuamente i po- 
poli con ispedizioni male concepi- 
te e senza risultamento, egli isti- 
tuì nella nuova sua capitale nna 
specie di governo, sul disegno di 
quello oni i letterati considerano 
come il capolavoro della politica, 
e la condizione essenziale di ogni 
buona amministrazione. Saputo a- 
vendo in tale guisa guadagnarsi 
tale classe numerosa e potente, s’in- 
quietò poco che l’assalissero i suoi 
rivali ; e siccome uno de’ più for- 
midabili, Tshing-yeou-liang, ai 
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inoltri per insnltarlo fino nel cuo- 
redel picciolo suo regno, egli riuscì 
non solo il rispingerlo, ma a«i in- 
grandirsi ancora a spese di tale ne- 
mico, aggiungendo alle proprie suo 
conquiste una parte considerabile 
del Kiang-si, e più della metà del- 
1’ Hou-kouaug. Non più ornai si 
combatteva Ira semplici partigiani 
pel possesso di alcuni cantoni di 
poca importanza, ma guidavano le 
pugne generali divenuti valenti, di 
cut le vittorie e le perdite interes- 
savano ad intere provincie. L’eser- 
cito cui comandava Tchou-youan - 
tcliang era forte di oltre due- 
centomila uomini. Sarebbe lun- 
go del pari che nojoso il descrivere 
a parte a parte le mosse degli uf- 
ficiali che seguita avevano la sna 
fortuna, e l’ enumerare le città cui 
resero per lui tanto agli altri ri- 
clli, che agli stessi Mogoli. Ma 
fia piacevole di vedere come que- 
sto duee, che seppe meritare la sua 
sorte, e farsi perdonare le sue vit- 
torie, entrasse da vinfcitore nella 
città sua natia. Arrivandovi, fasol- 
lecito ad attestare ai suoi antenati 
il suo rispetto e la sua gratitudine, 
perchè, secondo le idee chinesi, ri- 
conosceva dalle loro virtù la causa 
del suo innalzamento. Si prostrò 

f iiù volte, percotendo la terra con 
a fronte, dinanzi alia cuta tifila 
sepoltura , indi sedutovisi disse ai 
suoi generali : » Ne’ primi anni 
della mia vita , mentre io non 
» era che il figlio di un povero a- 
» gricoltore, non ambiva altra sor- 
» te che quella del padre mio. Met- 
ti tendotni a militare, non aveva 
» altro desiderio che di fare il do- 
t» ver tnio. Potuto avrei mai spera- 
si re di essere un giorno in grado 
» di rendere la pace all’ impero? 
ss Dopo dieci anni e più di assen- 
ti za, ritorno nella mia patria con 
n alcuna gloria, presso alle tombe 
t> de’ miei antenati ; ed ivi ritrovo 
«t i vecchi cui lasciati vi aveva. 
» Quando partii dalla casa di mio 
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» padre, per militarequale sempli- 
» ce soldato, vidi i più prodi ed t 
t> più stimati de'nostri uffiziali che 
» permettevano ai loro soldati di 
» torre le donne ed i fanciulli del 
t> popolo e di rapirgli tutto ciò elio 
» possedeva. Mosso a sdegno da ta- 
» li ladronecci, e penetrato di do- 
ti lore vedendo quelle infelici vit- 
ti tinte, alzare osai la voce e fare 
» de’ rimproveri a quelli che l’ati- 
» tori zza vano ; ma scorgendoli sor- 
ti di alle mie rimostranze, deter- 
si minai di separarmi da essi : adu- 
li nai gli uffiziali che mi obbedi- 
ti vano, raccomandai loro ohe non 
» tollerassero mai tra le loro trup- 
» pe si gravi disordini, che in ogni 
» cosa risparmiassero il popolo, al 
» fine di fargli conoscere che prese 
tt non avevano le armi se non per 
» trarlo dalla miseria e procurar- 
li gli una pace solida. L % augusto 
n Cielo ha senza dubbio approvata 
tt la mia condotta, poi che mitras- 
ti se dalla condizione abbietta in 
» cui era nato, e giunsi all’ ouore 
» di essere vostro duce Non po- 
teva non accadere che un conqui- 
statore il quale professava e sape- 
va far risaltare si fatti sentimenti, 
prevalesse alla fine ai suoi compe- 
titori, che tenevano, i più, unacou- 
dotta affatto opposta. Quindi in- 
traprese di distruggerli uno dopo 
l’altro ; ed, eglino stessi, mediante 
la cattiva loro amministrazione, 
contribuirono a farlo trionfare. Da 
lungo tempo i suoi uffiziali il sol- 
lecitavano a dichiararsi imperato- 
re ; ma temendo l’ infanzia ineren- 
te al nome di ribelle, e volendo 
tuttavia usare indulgenza coi Mo- 
goli, si limitò per preparare gli a- 
nimi con un inpalzamento gra- 
disele, ad assumere il titolo di prin- 
cipe di Ou, seguendo in ciò l’e- 
sempio dei più di quelli che, alla 
China, mirano al sovrano poterete 
cominciando dal rinnovare la ricor- 
danza di nnodi quegli antichi prin- 
cipati che, 'sotto la 3. za dinastia. 
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costituivano il sistema fendale del- 
V impero. In segnilo •’ impadro- 
nì successi «ameni e , si da per tè 
atesso, che mediante i suoi gene- 
rali, delle provincia di Kouang- 
toung, di Konang-si, e di Chan- 
toung. Quest’ ultima era come il 
baluardo della provincia di Pe- 
tchi-li, in cui i Tartari tenevano 
la loro corte. Il principe di Ou la 
passò rapidamente e si presentò 
dinanzi a Tenng-tchenu cui espu- 
gnò al primo assalto Allora l’im- 
peratore tnogolo vedendo dispera- 
ti i suoi affari, nò solendo lasciarsi 
prendere io Peking. fuggi e passò 
in Tartaria. Il conquistatore foce 
il suo ingresso nella capitale, e vi 
ottenne finalmente il titolo d’im- 
peratore. Diede alfa sua dinastia il 
nome di Afing, che suona /uce, tan- 
to nel significato proprio che nel 
figurato, ed agli anni del suo regno 
quello di Houng-ceaa (i), che tra- 
durre si può con le parole di guer- 
ra fortunata o pi ut tosto fortuna im- 
menta pnvlntta dalla guerra. La som 
messione della capitale e delle 
principali provinole non fu pel 
nuovo imperatore che un motivo 
di crescere l’attività sua iti fine di 
compiere la conquista dell’ impe- 
ro. I suoi generali mandati ven- 
nero tutti ad un tempo onde sotto- 
mettessero quanti rimanere pote- 
vano del partito de' Mugoli, o de’ 
capi di ribelli, pocoprima rivali di 
Hoting- wou. Egli stesso, tranquillo 
a Peking senza essere ozioso, at- 
tendeva a consolidare con savie i- 
stitur.ioni. la sua grandezza la qua- 
le ancora non posava che sulla sor 
te dellesue armi. Nemico del lusso, 
quasi come tutti quelli che «’ in- 
nalzano mercè il loro merito, e che 
mostrarsi vogliono superiori alla 
loro fortuna, adoperò con diligenza 
a riformare tntte le folli spese che 
reqa avevano odiosa ai popoli la 

(0 51 scorgr d, riS con quanta tmpro* 

prirtli ti procede n«Ì dinotar»», per tali nomi 
fi’ imperatori che H diedero »j | oro reguj. » 


H O l! 

corte tartara. Fece abbatterò Io 
torri ed i palazzi sontuosi cui i Ma* 
goli fabbricato avevano in Peking, 
e sostituire gli ornamenti di rari. e 
alle figure di oro e di argento die 
brillavano «a i cocchi e gli arredi ; 
e siccome tino de* suoi grandi gli 
rimostrava quale perdita tale cam- 
biamento era per produrre, e U 
necessità di conservare quelle su- 
perfluità che aumentavano losplen- 
dorè esterno della dignità sua: ss 1.A 
sv gloria di un principe, rispose 
» Houng wou, non consiste nell’a- 
» vere arredi sontuosi e stipettini, 
» ma nell’ e.-*erc il signore di uu 
r popolo cui rende felice. Ilo tutto 
j> I* impero per patrimonio > sarò 
» torse più povero quando perderò 
n la fattura 'di alcune masserizie 
»> inutili? Se io dò l’esempio del 
>> lusso, come potrò condannarlo 
v ne* miei sudditi ' ’* Houng-wou 
era dotato di liastante grand zza 
di anima perchè obbliasse da qua- 
le grado oscuro ora uscito; e lungi 
dall’ arrossire della sua nascita, 
>embrava piuttosto che se ne glo- 
riasse. Soggetto di tutti i tuoi di- 
scorsi ai cortigiani dell » istruzioni 
cui dava al popolo delie esorta- 
zioni cui faceva agli eserciti era 
d' infiammare l’anima loro mo- 
strando a quale innalzamento fatto 
I avevano arrivare sono sue espres- 
sioni la v irtu semplice e modesta 
degli avi suoi e la sua eura di con- 
formarsi alle intenzioni benevole 
del cielo per gli nomini. Nondi- 
meno il desiderio cui aveva di pa- 
cificare I’ impero non impedì che 
intraprendesse delle guerre le qua- 
li condurre il potevano a tale sco- 
po. I suoi generali, come sottomes- 
so o disperso ebbero quanti eserci- 
ti rimanevano de* rnogoli di qua 
della grande muraglia, uscirono da 
più parti dai confini dell’ impero, 
ed assalirono in Tartaria i principi 
della dinastia fuggitiva, di cui ii 
ritorno sulle frontiere potuto a- 
vrebbe inquietare o perturbare 


ir 


Digitized by Google 



n o u 

l’.impero. Il Tibet, il Liao-toung, 
ed anche parecchie divisioni della 
nazione mugola, si sottomisero alla 
loro volta alle armi chine»» ; ed il 
principe tartaro, ohe conservava il 
titolo d’ imperatore , si vide co- 
stretto a ritirarsi a Karakoruin, 
nel paese medesimo da coi gli an- 
tenati suoi erano partiti per mar- 
ciare alla conquista dell’Asia. Ma 
in latita lontananza non cessavano 
di molestare i Cliinesi.^o piomban- 
do improvvisi sulle frontiere, omo- 
testando que' Tartari che ricono- 
sciuto avevano i Ming, e servivano 
per baluardo all’impero. Houng- 
wou non vide la fine di tali guerre 
che gli davano perpetue inquietu- 
dini sulla stabilità della sua casa. 
Soltanto negli anni Young-lo. sotto 
il secondo suo successore, i Chin-si, 
ottenendo finalmente piena rivalsa 
sopra i Mogoli, penetrarono nella 
Tartaria, e la ridussero a provin- 
cia chinese. Ma Uoung-wou ebbe 
sempre la gloria di avere liberata 
la patria dal giogo cui gli stranieri 
imposto le avevano già da cento 
ativj, di avere unito ai suoi stati 
de passi immensi che erano stati 
soggiogati dai Mogoli; di avere resa 
la pace ai un vasto impero, e ri- 
stabilito l’ovdine turbato dalle ri- 
bellioni e dalie guerre; di avere 
finalmente spargo il terrore e la 
gloria del nome chinese in regioni 
lontane, » da cui dq numero gran- 
ii de di stranieri si recavano a pa- 
ti gargli tributo, a partecipare ai 
i> suoi benefizj e ad ammirare il 
tt suo governo” : il che vite) dire, 
in lingua chinese, clic sotto il suo 
regno fu schiu-o agli stranieri l'ac- 
cesso nell'interno dell’impero, e 
che l’attrattiva del commercio con- 
dusse nella China i mercatanti di 
tutti i paesi dell’Asia, però che, 
quanto alla sommessioue delle re- 
gioni le quali sono situate di là 
dal Tibet, nell* India, nella Per- 
sia e nella Tartaria, sì deve tener, 
la per uua di qnelle esagerazioni 
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di cui i Chinesi sono prodighi non 
poco, quando si tratta d’ illustrare 
la gloria e di aumentare lo splen- 
dore del regno de’ loro sovrani. 
Houng-wou fatto aveva crede dap- 
prima, uno de’ suoi figli che pro- 
metteva di essere un giorno degno 
successore del padre suo; ma mor- 
to essendo il giovane principe nel- 
la 4-ta luna deH’anno t5r)z, l’im- 
peratore scelse per surrogarlo al 
defunto, suo nipote, il maggioro 
de’ figli di quel principe cui una 
morte immatura aveva allor allora 
rapito. Non tardò a pentirsi di tal* 
diqiosizinne che privava dell’im- 
pero il principe di Yatt, altro suo 
tìglio, uomo valente ed ardito, di 
ooi la coadutta. dopo la morte di 
suo padre, chiari giusti i timori 
che questi concepiti aveva. Nel 
principio dell’anno i3i>H, il 3t.tno 
Hvung- ìvou, l’ imperatore fu assa- 
lito dalla malattia di cui morì, il 
decimo giorno della 5.ta luna in- 
tercalare, in età di settantun anni. 
Egli lasciò di sé la riputazione di 
uno de' più grandi principi cui la 
China abbia avuti, aveva bel le qua- 
lità ed era senza difetti essenziali. 
Persuaso che l’ interesse personale 
conduca sempre il popolo, invigi- 
lava attentamente oudeai suoi sud- 
diti non mancasse mai il necessa- 
rio; e tale condotta fondata del 
pari sul suo discernimento n sulla 
bontà sua, gii meritò l’autore dei 
Chinesi e itegli stranieri. La cle- 
menza era in Ini pari al coraggio. 
Maitilipala, nipot- dell’ultimo im- 
peratore moiolo, caduto essendo nel- 
le sue mani,t gratuli i quali timoro- 
si erano che esso principe cagionasse 
alcuna discordia chiesero che im- 
molato venisse nella sala degli an- 
tenati della famiglia imperiale. Ap- 
poggiavano l’ inchiesta di tale atto 
di barbara politica, all’esempio di 
due de’ più illustri imperatori chi- 
nesi, di Tai t-oung, fondatore della 
dinastia dei Thaug : » Io so, rispose 
p Houng-wou, che quel principe 
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» fece mòrire Wang - chitchonng 
» nella sala de’ suoi antenati. Ma 
» se avuto avesse tra le mani al- 
» cuno de* discendenti della fami- 
» glia dei Soui, alla quale face- 
si va egli succedere la sua, dutti- 
li to che condotto si fosse del pa- 
li ri. Si mettano ne’ pubblici teso- 
si ri le ricchezze venute dalla Tar- 
li tarla, onde sovvenire ai bisogni 
si dello stato. Quanto al principe 
ii Muililipala, gli antenati suoifu- 
n rono i signori dell' impero quasi 
ii per cento anni : i miei furono 
il loro sudditi ; e quand’anche sta- 
li to vi fosse l’uso costante di trai- 
li tare in tale guisa i rampolli di 
ii una dinastia che si estingue, io 
>i non saprei mai risolvergli ad e- 
» seguirlo Honng-wou ordinò 
che si facesse deporre l'abito tar- 
taro al principe cattivo, e che si 
vestisse alla chinese; lo dichiarò 
principe del terzo ordine, gli asse- 
gnò mi corteggio e stipendj conve- 
nevoli, e gli diede un palazzo per 
Ini e per le principesse sue mogli. 
Indi dopo un breve tempo lo ri- 
mandò in Tartaria presso al padre 
-suo, raccomandando a quelli che 
incaricati erano di ricondurlo, che 
usassero molta cautela acciò non 
avvenisse nessnn sinistro a quello 
che continuare doveva (alinea ret- 
ta della dinastia mogola. Il pro- 

f resto del tempo fece conoscere che 
[oung-wou saputo aveva combi- 
nare in tale circostanza i principi 
dell’ umanità con quelli di una 
sana politica. Contemporaneo di 
Tamerlano, giunse, con mezzi as- 
sai differenti, ad una potenza e ad 
nna celebrità non meno grandi. 
L’ ambizione dell’uno cagionò le 

J iin grandi sciagure alla parte del- 
’Asiv che fu esposta alle sue de- 
vastazioni: l’ ambizione diHoung 
vrou intese con esclusiva alla feli- 
cità degli nomini, e salvò la patria 
dagli orrori dell'anarchia e della 
guerra civile. Tamerlano, dicesi, 
portar volle le armi nella China, 
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onde vendicarvi i principi della 
famiglia di Tchinggis Uan (i) di 
cui era parente. Gli storici chinesi 
ignorarono, i più, tale fatto, e non 
videro in Tamerlano che un sud- 
dito fedele dell’ imperatore dei 
Ming, il qnale primo riconobbe 
1’ antorità di Houng-won, e gli 
mandò, col tributo che era segno 
della sua sommessione, la lettera 
meglio scritta che mai loro venisse 
da paesi stranieri. Si sa per altro 
che Houng-wou era informato de- 
gli apparecchi di guerra che il pre- 
teso suddito fatti aveva contro di 
Ini; da che v’ha nella raccolta 
delle sueordinanze, un decreto per 
allunare delle truppe, fortificare le 
piazze e costruire de’ campi sulla 
via che conduce dalla Persia alla 
China. Se la morte impedita non 
avesse a Tamerlano tale spedizio- 
ne, si sarebbe veduto se la fortuna 
che seconda era stata fino allora al 
liberatore della China, cessato a- 
vesse di favorirlo, o se il vincitore 
di Bajazet, arrivando all’estremità 
dell’ Asia con truppe affaticate, 
avendo per ansiliarj qne’ medesi- 
mi Mogoli cui Honng-won disper- 
si aveva allor allora, potute avesse 
combattere con vantaggio tutta una 
nazione calda dell’entusiasmo del- 
la sua liberazione, econdottada nn 
duce valente il qnale debitore non 
era de’ lieti suoi successi che ai 
suoi talenti ed alla sua bravnra 
personale. Sotto qnest’ ultimo a- 
spetto si può paragonare Honng- 
wou a Tchinggis, di cni precipitò 
dal trono la posterità. Questi, ere- 
de di uu principato non conosciuto 
in Tartaria, e comandando ad al- 
cuni cavalieri sperare non doveva 
di ottenere I’ impero dell’Asia più 
che il figlio dell’ agricoltore di 
8setchenu non poteva pretendere di 
rapirlo ai discendenti di Tchinggis. 

(*) Piti generalmente conosciuto sotto 11 
non»* ili Gmgiskan, ma di coi il nome alte- 
rato fu in molte altre maniere ( V. Dìencvt*. 

Khan). 
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'Ambedue superare doverono gran* 
dissimi ostacoli e pervennero dal- 
la condizione la più umile alla po-* 
tenza la più vasta. Non si met- 
tono i prelati conquistatori orien- 
tali a pareggio con Cesare o Ales- 
sandro, perchè secondo l’opinione 
comune, nati nel mezzo della bar- 
barie non ebbero che barbari da 
combattere e da sottomettere : ma 
bisogna osservare che tutto è rela- 
tivo e che i mezzi in simile caso 
sono proporzionati alla line. In ol- 
tre la storia moderna proverebbe , 
in mancanza della storia antica, 
che le nazioni le quali ai dicono 
colte si sottomettono tanto facil- 
mente al giogo qnanto quelle eh» 
trattate vengono da barbare. Se 
Tchinggis trovò nella barbarie stes- 
sa della jua nazione e nella sua 
civiltà poco avanzata, un grande 
ostacolo ai suoi progetti, Honng- 
wou trovò forse difficoltà più ardue 
da snperare ne’ lumi de'snoi con- 
cittadini, però che era cosa più a- 
gevole il raccozzare de’ cavalieri 
tartari, che di soggiogare e conci- 
liarsi gli animi alteri de’ letterati 
chinesi. Le dne imprese richiede- 
vano talenti diversi. Ma se Tching- 
gis fece una figura più brillante in 
apparenza, Honng-wou meritò me- 
glio il titolo di grande. I furori del 
primo desolarono due parti- del 
mondo, e costarono la vita a mi- 
lioni di uomini ? l’effetto- dell» 
guerre cui Houng-wou fu obbli- 
to di sostenere* fu di ristabilire 
ordine in nn grande impero, di 
farvi regnare le leggi, la pace e 
l’abbondanca, e di scacciarne i do- 
minatori stranieri. V’ ha sotto il 
nome di Houng-wou una raccolta 
di leggi e d’ istrnzioni, cui il pri- 
mo imperatore de’ Mantsuri fece 
tradurre, e le quali sono un bel 
monumento della saviezza e dei 
sentimenti elevati del prefatoprin- 
cipe . Il padre de Mailla se ne 
servi con vantaggio, nel compila- 
re il principio della storia dei 
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Ming ( Stor. gerì, della China, to- 
mo X). 

A. R— t. 

HOUPILAI. V. Cni-Tsoir. 

HOUSSAYE. V. Amblot. 

HOUSSEAU, V. Bouquet. 

HOUTEVfLLE (Ciaudio Fhai»- 
cbsco), abbate di st. Vincent-du- 
Bourg, e membro dell’accademia 
francese, nacque a Parigi, l’anno 
1688; ivi studiò, e di sedici anni 
entrò nella congregazione dell’O- 
ratorio : vi esercitò diversi uffizj, a 
fece tra le altre a Tours, sulla sto- 
ria ecclesiastica, delle conferenze 
che gli acquistarono alcun grido. In 
tale circostanza raccolse i materiali 
della sua opera sulla verità della 
religione cristiana. Il Dizionario di 
Moreri dice che egli rimase otto 
anni nell’ Oratorio; ma v’ha tutta 
l’apparenza di credere che l’ab- 
bate Huuteville ne uscisse più pre- 
tto. Egli fece conoscenza col cardi- 
nale Dubois, potentissimo in quel 
tempo nella corte del reggente, e 
che il prese seco come segretario. 
Nel 1733, pubblicò la ferità della 
religione eruttano provata dai fatti, 
Parigi, in 4 to; opera che fu espo- 
sta a molte critiche. Apposto ven- 
ne all’ autore il difetto di esattezza 
teologica sopra alcuni punti dì dot- 
trina, e particolarmente su i mira- 
eoli. Gli turoùo altresì rimproverate 
delle omissioni importanti ed uno 
stile poco dicevole alla gravità del 
soggetto Fuvvi una specie di cla- 
more pubblico contro il sno libro. 
L’abate Houteville procurò di cal- 
mare la procella con una lettera 
stampata, il giorno 18 di marzo del 
rjaa, in cni si spiegava sopra alcu- 
ne difficoltà. Le sue spiegazioni 
non ottennero tutti i suffragi. Le 
Memorie di Trtboux pubblicarono, 
nel mese di agosto del 1 732, una let- 
tera ohe contiene solide obbiezioni 
contro l’opera. Il dotto Fourmont 
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( Siglano) ne confutò diversi pas- 
si in una lettera scritta col ve- 
gnente titolo : Lettera d' limarle Ben 
Àbramo, ebreo concertilo , all'abate 
Houterille intorno al tuo libro. Il p. 
Hougnant, gesuita, e l'abate Des- 
fontaines, diedero in luce nel 1732 
venti lettere scritte del pari contro 
il prefato libro La sostanza delle 
diciotto priiue è del gesuita, die 
era uno de’ compilatori delle Me- 
morie di TrAoux : Desfootaines ne 
corresse soltanto tostile; e compose 
solo le ultime due. che trattano 
dello stile n colonico e studiato del 
l’abate Houteville. Tali critiche 
11011 impedirono che l'autore fosse 
ammesso nell’accademia francese, 
in cui entrò il giorno aà di feb- 
braio del ija5. Ài 10 dell’agosto 
susseguente, perdè il suo protet- 
tore; ipa verso la fine dell’anno 
medesioio, conferita gli venne l’ab- 
bazia di st. Vincent-du-Bourg- 
snr m or, nella diocesi di Bordeaux. 
IV e I 1 -a8, diede in luce iiu Saggio 
filosofa 0 sulla Pronndenxa , che fu 
criticalo nello Spettatore letterario 
di quell'anno. Houteville è altresì 
autore di un Elogio storico di Boa- 
suet, di uq Elogio del maresciallo 
di Villars, e di parecchi altri Di- 
scorsi recitali nell’accademia. Nel 
1740, fece una seconda edizione 
del suo libro, col seguente titolo: 
La IteligUme cristiana provata dai 
fatti, Parigi. 3 voi. in 4-to. Ella è 
dedicata al duca di Orléans, figlio 
del reggente, il anale dimorava a 
santa Genoveffa, e che incoraggiava 
i let|erati di cui i lavori avevano 
per oggetto la religione. In tale e- 
dizioue che è di molto aumentata, 
l’autore approfittato aveva di pa- 
recchie osservazioni che gli erano 
state latte. L’opera incomincia con 
Un Disr.ou o storico e critico sul me- 
todo de’ principali autori che scrissero 
in fossore e contro del cristianesimo 
dalla sua origine in poi. Inseguito 
entrando in argomento, Ilouteville 
dimostra la verità della religione 
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mediante i fatti del Vangelo, eli® 
uniscono in sè lutti i caratteri di 
credibilità e di certezza. Aggiunse 
in tale edizione la discussione del- 
l’autenticità de’ Vangeli. Nel se- 
condo volume, dimostra il compi- 
mento delle profezie nella persona 
di G. C. Nel terzo esamina e ri- 
sol vo le principali dilficoltà degli 
increduli. Finisce con una Dissero 
tarlane su i falsi principj e su i dicerr 
si sistemi degl’ increduli. La Disser- 
tazione non esisteva nella prima er 
dizione. L’autore rafforzò parecchi 
ragionamenti, allargò alcune parti, 
e rese l’opera più metodica e me- 

§ lio oollegala . Il suo libro era uno 
e’ più perfetti per l'epoca imeni 
comparve; e quantunque precedu- 
to Abbia ai grandi scritti fatti con- 
tro il cristianesimo, ribattuti vi so- 
no anticipatamente in gran parte 
gli sforzi e le obbiezioni che si ac- 
cumularono da tanti scrittori con- 
tro i falli che servono per base al- 
la religione. L’abate Houteville 
sopravvisse poco alla pubblicazione 
della sua opera. Egli morì a Parigi 
il giorno 8 di novembre del 1742. 
Era stato eletto, ai 27 del febbrajo 
precedente, segretario perpetuo deb 
l'accademia dopo la morte dell’a- 
bate Duhos. tu pubblicata nel 
1749, un’altra edizione del suo li- 
bro, in 4 voi. in 1 2. Si leggono, nel 
primo volume delle Memorie di let- 
teratura ilei p. Desmoiets, due Dia- 
seriazioni deli’ abate Houteville, 
una sulla preferenza da darsi ad 
Erodoto «opra (desia ; « l'altra sul- 
la religione dì Calcidio, «uni mon- 
tatore del Timeo, e nel secondo vo- 
lume delle medesime Memorie, li- 
na risposta alla confutazione che 
era statafatta di tale Duss urtar ione. 

P-— -C— -T. 

HOCTMAN (Cobn&lio), viag- 
giatore olandese, il fondatone dei 
commercio della sua patria nelle 
Indie Orientali, nacque a Condii. 
Condotto dagli affari suoi a Lisbo- 
na verso la bue del secolo XVI, 
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f'^e, dapprima per pura curiosila, 
delle domande sul coimueicio del- 
le Indie, che alloia eoo esclusiva 
arricchiva il Portogallo, e sulle vie 
che uopo era Hi tenere per andare 
iu quelle regioni lontane; e non 
tardò a riconoscere quale immenso 
vantaggio ritrarre potevano i tuoi 
compatrioti! da una navigazione 
che era loro interdetta, soprattut- 
to come nemici del re di Spagna, 
allora sovrano del Portogallo. Ma 
tali ricerche erano seieramenle 
proibite agli stranieri. Houtman, 
trasportato dal suo zelo, usava si 
poca circospezione, che destò so- 
spetti; i'u dunque imprigionalo e 
condannato ad una grave multa. 
Siccome non poteva pagarla, scris- 
se ai negozianti di Amsterdam che 
se trarlo volessero di pena, scopri- 
rebbe loro tutto ciò che concerne- 
va le strade ed il commercio d#l- 
l'India : essi gli accordarono l’og- 
getto della sua domanda. Ritorna- 
to in patria, nel i3q4. mantenne 
la sua promessa: i negozianti for- 
marono una società che prese il 
nomedi compagnia de' paesi lon- 
tani. Ella alleali quattro vascelli ; 
Houtman latto ne venne soprac- 
carico. Partirono il giorno a di a- 
prile del i5rp ed aberrarono pres- 
so al rapo di Buona Speranza! ed a 
Madagascar, dove fecero iu due ri- 
prese, un lungo soggiorno: final- 
mente il giorno primo di giugno 
del i5q6, gli Olandesi conobbero 
Sumatra; ed il a3, diedero fondu 
dinanzi a Pantani, nell’isola di 
.Giava . Essi ottennero dapprima 
fida accoglienza dagli abitanti; ma 
i Portoghesi sgomentati per l’ar- 
.tivo degli Olandesi, riuscirono ad 
-inimicarli con i Giavesi. Houtman 
arrestato venne per ordine del ro 
di Bantani. il qnale non lo rila-ciò 
ielle inodiaiile un forte riscatto. Fu- 
rono commesse delle ostilità, nè si 
•fece che poco commercio. Gli O- 
jlandesi partirono finalmente dalla 
rada di Bantaui, il giorno ti di de- 
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cemhre. A Jacatra, non vissero io 
migliore armonia con gl'isolani: 
continua tono a navigate a levante, 
ed approdarono alle isole di Liboc 
e di Bali, dove accolli vennero in 
migliore maniera. Erano già stati 
costretti ad abbruciare uno de’loro 
vascelli. Houtman proseguire vo- 
leva il cammino verso le Moluc- 
che : ina le ciurme si ammutina- 
rono. Partendo dall'Olanda, ascen- 
devano a duecento quaranta nove 
uomini, e si vedevano diminuite a 
otlautanove. Salparono adunque il 
giorno 26 di fehhrajo del 1 r h)j , per 
ritornare in Europa; ed ai i4 di 
agosto entrarono nel porlo di Am- 
sterdam. Quantunque tale primo 
viaggio procurato avesse poco pro- 
fitto, la sua buona riuscita inco- 
raggiò nondimeno ad intrapren- 
derne degli altri. Si formarono del- 
le nuove sucietà, tanto in Amster- 
dam che iu varie altre città ma- 
rittime delle Provincie Luite. Il 
timore di nuocersi reciprocamente 
le indusse in seguito avi unirsi in 
una sola, che. sotto il nome ih Com- 
pagnia delle Indie Orientali, tolse 
quel commercio ai Portoghesi, gli 
scacciò dalle più delle loro po-scs- 
sloni, divenne padrona del tralfico 
in qne' mari lontani, e con esclu- 
siva il conservò sin verso la fine 
dgl secolo XVIII. Houtman fatto 
venne comandante di due vascelli, 
armati nel i5qS, da alcuni nego- 
zianti di Midvlelbnrgo Giovanni 
Davis ( V, Davis), era piloto in tale 
spedizione, che parti ai 1 3 di mar- 
zo: la navigazione fu felice. Poi 
che toccato «libero Madagascar, le 
Colmar re. le Maldive, c Cochin, si 
.ancorarono il giorno 21 rii giugno 
dinanzi ad Achem nell'isola di 
Sumatra. Dopo di essere stalo dap- 
prima bene accolto rial re, Hout- 
mau arrestato venue in un ban- 
chetto. con parecchi de' suoi cmn- 
patriotli: altri furono uccisi. I va- 
scelli, che erano già carichi di pe- 
pe, si zitiiarouo a Malacca, indi 
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andarono nelle isole di Nicobar ed 
a Ceylan, e rientrarono a Mìddel- 
burgo ai 29 di loglio del 1600. Di 
Houtman tenuto si era che fosse 
stato ucciso; ma il giorno 5i di de- 
cembre dell'anno medesimo, fa ve- 
duto rt-carsi con tre marinai, a bor- 
do di un vascello olandese, ancora- 
to nella rada di Achein, e coman- 
dato da Paolo Van-Caerden. Egli 
dichiarò che non voleva sottrarsi 
alla prigione, per timore di attira- 
re spiacevoli brighe ai suoi compa- 
trioti!; aggiungendo come non di- 
sperava di ottenere la sna libertà e 
quella della sua gente, e di con- 
chiudere col re un trattato vantag- 
gioso pel commercio degli Olande- 
si. Il re mostrato aveva di fatto dis- 
posizioni favorevoli : ma cedendo 
alle suggestioni de'Portoghesi, man- 
dò nell* interno del paese Hout- 
inan, che finì i giorni suoi tra gli 
isolani. Dieci de’ suoi compagni d’ 
infortunio furono rilasciati, e tra 
gli altri suo fratello, Federico Hout- 
man, il quale era nel 1609, gover- 
natore di Amboine, di cui pubblicò 
una buona descrizione, ed è autore 
di un dizionario malese e rualgaco 
( Sprnakende word-boelc in de malei- 
1 che ende madagnrsche taten met ve- 
le ambiscile en lurkscke uxmrrlen , 
Amsterdam, t6o3, in 4-to), e di al- 
cune osservazioni di stelle usate da 
Blaeu nel suo globo celeste. La re- 
lazione del primo viaggio degli O- 
landesi alle Indie, pubblicata ven- 
ne nella lingna del paese, ad Am- 
sterdam ed a Middelhurgo, i5q8, 
in foglio con figure. L’anno mede- 
simo ne venne in luce un supplì-, 
mento, ivi, con figure, ed una tra- 
duzione latina col seguente titolo-: 
Diarium nauticurn ilineris Iìatacorum 
in Indiam Orientalem , annit 1 :V)5- 
i5p", Amsterdam, in foglio; Ariv 
liem, in 4-to, figurato. Ve n’ha una 
traduzione francese intitolata: Pri- 
mo libro della storia della navigazio- 
ne alle Indie Orientali per gli Olan- 
desi, e delle cote ad essi avvenute, eo. 
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Amsterdam, iòot>, in foglio, con fi- 
gure e carte. Un secondo libro 
stampato nella medesima città e 
con la medesima data contiene la 
seconda spedizione. Le prefate spe- 
dizioni e quelle che sussqguitarouo 
fin verso il mezzo del secolo XVII, 
furono raccolte in un corpo di o- 
pera, in olandese, intitolata: Storia 
del principio e de' progressi della com- 
pagnia delle Indie delle Provincie U— 
nite , de’ Paesi Bassi , contenente i 
principali viaggi, Amsterdam, i646, 
in fogl., o a voi. in 4-to. con fig. 
E’ desta l'opera che diede origine 
alla seguente: Raccolta de’ viaggi che 
servirono per l 'istituzione e pei pro- 
gressi della compagnia delle Indie O* 
r tentali, formata nelle Provincie Uni- 
te de’ Paesi Basti, Amsterdam, 1703 
e 1706, 5 voi. in ta, con fig.; ivi, 
1707 e 1710, 5 voi. in 12; nuova e- 
draione riveduta ed aumentata di 
parecchi scritti, ivi, 1725, 7 voi. in 
12, con fig. ; Rouen, 1725, 10 voi. 
in la. con fig. ; nuova edizione, coi 
Tiaggi di Gualtiero Schouten, ivi, 
1725, t2 voi. in 13; 1728, 12 voh 
in 12. Le edizioni di Olanda sono 
più belle che quelle di Rouen. Ta- 
le raccolta, troppo disdegnata og- 
gigiorno, contiene le prime buone 
nozioni che avute ti abbiano intor- 
no alle isole detlaSonda, alle Mo- 
lucche, a Formosa, al commercio 
del Giappone, ec. ; al capo di Buo- 
na Speranza , a Madagascar , eo. 
Comprende altresì le navigazioni 
al nord, intraprese dagli Olandesi, 
ed i loro viaggi attorno al mondo. 
Il medesimo motivo che eccitato 
aveva i Portoghesi a tenere celato 
le loro scoperte, lo diffidenza, operò 
pur finalmente sopra gli Olandesi. 
Dopo l’anno 1646, non pubblica- 
rono più nessuno scritto intorno 
alle loro navigazioni. Ma, anche 
prima, tutto ciò che servire poter* 
per far conoscere i paesi ed i mari 
a levante ed a mezzogiorno dello 
Molucche. era stato sepolto negli 
archi vj della compagnia ; e per 
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una specie di caso sol tanto si risep- 
pero le scoperte di alcuni de’ loro 
navigatori : esse furono indicate in 
alcune carte geografiche ; ma non 
si conobbero i particolari de’ loro 
lavori (Tedi Tasman). In alcune 
delle spedizioni che compongono 
la raccolta de’viaggi alle Indie oc- 
corrono curiose particolarità (Vedi 
Bortekoe) . 

E-s. 

HOWARD (Carlo), conto di 
Nottingham, grande ammiraglio d* 
Inghilterra, era figlio di Gugliel- 
mo, conte di Effinghatn, titolo cui 
usò dapprima, e nipote di Tomma- 
so secondo, duca di Norfblck. Egli 
nacque nel i 536 . Fino dal 1559, in- 
caricato venne da Elisabetta di an- 
dare a complimentare Francesco II, 
re di Francia, sul di lui innalza- 
mento al trono . Fu in seguito 
membro del parlamento per la con- 
tea di Snrrey; e più tardi coman- 
dò nn corpo di cavalleria sotto il 
conte di Warwick, contro i conti di 
Nortumberlarid e di Cumberlan- 
dia, che si erano ribellati. Onde 
ricompensare i suoi meriti, la regi- 
na il fece cavaliere della Giarret- 
tiera o grande ammiraglio. Cono- 
scendo la stia bravura ed i suoi ta- 
lenti, ella gli affidò nel i 588 il co- 
mando della sua flotta contro la fa- 
mosa Armata invincibile. Coadjuva- 
to daDrake, Hawkin», Frobiser ed 
altri abili navigatori, Howard di- 
sperse o distrusse i più de’ vascelli 
della spedizione spagnuola ( Vedi 
Elisarf.tta ). Otto anni dopo, si 
temeva nna nuova aggressione. E- 
gli parti con una flotta di centoset- 
tanta vascelli. Cadice fu presa; la 
flotta spagnuola abbruciata venne 
nel porto. Il conte di Essex coman- 
dava le truppe di terra in tale spe- 
dizione ( V. Essex ). Come Howard 
tornò, fu creato conte di Nottin- 
gham. Si fatto onore particolare, e 
le espressioni lusinghiere usate nel- 
le lettere patenti che I’ accordava- 
no, suscitarono la gelosia di Essex, 
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il quale pretendeva che a lui solo 
dovuto fosse il lieto successo det- 
l’ impresa: otForse anche di soste- 
nere in duello tale pretensione, fc,' 
chiaro che tali bravate dovevano 
pungere sul vivo Nottingham ; ma 
il profondo suo rispetto per la so- 
vrana prevenne lo scoppio del suo 
risentimento contro il favorito . 
Sempre sollecito a dare prove del- 
la sua fedeltà, Howard coopero a 
pacificare I' Irlanda, solle<atasi pei 
raggiri di Essex. Allorché quest' im- 
prudente si attirò alla fine la colle- 
ra di Elisabetta, Nottingham, il 
quale soffocato aveva si a lungo l’o- 
dio suo. gli lasciò libero il varco 
impedendo che sua moglie desso 
alla regina l'anello che salvata a- 
vrebbe la vita di E-sex. Meri re E- 
lisabetta era moribonda, Nottin- 
gham uno fu dei tre membri del 
consiglio deputati a lei per cono- 
scere le ultime sue volontà. Giaco- 
mo I il confermò iu tutti i suoi uf- 
fizj, quantunque figurato avesse tra 
i giudici di sua madre; e, nel 1 6 o 5 ,l’ 
inviò ambasciatore in Ispagna onde 
ratificasse la pace con Filippo III. 
La magnificenza della legazione e 
la bella presenza dell’ Inglesi sor- 
presero gli Spagnnoli, i quali, in- 
gannati dai racconti de’ monaci, cre- 
devano, dicono gli storici, che tali 
isolani avessero appena la figura u- 
mana. Nottingham si ritirò dal ser- 
vigio net 1618, e morì nel 1624, la- 
sciando un nome grande ed nna 
tenue fortuna. Egli aveva spesso 
somministrate grosse somme pei bi- 
sogni della patria. 

E— a. 

HOWARD V. Norfolk, Nor- 

THAMPTOW, e SuRRF.r. 

HOW ARD ( Carlo ), conte di 
Carlisle, nomo di stato, nacque in 
Inghilterra verso il i 63 o. I primi 
suoi passi nella vita pubblica furo- 
no contrassegnati dal sno zelo nel 
cooperare al ristabilimento di Car- 
lo II sai trono de’ snoi antenati. Il 
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monarca lo rimeritò delia fedeltà 
sua inviandolo ambasciatore in Rus- 
sia, nel iC 65 . Era scopo di tale mis- 
sione I’ indirrre il Czar a rende- 
re ai negozianti inglesi le immu- 
nità che erano state loro arcordate 
nel i 555 , quando Chance! lor andò 
in Russia per la seconda volta { l\ 
Chance li. ori ), ma di cui privati gli 
aveva Alessio Mikailovitch , come 
udì la morte violenta di Carlo 1 . 
L'ambasceria era magnifica, e com- 
posta di oltre cento venti persone. 
Carlisle sopportò parecchi dispia- 
ceri durante il suo viaggio, che lat- 
to venne con una straordinaria len- 
tezza ; da che dato aveva alle vele 
li giorno t 4 di luglio del i<Kì 3 , e. 
l’ ingresso solenne a Mosca non av- 
venne cbe il G di febbrzjo del iGG 4 - 
Il giorno iu cui ottenne udienza 
pubblica dal Czar, gl’ Inglesi che 
non avevano niun’idea della corte 
di quel principe, sorpresi furono 
dalla m agniiìceuza e «tal fasto elio 
abbagliarono loro gli orchi : ma la 
riuscita delle uegoziazioni non cor- 
rispose ai desiderj di Carline ; es- 
se tiravano in lungo, quando otten 
ne un’udienza particolare: mal- 
grado l’eloquenza de’ suoi discor- 
si, ella non produsse nessun effet- 
to. Parti dunque da Mosca ai 24 
di geunajo del t 6 G 5 : arrivati sulla 
frontiera svedese, gl’ Inglesi vi ri- 
ceverono una si lieta accoglienza 
rhe si rallegrarono di essere tra cri- 
stiani. Carlisle parti da Riga per 
mare, il giorno tS di agosto, sopra 
un vascello da guerra svedese. Vi- 
sitò, conformemente alle sue istru- 
zioni, le corti di Stocolm e di Co- 
penaghen, dove, non ostante la buo- 
na accoglienza che gli si fece, non 
riuscì ad effettuare nua triplice al- 
leanza tra l’ Inghilterra ed i regni 
di Svezia e di Danimarca, perchè 
questi erano in discordia. L'amba- 
sciatore tornò indietro incognito 
per l’Holslein, la Bassa Sassonia, 
la Vestfalia, la Belgica e Calai». 
Prima cbe egli fosse di ritorno, ar- 
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rivaro era a Londra un ambascia- 
tore russo, inviato appositamente 
per fare delle lagnanze contro di 
lui. Carliale si giustificò oon una 
scrittura. Carlo II conferì in segui- 
to il governo della Giammaica a 
Carlisle. il quale mori nel itSBtì. 
Guido Miege, ohe accompagnato 
l’ aveva a Mosca, compilò, dal le sue 
carte e sotto gli occhi suoi, la rela- 
zione di quell’ambasciata. Ella ven- 
ne in Ince col segnente titolo in 
inglese: Relazione delle tre ambascia- 
te del conte di Carlisle , ec. , Londra, 
1669, in 8.vo; è compresa altresì 
nel tomo I della Raccolta de maggi, 
di Harris. — Miege ne pubblicò li- 
na traduzione intitolata : la Rela- 
zione éUlle tre ambascerie per parte 
del re della Granale Brettagna, Carlo 

II, wl Alessio Michaelowtiz Czar, a 
Carlo XI, re di Svezia, ed a Federico 

III, re di Danimarca, nell’ anno 166S, 
e finite nel ■ 665 , Amsterdam, 1670, 
un volume in 12. Ma ella non è li- 
na semplice versione del testo in- 
glese : Miege dimostra che egli ri- 
fece il libro qnasi per intero, e che 
il rese più particolarizzato e più 
esatto. La Relazione inglese era 
stata pubblicata in fretta onde ap- 
pagare la curiosità del pubblico, e 
giustificare I’ ambasciatore del cat- 
tivo successo della sua missione 
Perciò, egli dice, la presente tra- 
duzione esser deve tenuta come l'o- 
pera originale Miege ne fece, nel 
1672, una nuova edizione, che dif- 
ferisce ancora di molto dalla pre- 
cedente, ed è realmente assai mi- 
gliore. Fu essa ristampata a Rouen 
P anno medesimo, ed in Amster- 
dam nel 1700; tradotta ella venne 
per ultimo in tedesco. Francfort, 
un voi. iu ta, 1701. Quantunque 
il libro non contenga grandi parti- 
colarità geografiche intorno alla 
Russia, vi si leggono nondimeno 
de’ curiosi ragguagli sullo stalo di 
quel paese nell’epoca dell* amba- 
sciata di Caflisle. Pare che le mi- 
niere altere di esso diplomatico « 
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1 * sua ignoranza degli lisi" disgu- società" reale di Londra l’ ammise 
stasseio i Russi. Erano essi gelosi nel ninnerò de’ suoi membri Desi- 
de’ grandi vantaggi cui gl'inglesi deruso di vedere Lisliona, dopo il 
ritraevano dal loro commercio in terribile rovesciamento a cui era 
Arcangelo; ed i toro commissarj stata allor allora esposta essa città, 
l’espressero a bastanza altamente s’imbarcò, nel t Citi, sulla fregata 
nelle conferenze cui ebbero con l'vlnnorer ; ma essendo stata preda- 
Carlisle, aggiungendo che i Russi ta la fregata da un bastimento fran- 
non vi trovavano nessuu profitto, cose, egli fu messo in prigione, e 
In tale Relazione, scritta con inge- vi rimase alcun tempo : i dispiace- 
gno e con un tenore di verità, oc- ri cui sofferse durante la prigionia, 
corrono molti traiti satirici contrai furono la causa^ per quanto si cro- 
Moscuviti. Rousset la inserì nel to- de, ohe destò la pietà sua in favore 
moli della sua Raccolta diploma- degl’ infelici prigionieri. Tornò in 
tipa, ma compendiando, e metten- Inghilterra per r Italia, si ammo- 
do da canto i frizzi, quanto con- gliò per la seconda volta nel '758-, 
cerne il ricevimento di Carlisle nel e fermò stanza, verso il 1765. a Cari- 
la corte del Czar: quest’inviato da- dingion presso a Bedford , in cui 
to aveva a quel principe il titolo fece molto bene ai poveri, procac- 
d’ imperatore, imitando in ciò l’ e- ciando loro lavoro, facendo loro fab- 
sempio del suo compatriota Gu- bricar delle capanne, ec. La secon- 
glielmo Prideaux, cui Crotnwell da sua ipoglie era morta nel parto 
aveva spedito, ma senza effetto, ad di un uuico suo figlio, di cui nel- 
Alessio pel medesimo fine- L’esem- l'educazione spendeva luta gran 
pio del conte di Carlisle fu la ra- parte del suo tempo; ma questi non 
gione a cui si appoggiarono i mi- approfittò delle sue istruzioni, ed 
nistri russi, quando nelle conferen- anzi la di lui mente si sconvolse in 
ze tenute a Vienna, ricMesero ohe progresso. Quest' nomo si tenero, 
la corte imperiale riconoscesse il e sì affettuoso per gli stranieri, era, 
titolo d’ imperatore cui Pietro I dicesi, poi tiglio suo come per sè 
assunto aveva. stesso, di una severità eccessiva, 

E — s. poco opportuna per formare il cuor 

HOWARD ( Giovanni ), celebre d’ un giovanetto. L’ uffizio di serif-v 
filantropo inglese, nato ad Hackney fo, coi esercitò u«l 1773, rese anco- 
ne! 172O era tiglio di un tappezzie- ra piò operosa la sua compassione 
re, e fu dapprima mandato ad ini- pei miseri che gemevano nelle pri- 
parare il mestiere di droghiere: gioni. Egli de’ Costami loro li Ocea- 

nia morto il padre sno che gli la- pava tanto, quanto della oòrpores 
sciò una fortuna iudcpendenle da lorosalute. Fu esaminato, nel 177^, 
dividere con una sorella, Howard dinanzi atta camera de' coronili, re- 
rinunziò ad una professione trop- lativamente ai progetti cui aveva 
po penosa per la fragile sua coni- intorno a ciò Concepiti, e ne otten- 
plessione, ed andò in Francia ed ne de’ ringraziamenti. Howard vi- 
ra Italia. Tornato che fu, una ve- sitò successivamente, non solo le 
dova, presso oni alloggiò, gli l'eco prigioni dell* Inghilterra, maqnel- 
tante cortesie e tante gli prati- le ancora de’ paesi stranieri ; ondò 
Cò attenzioni, che egli determinò dal 1775 al 1787 tre volte in Fran- 
ili sposarla, e la spisò di fatto nel eia, quattro in Germania, cinque 
I75a, quantunque ella avesse oltre in Olanda, dne in Italia, una in I- 
venti anni più di lui. Sembra che spaglia, ed in Portogallo, nelle re- 
allora fosse già conosciuto per no- gioiti settentrionali ed in Turchia, 
me istrutto, però' che nel 1753 I* Parante la sua dimora a Vienna, 
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l'imperatore Giuseppe II mostrò 
desiderio di vederlo : Howard si 
presentò a 5 . M ; ina si scusò in 
maniera civile di non piegare il 
ginocchio, conformemente al ceri- 
moniale allora esistente. L'impe- 
ratore accettò la sua scusa, e sop- 
presse anzi tale cerimonia con un 
editto, sei settimane dopo la par- 
tenza di Howard. La loro conferenza 
darò parecchie ore. Il filantropo al 
monarca confessò che gli ospitali di 
Vienna parevano male amministra- 
ti, e manifestò soprattutto la sua 
opinione contro alcune segrete che 
v erano nelle prigioni di ossa cit- 
tà. Giuseppe li gli disse: »• Che, 
» signore , voi vi lamentate del- 
» le mie carceri? e non appiccate 
s> voi a dozzine i malfattori in In- 
»> ghil terra ?” — « Sire, gli rispo- 
si se Howard, preferirei di essere 
» impiccato in Inghilterra, che di 
ss vivere in una dello vostre segre- 
ss te Quando fu partito, l’ impe- 
ratore disse ad un compatriotta di 
Howard che era in quel momento 
presso a lui : » per vero, quell’ in- 
» glesuccio non è adulatore Sua 
sorella gli lasciò morendo una for- 
tuna non poco grande di cui egli 
usò per accrescere le sne benefi- 
cenze. Pubblicò in pari tempo in 
parecchie opere i resultati delle 
sue corse, e delle sne ricerche. I 
suoi lavori avevano talmente ecci- 
tata I’ attenzione pubblica che una 
associazione numerosa fatta venne 
senza sua saputa, con lo scopo di e- 
rigergli una statua. Sembra che 
fosse allora lontano dalla sua pa- 
tria : come riseppe tale progetto, 
scrisse agli associati per distorneli. 

» Non ho io dunque un amico in 
» Inghilterra, egli diceva, che si 
» opponga ad una pari intrapresa ?” 
ma tale onore non fu che differito, 
e deputato gli venne dopo la sua 
■morte, avvenuta il di io gennajo 
del 1790, e cagionata da una feb- 
bre maligna, cui presa aveva a Cher- 
soci, visitando un malato. Il suo 
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monumento nella chiesa di s. Pao- 
lo è lavoro dello scultore Bacon che 
1’ ha rappresentato in abito roma- 
no con un rotolo di progetti di be- 
neficenza in una mano, ed una 
chiave nell’ altra, e calcando sotto 
i piedi delle catene. Howard vive- 
va la più sohria e la più austera 
vita; non si nutriva che di patate, 
di pane, di burro e di tè; fuggiva 
i piaceri del mondo, e non s’ immi- 
schiava mai in ciò che chiamasi la 
società. Passò, egli dice, trenta an- 
ni senza neppur bever vino, e si 
astenne lungamente dai mangiare 
carne di animali. Gli piacevano so- 
prattutto i frutti, che erano la so- 
la cosa cui cercava di scegliere . 
Quando era in Turchia, essendo 
stato fortunato a bastanza per gua- 
rire, da una certa malattia, un no- 
mo ricco, questi gli esibì una borsa 
di due mila zecchini. Howard li 
ricusò, e gli chiese soltanto la per- 
missione di mandare di tempo in 
tempo nel suo giardino a prendere 
alcuni grappoli di uva ed alcuni 
aranci per Usua colazione. Il Tur- 
co gli mandò da quel giorno in poi, 
ogni mattina, un gran paniere pie- 
no delle più belle fratte cui pote- 
va raccogliere. In tutte le città in 
cui dimorava, si era fatto una re- 
gola di uscire, a bella posta ogni 
mattina, di casa, per comperare da 
varj fornai de’ pani dei medesimo 
prezzo, al fine di confrontarli tra 
loro. Lì dava in seguito ai [inve- 
ri. Il principe Enrico di Prussia 
gli domandò un giorno se andava 
mai la sera in alena laogo pubbli- 
co, onde distrarsi dalle cure del 
giorno : » No mai, rispose ; io provo 
» nel fare il mio dovere, maggior 
ii piacere di quanti divertimenti 
» del mondo potrebbero mai pro- 
si curarmi ”, Si narra che egli pre- 
feriva di fare uso di lenzuoli, di 
biancheria e di vesti umide, e che 
prima di mettersi in letto, coma 
uscendone, s’ involgeva in una tela 
grossa bagnata nell’ acqua la più 
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(Vedila che potesse trovare. Rima- 
neva così una rnezz’ ora, e si senti- 
va, allora, egli dice, un vigore 
straordinario. £' probabile che 1’ 
effetto di tale metodo d’ indurare 
il fisico fosse quello che il rendeva 
capace di sfidare l’aria contagiosa 
delle prigioni cui visitava ( V. Hen 
df.rson ); il che per altro non im- 
pedì che rimanesse vittima del suo 
zelo . L’ umanità sua si estende- 
va anche agli animali. Destinato 
avea, pel ritiro de’ suoi cavalli in- 
validi, un vasto terreno in cui tro- 
vavano del fieno e de’ ricoveri pel 
cattivo tempo. Un viaggiatore, 
Pratt, autore di un’ opera dilet- 
tevole , intitolata: Gleanings , ec. 
( Spigolature nel paese di Galles, nel- 
l'Olanda e nella Vestfalia ), vide tal- 
volta una trentina di tali quadra- 
pedi pensiouarj ; egli dico che l’o- 
spitale di Chelsea non era meglio 
amministralo. E 1 inutile di esten- 
dersi qui sull'utilità delle opere 
di Howard , che provocarono una 
riformasi essenziale nell’organiz- 
zazione delle prigioni. L’ Inghil- 
terra prima ne raccolse i frutti; e 
lo nazioni straniere ne risentirono 
la dolce influenza. Ecco i titoli 
delle opere pubblicate di Howard : 
I. Stato delle prigioni in Inghilterra, 
e nel paese dt Galles , con osservazio- 
ni preliminari ed un quadro di alcu- 
ne prigioni de’ parti stranieri , I 777 , 
in 4-to; trad, in francese; 1788, 

2 voi. in 8.vo; li Supplemento all’ 
oi>era precedente col racconto de’ viag- 
gi dell’ autore in Italia, 1780; ri- 
stampato, nel 1784, co’ suoi viaggi 
in altri paesi ; III Storia de’ princi- 
pali lazzaretti dell ’ Europa, con di- 
versi scritti relativi alla peste, con 
osservazioni nuoce intorno ad alcune 
prigioni ed ospitali di paesi stranieri , 
e con osservazioni addizionali, sullo 
stato attuale di quelle della Grande 
Brettagna e ilei! Irlanda, 1789; trad. 
in francese da T. P. Bertin, 1801, 
in 8.vo: il traduttore vi ha aggiun- 
to il Trattata di Mead sulla peste ; 
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IV Quadro della Bastiglia, tradotto 
dal francese, 1780; V II JVuovo co- 
dice delle leggi penali del dssca di 
Toscana, con una traduzione in- 
glese, 1789. Edm. Burbe, in un di- 
scorso recitato a Bristol, nel 1780, 
fece un elogio di Howard, eloquen- 
te e degno di ambedue. In esso in- 
gegnosamente denomina i viaggi di 
questo filantropo viaggi di scoper- 
te. Giovanni Aikin pubblicò uq 
Quadro del carattere e de’ servigi pub- 
blici di G. Howard, 1791, in 8.vo; 
n’ esiste una traduzione francese,- 
col titolo di Vita di G. Howard, per 
A. M. H. B. ( Boulard ), Parigi, 
17Q6 in iz. Howard era parente 
di Witbbread. 

L. 

HOWE ( Riccardo, conte, cele- 
bre navigante inglese, nacque nel 
1722, e militò fino dall’età di quat- 
tordici anni. Il grado di capitano 
di vascello cui ottenne nel 
fu la ricompensa di parecchie im- 
prese luminose. Egli continuò du- 
rante la pace a dare prove dell’a- 
bilità sua; e quando ricominciate 
furono le ostilità, contribuì sotto il 
lord Hawke alla presa dell’ isola di 
ALx, nel 1757. Comandò la spedi- 
zione che distrusse il porto di Cher- 
burg, ma non riuscì in seguito a 
Saint Cast. In virtù del suo sangue 
freddo ebbe in quell’occasione la 
sorte di salvare la vita ad nn nu- 
mero grande di marinai e di solda- 
ti. Suo fratello maggiore, il quale 
militava in America, fu ucciso nel 
1768 in una mischia contro i fran- 
cesi. Riccardo gli successe nel ti- 
tolo di barone d’ Irlanda. Nel 1770, 
fatto venne contrammiraglio della 
China e comandante in capo nel 
Siedi terraneo. Egli era vice ammi- 
raglio quando fu mandato, nel 1776, 
sul litorale dell’America settentrio- 
nale. Vi trattò sovente da commis- 
sario del re, ed nnì i suoi sforzi a 
quelli di sito fratello Guglielmo, 
comandante delle truppe di terra, 
e di Qlinton suo successore, oodei 
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mantenere gl' Inglesi nel possesso 
di t iladeltìa : ina ogni loro sforzo 
riu-cì mutile. Ancoro in seguito a 
Sandy-inook. dinanzi alla Nuova 
York, dove l'esercito si era ritira- 
to. Le buone sue disposizioni im- 
pedirono che assalito venisse dal 
conte di Estaing il quale, arrivato 
troppo tardi per sorprenderlo nel- 
la Delaware, era andato a cercarlo 
Qnesti si recò snl Rhode-Island : 
Howe ve lo segui. Stavano essi per 
venire a battaglia, quando una prò 
colla spaventevole separò- le due 
flotte. D' Estaing ritirato si era a 
Boston onde ripararti: Howe, poi 
che si fu pur egli racconciato, en- 
trò nella baja onde combatterlo; 
ma lo trovò situato sì vantaggiosa- 
mente che si ritirò. Andò a mette- 
re in sicuro Rhode-Island; e ve- 
dendo passato il pericolo su tale 
punto, consegnò il comando della 
flotta a Byrou , e tornò in Inghil- 
terra. Egli rimase in riposo fino al 
1782. Gibilterra, bloccata dalle 
flotte della Francia e dellaSpagna, 
rispinto aveva i loro assalti, ma co- 
minciava a soffrire la fame . Howe 
parti da Plymouth, nel mese di set- 
tembre, con una flotta ed un con- 
voglio per provvedere di viveri 
quella piazza. Lungamente con- 
trariato dai >enli, latto non' gli 
venne di entrare nello stretto che 
il giorno 1 1 di ottobre. Effettuò la 
sua impresa col più grande e lieto 
luccesso; favorito dal bel tempo, 
uscì, il di 20, dallo stretto, presen- 
tò il combattimento che non fu ac 
cettato e continuò la sua via per 
l’Inghilterra, dove si seppe valu- 
tare l’ importanza ed il merito del- 
l’ impresa che aveva allor allora 
condótta a fine. Durante la pace 
che susseguito Howe fatto venne 
primo lord dell’ ammiragliato : ri- 
unnziò tale uffizio nel 1788, e fu 
innalzato al grado di conte del- 
la Grande Brettagna . La guer- 
ra che scoppiò nel tjpS, lo richia- 
mò ai combattimenti, da cui sem- 
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brava clic I' età sna allontanar lo 
dovesse; Egli era allora ammiraglio' 
della Bianca Affidato gli venne il 
comando della flotta nella Mani- 
ca. Bloccava la rada di Brest, e 
sp:ava in pari tempo l’arrivo di un 
convoglio francese proveniente dal- 
le Ani ille e dall’America Setten- 
trionale. Siccome allontanato si e- 
ra dall’ ingre-so della rada, la flot- 
ta francese, forte di ventisette va- 
scelli di linea, ne usci, verso il 
mezzo di maggio del 1794. per su- 
date incontro al convoglio. Howe 
l’ insegni, con venticinque vascel- 
li : il 28, la vide ; il giorno primo 
di giugno gli riuscì di appiccare il 
combattimento: la sua vittoria fu 
a caro prezzo comperata, ma fu 
compiuta . Frese sei vascelli cui 
condusse a Portsmouth; il settimo, 
il Vendicatore, tranghiottito venne 
dalle onde. La nuova del oqtnbat- 
timenlo cagionò la gioja la più vi- 
va in Inghilterra ; però che vi s’ in- 
vidiavano le vittorie de’ Francesi 
sul continente. Il re andò in per- 
sona a Portsmouth , con la regina 
e tre principesse sue figlie, e tenue 
udienza ni suo levarsi a bordo del 
vascello dì Howe, a cui donò una 
spada d’oro arricchita di diaman- 
ti, ed una medaglia con una cate- 
na pur d’oro. Tutta la nazione fu 
sollecita ad imitare l'esempio del 
sovrano, colmando Howe di distin- 
tisi di onore. Fatto, l’anno susse*- 
guenle generale delle truppe del- 
la marineria, indi cavaliere della 
Giarrettiera , riuttnziò ai coman- 
do della flotta nel i^qy; e poco 
dopo un avvenimento doloroso gli 
somministrò una nuova occasione 
di essere utile alla tua patria. Una 
seria sollevazione si era manifesta- 
ta a bordo delle flotte» Portsmouth 
ed a Plymouth, e cagionava giusti 
timori. Howe, di tutti gli ammira- 
gli, era quello pel quale i marinai 
avevano più affezione; egli corse a 
Portsmouth : i suoi discorsi e le 
assicurazioni sue appagarono gli 
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animi i più sospetti; tutti tornarono 
obbedienti. Un accesso di gotta mi’ 
•e fine alla sua vita il giorno 5 di 
agosto del 1799. Il suo coraggio 
tranquillo e la sua fermezza acqui- 
stalo gli avevano la stima generale. 
Tra i naviganti, la sua carnagione 
brunis-ima fatto I’ avea sopranno- 
minare Dick \le-Noir . Egli faceva 
severamente osservare la disciplina 
militare; il che non impediva che 
amato fosse teneramente dai suoi 
subalterni, ben convinti della stret- 
ta sua equità. Somigliava molto a 
Giorgio I, , di cui sua madre era 
figlia naturale. Come oratore, non 
brillava in parlamento, ed uno 
scrittore contemporaneo narra di 
lui che si esprimeva in una manie- 
ra si oscnra e si ambigua , da riu- 
scir quasi impossibile di compren- 
dere ciò che dire voleva La figlia 
sua maggiore fu erede del suo ti- 
tolo di conte inglese . — Suo fra- 
tello, Guglielmo Howe, ereditò la 
sua baronia d’ Irlanda. Questi, ge- 
nerale nella' milizia di terra, suc- 
ceduto era, nel 1775, a Gage nel 
comando delle truppe inglesi ; egli 
aveva afferrato a Boston con Clin- 
ton e Burgoyne. Comandava nel 
fatto di armi di Bunkershill, e per 
un momento lasciatovi venne qua- 
si solo. Strettamente chiuso duran- 
te l'inverno, fu ridotto a grande 
penuria; una procella gl’ impedi 
che attaccasse gli Americani ; eva- 
cuò Boston, lasciandovi delle arti- 
glierie e delle munizioni, e si jriti- 
rò nel porto di Halifax. Impazien- 
tato di attendervi vanamente de’ 
rinforzi , Ite parli nel gingno del 
1776, ed andò all’ isola degli Stati, 
presso a Nuova York, dove pur si 
recò suo fratello. Questi fece poco 
dopo notificare da un parlamenta- 
rio i |>oteri di coi il governo ninni- 
lo aveva lui e suo fratello, per ac- 
cordare un perdono illimitato a 
tutti i ribelli che si sottomettes- 
sero. Il congresso, per non perder 
tempo, fece inserire le sue lettere 
28. 
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ed i suoi bandi ne' fogli pubblici, 
e vi aggiunse delle note Suo fra- 
tello il lord Howe avendo in segui- 
to spedita a Washington una let- 
tera di cui sulla mansione noi qua- 
lificava generale, questi ricusò di 
aprirla : come Howe posto vi ebbe 
tale titolo, Washington acconsenti 
a trattare con lui pel cambio de’ 
prigionieri. Il di 22 di agosto, il 
geuerale Howe, coadiuvato da Clin- 
ton, battè gli Americani sopra Long- 
Island . presso a Nuova York: ai 
ij di ogosto, prese tale città, ot- 
tenne in seguito altre vittorie, e ri- 
mase finalmente padrone del Nuo- 
vo Jersey. ma non adoperòcou ba- 
stante vigore ed attività nella Mia 
condotta. Dopo molti parziali com- 
battimenti e mosse inutili per in- 
durre Washington ad un latto di 
armi generale. Howe, obbligato a 
ritirarsi, fece, nel mese di giugno 
del 1777. tutte le sue disposizioni 
per imbarcare l’esercito suo nell’ 
isola degli Stati: ne partì il giorno 
a 5 di luglio, ed il a 5 di agosto ar- 
rivò nell'estremità della baja di 
Chesapeak. Il dì a 3 di settembre 
mosse verso Filadelfia , e battè a 
Brandywine gli Americani che ti 
avanzavano in soccorso di quella 
piazza. Cornwallis vi entrò ai a 5 
di settembre. Howe, assalito aGer- 
mantown, rispinse gli Americani . 
Vedendosi molestato da Wàshing- 
ton. fece tutto ciò che era in suo 
potere onde mantenersi in Filadel- 
fia, dove passò 1* inverno : nel me- 
se di inaggio del 1778, gli fu sosti- 
tuito Clinton, il quale assunse il 
comando in capo ; Howe partì con 
grande rincrescimento degli 11 Hi— 
ziali e de’ soldati da quali era a- 
matissiino. Da quell’ epoca in poi 
non fu più impiegato ; e mori nel 

1 81 4 - 

E — e 

HOWELL ( Giacomo ), scritto- 
re inglese, nato nel 1594, nella 
contea di Caermarthen, andò a 
Londra verso l'anno i<ji 3 , senza 
i 5 
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♦'ordina, ma con alenili talenti e 
inolia disposizione a condurre una 
vita operosa. Fu dapprima viag- 
giatore di una vetraja; il che gli 
procurò il vantaggio di visitare le 
principali cittì dell'Olanda, della 
Francia, della Spagna, e dell’Ita- 
lia. Tornò a Londra nel 1621, pos- 
sedendo, oltre la cognizione delle 
lingue classiche cui aveva studiato 
in Oxford, una grande facilità di 
parlare le lingue moderne . „ La 
» Dio mercè, egli dice nelle sue 
li lettere, ho raccolto un frutto dei 
n miei viaggi, ed è quello che pos- 
t» so predarlo in ciascun giorno del- 
s> la settimana in una lingua ditfe- 
» rente, ed in sette lingue la do- 
li menici ”, Hitornato in Inghil- 
terra nel 1624, divenne successi- 
vamente segretario del lord Scro- 
pe, membro del parlamento , per 
la corporazione di Richmond, nel 
1627 ; segretario di Rolierto, conte 
di Leicester, ambasciatore in Dani- 
marca, nel i 65 a, e dottore del consi- 
glio nel i64o Messovennenella pri- 
gione thè Fleet nel i 645 ,o per debiti, 
o per ragioni politiche. Allora prin- 
cipalmente compose le più delle 
numerose opere cui lasciò, tanto 
originali che tradotte. Non ricu- 
però la libertà che alcun tempo 
dopo la morte di Carlo I. Le adu- 
lazioni cui fece al protettoreCrom- 
well, non impedirono che Carlo II 
l'onorasse del suo favore. Anzi per 
dimostrarglielo, il principe creò I’ 
uffizio di storiografo reale d’In- 
ghilterra. Howeil morì nel novem- 
bre del 1666. Egli era nomo di spi- 
rito vivace e di un’immaginazione 
feconda di cui l’avversa fortuna non 
potè mai soffocare l’ ilarità. Le sue 
opere per inala sorte sono sconcia- 
te da bisticci che talvolta fanno 
nausea. Noi non porremo I’ elenco 
di tutti i suoi scritti, in numero di 
quasi cinquanta, e di cni i più so- 
no pochissimo letti oggigiorno. Ec- 
cone i principali: I. Dendrologia, o 
la Fonila di Dodonu, o gli Alberi 


H O W 

/sorbititi , però che ristampato ven- 
ne coi prefati tre titoli; e fu tra- 
dotto in francese da Balduioo; II 
Istruzioni per viaggiare ne' parti etta- 
ri, Londra, 1640, in 4 -*°» tradotta 
in francese, Parigi, 1648-52, in 
4.to: sono un’opera allegorica sul- 
la storia del prinoipio del secolo 
XVII, in cui si dimostra per quale 
via ed in qnantotempo si possa fa- 
re un quadro esatto de’regni e sta- 
ti della cristianità, e riuscire nella 
cognizione pratica delle lingue; 
■ 64 a e t 65 o, con agginnte; III E- 
pist filar Haelianae ( Lettere famig lit- 
ri, domesticale, e straniere ) , 1 64 5 ; 
la 2 da parte venne in luoe nel 
1647, ed ambedue lurono ristam- 
pate con la 5 .za nel i 65 o. Sono es- 
se la miglior opera dell’autore non 
ostante i bisticci che disonestano 
la sua penna. Contengono in gran 
parte la storia dell’iuteressantissi- 
mo periodo di tempo in cni visse, 
e de' fatti istruttivi e piccanti. Di 
tale raccolta fatte vennero molte 
edizioni, specialmente un’ undeci- 
ma nel 1734» in 8 .vo; IV Lustra Lu- 
dovici, o la Filarli Luigi Xlll ;V 
Bella Scot- Anglica, Ristretto di tutte 
le battaglie tra /* Inghilterra e la , 9 co- 
:w, ec. , < 648 ; VI Compendio della 
guerre di Gerusalemme ; VII Parthe- 
nnpeia, o Storia di Napoli. 1 654 ; 
Vili Lexicon tetraglottan ( Diziona- 
rio inglese, francese, italiano, tftagnuo- 
bs, oc.), Londra, 1660, in fogl. ; IX 
Grammatica francese, e Dialogo con- 
traente tutti i francesismi, con una 
Raccolta de' migliori Proverbi; 2. da 
edizione, Londra, 1673, in fogl. ; 

X La Conferenza degli animali . 1 660, 

XI Nuova Grammatica inglese per 
gli stranieri, con una Grammatica 
delle lingue spagnuola e ca* tip liana , 
e delle Osservazioni particolari sul 
dialetto portoghese, 1662, in 8.VO; 

XII Delle Poesie, raccolte e pub- 
blicate da Payne Fisher. Giacomo 
Howcll è meno conosciuto oggigior- 
no per le numerose sne opere ohe 
per essere stato il soggetto della 
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cura la più sorprendente e le me- 11, die l'invitò a scrivere il panegi- 
glio avverata cui fatta abbia il ca- rico del padre suo. Le altre par- 
oliere Digby con la sua polvere ticolarità delia sua vita non sono 
simpatica. Ferito gravemente in conosciute ; ma le sue opere le as- 
ambe le mani, nè ottenendo soc- sicorano una sede distinta fra gli 
sorso alcuno dai chirurghi, i quali autori del suo tempo. Corrado Cel- 
stavauu per venire ad una crudele tes le raccolse e pubblicò, Norim- 
amputazione onde impedire la can- )>erga. tòoi, in fogl. Maugerard ha 
cremi, egli ricorse a Digby, che, descritta tale rara edisione (lall’e- 
faceudo le sue fasciature ..mon sai templare della biblioteca del car- 
icatalo, ma sopra nn pannolino im- dinaie de Urienne, Spirito de gior- 
prrgnato del sangue della ferita, noli, aprile del i 7H8. Enrico L co- 
la guarì radicalmente con un’ in* ne Sctiurzfleisch reimpresse la rac- 
credihile prontezza. Il re Giaco- colta ilelle opere di Hrosvita, Vit- 
mo. il duca di Buckingham, di cui temberg, 1707, inqto; ma tale ri* 
Howell era segretario, de’ medici e stampa, quantunque corretta, è pò- 
dei dotti esaminarono tntte le cir- co riceioata . Il volume contiene : 
costanze di tale guarigione e rima- 1 . Sei Commedie in pitosa; Gallica - 
sero convinti della sua realtà : Ha- uut, o la Conoertione di Gallicano, 
con anch'egli ricorda tale fatto co- martire rotto Giuliano, — Dnlcizia, 
ine degno della piti grande atten- o il Martirio delle a. veraini, Aga- 
zione. Digby palesò al re il segre* pi ed Irene, rotto Dio l zinna-, — 
tO della composizione della sua poi- Callimaco, o la resurrezione di Calli 
vere, la quale altro non era che vi- m /co e di Oraria operata da 1. Gio- 
1 1 mio calcinato, e ne spiegava gK tonni; — Abramo, o la Caduta a la 
elTetti con la filosofia corpuscolare, conoertione di Maria, nipote del tan- 
Kirclicr, Conringio ed altri dotti to eremita-, — Puf inizio, o la Con- 
ile! secolo XVII, negano si fatte torrione della cortigiana Tabi- ; ■ — e 
guarigioni, e le attribuiscono all o- lilialmente il Martirio delle ir. car- 
pe razione del demonio. I moderni gini. Fede, Speranza e Carità. Si af- 
partigiani del magnetismo animale ferma ohe nelle prefate commedie, 
v:he ; pretendono paressi di operare Hrosvita ti proponesse Terenzio 
talvolta delie guarigioni in distan- per modello; II Hiitorin mi/ intatti, 
za, vi scorgono un effetto magneti- lauduldUique conoeriationii Intacta» 
eo, nel quale la forte volontà di Dei genitrici, poema in versi esa- 
quello che gnarisce ha molta par- metri ; III Hirtoria eritemi tori ir Do- 
te: e ciò spiegherebbe perchè tale mini, in versi esametri ; IV Passio 
polvere simpatica è rimasta ineflì- 1. Gnngolfi martjnrt, è un’elegia, 
cace tra le mani di quelli che non S. Gangolfo fu martirizzato a Va- 
le attribuii ano die una proprietà rennes nella Borgogna varsò I’ an- 
tneramente fisica . Vedi intorno a no 760. V Hirtoria et patrio t. Pe- 
di) un curioso articolo di Deleuze lagii. tale scritto fu ristampato più 
negli Annali del magnetiimo anima - correttamente negli Acta Sonda- 
le, num. 16, o tomo 111 , pag. 1 5 o. rum, giugno, tomo V ; VI Captar et 

■ 1 •> 1 L. conoertiv Theophili vtcedomim -, VII 

HOZIER(D’). V D’ Hoznsa. Hutoria de corner rione Derpernti ailo- 
•j ■ ' . . > I -irretiti! tenti Protoni per t. Basilinm ; 

HROSVITA oHROSWITHE, Vili Panegyr'u Olhonunt, poema iti 
• religiosa dell’ abbazia di Gauder- versi lunghi : è inserito negli Script. 
sbrini, dell ordine di s. Benedetto, ter. German., di Reuber , negli Ai 1- 
originaria della Sassonia, fiorì nel nalidiWrtchetm pubblicati da Mei 

■ secolo XI, sotto il regno di Ottono bornio, e negli tScriplertt Germanici, 
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pubblicati da Meibomio, nipote. 
Hrosvita scrisse altresì: De con- 
st r tic t ione, primordi isrpie ac jnndato- 
nbus coenobii Gonderiheimeniit , poe- 
ma in versi esametri, che fu inse- 
rito da Leibnizio negli Scriptor. 
Bramane. , tomo II ; da Giorgio 
Lenckfeld, nelle Anliihità di Gan - 
dersheim ( in tedesco ) ; e da Gio- 
vanni Cristof. Hareuiberg, nella 
sua H'ator. ecclesiae Gandenheimen- 
tit, Annover, t^ 54 , in fogl. Trite- 
mio le attribuisce no Libro di Epi- 
grammi, delle Lettere e le Vite de 
papi Anastasio 1 . ed Innocenza f. ; 
ma tali opere, sfuggite alle ricerche 
di tutti i dotti, si 9ono verisiroilmen 
te perdute. Casimiro Oudin (Hut. 
script, ecclei. ), cita, sotto il nome 
di Hrosvita, una Vita di Vilibaldo, 
vescovo di Aichstaedt, nel in- 
serita nelle Anliq. Ieri ione s di Ca- 
nisio; ma G. Alb. Fabricio prova 
che è opera di una religiosa di 
Gandersneira, anteriore a H Tossi- 
ta ( V. Fabricio, Bill. med. et infim. 
latini!. ). 

W— s 

HUARTE ( Giov Attivi ) , nato a 
St. Jean-Pied-de-Port, nella Na- 
varca francese, si acquisti» una cer- 
ta celebrità, verso la fine del se- 
colo XVI, pel suo Examen de in- 
genios. para lai icienciai ( Esame de- 
gli spiriti adatti alle scienze ) , coi 
diede in luce nel i 58 o, in 8.vo , e 
che ristampato venne più volte. 
Tale opera indusse una generai 
sorpresa per l’ardimento delle i- 
dee. L’autore, a molti paradossi, 
che gli attirarono contro delle cal- 
de censure, frammisto vi aveva del- 
le idee sane ed alcune verità nuo- 
vo cui gli stessi snoi critici dichia- 
rarono giuste. Egli poneva per prin- 
cipio che, ciascuna scienza richie- 
dendo un ingegno determinato e 
particolare, l' individuo nel quale 
l'ingegno analogo ad una di esse 
si manifesta, si applicherebbe inu- 
tilmente alle altre scienze. Indica- 
va a quali segui riconoscere si po- 
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tessero tali disposizioni naturali, e 
le dirigeva, secondo fa loro specie, 
verso quelle scienze che nascono 
dalla memoria, dall' intendimento 
o dall’ immaginazione. Deve ram- 
maricare che P erudizione ed il 
metodo che si ammirano in tale o- 
pera, siano stati impiegati soltanto 
per disporre gli animi al sistema 
di generazione con cui termina: 
sistema assurdo in che l’autore del- 
l'Arte di procreare i tessi a volontà, 
e quello della Uesalantropogenesia, 
attinsero, secondo ogni apparenza, 
la singohre loro dottrina. L'auto- 
re non è scusabile di avere pub- 
blicata, come uno scritto autenti- 
co, una pretesa lettera del procon- 
sole Catulo, al senato romano di 
Gerusalemme, nella quale vi sono 
il ritratto di G. G., l’altezza della 
sua statura, il colore de’ suoi ca- 
pelli, e le qualità della sua barba. 
L’opera fu confutata da Giordano 
Guibelet, col titolo di Esame del- 
l’ esame degl’ ingegni, Parigi, t 63 l , 
in 8.VO. L ’ Esame degl’ insegni tra- 
dotto venne in italiano da Canni- 
li, Venezia, t 58 a, in 8,vo, in lati- 
no da f sci). Maggiore, Halla, 1661, 
in 8,vo; ed in francese, da Gabrie- 
le C.happnis, che ne fece parecchie 
edizioni, di cui la prima fu stam- 
pata a Lione , i 58 o, in 16, ed al 
quale rimproverato venne che a- 
vesse voltati alcuni passi del suo 
autore con espressioni, che offese- 
ro, anche ai suoi tempi, la dillca- 
tezza francese. Fra le altre tradu- 
zioni che ve n’hanno nella lingua 
francese, si stima quella di Parigi, 
i 645 , in8.vo, per Vion-Dalibrav , 
ristampata nel tfi 58 e equel- 

la di Amsterdam. 1672, di Savi- 
niano d’Alquié. Quest’ ultima è la 
più riputata. Il traduttore vi mise 
le aggiunte cui Giovanni Huarte 
inserite aveva nella seconda edi- 
zione del suo libro: esse sono im- 
portanti e pel merito e per laquan- 
tità loro; ma il nnovo traduttore 
non potè metterle ciascuna nel suo 
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lungo; e fu obyjgato d’ inserirne 
alcun** nel prfWipio del libro, e le 
altre alla fine — Un altro Huab- 
te ( Giorgio ) scrisse una Storia tiri- 
la Madonna di Tonerei, 1671, in la. 
_ G. C 

HUBER (GioTAirm Ronot.ro), a- 
. .bile pittore, nacque a Basilea nel 
1 658, eri morì nel 1748. Fino ‘lai- 
la g io' enlù, ebbe un inclinazione 
iii'incibile per l'arte cui professò. 
Giuseppe Werner I’ educò ; ma 
egli si perfezionò in Italia, sotto la 
direzione specialmente di Pietro 
Tempesta e di Carlo Maratti. Do- 
po sei anni di dimora in Italia , 
passò in Francia e tornò a Basilea 
nel 1693. Si recò in seguito a Ber- 
na. e vi rimase fino al 1738 Tin- 
to retto fu il suo modello. Huber 
ebbe l'abilità d’ imitarlo assai ila 
vicino nel disegno, nel fuoco, nelle 
bellezze ed anche ne’ difetti suoi. 
Il di lui pennello è sommamente 
leggero ed espressivo, il colorito ò 
vivo e tutto fuoco. Il numero de’ 
suoi dipinti è immenso, però che 
si fanno ascendere a quasi dodici- 
mila. 

U—i. 

HUBER ( Giovanni Jaoopo ), 
nacque a Basilea nel 1707, e morì 
a Cassel nel >778. Si applicò dap- 
prima alla farmacia, ed in seguito 
alla medicina : fece buoni studj a 
Basilea, a Berna ed a Strasburgo. 
Visitò da botanico le montagne 
della Svizzera e del Vailese, spes- 
se voi le accompagnò il celebre fial- 
ler nelle sue gite ; e le opere del- 
l’ illustre dotto sulle piatite della 
Svizzera, arricchite vennero delle 
osservazioni e delle scoperte di 
Huber. Tornato che fn da un viag- 
gio in Francia Haller il lece eleg- 
gere, nel 17**6, prosettore di ana- 
tomia a Gottinga ; vi ottenne una 
cattedra di medicina nel 1737; tre 
anni dopo, fu chiamato a Cassel per 
professarvi l’anatomia. Egli pub- 
blicò molte Dissertazioni, ed altri 
scritti, relativi i più all’ anatomia, 
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i quali contengono eccellenti os- 
servazioni e descrizioni esatte; non 
ne citeremo qui che alcuni : I. Com- 
mentatili de meditila spinali, sper.'ia- 
tim de nervi* ab ea provenientìbsu , 
Gottinga, 1741. con figure ; li Coni- 
mene. de vagina uteri structura rugo* 
sa, necnon de hymene, * 748 ; 111 E- 
p'ut. de nervo intercostali, in 44 - 

U— !. 

HUBER (Maria), nata a Gine- 
vra . nel tbrp, morì a Lione nel 
1755. Parecchie opere uscite dalla 
sua penna mostrauo eh’ ella aveva 
ingegno e cognizioni; ma tale in- 
gegno. traviato dall’opinione di 
una setta che affranca i particolari 
da qualunque autorità nell’ inter- 
pretazione della Snera Scrittura . 
la condusse naturalmente al dei- 
smo; e le sue cognizioni mai dige- 
sle fanno riuscir penosa la lettura 
ile' suoi libri. Qnesta donna teolo- 
ga pubblicò, nel 1731, un’opera 
intitolata : Sistemi de teologi antichi 
e moilemi. conciliati mediante f ripo- 
sinone de' vari sentimenti sullo stato 
delle anime separale dai corpi, in la, 
di cui la seconda edizione , del 
1709, è aumentata delle risposte 
dell’ autrice al professore Rocher. 
E' suo scopo di confutare, sotto una 
certa apparenza di divozione, il 
dogma delle peue eterne, il quale 
comune essendo ai protestanti ed 
ai cattolici, le attirò degli avversar] 
nelle due comunioni, quantunque 
proposta si fosse di conciliare i teo- 
logi di Ginevra con quelli di Ro- 
ma. Essi le rimproverarono che si 
fosse formata nna falsa idea della 
giustizia e della bontà di Dio; che 
mettesse perpetuamente tali due 
attributi in opposizione I' uno coll’ 
altro; che desse ai passi i più forma- 
li de’ libri sacri in cui tale dogma 
è chiaramente espresso, de’ sensi 
forzati o allegorici assolutamente 
contrarj allo spirito ed alla lettera 
del testo. I protestanti specialmen- 
te le seppero malgrado che imma- 
ginato avesse delle pene espiatorie 
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dopo questa 'ila, in un luogo *Ji 
mezzo tra il paradiso e I' inferno > 
in coi i malfattori ranno a purifi- 
carsi, onde essere in seguito am- 
messi nel oielo. Il principio gene- 
rale del suo sistema era, per ser- 
virci delle proprie sue espressioni, 
quello di un Ente infinito sufficien- 
te a si: principio da cui dedurre 
si possono grandi verità e grandi 
paradossi. Il cattivo use che ella 
fatto ne aveva nel suo libro, il ren- 
deva sommamente sospetto. Onde 
sviluppare maggiormente il mede- 
simo principio, e ribattere le cen- 
sure fatte al suo sistema ella pub- 
blicò, nel 1 7 3 q, le sue Lettere sulla 
religione essenziale all’ uomo : esse 
furono aumentate del doppio nel- 
l’edizione dei 17^4- se ' parti in 12, 
e tradotte vennero in inglese ed in 
tedesco. Considerate sotto I’ aspet- 
to letterario, le prefate lettere non 
hanno in «è cosa che sia molto at- 
traente. Sono esse una serie di lem- 
mi o di teoremi che talvolta più 
adducono oscurità che luce, e ren- 
dono difficilissimo di tenerle die- 
tro. Il ano stile è freddo, e la mo- 
rale non poco triviale ; i ragiona- 
menti sono imbarazzati Ma quan- 
tnnqne non appaja ordine ninno 
nella maniera con cui procede l'au- 
trice. ve n’ ha uno realissimo nelle 
sue idee ; in guisa che di mezzo a 
tanta irregolarità apparente, si sco 
pre nn sistema collegato in tutte, 
le sue parti ed una dialettica sot- 
tilissima. Tali qualità unite alla 
sostanza del sistema . 'he lusinga 
le passioni sgombrando i terrori cui 
inonte la credenza delle pene e- 
terue , cooperarono senza dubbio a 
dar voga all’opera. La Huber si 
era proposta di riconciliare gl’ in- 
creduli con la religione rivelata. 
In conseguenza, ella cerca di tor- 
nare alla pristina sua semplicità 
il cristianesimo, facendo sparire i 
dogmi che loro spiacciono ed i mi- 
sturi che gli umiliano. Tutti gli 
articoli superiori al loro intelletto, 
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olla gK attribuisce alla ciai latatto- 
ria de’ teologi ; e dopo di avere in 
tale guisa sbarazzata la religione 
da tutti i suoi misteri, la riduce ad 
un picciolo numero di verità capi- 
tali, messe a portata di essere com- 
prese da tutte le menti, e destina- 
te a formare nn centro di unione 
per gli nomini semplici, come pef 
quelli pur anche dotati di uua più 
grande estensione d’ intelligenza . 
Ella dimostra un rispetto grande 
pei libri sacri, nel tempo medesi- 
mo ohe secondo i suoi principi es- 
si divengono falsi n ridicoli . Se si 
appoggia al suffragio degli autori 
ispirati, il fa unicamente per me- 
glio insinuare i suoi ragionamenti 
negli animi oni indignerebbe uu* 
aperta professione d’ incredulità. 
Inculca de’ principj di una mora- 
le pura ed anche severa : difende 
con forza la causa de’ costumi ; ma 
ciò non toglie che a menomare in- 
tenda I’ autorità delle sacre Scrit- 
ture, facendo la ragione giudice su- 
premo di quanto esse contengono, 
snervando o escludendo i princi- 
pali dogmi cui insegnano, nè am- 
mettendo che l’evidenza per re- 
gola e per misura della feae. fi- 
nalmente ella cerca pure talvolta 
di scuotere il giogo dell’ autorità 
umana, per nuooere in seguito al- 
I’ autorità divina ; come quando 
mostra di non iscorgere negli apo- 
logisti del cristianesimo, che avvo- 
cati sospetti, i quali, arrogando per 
la loro parte, non possono persua- 
dere nessuno. Oltre le opere di cui 
parlato abbiamo, la Huber necom- 
pose delle altre meno conosciute, 
come per esempio: Il rssomlo puzzo 
preferito al mondo socio. 1751 - 1744 , 
in 1 a ; — Riduzione dello Spettatore 
inglese ; tale compendio che non 
piacque, venne in luce nel 1755, iq 
sei parti in la. 

T-r-O. 

HUBER ( Giovassi ) , membro 
del consiglio dei duecento a Gi- 
nevra, nacque uel 1711. Manifestò 
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fino dalla gioventù sua una cal- 
dissima inclinazione per le arti 
del disegno; ma presto, deside- 
rando di non avere rivali, si ap- 
plicò ad un genere particolare che, 
seur.a dubbio, mollo inferiore alla 
pittura, non è per altro scevro di 
vaghezza. L’ arte frivola del fra- 
staglio fu qnella che molceva gli 
ozj tuoi ; ed egli acquistò in essa 
superiorità tale, che intagliava, 
specialmente il profilo di Voltaire, 
senza che avesse gli occhi fissi snlla 
carta, o tenendo le mani dietro 
alla schiena, o anche senza forbici 
lacerando una carta : faceva altresì 
che il sno gatto facesse il medesi- 
mo profilo presentandogli da mor- 
dere una fetta di formaggio. Trae- 
va dal suo ingegno le composizioni 
le più piacevoli, e le piu toccanti 
e le rappresentava oon una preci- 
sione e eoo un ingeguo sorpren- 
denti. Grimm, nel suo Commerci o 
epistolare , ne fa conoscere parec- 
chie. I più di tali frastagli, fatti 
sulla pergamena, sono in Inghil- 
terra ne' gabinetti de' curiosi. Il 
grido in che Huber era venuto, 
fece che arrischiasse di darsi alla 
pittura. Solo, senza maestro, senza 
uida, riuscì a comporre de’ qua- 
ri pieni di verità, eli buon gusto, 
e di ito tocco piccantissimo, che 
combinava sovente la naturalezza 
di van Dyck ai pensieri dramma 
tici di Greuze Passati avendo ven- 
ti anni della sua vita pressoa Vol- 
taire, intraprese di dipingere in 
più scene la vita domestica del 
patriarca della letteratura. Mani- 
festò il sno progetto a Caterina II 
la quale fu sollecita a ris|>ondergli 
che accaparrava per se tutti i qua- 
dri di tal fatta, e che più ne a- 
vrehbe, più gli saprebbe buon gra- 
do. Senebier afferma che tale se- 
rie venne incisa. Uno solo fu in- 
volato da un incisore. Esso rap- 
presentava Voltaire che uscendo 
dal letto, si mette i calzoni e detta 
Ad un tempo al sno segretario. 
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L’ incisore lo pubblicò separata- 
mente con de’ versi appiedi, di cui 
il senso era che Voltaire mostrava 
il deretano, e che d'Alembert lo 
baciava, mentre Frerop lo sculac- 
ciava. Huber, naturalmente gajo, 
fece un giorno a Mal bit du Pan 
una piacevole burla. Fatto aveva 
inserire ne’fogli pubblici, che l’au- 
toma giuocatore di scacchi di Rem- 
pelea, dosava fermarsi a Nyon. 
Persuade Mallet ad andar seco a 
vederlo, maura al convegno, e lo 
lascia partir solo. Mai Ict arriva a 
Nyon. trova l'automa, giuqea con 
lui, perde, e ritorna meravigliato. 
Si disponeva a comunicare l'ammi- 
razione sua ai giornalisti , quando 
Huber gli fa conoscere ridendo, 
ohe gli era stata fatta una burla, ss 
che egli Huber era stato quel lo che 
rappresentato aveva l’automa. Non 
andò guari però, che intese a stu- 
dj se non più utili, più seri i. La 
scoperta di Mongolfier gli fece na- 
scere l' idea di studiare il volo de- 
gli uccelli. Pubblicò i primi suoi 
saggi, o piuttosto la loro applica- 
zione, nel Mercurio di Francia ’ del 
giorno |5 di dicembre del 1785, 
col titolo di iVoto rulla maniera di 
dirigere i palloni secondo il mio de- 
gli uccelli di rapina Si sa quanto i 
tentativi in tale genere siano stati 
fin ora infruttuosi. L'anno susse- 
guente, fece stampare: Osservazioni 
sul colo degli uccelli di rapina, Gi- 
nevra, 1784. in 4 tu, coti sette stam- 
pe da lui disegnate. Tale operetta 
è divisa in dodici oapitoli, Huber 
divide gli uccelli di rapina in re- 
matori ed in veleggiatori, quanto 
alle ali: della, coda, sostiene ch’ai la 
non serve per timone all’ ucnalio , 
il solo suo uso è di aj alarlo quan- 
do sale o quando scende. I rema- 
tori sono detti di alta caccia : i ve- 
leggiatori, di bassa. Il girifalco, il 
sagro, il faloone sono della prime 
specie; l'astore, lo sparviere, l’a- 
quila, e I’ avoltojo, della seconda. 
Huber si r eco a Parigi con tut'u 
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la sua famiglia, e vi dimorò quasi 
an anno. 3 lori a Ginevra verso il 
» 79 °- 

D. L. 

HI' BER (Michele), nato, nel 
1737, a Froutenhausen in Baviera, 
» andò giovanissimo a Parigi, dice 
» il Magazzino enciclopedico, tomo 
» LV, pagina 555 , e si legò con 
«parecchi letterati celebri. Som* 
« ministrò molti articoli di lette- 
» ratura tedesca al Giornale estero, 
» di cui Arnaud e Suard mtrapre- 
» sa avevano la continuazione. Nel 
» 1 766. fu chiamato all’ università 
» di Lipsia, onde v' insegnasse la 
» lingua fraucese. Fa molto bene- 
»> merito delle lettere, istituendo, 
>> mediante le sue traduzioni , le 
» prime comunicazioni letterarie 
» che esistito abbiano tra la Fran- 
» eia e la Germania. Egli è quello 
«che primo tradusse gl’ Idillj ed ■ 
» poemi di Gessner .... Ebbe mol* 
» ti successori in tale arringo ; ma 
si dir si può che nessuno eccitasse 
ss quanto egli I’ entusiasmo dei 
» Francesi per le muse tedesche. 
« Huber univa ai tuoi talenti un 
« carattere lealissimo, tutto can- 
ti dorè e bontà ’’. Egli morìa Li- 

r iia. il giorno 1 5 di aprile del i8o4- 
snoi scritti sono: I. Memorie per 
servire alla storia della vita e delle 
opere di IVinckelmann ( in francese), 
in 8.vo, senza data ; Il Fila di Man - 
stein ( in fronte alle Memorie stor . , 
Ut. e milit. sulla Russia pel genera- 
Manstein, 177», 2 voi. in 8.vo) ; 
III Lettera dell'abate Winckelmann 
sulle scoperte rii Ereditino, al conte di 
RruhL, tradotta dal tedesco, Parigi, 
1764, in 4 -to: ristampata nella Rac- 
colta di lettere , ec. pubblicata da 
Jansen, 1784, in 8.vo ; IV La Morte 
sii Abele poema in cinque canti, 
tradotto dal tedesco di Gessner, 
1761', in 8.vo; spessissimo ristam- 
palo; V Idilli, o. Poemi campestri di 
Gessner, tradotti dal tedesco, 1762, 
in 8-vo. Si attribuisce al ministro 
Turgot la maggior parte di tale 
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traduzione , VI Dafni ed il primo 
lusingatore, tradotto dal tedesco di 
Gessner, 17(14, in 8 . io. Le prefate 
traduzioni reimpresse vennero nel- 
le diverse edizioni delle Opere di 
Gessner, tradotte in francese ; VII 
Scelta di poesie tetlesche, 17(16 , 4 voi. 
in il; Vili Guglielmina, tradotto 
dal tedesco. 1769. in 8.vo; IX Let- 
tere scelte di Gellert, tradotte dal 
tedesco, con V Elogio dell’ autore, 
1770, in 8.10; X Riflessioni -alla 
pittura, di Hugedorn, tradotte dal 
tedesco. 1775, itomi in 8.vo ; XI 
Storia dell' arte dell' antichità di IVin- 
ckelmann, tradotta dal tedesco, Li- 
psia, 1781, 3 voi. in 4.(0; nuova 
edizione, riveduta da Jansen, Pa- 
rigi, 1795-1803, 3 voi. in 4 .to;XII 
Lettere filosofiche intorno alla Sviz- 
zera di Meiners, tradotte dal tede- 
sco, 1786, a voi. in 8,vo; XIII Rag- 
guaglio generale degl’ incisori divisi 
per nazioni, e de’ pittori posti secondo 
le scuole, a cui prece, le la storia dell’ 
intaglio e della pittura, Lipsia, 1787, 
in 8.vo ; nuova edizione, rifatta in 
parte con C. C. H. Uost, col titolo 
di Manuale de’ curiosi e de' dilettanti 
dell'arte, 1797, 8 voi. in8.vo; un 
nono volume pubblicato venne nel 
1 808 , XIV II Nuovo Robinson, tra- 
dotto dal tedesco di Campe, 179!, 
in 8. vo ; XV Catalogo del gabinetto 
di stampe di Brandes, 1 793- 1 796, a 
voi. in o.vo. Huber riveduto aveva 
la traduzione francese cui O. e K. 
avevano fatta del Metodo natura - 
le il’ istruzione opportuno per accele- 
rare, senza traduzione, V intelligen- 
za delle parole di ciascuna lingua e- 
stera.ee., di Wolke: 1781-88, 2 voi. 
in fogl. 

A. B— t. 

HUBER (Luigi FznDiitANno ), 
figlio del precedente, nato a Parigi 
il giorno i 5 di settembre del 1764, 
morì in Ulma il 24 di decornare 
del 180.4. » 1 suoi talenti naturali, 
«dice il Magazzino enciclopedico, 

« tomo LV, pag. 58 o, erano gene- 
« Talmente stimati in Germania ; 
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» egli è quello che dirigeva l’eccel- 
» lente Gazzetta generale ( Allge- 
» meine Zeitung ) che pubblicata 
11 veniva in Ulnia. Lavorava altresì 
» negli Annali dell' Europa, di cui 
» gli era stata affiliata la direzione 
» dopo la morte di Posselt. L'elet- 
» tore di Baviera fatto l’avea recen- 
» temente membro della direzione 
» generale dell' amministrazione 
>■ degli «tati bavaresi di Svevia 
Egli compose in tedesco, e tradusse 
dall’ inglese e dal fraucese nella 
medesima lingua, un numero gran- 
de di opere, di cui si può leggere 
l'enumerazione in un Ragguaglio 
estero intorno alla sua vita, messo 
in fronte alle sue opere postume 
pubblicate dalla di lui vedova, in 
a voi. in 8.vo, Tubinga, 1806- 
1810. 

A. B— t. 

HUBERT ( Mattfo ) , prete 
dell’ Oratorio e predicatore cele- 
bre, nacque a Chatillon, presso 
Maienne. nel t64<>. I suoi genito* 
ri, qnantnnque poveri, nulla tras- 
curarono per coltivare le felici dit- 
esi rioni cui mostrava ed il man- 
darono a studiare a Mans. Masca- 
ron era allora professore nel colle- 
gio di essa città 11 giovane Hubert 
ebbe il vantaggio di studiare la ret- 
torica sotto tale maestro, che si 
piacque di ornare il suo spirito, e 
divenne, per cosi dire, il direttore 
della sua condotta. Nel 1661. Hu- 
bert entrò nella congregazione del 
1 ’ Oratorio, e fn per alcuni anni in- 
caricato d’ insegnare le belle let- 
tere : ma tratto da nn’ inclinazione 
predominante cui guidava una pie- 
tà solida, si dedicò totalmente al 
ministero del pulpito, e predicò 
per oltre quaranta anni, sì in cor- 
te che a Parigi o nelle provincie. 
Bourdalone, che si piaceva di u- 
dirlo, faceva giustizia ai suoi ta- 
lenti. Il p. Hubert meritava il vo- 
to di quel grande oratore » La sna 
» maniera di ragionare, dice fedi- 
ti tore delle sue opere, non aveva 
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» quell’aridità che fa perdere l’un- 
» zionedel discorso, nò sapeva tam- 
ii poco di quell'elocuzione troppo 
» studiata che l’ indebolisce a for- 
» za di limarlo”: Senza pretensio- 
ne come senza gelosia, Hubert di- 
ceva che Massillon.suo confratello, 
predicare doveva ai grandi ed ai 
ricchi, ed egli al popolo ed ai po- 
veri. Rispose con umiltà ad un si- 
gnore il quale gli ricordava, di- 
nanzi ad una numerosa adunanza, 
che studiato avevano i nsiemeiiiNon 
» è cosa che iodimentichi certo, si- 
ti gnore ; voi avevate la bontà di 
» somministrarmi de’ libri e di do- 
ti narrai de’ vostri abiti. Senza i 
11 vostri soccorsi, cui mi glorio di 
ti confessare , avrei durata molta 
» fatica a rimanere in collegio”. 
Hubert morì a Parigi il giorno aa 
di marzo del 1717. Le sue opere 
furono pubblicate per cura del p. 
de Montreuil, dell Oratoritg Pari- 
i, >715, 6 voi. in <3. Contengono 
e’ Sermoni e de’ Panegirici. L’o- 
razione funebre della regina Ma- 
ria Teresa di Austria, che ne fa 
parte, è prova, quantunque impo- 
nente ne sia l’esordio, come il ta- 
lento dell’autore non giungeva al- 
1’ eloquenza accademica. 

L— o. 

HUBNER ( Giov Aititi ), geogra- 
fo tedesco, nato nel 1668 a Tyrgau 
nell’Alta Lusazia, divenne rettore 
della scuola della città di Ambur- 
go, e vi morì il giorno at di aprile 
del 1731. Professava con molto ta- 
lento, e le sue lezioni erano fre- 
quentissime di uditori. Egli è au- 
tore di parecchie opere in tedesco; 
le principali sono: I. Compendio 
della geografia antica e moderna, Li- 
psia, 1 70Ì, in > 3 ; ivi, 1761,6 voi. 
Di tale libro fu Vi grande la voga, 
che mentre era ancor vivo l’autore 
ne vennero in luce trentasei edi- 
zioni, e venduti ne furono più di 
centomila esemplari. Se ne pub- 
blicarono delle traduzioni in tutte 
le lingue deli’ Europa. La prima 
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versione che fatta ne venne in fran- 
cese, è >lel i 7 .19, in a voi. in 8.vo. 
L’ ultima edizione ha il seguente 
titolo: Geografia universale, Basilea, 
1737, ti voi. in 8.vo. L'opera con- 
servò la prima tua voga tino al mo- 
mento che «opravi enne e l'oscurò 
la geografìa di Buschmg. La geo- 
grafia, e sopra tutto quella della 
Germania, non è cattiva; ma nelle 
parti della storia, v’hanno molte 
cose inutili, non esatte, ed anche 
false. Forse a torto si darebbe bia 
simo ad Huboer di tali difetti ; da 
che, dopo la sua morte, gli editori 
del suo libro l'ingrossarono di tut- 
to ciò che parve loro opportuno ad 
eccitare curiosità ; Il Tavole genea- 
logiche, Lipsia, 1708-1735, in fogl. ; 
sono esse in numero di 33 , e susse- 
guitale da schiarimenti, in 12; III 
Compemlio tifila teoria politica, 1706, 
10 voi. in 8.vo. Egli vi aggiunse 
de' supplimenti, e suo figlio con- 
tinuò il libro; IV Museum geogra- 
pluciun , o Ragguaglio delle migliori 
ante di geografia, 2. da ediz. 1747, 
in 8.VO; V Biblioteca storica ambur- 
ghese, Lipsia, io voi. in [2. Egli vi 
dà delle notizie brevi, ma esatte a 
bastanza sopra mille storici. La pri- 
ma centuria comparve nel 1715,6 
la decima nel 1729, a cui susse- 
guitane de supplimenti e delle ta- 
vole. Il dotto G. Alb. Fabricio, Mi- 
chele Richey e Fil, Feder. Han, 
ebbero parte ancli’essi in tale ope- 
ra; VI jòeher gli attribuisce una 
traduzione in versi tedeschi, del-, 
1 ’ Imitazione di G. Cristo ; VII Del- 
le Memorie in parecchie raooolte, 
e tra le altre nna Dissertazione De 
galantismo et p< se dantismo ; egli rap- 
pretonta tali difetti come le due 
pesti della scuola. Hubner cooperò 
altresì nella compii! azione di pa-, 
rocchio raccolte e di alcuni dizio- 
nari sovente ristampati in Germa- 
nia, di cui è tenuto, a torto, pel 
solo autore. — Suo figlio Giovanni 
Hcbxer. avvocato in Amburgo , 
ore mori il giorno 36 di marzo del 
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17 58 pubblicò in tedesco: I. Bi- 
bliother.a genealogica, o Ragguaglio 
di tutte le opere di genealogia anti- 
che e moderne, Amburgo, 1729, in 
8. vo, tradotto in francese, Parigi, 
1734, >'i 12; II Lexicon genealogi- 
cui», o Ragguaglio di tutti i perso- 
naggi illustri attualmente viventi, ivi, 
1729, iu 12; 8. va edizione, 1751 ; 
III l)e’ supplementi e delie nuove 
edizioni di diverse opere di suo 
padre. . 

E — t. 

HUCBOLD. V. Ucbaldo. 

HUDDAR.T (Giuseppe), figlio 
di un calzolajo della villa di Al- 
lenby, nel ducato di Cuiuberlan- 
dia. nacque nel 1 ^4 1 • H padre suo 
volte allevarlo per la condizione di 
ecclesiastico; ina il giovane Ilud- 
dart non aveva gusto che per le 
matematiche e la marineria . Un 
fortunato accidente secondò le sue 
inclinazioni. Verso il 1757. nna 
torma di aringhe visitarono il golfo 
di Forth. Tale buona fortuna in- 
dusse tutti gli abitatiti di Allenby 
ad attendere alla pesca di que’ pe j 
sci. Huddart il calznlajo vi si ap- 
plicò cornei suoi vicini: il di lui 
figlio, lieto di avere un’oocupazio- 
ne conforme ai suoi gusti, andò su 
piccioli navigli alla pesca dell’ a- 
ringa , e vi si addomesticò con la 
vita di marinaio. D allora in poi , 
quell’elemento divenne il suo ar- 
ringo . Dopo la morte del padre 
suo. continuò ad essere interessato 
nelle peschiere assumendo il co- 
mando di un picciolo brig il quale 
trasportava de’ carichi di pesce in 
diversi porli, e soprattutto in Ir- 
landa. Ne’ momenti, di riposo, stu- 
diò la costruzione delle navi e l’a- 
stronomia onde divenire un navi- 
gante perfetto. Riuscì di fatto ad 
unire ad un alto grado di cognizio- 
ni pratiche una scienza profondis- 
sima; e ne somministrò la prova 
nella costruzione di un.naviglio che 
uscì tutto intero fabbricato dalle 
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sue mani, e nelle calte marine cui 
fece, e che sono sommamente sti- 
male Hai l'tib tino al I|jj 5 fece 
tutti i suoi riaggi nel naviglio cui 
aveva costruito; e<l in tale periodo 
di tempo scandagliò i diversi porti 
e le bajc del canale di s. Giorgio. 
Le sue carte nautiche, allorché fu- 
rono pubblicale, eccitarono I’ at- 
tenzione di paieecbi esperti navi- 
ganti ; alla compagnia delle Indie 
riuscì di condurlo ai suoi slipendj. 
Mei primo suo viaggio nelle Indie 
nel 177^ e 1 7^4 ■ formò la carta del- 
la spiaggia occidentale di Sumatra. 
Ritornato in Inghilterra riassunse 
il comando del suo naviglio, ed andò 
in America. Un mercatante di car- 
te geografiche l’ incaricò in seguilo 
rii formare la carta del canale di 
a. Giorgio. Huddart terminò nel 
1777 tale difficile lavoro, di cui I’ 
esattezza fu riconosciuta dai piò 
valenti ingegneri di mare. L’anno 
dopo tornò agli slipendj della com- 
pagnia delle Indie, ed andò nel 
corsodi dieci anni, quattro volte 
in Asia, con la qualità di capitano 
di nave. Levò la pianta di tutta la 
penisola, da Bombay lino a Corin- 
go. Si valse delle ecclissi de' satel- 
liti di Giove per determinare la 
longitudine di Bombay con più e- 
sattezza che i geografi non avevano 
potuto farlo. Ritornato in patria , 
nel 1788, pnbblicò-uno Schizzo del 
lo tiretto di Catfinr, /lanaggio tra le 
itole di Banca e Billiton. La compa- 
gnia delle Indie, onde ricompen- 
sarlo de’ meriti suoi verso la navi- 
gazione in generale, ed il commer- 
cio della compagnia C ammise nel 
numero de’suni direttori liuddarl 
stese in seguilo la carta delle isole 
occidentali della Scozia. Arricchì 
di parecchie Memorie utili le Tran- 
sazioni della toiielà reale di Londra, 
che chiamato I’ aveva nel suo seno. 
La perdita delle gomene cui sof- 
ferta aveva il suo vascello in con- 
seguenza di una procella durante 
jl primo suo viaggio alle Indie, gli 
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fece avvertire ai mezzi di perfe- 
zionare la parte della corderia. Ot- 
tenuto avendo una patente pei suoi 
miglioramenti, istituì una corderia 
secondo il nuovo suo disegno a Ma- 
ryport . Uo|>o fu di alcun tempo 
perchè i naviganti sentissero i van- 
taggi dell’ invenzione di Huddart. 
L’inventore aveva già rinunziato 
alla speranza del buon successo, 
quando finalmente le gomene del- 
la sua fabbrica furono introdotte 
ed ammesse nella marineria. Un’o- 
nesta agiatezza fu la ricompense 
di una vita tanto laboriosa. Il ca- 
pitano Huddart la terminò nel 
1816. in un pacifico ritiro. Parec- 
chie delle sue carte nautiche sorte 
tenute per le migliori che esista- 
no. Esse sono il titolo principale 
che si abbia il loro autore alla sti- 
ma de’ dotti. 

D— c. 

HUDDE ( GtovAstri ), nato iu 
Amsterdam, di una famiglia pa- 
trizia. nel itìfo, morto nel 170^, 
deve essere annoverato tra i Immiti 
matematici del suo tempo, nè stu- 
diò meno utilmente nell’ economie 
politica. Fu successivamente con- 
sigliere, scabino, tesoriere straor- 
dinario, tesoriere ordinario e bor- 
gomastro della nativa sua città . 
Nelle circostanze disastrose ddl 
ttìyz, incaricato venne di dirige- 
re le grandi inondazioni proposte 
per rispingere I’ esercito francese. 
Francesco Van Schooten ( Sdutta -v 
nut ), professore di matematiche a 
Leida, pubblicò, noi 1639, due o- 
puscoli di Huddo { Huddeniiu ), col 
titolo di Epiitoln fisima , Uè redy 
elione aetjuutionum ; — Epiitola tè - 
c linda , De maximis et minimi/, in se- 
guito alla Geometria di Cartesio, 
edizione di Amsterdam del prefa- 
to anno, tomo I , pag. 4°7-5>6. Il 
Giornale letterario, luglio ed ago- 
sto del 17 t 5 , inserì un sunto di u- 
na Lettera di Hndde al niedesi 
mo , sul metodo delle tangenti. I 
suddetti tre op uscoli formavano 1 
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materiali di un trattato, De natura, 
rerfuctione, determinatone , remi alia- 
ne atque invenlione nequatiomsm, cui, 
già verso il 1660, Umide si era prò» 
posto di dare in luce. La filosofia 
di Gartesio ebbe in lui uno de’pri- 
mi snoi promotori tra gli Olande» 
si. Egli applicò, con molto talento, 
la sciente de’calcoli alla teoria del- 
le assicurazioni, ed a quella delle 
rendite vitalizie o delle probabili- 
tà intorno alla dorata della s ita u» 
raana. Leibnizio gli fece giustizia 
intorno a ciò, ed il professore Van 
Swiriden ne fece un giudizio non 
meno lusinghiero. Nicola Witsen, 
nel suo Trattato sulla costruzione de’ 
vascelli, pubblicò degli utili calco- 
li di Hitdde sulla stazzatura de’ 
navigli. Rammarica che nessuno 
de’ manoscritti cui lasciò, siastato 
pubblicato. 

M— oiv. 

HUDSON ( Eunuco ), navigatore 
inglese, fatto si era vantaggiosa- 
mente conoscere per la sua intre- 
pidezza e capacità , quando una 
compagnia di ricchi negozianti di 
Londra pose gli occhi sopra di Ini 
perchè andasse a scoprire un pas- 
saggio. sia pel nord, sia pel nord- 
est, o pel nord-ovest. Hudson par- 
ti da Grave«end sul Tamigi, il gior- 
no primo di maggio del 160-. Ai i 5 
di giugno, vide terra al ^ 5 .» grado 
a settentrione dell’ Islanda : pare 
che fosse una parte del lito orien- 
tale della Groenlandia Navigò per 
tre mesi in que’mari boreali, ap- 
prodò talvolta , e veleggiò fino all’ 
83 . 0 grado; ivi i ghiacci gli preci- 
sero il passo. Fece in seguito un 
tentativo per uscire dallo stretto 
pel nord della Groenlandia; impe- 
dito dal medesimo ostacolo, si rav- 
viò verso l’ Inghilterra , dove arri- 
vò il giorno 1 > di settembre . Parti 
nuovamente ai 21 di aprile del 
tfioft, tentando di trovare il pas- 
saggio tra la Nnova Zembla e lo 
Spilzberg, di cui riconosciuto ave- 
va le terre litorali l’anno prò ce- 
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dente : i ghiacci ne I' impedirono, 
nè gli permisero tampoco che pas- 
sasse lo stretto di Waysatz, poi che 
costeggialo aveva la Nuova Zem- 
bla . Rinunziando dunque a tale 
idea, tolse le sue ricerche al nord- 
ovest dalla parte del gollo di Lum- 
ley , scoperto da Davis a settentrio- 
ne del Labrador ; i suoi tentativi 
furono infruttuosi, quindi rientrò 
nel porto di Gravesend il giorno a6 
di agosto. Sembra ohe il poco buon 
successo di tali dae intraprese dis- 
gustasse la compagnia la quale più 
non volle ricominciarne di nuove. 
Hudson ascoltò dunque le proposi- 
zioni che fatte gli vennero da ne- 
gozianti olandesi di tentare un 
viaggio al nord-est ; egli parti dai 
Texel ai 6 di aprile del 1609. Co- 
me oltrepassato ebbe il oapo Nord, 
drizzò il corso verso la Nuova Zem- 
bla: i massi di ghiaccio perdere gli 
fecero la speranza di andare più 
lontano. Le tue ciurme, composte 
di nn mescuglio d’inglesi e ai O- 
landesi, abituati i più a navigare 
ne’ mari dell’India, furono presto 
scoraggiate dall’eccesso del fred- 
do. Pare altronde che fossero assai 
male d’accordo tra essi. Allora 
Hudson propose di veleggiare, o 
verso il litorale dellaVirgima,o ver- 
ro lo stretto di Davis . Ammesso 
venne quest’ ultimo partito: non- 
dimeno Hudson, arrivato alle isole 
Ferroe. si volse a mezzogiorno , ed 
approdò, ai 18 di Inglio, alla spiag- 
gia di America, al 44 -° grado ai la- 
titudine nord, onde provvedersi di 
nn nuovo albero'di trinchetto. Vi 
fece alcuni cambi con gli abitanti, 
ma venute essendo le sne genti a 
contesa con essi, parti il giorno afi. 
Afferrò in seguito più a mezzogior- 
no, dove scese a terra, e, ritornando 
a settentrione lunghesso la spiag- 
gia, scoperse al 4 <»° 5 o' tra due iso- 
le, l'imboccatura di un grande fiu- 
me cui risali in palischermo per 
cinquanta leghe . Gli pose il suo 
nome cui conserva tuttavia: alla 
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sua foce è situata la nuova York . 
Cominciavano a mancare i viveri: si 
ripigliò la via di Europa ; ed il gior- 
no 7 di novembre rientrarono nel 
porto di Darmouth. Hudson vendè 
il suo diritto di scoperta agli Olan- 
desi, i quali fondarono una colonia 
nominata la Nuova Belgica : ella 
passò in seguito agl' Inglesi. Hud- 
son avendo offerto alla compagnia 
olandese di fare un nuovo viaggio 
a condizioni che nou furono accet- 
tale, ne colse occasione per rianno- 
dare con l’antica sua compagnia 
inglese. Ella richiese che prendes- 
se a bordo, in qualità di assistente, 
Colettarne, abile navigante, cui cre- 
deva opportuno ad essergli guida 
nelle risoluzioni. Tale clausola ca- 
gionò la disgrazia di Hudson per I’ 
influenza ch’ella ebbe sulla sua 
condotta e sulle disposizioni delle 
sue ciurme . Egli parti da Black-, 
vrall il di di aprile del ibio e, 
senza attendere che il naviglio u- 
scito fosse dal Tamigi, rimandò 
Coleburne a Londra con una let- 
tera nella quale s* ingegnava di 
scusare tale strano procedere. Ver- 
so la fine di maggio, afferrò al lito- 
rale d’ Islanda, in cui le sue genti 
formarono contro di lui una trama 
cui non durò fatica a disfare. Par- 
ti da quell’isola il giorno primo di 
giugno, e poi che veduto ebbe la 
Groenlandia e la terra di Desola- 
zione di Davis fu obbligato dall’ 
enorme quantità di ghiacci, di vol- 
gersi a ponente. Entrò in uno stret- 
to in cui trovò parecchie isole, e 
che il condusse in un grande gol- 
fo, di cui visitò il lito occidentale 
e parecchie altre parti, apparente- 
mente con la mira' di cercare un 
luogo opportuno per {svernarvi : 
tale luogo i quello che oggigiorno 
si chiama stretto e baja di Hudson. 
Si ferino in una baja al sud-ovest , 
cni chiamò baja di s. Michele, dal 

G iorno nel quale scoperta l'aveva . 

I sottonocchiere l’ aveva disgusta- 
to ; egli lo rimosse dal suo uffizio: 


HUD 8, 7 

tale rigore irritò il rimanente delle 
ciurme. Nod erano stati imbarcati 
de’ viveri che per sei mesi ; il va- 
scello era impigliato ne’ ghiacci. 
Durante l’ inverno, la fame si fece 
meno sentire di quello ohe temuta 
si era, perché si uccise una quan- 
tità grande di uccelli; ma come so- 
pravvenne la primavera mancò sì 
latto espediente. Hudson coi. -e inu- 
tilmente lungo la spiaggia per nove 
giorni, onde cercare de’ selva, gi da 
cui trarre potesse de’viveri. Deter- 
minò dunque di ritornare a dirit- 
tura in Inghilterra, e poi che di- 
stribuito ebbe in pari porzioni il 
poco biscotto che gli rimaneva, fe- 
ce le ragioni ad ognuno in fatto di 
alipendj. e preparò i certificati di 
ciascheduno pel >.a*oche egli a mo- 
rir venisse 'durante il viaggio. Si 
narra che facendo tali triste dispo- 
sizioni . piangeva a calde lagrima 
sull’ infortunio della tua geute e 
sul suo: uia tale contrassegno di 
tenerezza non fece nessuna im- 
pressione tu de' scellerati che giu- 
rata avevano la tua perdita. Un gio- 
vane, chiamato Green al quale sal- 
vato egli aveva la vita a Londra, e 
cui aveva accolto tul tuo vascello, 
istigava ila lungo tempo le ciurme 
contro Hudson. Dato avevano ap- 
pena alle vela (ai 31 di giugno del 
ibi 1 ), i malcontenti insorsero, ar- 
restarono Hudson, suo figlio, che 
era tuttavia fanotullo, indi Wood- 
house, matematico, il quale viag- 
giava volontariamente, e per ultimo 
il legnaiuolo e cinque marinai, e li 
misero in un palisclierino.dando lo- 
ro un archibugio soltanto, alcune 
spade ed una tenuissima quantità di 
provigioni. Non si udì più novella di 
quegl’infelici, i quali senza dub- 
bio perirono di miseria, o furono 
accoppati dai selvaggi. I mostri che 
abbandonati gii avevano con tanta 
crudeltà, riceverono almeno in par- 
te il castigo dovuto al loro misfatto. 
Green e due suoi compagni furono 
uccisi in uno scontro coi selvaggi , 
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altri morirono per via . ni una pa- 
rola, gli ultimi non approdarono in 
Irlanda, ohe nel mese di settetn- 
bre, dopo di aver sopportato tutti 
gli orrori della fame. Il naviglio 
ora allora comandato da Koberto 
liyloth, abile navigante, che fere 
dappoi un viaggio di sroperte, ed 
Un altro con Baffi n. Si riseppero 
tutti i particolari della fine di tale 
spedizione da Abacuco Prìcket , 
scrivano del vascello, su cui cadde 
un forte Vispe Ito che avesse avuto 
parte iu una congiura sì nera ; ma 
ima protezione potente l’involò al 
castigo con tutti i «noi compagni. 
Altronde, egli usò l'arte, come tor- 
nò, di ridonare speranza alla com- 
pagnia niediaute le particolarità 
cui raccoulò, e che furono argo- 
mento di credere che il mare fosse 
aperto a ponente. Fu imbarcato 
sul vascello di Button, che spedito 
venne con un altro bastimento per 
una nuova impresa, ed al line che 
scampassero, se possibil fosse, Hud- 
son ed i suoi compagni dalla fu- 
nesta loro sorte. I particolari del- 
I’ ultima spedizione di Hudson, 
nella quale lece scoperte d’impor- 
tanza. che conservarono il suo no- 
me, si leggono, non che qnanto con- 
cerne gli altri suoi viaggi, nel to- 
mo IV della Kaccolta di Purchas. 
Tali ragguagli furono tratti dai 
giornali di Hudson, non di rado 
con molta negligenza. I tomi X ed 
XI dc’Viaggi minori di Debry con- 
tengono anch’ersi alcune cose in- 
torno alle scoperte di Hudson nel 
settentrione, il suo Viaggio per gli 
Olandesi è nelle raccolte pubblica- 
te da tale nazione. Esiste un’opera 
intitolata : Dtscriptm ac delineatio 
g-ographirxi ileleclumif fratina? trans- 
itui ad occaium, tupra tettai ameri- 
cane u in Chinam atque Japonem da- 
cron, receni investigati a M. Henrico 
Hudsono Ansio, Amsterdam, l6n, 
in 4-to, con un mappamondo che 
rappresenta lo stretto aperto a lev- 
vanto . Non è che un compendio 
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poco esatto e brevissimo, in tre pa- 
gine, degli ultimi due Viaggi di 
Hudson: vi sono in aeguito altri 
scritti. 

E— s. 

HUDSON (Giovarsi), dotto fi- 
lologo inglese, nacque a Widehap, 
uel Gumlierlatid. versoi! 1662. Poi 
che insegnato ebbe con lode la fi- 
losofia e le belle lettere in Oxford, 
ottenne, nel 1701, l’ uffizio di cu- 
stode della biblioteca Bodleiana, 
vacante per la morte di Tommaso 
Hyde, ed, undici anni dopo, quelle 
di principale nel collegio di sauta 
Maria di Oxford. Le occupazioni 
che gli diedero i prefati due im- 
pieghi, e la troppo grande applica- 
zione allo studio, abbreviarono i 
suoi giorni ; mori ai 27 di novem- 
bre ael 1719, in conseguenza di 
un’idropisia. Egli condusse le edi- 
zioni delle opere seguenti : I. Vel- 
iti* 'Paterculi qua* supenunt, Ox- 
ibrd, 1693, in 8.vo; ristampato nel 
17 ti. Vi sono in fronte alla prima 
edizione gli Annoiti Vtlleiennes, di 
Eurieo Dodtvell, a cui l’editore so- 
stituì , nella seconda, due tavole 
cronologiche ; II Thucydvlu de bel- 
lo Peloponnesiaco libri octo, gr.-lat., 
Oxford, 1696, in foglio, con osser- 
vazioni ristampate nel Tucidide di 
Duker, Amsterdam, 1731, III Dio- 
nysii Halicarnatsensis opera omnia, 
grasce et latine, rum annotalionibus, 
Oxford, 1704» due voi. io foglio. 
L’editore si servì della versione la- 
tina di Emilio Porto, oui corresse 
-in parecchi passi, e distribuì in un 
ordine nuovo, molto più comodo 
per quelli che non sono versati 
nella lingua greca: IV Geogrnphiae 
veteris scriptorei graeci minor et, g roc- 
ce et latine, rum dissertationibiss et 
annotalionibus Henr. Dodeoell: acce- 
dane Geopraphica arabica cum noti s, 
Oxford, 1698, 170S, 1712. 4 voi. in 
8.vo. Hudson non si ò nominato 
sul frontispizio di tale raccolta; 
ma sotto-eróse la dedicatoria. Fa, 
nella prefazione, un ragguaglia 
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brevissimo di ciascuno degli autori 
cui inserì; ed avverte che tu con- 
ciso, perchè l’ amico suo Dudwell 
somministrato gli aveva sul mede- 
simo argomento delle disserta/.ioui 
estese. Egli le pose di fatto in boli- 
te a ciascun volume: ma si può 
«lire con verità che esse ingrossano 
l'opera più che non I arricchisco- 
no; però che se sono prova dell'i- 
struzione profonda del loro auto- 
re, discoprono in pari tempo in lui 
un difetto grande di discernimen- 
to. Contengono troppe congliiet- 
ture appoggiate sopra fondamenti 
poco solidi, nè vi s’impara gran 
cosa . Hudson terminò i volumi 
con le osservazioni de’ diversi au- 
tori che avevano già pubblicate 
delle edizioni di parecchi de’ pre- 
fali geografi minori Le più sono 
Utili per l’intelligenza del testo: 
si può nondimeno rimproverare ad 
Hudson elle fatto non abbia un 
uso bastante delle opere de’ dotti, 
che lavorato avevano su i medesi- 
mi autori, ed, in generale, che non 
abbia condotta la sua edizione con 
tutta quell’attenzione cni meri- 
tava. Ella manca soprattutto di 
schiarimenti geografici; ed i testi 
non vi sono tanto corretti quanto 
avrebbero potuto esserlo. De S.te- 
Croix osserva con ragione che riu- 
scita sarebbe più perfetta, se Hud- 
son avesse voluto attenersi al pro- 
getto cui Olstenio aveva suggerito ; 
che deviò da qnello cui indicava il 
titolo della sua raccolta, inserendo, 
nel terzo volume, due climi della 
geografia di Abulfeda, non che le 
tavole di Nassir Edilin e di Ulug- 
beg , eni Giovanni Grpaves aveva 
già pubblicate separatamente, che 
per ultimo gli asterismi o catalo- 
ghi delle stelle fisse di Tolomeo 
dovevano meno ancora aver luogo 
in tale edizione. Ella contiene ven- 
tnna opere o frammenti greci. De 
S.te-Croix, facendo uso di una 
lettera scritta da Olstenio a Pei- 
resc, ed in cui è esposto il progetto 
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più sopra indicato, propone, in u- 
na Memoria inserita nel Giornale 
de’ dotti (aprile del 1789), il dise- 
gno di una nuova edizione molto 
più compiuta L’esecuziuuc di tale 
progetto, concepito più volte, ed, 
in ultimo luogo da Bredu», lette- 
rato tedesco, sarebbe utile pei dot- 
ti die possono di rado Comperarli 
l’edizioue di Hudson, a motivo del- 
l’alto prezzo al quale è ascesa, e 
proficua sarebbe senza dubbio, per 
le stessa ragione, al libraio che as- 
sumesse tale intrapresa; V Diony- 
ni Languii de tubl'imitate libri lui , 
cum piaefatione de vita et scriptu 
Languii , notii, indicibili , varili le— 
ctivnibus . Oxford, 1710, in 4 .lo ; e 
l-ld, in8.vo; VI Muerii (JUarrù) 
atticistn de vacillili anici t et helle- 
nidi ; — Ondarmi Murtinui de grae - 
citrulli lilterarum pronunt bilione Ox- 
ford, 17 ta, in 8.vo. Tale opera non 
era stata per anco stampata intera; 
VII Fubularum JEiopicurum colle- 
dio, quotqwil grucce reperitili tur ; ac- 
cedi! interpretai io latina, Oxford, 
1^18, in 8.vo. Tale edizione <1 di 
grande utilità per quelli che in- 
cominciano ad imparare la lingua 
greca; Vili Flauti Jote piu opera 
qnae re f>en ri potuerunt omnia. Ox- 
ford, 1720, 2 voi. in foglio. Hud- 
son ricorse, per tale edizione, ad 
un numero grande di manoscritti 
ed approfittò de'giudizj dei critici 
i più illuminati. Terminò la sua 
opera con quattro indici benissimo 
fatti, e le crebbe im|>ortanza, in- 
serendovi diverse ordinanze de’Ko- 
inani in favore de’Gindei elle non 
«'erano in nessuna delle edizioni 
precedenti. Questa fu data in luce 
dal dottore Hall, il quale vi ag- 
giunse un hreve Ragguaglio sul la 
vita di Hudson, morto mentre n’e- 
ra incominciata la stampa. L’edi- 
diziuue di Gioselfo, pubblicata in 
Amsterdam, nel 1726, da Aver- 
rampio, è corredata delle n i e e 
della versione di Giovanni Hudson. 

E— s. 
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HUDSON (Guglielmo), spezia- Beduini impedì die trovasse una 
le e botanico inglese, nacque nel scorta per andare al Giordano ed 
Westtnorelaud, nel i^ 5 o. Per in- al monte Sinai. Ritornando in Eu- 
clinazione attese allo studio delle ropa, le procelle il gittarono suc- 
piante : la pubblicazione della sua cessivameute sulle spiagge di Ci- 
Flora inglese il mise in relazione prò e di Rodi; fatto gli venne fi- 
con Linneo. Haller, ed altri natu- nalmente di approdare a Bari, da 
ralisti celebri, e gli schiuse le por- dove andò a Napoli ed a Roma, 
te della società reale. Professò lun- Egli scrisse: Il grande viaggi» di 
go tempo la botanica nel giardino Gerusalemme, diviso in due parti, 
degli speziali a Chelsea, nno fu Lione, 1488, in foglio: Parigi, 
de’ membri i piò' operosi della so- lòie, i 5 ia, in 4 to. L’itinerario di 
cietà Liuneana, e mori il giorno Le Huen non comprende cbe ven- 
* a 5 di maggio del 1795. Egli scris- tidue logli. Egli avverte, nella pre- 
se: Flora anglica, Londra, 1762, in fazione, che non aveudo potuto an- 
8.vo. Divenendo raro il libro, Hud- dare al monastero di santa Cate- 
son ne lece una seconda edizione, rina, tradusse, dal libro di un ca- 
Ri, 1778, 2 voi. in 8 vo, aumentata conico di Magonza, tutto ciò che 
ed arricchita di molte cose nuove, concerneva il viaggio a quel eon- 
Dispose le sue piante secondo il si- vento ed in Egitto (F. Bbkyden- 
stema di Linneo, però che nno fu bach e Fabrb). Ne trasse altresi le 
de’ primi ad usarlo Tiell’Inghilter- particolarità cui descrive intorno 
ra, e ne indicò pareochie non co- alla Palestina ed ai suoi abitatori, 
noscinte al professore di Upsal . non che gli alfabeti delle diverse 
L’opera è fatta bene . la prefazio- lingue che si parlano in quel paese, 
ne e la dedicatoria, scritte con mol- La seconda parte contiene la storia 
ta eleganza sono uscite, dioesi , delle crociate: ella principia da 
dalla penna di Stillingfleet, amico Carlo Martello, e contiene in se- 
del l’autore, che incoraggiato l’a- gnito la storia delle guerre de'Tur- 
veva caldamente- a studiare negli chi e de’Mori fino al principio del 
soritti di Linneo. Un orribile in- secolo XVI Nell'edizione del 1 517 
cendio consumò, nel 1785, la hi- occorrono de’ particolari su quanto 
blioteca ed i manoscritti di Hud- avvenne nel principio di quell’an- 
son ; il che privò il pubblico di u- no medesimo nell' India tra i Por. 
na Fauna anglica, per ta quale pre- toghesi ed i Maomettani, 
parato aveva numerosi materiali. E— s. 

E-s HUERTA. V. Hobto. 

HUEN (Nicola le), carmelita- 
no scalzo del secolo XV. nacque a HUERTA ( Vincenzo Gabzia 
Lisieux, che che ne dioa l'autore della), poeta spagnuolo , nacque 
della Biblioteca de' carmelitani , il a Zaffi* nell’ Estreinadura , nel 
quale gli assegna Haieux per pa- gennajo del 17:19. I suoi talenti gli 
tria. Egli fece professione nel con- meritarono l’uffizio di biblioteca- 
vento di Pontaudemer, e fu oon- rio reale; e subito dopo (nel 1759), 
fessore e cappellano di Carlotta di fatto venne membro dell’ accarfe- 
Savoja, sposa di Luigi XI- Diven- tnia spagnuola. I letterati di quella 
ne in seguito lettore in teologia nazione erano allora divisi in due 
del suo convento. Nel 1487, an- partiti che reciprocamente si fa- 
dato era alla Terra Santa. Partì cavano guerra. I pcimi, caldissimi 
verso Pasqua, arrivò il giorno 6 di partigiani della scuo'a francese.es* 
agosto a Gerusalemme, ed il 20 ri- sendo loro capo don Ignazio di Lu- 
partì da essa città. Il timore dei zan, ostentavano il più profondo 
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■disprezzo per gli antichi autori , 
che nondimeno illustrata avevano 
la patria loro ; i secondi, costanti 
ammiratori dei classici del loro 
paese, soffrire non potevano quan- 
tunque cosa provenisse da oltre i 
Pirenei, ed avevano dalla parte lo- 
ro il pubblioo, che non cessava di 
applaudire le opere di Villegas, di 
Calderone e di Solis. La Huerta 
si fece capo di tale partito ; ma sic- 
come egli era uomo di buon gusto, 
fece vedere, e co’ suoi scritti, e me- 
diante la scelta de’suoi modelli, 
che seguire si poteva l'antica scuola 
senza dare ne’ difetti che se le ap- 
ponevano. La sua Egloga de’ pesca- 
tori, cui lesse, nel 1760, come fatta 
venne la distribuzione pubblica 
de premj, ècommendevole perchè 
è scritta nell’antica maniera nazio- 
nale, ma onninamente esente da’ 
modi orientali. Tre anni dopo, e- 
gli lesse un poema mitologico in 
stanze ( Jupìter comervador ) che fu 
altresì molto applaudito. Replicò 
delle altre cose ancora del mede- 
simo genere; e tradusse in versi 
parecchie odi di Orazio, e de’ fram- 
menti di alcuni poeti francesi, 
come Boilean, 6. B. Rousseau, 
Voltaire, ec. Huerta intraprese di 
tornare al teatro spagnuoto l'anti- 
co suo splendore ; ma egli non era 
poeta tanto grande da battere nuo- 
vamente quella strada cui Calde- 
rone aveva oorsa , senza deviare 
dall’eleganza e dalla correzione che 
caratterizzavano la nuova scuola 
cui voleva introdurre. Quindi, poi 
che assicurato si ebbe, per un pro- 
logo nell’antica maniera, cui scris- 
se per una delle commedie di Cal- 
deron, e per altre sue opere, il fa- 
vore di una grande parte del pub- 
blico , produsse come un nuovo 
saggio di tragedia la sua Rnquel 
( Rachele ) che conciliare doveva le 
antiche forme spagnuole con la di- 
gnità della vera tragedia. Talecom- 
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la prima volta, a Madrid, nel 1778, 
.sul teatro della corte. Fu applau- 
dita con entusiasmo ; e malgrado i 
clamori de’ gallic'ut i, fu subito rap- 
presentata (ter tutta la Spagna : pri- 
ma che fosse stampata n* erano già 
state fatte due mila copie ohe era- 
no state marniate fino in America. 
Due anni dopo, tradotta venne in 
italiano, e fu rappresentata con 
applauso nel teatro Zannoni di 
Bologna. La Rachele, produzione 
stimabile di un uomo di grande 
talento, non è per altro esente da 
diletti, e pecca forse dal lato del- 
l’ interesse e della verisiuiìglian- 
za (1). L’ argomento è tratto dall* 
antica storia di Castiglia. Il re Al- 
fonso Vili, appassionatamente in- 
namorato di una bella ebrea che lo 
domina onninamente, è scongiura- 
to dal popolo e dai grandi di fran- 
carsi da una schiavitù che il diso- 
nora. Egli esita tra la passione ed 
il dovere, fino a che lo spirito di 
sommossa scoppia in ribellione for- 
male. La bella ebrea è sorpresa 
nel palazzo durante l’assenza del 
re; e Ruben, suo consigliere, èco- 
stretto ad ucciderla onde salvare 
la propria vita : egli è ucciso in se- 
guito dallo stesso re. La tragedia è 
divisa in tre atti ( jomadat ). Il ca- 
rattere di Rachele sarebbe interes- 
santissimo se non fosse alquanto 
monotono. Alfonso, mutando pare- 
re ad ogni impressione cui riceve, 
non conserva, che per intervalli, la 
dignità che s’addioe ad un monar- 
ca. Del rimanente,uoa v’ha pompa 

( r) Gii autori dei Ditlonarlo storico^ non 
che parecchi «Ir altieri i quali acriaaero atti* 
la lei taratura spaglinola, »' ingannano, quando 
aflrrrrjano eh<? Rachel t aia la aola tragedia re- 
polare che abbiano gli Spagnnòli ; etai flimen. 
tirarono tenta dubbio la Virginia e V Atavi* 
fo di Montiano Lutando. „ Tali dac tragedie, 
,, dlèc Boutemek, hanno il merito di mio ati. 
,, le terso e corretto, e di una naturatola cui 
„ noq hanno tempre le tragedie di Corncilla 
„ c dì liscine M . 1 critici obliarono altresì la 
Numamla di Jfigtieros ; le tragedie di Cfenfna# 
go«, di Sforatine a di Quintana, tc. 

26 
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teatrale estranea all’azione, elle 
procede con unione e rapidità. 11 
dialogo è in versi giambici non ri* 
wati. Udizione è nobile e sostenu- 
ta, e vi sono scene di grande rigo- 
re e grandemente patetiche. L 'A- 
gamennone vendicato non ha il me- 
desimo grado di merito, lineria 
trasse tale tragedia dalla traduz.io 
ne in prosa cui fatta aveva Perez 
d’ Oliva, -quasi due secoli prima, 
dell’ Elettra di Sofocle; e seppe u- 
nire in essa le forme antiche con 
quelle dellajtoesia romanzesca, fi- 
gli la fece per appagare alcune 
dante che desideravano di sentire 
nna tragedia greca sul teatro di 
Madrid. Al coro greco è sostituita 
tuia confidente: lo stile della tra- 
gedia è molto poetico. Essendosi 
acquistato per le sue opere il di- 
ritto incontrastabile di dare un 
giudizio sulla letteratura del suo 
paese, lluerta puhblioò il suo Tea- 
tro ipagnuolo, nel quale ( onde non 
dare nessun vantaggio contro di sà 
ai gallicuti ) ammette soltanto le 
Opere teatrali che si fanno distin- 
guere particolarmente per l'arte 
della composizione e l" eleganza 
dello stile, e ne esclude forse con 
una severità alquanto soverchia le 
opere di Lopez de Voga, gli o«{o« 
tacramrntales, ed anche le migliori 
commedie storiche di Calderon, di 
modo che i tre quarti della rac- 
colta non sono che commedie di 
cappa e spada, e le più, di quest’ 
ultimo autore. « Comunque sia , 
» dice Bonterwelt, egli aggiunte lo 
» scopo principile cui aveva in mi- 
ti ra, di ristabilire I’ onore lette- 
ti rario della sua nazione, e di esa- 
li lare la sua indegnazione contro 
>> i «a llicisti ”. figli I' e,ala di fatto 
nelle prefazioni cui mise in fronte 
al Teatro ipagauolo, nellequali non 
la perdona a Quadrio, Ti raboschi, 
Bettinelli, Linguet, ed a tutti gli 
.stranieri clic criticarono, talvolta un 
poco di leggeri, gli antichi autori 
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comici spagnnoli. Tratta tutti gli 
altri teatri , ed il francese spe- 
cialmente, con 9omma set eri là ; la 
Fedra stessa di Racine non trova 
grazia al cospetto di tale rigido 
censore (i). I gallicuti si scatenaro- 
no contro la Huerta : egli si con- 
tentò di trattarli da critici birban- 
ti, i quali non sapevano che abbaia- 
re in morale ; però che procedeva 
nella società col medesimo spirito 
di arroganza e di presunzione,rlie 
usava ne’ suoi scritti. Adattò pel 
teatro spagnuolo la Zaira di Vol- 
taire ; ma di essa fatte non tenne- 
ro che due rappresentazioni, proi- 
bita avendola l’ inquisizione tu o- 
dium autorii. Si teneva altresì che 
la Hnerta riuscisse eccellente nel 
sonetto. Le prineipali sue op -re 
sono : I Vocabolario militar eif -an- 
noi, Madrid, 1760, iti 8.vo Esso 
contiene i nomi e le geste dei piu 
illustri guerrieri spagnnoli: II O- 
bras poetica s, Madrid, 1778 a voi. iu 
8 vo ; III Teatro ipagnuolo, Madrid, 
178.1-1788, 16 voi. in 8 vo. Il quin- 
dicesimo pontiere le tragedie dello 
stesso la Huerta. Questo autore mo- 
rì a Madrid, nell’agosto del 1797. 

B — 8. 

HUE8DE BR AIE SELVES(z), 
antico poeta francese, trasse i na- 
tali nella contea di Borgogna nel 
XI secolo. L’antore anonimo del 
romanzo di Guglielmo di Dóln di- 
ce che liner intervenne alle lesto 
che I’ imperatore Federico I. die- 
de in quella città, eche insegnò ad 
•sso principe : 

(l) Gli abati Andrf*» e Lampillai, guai* 
ti ipagnnoli, risposero piu diffusamente a ta. 
li critiche. 

(•) Uurs * un diminutivo di Ugo ; Broie* 
Selvety oggigiorno Bruir. !r«-P.»smrs, fc una vil- 
la poco disiatilo da Do'-, nel conflurnte di 1' 
Oi^non e deila Sauna, ilues è il solo trovato* 
re della Franca Contea di col facciano m<*n- 
sione ali antichi biografi ; ma pare certo che 
gli antori d*’ nomanti di Guglielmo di Dole , 
di Albrriro di Borgogna* di Mangi» d* A igeo- 
mont, di Gerardo di Rousaillon ( il (istaura- 
loro della città di Poligny, secondo Chevalicr ), 
Tolsero nativi della contea di Borgogna. 
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Une dame 

<?<** freni puceile» de « rjuoc 
A Tormet drrant Tremilly, 

Où l'an a maini bau {del (i) bali. 

Fsncliet ha fallo menzione di que- 
sto poeta nella sua Raccolta dell ori- 
gine tirila lingua c poesia francese i 
Duvcrdier si è contentato di copia 
re Faucliet; ma Lacroix da Mai- 
na aggiunge che Hues sapeva suo- 
nare eccellentemente varj atro* 
utenti di mastea e che ha scritto 
diverso canzoni amorose. 

W— s. 

HUESDEN. V. Gerlac. 

HUET o LJEZIO ( Pietro Da- 
WIele ), vescovo d’Avranches, nato 
a Caen agli 8 di fehbrajo t65o, si 
applicò per tempoaila coltura del- 
ie lettere e della filosofia. i> Appe- 
si na. egli dice, lasciato io aveia la 
» poppa, che già sentiva invidia di 
ss coloro cui vedeva leggere ”. Car- 
tesio, che era allora in latta la sua 
voga, ta la prima sua guida. Io pari 
tempo Bochart, nato aneli’ egli a 
Caen, gl’ ispirava l'amore dell’e- 
rudizione ( 2 ). Ad esempio di quei 
due dotti, Huet nel it)5a, passò 
nella Svezia ; anzi Bochart gli fu 
compagno in tale viaggio, del qua- 
le e delle liete accoglienze che lat- 
te gli vennero, scrisse il ragguaglio 
in un poemetto Ialino alquanto me- 
diocre {3) : agii il feo* con nn dop- 


iti P?rf, pUgs o pfaìir. Ognuno ss che 
erano cori chiamali i iJjacorai delti dittami he 
cori» tf amore. 

(a) Il dispetto di vedersi interrotta od 
•yni pagina la letta r* della Gtogr. sacr. di 
Bochart, ispirò al giurarle Huet il deaidetio 
di apprendere nolo 1’ ebraico ni il greco, ad e* 
•empio di Gin*. Scaligero, il quale aveva, di. 
ceti, imparato I’ ebraico venta inserirò, e che 
asseriva come quattro turai gli erano bastati 
)>er esaurire la gTera letteratura. Ilaet chiuse 
ogn’ altro libro, sì Fere una grammatica ebrai* 
ca, che gli fa utile più d‘ «»* rota in pro- 
gresso ; c quanto al green commi b solamen- 
te il p» Pctavio per i’ lafe.ligeusa di alcuni 
autori più difficili. 

(3) Iter Svecicum. Crignon ne ha pubbli- 
cato una tradursene io prosa. Orfana, irbth 
Ir» *6. 
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pio fine : voleva vedere la regina 
Cristina, che attendeva ad incivi- 
lire ed istruire i suoi stati; voleva 
conoscere i dotti onde quella prin- 
cipessa era attorniata, e sopra lutto 
i manoscritti antichi cui possedè* 
va, tra gli altri delle opere d’ Ori- 
gene. Ritornò con tesori letterarj 
di più specie, di cui non tardò a 
far parte al pubblico. Aveva appe- 
na riveduta la sua citi» natia, che 
concorse ( nel tfifia )con alcuni de’ 
suoi amici a formarvi un’ accade- 
mia la quale ha sussistito fino ai 
nostri giorni. La fama ed il meri- 
to non ai erano per anco procac- 
ciato ad Uezio niun collocamento 
solido, allorché nel t6jo, fu ag- 
giunto come sotto precettore a 
Bossuet, il quale si era di fresco 
assunta I’ educazione del grande 
Deifino. Gli si appresentò allora 
ed ei colse l’occasione di dar mano 
ad un lavoro che gli conveniva per- 
fettamente, e di cui si occupò per 
circa vent’anni. Da un’idea del 
duca di Montausier aveva forma- 
to il progetto delle belle edizioni 
dei classici latini, destinale all’ i- 
struzione dell’ illustre loro allievo 
( Ad usura Drlphini ) : fu desso che 
ne diresse l’ esecuzione. Nel i6j 4, 
fu ricevuto nell’accademia france- 
se; e si può osservare che si la- 
gnava, nel suo discorso, della poca 
stima » in cui erano in quel secolo 
» le lettere antiche. pressoché ban- 
» dite dal commercio del mondo 
” ingentilito e rilegate nella pol- 
>» vere e nella oscurità d’alcuni ga- 
si binetti ”, Flechier , che allora 
era direttore dell’accademia, parlò, 
nella sua risposta degli studj diu- 
turni ed utili che erano 3tati i pri- 
mi diletti dell’abate Huet, e quasi 
giuochi della sua infanzia ed i soli 
impeti della sua gioventù. Le gra- 
vi occupazioni di sotto precettore 
non gl’ impedirono di trovar tem- 
po d appagare l’ardente suo genio 
per le lingue più difficili e pei li- 
bri più antichi, involandosi talvolta 
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la «era alla corte, andava a passa- 
re l’ intero notti nelle biblioteche 
di Parigi per attingerti quanto 
mancava nella sua. Non aveva ri- 
cevuto che la tonsura, quando in 
età di quarantasei anni, tenne di 
doversi dedicare affatto alla vita 
ecclesiastica e fu insignito degli 
ordini sacri. Nel 1678. Luigi XIV 
gli accordò, come in guiderdone 
del suo zelo e de’ «uoi servigi, l’ab- 
bazia d’Aunay presso Caen, dove 
compose la maggior parte delle sue 
opere. Nel 1681 gli Fu conferito il 
vescovado di Soissons, di cui non 
prese possesso: non ne aveva anco- 
ra le bolle nel 1689, allorché Mon- 
signor Brillar! diSillery, disegnato 
pel vescovado d’Avranches gli pro- 
pose di farne la permuta. Questa 
ultima sede andava molto più a 
grido all’ Uezio, perchè lo faceva 
dimorare a breve distanza dalla sua 
città natiae dalla sua abbazia. Non 
potè essere consacrato che nel 1 692, 
a cagione di alcune contese tra la 
corte di Francia e quella di Ro- 
ma. Non trascurava i suoi doveri 
episcopali; ma. quando erano a- 
dempiuti, si abbandonava al suo 
genio per la scienza con tale ar- 
dore. e (lassando tanto tempo nella 
sua biblioteca, che le persone di 
mondo e ali stessi ecclesiastici che a- 
Vevano affari da regolare con lui tro- 
vavano diffìcilmente il momento di 
parlargli. Narra quindi che un im- 
portuno a cui era stato più volte 
risposto che il prelato non era vi- 
sibile perchè studiava, parti assai 
malcontento, dioendo: » Eh ! per- 
si chè il re non ci ha mandato un 
si vescovo che alibia fatto tutti gli 
ss studj ” ? Huet, tocco ormai da 
alcune infermità, e vedendo come 
ncn poteva conciliare le sue incli- 
nazioni coi doveri della sua digni- 
tà, rinunciò al vescovado d'Avran- 
ches Ottenne in cambio l'abbazia 
di Fontenay, situata alle porte di 
Caen. Alcun tempo dipo, si tras- 
ferì a Parigi, e fermò stanza nella 
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casa professa dei gesuiti, alla qua- 
le fece dono della sua bella biblio- 
teca (1). Ivi, per venti anni, divise, 
siccome aveva sempre fatto dacché 
aveva abbracciata la condizione ec- 
clesiastica. i suoi giorni tra la pre- 
ghiera e lo studio, pel quale con- 
servò sino al terminedella sua vita 
la stessa passione. li suo genio per 
la poesia, cui aveva altresì coltiva- 
ta, era sempre ugualmente vivo; il 
si vedeva sommamente assiduo alle 
sessioni dell' accademia francese, 
preferendo a tutto la società dei 
letterati e degli eruditi, che lo in- 
teressava senza distrarlo dai suoi 
pii doveri. Zelante per la gloria 
della religione cui aveva difesa in 
più d’ un’ opera, terminò, ai 26 
di gennajo 1721, in età di circa 91 
anni, con una morte edificante, 
una vita bene vissuta ed onoratis- 
sima. Essendo sotto precettore del 
Delfino, Huet ebbe una discussio- 
ne con Despréaux. perchè non era 
del suo parere e di quello di Lon- 
gino sopra questo passo della Ge- 
nesi : Iddio disse, sin luce, e la luce 
fu fatta. Fu anzi in tale occasiona 
ripreso piuttosto severamente, nel- 
la prefazione della traduzione del 
Trattato del sublime. Difese la sua 
opinione con molta dolcezza, scri- 
vendo al duca di Montpensier, il 
quale non rese pubblica la sua let- 
tera ; ma Ledere l’ inserì nel tomo 
X. della sua Biblioteca scelta, con 
un (lomento fatto da lui. Gentile e 
cortese nella società, d'animo u- 
gnale. pieno di lealtà, erudito sen- 
za pedanteria, tale si vedeva (Jezio 
in tutti i momenti, tale il si trova in 
tutte le sne opere. Alla fine delle 
Memorie di Madamigella di Mout- 
pensiersi leggerlo ritratto che dà (li 
esso un’idea assai vantaggiosa. Ne 

fi) t** Atto di tale don asiane, in data del 
18 d* aprile 1691, » ingerito nelle .érnat+u 
tatti lift, di fcht/hom, r. i*ì$. Una parie di 
tale raccolta ««iste tuttavìa nella biblioteca 
della CittJt che era situala «tra i» sant* Anto, 
nio, e che nel 1K17 ì stata trasferii a al|’ jty* 
ftl dt villa di Parigi. 
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citeremo questo passo solo, siccome 
più caratteristico che tutto il rima- 
nente. »La vostra modestia sta più 
» nei sentimenti che avete di voi 
>» stesso, che nella vostra apparen- 
za; e siete docile quantunque ab- 
» biate l’aspetto ruvido. Siete si 
» pronto e sostenete le vostre opi- 
» moni con tanto impeto, che sern- 
» brano una passione in voi... il 
3» vostro umore non è nò troppo 
i> gioviale, nè troppo malinconico ... 
31 non siete incivile : ma la vostra 
» civiltà manca uu poco di genti- 
si lazza .... siete pio, senza essere 
» molto divoto .... avete saputo va- 
» lervi della scienza che guasta gli 
>3 altri e li fa di tuttoduhitare, per 
» raffermarvi nella fede ”. In una 
lettera dei t 5 di giugno, 1689, la 
Sevignè dice, sulla fede di Corbi- 
nelli, che Huet ti dichiarò aperta- 
mente contro la filosofìa di Carte- 
sio. cni aveva sì lungamente pre- 
diletta. per la sola voglia di piace- 
re al duca di Montausiet. Vero è 
che impugna tale filosofia con non 
troppa circospezione ; ma era dife- 
sa con tanta ostinatezza, che per 
terminare di dimostrare quanto 
non ti poteva sostenere, era diffici- 
le di stare entro giusti limiti. Del 
rimanente.la Sevignè aveva tortodi 
credere che Uezio non intendesse le 
cose cni disapprovava. Fu da prin- 
cipio ebbro per Cartesio d' entu- 
siasmo, ed aveva ragione di esser- 
lo. vedendo un tanto ingegno por- 
re le vere foodam-nta della filoso- 
fia sul principio del dubbio, fon la 
menta che sussistono ancora e du- 
reranno sempre; perche il Discorso 
sui metodo di Cartesio sarà eterna- 
mente riconoseinto dai veri filo- 
sofi siccome un’ opera ammirabile. 
Quando in seguito vide Cartesio 
scostarsi dalle basi da lui medesi- 
mo piantate, per formare un siste- 
ma appoggiato sopra semplici sup- 
posizioni. H net non adottò tale dot- 
trina, ed anzi vi si oppose forte- 
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mente. Fece in questo prova di sen- 
uo. Venne affermato che fosse sde- 
gnato contro i Cartesiani, perchè 
quei filosofi preferivano infinita- 
mente quelli che coltivano la ra- 
gione a quelli che coltivano soltan- 
to la memoria. Forse si mostrò di 
fatto alquanto offeso, come dotto, 
dallo scherzare de’ suoi avversar]. 
Ebbe pure couBochart, nel propo- 
sito d’ un manoscritto d’ Origene, 
una disputa caldissima, che diede 
occasione a varj scritti dall’ una 
parte e dall’altra. Uezio ne ha com- 
posto molti, in greco, in latino, in 
francese, sia in prosa, sia in tersi, 
sempre con eleganza e purità. So- 
gliono le sne opere, di cui le più 
mantenute si sono in un grido di- 
stinto: I. De interpretatione, libri duo, ' 

1 . ino de optimo genere interpretandi, 

2. do de claris interpretibiu, Parigi, 
1661, in 4-to, Stadi^, if>68; Aj.i, 
t 685 , in 8.io. E' la prima opera 
che Uezio abbia pubblicata : la fe- 
ce in forma di dialogo. Vi si osser- 4 
va un gusto sicuro, è sommamen- 
te istruttiva, ed in oltre scritta as- 
sai bene. Il secondo libro è un giu- 
dizio dei più celebri traduttori an- 
tichi e moderili, francesi estranio- I 
ri, ma principalmente di quelli 
della BiLhiA e dei classici greci. 
Huet non fa la bibliografia dello 
edizioni; ma giudica imparzial- 
mente lo stile e la fedeltà di ogni 
traduzione; il Origenis commenta- 
rla in sacram Scripturam. greco la- 
tino, Rouen, 1668, a voi. in fogl. ; 
ristampati a Colonia, nel i68ì, 3 
voi. in fng. ; ritoccò soltanto l’an- 
tica versione , oscura e difetto- 
sa in molti luoghi; 111 Lette- 
ra sull' origine dei romanzi. Parigi, 
itìyo e 1722; premessa alla Zi Ha 

di M.ma de Lafayette; 8. va ediz. , 
Parigi, 1711, aumentata d’ una 
Lettera sull'autrice dell’ .-Utrea ; 
trad. in latino, in seguito all’ edi- 
zione dell’Aja.del trattato De in- 
terpretatione ; id. in fiammingo , 
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ij 55 , in 8.vo (i). Huet ragguaglia, 
da vero crilir.o, dei «smalizi che ne 
restano degli antichi : ina non si 
potrebbe ione obbiettare che I’ o- 
rigine di tal genere è di molto an- 
teriore a quella che questo prela- 
to ha indicata? avvegnaché tutte 
le mitologie dell' India sarebbero 
a buon diritto stimate veri roman- 
zi j IV' Demonstratio evangelica, Pa- 
rigi, i voh in fogl. , ristam- 

pata nella stessa forma e nella stes- 
sa città, nel tbS- e ibgo; poscia in 
Germania, in 4 to; Amsterdam, a 
voi. in 8.vo; e da ultimo a Napoli, 
a voi. in 4 -to, nel l^ 3 i. Si trova in 
tale opera più erudizione elle cri- 
terio, più eleganza che vigore. La 
prima edizione soprattutto è piena 
di congetture arrischiate, di para- 

f oni bizzarri, d'induzioni forzale. 

/autore vuole torcere tutto secon- 
do la sua maniera di vedere, e fa che 
vi si conformi per amore o per for- 
za . La Diino'trazione evangelica 
fece dire a molti che Huet \i ave- 
va dimostrato soltanto |a sua gran- 
de erudizione. Nel proposito di ta- 
le libro (lari ne dichiarava di non 
approvare l'uso che il dotto pre- 
lato aveva fatto delle sue cognizio- 
ni profane in favore della religio- 
ne. L’abbate Sabatier solo di tulli 
i critici, ne parla con nn entusia- 
smo che non ammette restrizione 
alcuna; egli anzi dice che tata o- 
pera è divenuta classica per tutti i 
teologi dell* Europa ; V Censura pili- 
losophiae Carlet'uinae, Parigi, J lìrici 
e 1694. 4 -ta edizione, in 12; critica 
abbastanza giudiziosa, ma debole 
all'eccesso, quando sia paragonata 
ai vasti concepimenti, anche i più 
erronei, di Cartesio; VI Quie bo- 
ne» A tarla iute de concordia ratiunis 

(1) Tale opuscolo alato per la prima 
volta atampato a pari»*, eoi titolo «li Lttur* 
di M.t Huet a Ma de Se graie svlt origine 
dei remami, seconda odinone, Parigi, Cra* 
tnoiay, 1678, in 1». 

B— x. 
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et fi lei, Caen, iGqo; opera medio- 
erissitna per la sostanza, e che era 
molto biasimata da Antonio Ar- 
mili ' I . Fu composta noli’ abbazia 
di Aunay, come bulica il titolo. Si 
può dire di tale opera, come della 
Dimostrazione evangelica, che l'auto- 
re vi Iwilla pili per l’erudi/ione che 
pel ragionamento; VII Della situa- 
zione del Paradiso terrestre ; pubbli- 
cata prima in francese, Parigi, i(x)t, 

1 voi. in 12; poscia ristampata in 
latino in Amsterdam, in rt.vo, 1G98 
e 1701. In tale trattato, Uerio col- 
loca il Paradiso sulle sponde del 
fiume che nasce dalla congiunzio- 
ne del Tigri e dell’ Eulrate, e ebe 
si chiama il fiume degli Arabi, tra 
tale confluente e la divisione che 
fa lo stesso fiume prima di entrare 
nel golfo Persico. Nell’edizione 
del if>o8 di questo stesso libro, si 
trova una Dissertazione sulle naviga- 
zioni di Salomone. Il padre Commi- 
re aveva indulto Huet a lavorare 
•opra quest’ultimo «oggetto. Il com- 
mentario fu ristampato all’Aja, nel 
1700, con la lettera di quel gesuita 
e la risposta del vescovo d’Avran- 
clies, nel secondo volume dei Trat- 
tati geografici e storici per agevolare 
l' intelligenza della Sacra Scrittura 
( per Bruzen de la Mattinière ), a 
voi. in i j: vi esiste una tradur.iono 
in francese per Des Roches, auto- 
re «!’ una Storia rii Danimarca, tu 
p voi. in 12; Vili Nuove Memorie 
per servire alla storia del cartesiani- 
smo, 1692, opuscolo in 16. pubbli- 
cato con le iniziali p-eudooiroe M. 
G. de l’A.; ristampata con aggiu»; 
te in Amsterdam, M198, in ia;lX 
Statuti sinodali per la diocesi d A- 
Trancile», nel 1IÌ95 con suppl®" 
menti degli anni successivi, Caen, 
in 8 vo, X Huetii Carmina, poe- 
sie greche e latine, odi, egloghe, 
poemetti, Utrecht, 17 00, edizione 
accresciuta in 8.vo ; Parigi, >709 
e 1-29, un volume in ta. I ver " 
si greci e latini di questo dotto 
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prelato vennero pure raccolti da 
D' Olivet con poesie di pari natu- 
ra, che sono di Fraguier, di Uoi- 
vin, ec. ; Aja, 1 ^ 45 , t voi. in 8. vo. 
Tali poesie, quantunque l’antora 
ne abbia composto la maggior par- 
te in età proietta, sono d una lati- 
nità elegante e para : nelle imma- 
gini v’ ha grazia; io stile non man- 
ca d’ estro e di calore ; XI Storili 
dt l commercio t della navigazione de- 

f li antichi , pubblicata anonima, 
‘arigi, 1716, in 12; ristampata col 
nome dell' autore, Lione, 1763, 1 
voi. in8.vo. Huet compose tale li- 
bro ad istanza di Colbert. Vi ha 
inserito molte digressioni curiose e 
dotte. Cade in varie ripetizioni, 
parlando delle stesse nazioni sotto 
diversi periodi. Se negiudica segna- 
tali. ente dallo stile, meno castigato 
che negli altri scritti del medesi- 
mo autore Le Memorie mi commer- 
cio degli Olandesi negli stati eri im- 
peri del mondo, che vennero in Ince 
nel 1716, sono state attribuite a 
M.r Huet, siccome una continua- 
zione in alcun modo della sua Sto- 
ria del commercio degli antichi 
XII Petti Dante hi Huet si commenta • 
riut de rebus ari eum pertinentibus, 
Amsterdam, 1718, 1 volume ini a, 

f iubhlicato da Sallengre (1). Ta- 
i Memorie sono assai piacevo- 
li da leggersi , e fanno appieno 
conoscere il loro autore, uomo gen- 
tile o piuttosto erudito leggiadris- 
simo in un secolo in cni, che che 
ne abbia detto nel suo discorso di 
ricevimento nell’ accademia, fran- 
cese, l’erudizione era assai coltiva- 
ta. Ora è riconosciuto che la sua 
era più vasta che profonda. Egli 
era un vero saggio, che amava il 
mondo ed il piacere ; che si dava a 
vicenda al ritiro ed alla società; che 
si affliggeva di non avere pietà suf- 
ficiente, e che finiva con essere un. 

(l) TT Miste una traduzione inglese con 
noft* biogr-tflrhe e critiche per John Aikin, 
iti io a voi. in 8.ro> 
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buon vescovo, perchè in tutta la 
sua vita aveva avuto a cuore i suoi 
doveri e le convenienze; XII I Trat- 
tato filosofico della debolezza dello spi- 
rito umuiio, pubblicato dall’ abba- 
te D’ Olivet, amico dell’autore, 
Amsterdam 1713,108.10; Londra, 
1741, in 8 .vo. E' pressoché la tra- 
duzione della prima pai te delle 
Quuestiones Allietatine. Parve a ta- 
luno che Huet si disdicesse in alena 
mudo in tale trattato di quanto a- 
veva affermato in più luoghi della 
sua Dimostrazione evangelica. Vol- 
taire non ha mancato, a insinuare, 
come sembra, che quest’ ultima o- 
pera smentisca la prima. Altrove, 
dice malignamente che il Trattato 
sulla debolezza dello spirito umano, 
col quale Huet finì la sua corsa, 
non lasoia adito a dubitare de' suoi 
ultimi sentimenti, facendo in tale 
proposito un paragone ugualmente 
perfido con la fine della \ ita di Fè- 
nélon. Vero è che Lezio, in tale 
libro, che diede motivo a critiche 
esagerate, sostiene alcuni parados- 
si : ma nulla contengono che possa 
far credere eh* egli non abbia ade- 
rito di mente e (li cuore alle verità 
della religione. Huet difènde l’o- 
pinione degli scettici ridotta, a cer- 
ti limiti; ma loscetticismo non gui- 
da forse naturalmente la ragione, 
quando non. ne abusi, a sottomet- 
tersi al giogo de Ila fede, dimostran- 
do all’ uomo la nullità, e l’imbe- 
cillità della ragione medesima P II 
Trattato della debolezza dello, spirita 
umano si aggira principalmente so- 
pra due proposizioni ; i mo che la 
fede è sola infallibile ; 2. do. che la 
ragione non ha da sé stessa nes- 
sun mezzo di giungere alla cono- 
scenza di niuna verità. E* un rag- 
guaglio compiuto dello stato della 
filosofia. L’autore espone tutti i si- 
stemi, e resta nel dubbio. Ladvo- 
cat ed alcuni altri biografi hanne 
avuto torto di accusare Huet di a- 
ver copiato in tale liLro Sesto Em- 
pirico, sena* averlo citato. Lo stesso 
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trattalo composto in franche e met- 
eo in latino dall’ anfore medesimo, 
comparve in Amsterdam nel 1738, 
1 voi. in sa, per le cure di Da Sau- 
zet, agente diplomatico del re di 
Polonia all’Aja; XIV Origini di 
Coen, di cni la seconda edizione, 
che è la migliore, fu stampata, nel 
1706, a Rouen, 1 voi. in 8.vo. E' 
un libro ben fatto, erudito ed uti- 
le ; XV Diana de Castro, o il falso 
Yncas, anonimo, 1738, in 13. Huet 
compose, dicesi, tale romanzo in 
età di venticinque anni, eccitato 
dal diletto* che aveva trovato nel 
leggere l’dstrea, ch’egli chiama in- 
comparabile ; XVI Esistono altresì 
parecchie Note latine di Huet so- 
ma Mandio , stampate alla fiuedel- 
’ edizione di quest’ autore, fatta, 
nel 1670. in 4-to, ad uso del Delfi- 
no; XVII L’abbate Tilladet pub- 
blicò, nel 1 7 1 4» all'Aja, in 1 volu- 
mi in t3, alcune Dissertazioni sopra 
fi u' erse materie di religione e di filo- 
logia, contenute in parecchie lettere. 
Sono pressoché tutte di Uezioj 
XVIII L'abbate d’Olivet raccolse 
ugualmente e diede in luco, a Pa- 
rigi. nel 1754, 1 voi. in la, alcuni 
Opuscoli sulla lingua francese, scrit- 
ti da diversi accademici. Hnet ha 
somministrato il suo contingente 
postnmo a tale raccolta. La memo- 
ria di qnesto dotto prelato si era 
assai indebolita in seguilo ad una 
malattia cui provò nel 1703. Con- 
servò non ostante amore al lavoro, 
con 1’ impossibilità per altro di 
proseguirlo a lungo e d’intrapren- 
dere nulla d’ inqiortante. In tali 
momenti formò la raccolta di note 
e di tratti che, messa insieme dal- 
l’abbate D’Olivet fu stampata net 
1733, 1 voi. in 13, col titolo di Hue- 
tuina. Si legge in principio l’ E- 
logio di Uezio, dello stesso autore, 
tratto dalla storia dell’accademia 
francese. Altri elogi dello stesso 
prelato si trovano nelle raccolte 
dell' accademia di Caen nel 1769. 
Finalmente havvi una No' izia sopra 
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alcune lettere inedite di Hnet, nel 
Giornale dei dotti del 1769, pag. 354- 
L — P — E. 

HUGFORD (Ignazio), nato a 
Firenze, nel 1705, di padre ingle- 
se. studiò di buon’ora l’arte diffì- 
cile di conoscere la mano ed il toc- 
co dei diversi pittori d’Italia; col- 
tivò in pari tempo la pittura, e la- 
sciò a santa Felicita nn quadro 
rappresentante san Rafaele. Le sne 
composizioni sono in generale di 
breve dimensione. Se ne trovano 
parecchie nella chiesa dei Vallom - 
brosani di Forlì . A far levare in 
grido Ignazio Hugford contribuì 
soprattutto la diligenza con cui rac- 
colse a qualunque costo una serie 
di quadri dei secoli XII, XIII, 
XIV, e XV, tutti dipinti a guazzo 
innanzi l'epoca della perfezione e 
del risorgimento. Tale raccolta fu 
dispersa alcuni anni dopo la sua 
morte, che avvenne nel 1778. L’au- 
tore di qnesto articolo ha messo in 
pratica la stessa idea, ed ha potuto 
formare a Firenze una raccolta ab- 
bastanza compiuta dello stesso ge- 
nere di qnadri, di cui ha stampato 
il ealalogo in un'opera intitolata: 
Considerazioni sullo stato della pit- 
tura in haliti nei quattro secoli che 
I unno preceduto quello di Rafaele, 
prima edizione, Parigi, 1808, in 
8.vo; seconda edizione, Parigi, 181 1 
in 8.vo. Tale raccolta, aomposta di 
i5o qnadri, è presentemente a Pa- 
rigi. — Hi’cfobd (Enrico) , monaco 
di Vallombrosa, fratello del prece- 
dente. nato nel 1695, fu nn ama- 
tore delle arti chiarissimo. Sono 
dovuti a lui i progressi else si sono 
fatti ultimamente a Firenze nella 
preparazione della scagliola. Il ino 
allievo Lamberto Gori, e Stoppio- 
ni, hanno continuato ad applicarsi 
agli stesai lavori. Si fanno anche 
de’ ritratti di scagliola ; ma piace 
più nna specie di dicromi o figure 
gialle in campo nero, che sono co- 
piate dai vasi antichi detti paleo- 
grafici . Il conte Alfieri , avendo 
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veduto tale nuova specie di lavori di 
arte, fece scrivere il suo epitaffio so* 
pra una tavola di scagliola. Tale e- 
pi tattili non venne stampato; ma 
tutti i dotti ne hanno ricercato co- 
pie. Sopra una tavola di pari gran- 
dezza era stato disposto nn altro e- 
pitaflio perlina persona d'alto gra- 
do che aveva desiderato di essere 
sepolta presso il tragico italiano. 
Le due tavolette ti piegavano l’ima 
sull’altra come un dittico ed nn 
libro; e snl dorso si leggeva: Alfieri 
ìiber novissimtu. Enrico Hngford è 
morto nel 1771. 

A— D. 

HUGHES )Johw), poeta ingle- 
se, nato nel 1677 a IVIarlborough , 
nel Wiltshire, andò di buon’ ora 
a Londra, dove studiò in iscuole 
private e mostrò molto genio per 
fa poesia e per le arti della musica 
e del disegno, cui non cessò di col- 
tivare , esercitando ad un tempo 
parecchi impieghi civili. Il suo ca- 
rattere, il suo spirito, e la voga di 
alcune poesie patriottiche, gli pro- 
cacciarono I’ amistà d’Addison, di 
Pope, di Congreve, del conte di 
Wharton. ec. : mercè la protezione 
del cancelliere Cowper fu creato, 
nel 1517, segretario delle giustizie 
di pace. Hughes continuò ad eser- 
citare tale impiego lucroso sotto il 
lord Parker, successore del conte: 
ma nell’atto in cui la fortuna in- 
cominriava a sorridergli, la sua sa- 
lute declinava notabilmente ; ei 
morì ai 17 di febbrajo 1710, io età 
di qnarantadueanni, il giorno stes- 
so della prima rappresentazione 
della sna miglior opera, la trage- 
dia <ìe\V Attedio di Damasco: visse 
quanto bastò per udirne la riusci- 
ta, ma con molta indifferenza. Tale 
dramma è uno dei piu popolari del 
teatro inglese , e gode ancora del 
favore del pubblico Addison faceva 
tanto conto del talento tragico di 
Hughes, che lo pregò di comporre 
per lui l’ultimo atto della sua tra- 
gedia di Catone, cui pareva che a- 
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vesse abbandonata; ma si deter- 
minò in seguito a terminarla egli 
stesso, ed il pubblico certamente 
non vi pordeva . Quantunque lo 
poesie ni Hughes abbiano avnta 
voga nella novità loro, e che l 'As- 
setilo di Damasco ne abbia ancora 
al di d’oggi, Swift, scrivendo a Po- 
pe, colloca questo antore tra gli 
nomini mediocri in proso ed in ver- 
si, e Pope nel rispondergli loda la 
robità del personaggio, quando 
wift parla de' suoi talenti. Steele 
ha dedicato alla memoria di Hu- 
ghes uno dei Saggi del Giornale 
intitolato il Teatro ; e Samuele 
Jonbson, nn aitioolo biografico nel- 
le suo Vite dei poeti inglesi. Le 
sue poesie furono raccolte da Dun- 
combe, suo cognato, nel 1755, in 1 
voi. in 12, col titolo di Poemi sopra 
diversi argomenti. Tra le sue opere 
in prosa si citano queste: I. Avviso 
del Parnaso ; 1 1 Dialoghi dei morti, 
e Ditcorsi concernenti gli antichi 1 vi 
i moderni, traduzione di quelli di 
Fontenelle; IH Storia delle rivolu- 
zioni ili Portogallo, tradotta da Ver- 
tot; IV Lettere d’ Eloisa e d’ Abelar- 
do ; V Diversi numeri dello Spet- 
tatore, dol Tatler e del Guardian, ed 
almeno la maggior parte del Lay- 
Monk , opera periodica che forma 
seguilo allo Spettatore, stampato 
per la seconda volta nel 1714, in 
ia; VI Un’edizione delle Opere di 
Spenter, 1716, 6 voi. in ta; prece- 
dute dalla Vita di Spenser, da un 
Saggio sulla poesia allegorica, e da 
Osservazioni sulla Regina delle fate 
e sugli altri scritti dello stessoSpen- 
ser. Tale edizione è l’opera d’ nn 
nomo di buon gusto, rna al quale 
mancava una cognizione profon- 
da dei vocaboli vieti adoperati dal 
poeta. Ne fu fatta però una ristam- 
pa treni’ anni dopo. — Jabez Hu- 
ghes, scrittore inglese, fratello ca- 
detto del precedente, morto ai 17 
di gennajo ie 5 i, in età di quaran- 
tasei anni, ha lasciato le opere se- 
guenti : f. Il Unito di Proterpina , 
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tradotto da Claudiano, e la Storia 
di Sesia ed' Ertela, tradotta dalla 
Farsalia di Lucano, libro VI (iu 
versi), 1714, inS.vo; o in la, 

con noie ; il La traduzione delle 
V ite dei dodici Cesari, di Svetonio, 
17 17; III Nocelle, tradotte dallo 
apagnuolo di Cervantes, ed inseri- 
te nella Raccolta scelta delle Novel- 
le e Storielle, ristampate da Watt! 
net 1729 ; IV Miscellanee in versi 
ed in prosa, in un volume, 17^7, o- 
pera postuma. — Un altro John 
IicCHEs, ma che non era della stes- 
sa famiglia, morto nel 1710, Sco- 
nosciuto come editore dell’opera 
di s. Crisostomo sul Sacerdozio, di 
cui una seconda edizione compar- 
ve nel 1712 a Cambridge, in greco 
ed in latino, con annotazioni, ec. 

L. 

HUGO, o HUGON (Ermanno), 
dotto gesuita, nato aBTussellesnel 
i 588 , d' mia famiglia originaria 
della contea di Borgogna, studiò la 
letteratura, la filosofia e la teolo- 
gia con pari buon successo; ed im- 
parò le più delle moderne lingue. 
Ammesso nella società di anni di- 
ciassette, insegnò prima le umane 
lettere in Anversa, ed esercitò le 
funzioni di prefetto delle classi a 
Brusselles. Seguitò in Ispagna il 
duca d’Arschot, che lo aveva crea- 
to suo confessore; doveva accom- 
pagnare a Roma il cardinale de la 
Cueva, ma tale gita avendo incon- 
trato ostacoli, ritornò in Fiandra, 
dove Ambrogio Spinola lo prese 
per cappellano . Egli non abban- 
donò esso generale in nessuna del- 
le sue diverse spedizioni, mostran- 
do sui campi di battaglia ed in mez- 
zo ai maggiori pericoli, un sangue 
freddo che faceva stupire gli stessi 
soldati. La peste essendoti mani- 
festata nel campo spagnuolo, egli 
continuò tuttavia ad amministrare 
indefessamente ai malati i soccorsi 
della religione. Vittima rimase del 
suo zelo, e fu trasportato a Rliiu- 
berg, dove moti agli ti di settem- 
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bre 1629. in età di quarantnn an- 
ni. E' autore di vane opere ricer- 
cate ancora dai ouriosi: sono es- 
se: I. De prima >cribendi erigine 
et universa rei Uuerarsae antidatia- 
te, Anversa, 1617; Utrecht, 1738, 
in 8.vo. La seconda edizione ò 
aumentata d’un Trattato de Seri- 
bis e di Note amplissime di Cr. 
Enr. Trote. Un anonimo ne ha 
pubblicato una traduzione in fran- 
cese compendiosa, con questo tito- 
lo: Dissertazione storica sull' inven- 
zione delle lettere e dei caratteri di 
scrittura, e sugli stromenti di cui gli 
antichi ti sono valsi per iscrivere, Pa- 
rigi, 1774, itt ta. Tale opera è ric- 
ca d’ erudizione ; il Pia desiderio, 
emblematìbus, elegiis et affectibiss SS. 
Patrum illustrata, Anversa, i 6 a 4 , >Q 
8.vo, fig. Di tale- Raccolta fatte 
vennero numerose edizioni, tra le 
quali si distingue quella d'Anver- 
sa, itìSa. inS.vo; è stata tradotta 
in fiammingo , Anversa, 1629, in 
8:V0 ; ed in francese col titolo: L'A- 
nima amante del suo Dio , rappre- 
sentata negli emblemi sui pii desideri, 
ec., Parigi, 1627, in 8.vo. con fig. ; 
Colonia, 1717, in 8.vo rara. Olla» 
Borrichio e Baillet parlano con lo- 
de del talento d’ Ermanno Hugo 
per la poesia ; ma gli viene appo- 
sto giustamente di non aver ser- 
bata l’unzione nòia semplicità dei 
Libri sacri, di cui i suoi versi non 
souo che una parafrasi ; III Obli- 
dio Bredana due tu Ambros . Spint- 
ine per feda, Anversa, 1626, 1 fa'ti 
in fogl- fig. Tale relazione dell’as- 
sedio di Brada ò stata tradotta ia 
lingua spagnuola ed in lingua in- 
glese ; ed in francese da Fil. Cliif- 
flet ( V. Fu.. Chifflet ) ; IV De 
, minia equestri antiqua et fioco li- 
òri V , ivt, i 65 o, in Fogl., fig.; rara 
e ricercata. Il p. Hugo ha scritto 
anche un Trattato De vera fole co- 
pessenrla, contro Meisner, ministro 
luterano, Anversa, 1620, in 8.vo, 
ed ha fatto alcune traduzioni dal- 
l’ italiano iu latino delle Vi te dei 
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pp. Carlo Spinola e Gievanni 
Berckmann, ivi, i 65 o, in 8.vo. Fi- 
nalmente ila lasciato in manocorit- 
to una Storia di BiunelUi , ed un’ 
opera contro gli atei, che dove» for- 
mare parecchi volumi in foglio: 
ma per un’ inavvertenza ben «in- 
goiare i compilatori del Dizionario 
universale gli attribuiscono la tra- 
duzione in francese del Viario a- 
stranomico dei pp. Maire e iioeco- 
vich ( F. Bo, covimi I. 

W— s. 

HUGO (Carlo Linei), canonico 
regolare della riforma dei Premorì 
atratenai, abbate regolare d’ Estivai 
in Lorena, nato nel 166;, a «.Mi- 
bel, di nobile famiglia, si dottorò 
a Bourges, ed insegnò la teologia a 
Vandaeuvre ed in Estivai, abbazie 
dell'ordine. Nel in 10 Simeone Go- 
dio, abbate d’ Estivai, lo prese per 
sito coarljntore, ed avendo rinun- 
ziato nel 1722, il padre Hugo gli 
successe. Amava le lettere, e vici- 
no all’ abbazia di Senones , aveva 
sotto gli occhi grandi lavori lette- 
rari intrapresi dai monasteri della 
congregazione di Sl.-Vannes. Egli 
ambi si fatto genere di gloria: in 
breve, senza che gli esercizj rego- 
lari ne soffrissero, il suo monastero 
fu tramutato in una specie di li- 
ceo, dove parecchi giovani religio- 
si, sotto la sua direzione, si forma- 
vano agli studj eroditi, e divenne- 
ro per lui utili a 3 iati nell’ esegui- 
mento dei progetti cui aveva me- 
ditati. Mentre essi ne raccoglievano 
i materiali, egli arricchì la bibliote- 
ca della sua abbazia, e vi eresse an- 
che ima stamperia. La vita detra- 
imi e Hugo non andò scevra da tra- 
versie. Hi natura vivace ed arden- 
te, sostenne con calore il privilegio 
d’esenzione della sua casa, ed i di- 
ritti che gli parvero annessi alla 
medesima , contro il vescovo di 
Toni, il clero di Francia si chiari 
in favore del vescovo; ed il duca 
di Lorena Leopoldo, di cui Iiugo 
era suddito, l’abbandonò; ed anzi 
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l’esiliò Fortnnatamente questi tro- 
vò proiettori nel cardinale Lercarr, 
segretario di stato della corte pa- 
pale, e, per suo mezzo, in Bene- . 
detto XIII . Questo pontefice , in 
un concistoro tenuto nel 1728, creò 
l’abbate Hugo vescovo di Toleuiai- 
de, in parttbus infiilelium, ed, innal- 
zandolo a tale dignità, pose fine 
alle sue dispute col vescovado di 
Toul Richiamato da Leopoldo, 
l’abbate vescovo ritornò alia sua 
abbazia a continuare i suoi lavori. 
Vi mori ai 2 d agosto 1739, in età 
di seltaiitaquattro anni. £’ autore 
di molte opere, di cui le principa- 
li suno: I. Confutati' ine del interna 
dell'abbate Fnydit sulla Trinità, Lu- 
Xemburg, ifi<|Q. Faydit vi stabili- 
va una spec e di triteismo (F. Fay- 
oit ) ; 11 Critica della storia dei ca- 
nonici, o apologia dei canonici pro- 
prietari dai primi secoli della Ch eia 
fino al XII, Lnxeroburg, 1700, con 
una Disiertuzione sulla canonicità 
dell’ordine dei Premonstratenà rontro 
il padre Chnpponel, g'-noceffinno ( V . 
Chvppokel ); III Vita di 1 . Norber- 
to, Luxemhurg, 1707. E’ piena di 
investigazioni e di note curiose, ed 
è stata tradotta in latino da un re- 
ligioso dell’ordine, Praga, 17)2 in 
foglio (F. altresì Fr. Gacthim); IV 
Storia della casa di Sales, originaria 
del Beam, Nanci, Cusson, 1716, in 
foglio. L’autore del Dizionario degli 
anonimi I’ aveva attribuita a Cal- 
inet: egli l'ha restituita all’abbate 
Hugo nella sua Tavola degli au- 
tori ; V Trattato storico e critico usi- 
V origine e la genealogia della caia di 
Lorena, sotto il nome di Bale'icnurt, 
Nanci, 1711, in 4 -to; scritto pieno 
di tratti arditi che spiacquero alla 
Francia: fu condannato per sen- 
tenza del parlamento di Parigi dei 
27 di settembre 1712. Hugo ag- 
giunte aveva a tale scritto alcune 
note cui non pubblicò, e cui Cal- 
tnet dice di aver avnto in sua ma- 
no; VI Ri fletiioni sopra due opere 
nuo contente stampate , concernenti la 
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caia di Lorena , 1912, in !i; con- 
dannate per sentenza dei 17 di- 
cembre 17 ia. Le due opere di cui 
in esse si tratta, sono: La Lorena 
antica e moderna, di Giovanni Mns- 
sey, 1712, in 8.vo, la qualecon- 
dannata venne con la stessa senten- 
za, ed il Supplemento alla storia del- 
la casa di Lorena, del padre Bene- 
detto Picard, cappuccino. Toni, 
1712, in 12; VH Storio di Afuse, 
Lnxembnrg, t^o 9, in 8.vo; Vili 
La Vita della madre Erard. superiora 
di Nostra Signora del rifugio a Nan- 
ci. Nanci, 1^15; IX Lettera all' ab- 
bate di Lorkot, per servire di difesa 
alla Vita di ». Norberto, odi rispo- 
sta ad uno scritto ingiurioso, inti- 
tolato : Pie favole di Nanci, 170Ò; X 
Sacri et canonici ordinis Prem-mstra- 
tensis annales, pars prima monastero - 
logiam, lice singulorum ordinis mona- 
steriarum singularem historiam com- 
piccimi, Nanci, due grossi volumi 
in foglio, ornati di figure, con le 
prove, 1734 e 1756. E' il resultato 
di 4° 0 più volumi in foglio di no- 
tizie e di alti comunicati da diver 
se case dell’ordine, tanto di Fran- 
cia quanto dei paesi stranieri. La 
seconda parte, ohe non sarebbe sta- 
ta meno voluminosa, doveva conte- 
nere la storia generale dell’ordine 
dei Premotislratensi . I materiali 
n’erano preparati; ma Hngo non 
ebbe il tempo di metterli in opera ; 
XI Sacrne antiqnitatis monumenta, 
2 voi. in foglio piccolo, il primo li- 
scilo dai torchi d'Estival, 1725; il 
secondo, St.- Diè. 1751. Sono anti- 
chi monumenti tratti dagli archivj 
dell’ordine. Le altre opere dell’ab- 
bate Hngo sono le Vile di vari du- 
chi di Lorena ; — una Lista cronolo- 
gica degli scrittori dell'ordine con dis- 
sertazioni e note critiche (rimasta 
manoscritta); — Spiegazioni di me- 
daglie-, - Pastorali, Diversi atti e Me- 
morie riferibili alle sue sìiipute con M. 
vescovo di Toni, ec. Per avere una 
più estesa conoscenza delle opere 
di Hugo, si può consultare la Bi- 


ll L M 

bVusteca di Lorena , di Calraet, col. 
5t2 e seguenti. Non si può negare 
a questo abbate il titolo di scrittore 
laborioso e d’ uomo sommamente 
"istrutto II suo stile latino è talvol- 
ta studiato. Il padre Blampain, 
premonsiratense ed allievo della 
scuola d’Estival, ha fatto una cri- 
tica giudiziosa delle opere di que- 
sto prelato nel sno Giudizio degli 
scritti di M. Hugo, t736, in 8.vo. 

L-r. 

HUMBERT (Pietro -Uberto), 
pio e dotto ecclesiastico, nato nella 
Franca Contea verso la fine del 
XVII secolo, dedicò I’ intera sua 
vita all’ istruzione degli abitanti 
della campagna. Creato primo su- 
periore della casa dei Minimi del- 
la diocesi intese a farvi fiorire i 
buoni stndj, e la rese il modello di 
tutte le istituzioni di tal fatta. Mo- 
rì a Beauprè, vicino a Besanzone, 
nel 1770, in età di novantadue an- 
ni. senz’aver provato nessuna delle 
infermità della vecchiaja. Fu no- 
mo di raro inerito. Era di s\ piace- 
vole presenza, che prima di udirlo, 
l’animo era già disposto in suo fa- 
vore. Ha pubblicato varie opere, 
le più ascetiche, e le quali salirono 
in grande voga; noi citeremo sol- 
tanto I. Istruzioni pei giovani, in 
13; II Pensieri sulle importanti veri- 
tà del cristianesimo, in 12. Le pre- 
fate due opere furono sovente ri- 
stampate; III Esercizi della vita cri- 
stiana, in cui si danno delle istruzioni 
abbreviate per adempiere tutti i doveri 
della religione. Besanzone, 1 7 r i o— 
1752, in t2; IV Progetto di riforma 
pel Messale, ivi, 17.38, in 12; V I- 
struzioni sui traviamenti dello spirito 
e del cuore umano, n sui vizj capita- 
li ed i loro rimedi, Parigi. 1779, in 
13 ; VI Cantici spirituali, in 12, so- 
vente ristampati. 

W—s. 

HUME (Davide) , filosofo e sto- 
rico inglese, narqne, in aprile del 
1711, ad Edimburgo. La sua fami- 
glia, discesa dai conti di Home o 
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Huuic, era poterà. ed egli era an- 
cora fanciullo quando moti il pa- 
dre suo. La di lui madre, giovane 
e bella, rimasta vedova, con due fi- 
gli ed una figlia, si dedicò onnina- 
mente alla loro educazione. Davi- 
de H urne studiò con .ode, ed ebbe, 
fino dall'età sua giovanile, quel- 
1' aperta inclinazione per lo studio 
e per la letteratura, cbe divenne 
in progresso la sua passone predo- 
minante, e la fonte dc’suoi godi- 
menti, della sua fortuua e della ce 
lebrità sua. Le sue abitudini stu- 
diose, tranquille e regolate il fe- 
cero giudicare atto pel foro: ma e- 
gli prosava un'insuperabile avver- 
sione per ogni altro studio cbe 
quello della filosofia e delle belle 
lettere; e quando si credeva cbe 
più attendesse a Voet o a Vinnio, 
egli leggeva alidamente in segreto 
le opere di Cicerone e di Virgilio. 
La parte che a lui toccava del pa- 
trimonio di suo padre, era. secondo 
le leggi del suo paese, tanto meno 
considerabile, che egli era il cadet- 
to della famiglia; ed il metodo di 
vita cui si era fatto non conveniva 
nè alla tenuità della sua fortuna, 
nè alla dilicatezea della sua salute, 
alterata da un’ applicazione troppo 
costante. Riuscirono dunque a per- 
suaderlo a correre un arringo più 
attivo mettendosi nel commercio: 
in conseguenza si recò, nel i a 
Bristol, caldamente raccomandato 
ad alcuni ricchi negozianti di essa 
città; ma non tardò ad accorgersi 
che non era nato per tale genere 
di vita. Fermò allora la risoluzione 
di seguire interamente il genio suo 
di supplire, con una stretta econo- 
mia, a quanto la fortuna ricnsato 
gli aveva, e di conservare la sua in- 
dependenza. Onde mandare ad ef- 
fetto tale metodo di vita, passò in 
Francia, dove riusciva più facile 
di vivere con poco denaro cbe nella 
sua patria. Andò ad abitare Reims, 
ed in seguito la Plèche neH’Angiò: 
fu desso il laqgo io cui scrisse il 
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sno Trattato della natura umana . 
Dopo Ire anni di assenza, torqò a 
Londra, nel onde stampare 

la prefata opera, la quale venne io 
luce verso la fine dell’ anno susse- 
guente. » Non havvi, egli dice nel- 
la storia della propria sua vita, 
» 11 i u is primo passo in letteratura 
>1 che riuscisse più male; l’opera 
» moti nascendo, senza cbe nep- 
» pure ottenesse l'onore di eccita- 
si re un segno di disgusto tra i di- 
si voti”. Da tali poche parole si 
scorge che fiume aveva per lo me- 
no fatto conto sullo scandalo, e mo- 
strano di quale genere di lodi fino 
d allora sembrasse avido. Nondi- 
meno egli s’ingannava o ingannala 
il pubblico facendo tale asserzione. 
11 libro fu confutato, con molta a- 
bililà, nella Ranegna delle opere 
de’ dotti, il solo giornale periodico 
di tale natura ohe esistesse allora 
in Inghilterra; ed un critico in- 
glese non esita ad attribuire si fat- 
ta confutazione al dotto Wàrbnr- 
ton, Hunie pertanto era, in certa 
guisa, incredulo e scettico per na- 
tura. Nella prima gioventù, nel- 
l’età delle dolci illusioni, e sotto 
il bel clima dell’ Angìò, per un va- 
no desiderio di celebrità, egli cer- 
cava di scrollare le fondamenta di 
ogni credenza, e di mettere a soq- 
quadro lo basi di tutte le religioni. 
Non lo scoraggiò la cattiva riuscita 
del primo teutativo; e chiudendosi 
di nuovo nella sua solitudine, scris- 
se la prima parte de’suoi Saggi mo- 
rali, politici, e letterari, che pubbli- 
cati vennero in Edimburgo, nel 
1742. Il libro fu accollo con non 
poco favore, ma per altro non ven- 
ne subito in tutta quella voga cui 
meritava- L’autore vi strinse la 
materia di un’opera grande in 
trattateli! pieni d’idee nuove e di 
utili nozioni. In tali Saggi, ed in 
quelli cui pubblicò poco dopo, Hu- 
me ebbe la gloria di porre le basi 
dell'economia politica ; ed i princi- 
pi che *000 sparsi, • semplicemente 
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indicati in ciò cbe scrisse intor- 
no «1 commercio sull’ interesse del 
detono, suite cause de' progressi 
delie urti e de’ imetieii , e ue’ 
tuoi discorsi politici, uniti dap- 
poi, sviluppali, ed ordinati in un 
complesso regolare, iurouo origine 
alia bella opra dell amico e coni- 
patriotta suo Adamo Sudili, sulla 
ricchezza delle nusiu'.i . isti altri 
Saggi di fiume trattano deli' ori- 
gino e de’priuoipj del governo, 
deli’independenza del parlamento 
inglese, deile parti politiche delia 
Grande Brettagna e della libertà 
Civile, della dignità e debolezza 
delia natura umana, della dilica- 
teZza del gusto e delia passione, 
de’ pregiudizi e del l'entusiasmo, 
dell’eloquenza, dell’ origine e dei 
progressi delle scienze: delie opinio 
ni degli epicurei, degli stoici, dei 
platonici e degli scettici; della poli 
gamia, del divorzio, della popola- 
zione delle nazioni antiche; della 
semplicità ed eleganza del discorso, 
del carattere nazionale, della trage- 
dia, delie regole del buon gusto, ec. 
Dal lato dolio stile, Home si fa os- 
servare per una dizione singolar- 
mente facile, chiara, elegante e ter- 
sa : come filosofo, è in lui eminente 
una ragione sempre in calma. Iurte 
e sottile. Con mirabile sagacità egli 
discopre le numerose relazioni cbe 
complicano le idee in apparenza le 
più semplici, discute e scompone 
gli argomenti i più complicati , li 
rischiara sotto ciascuno de' loro a- 
speiti, scandaglia con una mano at- 
tenta il suolo snl quale si regga, • 
poi che con diligenza ha innalzata 
un edifizio regolare in apparenza 
e solido, ne giudica le parti oscure 
o imperfette, e fa vedere l’instabi- 
lità di alcune di quelle basi sulla 
quali l’ha fioco dianzi costruito. 
Genio singolare! sempre intento a 
mostrare l’incertezza e la debolez- 
za di quella ragione umana me- 
diante la quale vorrebbe nondime- 
no penetrare nel più intimo fonde 
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dì ogni cosa, esaminar tutto, e tut- 
to conoscere ! fiume passò gli anni 
1^45 « *>46 * n Inghilterra, coinè 
precettoie del marchese di Annal- 
daii; fu ni seguito segretario del ge- 
nerale Saìut lilaii, che comandare 
doveva una spedizione nel Canadà, 
la quale terminò con nno sbarco 
sulle terre litorali della Francia. 
Si scorge da ciò cbe, non ostante la 
stretta sua economia e la ferma sua 
risoluzione, Huine era, come cia- 
scun altro, costretto di sagrificare 
tatua independenza ai bisogno di 
esistere. Nel 1747 , dopo la morte 
di Fringle, fiume si mise nel nu- 
mero de’ concorrenti per ottenere 
la cattedra di filosofia morale in E- 
dimburgo; ma siccome al clero 
scozzese spiaciuti erano i suoi prìn- 
cipi, preferito gli venne il dottore 
Beati ie. Egli non tocca di tale fat- 
to nella storia della sua vita. Nel 
•747> *1 generale Saint-Clair in- 
dusse Hurne ad accompagnarla 
nella tua ambasciala pressa alle 
corti di Vienna e di Torino, e ve 
lo presentò come suo aiutante di 
campo. Nel suo soggiorno a Tori- 
no, Hume rifece la prima sua ope- 
ra, e la divise in parecchi piccioli 
saggi; introdusse una maggior pre- 
cisione ne' ragionamenti , limò di 
essa maggiormente lo stile, e la 
pubblicò nuovamente col titolo di 
Jlicerche sull’ intendimento umano, 
rua con tanto poca riuscita quanto 
la prima volta (t). Era stala altresì 
pubblicala in quel tempo una nuo- 
va edizione de’ suni Saugi morali e 
politici, che non fu meglio accolta 
gran fatto. Senza lasciarsi scorsg- 
giare, egli pubblicò, nel 1751 . una 
seconda parte de’ Sagei , n l’anno 
susseguente le sue Ricerche tu i 
principi della murale: se si aggiun- 
gono alle prefate opere la Storia 
naturale della religione, i suoi Iha- 
Ioghi tulla religione, ed il suo Saggio 

<r) tl Saggio filar, ralf intrnd. amaro fa 
tradotto io rranrew da do ftférian. mn nota 

di fanne/, Amsterdam, 1768, a rei. In 
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intorno al suicid o e tuli' immortalità 
dall’ ammn , sara compiuto l'elenco 
delle produzioni fi, esotiche di Ila* 
me. .Le ultime due non vennero 
in luce che dopo I» ma morte. Tut- 
ti i prelati scritti, lungamente ne- 
gletti dal pubblico, ne attirarono 
finalmente su di sè gli sguardi. Pa- 
recchi dotti li combatterono, «con- 
tribuirono a crescere loro celebrità. 
Distinguere si fece in tale numero 
T illustre Warburtou. Home par- 
ve piuttosto lusingato che como- 
dato da tali critiche, nè rispose ad 
alcuna. La confutazione della Sto- 
ria naturalo della religione, confuta- 
zione contro la quale egli parla 
nondimeno con asprezza e dispet- 
to, non è di Hard, siocotne il cre- 
deva tna di Warburton, che la 

t ubhlicò sotto il nome di Hard. 

e opere metafisiche di Hume po- 
tentemente influirono nell’ Inghil- 
terra ed in Germania. Non si può 
negare che additando i punti fon- 
damentali delle ricerche melati- 
•iche e l’ insufficienza del siste- 
ma di Locke, Hume non abbia 
molto contribuito a far nascere le 
belle considerazioni di Kant sulla 
natura dell' intendimento umano. 
Le nostre idee, secondo Hume, si 
combinano conformemente a tre 
principi . i.” l'analogia : a.“ lo spa- 
zio ed il tempo: 5 .“ la causa e l’ef- 
fetto. Secondo il filosofo inglese, 
non esistono relazioni dimostrate 
dalla ragione tra la causa e l’ef- 
fetto: ed a tale idea della depen- 
densa dell effetto dalla causa sono 
uniche origini l’abituaaioni e l’ i- 
stinto che ci possono ingannare. E' 
impossibile di concepire per sè 
stesso la forza in virtù della quale 
la causa opera e produce la sua 
connessione necessaria con 1 ’ effet- 
to. L’idea di una connessione ne- 
cessaria tra i fenomeni • gli eventi 
non risulta che dall’ osservazione 
di un certo numero di fenomeni e 
di eventi simili i quali furono co- 
stantemente uniti fra loro : le sto- 
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sire cognizioni sperimentali adun- 
que, fatte tutte le ragioni, non so- 
no che istintive, cioè, souo forze 
meccaniche le quali operano in 
noi. L’idea della non esistenza di 
una cosa è, senza eccezione, tan- 
to chiara e tanto evidente quanto 
quella della sua esistenza. Tutti gli 
uomini guidati da un istinto natu- 
rale confidano ite’ loro sensi ed am- 
mettono un inondo fuori di sè pri- 
ma di venire a ricerche ragionate. 

I sensi ingannano; noi non iscor- 
giamo che le immagini delle cose 
quali i nostri sensi ce le mostrano, 
e non mai le cose in sè stesse. As- 
sicurarci non possiamo se queste 
ultime esistano realmente fuori di 
noi. L’ universo dunque può no» 
essere altra cosa che un prodotto, 
che un’illnakma del nostro intel- 
letto. Si vede da ciò ohe resultate 
delle ricerche filosofiche profonde 
è un contrasto evidente con le de- 
cisioni dell’intelligenza ordinaria 
dell’ uomo: esse non riescono a 
convincere, e nondimeno non sono 
confutabili. Dunque non havvi co- 
sa che sia ferma e costante in ciò 
che si denomina la ragione : ma da 
un altro lato lo scetticismo assoluto 
non è buono a nulla nella pratica, 
ed è incompatibile con la natura 
nostra ; uopi è adunque permette- 
re al nostro istinto sensitivo il ra- 
gionamento empirico sull’esistenza 
e sulla natura degli oggetti , però 
che ella è un’occupazione utile ed 
appropriata alla nostra intelligen- 
za, quantunque le cognizioni che 
ne derivano, rimangano sempre in- 
certe. Dunque il filosofo, convinto 
del divagare e della debolezza del- 
la ragione, deve apparire modesto 
• circospetto nelle sne ricerche ; 
egli dee prolungare i suoi dubbj , 
quanto gli è possibile, ed ingegnar- 
si soltanto di metterli in armonia 
con l'intelligenza umana. Tale è , 
in brevi parole, la conci astone del- 
la filosofia di Hume. Ma, giunto 
sull’or le deir abisso, non ha saputo 
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rispettarlo. Egli dilata le nubi del 
suo scetticismo aulì’ esistenza di 
Dio, sul liliero arbitrio, sull' im- 
mortalità dell’ anima, e discolpa il 
suicidio. Invano sembra che alcuna 
volta concluda per I’ impotenza 
dell’umana ragione essere neces- 
saria una rivelazione divina la qua- 
le c’ insegni le grandi ed impor- 
tanti verità di che uè impossibile 
di procurarci il convincimento in 
altra maniera ; tale considerazione 
cui Pascal fatta aveva base alla 
grande opera che meditava sulla 
verità della religione cristiana, non 
è che indicata debolmente da Hu- 
me : questi per lo contrario sem- 
bra invasato dal bisogno di svelle- 
re dal cuore dell’ uomo le piu u- 
tili credenze, e di soffocare in lui 
fino all’ ultima scintilla di quel 
fuoco sacro che alimenta nell ani- 
ma sua la fiamma de’ sentimenti 
religiosi. Nondimeno Huine si ac- 
corgeva che le desolanti sue inda- 
gini riuscite non erano che ad iso- 
lare 1’ uomo dal suo Dio, dalla na- 
tura, e da Ini stesso, che a collo- 
carlo in mezzo d' un immenso vuo- 
to e ad intorniarlo di tenebre. Nel- 
la sua opera su i principj della mo- 
rale egli ha corcato di sottrarsi al- 
le funeste conseguenze della pro- 
ria sna dottrina, e di fondare una 
losofia pratica : ammetteva conio 
un fatto l’esistenza di una morale 
nel genere umano. Non si può, di- 
ceva , rinvenirne il principio nè 
nell’ amor proprio, nè nella ragio- 
ne. Le inclinazioni dell’uomo alla 
grandezza di anima , alla benevo- 
lenza, aH’amicizia. allariconosoen- 
za, alla compassione, ee. sono di- 
rettamente opposte al sistema che 
pretende erigere I’ amore di noi 
stessi in principio della morale : le 
impressioni morali si differenziano 
manifestamente ed essenzialmente 
dai sentimenti dell’ interesse per- 
sonale. Nè tampoco si può cercare 
tale principio nella ragione: il prin- 
cipio morale è attivo, e detenni- 
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«a la volontà ; la ragione è un prin- 
cipio inattivo che dimora sempre 
nell’impero delle idee, e che non 
desta in noi nè desiderio nè av- 
versione. Nondimeno il giudizio 
morale statuisce la virtù come uno 
scopo assoluto; la virtù è deside- 
rabile per sè stessa, e non per al- 
cun altro imereste; ella procura 
una soddisfazione , un godimento 
indepeudeute da ogni altra causa: 
uopo è dunque che vi sia un sen- 
timento interno il quale mosso ven- 
ga da lei ; e come ciò che soddisfa 

0 offende il nostro sentimento fisi- 
co ed eccita in noi un piacere o un 
dispiacere naturale, è cosa per noi 
buona ocattiva, del pari esiste per 
la natura medesima del sentimen- 
to morale innato in noi , un bene 
ed nn male morale; il primo si 
chiama virtù, ed il secondo vizio. 
Tale teoria de’ sentimenti morali, 
di cui il germe v’era in Shaftesbu- 
ry, è più consolante nelle sue con- 
seguenze che la teoria delle idee 
del medesimo autore: nondimeno 
il principio della virtù, comequel- 
lo delle idee, v’è ricondotto pari- 
mente ad un cieco istinto primiti- 
vo, quantunque di natura differen- 
te. 11 sistema dell’esistenza di ta- 
le sentimento morale fu ammesto 
e sviluppato da] alcuni filosofi, e 
confutato venne da altri. La dot- 
trina di Hume sull’ intendimento 
umano ebbe anch’ essa in progres- 
so un soverchio numero di parti- 
giani ; ma ella trovò più va lenti av- 
versar] in Reid, Beat tie ed Oswald. 
La seconda parte de’ Saggi, o i Di- 
scorsi politici di Hume era comparsa 
nel i^ 5 i (i), e secondo lui è la sola 
delle sue opere che piacque subito 
veramente. Egli aggiunge ohe le 
sue Ricerche sulla teoria de’ sen- 
timenti morali, il migliore di tatti 

1 suoi scritti, vennero in luce nel 
t^òa, senza produrre la menoma 

fi) Tradotta in francese da Leblanc « 
Preida* 1766, a in 8.rp, 
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impressione. L’ autore fatto venne 
nondimeno, quell'anno medesimo, 
bibliotecario della facoltà degli av- 
vocati di Edimburgo, ui tìzio da cui 
non traeva die tenuissimi emolu- 
menti, ma che gli procurò l’uso di 
una grande biblioteca . Tale van- 
taggio gli suggerì l’ idea di scrivere 
la Storiati' Inghilterra ; grandissima 
intrapresa che fu l'occupazione del 
rimanente della sua vita. Il pri- 
mo volume della Storia della casa 
Stuard, venne iu luce nel i^54> >1 
secondo nel ■ ; la parte concer- 

nente la casa Tudor fu pubblicato 
nel i^5g; e finalmente, nel i-fit, 
furono messi in vendita i sei volu- 
mi cbe trattavano de’ primi tempi 
della storia d’ Inghilterra e perfe- 
zionavano tutta 1’ opera (i). Ella à 
divenuta classica, mentre l'autore 
era vivo, ma, come quasi tutte le- 
altre sue produzioni, non piacque 
nella ina novità, e fu esposta a nu- 
merose e violente critiche. E" cu- 
rioso I’ udire con quale orgogliosa 
malizia (lume ricordi nella storia 
della sua vita il disprezzo del pub- 
blico per sì bell’opera. » Io conta- 
si va molto, egli dice, sulla buona 
» riuscita di tale produzione. Era 
» io, « mel sapeva, il solo storico del 
n mio paese ohe scritto avesse senza 
» sacrificar nulla all’ascendente del 
» potere dominante, all’ autorità 
•h presente, all’interesse del mo- 
ri mento, ai pregiudizi popolari; e 
si siccome tale argomentò era a por- 
» tata di essere compreso da tutte 
» le mentis mi attendeva di r accor- 
ri re l’approvazione di tutti i let- 
>■ tori ; ma qnanto rimasi deluso 
si nella mia espettazione ! Grida u- 
« nanimi di rimprovero, di disap- 
» provazione ed anche di. odio, mi 

i 

(l) La noria dolio ciao PUologcaot, Tn- 
der e Stuard fu tradotta in francesi* dalla Re- 
Ut e dall’ abate Prlvoat, Amsterdam, 176*», 
8 ral. hi 4.to 11 rrrer. G. Berkeley Mhehdl 
fece un’ ««linoni* deli' originale inglese, nella 

J nale ommite tutto cib che era contrario al* 
k veli rione rriatiaoa, >816, 8 volt in £.vo. 
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» assalirono da ogni parte ; gl' In— 
n glesi, gli Scozzesi, gl’ Irlandesi, i 
si Wigli, i Toris, gl’ increduli ed à 
» diroti, i partigiani della chie- 
si sa statuita ed i dissidenti , i pa- 
li triotti ed i cortigiani, si accani- 
li rono tutti con furore contro Uno- 
11 mo die osato aveva intenerirsi 
» narrando le disgrazie di Carlo 1. 
» e del conte di StrafTord. La cir- 
si costanza più umiliante fu que- 
ll sta, cbe , quietatasi quell’ effer- 
» vesceuza di riprensione generale, 
» parve else il libro cadesse neli’ob- 
n [ilio. Millar , il mio librajo, mi 
u narrò che non. ne aveva venduti 
il quarantacinque esemplari in un 
» anno. Se eccettuo il primate d*In- 
» gli i berrà (il Doti. Herring) ed 
» il primate d’ Irlanda ( il Dot*. 
isStone), i quali mi scrissero di 
ri non .iscornggiarmi, non potrei rin- 
>i venire nei tre regni un solo ue- 
i) mo un poco considerato n per 
i> grado o per riputazione come let- 
ri terato, che avesse potuto soppor- 
ti tare la lettura del mio libro’*. 
Nondimeno Umile vide la sua ce- 
lebrità accrescersi in patria, e dif- 
fondersi nel rimanente dell’Eurn- 
ra. Le sue opere più ricercate pa- 
cate gli vennero liberalmente dai 
librai : egli divenne ricco ed inde- 
pendente; ed il ministro. lord Bu- 
te ottenere gli fece dal re una for- 
te pensione. E’ non poco sorpren- 
dente cbe nulla detto abbia di ta- 
le fatto nella storia della sua vita 
Egli aveva- risoluto di non più u- 
teire dalla Scozia, sua patria, quan- 
do il lord Hertford lo persuase, nel 
i nfià, ad accompagnarlo in qualità 
di segretario della. sua ambasceria 
alla corte di Francia: egli vi ac- 
consentì. La maniera con cui rice- 
vuto venne a Parigi, stiperò la sua 
aspettazione. Udiamo Grimrn ( t)-, 
suo contemporaneo, che lo dipin- 
ge in modo piccante, o ci fa ben 

(sì Commoroio iplslotsro, prus.s pwts, 
tomo V, pag. il,. ' < 
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conoscere il mon<1o di quel tempo, 
il Un me deve amare la Francia; 
>» vi ottenne I’ accoglienza la più 
« distinta e la più lu.inghirra Pa- 
ti rigi e la e< rte contesero per l’o- 
** nore di mutuamente superarsi . 
»» Nondimeno Hume A tanto ardi- 
ta to ne’ suoi scritti filosofici quan- 
ti lo il più aulito filosofo di Fran- 
ti eia: la ci r<». tanta più piacevole 
» è poi questa, die tutte le belle 
si donne se le strapparono I’ una 
t> all'altra, e che il grosso filosofo 
si scozzese si piace nella loro so- 
li dotò E‘ un eccellente uomo que- 
ll sto Dnrid Hume: egli è natnral- 
«> niente sereno. Intende con finez- 
«i za; parla alcuna volta -con sale, 
« quantunque parli poco : ma è pe- 
ti sante e non ha nè calore nè gra- 
ti zia, nè vezzo nello spirito, nè co- 
ti sa alcuna propria a collegarsi col 
ti cinguettio delle graziose macchi- 
ti netto che si chiamano belle don- 
ti ne. Oh ! la strano popolo che noi 
usiamo! ”. Hume , ritornando a 
Londra nel 1766, condusse seco 
Gio. Jacopo Rousseau col quale si 
era legato in amicizia ; e si mostrò 
operosissimo e molto sollecito a gio- 
vargli in tutte quelle maniere che 
erano in ano potere : ottenuto anzi 
gli aveva una pensione dal re d’In- 
ghilterra; ma improvvisamente e 
nel momento checiò meno si aspet- 
tava, scoppiò una dissensione tra i 
due uomini celebri. Rousseau ricu- 
sò la pensione che eli veniva offerta. 
Hume tenne di dover pubblicare 
V Eipotitione succinta delia confetti 
smorta tra Hume e Rotti reau ; ed il 
pubblico venne allora inondato 
di opuscoli relativi a tale misera 
querela (1). Hume dice, nell’espo- 
sizione che quella faccenda strana 
contiene in sè più accidenti straor- 
dinari che qualunque altra arven- 
tura della sua vita ; e nondimeno 


ftì fi» rtrrolts nm |,»»l- ne' lami 
XXVU e XXVIII della raccatta delle Olie- 
ra di Rouifcau, «dii. di Poineal, librajo. 
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nella storia -cui scrisse di sè stello, 
non ha detto nna parola di tale ris- 
sa. ed il nomo di G J. Rousseau 
non v’ è tampoco proferito. Egli 
pensava con ragione che I’ affare 
terminato foste male per l’uno co- 
me per l’a'tro e che nocinto aves- 
se ad ambedue Non vi furono mai 
due caratteri più opposti di quelli 
di Huuie e di Rousseau. Tutti i 
sentimenti del primo erano placidi 
e moderati ; quelli del secondo, im- 
petuosi e concentrati : Hume era 
sociabile e gajo ; Rousseau misan- 
tropo e melanconico. Hume dice 
di sè che sempre in preferenza 
considerò le cose dal lato del bello, 
piuttosto che dal loro lato cattivo; 
disposizione di spirilo, la qnale va- 
le più che tntte le ricchezze del 
mondo: si sa con quali penose cu- 
re G. J. Rousseau , negli ultimi 
tempi della sua vita specialmente, 
ricercasse tutto ciò che dar poteva 
alcuna realtà ai fantasmi creati 
dalla lugubre sna immaginazione. 
Rousseau, allorché Hume gli of- 
ferse un ritiro in Inghilterra, ave- 
va già date prove di tale affezione 
ipocondriaca, che aumentò in lui di 
grado in grado, e di cui ti crede che 
terminasse col suicidio. Sembra che 
nna benevolenza naturale, il desi- 
derio di essere utile ad un uomo ce- 
lebre, un lodevole orgoglio naziona- 
le, fossero i motivi i quali guidava- 
no Hume nella sna condotta verso 
Rousseau. Di mezzo delle proteste 
di amicizia che profusegli veniva- 
no, quest’ultimo penetrò facilmen- 
te una parte de’ prefati motivi ; ma 
nella solitudine in coi viveva riti- 
rato li considerò sotto i più tetri 
colori. Gli parve certo che Hume, 
legato con d'Alembert a gli altri 
filosofi di Parigi, non Paresse atti- 
rato in Inghilterra che per nuocere 
alla sna riputazione e degradarlo 
co’ suoi benefizj. Allora, de’geati, 
degli sguardi, delle esclamazioni 
fatte sopra pensiero, divennero pre- 
sto per Rousseau la dimostrazione 
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de’ sospetti cui aveva concepiti . 
Nondimeno temeva d* ingannar- 
si, e resisteva a que’ sentimenti 
di diffidenza che il facevano reo 
d’ingratitudine. Ma in quel torno 
di tempo fu inserita ne’ fogli in- 
glesi mia lettera supposta del re di 
Prussia, inciti derisa veniva la ma- 
nia di Rousseau di credersi perse- 
guitato dal mondo intero; la lette- 
ra era di Orazio Walpole. Fu des- 
sa un colpo di fulmine per l’ infe- 
lice Gian Jacopo: egli tenne che 
Hnme ne fosse l’autore; nè più 
considerando l'amico suo che co- 
me il più nero ed il più orribile 
degli uomini, gli mandò una lun- 
ga lettera, in data di Wootton, il 
giorno io di luglio del 1766, lette- 
ra curiosa da leggersi perchè v’ ha 
in essa l'impronta di tutto il suo 
talento, e perchè egli vi rivela quan- 
te erano tutte le bizzarrie dell’a- 
nima sua tenera, orgogliosa e diffi- 
dente. (lume cui tale relazione af- 
faticava senza dubbio, invece di 
sentir compassione, siccome il do- 
veva, di uno spirito ammalato, ri- 
spose da uomo offeso, e fu compiu- 
ta la rottura. Avendo tale aliare 
fatto alcun rumore nel pubblico, 
Home, al quale gli amici egli en- 
tusiasti di Rousseau apponevano 
de’ torti cui non aveva, pubblicò il 
suo carteggio col filosofo ginevrino, 
e vi uni un commento necessario 
er fare apparire l’ ingratitudine 
eli’ ultimo per lui. Il filosofo in- 
glese commise un grande errore 
pubblicando tale opuscolo. Egli 
non aveva il diritto, anche per sua 
difesa, di tradire il segreto delle 
lettere privale, e facendo conosce- 
re egli stesso de’ henefizj di cui e- 
ra autore, perdeva necessariamente 
agli occhi degli uomini delicati 
tutto il merito di benefattore. Hu 
me fatto venne sotto segretario di 
stato nel 1567 : e nel 1769 si ritirò 
di nuovo ad Edimburgo ricco di 
circa 24,000 franchi di rendita, 
lieto, in piena salute, sperando di 
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godere a lungo delia riputazione 
sempre crescente delle sue opere, 
e disposto, siccome dice egli stesso, 
a provare il superfluo dopo di es- 
sere stato lungamente ridotto al ne- 
cessario. Ma, nel 1775, fu assalito 
da una dissenteria, cui egli mede- 
simo giudicò presto incurabile. Vi- 
de appressarsi la sua fine con cal- 
ma e serenità. Le sue forze scema- 
rono a poco a poco, per cui mori 
quasi senza dolori il giorno 26 di 
agosto del 1 776. Fatte aveva da per 
sé stesso tutte le disposizioni cui 
richiedeva la prossima sua fine , ed 
avea compilato le istruzioni relati- 
ve ai suoi funerali : finalmente, po- 
co tempo prima della sua morte, 
scrisse un Ragguaglio della propria 
sua vita, in cui parla sempre in 
passato e come se più non avesse 
esistito. » Io era, dice terminando, 
11 di temperamento ameno che si 
» dominava facilmente, leale, so- 
li cievole, lieto, capace di affezione, 
il ma poco suscettivo di odio, e na 
)> to con molta moderazione in tilt 
11 te le mie passioni. Il desiderio di 
11 rendermi celebre nell’ arringo 
» delle lettere, die fu sempre la 
11 mia passione predominante, non 
» m’ inasprì mai il carattere, quan- 
ti tunque veduto abbia tante volte 
11 atterrate le mie speranze. La mia 
11 società non era dispiacevole nò 
11 alla gioventù frivola, nè alle per- 
ii sone studiose ed istrutte. E s io- 
ti come provava un piacere singo- 
li lare nel frequentare le donne 
11 modeste o virtuose, ebbi sem- 
11 pre argomento di lodarmi del lo- 
ti ro procedere verso di me Parec- 
» citi uomini eminenti per la loro 
11 saviezza ebbero, lo so, giuste ra- 
ti gioni di lamentarsi della caltin- 
ti nia ; inè neppur morse il suo 
11 dente velenoso; e quantunque 
11 esposto mi sia imprudentemente 
11 all'odio delle fazioni civili e re- 
ti ligiose, sembrava che esse perdu- 
ti to avessero per me tutto il loro 
ìì furore: gli amici miei non ebbero 
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» mai bisogno di scolpare un fr.it- 
» to solo del mio carattere nè una 
i> sola circostanza della mia con- 
ir dotta ”, V’ha certo alquanta o- 
sagefa/.ione In tale elogio cui l Io- 
ni,- fa di eè stésso ; ma dir si deve 
per altro che la sna vita fa irre- 
prensibile ove si fermi di noncon- 
nnmerare fra le azioni colpevoli la 
pubblicazione di scritti che Sono 
ìli una tendenza funèsta all'esisten- 
za delle società ed alla felicità del- 
l’uomo. l'otn. Ednardo Ritchie 
pubblicò in inglese mi Saggio in- 
torno alla vi la vii agli lenti i iti nat i- 
ti* Hiunc, 1807, in H.vo di 5 ao pa- 
gine. Se ne paó leggere il stìnto 
nel M >t>tbày Jlnircv di maggio del 
iHro. pag. 5 e. La Vita di H urne , 
scrina da Itti medesimo, tradotta 
venne in francese da Suard, 1777, 
in 13 . Havvi un Carteggio del dot- 
tore Tue iter e di Duciti /fame col lord 
Kaimei , concernente il commercio, in 
seguito all'Occhiata sulla forza della 
Grande I] retta ena, di Clarice, tra- 
dotta in francese da Marcliena , 
1804 , in 8.vo ( V. per le traduzio- 
ni delle opere di nume, gli artico- 
li della Bclot, di Desboulmieks, e 
di Holbach ). 
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* A far meglio conoscere l’in- 
trinseco merito delle produzioni 
di questo gran Deista del secolo 
passato non crederemo di essere 
tacciari di audacia, se non ripu- 
gnando alla grandezza del suo in- 
gegno, e alla maggioranza sua nel- 
le opere politiche , nell’ordine, e 
nella eleganza del dire, e nella cor- 
rezione eziandio di parecchie svi- 
ste Lockiane, dobbiamo affermare 
però, che ne’ suoi Saggi sull" inten- 
dimento umano volendo correggere 
gli altri meritò egli stesso di essere 
corretto, e. non tanto in paralogis- 
mi di metafìsica indifferente, quan- 
to in pirronismi distrnttori della 
■verità piò rilevante, e della reli- 
gione piò dimostrata. I' snoì para- 
dossi informi, couiradditiorj, e di- 
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strnttori della legge, della società,' 
e della religione furono manifesta- 
ti, e confutati da dottissimi uomi- 
ni: onde gl’incàuti ammiratori del 
sommo metafisico Scozzese dovran- 
no ben rammaricarsi nel vederlo 
caduto dall’alterigia di filosofo con- 
quistatore, e convinto di pirateria 
sofistica, e di assassinio anlifiloso— 
fico. Nelle sae Ricerche sui principi 
di morale fa consistere la virtù nel- 
l’ approvazione generale, e pone 
nel numero delle virtù lo spìrito, 
l’eloquenza, il gusto, e anco la for- 
za del còrpo. Nella sna Storia d' In- 
ghilterra poi manifesta il suo dis- 
prezzo per tutte le Religioni : e 
finalmente il Saggio sojirail iiiicitlio 
contiene i principi i più perniciosi 
esposti sotto le forme più grossola- 
ne : delitto gravissimo contro la so- 
cietà. Da tutto ciò chiaramente si 
scorge, che Home è uno scrittore 
artinzioso, e di mala fede: eh’ An- 
no degli scrittori increduli i più 
p-ricolosi. Egli attacca raramente 
di fronte, pone de' principi , e la- 
scia poi agli altri trarre le conse- 
guenze'. La sna sottile metafisica 
tende a rovinare dai fondamenti 
la Religione: egli affetta molta cal- 
ma e imparzialità, ma facendovi 
riflessione diligente si scorge qual 
sia il suo scopo, e si osserva che il 
suo sangue freddo nasconde tutta 
la malizia. Ma ciò, di Cui è mag- 
giormente a doler'i , si è che' i di 
Ini confutatori rimasero poi oscu- 
rati per la luce, per i colori, perle 
amenità, per le floridezze, per l’or- 
drue, per le varietà delle GguZe , e 
per mille artifizj, e quasi incante- 
simi eloquenti, e pittoreschi, di che 

10 Scozzese menò tanta pompa, che 
egli si fece leggere , e quelli si Ce- 
cero dimenticare. 

L. Ut — orr. 

1 IUMPHREY (Lorfivzo), labo- 
rioso scrittore inglese, nato , verso 

11 1^37, a Newport- Paglieti nella 
contea di Buckingham , studiò a 
Cambridge, indi ìu Oiford,ed andò 
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jjt seguitò a Zurigo, donile por- 
tò in Inghilterra una parte delio 
opinioni di Ziiingiio. Fatto retine, 
nel l 5 (jo, professore di teologia in 
Oxlord, presidente del collegio 
della Maddalena l atino sussegiieu- 
te, o decano di Glocester nel t5^o. 
Fu trasferito, nel 1S80, al decanato 
di Winchester ; e sarebbe stato pro- 
babilmente innalzato all’episcopa- 
to, sen/a i suoi priucipj religiosi 
che il facevano chiamare, da alcu- 
ni, uno de’gonfalonieri de’tton con- 
formisti. Egli morì nel febbrajodel 
• 5 go, padre di dodici figli, ed au- 
tore delle opere seguenti : I. Epi- 
stola de graecis Utleris, et Homeri te- 
dio ne et imitalione , stampata in 
fronte alla Cornucopia di Adriano 
Giunio, Basilea, i 558 ; II De reli- 
gionit Consentanone et reformatione , 
deque primola regniti, Basilea, 1 55 c> ; 
III De ratione interpretandi nudo- 
re.’ , Basilea, i 55 p; IV Optimates, 
sìoe de nobilitate, ejusque antiqua o- 
ngine, ec., Basilea, t 5 (io; V Joann'u 
Juelli Angli, episcopi Sarisbutiensis, 
vita et mors, ejusque venie dor.trinae 
defensio. ee.., Londra, i 5 ; 3 ; VI De’ 
Sermoni, delle aringhe, ed alcuni 
scritti di controversia contro Cam- 
ita no ed altri scrittori cattolici. 
Gli si rimprovera che uscito sia in 
molte calunnie contro la Chiesa 
romana. 

L. 

HUNAULD (Fbvncesco Giu- 
sefpe), nacque a Chàteanbriant, il 
giorno a4 di febbrajo dol 1701 : il 
padre suo era medico a s. Alalo, il 
pro-zio suo paterno è autore de’ 
Dialoghi sulla rabbia : ( Chàteau- 
Gontier, 1714,10 1 a ) d’ un Decor- 
so fisico sulle febbri maligne , e di al- 
cune altre opere di tale genere . 
Figlio, nipote e cugino di medici, 
Hunauld scelse la stessa prolessio— 
ne. Attese con zelo allostndio del- 
l’ anatomia , ed udì le lezioni di 
Winalow, e di Duverney, che lo fe- 
cero ricevere, l’anno 1714, nell'ac- 
cademia deile scienze. .Nondimeno 


soltanto nel 17*8 egli comnnicòal- 
oune memorie a tale dotta società 
come ritornato fu di Germania, do- 
ve passo alcuni anni col dnca , poi 
maresciallo di Hichelien, del qua- 
le egli era medico, e che in quel 
tempo incaricato era dell’ amba- 
sciata di Vienna. Hunauld appli- 
«*to si era principalmente all'osteo- 
logia. Fra i migliori suoi scritti si 
osservano delle Ricerche anatomiche 
sugli osù ilei cranio deli uomo; altre 
sul raccorciamento o sull' allungamen- 
to del cuore nella sistole, nelle quali 
sembra che tenga accadere in essa 
Io scorciamento di tal vìscere ; del- 
le Riflessioni sull’ operazione della fi. 
stola lacrimale, cni lesse alla società 
reale di Londra, e che inserite ven- 
nero nelle Transazioni filosofiche . 
Nato con grande ripugnanza per 
le dissezioni, l’amor della scien- 
za giunse a fargli superare sì fatta 
ripugnanza, a tale che egli compo- 
se una bella raccolta di prepara- 
zioni anatomiche e di ern iose inie- 
zioni. Un viaggio cui fece in Gian- 
da gli fruttò la conoscenza e la sti- 
ma di Boerbaare: l’altro da lui 
fatto l’anno 1755 a Londra gli fe- 
ce ottenere il t'itolo di membro del- 
la società reale. Succeduto era nel 
1730 a Duverney nell’ uffizio di 
professore di anatomia nel giardi- 
no delle piante. Hunauld era tan- 
to modesto quanto istrutto, tanto 
buono quanto dotto e disinteressa- 
to: mandava a suo padre ed alla sua 
famiglia il frutto delle sue econo- 
mie, ed adoperava con tanta pre- 
cauzione di tenere nascosta tale 
buona azione elio I* accademia ne 
fu informata soltanto dopo la sna 
morte. Ella avvenne il dì t5 de- 
ceinbre del 174*. Attribuito gli 
venne : I. Nuoce trattalo di fisica su 
tutta la natura, Parigi, 174*, a voi. 
in la; II Dissertazioni in forma di 
lettere intorno alle opere di G. L. Pe- 
tit sulle malattie delle ossa, acni sus- 
seguita il Chirurgo medico o Lettera 
contro i chirurghi che esercitano la 
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medicina, Parigi, 1716, _i voi. in 13 . 
Sembra che quest’ ultima lettera 
tia di Rénéaume de la Garanne . 
Un altro Howauld ( P. ) è auto- 
re di una Diitertazione tu i vapori e 
le perdite di sangue , Parigi, 1756, 


D — e — a. 

HUNT ( Tommaio), dotto ingle- 
te cultore della lingaa ebraica , 
nacque nel 1696- Studiò in Of- 
ferii, in Hart-tìall, dove conferito 
gli fu nel 1711 il accademi- 

co che autorizzò a professare, ed 
egli era uno dei quattro piu vecchi 
aggregati o tutori quando a tale 
società essendo stata data una con- 
formazione regolare, ella assunse 
la denominazione di collegio di 
Hertford : egli prese i gradi acca- 
demici di bacchierò in teologia nel 
1745, e di dottore nel 1744. Da"» 
prima sua produzione si scorgeva 
quale direzione data avesse ai suoi 
studj : fu dessa un frammento di 
s Ippolito- pubblicato conforme a 
due manoscritti, ed inserito nella 
Bìbltotheeo Biblica di Parker ( 17*18, 
in 4.10). Nel 1758, promosso ven- 
ne alla cattedra di arabo fondata 
dal dottore Laud, ed, in tale occa- 
sione, recitò il discorso seguente : 
De antiquilate, eleguntia , atiluat» 
Impune arab'trae , oratio , Oxford , 
ie 3 q, in 4 todi 56 pagine Huntot- 
t eri ne, nel 1747* la cattedra di pro- 
fessore reale in ebraico; e nel gior- 
no della sna inaugurazione lece un 
nuovo discorso cui pubblicò in se- 
guito : De utu dialectoium onenta- 
lium, ac praer.ipue ambirne in he- 
braico codice interpretando. Oxtord , 
,-48 L’antore impiegò la maggior 
parte di tale discorso nel lodare 
Ed Pooocke. J*el 1746 diede in 
luce un Ragguaglio sulla Reazio- 
ne dell’Egitto di Abd-allatit , e 
propose la pubblicazione dell ope- 
ra per sottoscrizione ; ma tale pro- 
getto non ebbe esecuzione, quan- 
tunque sembri certo, per teslnno- 
nianaa di G. Sbarp ( Prolog ad Synt. 
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Din. thdii, pag. 29 ), che Hunt tei* 
minasse la sua traduzione. Nel 
1 7 5 n, pubblicò le opere compiute 
di Hooper, vescovo di Bath; fatto 
avea precedentemente stampare lo 
sue conghietture, De benedicl’uirus 
patriarchae Jacobi, Oxford, 1728, in 
4.to, delle quali tirati non furono 
che cento esemplari. Hunt mori il 
giorno 3i di ottobre del 1774. e gli 
fu successore nella cattedra di ara- 
bo il celebre White. Egli era stato 
ricevuto nella società reale di Lou- 
dra nel 17.10, ed apparteneva altre- 
sì a quella degli antiquarj. Il dot- 
tore Hunt manteneva un commer- 
cio letterario estesissimo con gli 
nomini i piu dotti del suo tempo. 
Parecchie sue lettere si leggono tra 
quelle di Doddridge, pubblicate da 
Stndman ; parla sovente in esse del- 
la sua storia di Egitto, e de’ suoi la- 
vori sopraAbd-allatif L’anno mede- 
simo della morte di Hunt, Renisi— 
cott pubblicò un’eccellente opera 
postuma di questo dotto, intitola- 
ta ; Ottervazioni intorno ad alcuni pat- 
ii del libro de Proverbi, a cui suttegui- 
tano due sermoni, in 4 * u Una parte 
consideratole di tate opera era stam- 
pata mentre era ancor vivo 1 auto- 
re; ma la diffidenza che egli aveva 
delle proprie sue forze, ed il timo- 
re della critica, ne ritardarono la 
stampa. Hunt spinse all’estremo si 
fatto timore ver o il fine della sua 


▼ita; ed esso gl’ impedì che facesse 
godere il pubblico del frutto de’ 
suoi lavori. La nuova edizione del 
trattato De religione Pertarum, è do- 
vuta alle cure del dottore Hunt, 
che vi l'eco alcune aggiunte ( Vedi 
Hvox). 

J — w. 

HUNTER ( Roberto ), scrittore 
inglese, fatto venne, nel 1708, luo- 
gotenente governatore della Virgi- 
nia, essendo pelò stato preso dai 
Pn scesi nel viaggio fu tenuto pri- 

t iouiero a Parigi, dove il decano 
«di gl’ indirizzò due lettere che 
fanno del pari onore ad ambedue, 
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e le quali tono comprese nel (ì.mo 
volarne delle opere del decano. 
Hunter era già conosciuto in quel 
tempo per la tua Lettera sull’ entu- 
siasmo, che attribuita venne aSwift, 
e più generalmente al conte di 
ShaftesTmry ; il che riesce per lui 
di bastante lode. Sembra che a que- 
sto si riduca quanto egli scrisse, 
quantunque gli si attribuisca una 
farsa intitolata, Androboros : ma la 
sola lettera sull’entusiasmo bastò 
- per procurargli una celebrità non 
poco grande. Egli parti, nel 1710, 
per la Nuova York col titolo di go- 
vernatore, accompagnalo da due 
mille settecento Palatini, i quali 
dovevano fermarvi stanza e lavo- 
rarvi in oggetti di marina. Fu in 
seguito governatore della Giam- 
muica, dove mori il uno marzo 

1334. ^ ‘ 

HUNTER ( Wiiaiam ), celebre 
notomista e medico scozzese, nato, 
nel 1718, a Iti Ibride nella contea 
diLanark, studiò da principio con 
profitto nel collegio di Glascow. 
Alcuni abboccamenti eh’ ebbe col 
dottore Cullen, decisero della scel- 
ta della sua professione. Nel >737, 
andò ad abitare in casa di Cullen; 
e vi passò tre anni cui riguardòco- 
me i più felici della sua vita. Andò 
in seguito a Edimburgo, dove ap- 
profittò soprattutto delle lezioni d’ 
Al. Monro ; e di là a*Londra, dove 
fu accolto dal dottore Smellie. Il 
dottore Douglass, già avanzato in 
età, lo ebbe in vista perobè 1 ’ aiu- 
tasse ne’ suoi lavori anatomici, e 
gli affidò in oltre l’ educazione di 
suo figlio. Hunter divenne allora 
ajutante chirurgo dell’ospitale di 
s. Giorgio. Comunicò, nel 1743, 
alla società reale di Londra un Sag- 
gio sulla struttura e le malssxtie delle 
cartilagini delle articolaùtni, che e- 
ra una prova già di grandi cogni- 
zioni in anatomia. Vi dimostrava 
che le cartilagini sono formate di 
fibre che si alzano perpendicolar- 


H U N 9 o 5 

mente all’ estremità dell’ osso. Al- 
cuni anni dopo, incominciò a dare 
lezioni particolari di chirurgia e 
di anatomia che furono molto fre- 
quentate. Venne eletto, nel 1747» 
membro del corpo dei chirurghi. 
Quantunque sembri che abbia sem- 
pre disdegnato la chirurgia, la pra- 
ticò da principio non che l'arte di 
levare i parti, in cui la somma sua 
destrezza, e le sue maniere nobili 
ed affabili, gii procurarono in bre- 
ve una graude voga. Fu successi- 
vamente levatore di due ospizj di 
maternità. Veniva consultato in 
pari tempo come un’ autorità su 
tutte le malattie di cui la sede era 
incerta. Nel 1750, essendosi dotto- 
rato nell’ università di Glascow in- 
cominciò ad esercitare la medici- 
na, e, fino dall’ anno seguente, la- 
vorò nella principale sua opera sul- 
l’anatomia della matrice. Nel 1764 
fu fatto medico straordinario della 
regiua. La molliplicità delle sue 
occupazioni l’obbligò a sollevarsi 
dalle lezioni associandosi W. Hew- 
ton, al quale successe Cruikshank, 
La sooietà reale lo ammise nel suo 
seno nel 1767,. e quella degli anti- 
quari 1 ’ anno seguente. Quando fu 
istituita un' accademia reale delle 
arti, vi fu creato professore di ana- 
tomia ; e col suo zelo e co’ tuoi lu- 
mi variati, corrispose bene a tale 
scelta giudiziosa . Successe , nel 
1781, al dottore G. Fothergill, co- 
me presidente della società dei me- 
dici di Londra. La società di me- 
dicina di Parigi e l’ accademia del- 
le seienze l’ elessero uno dei loro 
socj stranieri. Comparve nel 1774 
in lingua latina ed inglese, la sua 
Anatomìa uteri fiumani graoUU, Bir- 
mingham, Baskerville in fogl., or- 
nata di 34 tavole, in cui gli ogget- 
ti, di grandezza naturale, sono rap- 
presentati con pari verità e preci- 
sione. Era stato cousiderabilmente 
ajutato in tale lavoro da suo fratel- 
lo G. Hunter : siccome mancava 
uu testo a tale opera, il dottore 
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lìaillie, nipote dell’ autoro, ha sup- 
plito a tale lacuna, compilando, in 
parte con la scorta delle carte di 
•no zio, una Descrizione anatomica 
cieli’ ataro umano e del suo contenuto, 
pubblicata nel i ^p 5 , in 4-to gros- 
so. Oli altri scrìtti di W. Hnnter 
sono principalmente : I. Ona Dis- 
sertazione sull ' incertezza dei segni di 
morte violenta nel bambini appena 
nati ; li liiflessioni sulla sezione del- 
la timfisi del pube, in cui si dichiara 
■contrario a tale operazione ; III 
Alcnni scritti uniti ne’ suoi Com- 
mentar; medici ( 1763 ); IV Osser- 
vazioni sopra alcune ossa di quadru- 
pedi trovate presso l’ Ohio, ec. ( nel- 
le Trans, fiios.) ; V E finalmente de- 
gli scritti inediti di poca mole. Ce- 
libe, e vivendo con frugalità estre- 
ma, Hunter in breve ammassò una 
sostanza considerabile. Poiché si fa 
Assicurato dell’ indepcndenza alla 
quale aveva aspirato, formò il pro- 
getto «Tilt ituire a Lond ratina scuo- 
la d’anatomia, e «olle esserne il so- 
lo fondatore. Sopra un terreno cui 
comperò, fece fabbricare una casa 
spaziosa che offerse un vasto anfi- 
teatro , diversi appartaménti per 
le lezioni e per le sezioni, ed una 
superba sala cui destinò a conte- 
nere un museo. La formazione di 
tale museo, composto da prima u« 
nicamente d’oggetti tl’ anatomia, 
ed in «ui radunò in seguito altresì 
fossili, libri, medaglie, ec. , lo ten- 
ne occupato fino alla tua morte, 
congiuntamente eon la sna pratica 
e le sue lezioni cui non abbandonò 
mai. Tale museo gode d’ una cele- 
brità grande: è ricco soprattutto di 
libri greci e latini. Una parte delle 
medaglie greche che vi si trovano, é 
-stata descritta dai dottoro Oombe, 
col titolo di Nummorutn imlemm pò- 
■pulorum et urbbum qui in muien O. 
Hunter ossei va ntur descript '0 fi e’ iris 
illustrata, i-KS, in fto. Negli ul- 
timi anni della sua vita, Hunter fa 
tormentato da forti dolori di gotta. 
*° ri ** di marzo iofl 3 , eoa una 
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tranquillità d’ animo notabile. Tol- 
tosi a Gombe ohe era vicino al suo 
letto : •> Se avessi, egli diceva, forza 
» bastante per tenere una penna, 
» scriverei quanto è facile e dolce 
st il morire ”. Lasciò il suo museo, 
con alcuni capitali per mantener- 
lo ed aumentarlo, a Badile, con ob- 
bligo di rimetterlo dopo treni’ an- 
ni all’università di Glescovr, che 
attualmente lo possiede. Il dottore 
Foart Simmons ha scritto la vita di 
W. Hunter. Come operatore, era 
circospetto fino alla timidezza. Gli 
venne rimproverata una vivacità 
eccessiva nella controversia; la mani- 
festava soprattutto quando sostene- 
va i suoi diritti ed alcune scoperte 
anatomiche cui gii si contrastavano. 


v HUNTER ( Giovatiti ), fratel- 
lo del precedente, celebre chirur- 
go, nacque nel 1728, a Lond Cal- 
derwood nella Scozia, e morì ai 16 
di ottobre 1793. La sua famiglia 
era povera. Sapeva nppena legger» 
e scrivere in seta di vent’anni, « 
si accingeva a fare il soldato, allor- 
ché William, suo fratello, che gii 
■era un chirurgo rinomato, lo chit- 
rtiò presso di se, perché lo aiutas- 
se nelle sne operazioni e nelle 
sue sezioni anatomiche . In bre- 
ve Giovanni Hunter mostrò tin- 
ta attitudine per tali diversi la- 
vori, che »uo fratello risolse dimori 
risparmia* ninna fatica , onde 4 - 
«truirio compiutamente in tutte I» 
parti dell’arte sua. I suoi progres- 
si furono rapidi : contribuì alle ac°* 
"perle che William Hutrtier fece su' 
sistema dei vasi linfatici e su quel* 
li dell’ utero. Anch’egli ne f ece “ 
importatiti in nevrologia ed in a- 
•geologia ed in anatomia compara- 
la ■ investigò per esempio le ra- 
mificazioni del nervo olfattivo sul* 
le membrane del naso; rìconob- 
he la via. fino allora ignorata , 1 

■alcuni dei rami del quinto pajn 1 
nervi, schizzettò le arterie dell °” 
tero, nello stato di gravidanza» • 
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tenne loro dietro lino all’ espan- 
dersi di esse nella placenta. Muri- 
ter scoperse altresì negli uccel- 
li 1' apparecchio dei vasi liniati- 
oi. L’anatomia comparata diven- 
ne per lui uno studio favorito ; vi 
si deJicò con passione, e conce- 
pì il progetto di trarne lami ge- 
nerali sulle funzioni della vita. Da 
tale epoca incominciò la raccolta 
anatomica divenuta poi celebre, e 
di oui la bellezza gli fece molto ono- 
re tra i dotti. Giovanni Hunter no- 
tomizzò prima diversi animali do- 
mestici dei nostri climi, e quelli che 
vivono nello stato selvaggio ; indi 
diresse le sue ricerche tulle spezie 
straniere e rare cui si procacciava 
a prezzo di danaro, o che gl’ invia- 
vano da tutte le parti del mondo, 
le persone che conoscevano il suo 
genio per tale maniera di rioerche. 
formò in casa sua un serraglio d'a- 
nimali feroci cui tentava di addi- 
mesticare, e di cui studiava l’ istin- 
to ed i costumi. Giovanni Hunter 
aveva trentatrè anni, e godeva or- 
mai di grande riputazione, allor- 
ché. durante la guerra dei sette an- 
ni, militò negli eserciti della sua 
nazione in qualità di chirurgo 
maggiore: s’imbarcò sulla squadra 
che fu inviata per assalire Itelle- 
I le, poi ti trasferì in Portogallo ed 
in seguito nella Giamaica. Ebbe 
occasione, per tal modo, d’ osser- 
vare le piaghe d’arsni da fuoco, e 
compose su tale argomento un ec- 
cellente trattato, il migliore che 
ancora avesse l'Inghilterra. Redu- 
ce a Londra nel r; 65 , Giovanili 
Hu nler si applicò indefessamente 
ad insegnare l'anatomia e la chi- 
rurgia. ed all’ esercizio di tale ar- 
te. Si acquistò un' alta taina come 
professore e come pratico : ed ot- 
tenne tntti gli onori, e tutte le di- 
gnità adequali si può aspirare nel- 
la sua professione. Fu successiva- 
mente eletto membro della società 
reale di Londra, della società dei 
chirurghi del la stessa città, cimar- 
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go straordinario del re, ispettore 
generale degli ospitali, chirurgo in 
capo dell’esercito, vice-presidente 
dal collegio veterinario di Londra, 
ec. Tali distinzioni lutto non jio- 
terono distrarlo da' suoi studj fa- 
voriti : spendeva le giornate nel- 
l’ insegnare e nella pratica; cd o- 
gni sera, una casa cui aveva fatto 
fabbricare presso la città era de- 
stinata alle sue espurienze sopra 
diversi pilliti della storia naturale 
e della tisiologia. La sua raccolta 
d’anatomia, incominciata lino dal- 
la sua gioventù, era nel 1787, ab- 
bastanza ricca per fermare le per- 
sone di mondo ; e, due volle all’an- 
no, ne faceva nna pubblica dimo- 
strazione. » L'oggetto di tale rao- 
» colta, dice Everardo Home, era 
si di mostrare le gradazioni per cui 
11 la natura procede dallo stato più 
ss semplice di vita, fino all’essere 
ss più perfetto, l’acme ”. Giovan- 
ni Hunter , independentemente 
dai vantaggi che Ita recati alla 
scienza, nel coltivare I’ anatomia 
comparata, ha contribuito all’a- 
vanzamento dell’ arte sua con lo 
tue belle ricerche anatomiche, fi- 
siologiche e patologiche sui denti: 
ha felicemente spiegati varj sinto- 
mi delle malattie sifilitiche, quan- 
tunque abbia affermato alcuni pa- 
radossi su tali morbi ; ha sparso li- 
ti li lumi sull’ etiologia dell’ idro- 
fobia ; le sue ricerche hanno avuto 
particolarmente per oggetto di de- 
terminare le condizioni dello svi- 
lupparsi dell'umore rabliilico. Que- 
sto dotto prova che il morso del ca- 
ne malato non è sempre necessario 
per propagare l’ infezione, e che 
talvolta basta perquesto eho l’ani- 
male lecchi una piaga. G. Hunter 
scorge una grande affinità tra il te- 
tano e la rabbia, ed osserva che la 
corsa , conseguenza dell’ ansietà 
straordinaria cui prova l’animalo 
infetto, contribuisce a diminuire 
I’ intensità degli accidenti. Fissa 
a diciassette mesi il più lunga 
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interrallo che possa correre tra ii 
morto e l’ invasione deli* idrofobia. 
G. Hunter ha pubblicato var j fatti 
curio» sulle idatìdi, sulla retrover- 
sione degl’ intestini e sopra al- 
tri pani i importanti dell* anatomia 
patologica. In fisiologia, questo au- 
tore tiene d’ avere scoperto che il 
sangue gode della vitalità, in ra- 
gione della proprietà che ba di 
coagularsi. Sostiene che l’ elastici- 
tà delle arterie diminuisce in ra- 
gione diretta del racoorciatnenio 
del loro diametro e dell* aumento 
della loro forza muscolare. In pa- 
tologia, ha lasciato idee veramente 
mediche sull' infiammazione, sulla 
suppurazione, sul riassorbimento, 
sulla cicatrice, sulla causa delle 
svilupparsi delle escrescenze car- 
nose nelle piaghe . E" inventore 
d’ un metodo, che porta il suo no- 
me, per 1* operazione della fistola 
lacrimale: esso consiste in perfo- 
rare 1* otto unguit con uno emporte- 
piècr. Tanti utili lavori pongono 
G. Hunter nel primo oraine dei 
notomisti e dei patologisti della 
sua nazione- Morì, quasi improv- 
visamente, d’ una malattia ai cui 
la causa e la cura sono ancora poco 
conosciute, 1 ’ angina di petto. Ha 
lasciato numerose Memorie, stam- 
pate nelle Transazioni filosofiche 
ed in altre opere periodiche, e che 
furono, la maggior parte, pubbli- 
cate separatamente. Tutti i suoi 
scritti sono pieni di viste ingegno- 
se, di considerazioni nuove; ma il 
sno stile manca di correzione e di 
chiarezza, difetti che dipendono 
dall' insufficienza de’ suoi studj 
primordiali. 1 principali suoi scrit- 
ti tono : 1 . Storia naturai* ilei denti 
umani e trattato dell e loro malattie , 
in 4-to, 1771; a parti, 1778, 
1 i Oneri-azioni sopra certe parti 1 lel- 
V economia animale, 1786, in 4 -te ; 
Ili Trattalo tulle malattie veneree , 
in 4 ,to, 1786. La pubblicazione di 
tale opera fece, in quel tempo, 
sommo ouore all' autore, e le mise 
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in favore nella scuola francese; IV 

Trattato tulle malattie che regnano 
fra i tropici, in 8.vo, 1790; V Os- 
servazioni tulle malattie della Giam - 
maica, 1791, in d.vo. Queste due 
opere hanno contribuito ad arric- 
chire la medicina pratica di fatti 
utili, fin allora poco conosciuti ; 
VI Trattato tulle piaghe d’armi da 
fuoco, in 4 to, 1794- In seguito a 
quest’ opera postuma, Everard Ho- 
me, cognato di G. Hunter, e ohe 
andava debitore a lui della sua e- 
ducazione medica, ha pubblicato 
aul conto suo una notizia biografi- 
ca a cui nulla manca. Si può aver 
ricorso ad essa per più ampie illu- 
strazioni ; e per prendere conoscen- 
za della descrizione delle cose ge- 
nerali di coi era compoeta la ricoa 
raccolta anatomica di cui già par- 
lammo. Si trova un sunto ben fat- 
to di tale notizia nella Biblioteca 
britannica del 1796 ( n.ro 16, litt. 
toin. II }. La Vita di G. Hunter à 
stata altresì scritta in lingua ingle- 
se da lessò Foohr. 1794. in 8.vo ài 
287 pag. , e da Gius. Adams, 1817. 
in o.vo. Secondo ii voto, di G. Hun- 
ter, il governo inglese comperò il 
suo museo per i 5 oo lire di steriini, 
e lo donò al collegio dei chirurghi 
di Londra, a condizione di render- 
lo pubblico, e di spiegarne ii con- 
tenuto iu un cerio numero di le- 
zioni annuali. Nel 18 10 incomin- 
ci .irono sì fatte lezioni. 

F— 

HUNTER ( Errare* ) , scrittoi* 
scozzese, nato nel 1758, o, secondo 
altri,nel 1741,* Culi-ose nel Pertk- 
shire , fn prima uno dei mini- 
stri di Soutn-Leith, e poscia, per 
trentun anni, pastore della congre- 
gazione presbiteriana di London- 
Wall. A molto sapere e talento 
come predicatore e come letterate, 
accoppiava uno spirito ameno, fat- 
to per brillare nella migliore so- 
cietà. Morì a Bristol ai 27 d'otto- 
bre 1802. Tra le sue opere, ehe 
sono tutte scritte con buon sapore, 
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• con una stile facile e naturala, 
ai cita : I. Biografia lucra, o «erie 
di Discorsi sulle vite dei patriar- 
chi, in 8.vo, i 786, 5 voi., a cui ten- 
nero dietro altri tre nel 1793 : è un 
libro che gode di grande rinoman- 
za nell’Inghilterra, e di che (alle 
vennero diverse edizioni; II Un 
volume di .Sermoni stimati; III La 
traduzione in lingua inglese degli 
Studi della natura ; traduzione ot- 
timamente fatta, e che gli meritò, 
dicesi, i ringraziamenti dell’auto- 
re, Bern. De Saint-Pierre; IV La 
traduzione dei Piaggi di Sennini 
in Egitto ; V Quella della Fisiagno- 
monia di Laeater, con superbi in- 
tagli, e stampata con molto lusso. 
£ una delle piu belle opere tipo- 
grafiche che siano ancora venute in 
luce. Ogni esemplare costa qua- 
ranta ghinee. Hunter prima d' in- 
cominciare tale traduzione andar 
volle a visitare lo stesso Lavater 
nel suo paese natio; VI La tradu- 
zione del 6.to volume dei Sermoni 
di Saurin ; VII La traduzione della 
Vita dell' imperatrice Caterina II. per 
Castera; Vili La traduzione delle 
Lettere d 'Eulero ad una principessa 
di Germania, 1795, a voi. in 8.vo. 

L. 

HUNTER ( Alessandro o An- 
drea ), medico inglese, nato nel 
1753 in Edimburgo, studiò l’arte 
sua successivamente in Edimbur- 
go, a Londra, a Lione sotto Lecat, ed 
a Parigi sotto Petit, e l’esercitò a 
Gainsbcrugh. a Ueverley, e final- 
mente a York, con molto grido. Vi 
concorse, nel 1770, all’ istituzione di 
mia società d agricoltura, di cui 
pubblicò i lavori col titolo di Sag- 
gi georgici, in 6 voi. in 8.vo, t 8 o 5 - 
08. Si applicò molto alle malattie 
deliamente, fece il progetto dell’a- 
silo per gli alienati a York, di cui 
diventò il medico, e pubblicò al- 
cuni Saggi lopra de' coti di demenza. 
E’ altresì autore d 1 un’ edizione 
della Sylra d’ Evelyn [V. Evelvn ), 
• di parecchi altri utili scritti. Fu 
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membro delle società realidi Lon- 
dra e di Edimburgo, e membro o- 
norario dell' uffizio d’agricoltura. 

£ morto a York, ai 17 di maggio 
1809, di ottant’anni. 

HUNTER ( Mutuisi Rachele), 
Inglese, vedova d’ un negoziante 
di Lisbona, ha pubblicato varie o- 
pere le quali sono commendevoli 
per un’eccellente morale: e morta 
a Norwich nel i 8 t 5 . Ha pubblica- 
to : 1 . Letizia, a il Castello senza 
spettro, 4 voi. in 12, 1801 ; Il Storia 
della famiglia Grubthorpe, 3 voi. in 
la, 1803; HI Lettere di mistrus Palm 
nutritone a tua figlia, 3 voi. in ta, 
l 8 o 3 ; IV II Legato inorpellato 3 
voi. in la, 1804 ; V Porne, iu 8.vo, 
t8oa , VI / Dioertimenti dei gen j in 
4 -to, t 8 o 5 ; VII L oiy Mucliirn, la 
Vittima dell t scelleratezza, 4 voi . in 
ia, 1806; Vili Annali d' una fami- 
glia, o la sageezzn mnrulnna, 3 voi, 
in 13, 1807; IX La Maestra di scuo- 
la, novella morale, a voi. 1810. 

L. 

HUNTER (William), chirur- 
go ed orientalista scozzese, nato a 
Montiose, ottenne una pensione 
di 4 brc di steriini per anno nel 
■ 773-4 >>e l collegio Marechal di 
Aberdeen, dove si dottorò in me- 
dicina nell’aprile del 1777. Fre- 
uentava in pari tempo le lezioni 
i chirurgia d’ un professore che 
era in pari tempo medico, chirur- 
go e speziale; e poi eh’ ebbe stu- 
diato sotto di lui pel corsodi quat- 
tro anni.ottenne un impiego sopra 
un vascello dell’India. Abbando- 
nò nel 1781 tale impiego per en- 
trare al servigio della compagnia 
delle Indie nel Bengala ; un vasto 
campo ivi si dischiuse al suo inge- 

S no ed alla sua istruzione. A forza 
i lavoro, seppe raccorvi nna ricca 
messe di cognizioni. Quantunque 
onorevole, il suo impiego era tutt’ 
altro che lucroso. Onde migliorare 
la sua sorte, si trasferì a Giara. 
.Fino allora, la fortuna non gli era 
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stata benigna ; ed il poco che ave- 
va potuto acquistare con le sue fa- 
tiche, aveva appena bastato alle 
spese cui richiedeva l' educazione 
de lla numerosa sua famiglia. Dopo 
uq Soggiorno di trenlott’anni nel- 
r ki ha, spiccava di poter recarsi a 
passare un'estate in Aberdeen con 
alcuni de’ suoi Compagni di studia. 
Si accingeva e tale viaggio quando 
una febbre lo colse, e pose fine alla 
sua esistenza nel i 8 < 5 . Dopo di 
essere rimasto addetto alcun tem- 
po allo stabilimento medico della 
Compagnia delle Indie orientali 
nel Bengala, e d’aver esercitato le 
funzioni d’ispettore generale de- 
gli ospitali di Giavn, divenne se- 
gretario della Società asiatica dal 
«094 al 1808, e fu professore ed 
esaminatore nel collegio di Cal- 
cutta dal 1784 al 1794* Chirurgo 
del maggior» Palmer, accom|iagnò 
questo ufficiale nella sua amba- 
sciata presso Daoulet-Rai-Scin- 
dyah. Era socio straniero della So- 
cietà medica di Londra, e membro 
onorario della Società delle scienze 
di Parigi. Si era applicato con sin- 
golare ardore allo studio dei di- 
versi idiomi dell’India. Le circo- 
stanze favorirono il atto genio per 
tale ramo della letteratura ; e po- 
chi dotti seppero fare delle loro 
cognizioni un nso più distinto e 
più splendido. Le Memorie della 
Società asiatica e diverse altre o- 
pere periodiche sono piene di scrit- 
ti originali di letteratura indiana 
cui compose, e di comunicar iodi 
che v* inserì. Noi ricorderemo sol- 
tanto il resultato dei lavori astro- 
nomici di Jàyasinha, col titolo di 
Zydje Moluimmerl-Cluihy. opera cui 
difese con una rara abilità nel nu- 
mero 110 del Monthly magatine, 
contro le osservazioni capziose e 
frivole d’Anquetil Dnperron. Ol- 
tre le sue Memorie troppo nume- 
rose per enumerarle qui, Hnnter 
pubblicò separatamente una de- 
•crizione compendiosa del Pegù 
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( A concile aocount of thè Pegu ), co* 
un’appendice che contiene la de- 
scrizione della caverne d’ EMa si- 
ta, d’Ainbola e di Cauara, ed al- 
cune osservazioni sulla varietà oh* 
si osserva nei velli degli arieti dei 
climi caldi, Csloutta, 1784, inH.vo; 
ristampato a Londra nel >789, iu 
• 2 pioc., tradotta con note dall'au- 
tore di questo articolo, coLtrtólodi 
Descrizione del Pegù e dell’ uola di 
Ceilan, Parigi, <79$, in 8.vo. Ab- 
biamo altresì sotto gii occhi un’al- 
tra opera assai interessante di Hun- 
ter, la qnale forma un grosso vo- 
lume in foglio, pubblicato net 1804 
in lingua inglese. £' un trattato 
rofondo sulla nuova malattia che 
a fatto un guasto orribile tra 1 La- 
scar che servivano sulle navi del 
governo e sn quelle della Compa- 
gnia durante l’ultima guerra , in 
mancanza di marinai europei. Par- 
rebbe che tale malattia, nella sua 
origine c ne’ suoi tintomi, aveste 
un’ analogia sorprendente con lo 
scorbuto de’ marinai europei: ella 
ai manifesta sulla superficie del 
corpo, quando il Lascar non ha al- 
cun mezzo di supplire alla cattiva 
nutrizione sulle navi ; dal che na- 
scono sovente mortai' à che rapi- 
scono i tre quarti delle ciurme. Il 
dottore llunter , come chirurgo 
della marina dal 1794 fino al 1798, 
è sovente stato in grado di fare os- 
servazioni sopra tale malattia, e di 
statuire una certa regola che riu- 
scì compiutamente contro i guasti 
di quel flagello distruggitore. Fu 
pubblicata poscia in Francia nn’o- 
pera sullo stesso argomento, li dot- 
tore Hunter aveva profonde cogni- 
zioni nelle lingue araba, persiana, 
samscritta ed indnstany;e pel cor- 
so degli undici anni che esercitò 
l’ impiego d’esaminatore degli al- 
lievi del collegio di Fort-Wifliam, 
ebbe moltiplici occasioni di spie- 
gare un raro talento nelle distri- 
buzioni dei premi fatte solenne- 
mente ogni anno. E altresì autor» 
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«P un eccellente Dizionario indu- 
stany-inglese, Calcutta , 1808, a 
vói. gr. iti 4 to, dietro latscorfa dei 
materiali raccolti dà Taylor. Tale 
òpera, piena di citazioni industa- 
n ielle e persiane, può eSsèré di 
grandissima utilità per la cono- 
scenza di quest’ ultima lingua: vi 
#i trovano anzi documenti somma- 
mente istruttivi sulle Ietterà de- 
vttnagary e sul samScrit ; però che 
l’autore lia avuto molta cura d’ in- 
dicare in caratteri originali le pa- 
rtile di quest’ ultima lingua che si 
rinvengono nell' indmtany. Lo 
Stesso Dizionario è Stato ad un 
tempo compendiato ed accresciuto 
da Shakespeare, il quale ha sop- 
presso le particolaritu riferibili al- 
le lettere arabe e deva-nagàry, dèi 
pari che gli esempi, ed ha aggiun- 
to parecchie rnigliaja di Vocaboli 
fratti principalmente dal samscrit, 
Loudra, 1817, i voi. in .j.lo. 

L— s. ’ 

HUNTHERUS o HONTIIE- 
RUS (Giacobbe), nato nella Sve- 
zia sulla fine del XVI o nel prin- 
cipio del XV’II secolo, spatriò in 
giovanile età, passò in Olanda, e di 
là nell’Inghilterra. E’ opinione che! 
si facesse cattolico in quel paese. 
Nel r 6 i 5 , si trasferì à Parigi, dorè 
si legò in amicizia prima con pro- 
zio. indi con l’ ambasciatore d’ Au- 
stria in Pràncià, cui àccompagnò a 
Vienna. Poi cb eblie ricercato in- 
stano diversi impieghi, ottenne alla 
fine quello di segretario imperiale 
d Ratisfcónd. Ma allorché gli Sve- 
desi entrarono in Germania, eomfi 
nemici della causa d’Austria, fu 
fatto capire all’ifiiperatore che don 
era conveniènte l’ affidare aduno 
Svedese gli affari dell’impero, ed 
ftirrtthéi'irs perdeva il suo impiego. 
S’ ignora che Sia avvenuto di Ini in 
Seguito . E’ Soprattutto conosciuto' 
per fé Sue Lettere latine, stampate 
a Vienna, con questo titolo: Jacobi 
ftimteri Miscellaneae, ornata senten- 
turum coitcinnitate veslitac. Tèrmo-li» 
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elegantia gracido?, in quibut rè» tra* 
gicae pene cornice; triste t remine, 
secerae hilare , forenset scenica prop4 
veaustate tractantut : qui marmi at- 
tulerit sterile s intro ad illas, gracidai 
furai export abit : lege , vide . , ride . 
Viennne Austr., ex uffic. typogr. Mie 
chaelis Hictii , an. l 63 i. Tali lettere, 
piene di Sale e di aneddoti curiosi, 
sono indiritté a Banièr, Horn, Ma- 
rie, Ca«au bono, Prnstenbèrg, ed e 
sarj altri personaggi illustri di Sve- 
zia, di Germania e di Francia. 

C— AU. 

HUNTINGTON (Roberto), dot- 
to teologo orientalista inglese, d'a- 
cque , in febbrajo i 656 , a Deor- 
liyrst nella contea di Glocester, do- 
vè suo padre era ministro del san- 
to Evangelo Incominciò gli studj 
a Bristol, ed andò a terminarli in 
Oxford nel collegio di Merton. In 
pari tempo cho Huntington si eru- 
diva nelle umane lettere, acquieta- 
va la Cognizione delle lingue orien- 
tali sotto fi celebre Pòckoke. Il Vfè 
tornò di Trampton ftell’lrtghìlter- 
ra lasciando vaearffé l’ impiègo di 
cappélla'rió dèlia fattoria inglese di 
Aleppo, fu Scélto, di contnne Voce; 
per succedergli, ed arrivò iti SI rii 
neT 1670. Hnntingtón ritdriìò bèl-» 
l’Inghilterra Soltanto bel ififfa. A-* 
vera visitato la Palestina, la capi* 
tale dell’Egitto e l’ isoli di Cipro. 
L’anno seguente, si dottorò in let- 
tere ed in teologia, e divenne reg- 
gente del Collègio defili Trifiità 
retiso Dnbiintì : ma Hnuiiziò iti 
réve tale impiego, fini aveva àè* 
cettdfó di malavòglia, ffel 1692, es- 
sendo stato scelto ministro di Hol* 
lénburg, presso Hartford, vi fermi 
stanza e ti condusse moglie. Net 
lyor, fn innalzato alla sede episco- 
pale dì Raphofe in Irlandà, e potò 
godere Soltanto alciini giorni di ta- 
le nnova dignità: la morte lòcolsé 
ai 2 dì settembre dello stesso anno, 
dodici giorni dopo la sua consacra- 
zione. Hnntingtón, quantunque 
nulla abbia pubblicato, ha non 
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ostante giovato assaissimo la lettera» 
tura orientale. Durante gli undici 
anni che soggiornò in Siria, rac- 
colse una serie numerosa di mano- 
scritti copti, siriaci, greci ed arabi, 
e di medaglie : era in carteggio coi 
più dotti uomini del suo tempo, 
siccome Ludolf. N. Marsh, G. Fell, 
Pockoke, Ed. Bernard, T. Hyde, 
T. Marshall, ec. ; dirigeva le sue 
ricerche a tenore dei loro consigli, 
ed adoperava alla loro riuscita i 
missionarj più istrniti del Levan- 
te: per tal guisa gli venne fatto di 
arricchire l'Europa di manoscritti 
e di notizie preziose riguardanti 
diverse sette religiose dell'Oriente. 
Durante il suo viaggio a Gerusa- 
lemme, avendo visitato i Samari- 
tani di Naplusi, li mise iu carteg- 
gio con T. Marshall (t). Ecco i soli 
opuscoli di qnesto dotto che sieno 
stati pubblicati : I. Account of thè 
porphyry pillar s in Egypt , inserito 
nelle Trans. fUoi. n.° 61 ; II Parec- 
chie delle osservazioni, raccolte du- 
rante i suoi viaggi, si leggono nella 
Collect. of ctirious trapeli, di G. Ray; 
III R. Huntingtoni vita et epistolae, 
Londra, 1704. In seguito a tali let- 
tere, si trova la Vita d’Ed. Ber- 
nard, ed il suo Synopsis veter. ma- 
thematicorum. L’editore è T. Smith. 
I manoscritti d’ Huntington in og- 
gi appartengono alla biblioteca Bo- 
dleiana. 

J-ir. 

HDNTADI (Francesco), me- 
dico e poeta, nato, in Transilvania, 
nel XVI secolo, stndiò in Olanda 
ed a Padova. Come ritornò in pa- 
tria, divenne medico del re di Po- 
lonia, Stefano Bathori. Morto que- 
sto principe, Hunyadi si trasferì al- 
la corte di Sigismondo Batbori in 
Transilvania. Coltivò la poesia la- 
tina con molta buona riuscita; i 
suoi scritti sono: I. Epigrammaton 

(r) Vedi io iste carteggio, la HfrmerU 
éi 8Hvp»tr# eli* Halle stato attuate dei 

Samaritani ( AmaaU dal viaggi, lem. XIX ). 
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in opus Hier. Mercuriali! de morbi / 
puerorum, Veu. , i 5 db; II Fotkum 
in ejusdem opui de venenis , ivi, i 588 ; 
III Versus lugubre! poslhumis Ste - 
phuni regis honoribus nuncupati, Cra- 
covia, l 588 , in 4-to, 

C — AD. 

HUQUIER (Giacomo- Gabrie- 
le), disegnatore, intagliatore e 
mercatante di stampe a Parigi, na- 
cque in Orléans, nel 1695. Esisto- 
no molte sue stampe ad acqua for- 
te, di quadri di Boucber, Vatteau, 
Gì Hot, ed altri pittori francesi; ma 
lo rendevano soprattutto distinto 
le sue profonde cognizioni nelle 
arti, e l’uso che ne faceva. Hu- 
quier aveva una raccolta numerosa 
di disegni e di stampe; ed in certi 
giorni della settimana, le sue car- 
telle erano aperte a tutti gli artisti 
e dilettanti che ti presentavano. I 
giovani artisti, soprattutto, erano 
l’oggetto della sua predilezione; a 
prodigalizzava loro i suoi consigli 
con un zelo poco comune. Huqnier 
mori nel 1772. — Suo figlio, Ga- 
briele Huqcier, che è morto uel- 
l’Inghilterra, ha intagliato anch’es- 
so molti soggetti nello stesso genere 
che suo padre. 

P-E. 

HURAULT. V. CmvERirr. 

IIURD ( Riccardo ) , vescovo in- 
glese, nato, nel iqao, a Congrèva 
nella contea di Stafford, presiedeva 
ad una piccola parrocchia nella 
contea di Leicester, allorché il ce- 
lebre vescovo Warburton.che ebbe 
occasione d’apprezzare il suo me- 
rito, risolte di trarlo dall’oscurità 
io cui per inclinazione sarebbe ri- 
masto probabilmente tutta la vita, 
e gli procurò l’ arci diaconato di 
Glocester. del pari che l’uffizio di 
predicatore della cappella di Lin- 
coln’ s-inn, a cni egli aveva di fre- 
sco rinunziato. Hurd si era fatto 
vantaggiosamente conoscere con la' 
pubblicazione (nel 1749) d’ un Co- 
nsento sull’arte poetica d* Orazio, 
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ristampato nel 1757, con due Dis- 
sertazioni »ul dramma poetico, ed 
una lettera a Mason augi’ indizj d’ 
imitazione. Tale opera, di cui com- 
parve poscia, nel 1765, una quarta 
edizione, in 5 voi. in 8.vo, ed una 
quinta, nel 1776, ò tenuta per una 
delle migliori scritture di critica 
che esistano. Nel ij 5 i, aveva pub- 
blicato un Comento sull’epistola ad 
Augusto (la prima del secondo li- 
bro), ristampato nel 17 '>7, col com- 
mentario precedente. Le sue Let- 
tere rulla cavalleria e mi romanzi, 
che furono date in luce per la se- 
conda volta, nel 1765, cpi suoi Dia- 
loghi morali e politici, e principal- 
mente dodici discorsi cui recitò 
nella cappella di Lincoln’ s- inn , 
per la lezione fondata da Warbur- 
ton sull’illustrazione delle profe- 
zie, accrebliero molto la sua fama, 
e gli procacciarono illustri ed utili 
protettori. Fatto venne precettore 
del principe di Galles e del duca 
d’York: nel 1775, il re gli conferì 
il vescovado di l.icbfield e Coven- 
try, e. nel 1781, la carica di segre- 
tario del gabinetto (clerk of thè clo- 
nt). Fu trasferito, lo stesso anno, 
alla sede vescovile di Worcester, 
ed ebbe, nel 1783, l’onore di esse- 
re eletto arcivescovo d’York e pri- 
mate di tutta l'Inghilterra, dignità 
che non volle accettare. I suoi dodi- 
ci Discorsi per l’illustrazione del- 
le profezie, furono stampati sol- 
tanto nel 1771, col titolo <V Intro- 
duzione allo ita dio delle profezie. Nel 
1760, pubblici', in a voi. in 8.\o, le 
Opere irrite di Cocvley, con una pre- 
fazione e note; nel 1776. un volu- 
me de’ suoi sermoni, a cni tennero 
dietro altri due volumi nel 1781. 
Il piu considerale de’ suoi lavori 
è un’edizione di Warburton. 1788, 
7 voi. in 4-to, alla quale nel I7q5, 
aggiunse un supplemento conte- 
nente la Vita dell’ autore: ma ò 
iuttosto un’apologià di quel cele- 
re teologo, di cui parlava mai 
sempre con entusiasmo. In gioven- 
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tù, aveva pubblicato un opuscolo 
intitolato , Saggio rulla delicatezza 
dell’ amicizia, in cui si era prefisso 
di vendicare il suo protettore con- 
tro una taccia del dottore Jortin. 
Tale tentativo aveva sommosso con- 
tro di lui tutti i nemici di Warbur- 
ton, i quali lo perseguitarono con 
furore fino negli ultimi anni. Hurd 
era per altro uomo di carattere dol- 
ce e moderato, quantunque David 
Hume, di cui aveva impugnato il 
Saggio rulla rtoria naturale della re- 
ligione, lasciando comparire col suo 
nome la confutazione che di tale 
opera aveva fatto Warburton ( Vedi 
Homf.), gli abbia rimproverata tut- 
ta la petulanza intollerante, l’arro- 
ganza e la scurrilità della scnola 
Warburtoniana. Il zelo dell’ami- 
stà, solo, avrebbe potuto fargli ol- 
trepassare i confini della sua mo- 
derazione naturale. Le sue opero 
sono una prova non meno di sapere 
che di logica e di sagacità; il suo 
stile si fa distinguere per l’elegan- 
za e la purezza. Mori in Ilartle- 
bnry, ai 6 di giugno 1808, in età 
di ottantauove anni. Fu stampato 
un volume in 4 -^ u > delle Lettere 
che gli aveva indirizzate Warbur- 
ton, e di cui fu fatta, nel 1809, un’ 
edizione in 8 vo. Grande ammi- 
ratore dello stile di Addisson, ave- 
va preparato uu’edizione delle sue 
opere, con note filologiche, e che è 
stata stampata in 6 volumi in 8.vo, 
Londra, 1 8 1 5 . Nel 1810, era com- 
parsa una ristampa della sua edi- 
zione di Warburton, e per la pri- 
ma volta un’edizione della raccolta 
de’ suoi proprj scritti, in 8 volumi, 
in 8 vo. 

L. 

HURET (GrecoRio), disegna- 
tore ed intagliatore, nato a Lione 
nel <610 ha molto intagliato sopra 
i proptj disegni: nondimeno le sue 
stampe sono scure; i suoi effetti so- 
no appariscenti; la sua maniera t 
larga; le sue teste hanno espressio- 
ne; i suoi concepimenti tono nuovi 
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ed ingegnosi; iinoi panneggiamen- 
ti di belle falde, i suoi accessorj 
ricchi; il Suo intaglio è morbido e 
facile; vi manca peraltro annoti 
so che per cui non ha potuto ag- 
giungere una fama in certi riguar- 
di meritata. Huret ha intagliato 
varj ritratti, e diversi argomenti di 
storia, di Vouct, Champagne, Bor- 
done, e di artisti francesi. Ha in- 
tagliato altresì la storia della l’m- 
tione in trenta fogli, sopra disegni 
di sua invenzione. Questo artista è 
morto a Parigi nel 1670. Si era 
ure applicato all’architettura, od 
a pubblicato sopra quest' arte; f. 
Regola prec'ua per descrivere il profilo 
elevato del fusto delle colonne, Pari- 
gi , 1 665 i li Risposta di Gregorio 
Huret al quarto articolo del Giornale 
detto dei Dotti , 1 1 marzo t665. I 
giornalisti non avendo replicalo, 
Huret tornò a scrivere, e pubblicò 
Cinque consigli dati da G. Huret. agli 
autori del Giornale detto dei Dotti, 
in considerazione del non aver èssi 
replicato alla sua risposta, in 4-to. 

P F.. 

HURTADO DE MENDOZE. 

Pedi Mewdoza. 

HURTAUT (P. T.-N.), tnae- 

' Uro di pensione, già maitre es-arts, 
e professore nella scuola Militare, 
era nativo di Parigi. Questo lette- 
rato si è reso distinto per aldini 
scritti di vario genere. Sono dessi i 
seguenti : I. Saggi di medicina sul 
flusso menstruo, e Trattato delle ma- 
lattie del capo, tradotti dal latino 
di Roberto Eiiett, tjit), t7 r >7, in 
13 ; II Esame inglese delle cerimonie 
del matrimonio, tradotto dall’’ ingle- 
se, Ginevra, 1757, in u; satira cu- 
riosa dello stato con) agate e delle 
cereitiotiie religiose che lo consa- 
crano; III manuale rethorices, iq 5 q 
in ti; IV 11 patto del destino.dell'a- 
more, dettimene * della fedeltà, poe- 
ma sul matrimonio del Delfino , 
1770, in 8.vo; V Bibliografia pari- 
gina, anno 1770 ( in società co# «P 
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Hermillv), Parigi, 1774* 6 mi. i*‘ 
8.ro; VI Dizionario dei vocaboli o- 
monimi della lingua francete, 1 - 70 , 
in 12, ottima opera che non fa tet- 
te dimenticare da quella di Philip- 
pon-de-la-Madelaine ; VII I»’ arte 
de’ peti, saggio teori- fisico e metodico, 
in Vestfalia, presso Florent Q, rito 
Pet-en- Curie, au muffici (Parigi) y 
1775, in 12, con fig. , in prosa m 
versi ; Vili Dizionario sferico della 
città di Parigi e de’ suoi dintorni (ita 
società cfctt Magny), Parigi, 1775^ 

4 voi. in 8.vo, con carte e tavole. 
Vi si trova nna biografia abbastan- 
za estesa degli autori nati a Parigi; 
IX Iconografia storica e genealogica 
dei sovrani dell’ Europa ( in società 
con d’ Herrailljr) , 1787. 

Z. 

HUSS ( Gkwaivmi ), famoso ere- 
siarca del principio del XV seco- 
lo, così chiamato dal luogo dove 
nacque in Boerttia, Hnss ( o Hus- 
senetz ) , vocabolo che significa oca, 
e che ha somministrato frequenti 
allusioni agli autori protestanti. 
Era di sì basso hgnaggio. che il suo 
vero nome di famiglia è assolata- 
mente sconosciuto. Un giovane in 
quel tempo, ancorché povero, tro- 
vava facilmente nn protettore ed i 
mezzi di studiare, purché annun- 
ziasse felici disposizioni. E" opinio- 
ne che il signore del borgo dove 
Giovanni Hnss trasse i natali, gl» 
abbia procurato tali mezzi, ed ab- 
bia contribuito molto ai suoi pro- 
gressi nel mondo. La storia nulla 
dice dei primi anni della vita ili 
quest’ nomo al quale il fanatismo 
e la mania delle innoraeioni acqui, 
starono poscia una fama molto su- 
periore a’ suoi ineriti. Fatto venne 
barelliere e professore nel 1 3t)3 , 
rettore dell’ università di Prag* 
nel >409, poi confessore.di Sofia di 
Baviera, regina di Boemia; il cho 
lo mise in relazione coi signori più 
ragguardevoli del regno. Alcuni 
giovani Boemi, allievi del i’nni ver- 
siti di Oxford, avendo raddotto 
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nel loro paese, l'anno 1 4°4> la per- 
niciosa dottrina di Giovanni Vicle- 
fo, Giovanni Hall, il quale si era 
Unto infettato del nuovo veleno, 
propagò gli errori di quel dottore 
iuglese, ne aggiunse di nuovi ne’ 
suoi proprj scritti, ed osò predica- 
re in tutti i luoghi, più special- 
mente ancora nella cappella di 
Betlemme, a Praga, » che il papa 
» era simoniaco, eretico, che non 
» aveva ordini nella chiesa rii Dio, 
» ma nella società de’ demoni Più 
tardi non esitò di leggere pubbli- 
camente in pulpito una lettera che 
due studenti gii scrivevano d’ In- 
6*> ilterra, e di raecomvndare scan- 
dalosamente a’ suoi uditori le ope- 
re di Giovanni Viclefo, suo mo- 
dello ed oggetto della sua ammi- 
razione; di Giovanni Viclefo con- 
tro cui la chiesa ed il governo in- 
glese si erano uniti ed accordati 
per combatterne e dissiparne i di- 
scepoli, conosciuti sotto la denomi- 
nazione di lollurdi. Una tinta di fi- 
losofìa antica, sparsa nell'eresia no- 
vella, la rendeva più pericolosa , 
poiché si sosteneva in essa che ogni 
creatura è Din, e vi si professava il 
sistema dell'anima universale. False 
idee di libertà, di fraternità, d’u- 
guaglianza, sì mescolarono alle idee 
di riforma religiosa e si accredita- 
rono rapidamente tra le persone 
del popolo, perchè favorivano l’o- 
dio contro i nobili econtro i ricchi. 
Jj’ inquisizione non fu mai sì intol- 
lerante come lo divenne incapo ad 
alcuni anni l'uiritiono.nBisogna, di- 
» covano gli ussiti, estirpare col 
» ferro e col fuoco, ogni dissolutez- 
» za, ogni lusso nel vestire, la stes- 
ti sa infingardaggine, quand’anche 
» i colpevoli si avvolgessero nei ve- 
ti lami del mistero”: Storia degli 
Svizzeri di Giovanni Muller, tomo 
VII pag. aj8). E* da dubitare che 
Voltaire abbia avuto conoscenza 
delle massime sovvertitrici di tali 
turbolenti s«ttarj ; e tale {dubbio 
28. 
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solo può far isousare la tenera com- 
passione che mostra per essi quello 
storico filosofò. Farebbe non poca 
meraviglia l'udire chi a’nostri gior- 
ni gridasse che st le università ed 
»’ i collegj, coi gradi che vi si pren- 
>• dono, sono stati introdotti da una 
» vanità pagana, e non giovano me- 
li glio alla chiesa che ai diavolo”; 
un tal uomo verrebbe tenuto per 
ignorante insensato; ed i filosofi 
che si dichiarano difensori di Gio- 
vanni IIiiss, certamente, per non 
saper valutare i suoi principj non 
esiterebbero anch’ essi a qualifi- 
carlo coi due epiteti su mentovati. 
Tali erano p.-rò le miserabili in- 
vettive nelle quali tutto dì il pre- 
fato novatore prorompeva. I suoi 
progetti di riforma non si limita- 
vano, come se lo immaginava il 
volgo, alla comunione sotto le due 
specie. Il concilio di Costanza si 
mostrò assai indulgente su tale ar- 
ticolo, il quale non pregiudicava 
minimamente al dogma , ma que- 
sto primo punto di disputa ma- 
scherava altre fonti d'errori, sov- 
vertitrici della fede, e che I’ ere- 
siarca non si curò di tenere Innga 
pezza nascoste. Gli uomiui più non 
poterono udire, a sangue freddo, 
spacciarsi da Giovanni Huss que- 
sto ragionamento bizzarro 11 che 
non bisogna credere nè alla Ma- 
donna, nè ai Santi, nè alla Chiesa, 
uè al papa, perchè bisogna crede- 
re solo in Dio, e perchè la Madon- 
na, gli altri Santi ed il papa non 
sono Dio ”, Con tali perversi sofis- 
mi, degni della barbarie del secolo, 
questo singolare logico impugnava 
le verità fondamentali del cristia- 
nesimo. Leggendo i frammenti del- 
l’opera intitolata Della chiesa, cara- 
posta dal rettore dell’università di 
Fraga, destano stupore l’arditez- 
za, la rozzezza, la licenza e la du- 
rezza delle sue espressioni contro 
il clero, verso il quale costui non 
serbò misura nessuna , nessuna 
28 
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convenienza . Non parleremo del 
inerito di tale opera polemica, in cui 
l'autore prende la tpada dell’ intelht- 
to e Velmo della salute per combatte- 
re i tuoi competitori : la barbarie 
dei termini può soltanto essere pa- 
ragonata alla bizzarria della mente 
die li suggerì. Le circostanze die- 
dero rilievo al personaggio eh’ egli 
rappresentava impunemente: non 
vi era più centro d’unità nell’Eu- 
ropa, divisa d’obbedienza tra di- 
versi papi : le benedizioni e gli 
anatemi piombavano a vicenda sul- 
le varie monarchie. Egli riuscì per- 
fettamente nello scopo che si era 
prefisso, cioè d’ infiammare il risen- 
timento della moltitudine contro 
gli ecclesiastici, di scatenare tutte 
le passioni contro di essi, e di farli 
trucidare. Non si dipinse mai con 
i colori i più odiosi, i più menzo- 
gneri, una classe qualunque della 
società, senza dannare tale classe 
al cieco furore delta moltitudine. 
Vivente lo stesso Giovanni Huss, i 
suoi scritti misero la Doemia in 
combustione, ed armarono il po- 
polo di Praga contro i magistrati. 
Contento di suscitare gli animi, il 
novatore conservò le apparenze 
della moderazione, in mezzo alle 
turbolenze a cui dava occasione la 
«ua eresia, e non imitò la foga di 
Girolamo da Praga, suo discepolo, 
il quale un giorno afferrò pe’ ca- 
pelli uno de’ suoi avversar] , e lo 
gittò nella Mnldan. A forza dì rag- 
giri, e per affezionarti il cuore de’ 
suoi compatriotti, Giovanni Huss 
venne a capo di escludere i Tede- 
schi dall’ università di Praga ; ma 
anche tale ingiustizia accrebbe la 
folla de’snoi nemici, e la nazione 
tedesca non gli perdonò l'affronto 
che aveva provato. Venòeilao, ve 
di Boemia, avrebbe di leggieri tron- 
cato il male dalle radici ; avrebbe 
risparmiato molte lagrime all’n- 
manità se avesse voluto interporre 
il suo potere : ma quel monarca 
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indolente, dissoluto, immèrso tutto 
ne’ suoi turpi piaceri, non si pren- 
deva troppa briga del ben essere 
de’ suoi sudditi, e delle sventure 
che stavano per uscire dalle stra- 
vaganti visioni del predicatore di 
Betlemme. Alla fine Stefano Pa- 
letz, professore di teologia, e Mi- 
chele deCausis, giustamente sbigot- 
titi dei progressi dell’eresia, denun- 
ziarono Giovanni Huss alla Santa 
Sede. Il papa Alessandro V, nello 
scomunicarlo , gl’ interdisse ogni 
ecclesiastica funzione. Il rettore ne 
appellò al primo concilio, che si 
doveva presto tenere in Costanza. 
Egli partì da Praga agli it d’ot- 
tobre i4>4i prima d’aver ricevuto 
il troppo famoso salvocondotto, sog- 
gètto d’ un problema di cui la so- 
luzione imbarazzerà sempre i cri- 
tici più valenti. Scrivendo ad uno 
de’ suoi amici, egli stesso dice in 
termini positivi, venimus sine salta» 
conduclu (siamo venuti senza esse- 
re muniti di salvocondotto ) Op. 
Hai , tom. I, ep. V ). Gli storici 
vogliono che dopo la parola candu- 
ctu si aggiunga quella di papat, 
perchè non vi si tratta che del 
papa; strano sntterfngio a cni lo 
spirito di partito può appigliarsi, 
ma che la ragione ed il buon sen- 
no disapprovano, poiché si trattava 
non del romano pontefice Giovan- 
ni XXIII, che si era anch’egli sot- 
tomesso alla giurisdizione del con- 
cilio, ma sì dell’ imperatore Sigis- 
mondo, incaricato dell’ ordine in 
quell’angnsta assemblea. Giovanni 
Huss ebbe tale salvocondotto sol- 
tanto quindici giorni dopo Ja sua 
carcerazione , verità attestata da 
tutti gli storici delle due comu- 
nioni. S’ ignora ngnalmente il te- 
nore di quell’atto di sicurezza per- 
sonale: verisimilmente tale tenore 
non differiva da quello che fu in- 
serito nel salvocondotto accordato a 
Girolamo da Praga, suo discepolo. 
Ora, hi questo, è detto termalmente 
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» salva nondimeno la giustizia e 
5 ) per quanto dipende dal concilio, 
nel’ esige la tede ortodossa (i ) ” 
il che data realmente facoltà al 
concilio d» catturare la persona del* 
l’eresinrca. Perchè il discepolo »a- 
rebbe stato più rigorosamente trat- 
tato che il maestro? Non è forse 
naturai cosa il'pensare che ugnali 
restrizioni tinsero poste ed espresso 
nel salveeondottodiCì invaniti Hu 8 s? 
Comunque sia di tali forti presun- 
zioni, la condotta di quest’uomo, 
dal momento che uscì delle mura 
di Praga, non potrebbe essere scu- 
sata, nemmeno dai suoi ammirato- 
ri, se essi hanno alcuna idea dei 
pregiudizi religiosi come li chia- 
mano Giovanni Huss, quantunque 
percosso dalle folgori della Chiesa, 
ribelle all'autorità legittima, pre- 
dicò i suoi errori lungo tutta la 
strada, li tradusse in lingua volga- 
re, onde propagarli più di lonta- 
no, seminò dappertutto i funesti 
principi della sua dottrina, e si at- 
tirò spiacevoli avventure; fatti che 

§ li autori protestanti non cercano 
i negare, e che anzi lodano nei 
loro scrìtti. Stefano I’atet z e Mi- 
chele de Gausjt si trasferirono dal 
canto loro a Costanza, « vi arriva- 
rono quasi in pari tempo che il 
rettore dell’università di Praga, il 
quale dominato dal fanatismo, dai- 
l’orgoglio, nulla risparmiò per ir- 
ritare contro di lui i)nn solo i pa- 
dri del concilio, ma altresì gl’ in- 
viati di tutti i re e di tutti i prin 
cipi dell’ Europa. A dispetto di 
tutti gli usi, di tutte le censure, di 
tutte le regole dell’ ecclesiastica 
disciplina, sciogliendosi di propria 
autorità privata dai legami della 
scomunica, osò celebrare la messa, 
stabilire conferenze segrete, soffia- 
re la fiamma della discordia, e sov- 
vertire i principali dogmi del erà- 

(0 Storia iti cmtiUo di fot tanta, di 
Giacomo Lcnfant, temo I. , Ub. Ili, pag. 217 
• «fi. 
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slianesimo, in una città scelta per 
fortificarli e per depurare la fede. 
Un tale eccesso d’audacia costrinse 
I’ imperatore Sigismondo a farlo 
arrestare ai 9 d’ottobre s 4 1 5. Gio- 
vanni Huss, avendo tentato di fug- 
gire «lai convento dov’ era chiuso, 
fu trasferito una lega e mezza di- 
stante da Costanza, nella fortezza 
di Groteleben, dove, per uno dei 
giuochi sì ordinar] della fortuna, 
tu rinchiuso poco tempo dopo il 
papa Giovanni XXIII. Il capo de- 
gli ussiti non abbjurò da principio 
i suoi errori, siccome afferma sen- 
za prova Moreri ; egli non gli ab- 
bj uri mai. Per altro ne aveva ap- 
pellato volontariamente al futuro 
concilio, e si era, con tale appello, 
implicitamente impegnato vii sot- 
tomettersi alle decisioni della chie- ' 
sa congregata. Egli solo tenne di 
aver più lumi che tutti i dottori, <s 
meglio intendere, meglio interpre- 
tare la Scrittura sacra Volle acqui- 
stare una grande celebrità a qua- 
lunque costo ; fermata avendo tale 
risoluzione, si poteva mai sperare 
di convincerlo, di fargli riconosce- 
re i suoi errori e di renderlo fede- 
le nell’ effettuane puntualmente le 
sua promessa ? L’imperatore Sigis- 
mondo, i padri del concilio « prin- 
cipalmente il virtuoso cardinale 
de Brognì, esaurirono tutti i mez- 
zi di dolcezza, di persuasione, eb- 
bero ricorso a tutti gl’ingegnosi 
stratagemmi della carità evangeli- 
ca, per piegare quel cuore canna- 
to, per aprirgli gli occhi sui pericoli 
ai quali lo esponeva una pervica- 
cia senza esempio, e per sottrarlo 
all’ultimo supplizio ( V . Brogiu ). 
Giovanni Huss no» aveva più mor- 
tale nemico del «imi orgoglio. Ste- 
fano Paletz e Michele de Caosis, 
nen metto che i giudici scelti per 
verificare i caratteri de’ suoi scrit- 
ti vollero eglinostessi procacciargli 
vie di riconciliazione e di salvezza. 
Nulla fìsca pace di riraoverlo da’suoi 
vani sistemi di religione; parava 
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che insultasse alla maestà dell’as- 
semblea ripètendo sto ad determi-» 
nationem conci/» ( m attengo alla 
decisione del concilio): mentre ri- 
gettava ogni parola di pace dello 
«tesso concilio, ed ascoltava soltan- 
to la voce d’nn amor proprio io- 
concepibile. Nè nel suo libro Delta 
chiesa, nè nelle sne risposte, Gio- 
vanni Huss apparve conseguente; 
sembrò che non godesse delle sne 
facoltà intellettuali. Stando osti- 
natamente fermo nella negativa, 
ebbe la sfrontatezza d’ appellarne 
alla propria coscienza, quando gli 
si opponevano le sue parole ed i 
tuoi scritti, che smentivano la pre- 
tesa coscienza ; scritti verificati da 
ventidue dottori , scévri da ogni 
parzialità. Essi si sforzarono di 
strapparlo al suo crudele dettino 
con le interpretazioni più favore- 
voli, cui Giovanni Hnis volle per- 
sistere a non ammettere, non vo- 
lendo che il concilio lo convinces- 
se d'errore. L’ universo intero a- 
vrebbe fallito in tale tentativo ; pe- 
rò ohe l’ostinatezza resiste a tutte 
le armi della convinzione II cele- 
bre Gerson, cancelliere dell’ uni- 
versità di Parigi, si dichiarò con- 
tro l’ intrattabile novatore, il qua- 
le, stimandosi a dirittura più sa- 
piente dell’ intero concilio ricusò 
ostinatamente di sottoscrivere alla 
condanna de’ principi eterodossi 
di Giovanni Viclefo, di cui parlava 
come d’nn santo. Giovanni Huss 
si mostrò vivamente ferito del col- 
po che vibrava al suo orgoglio il 
indizio di un uomo della fama 
i Gerson ; e questo si scorge leg- 
gendo una stia lettera che inco- 
mincia cosi ; Si Dnu darei lem pus 
tcribendi contea mandarla Parhiensu 
cancellarsi, ec. Un desiderio smo- 
derato di farsi nn nome traspariva 
a traverso di si incredibile ostina- 
tezza. Pino all’estremo momento 
si adoperò , con I’ intromessione 
de’ suoi discepoli , a guadagnare 
proseliti : fino all’estremo momen- 
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to, si fece puntello d una vanità 
cni il poco merito di tale eresiarca 
rendeva sempre più ridicola. La 
sua latinità non era migliore della 
sua logica e de’snoi argomenti di 
difesa. I padri del concilio prima 
di pronunciare la loro fatale deci- 
sione snlla dottrina erronea sii Gio- 
vanni Huss, gli proposero un fnr- 
molario d’ abbj «razione si equo, 
che nn nomo più illuminato, e di 
animo riposato, l’avrebbe accettato 
con riconoscenza, poiché tale for- 
'molario salvava il suo amor pro- 
prio ( ed era I’ essenziale per un 
personaggio di si fatta tempra ), 
poiché egli stesso se ne era appel- 
lato al concilio, e si era oonsegnen- 
teménte sottomesso alle delibera- 
zioni di qnella grande assemblea. 
Eppure, tale formolario fu da Gio- 
vanni Huss rigettato, nè cosa al- 
cuna potè ammollire maij' animo 
suo. S’immaginarono tanti mezzi 
per salvarlo, quanti l’ ostinazione 
gliene suggeriva per perderti. L’im- 
peratore Sigismondo spinse la con- 
discendenza al punto di aggiunge- 
re le più tenere esortazioni a quel- 
le dei padri, d'indirizzare questa 
pressanti rimostranze a colui che 
era suo suddito : ss Quale pericolo 
» e quale difficoltà trovate nel ri- 
t> nunziare agli articoli che, steno- 
si me pretendete vi sono stati fal- 
»s «amente attribuiti 0 Quanto a me 
» io sono profitti ad abhjnrare in 
» questo punto, ogni sorta d’errori: 
» ne consegue forse che gli abbia 
»> «ostentiti per l’innanz.i ? ” L’ im- 
peratore non potè «muovere mini- 
mamente «T'iel cuore inflessìbile. 
Pinttosfo che piegarsi, Giovanni 
H iim ( fldont*riamn 1#* «ne espres- 
sioni ) AvreWw* voluto »» elio gli 
fo«s« posta lina mola d* a«.ino al 
rollo. e eli*» il «.MttT«*#»ro in mare”. 
Nè Varillaa. nè Maimlxmrg. ma 
autori protestaci ri servono .di 
guida nel raeconto sommamente 
compendioso di tale tragico pro- 
cesso, ii quale dà a divedere le 
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debolezze dell' umano intelletto, 
ed i mali incalcolabili del fanatismo 
unito all'orgoglio. Con tale rabbia 
si esprimeva il precursore della 
riforma { però che così essi lo chia- 
mano ), titolo che, a nostro avviso, 
converrebbe meglio a Giovanni Vi- 
clefo. di cui il rettore dell’ univer- 
sità di braga seguì soltanto i tra- 
viamenti. L’ opu -i me più sensata 
in che si possa uscire intorno ad 
una causa di tale uatura, è che 
l’ ostinatezza di Giovanni Huss si 
accostasse alla follia. Questo nova- 
toro fu consegnato al braccio seco- 
lare ai i5 di luglio i4i 5; e con- 
dotto al supplizio in inrizo ad un 
concorso immenso di persone d'o- 
gui paese; egli salì, con tutta l’in- 
trepidezza (lei fanatismo, sul rogo, 
donde, come dal teatro del suo 
trioufo, iutuonò cantici in mezzo 
alle baronie che divorarono il suo 
corpoegli scritti suoi. Alcuni pro- 
testanti del secolo XVJ, fondando 
sulla parola Hiut, raccontano gra- 
vemente che prima di spirare a- 
veva profetata la venula di Lutero, 
gridando : » che si taccia morire 
un’ oca; ma che cent’anni dopo In 
sua morte, risorgerebbe dalle sue 
ceneri uncigno il quale sosterrebbe 
la verità ch’egli aveva difesa”. A 
detta d’ Enea Silvio, gli Ussiti rac- 
colsero la terra del sito in cui il 
loro capo era stato arso, la porta- 
rono a Praga, e la distribuirono ai 
loro amici come una terra 9acra. 
Da quel fatale rogo su cui perì 
Giovanni Huss, si sparsero Ano in 
Boemia scintille che accesero un sì 
violento incendio, che il sangue di 
dugento e più mila uomini non 
bastò ad estinguerlo. I situi prose- 
liti, alla nuova del supplizio del 
loro maestro, corsero da ogni parte 
nll’aioii, e, sotto il comando di 
Ziska, sparsero la carnificiua e lo 
spavento nella Germania, saccheg- 
giaudo chiese , trucidando le re- 
ligiose, i monaci ed i preti. Niuno 
esercito osò far testa in campagna 
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a quel setter), i quali fortunata- 
mente finirono col dividersi, e col 
formare due parliti, i moderati e 
gli entosinni. La nobiltà di Boe- 
mia. che dalla cupidigia, dal de- 
siderio di spartire le ricche spoglie 
degli ecclesiastici, era stata con- 
dotta sotto gli stendardi deU’iuji- 
tiimo temendo per la propria esi- 
stenza, tremando di essere, alla 
sua volta, messa sotto il livello 
dell’ uguaglianza, implorò il soc- 
corso di Sigismondo, il quale', se- 
condato da tuita la confederazione 
germanica, vinse Procopio, succes- 
sore di Ziska. Gli ussiti, che si so- 
no tenuti strettamente ligi alla 
dottrina del loro maestro, in oggi 
si chiamano Fratelli di Boemia. Ver- 
so l’epoca della morte di Giovanni 
Huss.la storia incomincia a parlare 
di quelle genti erranti, chiamate 
Bohemien! infranceso e Zingari vol- 
garmente. Le loro corse combinano 
coil’epoca delle prime turbolenze 
avvenute in Boemia, donde secondo 
G.d«Mùller,quei vagabondi usciro- 
no per evitare gliorrUri della guer- 
ra civile. Giovanui Huss era di 
statura alta, di volto mesto, d'aspet- 
to cupo, pensoso, e (l’un carattere 
irascibile al sommo. Vano, orgo- 
glioso, ostinato oltre « ni credere 
contrasse per tempo tali sciagurati 
vizj sulle pauctie della scuola. La 
tua fine tragica ed i suoi errori, gli 
avvenimenti terribili chè ne furo- 
no il resultato, I' hanno reso im- 
mortale più che i suoi talenti, me- 
diocri non poco, anche pel secolo 
in cui viveva La raccolta delle sue 
opere, pubblicate a Norimberga, 
i558, a voi. in foglio, con una pre- 
fazione di Lutero, è stata ristam- 
pata nel tjt5, col titolo di’/. Htut 
et Hieron. Pragensis confeuorum Chet- 
iti historia et monumenta. Non vi si 
trovano però varj opuscoli di Gio- 
vanni Huss, stampati sia separata- 
niente ( a Dei enter nel ■4f) 1 )> *' a 
nella Monarchia S. li. im/'erii di 
Goldast ( V. Commentati de vi tu. 


Digitizèd by Google 


/ 



9 '$ HUS 

uhi et i criptis Joh. Haiti, per W. 
Seifrid ; riveduta daMylius. 174% 
in 8 .vo ). La Vita di G Hius è 
stata altresì scritta in tedesco da 
A. Zitte, Praga. 1709,2 voi. inS.vo; 
e da Tisoher, Lipsia, 1804, in 8 .vo. 

J — D — T. 

HUSSEIN , bascià, favorito del 
sultano Anni rat IV, fa da prima 
selictar-aga . Sembra che Amurat 
avesse un* alta stima pel valore e 
pei talenti nelle cose militari di 
quest* uomo straordinario; però che 
non prendeva, dicevi, ninna risolu- 
zione importante in guerra senza 
consultarlo. Hussein è annoverato 
tra i guerrieri più ciliari dell' im- 
pero ottomano. Tra tutti gli al- 
tri è osservabile per virtù meuo 
comuni che il valore, siccome uri’ 
equanimità, la quale non venne 
mai meno uè nella prospera nè 
nell' avi ersa fortuna . Non fu me- 
no chiaro per eloquenza , per 
presenza di spirito, e per viva- 
cità di risposte. Un fallo fece in- 
correre ri fa>orito nella disgrazia 
del suo padrone : e fu chiuso in u- 
na prigione del castello delle Sette 
Torri. Per tre giorni Amurat lo 
dimenticò: il prigioniero la.ciò cre- 
scersi ia barila, e non prese nes- 
suna cura della sua persona. Il sul- 
tano, che l'amava, si risovvenne 
alla fine di lui , ed ordiaò che ri- 
comparisse. Hussein si presentò in 
quella stessa foggia in cui tenuto 
si era in prigione: 1» Ti sei fatto 
si dervis, gli disse Amurat, per mo- 
ti strarti in pubblico in tale statuì 
» ovvero, sei divenuto pazzo, ecre- 
» di d'avere la testa d' un altro 
»> uomo sulle spalle? — Finché so- 
li no stato privo delia grazia dell* 
» Altezza Tua, non ho voluto pen- 
tì sare alla mia testa, non sapendo 
» se mi sarebbe rimasta ” . Questo 
musulmano, d’una filosofia sì ga ja 
divenne Bascià, comandante della 
Dalmazia ottomana: esercitava ta- 
le impiego con onore sotto Mao- 
metto IV, allorché il gran visir. 
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Meliemet ICiuperli, sacrificandolo 
al suo risentimento, lo fece mette- 
re a morte sotto i suoi occhi, con 
pari perfidia ed ingiustizia. 

S T. 

HUTCHESON ( Fusitela ), filo- 
sofo inglese, nacque in Irlanda , 
nel i 6 p 4 - Mostrò di buon’ora va- 
ghezza d’acquistare conoscenze, 
vaghezza secondata dai l'educazione 
regolare che gli fu data, e da un 
ingegno felicissimo. Terminò gli 
studj nell’ università di Glascow, e 
fu destinato a correre I’ aringo ec- 
clesiastico: stava per essere fatto 
pastore d una congregazione di di 1- 
lenteri , quando le sollecitazioni di 
alcune persone lo determinarono 

P iuttosto ad aprire nna scuola a 
tubiino. La sua abilità nell’inse- 
gnare non tardò a largii un Dome, 
'elle si accrebbe in seguito conside— 
rabdmente per la pubblicazione, 
da prima anonima, d’ un’ opera 
intitolata: Ricerche tulle idee della 
beUezzn e ilella virtù, 17*5, in H. vo ; 
trad. dall’ inglese per Bidona, Am- 
sterdam, 1 74 f>» 11 La filosofia di 

HutcUeson si accostava molto a 
quella del lord Shaflesbury, quan- 
tunque all’ interesse personale con- 
cedesse un’assai minor parte nei 
motivi che traggono alla virtù. Il 
lord Granville. allora lord luogote- 
nente d’ Irlanda, e protettore di 
quantunque cosagli sembrava uti- 
le e distinta, consegnò al librajo 
una lettera per l' antere, di coi il 
nome gli era ignoto, e gli accordò 
in breve tutta la sua amicizia. 
HutcUeson annoverò altri amici 
generosi, siccome il lord Moles- 
worth, il vescovo Synge, l’arci- 
vescovo King ed il primate Boni- 
ter; ed usò del suo credito presso 
di essi soltanto per giovare all’u- 
manità ed alla scienza. Pubblicò 
nel 1728, in 8.vo. un Trattato sulle 
pontoni, in cui, come nel trattato 
precedente, i ragionamenti dell’ 
autore non parvero a tutti di soli- 
do fondamento, ma il tuo stile ed 
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il nobile sentimcntoche I* ispirava 
sempre, ottennero l'ammirazione 
generale . Sembra che le prefate 
due opere le quali- furono sovente 
ristampate, con alcuni scritti inse- 
riti nella raccolta iutitolata Lettere 
d'ibernico, ed alcune lettere di 
controversia, siano quanto ha dato 
al pubblico per mezzo delle stam- 
pe. Ma nel •729, chiamato dall'u- 
niversità di Glascow per leggere 
filosofia morale, il suo nome s'ac- 
crebbe vie maggiormente pel me- 
rito delle sue lezioni, le quali con- 
tribuirono molto a propagare nella 
Scozia lo spirilo di discussione lo- 
gica che ha poi reso la scuola me- 
tafisica di Scozia celebre in tutta 
l’Europa. Mori di ciuquantatrè an- 
ni, nel 17471 lasciando un figlio 
che ha pubblicato, dietro la scorta 
del manoscritto di suo padre, un 
Sistema di filosofia morale, in 3 li- 
bri, Glascow, 1755» a voi. in 4 .to 
preceduto da una Notizia sulla vi- 
ta, ec. dell’autore, del dottor Leeoh- 
man ; tradotto in francese, Lione, 
1770, a voi. Hutcheson sosteneva 
che il piacere che noi proviamo ad 
esercitare un atto di benevolenza, 
non è di esso il principio dominan- 
te; mache indipendentemente da 
tale godimento personale , di cui 
riconosce in parte la realtà, havvi 
nel cuore umano nn desiderio tran- 
quillo della felicità di tutti gli es- 
seri ragionevoli p il quale non solo 
può accordarsi con la propria feli- 
cità nostra, ma influisce molto sul- 
la direzione della nostra condotta; 
in guisa che quando tali principi 
si trovano in opposizione , il senso 
inorale decide in favore del primo 
contro 1 ’ ultimo. Da questo senso 
morale, specie d’istinto che, se- 
condo lui. ci conduce naturalmen- 
te e senza riflessione a fare o ap- 
provare quanto ò ragionevole o giu- 
sto, fa egli derivare tutte le idee 
morali. Il principio del sno siste- 
ma, che attinto aveva nel suo cuo- 
re, induce a pensare di lui assai 
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favorevolmente, qualunque sia l‘ 
idea che si abbia del sistema in sò 
stesso. Nel museo di àlazzucchei- 
li, v’ha l’ intaglio d' una medaglia 
coniata in onore di questo filosofo. 

L. 

HUTCHINS ( JoHif ), autore in- 

f lese, nato nel 1698 a Bradfosd- 
'éverel , nella contea di Dorset , 
fu rettore della chiesadi Wareham, 
dove mori ai ai di giugno 1773, 
Era uomo di mediocre ingegno, uia 
sommamente laborioso. E' autore 
della Storia ed antichità della contea 
di Dorset, opera che venne induce 
dopo la.sua morte, Londra, 1774» 

3 voi. in fogl., e che ò non poco 
stimala. Ne fu fatta poi una secon- 
da edizione, considerai» I mente au- 
mentata, in quattro. volumi, pub- 
blicati successivameute nel 1796, 
i 8 o 5 , ec. , da Niehols. — Tomma- 
so Hutchins, geografo degli StAti 
Uniti, morto a Pittsburg nel 1789, 
ha pubblicato alcune opere su ila 
topografia della Virginia 0 degli 
stati vicini. Ebbe altre-lparte nel- 
la composizione del Gazzettiere ar 
merica/ w di Morse. 

L. 

HUT CHI NSON (Francis), scrit- 
tore inglese, vivea nel principio del 
secolo XVIII. Era stata pubblica- 
ta nell’Inghilterra, dopo la restau- 
razione di Carlo IL, una quantità 
considerabile di scritti de’ quali 
era soopo il provare che esistevano 
degli stregoni. I tribunali risuona- 
vano ancora delle accuse di tal fat- 
ta; e ne uscivano talvolta sentenze 
delle più severe. Da ciò fu indotto 
Hutchinsona pubblicare, nel prin- 
cipio di quel secolo, nel 1718. un 
Saggio storico sul sortilegio, con os- 
servazioni sopra diversi fatti eh» 

r sono illustrare alcuni passi del- 
Sacra-Scrittura . L’opera è in 
forma di dialogo; gl’ interlocutori 
sono un ecclesiastico, un. avvocato 
scozzese, 1’ autore, ed nn giurato . 
L’autore osserva che, dal 33 « an- 
no del regno di Enrico Vili fin» 
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al , 6 * 4 , periodo di tc 3 anni, quin- 
dici stregoni soltanto furono fatti 
morire, ma die durante i sedici 
anni successivi, ne furono fatti im- 
piccare centonove circa. Egli esa- 
mina i fatti sui quali si effettuaro- 
no i processi nei tribunali ; e ne 
risulta che tutte le relazioni alle 
quali essi hanno dato tanta impor- 
tanza , tono piene d’assurdi e di 
stravaganze. 

HUTf.HINSON f Jomt). filoso- 
fo inglese, nato nel ib *4 a Sj>en- 
nythorn nella contea d'York, ebbe 
la principale sua educazione da un 
gentiluomo die era in pensione in 
casa di suo padre, e fu poscia in- 
tendente di varj personaggi consi- 
derabili, segnatamente del conte 
di Searboroug e del duca di Soroer- 
set. Tra il 1502 ed il 1706 visitò, 
per gli affari del duca, diverse par- 
ti dell’Inghilterra e del paese di 
Galles, e pubblicò il frutto di tali 
gite col titolo à OtiéruiTÌOìii Jutteda 
J. H. principalmente nel 1 roti. Il suo 
padrone, divenuto grande scudiere 
di .Giorgio 1. , lo fece intendente 
delle sue scuderie (ridi tip purveyor), 
specie di sinecure, con uno -stipen- 
dio di aoo lire di sterlioi. Hntcbin- 
son si era molto occupato di storia 
naturale, ed areta formato una 
bella raccolta di fossili, cui affi- 
dò, con alcuna note, al dottore 
VVoodward , medico del dora . Ac- 
cusò poscia il dottore di aver vo- 
luto rubargli la sua raccolta e le 
sue note, e risolse di comunicare 
al pubblico le tue doglianze: la 
quale cosa ei fece nel 1-24, nella 
prima parte de’ suoi Principi diMo- 
tl in cui altresì la Storia natura- 
le della Terra del dottore è messa 
in derisione : la 2 da parte dei Prin- 
dpj di Moti' comparse nel t"2^. Ta- 
le opera, che fece mollo remore , è 
del lutto opposta ai nrincipj di 
Newton : questi fonda la sua filo- 
sofia sul vuoto c sulla giatilà : la 
filotofia di Hutchinfun ch’egli pre- 
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senta come quella stessa della aCrit- 
tura, è fondata snll’ aria e sul pie- 
no. Nell’ introduzione alla 2. da 
parte, dà a supporre che l’idea 
della Triniti dev’essere stala de- 
sunta dai tre principali agenti, nel 
sistema della natura, il fuoro. la 
luee e lo spirito; mentre questi tre 
stati d’ una sola e medesima sostan- 
za, l'aria, secondo lui, corrispon- 
dono ammirabilmente in modo sim- 
bolico alle tre persone d’ una sola 
e medesima essenza. Tale idea col- 
pi si fattamente il dottore Clarke, 
ebe ne fece complimentare l’auto- 
re. e lo richiese, più volte, su tale 
particolare , d’ un» conferenza , 
cui Hutrhinson giudicò convenien- 
te di rifiutare. Narrasi che. alcuni 
giorni prima della sua morte, il 
suo medico, il dottore Mead , lo 
consigliava a farsi cavar sangue, e 
gli diceva in via di scherzo : » Io 
ti manderò in brete a Mosè ”, vo- 
lendo dire, al suo lavoro sui Prin- 
cipj di Mosò, ma Hutcbinson, 
prendendo la cosa alla lettera, gli 
rispose, senza scherzare e tra i den- 
ti : t'Lo credo si. dottore, che mi ci 
manderete ”. Chiamò nn altro me- 
dico. e mori, ai 28 d'agosto 
in età di sessantatrèanui. H titoli in- 
son era certamente nomo di talen- 
to e di sapere ; ma forse non avera 
il criterio molto sano, come se ne 
può giudicare dalle etimologie as- 
surde alle quali rfc'orse per soste- 
nere nn’ opinione non meno assur- 
da, la quale era che tutta la scien- 
za , sia naturale, sia teologica, ò 
contenuta nelle Sacre Carte. In o- 
gni radice ebraica trovata senti oc- 
culti, e rappresentazioni degli og- 
getti intellettuali : alla fine spiega- 
va tutto coll’ebraico. Vedeva u- 
na moltitudine di cose nei cheru- 
bini dell’arca d’alleanza, ed inter- 
pretava tutto come emblemi e ge- 
roglifici. Si può altresì giudicare, 
nelle sue opere, della violenza del 
suo carattere, dai termini ingiù* 
riosi che adopera e dallo spirito di 


H U T 

■intolleranza incoi prorompe Tutti 
i suoi scritti furono stampati insie- 
me. nel 1 748, in dodici volumi in 
8 vo ; e ne comparve un sunto, nel 
1723, in un volume in 12. Llutchin- 
son può essere riguardato come il 
capo d' una nuova setta . La sua 
dottrina ha dato luogo ad una di- 
scussione caldissima dall' una par- 
te e dall’altra ; ma in generale il 
tenore di misticità che domina nel- 
le suq. opere, congiunta allo stile 
presontuoso dell'autore, ne ha fat- 
to Inngo tempo, in alcnna guisa, 
un oggetto d'orrore; ed ha bastato 
sovente per arrestare l’avanzamen- 
to d’ un uomo di merito, il presen- 
tarlo come hntchinsoniano. I più 
conosciuti de’ suoi partigiani sono 
Catcnt, Baie, Jones ed il vesco'o 
Home . La sua setta è pressoché 
distrutta iu oggi, quantunque uno 
de’ suoi ammiratori abbia tentato 
risuscitare le sue opinioni pubbli- 
cando, nel 1793, nn opuscolo inti- 
tolato : II cammino compendiato del- 
la verità, o la dottrina criitiana della 
Trinità nrlT unità, illustrata e con- 
fermata dall' analogia con la creazio- 
ne naturale. Una macchina cni co- 
strusse nel 1712, per iscoprire la 
longitudine in mare, eche ottenne 
l’approvazione di Newton, ed al- 
cune altre opere dello stesso ge- 
nere, fanno credere che sarebbe 
diventato un valente meccanico se 
si fosse limitato a tale parte della 
scienza. E' opinione che egli for- 
mato avesse in molta parte, la ric- 
ca raccolta di fossili, che il dottore 
Woodward ha legata all'universi- 
tà di Cambridge. Si può attingere 
un’idea del tuo sistema in nn li- 
bro intitolato : Pensieri concernenti 
la religione, Edimburgo, <745. — 
Un Tommaso Hutchiivsok ha rive- 
duto e pubblicato con note: Xeno- 
phontis de Cyri institutione, gr.- lat. , 
Oxford, 1 ^27, in 4 -to ; e de Cyri ex- 
peditione, ìd. , ivi, 1755, in 4 -<o. — 
Hutchissoiv (William), membro 
della società degli antiquari di 
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Londra, antore delle Storie delle 
contee di Xurthumbtrlund , di Dot— 
ham e di Cumberland, è morto ai 7 
d’aprile 1814, in età di ottantadue 
anni. 

L. 

HUTTEAU (Fbahcisco-Luici), 
avvocato distinto del parlamento 
di Parigi nato a Malesherhes nel 
1729, fu ricevuto avvocato, nel 
1757, sotto il padronato di Gerbier 
e di Legouvé. Trattava sette in ot- 
to cause al giorno; e quotidiana- 
mente occupato a risolvere i dub- 
bj, le questioni che gli assoggetta- 
vano i giovani avvocati, egli era di- 
venuto il patrono loro. Convinto 
delle grandi massime del diritto 
pubblico francese, fece dipendere 
la propria sorte da quella tlella ma- 
gistratura, nelle burrasche che l’a- 
gitarono sotto Luigi XV. Si asten- 
ne dal comparire nel foro durante 
l’esilio del parlamento nel «771. 
Come qnella corte fu ritornata, fe- 
ce rientrare seco Caillard e Ger- 
bier, i quali, cedendo alle istanze 
del cancelliere Meaupon , avevano 
fatto sentire i loro voti dinanzi al 
nuovo parlamento. Gli antichi av- 
vocati che si erano dedicati al riti- 
ro non volevano più ammettere in 
tabella quei due avvocati, i quali 
erano del numero dei quattro in- 
dicati allora sotto l’umiliante de- 
nominazione dei quattro mendicanti. 
Nel 1786, creato membro dell’as- 
semblea provinciale della genera- 
lità d’ Orléans, Hutteau sviluppò 
grandi cognizioni in materia poli- 
tica. Sotto il cardinaledi Lotnenie, 
presentò al re. in nome do’sei cor- 
pi della città di Parigi, di cui era 
avvocato, alcune rimostranze nelle 
quali, con pari rispetto ed energia, 
reclamava la libertà del commercio, 
combatteva l’ istituzione del bollo 
e gli atti dell’autorità arbitraria, 
sollecitava il ritorno del parlaiu>-n- 
to esiliato a Troyes, e prevedi va, 
quasi per ispirazione, le lunghe 
sventura che hanno fatto crollare 
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il trono.' Gli «tati generali lo ron- 
dassero sopra un nuovo teatro. So- 
lo di tutti i deputati del terzo sta- 
to della capitale, rimase sempre 
fedele a’ suoi giuramenti, al suo re, 
alle leggi del suo paese: e parec- 
chi degli oratori che brillarono 
sntla ringhiera, si giovarono de’ 
materiali ch’egli preparava loro 
ael silenzio del gabinetto. Solo al- 
tresì della tua deputazione , sotto- 
scritte le celebri proteste della mi- 
norità dell’assemblea costituente 
contro i decreti sovvenivi delia 
monarchia. Tale esempio di fer- 
mezza e di devozione, che è stato 
onorato, nei 1814, delle rimem- 
branze del sovrano, e ricompensa- 
to, nella persona de' suoi figli, con 
lettere di nobiltà, sollevò contro di 
Jui i faziosi che si erano impadro- 
niti del potere. Abbandonata la 
capitale, il giorno prima delle stra- 
gi del primo di settembre, si ritirò 
a Malesherbes, dov’ è morto ai 27 
di giugno 1807. tu seno a tale riti- 
ro ba passato gli ultimi anni, mal- 
grado 1 patimenti della più crude- 
le malattia, nello studio della sto- 
ria, nella meditazione dei Libri sa- 
cri, e nelle consolazioni che trova- 
va nel carteggio d’ uno scarso nu- 
mero d’amici che la sorte gli ave- 
va riserbati. Nel 1795, il famoso 
Santerre andò a Malesherbes, inca- 
ricato d’ arrestare Hutteau ; ma fu 
riipioto in mezzo alla stessa assem- 
blea popolare, dalla dichiarazio- 
ne unanime che Hutteau era l’ av- 
vocato, il protettore ed il padre 
dei poveri. HtUtean è uno degli 
avvocati che hanno maggiormente 
onorata la loro professione per ta- 
lenti, erudizione, disinteresse, e 
ze'o per la difesa dei poveri Tal- 
volta il brio del suo carattere ai 
manifestava in mezzo alle più ari- 
de discussioni. In un’ udienza di 
dopo pranzo, i magistrati sembra- 
vano assopiti . L’oratore non era- 
avvezzo a tali uditori. Egli propo- 
se un quesito di prescrizione» e. 
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battendo sul tavoliere, grida : nSI^ 
» o Signori, praetcriptio currit inter 
71 dormientet ”, 1 vecchi consiglieri 
si risvegliano, si urtano l’un I altro 
col gomito, non potendo reprimere 
le risa eccitate dalla malignità del- 
l’ arguzia ; e la causa, meglio inte- 
sa, è guadagnata subito dopo. Nel 
1763, sollecitava la mano d’ una 
iovane che apparteneva ad una 
elle prime famiglie del parla- 
mento di Fiandra. Uno de’ tuoi zìi, 
il conte di Lagny, allegava il di- 
fetto di nobiltà , e d’ uno stato vi- 
gnale : » E su di che ipotecherà la 
» dote di sua moglie, soggiungeva 
» il vecchio zio? — Sono avvocato, 
» rispose Hutteau.; sono- nobile: 
» ipoteco la dote sol fiocco della 
i> mia berretta quadrata ” . Il ma- 
trimonio fu fatto ; ed il conte di 
Lagny, contro cui il parlamento 
di Parigi aveva staccato un ordine 
d’ arresto, siccome supposto nascon- 
ditore di effetti appartenenti alla 
casa dei gesuiti di Ooum, fu resti- 
tuito alla libertà dal suo nuovo ni- 
pote, cui quegli non cessò poscia 
d’ amare qual figlio. Durante l’esi- 
lio del 1771, Hutteau si era ritira- 
to, con la sua famiglia, in un picco- 
lo podere che aveva presso Fontai— 
nebleau. Assiso un giorno appiè di 
una quercia, vestilo con estrema 
semplicità, con un libro in mano» 
vede venire Luigi XV ed ij Delfi- 
no, poi Luigi XVI. /7 Buon uomo» 
» grida il re, vedeste passare la cac- 
»cia?" Nessuna risposta. Seconda 
interrogazione sullo stesso stile, ed 
uguale silenzio. Allora Luigi XV 
s’ accosta, e, cavandosi il cappello: 
»> Signore, dice, potreste indicarci 
» la strada della caccia ? ” Il Buon 
uomo si. alza, fa un profondo saluto, 
e fingendo sempre di non ricono- 
scere il re : 77 Signora , troverete 
77 certamente la caccia neh tal cen- 
ti tro di sentieri . — Signore, ripi- 
77 gliò il re, vi ringrazio dell’ avvi- 
ti so , e più particolarmente della. 
» lezione die mi avete data. E voi» 
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» figlio mio , non la dimenticata 
» mai ; un modo imperioso e doro, 
neon chi che sia, è biasimevole 
» sempre”. Un umore uguale, una 
giovialità costante, una mordacità 
senza fiele, una bonarietà piena di 
spirito, il dono di raccontare con 
calore e srhiettezzà, una memoria 
felice, ed una vasta erudizione, 
rendevano la compagnia di Hut- 
teau piacevole oltre ogni dire. L’ 
immensità de’ suoi lavori è prova- 
ta da questo solo latto, che esisto- 
no raccolte delle sue Memorie stam- 
pate, le quali sebbene imperfette 
formano 26 solami in 4-to. 

/ 

ÌIUTTEX (Ulrico nj ), fu uno 
degli uomini straordinarj , meno 
celebri pei loro talenti che per fa- 
buso che ne hanno fatto, ed a cui 
sembra che la Provi idenza abbia 
accordati! doni d’un grande in- 
gegno soltanto a costo della quiete 
dell’intera loro vita. Nacque ai 20 
d’aprile i 4 <Sd nel castello di Ste- 
lcelberg sulle «{tonde del Meno, 
d’una delle più illustri famiglie di 
Franconia. Di dodici anni, fu in- 
viato all' abbazia di Fulda per far- 
vi i primi studj . Suo padre, il 
quale aveva un.medioere stato da 
dividere tra’ suoi figli , desiderava 
che Ulrico vestisse l’abito religio- 
so; ma all’indole sua impetuosa 
non poteva affarsi la vita del chio- 
stro ; sollecitò la permissione di ri- 
tornare nella sua famiglia, e, non 
avendola ottenuta, fuggi nel i 5 o 4 
■con uno de’ suoi compagni di stu- 
dio (Croto Rnbiano ), e si trasferii 
a Colonia. Ivi si mise sotto la di- 
rezione del dotto Esticampiano, lo 
seguitò a Francfort sull’ Oder, do- 
vè l’arditezza de’ suoi discorsi sul- 
la teologia 1’ aveva costretto a riti- 
rarsi, e dove ottenne il grado acca- 
demico di professore. Dopo la sna 
partenza da Fulda, suo padre non 
gli aveva mandato niun soccorso ; 
e senza fa generosità di alcuni a- 
snici, poco ricchi anch’ essi, avreb- 
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be già risentito gli effetti della mi- 
seria. Il margravio di Brandebur- 
go gli procuro alla fine i mezzi di 
soddistare la sua passi me pe’ viag- 
gi. Sembra che Hutten visitasse al- 
lora non I’ Italia, siccome affer- 
mano varj biografi, ma la Germa- 
nia settentrionale. Nel viaggio un 
borgomastro lo maltrattò as^i, ed 
egli se ne vendicò componendo 
contro di lui una satira. 1 segni 
delle percosse ricevute, ed una tur- 
pe malattia furono le sole oose che 
gli fruttava quel primo viaggio. 
Arrivò, nel i5io, a Wittemberga, 
malato e privo di mezzi di sussi- 
stenza; in tale situazione veramen- 
te compassionevole compose , nel 
corso di alcuni mesi, la sua Art cer- 
lificatoria, lodata in quel tempo co- 
me un capolavoro d’ eleganza e di 
buon gusto, ina che non mutò la 
suasorie. Andò a passare Tinverno 
seguente a Vienna, dove il suo a- 
roico Vadiano gli praticò i doveri 
dell’ospitalità. Le letture che vi 
fece de’ suoi versi , gli fruttarono 
soltanto vani elogi; e deliberò alla 
fine d’abbandonare la poesia, per 
correre l’aringo del foro, che gli 
prometteva vantaggi più reali. An- 
dò pertanto a studiare il diritto a 
Fa via nel t 5 i 2 ; ma la fortuna non 
si stancava di perseguitarlo : Pavia 
fu assediata lo stesso auno dagli 
Svizzeri, ed Ulrico, maltrattato a 
vicenda dai Francesi e dai loro ne- 
mici, poti sottrarsi quasi per mi- 
racolo : trasse febbricitante Suo a 
Bologna, dove durò molta fatica a 
guarire. La sua miseria era allora 
si grande, che, per vivere, gli con- 
venne arrotarsi come soldato nel- 
l’esercito austriaco; ma abbando- 
nò la milizia in capo ad alcuni an- 
ni, e tornò in Germania nel 1 5 < 4 - 
Intitolò la raccolta dellesne poesie 
ali’ imperatore Massimiliano, con 
un’ umile epistola con la quale sol- 
lecitava soccorsi ; ma nulla potè ot- 
tenere. Indotto dalla disperazione, 
ricorse ad Eitelwolf di Stein, che 
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gli aveva un tempo mostrato alcu- 
na benevolenza. Esso generoso a- 
inico, allora cancelliere dell'elet- 
tore di Magonza, lo chiamò presso 
di sè, e cerco mercé le cure di far- 
gli dimenticare i mali che aveva 
sofferti. Mentre Ulrico gustava in 
seno dell’ amicizia un riposo che 
gli era sconosciuto, un avvenimen- 
to orribile sopravvenne ad avvele- 
nargliene le dolcezze. Giovanni do 
Hiilten, suo cugino, aveva sposato, 
da alcuni mesi, la figlia del mare- 
sciallo di Tiiuinb. e tale unione 
fondata sopra un affetto reciproco 
pareva assicurare la sua felicità, 
l’er inala sorte il duoa di Wùr- 
temberg concepì per la sua sposa 
uu auiorecriiuinoso. Giovanni pre- 
gò il principe che cercasse di vin- 
cere una passione che l’offendeva ; 
ed immaginandosi che il duca a- 
vrebbe dimenticata più facilmente 
sua moglie quando più non la ve- 
desse, gli chiese il permesso d’an- 
dare a passare alcun tempo nella 
sua famiglia: il duca ùnse di ac- 
consentire a tale disposizione: ma, 
alcuni giorni prima di quello fis- 
sato per la sua partenza, invitòGio- 
vaiim ad una caccia, e, quando fu- 
rotto nel folto del bosco, lo trafisse 
con la spada. Udita tale trista no- 
vella, Ulrico non pensò che ai mez- 
zi di trarre vendetta d’ un si orri- 
bile delitto: volle interessare alla 
sua causa tutti i principi della Ger- 
mania, e pubblicò successivamente 
cinque aringhe indiritte all’impe- 
ratore Massimiliano, delle quali 
descrive l’ attentato del duca di 
Vùrtemherg, con un'eloquenza di 
cui si trova il modello soltanto nel- 
le onore dei più grandi oratori 
dell'antichità. Non ottenne però 
la giustìzia cui reclamava; e la 
morte del generoso Eitelwolf(i5t5) 
interruppe presto il corso della sua 
prosperità passeggera La sua ami- 
stà pel dotto Eeuchlin l’ indusse 
ad assumere la sua difesa contro 
alcuni teologi di Colonia i quali lo 
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accusavano di giudaismo; ed egli 
attirò sopra i suoi avversari le risa 
di tutti con le sue Epittolue ubicu- 
rorum tnmrum, satira sanguinosa in 
coi talvolta lo scherzo veste le for- 
ine della più alta eloquenza . La 
voga ne fu prodigiosa ; ma passò 
luogo tempo prima che ae ne co- 
noscesse l’ autore, interessato a sta- 
re anonimo per sottrarsi al risenti- 
mento dei cattolici e principalmen- 
te dei monaci, di cm qualificati a- 
veva come generali i vizj e l’igno- 
ranza che non aveva durato fatica 
a trovare in alcuni di essi . Poco 
tempo dopo la pubblicazione di ta- 
li; lettere, Ulrico ritornò in Ita- 
lia, per compiervi il corso di legge. 
In tdle viaggio asserisce d’aver fat- 
to prova del suo coraggio, difen- 
dendosi solo contro cinque Proni e- 
si cui pose iu fuga. Alcuni epi- 
grammi diretti contro persone po- 
tenti l’obbligarono ad abbandona- 
re segretamente Bologna ; si ritirò 
a Venezia, donde non tardò a ri- 
passare in Germania . In Augusta 
fu insignito della corona poetica 
dalle urani dell’ imperatore Massi- 
miliano; ed è il solo favore che da 
quel principe abbia ottenuto L'e- 
lettore di Magonza gli proferse al- 
lora un impiego cui accettò, e lo 
inviò a Parigi dove Ulrico si legò 
in amicizia coi dotti più distinti . 
Cónte fu ritornato, accompagnò l’e- 
lettore alla dieta, vi pubblicò un 
discorso per indurre i principi te- 
deschi ad unirsi contro i Turchi • 
Abbandonò poco dopo Magonza per 
raggiungere nella Svevia l’esercito 
dei confederati i quali si accinge- 
vano a cacciare il duca di Wùrtem- 
berg da’ suoi stati. Ella era un’oc- 
casione cui la Provvidenza pareva 
che gli offrisse per vendicare la 
morte di suo cugino; participò al- 
le geste dei confederati sotto la 
condotta di Francesco di Sickin- 
gen, e se ne congrata lò con on’a- 
riuga nella quale li ringrazia d’a- 
ver punito un colpevole cui il grado 
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«sostituiva snpcrioreolle leggi Ter- 
minata la campagna tornò a Ma- 
gonza nel 1519. Facendo delle ri- 
cerche nella biblioteca dell’abba- 
zia di Fulda, vi scoperse uu ma- 
nifesto dell’ imperatore Enrico ]V 
contro Gregorio VII; e la vista di 
tale atto arerebbe vie maggior- 
mente l’odio suo contro la corte di 
linina : egli l’esalò in tre discorsi 
cui pubblicò nel lóto 11 papa ot- 
tenne dall elettore di Magonza che 
bandisse da’ suoi stati un uomo sì 
pericoloso; ed Hutten, spogliato 
del suo impiego e trovandosi di- 
spensato da ogni riguardo, non e- 
sitò ad unirsi con Lutero per com- 
piere I opera della riforma. Fe- 
ce |toscia un viaggio alla corte di 
Carlo V, dove aveva degli ami- 
ci ; ma avendo avuto avviso che 
si trattava d’ arrestarlo e di con- 
durlo a Roma , fuggì precipitosa- 
mente e si ritirò nel castello d' E- 
bernhnrg appartenente a Sickiu- 
gen. Compose in quella solitudine 
parecchi opuscoli in latino ed in 
tedesco, i quali contenevano una 
forte censura degli abusi rimpro- 
verati allora alla corte di Roma, e 
facevano manifesta la necessità di 
sopprimerli. Carlo V, sul punto di 
tentare un’invasione in Francia, 
fece condannare Lutero per piace- 
re al papa ; ma proferse in pari 
tempo ad Hutten. di cui conosce- 
va il valore, un itnpiego'nelP eser- 
cito che doveva operare cóntro 
Metz. Dopoché fu levato l'assedio, 
Hutten tornò in Germania, e con- 
tinuò a scrivere in favore della ri- 
forma. Gli pervenne nel IÓ22 una 
lettera di Francesco I. , che gli e- 
sibiva una pensione col titolo di 
consigliere se voleva andare a stare 
in Francia: l’amore della patria lo 
dissuase dall’accettare ; ma la mor- 
te di Sickingen lo privò nel i 5 a 5 , 
dell’ ultimo suo mezzo di sussiste- 
re. Ecolampadio, per distrarlo dal 
•up dolore, lo condusse a Basilea , 
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dove aveva molti amici (1). Ma il 
cleio mosse tante lagnanze, che 
due mesi dopo fu obbligato di ri- 
tirarsi a Mulhausen, donde si con- 
dusse a Zurigo, per vedere il fa- 
moso Zuingliu, suo amico. Per al- 
tro la malattia che lo affliggeva da 
lungo tempo, frutto della sua disso- 
lutezza, andava progredendo. Zuin- 
lio gli procurò un asilo nella casa 
el predicatore Schnegg situata 
nell’isola d’Ufnau ( in mezzo al 
lago ili Zurigo); e là soggiacque ai 
suoi dolori, ai 29 d' agosto lóaó, in 
età soltanto di trentacinqne anni. 
Non si può negare che non fosse 
nomo di raro talento e di sommo 
ingegno , ma i suoi impeti lo con- 
dussero sovente fuori dei limiti del- 
la decenza. Camerario gli ha ap- 

£ licato quanto era stato detto di 
tamostene che avrebbe sconvolto 
il mondo se le sue forze avessero 
secondato la sua volontà . e tale 
motto ci sembra elle caratterizzi 
perfettamente Hutten. Nicòron ha 
pubblicato la lista compiuta delle 
sue opere { tom. XV e XX ) ; ba- 
sterà qui indicarne le principali : 
I. zìrr i-ezii/Jcandi, Wittemberg, t ó 1 1, 
in 4 -to. Questo poema venne ri- 
stampalo più volte, ed inserito in 
diverse raccolte: è per altro non 
poco raro ; Il ./Verno, iru tatyra de 
Inepiu merlili > tuòni et vrrae erudì- 
tbonii cnntrmptu. Augusta, senza da- 
ta, in 4 -to: Basilea, iótg, in 4 -*°! 
Leida, t 6 i 5 , in 8.vo; ed in va- 
rie raccolte. Tale ingegnosa satira 
è stata imitata in francese col tito- 
lo: I grandi e maraiiglimi fatti di 

(0 Sembra però eh# Erasmo ricusa**# di 
vederlo, per non renderai troppo sospetto ai 
cattolici, c fora' anche nella tema che non gli 
chiedesse danaro in prestito. Erasmo volle in 
seguito scasare la sna condotta. Hutten scria, 
se contro dì Ini nn libello mordacissimo ; E- 
ra sino rispose con la sua Spongia advtrsvt a - 
tpergines Ifutttviy alia quale Onore RrunfeU 
replicò poco tempo dopo. Tutti i prelati «frit- 
ti sono curiosi in quanto che fanno conosce- 
re lo »tile delle letterarie cortesie del seca- 
lo XV|. 
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AVmo, aumentati da P. S. A., Lio- 
ne. Macé Bonliomme, in 8 vo ; III 
£.fil>tolai obicururum i irorum ad ve- 
nerali. vi', magiit Orlivin. Grutiom-, 
in Venetin in impresior. Aldi (Ma- 
nu rii ) probabilmente Magonza ) ; 
i5ib, in [tu, got., in due parti. 
Questa prima edizione è somma- 
mente rara; ne comparvero parec- 
chie altre in Germania nel secolo 
XV I ; ma i curiosi non le pregiano 
molto. Le migliori edizioni sono 
quelle di Londra, ma Lobsteìn, 
nella Nutizùi eoi citeremo più sot- 
to, ai serti di dover diffidare delle 
numerose aggiunte eh’ esse con- 
tengono. Tele opera ha una terza 
parte di cui l’autore è sconosciu- 
to; Ilutten è il solo compilatore 
delle altre due, ad eccezione di al- 
cune lettere che si credono diGroto 
Rutilano : e malgrado l’asserzione 
di varj dotti bibliografi, sembra che 
Reuchlin non abbia cooperato a 
tale opera ( Ved. Oanr. Grazio e 
ReuchIii» ) ; IV De guaiaci medici- 
na et morbo gallico liber , Magonza, 
i5iq, in 4-to; ivi, i53i, in o.vo. e 
nella raccolta intitolata: De morbo 
gallico omnia quae exstant , pubbli- 
cata da Lnisino, nel 1 ; V Sa- 
per intei’fectione propinqui sui Jo. IJ al- 
ieni equitis Deploratone*, in arce 
Steckelberg, tStq, inlj-to; volume 
rarissimo e sommamente interes- 
sante; VI Dialogi: fortuna, febrii I., 
II, trias Romana reu Vadiicus et iis- 
epicientei, Magonza, i 5 io, in 4-to; 
volume non meno raro che il pre- 
cedente, e pieno delle più violenti 
invettive -contro le corte di Roma. 
Hutteo è riguardato generalmen- 
te, come autore di una parte delle 
patquilles pubblicate da Curione 
( V. Cel. Sec. Curione J : e gli vie- 
ne attribuito il famoso Dialogo tra 
e. Pietro e Giulio II alla porta dei 
Parodilo, di cui havvi una tradu- 
zione francese, 1727, in ta, abba- 
stanza raro. Le sue Poetle latine 
Tennero raccolte, Francfort, i558. 
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in ta, e le più sono state inserite 
nelle Deliciae poetar. Germaiior . , 
toni. III.Huttenhaavuto un nume- 
ro grande di biografi. Bayle, Nicd-* 
ron e Chaufepié, gli hanno dedi- 
cato articoli non poco estesi Goe- 
the, Moser, Schubart, Wagenseil,- 
hanno scritte la sua vita in tede-- 
sco; G. Burckhard, in latino, Wol- 
fenbuttel, 1717-35, 5 parti in 8.vo. 
In principio 11 trova no' Epistola , 
in cui Hutten medesimo espone i 
motivi che I’ hanno diretto in di- 
verse circostanze della sua vita. 
Meiners si è molto diffuso sopra 
Hntten nella sua opera tedesca Su- 
gli uomini più celebri che hanno fio- 
rito al tempo del riiorgimento della 
lettere, Zurigo, 1797, 3 voi. in 8.V0. 
Panzer ha considerato Hntten sot- 
to gli aspetti letterari, in uno scrit- 
to speciale, Norimberga, 1798, in 
8.vo; alla fine Lobstein ha pub- 
blicato una Notizia intorno alla sua 
vita ed alle sue opere nel Magaz- 
zino enciclopedico , ann. i8o5 , to- 
mo I., pag. 49-99. 

W — 1. 

HUTTON ( James ), medico • 
filosofo scettico inglese , membra 
della società reale d’ Edimburgo, 
nato in essa città nel 1736, ha ot- 
tenuto un grado distinto tra i geo- 
logi, quantunque parecchie delle 
sue opinioni siano state impugnate 
con violenza. Si applicò da prima 
alle scienze matematiche : ma con- 
cepì in breve nna predilezione par- 
ticolare per la chimica poi eh’ eb- 
be vedute il fenomeno dell’acqua 
regia ( acido nitro-muriatico ). ohe 
à il solo dissolvente dell’ oro. E’ no- 
te elle questo metallo non può es- 
sere disciolto che dall’ azione u- 
nita di due ecidi, laddeve ognu- 
no d’ essi basta per discioglie- 
re qualunque altro metallo . Gli 
amici del giovane Hutton lo col- 
locarono in uno studio; ma in ve- 
ce d'occuparsi a copiare degli e- 
laschi ed a studiare le forme dei 
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processi, genere d’occupazione che 
gli conveniva assai poco, passava il 
tempo a fare esperienze con cro- 
giuoli e storte. Allorché il suo ge- 
nio bene spiegato fu conosciuto, 
gli fu fatta imparare la medicina, 
al intimamente legata con la chi- 
mica. Poi eh’ ebbe studiato vario 
tempo nell’Inghilterra, andò a ter- 
minare le scuole a Leida, dove fu 
dottorato nel 1749- Colhe ne ritor- 
nò, pensò seriamente ad abbraccia- 
re una professione. Sulle prime si 
determinò per la medicina , ma 
l' abbandonò in breve, e risolse di 
applicarsi allo studio ed alla prati- 
ca dell' agricoltura. Andò pertanto 
ad abitare in casa d’un affittajuo- 
lo di Norfolk, il quale gli diede 
alcune lezioni di agricoltura pra- 
tica. Durante il suo soggiorno nel- 
l’ Inghilterra fece diverse gite a 
piedi per istndiare la mineralogia 
e la geologia: visitò poscia la Fian- 
dra, e, nel 1754 - torni nella 800- 
aia, dove introdusse in Un podere 
cui possedeva nella contea di Ber- 
vrick, il nuovo modo d’agricoltura 
che poi ha fatto 4 grandi progressi 
in quel paese. Perso il 1768 andò 
a fermare stanza in Edimburgo 
per applicarsi indefessamente alle 
ricerche scientifiche, e godere del- 
la società delle persone colte. Nel 
172 7 il dottore Hutton pubblicò il 
primo suo scritto, Considerazioni 
sulla natura, la qualità e le differen- 
ze dei carboni { coal e cttlm ) Egli 
prova che I’ ultimo (il quale ì una 
specie di carbone di terra ) è la 
scoria della parte non fusibile del 
carbone fossile, ma affatto diverso 
nelle sue proprietà, dalla scoria 
della parte fusibile del carbone 
ordinario Comunicò poscia alla 
società reale di Edimburgo, forma- 
ta da poco, un Saggio della sua o- 
pera grande sulla Teoria della ter- 
ra, frutto di varj anni di lavoro ; 
inserì pure nelle Memorie della 
stessa società la sua Teoria della 
pioggia. Tale Teoria provò un’ op- 
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posizione vigorosa per parte di de 
Lue, e diede origine a parecchie 
controversie sostenute dall’ una par- 
te e dall’ altra con troppo calore. 
Dopo queste due opere, it dottore 
Hutton. feoe diverse gite in diverse 
parti della Scozia, per confrontare 
certi resultati della sua Teoria con 
le osservazioni nuove. Nel 1791, 
pubblicò alcune Dissertazioni sopra 
diversi argomenti di filosofia natura- 
le; nelle quali la sua teoria, per 
^spiegare i fenomeni del mondo 
materiata, sembra non poco analo- 
ga a quella del p. Uoscowich . Il 
dottore Hutton non si limitò alle 
speculazioni fisiche: attese altresì 
allo studio della metafisica; e pub- 
blicò la sua opera sulle Ricerche dei 
principi della conoscenza e dei pro- 
gressi della ragione, 5 voi. in 4.to, 
* 7 <j 4- Le opinioni metafisiche as- 
serite in tale opera hanno molta 
conformità con quelle del dottorò 
Berkeley, e sono improntate d’ nn 
audace scetticismo, ed anche d’ un 
poco di mala fede. Nel corso dello 
stesso anno comparve in un volume 
in 8.vo, la sua Dissertazione sulla fi- 
losofai della luce, del calore e del fuo- 
co, che pttò essere considerata co- 
me una specie di supplemento alle 
due opere precedenti. Fece ristam- 
pare separatamente nel 1769, la 
Teoria della terra in 3 volumi iu 
B.vo, con molte aggiunte ed un 
nuovo sistema mineralogico. Con- 
scio di quante difficoltà presente 
)’ ipotesi della dissoluzione acquo- 
sa di tutte le sostanze ohe forma- 
no il globo, Hntton ha tenuto di 
dover fare intervenire l’azione del 
fuoco in tali grandi operazioni; e- 
gli suppone che, per una causa 
cui non allega, il globo abbia pro- 
vato nn grado di calore sufficiente 
per ridurlo ad una liquefazione i- 
gnea, in seguito alla quale ogniso- 
stanza minerale, secondo le leggi 
delle affinità, si é cristallizzata sia 
regolarmente, sia confusamente, 
nel raffreddarsi. Parecchie delle 
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•ne opinioni >0110 state combattuto 
dai dottore ICiiwan e da altri. La 
salute del dottore Hutton incomin- 
ciò a declinare nel 1791. Nel la state 
del 1793, fu assalito da unaviolen- 
ta malattia che, dopo alcuni inter- 
valli di convalescenza, terminò al- 
la fine la sua corsa ai 26 di marzo 
1797. Il professore Playfair, mor- 
to nel 1797! ba parlato molto a lun- 
go di James Hutton e del suo siste- 
ma nella sua opera intitolata : The 
Hutloman, Genlogy. Tale libro è sta- 
to tradotto in francese ( V. l'arti- 
colo Basset nella Biografi .1 degli uo- 
mini oneriti ; ed il volume V delle 
Transizioni filosofiche di Edim- 
burgo ). 

D — e — s. 

HUTTON ( W iLttAM ), mem- 
bro della società degli antiquari di 
Edimburgo, nacque a Derby nei 
1735. Suo padre, scardassare di la- 
tta di professione, avendo fatto cat- 
tivi negozj, fu ridotto a lavorare 
come semplice giornaliero. Perciò 
1 ’ educazione del giovane Hutton 
ai risenti molto di tale stato d’an- 
gustia. In età di sette anni era gar- 
zone in un filatojo da seta ; e di 
quattordici , entrò come secondo 
garzone in casa di suo zio, fabbri- 
catore di calze a Nottingham. Con- 
tinuò tale mestiere fino all’età di 
veritisette anni, epoca in cui lavo- 
rò per proprio conto, prima come 
legatore di libri a Southwell, indi 
come librajo a Birmingham . Di 
trentadue anni sposò la figlia d’ttn 
buon affittajuolo d'Aston nella con- 
tea di Derby, e, senza abbandona- 
re la sua libraria, si applicò altresì 
all* agricoltura ; il che gli procac- 
ciò alcuna agiatezza. Dopo di esse- 
re stato ispettore della più grande 
parrocchia di Birmingham, fu fat- 
to commissario della corte delle in- 
chieste, impiego cui esercitò di- 
ciannove anni oon generale soddi- 
sfazione. Soltanto di cinquantasei 
anni si fece conoscere come autore: 
incominciò eoo la storia di Bit min- 
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gham, di cui fatte vennero 4 edi- 
zioni, e che è tenuta in conto d’ li- 
na delle migliori storie topografi- 
che; ella inerito all’autore l’ono- 
re di essere creato nel 17B2, mem- 
bro della società degli antiquarj 
d’ Edimburgo . Nelle turbolenze 
del 1791 Hutton, malgrado il auo 
carattere pacifico, «offrì mollo: pe- 
rò che la sua casa di città fu prima 
distrutta cdn tutte le merci e con 
tutte le masserizie cui racchiude- 
va ; e la sua casa dì campagna fa 
egualmente distrutta da una pleba- 
glia furiosa eccitata da due indivi- 
dui i quali attribuivano la perdita 
d’ una lite ad Hutton, allora pre- 
sidente della corte delle inchieste. 
Egli abbandonò affatto il commer- 
cio di sessantanove anni, e si ritirò 
con una bellissima sostanza a Ben- 
ne!’ s-hill presso Birmingham. Sa 
tutti gli avvenimenti della sua vi- 
ta ba compilato delle Memorie as- 
sai curiose, ina che non furono pub- 
blicate. Quelle delle sue opere che 
vennero in luce sono: I. Storia di 
Birmingham in 8.vo, >779, di cui 
abbiamo già parlata ; II Piaggio da 
Birmingham a Lon>ha, frammisto di 
aneddoti, in 1 1 , 178!); Ili Corta 
delia inchieste , descrizione delle sua 
attribuzioni, utilità e potere, in 8.vo, 
1786. Fu lungo tempo commis- 
sario ed in seguito presidente di 
quel tribunale; IV .Storio dei tribu- 
nali di cantone ( Hundred Court ), 
in 8.vo, 1787; V Storia di Black — 
pool nella contea di Lancaitre , io 
8.vo, 1788; VI Battaglia di Bo - 
scvonlli Field ( nel 1485 ), con u- 
rm pianta descrittica, in 8.vo, 1 788; 
VII Dissertazione sui giurali . in 
8. ve, 1789; Vili Storia di Derhy, 
in 8.vo, 1790; IX l Barbieri , o ha 
Strada delle ricchezze, poema, in 
8.vo, 17-3; X Edgar ed Elfrida, poe- 
ma, in $.vo , 1 -Q j ; XI Ouervmióni 
sul nord del parsa di Galb-s, in 8 va, 
■ 800; XII Storia delbs muraglia dei 
Romani, in 8.vo, 1801 ; seconda e- 
dizione ,coo aggiunte per Nicbols, 
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l 8 o 3 ; XIII Viaggio a Scarboro ugh, 
in 8.vo, i 8 o 3 ; XIV Poemi e novelle, 
in8.vo, i 8 o 4 ; XV Viaggio per mare 
ai bagni di Coatham nella contea d‘ 
York, in 8.vo, 1810. liutton ha vi- 
sitato a piedi, almeno tre o quat- 
tro volte, tutti i luoghi cui ha de- 
scritti. Aveva settantotto anni quan- 
do andò a vedere la famosa mura- 
glia, opera di Agricola, di Adriano 
e di Severo, che traversa la Gran 
Brettagna dall'un mare all’altro. 
Descrive con molta originalità, la 
sua maniera di viaggiare con sua 
figlia ; questa, salita sopra un ca- 
vallo dietro il suo servo, andava sì 
presto che volava. Egli poi, col sac- 
co sulle spalle, con un liasco d’in- 
chiostro attaocato alla bottoniera, 
munito di dueo tre volumi, d’una 
carta del paese e della descrizione 
della muraglia, proseguiva il suo 
cammino tranquillamente a piedi, 
facendo osservazioni, e raggiunge- 
va sua figlia a certi alberghi, scelti 
per luoghi di convegno. In tal gui- 
sa, in 9 giorni e 6 ore, tale strada 
di 601 miglia, gli costò, egli dice, 
4o ghinee, ed otto libbre del pro- 
prio suo peso ( V. la Biblioteca bri- 
tannica, ht. , XXXIII, 48 n.ro 25 - j , 
settembre 1806 ). Hutton conservò 
fino a novantadue anni una sanità 
robusta, frutto della sua grande 
temperanza e d’ un continuo eser- 
cizio. E' morto in ottobre i 8 t 5 . — 
Sua figlia Caterina ha pubblicato, 
nel 181 5 , un romanzo in 3 voi. in 
13, intitolato: L* avaro ammoglia- 
to ( thè Miier married ). 

D — z — s. 

HUYDECOPER ( Baipassa- 
re ), filologo, e poeta olandese, mor- 
to in Amsterdam sua patria, ai 31 
di settembre 1798, in età di 84 an- 
ni, fu on membro distinto tra i 
magistrati di quella città; aringo 
a cui si era preparato con buoni 
studj di letteratura e di giurispru- 
denza . Dopo Lambert-ten-Kate, 
nessuno ha meglio di lui meritato 
della grammatica o della critica 
28. 
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olandese. Quanto ha fatto in tale 
ramo è classico, segnatamente: I. 
Saggi filologici e poetici, o O nerva- 
zioni libere mila traduzione olandese 
delle Metamorfosi ti' Ovidio, per Von- 
del, Amsterdam, 1730, in 4 -to. N’ è 
comparsa un’ edizione arricchita 
di aggiunte interessanti per Fran- 
cesco Van Lelyveld, Leida, 1983, 
e 1984, 3 voi. in 8.vo ; li Una nuo- 
va edizione di Melis (Emilio) Stolte, 
poeta cronichìsta fiammingo del 
All secolo, corredata d‘ un eccel- 
lente commentario, Leida, 1997, 
3 voi. in 4 -to ; III II primo volume 
delle Memorie della società di filolo- 
gia olandese di Leida, contiene una 
sua memoria suH'aò/aliro assoluto. 
Come poeta olandese, Huydecoper 
è autore d' un’ ottima traduzione 
in versi delle Satire, delle Epistole 
e dell’ Arte poetica d’ Orazio, Am- 
sterdam, 1937, in 4 -to. Fino dal 
1936, aveva pubblicato una tradu- 
zione in prosa delle Satire e delle 
Epistole. Pel teatro olandese ha fat- 
to quattro tragedie, cioè: i.mo La 
Costanza trionfante, o la Vendetta 
delusa, ivi, 1917, in t3 ; l'argomen- 
to è preso dal romanzo di Cleopa- 
tra di laCalprenède. — 2. do Edipo, 
tradotto da quello dì P, Corneille, 
ivi, 1930, in 13. Huydecoper dis- 
ia troppo I’ Edipo di Voltaire, 
.zo Arsace, o il Tradimento ge- 
neroso, ivi, 1733, in 12. — 4 .to Achil- 
le, ivi, 1938, in 12. In questi ulti- 
mi due drammi, ha ammesso, non 
cori, come Hoofft e Vondel hanno 
fatto nei loro, ma monologhi lirici, 
da cui ci sembra ohe risulti piut- 
tosto disparità che varietà : essi 
hanno per oggetto l’ applicazione 
morale dei personaggi o delle si- 
tuazioni. Le Poesie miste di Huy- 
decoper vennero raccolte iti Am- 
sterdam, 1988, in 4 -to. Gli èdovu- 
ta un' edizione sommamente au- 
mentata delle Lettere di Hooilt, 
Amsterdam, 1956, in foglio ( V, 
Hoopt ). Huydecnper coltivava al- 
tresì con buon esito la poesia latina, 
a 9 
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come lo attestano dieci snoi'com 
poni menti , cui Van Saulen ha 
raccolti nelle sue Dettane poetica*. 
Ha dato una prova poro comune 
d’ erudizione in una Memoria sul 
Kvqu.f di Pitagora, inserita nelle 
M'ucell. obsen. (del i;55), tom. VI, 
parte a. pag- 4 ‘ 7 - D’ Ondile, nel- 
le sue osservazioni sopra Caritone 
pag. 6 oq, ha tradito il segreto del- 
r amicizia, facendo conoscere Huy 
decoper per l’autore di tale Memo- 
ria ; egli toglie in esva a provare 
che pel K Vaun > di cui Pitagora 
voleva che si facesse astinenza, bi- 


sogna intendere, non la fttoa, ma 
l’ uovo. Huydecoper era bailo e 
dickgravio del Texel, ed ha pub- 
blicato, ìd tale qualità: Prìcilrgi e 
Con unzioni del Texel , Amsterdam, 

i^45> in 4 l °- 

M — ow. 

IIUYGENS (Costanti no), ca- 
valiere, signore di Zuylichem, na- 
to all’ Aja nel t5g6, ha corso un n- 
ringo ugualmente onorato nelle 
funzioni pubbliche e nelle lettere. 

S nello che suo padre era stato per 
uglielmo I. , egli lo fu per gli 
Statolderj Federico Enrico, Gu- 
glielmo Ile Guglielmo 1 II ; e me- 
ritò, coi titoli di segretario e di con 
sigliere intimo, tutta la loro cou 6 - 
denza. Giovò soprattutto l’ultimo 
per fargli racquislare varj antichi 
domin} della casa di Nassa n e par- 
ticolarmente il principato d'Oran- 
ge. Dopo quattro anni di negozia- 
zioni alla corte di Francia, Huy- 
gens ripigliò solennemente possesso 
di tale principato, in nome di Gu- 
glielmo III, nel ifi65. All’espe- 
rienza degli affari congiunse sape- 
re e buon gusto. Il conte d’ Estra- 
des scriveva dall’Aja a de Lionne, 
ai i3 di gennaio » Questi ò 

« un grande partigiano della Fran- 
« eia in questo paese I piu begl’ 
ingegni del suo tempo, sia nazio- 
nali. sia stranieri, 1 ’ hanno ricolmo 
d’elogi. HoofTt soleva consultarlo 
per la sua storia, e ricorreva aìlre- 
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il talvolta al suo credito. Nella rac- 
colta delle sue lettere, ve ite ha 5 » 
indirirzale a de Zuylichem. Cor- 
tigiano senza bassezza, llnygeni 
per poco non si staccò interamente 
dal servigio ili Guglielmo 11 nei 
itì5o. Ma coltivato cou buon suc- 
cesso le muse latine ed olandesi. 
Le tue poesie latine tono divise in 
■ 4 libri, di cui imo di componi- 
menti diversi, intitolato, Farrago ; 
dodici d’ epigrammi, ed uno Jutse- 
nilia. Le componeva con estrema 
facilità e senza mettervi preten- 
sione: le lasciò pubblicare ( Leida, 
Elzeviri, t(i44, in tt.vo; Aja, t655, 
in ti ) per Gaspare Barleo, il qua- 
le passò d' intelligenza in tale pro- 
posito roti Luigi iiuygens, uno de’ 
figli dell' autore. Tali poesie nou 
meritano nò tutto il Itene, nè tutto 
il male che n' e stato detto. Esse 
vennero disprezzate Inori di mode 
nella Menagian.i, tom. I., pag. i38, 
e da Chapelain, d'antipoetica me- 
moria. Sono troppo esaltate nella 
raccolta di compiacenti elogi che 
fu loro premessa. A' dodici libri 
d'epigrammi bisogna quasi neces- 
sariamente applicare questo verso 
di Marziale: 

funi ho .a, «uni quacJaut m<*iliorri«, auot 
ma. a plura ; 

se tuttavia il sunt Itona non è già di 
soverchio. Le poesie olandesi dì 
Huygens, di cui l'edizione com- 
piuta è del 1687 , 2 vpl. in 4 *to> 
hanno troiate, nello storico della 
poesia olandese de Vries, tom. I. , 

Q . 177 - 187 , un appczzature il- 
1 inalo, ma forse un po' troppo 
prevenuto in loro favore. Siegen- 
beek, nella sua Antologia olandese 
del XV If secolo , sembra tuttavia 
della stessa opinione Hnygetis è 
certamente poeta ; sovente lia estro 
ed originalità ; pensa e fa pensare: 
ma talvolta manca altresì d’armo- 
nia, lambicca troppo il suo pensie- 
ro e corre dietro l'antitesi. I) suo 
poema sulla sua casa dicarnpagua. 
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rleit.l tìuf.tyck (cioè fuga dalla cor- 
te ), e Minuta in riva al canale tia 
1 ' Aja e Leida, menta di essere di- 
stinto. £' altresì autore d un trat- 
latello in olandese, intitolato; D'I- 
1 uro « dell’ ubino dell'organo urli uf- 
fizio limino delle clùete rifu rinate . 
Sembra che abbia contribuito mol 
lo all’ uso che si fa in esse attual- 
mente di tale strumento, ed ha da- 
to luogo ad una raccolta intitolala: 
Jlesputna prudenlum ud auot 'wm di*— 
.lertnti'inu de organo in ecclenii /ae- 
ri erari lìeìgii, ordine quo mina jue- 
mur, Leida, Elzevier, 1 1>4 1 > '» > a. 
Muygens morì, nel lóSj, in età di 
90 anni. 

IVI — on 

HLYGENS (t) DI ZDYLI- 
CHEM ( Giusti amo ) , sigian e di 
Z.-ellu-m, secondo figlio di Goslau- 
tiiio Httygens, segretario e consi- 
gliere dei principi d’ Grange, e di 
Susanna Vau-B.ierle, nacque al- 
I’ Aja, ai i 4 d aprile 1619- Fu uno 
di •(negli uonììni rari, che dalle più 
sottili teorie sanno dedurre le più 
uliji applicazioni, e che per ammi- 
rabili invenzioni nelle arti come 
nelle scienze, vanno connimieruti 
con gli Archimedi e coi. Newton. 
La sua famiglia, originaria del lira 
bante, era ricca e da lungo tempo 
considerata; e' l'impiego impor- 
tante cui suo padre esercitò suc- 
cessivamente presso tre principi 
d’ Orango, era stato già tenuto da 
tuo avo, come lo fu, in progressi), 
da suo fratello maggiore, Costati- 
tino, il quitte seguitò anzi, in tale 
-qualità, il re Guglielmo uell'lii- 
r 

(0 Tal è Mattamente I' ortografia di qn$. 
sto nome, che fe «tato forcole «figurato, /a* 
laude (yfjlroii. , 3.10 edi*. , tom. J. , JJf». I70), 
rapportando cinque diverse maniere di scri- 
verlo, ommette p«rb quella die usava lo stes- 
so Huygeut, durame il iango suo soggiorno 
jn Francia^ e per accomodarsi apparentemen- 
te alla pronuncia in usai in diverse lettere 
manoscritte che si trovano nello bibliotera 
* dell’ Istituto, si vedeva che sottoscriveva ito- 
gent. 

* ) Alcuni autori italiani osano di feri- 
rne [ igeili*. - - * • 
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ghilterra. come avvenne la famosa 
rivoluzione del ib «3 . Suo padre, 
uomo chiaro nelle lettere, e ili cui 
le poesie ebbero molta celebrità, 
nou tai dò ad' osservate le felici 
qualità del suo ingeguo, e volle es- 
sere il suo primo precettore Gl’ in- 
segnò per tempo la muòva, 1 arit- 
metica e la geografia, e lo iniziò, 
tino sia 11 * età di i 3 anni, nella co- 
gnizione delle macchiue, per la 
quale il giovaue Uuygens mostrava 
sorprendenti disposizioni. Iti i 5 
anni, gli tu dato per maestro di 
matematiche un gnometra d’ Am- 
sterdam, per nume. Stampioen, di 
cut Gartesio ci ha lasciata un’idea 
poco favorevole, ma che fece tare 
in breve tempo grandi progressi 
al suo ulunoo. Di 16 anni, fu in- 
viato a studiare la legge a Leida, 
sotto il flotto giureconsulto Vinnio, 
che gli dedico il suo Commentario 
stille Istituzioni : proseguì pure i 
suoi sludj di materna tulle, del pa- 
ri che a Creila, dove era stata eret- 
ta un’ università di cui suo padre 
aveva la direzione, e dove -oggior- 
nò dal it>_jb al i 64 d- In quelle due 
citta, ebbe, per maestri due geome- 
tri assai valenti, Francesco Schoo- 
ten e Giovanni Peli : eil i primi 
suoi saggi furono sì felici, che fer- 
marono I .menziono di Cartesio, 
al qugle erano stati comunicati. Il 
sommo ingegno di quel grand'uo- 
mo indovinò quello dì Iltiygeiis. 
i’ E - qualche tempo, scriveva in ta- 
>* le epoca, chi il protessero Schoo- 
v teu in inviò uno scrìtto ilei te- 
li condii figlio del signore di Zuy- 
» licheni , concernente un' inveli- 
li zinne di matematica cui aveva 
«cercata; ed ancorché non vi a- 
» vesse trovalo interamente il tuo 
M conto ( il che non è strano, per- 
ii chè cercava una cosa che non Ita 
11 mai potutu essere trovata da nes- 
si suno), vi si era accinto di tal mo- 
li rio, che uè deduco com’egli tliver 
» rà eccellente in questa scienza, 
» nella quale non veggo prestorliè 
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n nessuno che sappia niente ” . 
Dal canto suo, il giovane geome- 
tra era pieno d ammirazione pel 
grande filosofo francese ; e scrive- 
va al p. Mersenne, che »i secoli 
» non avevano inai prodotto nulla 
»» di uguale Per altro non ebbe 
la fortuna di vederlo : Cartesio la- 
sciò l’Olanda; e quando nel 1649, 
Huvgens, uscito d'università, viag- 
giò con Enrico, conte di Nassau, 
ebbe grave rammarico di non po- 
ter passare dalla Daniinanca nella 
Svezia , dove Cartesio si era già 
trasferito per condisoendere all’ im- 
periosa Cristina. Dopo tale viag- 
gio, si fermò nella sua patria. In- 
cominciò allora la serie di ritrovati 
e di pubblicazioni che I’ hanno re- 
so si giustamente celebre, e di cui 
noi |iot remo qui soltanto dare nn’i- 
dea imperfetta. 1 . Pubblicò prima 
h Leida, nel ib 5 l, i suoi Teoremi 
tulio quadratura dell' iperbole, del- 
V ellissi e del circolo, supponendo da- 
to il centro di graeità di certe delle 
loro parti ; h questi fece tener die- 
tro una dotta Critica del volumi- 
noso Trattato del p. Gregorio di 
St.- Vincenzo sullo stesso soggetto. 
Tre anni dopo comparvero, nella 
stessa città, le sue Scoperte mila 
grandezza del circolo ■ Queste due 
opere erano piene della più bella 
geometria ; vi scopriva tra le pro- 
prietà del circolo e dell’ iperbole 
analogie curiose e singolari : in una 
parola, le sue ricerche, di cui sem- 
bra che il progresso dei metodi ab- 
bia iu oggi dimiuuito alquanto il 
merito , annunziavano allora un 
grande maestro; e la piimaliccia 
predizione di Cartesio era in tal 
guisa prontamente avverata . Nel 
i 655 , Huygeus andò la prima vol- 
ta in Francia, e si trasferì in Au- 
gers, dove esisteva un’ accademia 
prci-staute. Ivi fu dotturalo in leg- 
ge ; e, reduce in Olanda, si appli- 
cò, con suo (rateilo maggiore, al- 
)’ arte di tagliare c di polire i vetri 
dii grandi cannocchiali. Col mezzo 
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di un obbiettivo di dodici piedi di 
focolare, che gli riuscì di costruire, 
scoperse, primo, un satellite del 
pianeta di Saturno ( il t>.° a conta- 
re dal pianeta ), e fu sollecito ad 
annunziare la sua scoperta ad al- 
cuni astronomi, inviando loro, 
secondo che ti usava, una frate la- , 
tina enigmatica di cni le lettere 
trasportate formavano il senso se- 
guente : Saturno i uccompagnato da 
una luna che gira intorno a lui in te- 
dici giorni quattro ere. Narrasi anzi, 
che, nel suo entusiasmo, soolpi l'e- 
nigma sull’ obbiettivo che gli era 
stato sì giovevole. Quando ebbe 
perfezionato le sue osservazioni del 
tempo della rivoluzione di questo 
astro novello, pubblicò per intero 
la sna scoperta in un'opera latina 
stampata, nel 16Ò6, all’Aja. L’an- 
no sneoetsivo, inviò a Schooleu, 
suo antico maestro, l’opera che a- 
veva di fresco scritta, in liagua is- 
landese, sull’ applicazione del cal- 
colo ai giuochi di fortuna, e che 
era il primo Trattato su tale teo- 
ria nuova, dovuta a Pascal ed a 
Ferrnat, tua die esisteva ancora sol- 
tanto nel loro dotto carteggio. Do- 
po una breve prefazione, in cui 
l’autore riconosoe la priorità dei 
due geometri francesi, pone, in t4 
proposizioni , le fondamenta de’ 
snoi proprj metodi ; ne deduce, tra 
le altre, le soluzioni dei quesiti 
già trattati ; e termina con cinque 
problemi, non poco diifiaili, cui ri- 
solve senza dichiarare le sue di- 
mostrazioni. Tale scritto, veramen- 
te originale, unisce tanta concisio- 
ne a tanta eleganza, che un mezzo 
secolo dopo, Giacomo Bernoulti 
tenne di non poter far meglio che 
di collocarlo, conte introduzione, 
nella sua Arte di congetturare, cor- 
redandolo di un Commentario non 
poco esteso (i). Tale fatto basta 

( 1) Tale parie dell 'Arte di congetturar* 

} Hata tradotta dal Ialine in francesi 1 , da W 
alci, membro del liceo di Caen rèe f ho ilio* 
tirala con uuunroic Caca, i8o<* iu 4.1»» 
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per l'elogio dell’ («pera, la qnale 
comparse altronde tradotta in la- 
tino aa Schooten, e col titolo Oe 
riniociniìs in Unta aletta, in fine alle 
sue Ettrcitalionei mathematica*, in 
cui l'inseriva, egli diceva, per mo- 
strare l’utilità dell’algebra. Non 
era desia la prima volta che quel 

g eometra arricchiva i suoi scritti 
ei fratti dell’ingegno d’Uigenio; 
già, nel itìjq, nella ma eccellente 
edizione della Geometria di Car- 
tesio, cui aveva commentala, aveva 
Inserite varie noto del sno allievo. 
In pari tempo, Htiygens comuni- 
cava, a Schooten, la rettificazione 
della parabola cubica, supponendo 
data la quadratura dell’iperbole; 
a Wallis, la misura deli’ area tota- 
le della cissoide; 1 a Sluze, la valu- 
tazione della superficie cttrva del 
conoide parabolico, in quantità di- 
pendenti dalla quadratura del cir- 
colo; e, pochi mesi dopo, a Patcal, 
una determinazione simile, pel co- 
noide iperbolico a per le sferoidi 
in generale, e la quadratura d' it- 
ila porzione della cicloide . Tali 
metodi e tali determinazioni erano 
nuove; ed avevano nel più alto pun- 
toli carattere dell’originalità edet- 
T invenzione. Ma tali studj di pu- 
ra teoria non rallentavano il zelo 
alte spingeva un sì ardente inge- 
gno a proseguire resaltati di vero 
pregio per la società. Galileo, con 
le sue meditazioni sull'isocronismo 
delle piccole oscillazioni del pen- 
duto, aveva fatto presentire tntta 
l’ importanza della sna applicazio- 
ne agli orologi ; ma era morto sen- 
za che gli fosse riuscito di effet- 
tuarla. Nel ifióc, Huygen* ebbe la 
gloria di pubblicare tale scoperta, 
sì grande nella storia dell’ agrono- 
mia e della fisici; ed agli Itati 
d’Olanda dedicò il sno famoso oro- 
logio. Prima di Ini, e conforme- 
mente alle viste di Galileo, uopo 
sfera d’una persona sempre atten- 
ta a dare la scossa ad un peso so- 
speso per una corda, ed a costare 
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esattamente tutte lo vibrazioni, cui 
ella studiava di rendere ugnali in 
estensione ; laddove, pel moto ti- 
gnalo e continuo del suo orologio, 
Huygern risparmiava agli osserva- 
tori tale fatica e tale noja capace 
di rimuoverli, in pari tempo elio 
li muniva d una macchina con cui 
misurare ì menomi intervalli di 
tempo, regolare nel suo andamen- 
to, grazie all’ ammirabile trovato 
delio scappamento, e suscettiva di 
mia perfeziono indefinita. L’idea 
d'applicare tali orologi alla ricer- 
ca delie longitudini, non poteva 
sfuggirgli; quindi non tardò a pub- 
blicare mi htruàonB, in olandese, 
destinata a far conoscere tale uso, 
e corredata di tavola che dovevano 
agevolare 1’ operazione agli osser- 
vatori. La speranza di ridurre tale 
metodo ad un* esattezza compiuta, 
anche in mare, lo tenne occupato, 
dicesi, tutta la vita. In pari tempo 
altresì fece, il primo, l’osservazio- 
ne curiosa, che due pendoli vicini 
l’uno all’altro, ripristinano, di- 
ciatti così, reciprocamente le loro 
vibrazioni ad una rigorosa e dure- 
vole uniformità, quanti’ anche sia- 
si turbata la loro coincidenza. Ma 
tale fenomeno, ch’egli attribuiva 
all’ agitazione insensibile dell’aria 
ambiente, non accade più quando 
i duo penduti siano tulliani più di 
ciof|uo o sei piedi; ed aggiunga 
che bisogna ancora, perché avven- 
ga, elio i movimenti siano Contro rj, 
cioè, che uno dei pendoli si innova 
da dritta a sinistra per esempio, 
mentre l’altro si muove dn sinistra 
a dritta; ii che noi non abbiamo 
verificato. Due anni dopo ( i(i5p), 
Uigenio, che era venuto a capo di 
costruire un obbiettivo di venti- 
due piedi ili focolare, e che aveva 
idealo d’adattarvi una combinazio- 
ne di due oculari, pubblicò ii suo 
Stilema di Saturno. Le apparenze 
singolari cui tale pianeta presenta 
si ermo affacciato a Galileo da grau 
Busa ero d'anni; pi* il debole effeti? 
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«tei sno cannocchiale, che ampli- 
ficava solo trenta colte gli ogget- 
ti non gli permise «li scoprirne la 
■vera natura, lluygeu*, con tale 
nuovo strumento, che ingrossava 
l’oggetto fino » cento volte, si ac- 
certo che erano il resultalo il' un 
anello sottilissimo che attorniava 
Saturno, e «li cui le posizioni di- 
verse, rispetto alla terra che lo ri- 
guarda o al sole che lo illumina, 
a Iterai ano nonsiderahil mente la sua 
forma apparente , a tale di farlo 
talvolta sparire del tutto. Un dili- 
gente studio di tali fenomeni glie- 
ne fece conoscere si bene la chia- 
ve. che pubblicando la loro spie- 
gazione . osò predire mia dispa- 
rizione dell’ anello per I’ anno 
1671 : e dodici anni dopo, gli astro- 
nomi poterono applaudire alla sna 
felice arditezza . L* o[iera da noi 
citata racchiudeva in oltre varie 
altre osservazioni, non meno nuo- 
ve che interessanti ; quelle, per e- 
sempio. della grande nebulosa d’O- 
rione, e delle fasce che solcano i 
dischi di Giove e di Matte; e l'im- 
portante asserzione che le stelle 
non hanno diametro sensibile. Con- 
teneva. alla fine, la descrizione del- 
l’ingegnoso metodo, usato dall’au- 
tore, per misurare i diametri dei 
pianeti : non era desso per anco 
precisamente il micrometro; ma, 
quando Malvasia e soprattutto Au- 
zout ebbero perfezionalo tale stro* 
mento dilicato, la riconoscenza de 
gli astronomi attribuì tuttavia al 
g òmetra olandese la pi ima i«lea 
di tale preziosa invenzione; Il 
Tante prove «li «ngacità, date al- 
F Europa in sì pochi anni, produs 
sero ad Uigenio una celebrità gran- 
de. Pascal, vago di essersi assion- 
rata la faina di primo geometra del 
sno tempo, aveva di recente detto 
addio per sempre alle scienze mon- 
dane, scriveva i snoi'nltimi ed im- 
mortali Peru'wri e soltanto all'eter- 
nità rivolta aveva la mente; Ke- 
plero, Galileo, Cartesio, avevano 


da lunga pezza terminata la (ore 
corsa luminosa ; Ferma t compieva 
la sua nel silenzio e nel ritiro cui 
ave>a tanto amato ; Newton e Leib- 
mtzio, preparandosi conforti studj 
a quell’ alla illustrazione, che fu 
durevole loro appanaggio , erano 
ancora sconosciuti: Uigenio si tre- « 
cava dunque senza rivale a quel- 
l’epoca, e posto come alla testa dei 
«lotti di tutte le nazioni. Diede e- 
gi alcuna tregua ai suoi lavori, e 
volle rivedere la Francia, dova in- 
cominciava a sorgere l’aurora d’un 
regno di cui il mezzo doveva esse- 
re sì brillante. Vi arrivò nel >66o, 
e ne partì nel tfifit per trasferirsi 
nell Inghilterra. Colà, da. due an- 
ni (come in Francia fino dal tempo 
del ministero di Hichel leu ), i dot- 
ti che abitavano quella capitale so- 
levano adunarsi periodicamente , 
per trattare in comune di quanto 
poteva giovare al progresso dello 
scienze. Huygens, introdotto tra 
essi, dimostrò loro i suoi metodi 
pel lavoro dei grandi obbieltiri, 
arte difficile nella quale egli gode- 
va d' una superiorità non contra- 
stata ; e trovati «avendoli occupati 
dell’ invenzione della macchina 
pneumatica, recentemente perve- 
nuta nell’Inghilterra, tentò di per- 
fezionarla come ritornò in Olanda. 
Le sue espei ienze gli fecero osser- 
vare la forte aderenza che conser- 
vano. nel vuoto, due lamine di me- 
tallo liscio, ben piane, e oh o siano 
state soffregate alcuni istanti l’una 
con l’altra; e fin d’ allora sospet- 
tò, non senza ragione, ohe fòsse o- 
riginata dalle stesse forze le quali 
sviluppandosi a piccolissime di- 
stanze, producono la coesione dei 
corpi. E’ probabile, per altro, che 
ne attribuisse l'origine ad alcnna 
materia sottile ; le sue idee in fisi- 
ca non erano sempre molto sane; 
e si arrendeva troppo di leggieri 
alle ipotesi, secondo lo spirilo d'nn 
secolo piò sedotto dalle brillanti im 
magini di Carteaio, che osservatore 
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fedele delle regole sì sagge* die 
questo filosofo aveva stabilite nel 
suo Melalo : tanto la dottrina so- 
la può piegare sotto il |>e 90 del- 
I’ esempio! Ma ore si trattava di 
alcuna applicazione del calcolo a 
fatti bene osservati, Huygens rico- 
vrava tutta la sua superiorità: in 
tale guisa, fin da quell'epoca, ivi- 
luppava, in una Letten a W. Jo- 
nes, non regola per dedurre l'al- 
tezza d ima stazione, dalla pres- 
sione dell'aria in quel luogo ; e re- 
ciprocamente la pressione dell'a- 
ria in un dato luogo, dalla sua al- 
tezza al disopra dell’Oceano. Nel 
i 6 tì 3 , si recò a Parigi presso suo 
padre, il quale negoziava alla cor- 
to di Francia per la restituzione 
del principato d’ Orango; e tra- 
gittarono nell' Inghilterra. La so- 
cietà reale di Loudra, ohe era sta- 
ta di fresco regolarmente istituita, 
fu sollecita ad ammetterlo nel nu- 
mero de’ suoi membri , e le solu- 
zioni che egli ad essa comunicò di 
alcuni problemi sull' urlo ilei cor- 
pi elastici, hanno provato, poscia, 
che era fin d'allora in cognizione 
della vera teoria di tale specie di 
quesiti male risolti da Cartesio, Ili- 
tornò quindi all Aja, per rispon- 
dere ad un invidioso che voleva 
disputargli la sua bella invenzione 
degli orologi a penduto; ina tale 
causa ridicola non andò in lungo, 
e l’invidioso fu cmifnso, III In 
quel tempo, Collier!, di cui la vi- 
gile amministrazione coglieva tut- 
te le occasioni di accrescere lo 
splendore della Francia, propone- 
va a Luigi XIV d'erigere in acca- 
demia reale delle scienze l’asso- 
ciazione libera dei dotti più cele- 
bri, che. da 3 o anni circa, teneva 
in Parigi regolari adunanze, ed 
esso principe, che sapeva apprez- 
zare tale ministro, approvava un 
progetto sì favorevole all’ illuslra- 
zioue del suo regno. Per accrescere 
lo splen Ioni dell'acovlenj a che nt- 
jge>» e l’o.mjUzieuc de’ suoi iqjnj 
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bri, alcuni stranieri, famosi pei lo- 
ro lavori e pei loro scritti, furono 
invitati ad andare a farne parte: una 
munificenza veramente reale assi- 
curava la loro sorte, e provvedeva 
a tutti i loro hi-ogni. Huygens fu 
il primo chiamato. Gli capitaro- 
no lettere di Collier! nel it» 65 ; gli 
era prolerla una pensione consi- 
derabile, e stanza nella biblioteca 
reale. Egli accettò, e trasferì, l’an- 
no dopo, il suo domicilio a Parigi. 
Colà, mentre scriveva i suoi Trat- 
tali sulla diottrica e sul nutrimento 
thè ruulta dalli percussione , nello 
stile degli antichi, ud un tem|H> e- 
legante e severo, a cui, per giudi- 
zio di Newton, è quello che più si 
è accostalo Ira i moderili (i) , com- 
mentava e dimostrava i bei metodi 
di Ferina! per condurre le tan- 
genti e risolvere i quesiti de maxi- 
mii et minimi» ( F. Ferm at); esami- 
nava in nome dell'accademia,' un’o- 
pera del valente geometra Gia- 
como Gregory (Fera circuii et hy- 
perbolet quadratura) , ed entrava, 
con l' autore, in una dotta discus- 
sione sui difetti della sua prova 
dell'iinpo-sihiliià della quadratura 
del circolo: inviava alla società rea- 
le di Londra, che ne aveva propo- 
sto la ricerca, le leggi dell' urto dei 
corpi, eui scoprivano in pari tempo 
(1669), e VVallis, e Wren, celebre 
architetto di s Paolo; alla fine, ri- 
pigliando tulle lesue meditazioni 
sulla teoria del penduto, poneva le 
fondamenta del suo più bel titolo 
di gloria, preparando, con un i di- 
ligenza notabile, la descrizione dul- 
ie sue principali scoperte Tante 
fatiche alterarono la stia salute, e 
l’ obbliga rono. nel 1670, a condursi 
in Olanda per respirarvi l'aria na- 
tia, e fruire delle cure della sua 

(1) L'alta «in» che Newton faceva Hello 
stile veramente geometrico H’ Uigcniq, h la 
canta probabilissima del metodo H'espositionn 
eh” da tonato o^li «tosso nella sua granile 
opera dei Pri,tclp) t in cni non ha fatto uso 
eh- Hi dimostrazioni c di covtraziooi sititeli* 
c V, naie ju J enHo il filo che J’aver# guitto. 
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famiglia. Ritornalo a Parigi, con 
nnovo vigore, terminò il stio Horo- 
logium otcillatorium, e lo pubblicò 
nel i6^3 (Parigi, in fogl.). Tale 
grande opera ò dedicata a Luigi 
AlV. Nella dedica, di cui i pensieri 
e lo stile sono ugualmente nobili, 
Uigenio esprime vivamente la sua 
riconoscenza pei benefizj del re, e 
la sua ammirazione per le grandi 
imprese che segnalato rendono il 
•no regno; contessa altamente che 
alla Francia principalmente è do- 
vuta la restaurazione della geome- 
tria nel secolo il) cni egli scrive; 
rivela, alla fine, d’un solo tratto, 
il carattere dominante del sno in- 
gegno, dipingendo l’inclinazione 
che l’ha sempre guidato alle ricer- 
che che hanno per oggetto princi- 
pale l'utilità generale, la cognizio- 
ne della natura, ed i vantaggi del- 
la sita. Chiama in testimonianza 
di quanto afferma, l’invenzione 
stessa di cni presenta a Luigi tut- 
te le soluzioni, e si permette d’ag- 
ginngere con una giusta fiducia: 
» Non perderò tempo, o gran re, 
» nel dimostrarvene tutta l’utilità, 
» poiché i miei automati (così chia- 
» ma i suoi penduti) introdotti nei 
» vostri appartamenti, vi sorpren- 
» dono ogni giorno per la regoln- 
» rilà delle loro indicazioni e per 
» le conseguenze che vi promettono 
» pei progressi dell' astronomia e 
» della navigazione”. Godrà l’ani- 
mo, noi osiamo crederlo, nel vede- 
re in tale frase, in quale guisa si 
rappressavano due personaggi di 
condizioni si distanti, ma che ai 
toccavano, se lice ii dirlo, per la 
grandezza delle loro menti. Il pre- 
sente offerto dal dotto era vera- 
mente degno del monarca : ove ec- 
cettuare si vogliano i Principi di 
Newton, è dessa la più bella pro- 
duzione delle scienze esatte nel 
XVII secolo. Nella descrizione com- 
piuta degli orologi a penduto, nel- 
l’esposizione delle leggi del movi- 
mento dei penduti semplici e sona- 
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posti, consisteva di essa il disegno 
generale che sembra semplice as- 
sai. Ma era stato uopo di creare di- 
verse teorie im]«ortanti per la sua 
esecuzione: quelle della curva tau- 
tocrona ( 1 ), delle sviluppate, e dei 
centri d'oscillazione. Per la prima 
volta, un principio generale di di- 
namira, quello della conserrazione 
delle forze vive, fecondava in esso 
l'impero ditale scienza ancora si 
nuota; la misura della forza acce- 
leratrice della gravità vi si dedu- 
ce' a dalla lunghezza del penduto 
a secondi e dalla durata delle sue 
vibrazioni, e reciprocamente; il 
terzo della stessa lunghezza fino 
allora male determinata, vi era in- 
dicato, col nome di piede orario, 
siccome il tipo naturale d’un si- 
stema uniforme di misure di lun- 
ghezza; vi si trovavano alla fine, e, 
come in appendice a tante scoper- 
te, tredici teoremi sulla forza cen- 
trifuga nel movimento circolare, 
presentati senza dimostrazione. Se 
egli avesse applicato tali teoremi 
alla rotazioni della terra sul suo 
asse e della luna intorno alla terra^ 
avrebbe scoperto la legge della for- 
za che tiene questo astro nella sna 
orbita ; se gli avesse in seguito com- 
binati cori le sue ingegnose ricerche 
sulle sviluppate, avrebbe potute 
determinare le leggi delle forze 
centrali in una curva qualunque; 
poteva, primo, dedurre a priori , 

le famose leggi di Keplero Ma 

tali ravvicinamenti gli sfuggirono: 
egli lavorò le armi d’Achille, e 
non le portò al combattimento; IV 
Uigenio non si limitava ad eccitare 
l’ ammirazione con le sue scoperte 
e 00 ’ suoi scritti: dotato d’affabilità 
e di comunicativa, era accessibile 

(«) SI chiama e©«\ una cure» taV, che-q 
se un corpo ai murre lungo la tua roncatili, 
aia montando, aia discéndendo, impiega sem- 
pre il tempo medesimo nel trascorrere on ar- 
co qualunque preso dal punto pii bosso. La 
cicloide è la tautocrona nel ruota, ed anche 
quando P ambiente non resiste al moto cito 
in ragione della celerilà semplice t|«l mobile. 
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ai giovani dotti, e gl’ iniziata coi 
«noi consigli ne'sentiori dell'Inven- 
zione. L’illustre Leibnitzio ha vo- 
lulo far conoscere di quanto fosse 
andato debitore alle conferenze 
che aveva avute con tale grande 
geometra: lo vide di frequente nel 
corso degli auni 1671 e 1 6 ^ 3 ; e fin 
d’ allora, raccontava in seguito, gli 
si era dischiuso un nuovo mondo e 
si era sentito un altro uomo. Ad 
un ingegno di si fatta tempra im- 
primendo nna direzione che dove- 
va essere si feconda, quale nuovo 
inerito si acquistava egli presso la 
società! Huygens se le rendeva in 
pari tempo altramente utile con la 
meccanica, in oggi si.popolare. cui 
applicb agli orologi ila tasca. Prima 
di lui, tali maravigliose macchine, 
di un uso si prezioso, si comodo, ti 
frequente, non erano suscettive nè 
di semplicità nè di regolarità; e la 
loro rozza complicazione avrebbe 
impedito che divenissero mai ge- 
neralmente sparse : il suo ingegno 
inventore vi adattò la molla spirale 
per regolare le oscillazioni del bi- 
lanciere; e perfezionando la loro 
costruzione, le mise a portata di 
quel numero grande di nomini, 
che non gode delle invenzioni trop- 
po complicate, del pari che nega il 
suo suffragio a quanto non è real- 
mente utile. Un’idea si felice fu 
disputata ad Uigenio, in Parigi , 
dall' abbate Haniefeuille , uno di 
quegli uomini da progetti i quali 
iurominciano tutto e non finiscono 
nulla ( V. IIavtifeCiile), che sen- 
za far nulla si vantano sempre il a- 
ter fatto tutto, e di tal fatta ve no 
erano, dicesi, in quel tempo; ma 
tali pretensioni furono scartate. 
Ella fu altresi rivendicata da un 
dotto inglese assai ingegnoso, il d. 
Hooke; ma è provalo che il primo 
orologio a molla spirale fu costrut- 
to a Parigi da Tlihret, valente o- 
rnlogiajo di quell' epoca (itì" 4 ) • o 
che tale orologio passò in seguito 
nell' Inghilterra. Questa coso «0I9 
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possiamo dire di tali due metodi 
in oggi dimenticatila ci limitiamo 
del pari ad indicare altre due di- 
scussioni che Uigenio sostenne. Cu- 
na con certo abbate de Catelan. 
che impugnava la sua teoria dei 
centri d'oscillazione; l'altra col ce- 
lebre navigatore, il cavaliere Re- 
nau, inventore delle galeotte da 
bombe, sni principj del movere i 
vascelli. La prima discussione fu 
notabile per la sua lunghezza e per 
l’ostinatezza dell’ avversario; l’ul- 
tima, per l’estrema urbanità con 
che usarono in essa i due competi- 
tori: fenomeno piuttosto raro in 
quell’epoca, in cui i caratteri me- 
no raddolciti di uomini che allora 
poco frequentavano la società, in- 
troducevano non poco spesso le in- 
giurie nelle dispute letterarie. Og- 
gigiorno ti discute cou minore a- 
cerbità e senza scostarsi nè dall’og- 
getto propostosi nè dalle conve- 
nienze : ignoriamo se la lealtà vi 
abbia perduto; ma la scienza sa 
non altro vi ha guadagnato. Un 
nuovo viaggio divenne necessario 
ad Uigenio, il quale si condnssa 
un’altra volta in OlanJa, nel 1 6 ^ 5 » 
per ripigliar forze cui la tna gran- 
de applicazione al lavoro diminui- 
va considerabilmente. Negli anni 
successivi al suo ritorno, si occupò 
molto di ottica e di fisica; se 119 
può giudicare dalle Memorie che 
inviava alla società reale di Lon- 
dra, come dai trattati che leggere 
nell’accademia. Comunicava egli 
a tale dotto corpo le sue prime ri- 
cerche sulla natura e sulle pro- 
prietà della luce, e sulla causa del- 
la gravità; si trova altresì nei regi- 
stri di quell’epoca un suo trattato 
sulla calamita, che non è mai stato 
stampato. Non è da desiderare elio 
il fosse. Huygens cerca in esso di 
spiegare i fatti principali la mercè 
di supposizioni analoghe alle teo- 
rie di Cartesio : la terra vi è consi- 
derala corno una grande calamita 
di cui gli eliciti nousi possono ben 
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cli'seeri.ere usi fenomeni partico- 
lari ; e la calamitazione del ferro 6 
presentala come il resultato sfuria 
disposizione speciale rie suoi pori, 
che lo rende' singolarmente pervio 
alle particelle del vortice della ca- 
lamita che lo modifica : non vi si 
trovano, altronde, esperienze pro- 
priamente dette; e quanto alle 
spiegazioni generali, si vede che 
non potrebbero essere ammesse 
dalla sana fisira. Ma, fedele al sno 
Ctonio dominante per le ricerche u- 
tili, Hnygens non limitava i suoi 
lavori a tali considerazioni ipoteti- 
che Perciò, in pari tempo, perfe- 
zionava la costruzione del barome- 
tro, inventava una livella da can- 
nocchiale d' mia verificazione faci- 
lissima; proponeva nna macchina 
suscettiva di nna forza grande, del 
geuéMf'dèllb nostre macchine da 
fuoco, in cui il vapore della pol- 
vere da schioppo adempieva l’uf- 
fizio oggigiorno affidato al vapore 
dell’ acqua ; ricercava per ultime 
dimostraziotii rigorose de’ primi 
principi di statica cui è sì difficile 
di ben determinare: l’ equilibrò 
della leva, e dei poligoni funicn- 
lari ; V intanto la sua salute conti- 
nuava ad essere sconcertata; era 
lontano dai suoi, che sempre tene- 
ramente l’amarono: queste due ra- 
gioni fecero che pensasse sul serio 
a lasciare la Francia, progetto cui 
effettuò nel 16H1 , rinunziando a 
tutti i henefizj del re, e malgrado 
qualunque istanza fatta onde lrat-a 
tenerlo. Fu asserito che la rivoca- 
gione dell’editto di Tfintes fosse 
fiata la causa del suo ritiro; e si 
volle lodarlo del non aver voluto 
abitare piò a lungo un paese in 
cui prevedeva la persecuzione dei 
protestanti malgrado l'assicurazio- 
ne che si disse essergli stata data 
d’ un'intera libertà di culto: ma 
tante tono le conseguenze più o 
meno funeste che accompagnarono 
quella memorabile Rimcaxione, che 
£ opera perduta l’ ingrossarne il 
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numero senza ragione, del pari cho 
senza necessità ; e quando le ricer- 
che più scrupolose non furono ca- 
pari di farci scoprire che no tale 
motivo abbia contribuito alla par- 
tenza di questo illustre dotto, non 
temeremo d’affermare che la sua 
determinazione ebbe una causa af- 
fatto diversa (l). Hnygeru, fermata 
stanza per sempre in Olanda, vi si 
applicò alla costruzione d’un nulo- 
muto filanntiirio, per rappresentare 
i movimenti reali dei corpi che 
compongono il sistema solare. Tale 
trovato, dice Lagrange (a), lo con- 
dusse ad una delle sue principali 
scoperte. Il lord Brounclter, e Wal- 
lis che gli tenne dietro, considera- 
rono i primi le fraziotll continue ; 
tuttavia non sembra che nè l'u- 
no nè l'altro abbiano conosciuto 
le principali proprietà ed i van- 
taggi singolari rii tali frazioni . 
Ma volendo riuscire a rappresen- 
tare esattamente i movimenti ed i 
periodi dei pianéti, siccome non si 
posspno adoperare ruote di cui i 
numeri dei denti siano precisamen- 
te nelle stesse relazioni che tali 
periodi de’ quali'!' esatta espressio- 
ne si fa soltanto mediante grandis- 
simi numeri, bisogna contentarsi 
d’ nn diprmio. La difficoltà consi- 
ste dunque a trovare relazioni e- 
spresse in numeri minori, i quali 
si avvicinino per quapto è possibi- 
le alla verità, e più che non po- 
trebbero fare alire relazioni qua- 
lunque che non fossero concepite 
in termini maggiori. Tale fu il pro- 
blema cui Uigenio rfcolse OnI mez- 
zo delle frazioni continue, addi- 
tando il modo di formarle per di- 
visioni continue ; e dimostrò in 

(lì V. tli Bavlr, Chaufrpié, **Gravr»an«Je # 
»’tl ì Riamili |pn*r«ri |iobblicati in Olanda 
da aironi profughi noli' «spora tirila morte di 
Uigenio essi stanno in «Moneto su 

tuie «opposto motivo, malgrado 1' interesse del 
loro partito ad a Urtarlo a rimprovero dei go- 
verno di Luigi XIV. 

(a) iggi'iuie ali ' àlgebra <f Eulero, toro. 
II, ntj. 
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legnilo le priuci|>ali proprietà del- 
le frazioni convergenti che ne risul- 
tano, senza dimenticare nemmeno 
le frazioni intermedi». Kiprese al- 
tresì con suo fratello Costantino 
la sua occupazione lavorila, il la- 
voro degli obbiettivi grandi, e vi 
spese varj anni. Dai nuuieiosi suoi 
saggi risultatone due grandi lenti, 
I’ una di cento setianta. l'altra di 
dugento dirci pi‘-di di focolare, di 
cui fece presente alla società reale 
di Londra ( V Dt.CH.vM ); e sic- 
come un cannocchiale di tale di- 
mensione non sarebbe stato uè ta- 
cile da costruire nè comodo da ma- 
neggiare. propose d' al/are in aria 
l'obbiettivu solo sopprimendo il 
tubo dello .-tromento: l’osservato- 
re ti collocava allora al focolare, 
tenendo in mano l'oculare conve- 
niente, e mutava sito secondo che 
il moto dell’ astro rimuoveva il fo- 
colare dei raggi. Tale idea era in- 
gegnosa, ma soggetta a molti in- 
convenienti , Venne non ostante 
messa in opera; e fu abbandonata 
in seguito quando l’uso dei tele- 
scopi a riflessione permise di fare 
a meno di que’ cannocchiali smi- 
surati. Poro dopo, e per farsi un’ i- 
dea approssimativa della distanza 
delle stelle, immaginò di costruire 
il ss cannocchiale, per cui il diame- 
tro apparente del sole era ridotto 
a quello di Sirio, la più luminosa 
delle Asse. Trovata in tale gnisa, 
che si fatto diametro ridotto era 
ventisette mila seicento seisanta- 
qualtro volte più picciolo che il 
dianietio apparente; donde segui- 
va che se la grossezza di Sirio e al- 
meno ngualu a quella del sole, la 
sua distanza dalla terra è, del pa- 
ri, almeno ventisette mila seicento 
pessantaqnatiro volle più grande. 
Tale risultato non era concluden- 
te; ma aurora oggigiprnp non siamo 
assai più avanzati su tale punto, 
che altronde è di semplice curio- 
sità , \ I Mentre tali ricerche di 
pitie» assorta tenevano f utlei. z o- 


ili) Y 

ue di Duvgens, una rivoluzione si 
pieparava nel inondo matàmatico ; 
Leibnilzio pubblicava la scoperta 
del calcolo diflerenztale ( ibb^ ), 
ed alcune applicazioni che ne ave- 
va falle ( I . Lmemitzio {. Ma par- 
ve in sul principio che tali primi 
saggi d un metodo che doveva es- 
sere si ammirato, non fossero stati 
nè bene valutati nè tampoco bene 
compresi. Per risvegliare la curio- 
sità dei geometri, Leibnilzio pro- 
pose loro, negli Atti di Lipsia, di 
crrcare la curva isocrona, oche deb- 
ita seguire un corpo (tesante per 
allontanarsi o avvicinarsi ugual- 
mente, iu tempi uguali, ad un 
piano orizzontale. Huygens, il qua- 
le noli apprezzava ancora la sco- 
perta di Leibnilzio quanto meri- 
tava, giudicò per altro il problema 
degno della sua attenzione, e, sen- 
za darsi la briga di studiare il nuo- 
vo metodo, risolse il quesito con 
quelli di che si era valso tanto, fi- 
gli solo vi riuscì: i Uerumilti non 
discendevano ancora nell' alena. In 
breve Newton musso avendo in lu- 
ce l’ immortale sua opera dei prin- 
cipi, il desiderio di conoscerne l'au- 
tore trasso una terza volta Digenio 
nell' Inghilterra l'anno ifldq. Ne 
ritornò per pubblicare personal- 
mente, in francese ( Leida, 1690 ), 
due de' suoi scritti più notabili; e 
sui qiiali non tarderemo a presen- 
tare alcune riflessioni! Timo, il 
Trottolo /ì et! a luce, in cui si trova 
soprattutto, matematicamente spie 
gala, la doppia rifrazione del cri- 
stallo <!’ Islanda ; I’ altro, il suo Di- 
scorso sulla cita -a della gravità, òtti 
terminano alcune belle ricerche 
sullo schiacciamento e stilla figura 
della terra, e varj teoremi curiosi 
sulla logaritmica, e gli spazj ed i 
solidi eh' essa genera. Le proprie- 
tà di tale curva gli avevano servito 
per determinare il movimento dei 
corpi in un mezzo resistente, ma 
ncu pubblicava che i resultati: lo 
loro dimostrazioni, alla foggia degl) 
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antichi, sono state in seguito sup- 
plite diti p. Grandi , valente geo- 
metra italiano ( P. Guido Gkaw- 
di f, e formano da sè sole una vo- 
luminosa opera che si trova in se- 
guito all’ edizione Ialina degli stes- 
ti trattati. Per arrivare alla cono- 
scenza ed alla determinazione del- 
la terra, Huygens parte dalraccor- 
ciamento dei pendalo osservato da 
Itirhef presso l’equatore; e tale 
fattogli prova che la gravito vi è 
diminuita dalla forza centrifuga: 
scopre in seguito che la coni bina- 
zione di tale forza la quale varia 
con la latitudine, e della sfericità 
della terra, non laacierebbe ai gra- 
vi una tendenza particolare alla 
superficie del globo; e ne inferisco 
che, avendo essi, pel fatto, tale di- 
rezione, la terra è necessariamen- 
te schiacciata verso i suoi poli. Cal- 
cola dopo questo i due assi che ne 
risultano; ma per non adottare, 
con Hewton, la gravitazione reci- 
proca di tutte le particole della 
materia, e per aver considerato tale 
forza siccome operante unicamente 
verso il centro della terra (a), tro- 
va tali assi nella relazione di cin- 
quecento settantasette a cinquecen- 
to settantotto: relazione troppo 
debole di circa la metà. Quest' ul- 
timo calcolo 6 posteriore alla pub- 
blicazione dell’opera dei Principi : 
il rimanente non lo è. Da tali me- 
ditazioni Uigenio pasto al proble- 
ma dell* catenella cni aveva di re- 
cente proposto Giacomo Bernoulii, 
già profondo nell’ analisi leibnit- 
ziana. Si trattava di trovare la cur- 
va formata da un filo pesante, fles- 
sibile ed inestensibile, sospeso a 
due punti fissi per le sue estremi- 
tà. Galileo non aveva potuto far- 
lo; Uigenio vi riuscì usando tutta- 
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(i) SI potrebbe ofservsre nello scritto di 
Unterò sai flusso e riflusso, coronalo nel il4° 
elio q**»l grande geometra ancora a queir e- 
pora mostra?:» ripugnanza a riconoscere l'at- 
trazione reciproca di tutte le pari ieole {o par- 
ti ) della materia. 
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via dei metodi antichi soltanto, ed 
era certamente nn grande tratta 
di forza; ma non bisogna dimenti- 
care che le soluzioni che possono 
dedursi da tali metodi, non sonni! 
più delle volte che soluzioni par- 
ticolari : Condorcet osserva con ra- 
gione eh’ esse non ammettono la 
generalità cni introdnre l’ammis- 
sione delle costanti arbitrarie nel- 
le equazioni rese compiute dopo la 
loro integrazione. Frattanto la ri- 
pugnanza di Uigenio pel calcolo 
differenziale incominciava a dimi- 
nuire; carteggiava con Lei bui trio, 
gli proponeva le sue obbiezioni ed 
i suoi dubltj, e non temeva di con- 
sultare sa quanto non intendeva 
ancora, quello di cni aveva inco- 
raggiati i primi passi nell’aringo. 
Faceva lo stesso onore al marchesa 
de I’ Hopital, dando in tal gniia nn 
bello esempio di modestia e d’a- 
more per la verità. Quando incon- 
trava alcune difficoltà, non I* attri- 
buiva al metodo stesso, ma al non 
possederlo abbastanza . Si arresa 
alla fine, dice Fonteneihv e dichia- 
rò in una lettera al geometra fran- 
cese » che vedeva cott sorpresa a 
i) con ammirazione l’estensione a 
» la fecondità di tale arte; che da 
» qualunque parte rivolgesse lo 
o sguardo ne scopriva nuovi mi; 
» ohe alla fine vi concepiva nn pra» 
» grasso ed una speonlazinne senza 
» fine ”. Scrisse anzi negli Atti di 
Lipsia ( 1693 ), inviando la solu- 
zione d’ un problema di Giovanni 
Bernoulii sulla curva di cni le tan- 
genti e le parti dell’ asse sono in 
data ragione, che non avrebbe pa- 
tii to trovarla senza un’ equazione 
differenziale-. » Bisogna osservare 
» in tale problema, aggiungeva, 
» nn’ analisi nuova e singolare, che 
11 apre il cammino a quantità di . 
si cose sulla teoria delle tangenti, 
n siccome ha egregiamente esser- 
ti vate l’ illustre inventore di nn 
» calcolo senza il qnalecon grand# 
vi fattesi saremmo ammessi in una 
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» »\ profonda geometria Fin da 
tale momento si dedicò interamen- 
te ai progressi del uuovo metodo; 
e Leibnitzio attendeva i più gran- 
di resultati da un tale uomo, quan- 
do le sue fòrze esauste prima del 
tempo, I’ abbandonarono ad un 
tratto. Nel principio del 1695, in- 
fermò pericolosamente ; il suo in- 
telletto venne meno, e ricuperò 
l’ tuo, delle sue facoltà soltanto per 
disporre de’ suoi beni e de’ suoi 
manoscritti. Lasciò i primi, che e- 
rauo piuttosto considerabili, ai figli 
di suo fratello minore, gli ultimi 
alla biblioteca di Leida; e la cu- 
ra di pubblicarne quanto meritava 
divedere la luce, a due dc’suoi 
allievi Voldcr e Fulleu, i cjuali a- 
dempirono degnamente tale com- 
missione. Poco dopo egli mori, ul- 
l’Aja, agli 8 di luglio ifo) 5 , in età 
di settantasei anni tre mesi; VII 
Quest’ uomo illustre non aveva 
condotto moglie ; 1' aspetto suo era 
abbastanza bello ; il suo carattere 
nobile ed elevato: amava poco il 
gran mondo, quantunque i suoi 
natali lo chiamassero a vivere in 
mezzo ad esso, ma 1’ amore del la- 
voro e d’ una vita pacifica e medi- 
tativa, faceva clie preferisse il riti- 
ro e soprattutto il soggiorno della 
campagna. Si narra per altro che 
durante il suo soggiorno a Parigi, 
aveva frequentato talvolta la so- 
cietà della celebre Ninon, per la 
quale fece, dicesi, de’ versi non po- 
co cattivi. E’ probabile che vi cer- 
casse una ricreazione cui tanti stu- 
dj profondi rendevano necessaria 
alla sua salute per natura. Ilavvi 
ragione di stupire in fatto di quan- 
to lia prodotto ed inventato in ge- 
neri diversi, quando si pensa ai nu- 
merosi viaggi, ai reiterati muta- 
menti di domicilio che hanno con- 
trassegnato la sua corsa, ed al vasto 
carteggio cui manteneva coi più 
dei dotti dell’Europa. L’esame 
delle sue carte provò che la sua 
mente era lungi dall’essere esau- 
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sta. Oltre le sue ricerche sul cal- 
colo differenziale che non erano 
terminate e che non sono mai ve- 
nute in luce, vi si trovò un tratta- 
to delia forza centrifuga in cui i suoi 
famosi teoremi erano dimostrati, o 
quelli che aveva scritti da lungo 
tempo su/ mwimenlo riluttante dal- 
la fier corrione e rulla Diottrica : in 
quest'ultimo, cui aveva sovente ri- 
toccato, si vide che aveva adottato 
la bella scoperta di Newton snl- 
r ineguale refrangihililà della luce, 
e che ne deduceva diversi teoremi 
sulla distinzione delie immagini 
negli stroiiieuti ottici. Lasciava al- 
tresì uu trattato pratico in lingua 
olandese, tuli’ arte di tagliare e di 
lisciare i vetri dei grandi cannoc- 
chiali, di cui la traduzione latina, 
fatta dal celebre medico Hoérliaa- 
ve, fu sola pubblicala; la Descri- 
zione ragionata del suo auLomala 
planetario ; ed un trattato delle co- 
rone e dei parelj, fenomeni che a nes- 
suno era ancora riuscito di spiega- 
re : egli ne trovava la causa in cer- 
te gocce di neve, sferiche o cilin- 
driche, le quali fossero galleggian- 
ti nell’aria circondati da uno stra- 
to d’ acquatili ghiaccio trasparen- 
te ; e poteva in tale guisa rendere 
ragione, in maniera abbastanza sod- 
disfacente, delle circostanze che 
avevano accompagnato certi pare- 
Ij slraordinarj. Un’ultima sua ope- 
ra, assai singolare, e di cui la stam- 
pa era incominciata, fu la prima 
ad essere pubblicata ( 1698 ); era 
dedicata a suo fratello maggiore, 
nllora segretario di stato del re Gu- 
glielmo, ed aveva per titolo Cosmo- 
theoros , o Congetture sulla costitu- 
zione fìsica dei mondi e sui loro 
abitanti; è stata tradotta dal lati- 
no in francese da 1). ( Dufour ), 
Amsterdam, in 13. Uigenio aveva 
pagato il tributo, detto ciò abbia- 
mo più d’ una volta, allo spirito di 
sistema del suo secolo, il quale e- 
ra un miscuglio zion poco bizzarro 
di timidità, e d’ audacia, in cut 
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questa dominava il nifi nelle volte. 
Per tal guisa poi cn' ebbe scoper- 
to nn satellite a Saturno si per- 
suaso che 1 pianeti secondar] non 
dovessero essere in maggior nume- 
ro elle i principali, e non si curi» 
di cercargliene di nuovi ; egli ten- 
ne che il mondo cosi fosse compiu- 
to, e fu assai sorpreso quando Cas- 
sini, meno schiavo del pregiudizio, 
riveli l’esistenza degli altri quat- 
tro. Nel suo f'otmnthmrns lasciava 
per lo contrario libero il corso al- 
la «no immaginazione, e decideva, 
con la massima serietà, quesiti che 
•aranno sempre inaccessibili; i pia- 
neti sono essi, come il nostro, co- 
perti di piante e d’animali diversi ? 
Sono abitati dà esseri dotati di ragio 
ne ? qnal è, in generale, la fignra 
di quegli abitatori ? Quali sono lo 
loro abitudini, le loro arti, le loro 
scienze, le loro leggi ? ec. Egli pro- 
nunciava che il sole era inabitahi 
le, e : sii faceva lecito non os’aute di 
dubitare se la Innà sia nello stesso 
caso Li’ ingegnoso Fontenelle ha 
poscia, ne’ suoi Dialoghi, togòoipin 
ili tali quesiti con mano assai pili 
destra e piti leggiera : l’opera d’ Ui- 
genio, inferiore alla sua per l'a- 
menità ed il «àggio ritegno delle 
opinioni è per altri riguardi pili 
stimabile. Vi si leggono, per esem- 
pio, molte osservazioni curiose sul- 
le apparenze dei corpi celesti, e 
varie induzioni giudiziose sulla lo 
: o co-tituziorfe reale; ed i quadri 
che l'autore preferita dei firma- 
menti diversi che attorniano quei 
corpi, danno a divedere nn nomo 
di mente robusta e che conosceva 
bene i cieli: Vili Gli altri scritti 
di questo illustre dotto, quelli in 
cui non è stato, diciam cosi, cir- 
convenuto ila tutte le parti del ri- 
gore del metodo geometrico, po- 
trebbero dar argomento ad analo- 
ghe osservazioni. Prenderemo per 
esempio due de' suoi scritti pi ù sti- 
rinati, i suoi trattati rifila luce e del- 
la conici della gravità, sui quali uno 
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degli uomini più capaci di prò-* 
nnneiare nn tale giudizio (i) si è 
piaciuto di comunicarci le rifles- 
sioni seguenti: — » Uigenioha sco- „ 
perto nei fenomeni della doppia 
rifrazione ima legge matematica 
che dev' essere annoverata tra i mo- 
numenti più belli del suo ingegno ; . 

ma siccome ella si connette con le 
idee ch'egli si era formate della 
luce, idee che. do|io di essere vi- 
vamente sostenute da Eulero, tor- 
narono in questi ultimi tempi in 
nuovo favore, tenteremo di fare 
da prima nn’ esposizione fedele ' 
delle sue opinioni su questo par- 
ticolare. Uigenio immagina che tut- 
to lo spazio sia pieno di nn fluido 
sottile, invisibile, imponderabile, 
sommamente elastico, elle penetra 
P interno dei corpi materiali, econ ■ 
tinua negl’ interstizi delle loro par- 
ticelle infinitamente più grosse di 
esso. Egli chiama tale fluido mute- 
rio eterea. I corpi che ci sembrano 
Inminori sono quelli di eni le par- 
ticelle essendo poste in nn movi- 
mento di vibrazione rapidissimo 
da una causa cni indicheremo or 
ora, ajutano le parti della materia 
eterea, e vi eccitano delle ondo af- 
fatto analoghe a quelle che i corpi 
sonori eccitano nell'aria, con la so- 
la differenza che la loro propaga- 
zione «S più rapida in conseguenza 
della maggiore elasticità d-l mez- 
zo ambiente Tali ondo, venendo 
a colpire i no-tri occhi, producono 
in noi la sensazione della visione, 
come le onde aeree producono la 
sensazione del suono quando ven- 
gono a percuotere il nostro orec- 
chio; ma perclià valutar si possa 
P effetto loro, fa d’ uopo di questa 
particolarità, se non altro assai sin- 
golare, che un certo numero di es- 
se cospirino simultaneamente, iti 
guisa che i circoli che ne rivolta- 
no possano avere una tangente co- 
mune. Huygens ne dà por ragione 

(i) Oiot. 
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ohe lo scuotimento particola re pro- 
dotto da ogni onda, perdendo (Iel- 
la sua intensità di mano iti mano 
t Le ossa si estende, è necessario, 
perchè il loro effetto sia sen-ibile, 
che ditersi scuotimenti simili co- 
spirino ad nu medesimo mus inten- 
to: ma per confermare tale spiega- 
zione e mostrare la necessità della 
condizione medesima cui cdla fa 
supporre, sarebbe stato uopo, a 
quanto ci sembra, di determinare 
i limiti «f energia entro ai quali 
ciascuna onda incomincia a diven- 
tare sensibile. Questa cosa era tan- 
to più necessaria, quanto che le 
sensazioni', eccitate dalle onde so- 
nore, non esigendo nnlla di simi- 
le, deve recar meraviglia il vedere 
tale condizione introdotta per le 
impressioni delle onde luminose. 
Bla, se osr<s|p dirlo, ci sembra che 
in vece di essere presa nella natu- 
ra fisica delle cose, non sia che una 
deduzione stabilita a posteriori, per 
accordare i fenomeni della rifles- 
sione e della rifrazione della luco 
con I’ ipotesi delle ondulazioni : 
pelò che, in tale ipotesi, ogni par- 
ticola materiale della superfìcie 
d' un corpo che viene a colpire la 
circonferenza di tiu'onda lumino- 
sa, diventando aneli' essa nn csn- % 
tra alla sua volta, è evidente che 
so ognuna di tali onde io partico- 
lare diventasse sensibile, vi sareb- 
be, sempre ed in tntle le circo- 
stanze, luce trasmessa e riflessa in 
ogni sorta di direzioni; il che non 
succede, per esempio nel caso del- 
la riflessione interna, che i produ- 
ce sotto certi limiti d iucidenzaal- 
lorcliè la luce tende ad uscire da 
un mezzo per entrare in un altro 
meno refringente che quello , però 
che allora- nei limiti per noi indi- 
cati, non segne assolutamente nes- 
suna trasmissione di luce. Ora l’ in- 
cidenza in cui tale difetto di tras- 
missione incomincia ad aver luogo 
secondo l'esperienza, è precisamen- 
te quella in cui le onde trasmesse 
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che provengono da una stessa onda 
incidente, cessano d ammettere nel 
mrdesiuiu istante una tangente co- 
muni). E chiaro dunque che la 
possibilità di. tale tangenza è una 
condizione necessaria per fare che 
I ipotesi delle onde s'accordi con 
la disparizione osservala. Si trova 
in seguito che la stessa condizione 
dà altresì la legge dell’ uguaglian- 
za degli angoli nella riflessione, 
non che la relazione costante dei 
seni nella rifrazione ordinaria ; la 
qual cosa deve poco sorprendere, 
poiché è noto die tutti questi fe- 
nomeni sono intimamente connes- 
si tra »è. Semplicissima còsa è an- 
cora che, essendo tali leggi fonda- 
mentali rappresentate, la ritrazio- 
ne nei mezzi di densità variabile 
il sia om.tr essa ; di modo che tale 
accordo coi Uigenio presenta come 
una conferma del suo sistema, non 
lo rafferma altrimenti, poiché, in 
qualunque ipotesi possibile, ella 
risulta iRetematicaniente dalla leg- 
ge primitiva delle rifrazioni Si po- 
trebbero. a parer nostro, fare mol- 
te obbiezioni solide Contro la stes- 
sa sostanza del sistema diTJigenio: 
ma non abbiamo noi qui tale sco- 
po; ci basta l’aver mostrato chia- 
ramente quale condizione il prefa- 
to sistema ammetta per fondamen- 
tale, e quale causa segreta o piut- 
tosto quale necessità indispensabi- 
le abbia condotto I’ antere ad in- 
trodurre tale condizione. In gene- 
rale. quando si esanimano da vici- 
no i lavori lìs ci d' Uigenio, vi si 
scorge sempre I’ impronta del me- 
todo dì cui ii-ò Cartesio nello sta- 
dio della natura, e che consiste ad 
immaginare combinazioni artifi- 
ciali per rappresentarla in recedi 
cereale, come Newton, di dedurre 
matematicamente e necessariamen- 
te le forze che operano in essa', 
giusta il paragone dei fatti o-er- 
vati . fi’ un altro artificio simile, 
ma più felice, perchè applicato a 
misure infinitamente moltiplicate 


Digitized by Google 


944 huy 

e sommamente esatte, quello che 
ha condotto Uigenio alla bella leg- 
ge per la quale gli è riuscito di 
rappresentare i fenomeni della ri- 
frazione straordinaria dello spato 
d’ Islanda; avvegnaché, sebbene 
abbia dato tale legge siccome una 
deduzione ed una conferma del 
auo sistema, ella non è, nella forma 
sotto cui la presenta, che una ma- 
niera di piegare tale sistema ai 
nnovi fenomeni mediante una nuo- 
ra supposizione : quella della for- 
mazione di onde ellittiche, di cui 
nessuna ragione fisica può deter- 
minare I’ esistenza o indicare la 
realtà. Per ciò teniamo che qui, 
eoine nelle spiegazioni della rifra- 
zione, Uigenio abbia tenuta una 
strada inversa da quanto ci mostra 
egli stesso; cioè, che in vece di 
prevedere la legge della rifrazione 
straordinaria dalla considerazione 
delle onde, abbia derivato le nuo- 
ve modificazioni di tali onde dalla 
legge medesima cui il suo ingegno 
indagatore gli areva fatto empiri- 
camente scoprire . Quindi le on- 
dulazioni ellittiche non fanno che 
riprodurre la proprietà cui la leg- 
ge racchiude, o determinare le di- 
rezioni dei raggi sia ordinar], sia 
straordinar], che traversano il ori- 
stallo in tutti i versi. Ma, non es- 
sendo esse per sè l’ indicazione di 
una cansa fisica, nè l’espressione 
astratta e matematica di una forza, 
come l’attrazione è l’espressione 
del principio dei movimenti cele- 
sti, ne risulta che la loro conside- 
zione è assolutamente infeconda 
per qualunque altro uso che quel- 
lo a cui sono adattate: quindi non 
se ne può dedurre, per esempio, 
nessuna spiegazione sulle propor- 
zioni d'intensità dei raggi, non 
più che sulle condizioni giusta le 
quali essi si dividono o non si di- 
vidono, allorché dopo usoiti da un 
primo cristallo entrano in un se- 
condo. Qnesta, altronde, è una co- 
sa intorno a etti Uigenio couvcu- 
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ne con estremo candore ; però che 
la sua immaginazione che gli face- 
va trovare una compiacenza incon- 
siderazioni di tal fatta, e da cui a- 
veva cavato un partito s\ prezioso 
nella spiegazione delle apparenze 
dell’anello di Saturno, non l’ac- 
cecava però fino ad impedirgli di 
vedere le obbiezioni che avrebbe- 
ro contrariato alle sue idee. Lo 
stesso metodo di filosofia coi ha te- 
nuto nel suo Trattato della luce , 
occorre nel suo Ducono sulla causa 
della gravità, tìgli intraprende di 
spiegare i fenomeni della gravità, 
con la pressione d’una materia sot- 
tile contenuta intorno alla terra in 
una sfera limitata, oche dotata es- 
sendo d’un moto circolare rapidis- 
simo, per conseguente d’ una forza 
centrifuga grandissima, tende a 
rimuovere ed a spingere verso il 
centro della terra i corpi materiali 
supposti impervj per essa. Le par- 
ticelle di tale materia eterea sono 
anch’ esse agitate da movimenti ra- 
pidissimi, diretti inversi opposti; 
in guisa che ogni punto dello spa- 
zio libero è di oontinno traversato 
in tutti i versi da milioni di tali 
particelle. Questa concezione è più 
complicata certamente che non à 
quella di particelle laminose ca- 
paci di produrre immediatamente 
negli occhi nostri il senso della vi- 
sione; e deve sembrar tale soprat- 
tutto a coloro che non vogliono 
nemmeno ammettere l’esistenza di 
simili particelle, a motivo della ra- 
pidità e dell’uguaglianza di movi- 
mento di cui dovrebbero essere do- 
tate. Per altro questo secondo flui- 
do etereo è tanto necessario an- 
ch’ esso al sistema di Uigenio sulla 
luce, quanto lo è il primo fluido 
in cui le ondulazioni sono eccitate 
e propagate; però che, secondo 
Ini, tale materia agitata è quella 
che agita col tuo urto le particelle 
dei corpi, e li rende capaci d’ecci- 
tare le onde lumiuose cori la loro 
vibrazione precisa delle qualità del 
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fluido in cui tali movimenti deb- 
bono avvenire , e nel modo logico 
di deduzione dei fenomeni , tosto 
che tali qualità siano assegnate . 
Quindi i partigiani delle ondula- 
zioni si lasciano di rado assalire in 
queste prime fondamenta, incuisi 
vede scomparire 1 ’ apparente sem- 

Ì dicità di cui sembrava che in ta- 
e modo vi fosse di concepire i fe- 
nomeni della luce. Il trattato di 
Uigenio sulla causa della gravità, 
è altresì notabile per un’ aggiunta 
che ha scritta poi eli’ ebbe cono- 
sciuto I’ ammirabile opera di New- 
ton sui principi della filosofia na- 
turale. Ella contiene una specie di 
sunto di quest’ ultima opera per le 
parti nellequali Uigenio trova in 
essa affinità con le sue proprie i- 
dee , ma è curioso di vedere esso 
sommo ingegno, talmente preoccu- 

S ato della filosofia dogmatica, che 
i sconosceva, o poco meno, quanto 
bavvi di verità e di certezza nella 
maniera onde Newton statuisce la 
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l’esprimere un’ opinione si libera 
sopra un ingegno tanto sublime 
quanto Uigenio : ma voglia questi 
dimenticare un momento quello 
eli’ ei fa, per esaminare le sue opi- 
nioni pel valore loro proprio e giu- 
dichi se le riflessioni precedenti si 
applicano o no esattamente? Nin- 
no, più di noi, ammira i passi pe’ 
quali Uigenio ha fatto avanzare le 
scienze; ma una «osa a noi sembra 
più preziosa e più sublime ancora 
che le scoperte stesse : è dessa il 
metodo pel quale l’intelletto uma- 
no può progredire con sicurezza 
nel sentiero della verità. Tale me- 
todo noi abbiamo voluto difendere 
contro l’autorità d’un grand’e- 
sempio, e non ad un uomo illustre 
tolto abbiamo a muover censura’'. 
— IX. Ma vuoisi scorgere intera- 
mente quanto fosse in alcun modo 
e quale questo Uigenio, di cui il 
nome giunse fino a noi con tanto 
splendore? Prendiamo il suo Bn- 
rologium : esaminiamo il metodo 


gravitazione universale, e che, ri- 
cusando di fermarsi seco stri fatto 
appunto ebe i corpi gravitano gli 
tini verso gli altri, è inclinato a 
non riconoscerne per prova ohe il 
legame più o meno intime coi gli 
sembra che abbia col suo sistema, 
o la facilità piùo meno grande con 
che può spiegarlo. Certamente non 
si potrebbe rinvenire un esempio 
piu mirabile della falsa direzione 
che gli spiriti più eminenti posso- 
no ricevere dalle loro proprie con- 
cezioni allorché le creano col solo 
lavoro della loro .immaginazione, 
anzi che riceverle dalla medesima 
natura ; o, allorché sedotti da un 


che lo guida nella bella ricerca cui 
si propone ; seguiamolo nelle rigo- 
rose deduzioni ohe assicurano tut- 
ti i suoi passi; e se è impossibile 
di far sedere come adopera per 
inventare, mostriamo almeno come 
sa ragionare : Galileo ha ricono- 
sciuto che le picciole vibrazioni 
d’ un penduto si compiono sensi- 
bilmente in tempi uguali; ma es- 
se possono fermarli, ed il conto n’é 
di fncile: bisogna provvedervi. Si 
restituisca dunque al penduto la 
porzione di forza che gli tolgano il 
fregamento e la resistenza dell’a- 
ria; si attacchi l’alto della verga 
ad un’ancora, di oni le estremità 


accordo più o meno sostenuto con o palette s’ appoggino alternati- 
le loro ipotesi favorite, accordo che vamente contro i denti d’una ruo- 
può sovente dipendere da un’ a- ta mossa dal peso dell’orologio, e 
Balogia limitata cui certe parti del- else ora sospendano il suo anda- 
le ipotesi hanno con leconseguen- mento, ora scappino alla sua pre- 
ze generali della natura, danno sa. Ecco trovato lo scappamento; 
corpo a tali speculazioni, e leso- ecco il moto del penduto wante- 
stituiscono alle realtà. Alcuno di- nuto da quello della macchina: ri- 
là forse che è arditezza non lieve mane ora da renderlo regolare , 
38 . . 5o 
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per» che, prendendo poscia delle 
ruote un quadrante , delie sfere, 
tale movimento si dipinge all’ os- 
servatore senza ch'egli le ne inge- 
risca. il tempo si conta e si divide 
a’ suoi occhi. Perchè tale divisione 
sia esatta, il pendolo deve fare sol- 
tanto piccole oscillazioni ; ma un 
urlo, un accidente , il muoversi 
d una nave se ti si trasporta l’o- 
rologio, possono sconcertar tutto 
facendo variare I’ arco di vibrazio- 
ne : esisterebbe per avventura una 
curva di cui gli archi terminati nel 
punto più basso , fossero descritti 
nello stesso tempo, qnalunqne fos- 
se la loro grandezza, una curva 
tautocrona ? Sì, ve ne ha una : la 
cicloide gode di tale proprietà no- 
tabile. Bisogna dunque che il pen- 
duto descriva una cicloide ; e co- 
me fare? Eccolo : qualunque curva 
può essere inviluppata da un filo , 
ed una delle estremità di questo 
filo, sviluppando la curva, lascie- 
rebbe sui suo piano 1^ traccia d’un’ 
altra curva ; ma è evidente che ta- 
le sviluppante varierebbe coti la na- 
tnra della sviluppata : si può dun- 
que concepire la cicloide come la 
sviluppante d’ una certa curva , 
quale sarà questa? Un’altra cicloi- 
de, in una situazione rovesciata. 
Sospendiamo ora il penduto ad un 
filo flessibile, e collochiamo ai due 
iati del punto di sospensione due 
lamine cicloidali : il pendolo, nel 
suo moviuieuto, forzato ad appli- 
carsi alternativamente sopra tali 
lamine, descriverò una cicloide con 
l’altra sua estremità; le tue vi- 
brazioni saranno dunque isocro- 
ne (i). Bisogna altresì che durino 

(0 Per quanto ammirabile zia tale la* 
tendone dì l’igeuto. ella «etnie per altro ab* 
Iran donala u«1la pratica. Do nna parte la dif- 
ficoltà di dare alte dne lamine la cimatura 
cicloidale <; di conservarla loto; dall' altra, la 
certezza ohe il t aiti* imUino appartiene altre- 
ri ai pircotirsiml archi di circolo* o la poa* 
sibiliti rironoaciuta di mantenere in tali ir* 
chi io vibrazioni del pendulo circolare, hanno 
decito £li art Ut i ed i doUi iti lavare di qac- 
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precisamente un secondo : quale 
lunghezza converrà dare al pen- 
dulo? Mettiamone due qualunque 
in movimento, e confrontiamo: le 
loro lunghezze sono reciprocameli- 
te come i quadrati dei numeri del- 
le loro oscillazioni in un dato tem- 
po; perciò, prendiamo un pendu- 
lo d’una lunghezza arbitraria e be- 
ne conosciuta , e contiamo le sue 
oscillazioni in un'ora, per esem- 
pio: quello che da noi si cerca de- 
ve farne 3€6o; la sna lunghezza 
sarà dunque di leggieri determi- 
nata. Ma tutto questo non è vero 
che del penduto matematico , o 
d’una linea inflessibile e senza pe- 
so, terminata da un solo punto pe- 
sante; ed il pendolo pegii astrono- 
mi è d’una forma e d’una mas- 
sa ben diversa: come ridurre la com- 
plicazione di questo alla semplici- 
tà del primo? avvertendo che que- 
sti due penduti, malgrado lima la 
loro diiersità, possono essere con- 
cepiti di lunghezze tali che le lo- 
ro oscillazioni seguano il» pari tem- 
po; che bavvi in tale guisa, nel 
pendulo degli astronomi, un pun- 
to che si può considerare come il 
centro dell' oscillazione, e che sa- 
rà posto alla stessa distanza dal 
punto di sospensione, che il punto 
pesante nel pendulo matematico. 
Domandiamo ora alla meccanica 
l’arte di trovare tale centro nei 
penduti di date forme; alla geo- 
metria. i mezzi di ridurre a tali 
forme quelle dei corpi più compo- 
sti ;ed ecco il problema risoluto... 
Quale procedimento luminoso e 
severo! quale potenza d’ invenzio- 
ne! In queste cose si può ammira- 
re senza ritegno l’ uomo cui New- 
ton onorò sempre del nome di Gran- 
de (Sommisi (ingeniti i), e di cui 
nun cessò di raccomandare i meto- 
di e lo stile siccome modelli ; l’uo- 
mo, che Leibuitzio ed i Bernonlli 

rio. Altron.lc I* u*o dei cronometri * molla ed 
• bilanciere dispensa dall* adirane la mare 
gli orulugi attendata. 
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chiamalo. io sempre incomparabi- 
le, e di cui la perdita, cui giudica- 
rono immatura, rincrebbe loro an- 
cora lungo tempo dopo la sua mor- 
te ! La sua patria riconoscente gli 
ha in questi ultimi tempi eretta 
nna statua. La sorte di (Cartesio, 
oggetto del culto della sua gioiell- 
ili, è stata simile : scorse più d' un 
secolo dall'istante in cui il inondo 
lo perdette, fino all’epoca degli o- 
nori pubblici resi in Francia alla 
sua memoria. — Le opere d* Ui- 
genio sono state raccolte dopo di 
lui, e pubblicate per cura di ’-sGra- 
vcsaude, in un' edizione assai sli- 
ttata; ci limiteremo ad indicarla, 
senza risalire alle edizioni origina- 
li degli scritti ch’egli pubblicò in 
vita, e che non si trovano quasi più 
oggigiorno. Eccone il titolo : t lui- 
illuni Hugenii Zuhchemii opera va- 
ria , in li’ tomot Jiilriliula, I voi. in 
4 -to, Leida, — Chriitiani Ha- 

pi nii Zulicliemu opera relirpia, a voi . 
in 4 - lo, quorum secundurn in i/isoi to- 
rnar diitributurn , contine l opera pott- 
hnrnti, Amsterdam, iji 8 . Tale rac- 
colta contiene tutti gli scritti stam- 
pati di Iluvgeus, eccettuate i 5 me- 
morie inserite nelle Tratituaiiwi fi- 
losofiche (dal nnrn.45 al mini, rat), 
in cui si può osservarne due sopra 
alcune esperienze fatte con alcune 
piante nei vuoto, siccome scritte in 
comune con Papin, inventore del- 
la macchina di tal nome. Si trova- 
no in oltre molte altre sue opere 
nei Registri della società reale; 
ma non sono mai vellute in luce. 
L'elogio di lliiyg'-ns. morto prima 
che si rinnovasse l'accademia dello 
scienze ( *699). non aveva potato 
essere scritto da Fontanelle ; Con- 
dorcet ha voluto supplirvi ( Opere 
compiute di Condurrei, toni. 1 . ; ma 
è uno scritto della sua gioventù, e 
parrebbe che non tosse difficile I av- 
vedersene. 

M-e. 

HUYSUM( Giova avn Van), pit- 
tore di fiori e di frulli. Si può di- 
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re che abbia latto dimenticare tut- 
ti quelli che, al suo tempo, erano 
stali eccellenti in tal genere, e che, 
dopo, nesMiu altro Labbia pareg- 
giato pel gusto della oomposizione, 
per la leggerezza e la varietà ilei 
colorito, la finezza dei particolari e 
I' armonia generale Nato in Am- 
sterdam, ai 5 d' aprile 1681, di 
Giusto Van Hnysum, pitture di 
fiori, era il maggiore di quattro 
fratelli i quali . occupandosi coti 
più o meno buon successo nella 
stessa arte, av evano fatto della casa 
paterna una specie di magazzino 
dove i dilettanti potevano procu- 
rarsi inquadri di paesi o d’ani ina- 
li, in figure, ornati, oarcliilettura, 
quanto può servire alla decorazio- 
ne degli appartamenti. Giovanni 
non si limitò ad una pratica spe- 
ditiva la quale non avrebbe con- 
tribuito elle debolmente alla sua 
lama. Allorché ebbe acquistato la 
maturità iteli’ età e che si fu reso 
arbitro del suo tempo e delle sue 
inclinazioni, si applicò indefessa- 
mente all’esatta imitazione della 
natura, elle sola poteva condurlo 
alla perfezione dell’ arte stia Stu- 
diò le opere ili Mignon e di David 
de Heem . riconosciuti finn allora 
pei primi nel loro genere; gli imi- 
tò nella ricchezza e nella vivacità 
delle tinte, nella precisione del 
tocco e li sorpassò n, Il arte di dis- 
porre gli oggetti, di aggruppare io 
ombre ed i lumi, e di ottenere l'ef- 
fetto generale dell' accordo o del 
contrasto delle tinte più forti o più 
armoniose; si fece altresì ammira- 
re per la scavila, la grazia e la cnor- . 
hidezza del pennello. Tali mezzi 
seducenti parvero affatto nuovi e 
fecero grande impressione nei di- 
lettanti, i quali non s’ avvisavano 
che il talento (l'un pittore di fiori 
potesse andar oltre l'imitazione in- . 
dividitele dei prodotti della natu- 
ra. Quelli che si applicavano par- 
ticolarmente alla colti» azione dei 
fiori, si affrettarono di oli. ire alla 
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artista i modelli più belli e più 
rari. Pareva che il suo pennello 
non solo li facesse rivivere, ma des- 
se loro una nuora vaghezza , un 
nuovo splendore . Gli uomini più 
chiari per grado o per ricchezza , 
cercarono di avere delle sue opere, 
ed il principe Guglielmo di Assia 
fu uno de' suoi primi e de’ suoi più 
zelanti protettori. Gli ordinò varj 
quadri cui pagò generosamente . 
Parve però che il merito di questo 
grande pittore fosse più giustamen- 
te apprezzato in Francia, donde la 
sua lama, bene formata, si sparse 
nelle principali corti dell’Europa. 
Il conte di Marville, inviato di 
Francia, comperò per sé due de’suoi 
quadri, due altri pel duca d’Or- 
Icans, e pagò per ciascuno 1200 fio- 
rini d’Olanda. Il prezzo delle o- 
pere di VanHuysuni, quantunque 
diventassero numerose, aumentò 
sempre di giorno in giorno, ed i 
favori della fortuna non rallenta- 
rono nè il suo zelo nè le sue cure 
nell’ elaborare i suoi capolavori. 
Verso la stessa epoca, fece dieci 
quadri cbe furono inviati a Lon- 
dra. ed il principe di Assia gliene 
ordinò alcuni altri ancora. Il re 
di Polonia, 1 ’ elettore di Sassonia, 
il re di Prussia, quasi tutti i prin- 
cipi di Germania ed i più ricchi 
privati vollero avere alcuna opera 
di sua mano. Ve ne furono anche 
molte d’esposte in vendita; però 
che nessun altro artista ba congiun- 
to una maggiore facilità con la più 
preziosa finitezza . Geloso della 
conservazione de' snoi quadri, Van 
Huysum non trascurava nessun 
mezzo d’ assicurarne, con la pre- 
parazione de’ suoi oolori, la-traspa- 
renza e la solidità, tino de’ prin- 
cipali meriti delle pittare ai tal 
fhtta . Ma pareva che facesse un 
mistero de’ suoi metodi chimici o 
almeno del suo modo d’operare, 
sia per l'abbozzo, sia per la fini- 
tezza de’ suoi quadri. Ninno pote- 
va entrare nella sua officina quan- 
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do lavorava. Nemmeno i suoi fra» 
teli! vi erano ammessi. Dicesi eira 
non volle mai avere altro allievo 
che una donzella Haverman, e cha 
i talenti prodigiosi di tale giovano 
artista avendogli fatta ombra, alla 
fine la congedasse. Nulla avrebbe 
mancato alla felicità di Van Hny- 
sum, se la ina quiete non fosse sta- 
ta turbata da dispiaceri domestici. 
La mala condotta di suo figlio una 
fu delle principali cause. Divenu- 
to diffidente e selvaggio, si allonta- 
nò dalla società, di cui parve che 
finalmente l’obbliasse, quantun- 
que i suoi dipinti fossero sempre 
ricercati con la medesima solleci- 
tudine. Egli mori il giorno 8 di 
febbrajo del rjìg. Giovanni Van 
Huysum non si era applicato sol- 
tanto a dipingere fiori c frutte; 
fece de’ paeselli di un buono siile, 
ornati di figure leggiadramente di- 
segnate , e con un tocco fermo e 
spiritoso. Fece alt lesi parecchi stu- 
dj in disegno, e all’acquarello, i 
quali non sono meno stimati che i 
suoi quadri. Il museo reale possie- 
de alcuni de’migliori lavori di qua- 
sto artista; e tra gli altri due su- 
perbi quadri di fiori, due di frut- 
te. e quattro piccioli paesetti. — 
Giusto Van Hutsum, uno de’suoi 
fratelli, si era applicato ai sogget- 
ti di battaglie, cui dipingeva oou 
molto buon gusto e molta facilità ; 
ma d’immaginazione e senza mo- 
delli. Egli mori djt ventidue anni. 

— Giacomo, nn altro suo fratello, 
copiava i dipinti di Giovanni con 
tanta abilità, cbe vi si rimaneva in- 
gannati. Ne fece altresì di compo- 
sizione sua. Egli morì a Londra . 

— Il più giovane dei Vair But- 
te® rimase in Olanda, e pare che 
si limitasse a dare lezioni di dise- 
no alle persone di maggior consi- 
erazione in Amsterdam. Egli vi- 
veva tuttavia nel 1764. 

L — ir. 

HVITFELD ( Abiuld o Akal- 
do ) , storico danese, nacque in 
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Danimarca nel i 549 - Viaggiò nq’ 
paesi esteri, per ampliare le sue co- 
gnizioni, e come ritornò, corse l’ar- 
ringo degl’impieghi civili. I suoi 
talenti ottenere gli fecero, nel t 586 , 
la dignità di senatore, ed alcun 
tempo dopo fatto venne cancelliere 
del regno. Fu altresi incaricato di 
parecchie ambasciate importanti . 
Poi che preso ebbe parte in tut- 
ti gli affari pubblici per una Inn- 
ga serie di anni, chièse di ritirar- 
si e mori il giorno i 3 di decem- 
bre del 1609. Gli ozj suoi dedicati 
venneio principalmente alfa storia 
del suo paese, di cui 1’ uffizio di 
cancelliere il metteva in grado di 
conoscere le fonti. Diede in luco 
parecchie opere, per l’ addietro i- 

f note al pubblico, e compilò in 
anese, una Cronaca del regno di 
Danimarca, che è uh’ opera classi- 
ca nel suo genere, però che con- 
tiene un grandissimo nomerò di 
documenti autentici tratti dagli ar- 
ohivj, per esempio de’ Trattati di 
pace, de’ Trattati di commercio, e 
degli Editti reali. V’ ha di più u- 
na Cronaca d* veicoei di Dammara 
ca. Tale opera, che si estende fino 
all’ anno 15S9, ed è riuscita di 
grandissima ntilità per quelli che 
acrissero sulla Storia danese, renne 
dapprima in luce a Copenaghen 
in 10 tomiin4'to, dal 1595 al i6o4; 
fu ristampata con più diligenza, in 
4 tomi o 2 voi. iniògl., 1 f j ”> 2 , a Co- 
penaghen, con nna dedicatoria al 
re Federico IH. 

C— AH. 

HYDE ( Edoardo ) . V. Claheh- 
ooir. 

HYDE (Tommaso), celebre o- 
rientalista inglese, nacque, nel 
« 636 , a Uillingsley presso a Brid- 
genorth, nel Yorkshire , e ricevè 
dal padre sno, ministro di quella 
arrocchia, il gusto e gli elementi 
elle lingue orientali. In età di 16 
anni, fu ammesso nel collegio del 
re a Cambridge, dova si affezionò 
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a Wheeloclc, professore di arabo, 
che seppe distinguere le felici suo 
disposizioni, ed attese in particolar 
modo al suo avanzamento. Whee— 
lock fu quello che gl’ ispirò la pro- 
pria sua predilezione pel persiano, 
lingua alla quale Hyde si applicò 
particolarmente. Quest’ultimo era 
da un anno appena a Cambridge, 
quando parti per Londra , racco- 
mandato da Wneelock, al fine che 
contribuisse, co’ suoi lavori, all’ e- 
dizione della Bibbia poliglotta di 
Walton. Hyde divenne uno de’ coo- 
peratori i più utili in si fatta in- 
trapresa : oltre che continuò la 
stampa de’ testi arabo , siriaco e 
persiano, trascrisse in lettere per- 
siane la traduzione in tale lingua 
del Pentateuco, che precedente- 
mente era stata stampata a Costan- 
tinopoli, in caratteri ebraici, e vi 
uni una versione latina : la prefata 
trascrizione presentava grandi dif- 
ficoltà, ed esigeva una cognizione 
estesissima della lingua persiana ; 
ella meritò al suo autore gli elogi 
de’ più dotti uomini di quel tem- 
po. Nel i 658 , Hyde fu ammesso nel 
collegio della regina in Oxford, e vi 
divenne, poco dopo, lettore di ebrai- 
co. Verso il medesimo tempo, per 
lettere del cancelliere di essa uni- 
versità, ammesso venne a professa- 
re, e sostenne la sua tesi in persia- 
no. Verso il ifiSq, successe ad E, 
Stubbe nell’ uffizio di sotto custode 
della biblioteca Bodleiana, e si fe- 
ce talmente distinguere in tale im- 
piego, che divenuto essendo vacan- 
te quello di bibliotecario in capo, 
l’università glielo conferì di una- 
nime consenso. Da quel momento 
in poi, Hyde attese senza posa a far 
conoscere il ricco deposito affidato 
alle sue enre. Nel 1660 divenne 
canonico della chiesa di Salisbury, 
nel 1658 arcidiacono di Gloeester, 
ed ottenne il grado di dottore in 
teologia nel 1682. Come avven- 
ne la morte di Eduardo Pococke, 
nel 1691, Hyde gli successe nella 
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cattedra di arabo; ed al dottore Al- 
thatn. professore reale di ebraico e 
canonico della chieda del Cristo, 
essendo stati tolti tali nffizj, furo- 
no essi conferiti a Tommaso Hy de. 
Questo dotto, rifinito dai lunghi 
suoi lavori, dimise I' uffizio di bi- 
bliotecario nel 1701, e mori due 
anni dopo, il dì 18 febbrajo del 
i-o 3 , in età di sessanta sette anni. 
Egli aveva esercitato I’ uffizio di 
segretario interprete per le lingue 
orientali, sotto i regni di Carlo II, 
Giacomo II e Guglielmo III ; ed in 
tale periodo di tempo tradusse un 
numero grande di scritti relativi 
alle relazioni politiche dell'Inghil- 
terra coi principi musulmani. Gli 
fu successore nella cattedra di e- 
hraico e nel canonicato della chie- 
sa del Cristo, il medesimo dottore 
Altham, dal quale ricevuti gli ave- 
va. Sono dovute a Tommaso Hyde 
le opere seguenti • I. Tabulile long, 
ac latti, stellarum fixarum ex o bser- 
vatione Ulngh Brighi, ec. , acce ite- 
rimi Mohummeel Tizissi tahnlae de- 
clinattonum et rectarum ajceiuwnum, 
Oxford, i 665 , in 4. lo. Tale catalo- 
go delle stelle fisse è tratto dalle 
Tavole astronomiche, formate per 
cura e con la scorta di p-oprie os- 
servazioni di Oulough Bey. nipote 
di Tamerlauo. Ne forma il merito 

E rincipale il dotto Cornetto ohe 
Ivde vi aggiunse, e nel quale egli 
confronta i diversi noini delle stel- 
le presso ai popoli orientali e pres- 
so ai Greci, ne ricerca l’ origine, 
ne determina le analogo- e la con- 
formità ; II Catalogai impressorum 
lihrorum b'sbl. Bodleianae , Oxford , 
1674. in fogl. ; III Qaatuor Evange- 
lia et acta Apostolorum lingua mo- 
laica caract'-ribui et ir optaci s , Oxford, 
1677 in 4 -to ; IV Epistilio de rne.-i- 
•uris et ponderibus Serum sire Sinen- 
sium : tale lettera viene in seguito 
•I Trattato di Ed. Bernard, De 
memurii et ponderibus. Ella à tutto- 
ra oggigiorno quanto v’ ha di me- 
glio intorno ai pesi ed alle misnrv 
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de Chinasi : V Annototinneubse in 
tructatum Alberti Boboeii, de Turca- 
rum liturgia, perrgrinatbine Meccano, 
circumciiione, ec. ; Oxford, 1690. in 
4 -to. Susseguila a tale opuscolo, una 
risposta veemente di Hyde alla cri- 
tica fatta dal p. Angelo di 1. Giu- 
seppe, della poliglotta di Walton 
( V. Angelo di s. Giuseppe); VI/- 
tinera mundi auct Abr. Peritiol, la- 
tina versione donarti et notai passim 
odiarti Th. Hyde , ivi, in 4 -lo ( Pedi 
Fabissol). Le note dell’editore e 
del traduttore sono quasi 1’ unico 
merito di tale libro. Hyde lo pub- 
blicò per supplire, in certa guisa , 
alla Geografia di Ahoulféda, di cui 
intrapreso aveva di stampare il te- 
sto ed una traduzione Ialina, per 
invito del celebre Eoli, vescovo di 
Oxford : ma la morte di tale gene- 
roso protettore sospesa avendo l’e- 
secuzione di tale impresa, egli die- 
de in luce V Itinerario, e ne dedi- 
cò l'edizione al conte di Nottin- 
gham , sperando che quel saggio 
indurre potrebbe i dotti ad atten- 
dere a sì fatto genere di letteratu- 
ra ; VII De ludis oriento Itimi libri II, 
Oxford, 1694 in 8 .vo. fig. Il primo 
libro tratta tutto del giuoco' degli 
scacchi. Hyde ne ricerca l'origine, 
ed addita le diverse modificazioni 
citi provò tale giuoco in Oriente ed 
in Occidente. Comunica, insegui- 
to, il testo e la tradur.inne di un 
poemetto di Abram ben Ezra, e di 
due Trattateli del R ben labia, 
di cui ò argomento il medesimo 
giuoco. Il secondo libro tratta de- 
gli altri ginochi conosciuti dagli 
Orientali, e delle loro relazioni coi 
giuochi de’Greci. de'Latini, ed an- 
che dell’ Europa moderna. Laetro- 
ze rimprovera ad Hyde che detto 
abbia in esso libro poche cose nuo- 
ve togliendo molto da Salmasio 
senza nominarlo. Per altro in quan- 
to scrisse nel Siang-ki | Glauco de- 
gli elefanti ). o sugli Scacchi chi- 
nasi. non che intorno al giuoco 
del Mandarino, sulla bussola do* 
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tbinesi, eo.,Hyde oi fece primo co- 
noscere tali oggetti cou esattezza; 
Vili y-terum Pur tararti et Magoritm 
■eligiotiit hutoria, ivi, 1700, in 4 -tO, 
Tale opera godè tango tempo, e go- 
le ancora, di grande riputazione, 
specialmente iu Inghilterra, ed 
uopo è confessare che I' autore vi 
ha fatto prova della più vasta eru- 
dizione, e della cognizione di quasi 
tutti gl’idiomi dellAsia. Era la pri- 
ma volta che si vedevano gli autori 
orientali adoperati per confermare, 
sviluppare, o rettificare i raccon- 
ti degli scrittori greci e latini in- 
torno alla religione degli antichi 
Persiani. Hyde iutendea dimostra- 
re che la nozione di un Dio unico, 
creatore di tutte le cose, ha forma- 
to la base della religione de’ Per- 
siani, in tutte le epoche della loro 
storia . Essi riceverono tale culto 
da Sem, e da Elatn, alterandone iu 
seguito la purezza, mescendovi al- 
cune pratiche del sabeismo. ed ac- 
cordando al sole ed ai pianeti un 
culto eccessivo, ma non assoluto. 
Abramo li ritornò alla prima loro 
religione, che si alterò di nuovo pel 
ritorno alle medesime pratiche. 
Finalmente i Persiani alzarono al- 
tari al fuoco, ad imitazione dell’al- 
tare del tempio di Gerusalemme; 
ma quel popolo, in tutte le sue a- 
berrazioni, conservò il dogma del- 
I’ unità di Dio, nè accordò agli a- 
st ri ed al fuoco che un culto rela- 
tivo, avendo in mira la Divinità 
stessa, negli omaggi alle sue opere. 
L’abate Foucher insorse fortemen- 
te contro tale sistema, ed adoperò 
di stabilire che il saheisino avesse 
realmente ed in origine regnato in 
Persia: Anquetil Dnperron con- 
fermò l’opinione dHyde appog- 

É iandosi alla testimonianza de’ li- 
ri di Zoroastro. Non ostante tali 
autorità, che per altro superiori 
non sono ad ogni obbiezione . si 
possono conservare ancora •In'dub- 
bj su tale punto di storia Nondi- 
meno v’ ha pure uu mezzo di spie- 
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gare la divrsità che regna tra i li- 
bri sacri de’ Persiani ed i racconti 
degli scrittori greci e musulmani, 
ed è quello di rimirare la religio- 
ne persiana sotto due aspetti ; qua- 
le praticata era dal popolo, e quale 
i Elusoli la concepivano. Il tempo e 
l’ ignoranza poterono, senza dub- 
bio, alterare la credenza del volgo, 
ed immergerlo negli errori del sa- 
beisin 1 ; e gli storici esteri saranno 
stati veritieri parlando del culto 
de’ Persiani. I filosofi, per lo con- 
trario, dedicati allo studio delle 
scienze esatte e dogmatiche, pos- 
sono avere conservata la nozione di 
un Dio, unico creatore di tutte le 
cose, uon che tutte le idee religio- 
se che occorrono ne' libri di Zo- 
roastro. Foucher ed Anquetil rim 
proverarono ad Hyde che, nella 
composizione della sua storia, fatto 
uso abbia soltanto degli sorittori 
musulmani, cioè, di un tempo re- 
centissimo, mentre mostrava di 
possedere la cognizione della lin- 
gua antica de' Persiani, e do' libri 
scritti in tale lingua. E’ oggigiorno 
conosciuto che Hyde ignorava l’an- 
tico persiano, e che l’uso degli au- 
tori arabi, persiani e turchi , l’in- 
dusse sovante in errore . Quindi 
tutta la sua storia di Àbramo èsen 
za fondamento, non leggendosi uep 
pure una sola volta il nome di tale 
patriarca ne’ libri [tersi. Nè più e- 
satto egli è in ciò che dice dello 
antiche lingue della Persia, soprat- 
tutto quando pretende che i libri 
di Ziroastro scritti siano in lingua 
pehlevi. In tin i parola, mostra più 
sapere che critica e metodo am- 
mettendo o escludendo la tale o la 
tale altra autorità senza ragione 
plausibile, e venendo a discussioni 
estranee al soggetto. Nondimeno 
l’ opera d’ Hyde, malgrado tali di- 
fetti, sarà messa nel numero de'li- 
bri che fanno onore alia scienza, e 
può essere consultata con frutto 
per la diversità delie materie che 
vi sono trattate, Unni e Costar! 
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ne fecero una nuova edizione, in 
Oxford, nel 1760. Gli editori cor- 
rederò alcnni errori manifesti che 
sfuggiti erano nella prima edizio- 
ne ; approfittarono di alcune cor- 
rezioni o aggiunte fatte da Hyde, 
posero appiè di pagina i passi chiu- 
si tra due parentesi, che interrom- 
pevano il fila del discorso; aggiun- 
sero per ultimo tre stampe, dimo- 
stranti: primo le note aritmetiche 
de' Chinesi ; 2. do delle medaglie o 
monete antiche della Persia; 3 .zo 
un anticoalfalteto della Persia. Me- 
diante tali cure, la nuova edizione 
è preferibile alla prima. Hyde la- 
sciò, manoscritto, un grandissi- 
mo numero di opere, di cui Gr. 
Sharp ci oonservò la nomenclatu- 
ra, e tra le quali si distinguono le 
traduzioni latine del Boustan, del 
Biharistan , della Geografia di A- 
boultèda, della Storia di Tamerla- 
no, del More Necochim di Maimo- 
nide, della Relazione di Akd-alla- 
tif, ec ; una Grammatica persiana, 
un Di zionario persiano-latino e t ur- 
eo-latino. Il medesimo dotto tra- 
dotto aveva in ebraico il catechis- 
mo della Chiesa anglicana ; non ne 
fu stampata neppure una pagina. 
Hyde, siccome detto abbiamo, co- 
nosceva quasi tutti gl’idiomi dell’ 
Asia ed aveva un’ immensa erudi- 
zione. Egli va connumerato certa- 
mente fra quegli uomini che ono- 
rano la loro patria ed il secolo nel 
quale vissero; di cui si conserverò 
sempre la ricordanza, meno anco- 
ra pei proprj loro lavori,' che a ca- 
gione delle vie nnove cui schiuse- 
ro, e de’ progressi cui prepararono 
per la scienza. Egli narra che era 
debitore a Chin-fo-conng, giovane 
Ghinese istruttissimo, condotto in 
Enropa dai gesuiti, della cognizio- 
ne del chinese. e di parecchi rag- 
guagli relativi alla China, inseriti 
nelle sue opere. Egli nomina altre- 
sì un certo Giuseppe Laazar, Ar- 
meno, ila cui sapute aveva alcune 
particolarità sopra gli usi della sua 
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nazione. Gr. Sharp fece ristampa— * 
re, col titolo di Syntagma disserta* 
tionum qua t ohm D. Th. Hyde se- 
paratóri edidit, Oxford, 1567, a voi. 
in 4-to, tutte le opere indicate nel 
presente articolo, ad eccezione del- 
l’ Hist. relig. Vel. Peri. , di cui il 
dottore Hunt e Costard fatto ave- 
vano una nuova edizione. Alle pre- 
fate opere Sharp aggiunse altri o- 
puscoli che veduta non avevano la 
luce, per esempio: pri mo Specimen 
Maìmonidis More Nevochiin lingua 
et charactere arabico cum interpreta - 
tione latina et notii. — 2. do Specimen 
hist. Timori arabice, penice et latine. 
Hyde si proponeva di pubblicare 
le Storie di Tamerlano, scritte in 
arabo da Ibn-Arnbchah. ed in per- 
siano da Cbéréf-eddyn Aly-Yezdy. 

— 5 .zo Specimen cantici primi divini 
poetae llafa. — 4 -to Oratio de Un- 
gane arabicae antiquitate, praestan- 
tia et Militate. Hyde recitò tale di- 
scorso , il giorno 18 di marzo del 
1692, in cui prese possesso della 
cattedra di arabo. — 5 .to Commer- 
cium epistolicum. E' una raccolta di 
trenta lettere scritte da Hyde, o 
che indirizzate gli vennero da O- 
leario, Boyle , Giac. Gronovio,T. 
Smith, ec. Si osserva in tale rac- 
colta una lettera curiosa di Ed. 
Bernard a G. Ludoltf, intorno al 
giuoco degli scacchi. — 6. to Appen- 
di* de lingua lineasi, aliisque linguit 
orientalihui , una cum quamplurimis 
tabuli 1 aeneii,qtiibui eorum characte- 
rei exhibentur. Tale saggio è di Gr. 
Sharp (t). 

J— It. 

(1) Hyde >, con Bayer « Fourmont, ano 
degli Europei non missionari . che seppe più 
il ehinete in an tempo in coi i menomi pro- 
gretti in tale genere erano tana tpecie di me- 
raviglia a ragione della mancanza di soccorsi. 

Ifon si poh pih, * rem, trarre an grande 
profitto dai suoi saggi, dall'epoca in poi, lat- 
taria recentissima, in coi lo stadio del chi- 
nese è, per cosi dire, direnato classico Ha 
non si dere obbliare che * a lai dorata la 
cogitinone de’ caratteri numerici dì eoi i Chi- 
neri si servono negli atti pubblici ogni qnal 
rolla essi roglion osservare V indicazione d uo 
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HYDER-ALY, o piò correità- 
mente HAIDER-ALY, si vantava 
di discendere dal profeta de' Mu- 
sulmani. V’ ha ogni motivo di cre- 
dere, almeno, che egli fòsse origi- 
nario della tribù de' Corassiti, in 
cui nacque Maometto, tì' ignora in 
quale epoca gli antenati di Haider 
passassero dall'Arabia nel Pendjab 
e di là nel Dekhan. Si sa soltanto 
che la sua famiglia godeva di un’ 
alta considerazione nel distretto di 
Kolar, situalo nel mezzo della pe- 
nisola , tra Bcdnor ( denominato 
dappoi Haider àbàd) e Kaibergah. 
Fnth Moliatncd , soprannominato 
Nédym-khàn, suo padre, era dap- 
prima utfìziale aglistipendj del vi- 
ceré di Sera, indi comandò per lui 
la foltezza di Kolar (nel 1711 ). 
Perl in un combattimento nel 1 728, 
lasciando parecchi figli, tra i qua- 
li non ricorderemo che Haider, il 
quale nacque l'auno 1 1 5 1 dell’egi- 
ra (1718-19), nella picciola for- 
tezza di Dinavély, o piuttosto a 
Boiidicnto, feudo appartenente al 
padre suo, non lungi da Kolar. Il 
suocarattere impetuoso, ed impa- 
ziente di ogni specie di giogo, si 
sviluppò si per tempo che non po- 
tè mai imparare nè a leggere nè a 
scrivere, ignoranza alla qnale ri- 
mediava con una forza inconcepi- 
bile di memoria. Sembrava che la 
caccia 0 gli altri divertimenti del- 
la gioventù il tenessero occupato 
onninamente, quando si mise co- 
me volontario in una compagnia 
appartenente a suo fratello mag- 
iore, e vi diede una si alta idea 
cl suo carattere e de' suoi talenti 
militari, che il dalaway (primo mi- 

numero o una «omnia qualunque Jalle altera - 
aloni di un fallarlo, f.e loro cifre ordinarie 
•ono templiciiaime, rnmpoale di line* poro 
variate, e ponono. per conseguente, col me«. 
so dejl* aggiunta di alcuni punti o di alrun* 
linee, trasformarsi fona nell’altra. Xon è cosi 
la faccenda per quelle cui Hjrde fece inta- 
gliare ; le figure anno, apposi aramente, com- 
plicatissime e sommamente differenti 1’ una 
dalj’altra. 

a. a-T. 
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nistro ) del troppo deboia ràdja, il 
quale usurpato aveva il potere su- 
premo, non esitò ad affidargli, gio- 
vanissimo com’era , la soldatesca 
comandata da suo padre. Subito 
( o nel 174» secondo il maggiora 
Stewart ) egli ereditò il titolo di 
naik, parola samskrit che significa 
duce, comandante. Fino dal 1740 
sposato aveva la figlia di un co- 
mandante di piazza, dalla quale 
nacque, verso il 1749, l'intrepido 
e disgraziato Typou-snlthan. Fosse 
disgusto reale, o inquietudine, il- 
dalaway non tardò a torre la sua 
grazia ad Haider ed a suo fratello 
maggiore, i quali si ritirarono coi 
loro partigiani, già numerosi, alla 
corte di Arcate, il nabib Sesder- 
Aly-klian reclutava allora T eser- 
cito per resistere ai Maratti che, 
nel 1740, devastato avevano il Car- 
nato: essendo stato assassinato il 
nabnb nel 1742, • due fratelli fe- 
cero la pace col dalaway del Mais- 
sur, e ricomparvero nella corte del 
giovane radja. Breve tempo dopo, 
Haider si vide, per la morte di suo 
fratello . avvenuta nel 1743 , solo 
duce della picciola truppa e capo 
del territorio cui redate aveva-, 
no dal padre loro. Ditioso di chia- 
rire giusta l’alta opinione che i| 
dalaway concepita aveva di Ini, 
giù tormentato forse da progetti 
ambiziosi, suggerì nel 1746 al suo 
protettore T idea d’ impadronirsi 
di Bangalora, di cui per altro il 
picciolo sovrano viveva in perfetta 
armonia col radja di Seringapat- 
nam . Assalito all’improvviso, il 
principo si stimò fortunato a ba- 
stanza di conservare il suo picciolo 
stato, pagando al vincitore quattro 
laki di rupie ( circa un milione di 
franchi, e promettendo di dama 
il doppio. Haider lasciò un brac- 
mano onde invigilasse all’esazione 
del tributo Ma il principe india- 
no, come fatto ebbe in segreto nuo- 
vi apparecchi onde meglio difender- 
ti, mise in ferri il commissionato 
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indiano do) vincitore musulmano: 
questi ritornò in gran frotta alla 
guida di dodici mila uomini, tan- 
to cavalieri che fanti, ed incon- 
trò, dopo due giorni di mosse, il 
radja di Bungalora che marciava 
ad incontrarlo ( 17 febbraio del 
1747 )• I due eserciti vennero a 
battaglia; quello del Mansour vin- 
ce nuovamente.il principe di Bari- 
galora fu battuto e fatto prigio- 
niero con tutta la sua famiglia. La 
tua capitale ed il suo picciolo stato 
caddero in potere del vincitore, che 
vi fermò stanza per ordine del da- 
laway, riconoscendosi peraltro vas- 
sallo del radja, loro signore comn- 
ne, per lo meno di nome. Sotto 
colore di provvedere alla sicurezza 
della sua picciola possessione, il 
tinovo padrone di Bangalora au- 
mentò il picciolo suo esercito, e 
volle in seguito esercitarlo e sopra 
tutto ingrandirsi. Ma fu obbligato 
a sospendere per alcun tempo l’e- 
secuzione de' suoi progetti ambi- 
ziosi, onde volare in soccorso di 
Mohamtned- Aly-khan, nabab del 
Carnate, cui Tchenda-Siheb suo 
oompetitore, sostenuto da una pio- 
emia truppa di Francesi, teneva 
strettamente assediato in Tritchi- 
napali ner 1711. Haider si con- 
dusse con tanto coraggio e tanta 
prudenza, che il nabtb raceomin- 
dò ne’ termini i più onorevoli al 
dalaway, un nom» di cui non pre- 
vedeva che dovesse un giorno in- 
vadere il Carnate ed usurpare l‘ im 
pero del Mtissour. Il mbib non 
avendo adempiate le condizioni 
con le quali ottenuto aveva il soc- 
corso de'Mtissouri fu espo-to al 
loro risentimento. E.gl’ implorò l'a- 
stilo degl' Inglesi, ed il giorno 17 
di agosto del 17^4. si venne ad noe 
battaglia sanguinosi tri gl’ Ingleti, 
comandati dtl generale Lawrence, 
ed i Francasi a ioli tri d si Miis- 
sour. sotto il oontndt di de Miis- 
sin 1} triute li mi villi a, disdir, 
ette ti sii iqccorto che gl' lugleii 
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lasciate avevano le loro bagaglio 
senza una scorta sufficiente, se ne 
impadronì con una mossa ingegno- 
sa ed ardita. Quelle munizioni e 
quelle armi, che formavano un ca- 
rico di trentaoinque carri, gli riu- 
scirono in progresso di grande uti- 
lità per le sue operazioni militari. 
Fatta venne nna tregua trai Fran- 
cesi e gl' Inglesi. Il dalaway ne ap- 
profittò per chiamare Haider iu 
soccorso dell’ impero minaociato di 
nuovo dai Alaratti, ai quali uopo fu 
pertanto di contare, nel mese di 
agosto del 17%, una somma non 
000 considerabile onde persna- 
crii a ritirarti. Haider, volendo 
risarcirsi della mortificazione cui i 
Maralti fatta gli avevano provare, 
secondo, con la permissione dol tuo 
governo, il fratello ribelle del na- 
b.tb di Arcate : egli era già pene- 
trato nel Madhoureh verso fa fine 
dell’anno 1757, quando fu obbli- 
gato» ritirarti verso Dindigol on- 
de aspettare una truppa di Fran- 
cesi comandata da Astruc, che di 
fatto con lui si congiunse nel me- 
se di gennajo dol ma una 

nuova invasione de' Maratti I' ob- 
bligò a ritornare con tutta la fret- 
ta a Sé'ingapatnam : quando arri- 
vò, i M ir itti si erano già ritira- 
ti p-irtando via la somma ohe si 
era acconsentito di dar loro. Tale 
intervallo di pace procurò al gene- 
rale la facilità di visitare il suo feu- 
do di Bangalora, in cui la sua pre- 
senza era necessaria. Egl’ impiagò 
qua’bravi istanti di riposo a riflet- 
tere su i mazzi di appigare l’ in- 
saziabile sua ambizione. Il di lui 
feudo eri vicino al fertile e ricco 
cintone del piecio'o Bitapoor, di 
cui il sovrano in bau» possedeva 
il 1 i n usuo tesoro. Il udir propo- 
se al diluir ty di fare tale facile 
con [ listi la qmle servite ebbi a 
ristabilire lo (intaso esausta dilla 
guerra e dallo estorsioni de' Mi- 
ratti. Piacqui la pripisiziouc ei- 
ra ni] 1 > fo ia ingiust l. L' esercito 
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Jet M Rissane er» g'* penetrato nel 
picciolo Balaponr ; e I’ iulelice ra- 
dia non sapevaancorache gli fosse 
•tata rotta lagnena. Poi che egli 
eb])e opposto una debole resisten- 
za, fu costretto a fuggire, lasciando 
al vincitore trecento cavalli, mille 
archibugi, tre belli cannoni ed un 
ricco bottino Haider si contentò 
di mandare in presente alla corte 
i tre cannoni, quindici belli caval- 
li, alcuni oggetti di curiosità e po- 
co denaro: ne distribuì una parte 
ai suoi soldati di cui il governo la- 
sciala aveva arretrata la paga; e 
conservò per sè la somma più for- 
te; ella gli servi per aumentare 
l’esercito di cui diceva che aveva 
bisogno onde conservare le sue con- 
quiste contro i Maratti, che ricom- 
parvero nel principio dell’ anno 
i^5g. Il ministro si accorse, ma 
troppo tardi, de’ progetti ambizio- 
si del suo protetto, fece parte delle 
sue inquietudini al radja, ed essi 
deliberarono di assicurarsi della 
sua persona a qualunque costo oiò 
fosse ; fu dunque invitato, ne’ ter- 
mini i più affettuosi, a recarsi a 
Séringapatnam: Haider però man- 
teneva alla corte del troppo confi- 
dente suo sovrano, mediante cin- 
quecento rupie al mese, nno di 
quegli offiziosi personaggi sì co- 
muni in tutte le corti dell’Oriente 
ed anche in quelle dell Occidente; 
il bramano fedele, Kendeh-rao, 
fece conoscere al generale musul- 
mano l’agnato che gli si tendeva. 
Questi vi si recò nondimeno secon- 
do I’ invito che gli era stato fatto, 
poi che prese ebbe tutte le pre- 
cauzioni convenevoli alla sua sal- 
vezza ed al felice successo del prò 
getto pel quale tenuto aveva di non 
dover chiedere nessun parere. Ar- 
rivato a Séringapatnam, accampò 
nel giardino della M aha- rnni(gr so- 
de regina) madre del radja; egli 
comparve all’ udienza del primo 
ministro, il quale aveva già dispo- 
sto ogni cosa per farlo assassinare ; 
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ma la sua presenza e quella del 
pteciolissitno numero di prodi die 
l'arroin^gnavano, resero inerii^ t 
timidi Indiani ; l’esecuzione fu dif- 
ferita al giorno dopo. Haider tanna 
di non affrontare una seconda volta 
il pericolo oui misuro più accorta- 
mente concertale reso avrebbero 
inevitabile: la visita fu differita 
sotto certi pretesti; ed, un matti- 
no, il palazzo del ministro indiano 
fu invaso dai soldati del generale, 
ed il dalaway rapito venne con 
tutta la sua famiglia. Tale partito 
vigoroso sparse il timore nel pa- 
lazzo e nel ouore del timido radja. 
Sotto colore di rassicurare il suo 
sovrano e di fargli omaggio, il for- 
midabile musulmano gli si pre- 
sentò dinanzi, nè hiaogno ebbe di 
domandare cosa alcuna Nell' istan- 
te medesimo, conferita gli venne 
la carica di dalaway o primo mi- 
nistro col titolo di bebadour (t) , 
non ostante la differenza di reli- 
gione; il sovrano, Deo-radja, si 
stimò troppo fortunato di ricevere 
dal nuovo suo ministro innsulmano 
uno scritto con cui gli guarentiva, 
non ohe ai suoi discendenti, la so- 
vranità nominale del Maissour, e 
calmava i suoi timori per l'avve- 
nire. Tale grande evento accadde 
nel i^Sq II primo atto di autorità 
di Haider fu quello di mandare il 
ministro disgraziato, con due suoi 
figli, nella cittadella della città di 
Maissoor. Il padro vi visse perire- 
dioi anni ; essi godevano di un* for- 
te pensione che pagata loro voniva 
molto regolarmente. Quantunque 
vi avesse per lungo tempo un par- 
tito non poco forte contro di Hai- 
der nella propria sua corte ed an- 
che in Sóringapatuain, questi ne 
faceva si poco conto, ohe neppure 

(l) tiravo o eroe, ì il tilalo eoi orano , 
nell' India, i generali io eapo e gli affiliali 
superiori. Fino a qnelfepoca, Haider non a- 
vera eh* il litoio di noli, dure, co manda ore. 
Egli preferita la qualilieaiione «li Brhadeaf, 
parola rni aggiungeva d’ ordinario a quelle di 
Felh-HaNIn. 
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esitò di mandare in soccorso di de 
Lady, assediato in Pondiobéry, il 
fiore delle sue truppe, consistente 
in due mila cavalieri, tre mila fan- 
ti ed alquanta artiglieria ; e non- 
dimeno continuòa dimorare in una 
casa di delizia distante una lunga 
lega da Séringapatnam , con una 
guardia di trecento cavalieri di u- 
na fedeltà ad ogni prova. Verso il 
mese di giugno del 1760, l’esercito 
maratto comparve nuovamente sul 
territorio mansnro: Haider crede- 
va che venissero ad esigere il tri- 
buto cui il pacifico radja piò non 
ricusava loro da alcuni anni; ma 
il troppo confidente generale non 
- sospettava che il suo principe ten- 
tar volesse di uscire di tntela, 
e che aveste egli stesso chiamato i 
Maratti in suo soccorso. Una ri- 
tirata precipitosa sotto i cannoni 
medesimi di Séringpatnam.chegli 
tirarono alcune palle , l’ involò , 
non che i tuoi soldati, al giusto ri- 
sentimento di un padrone profon- 
damente sdegnato. Egli lasciò die- 
tro di aè i snoi tesori, ed anche 
tutta la sna famiglia, nella quale 
v’era pure il giovane Tipou allora 
in età di nove in dieci anni. Ella 
fu condotta per cura dell’ officioso 
Kendéh-rao nel palazzo di Sérin- 
gapatnam. Arrivato appena il gior- 
no i 3 di agosto del 1760, nella sua 
fortezza di Bangalora, distante a 5 
leghe in circa dalla capitale del 
Maissour, fn sollecito a richiamare 
i settemila uomini cui mandati a- 
veva in soccorso del governatore 
francete dell’ India, assediato da- 
P Inglesi in Pondiohéry; scrisse 
el pari a tutti i governatori delle 
fortezze da lui depéndenti, ingiun- 
gendo loro di recarsi presso a lui 
con tutte le forze di cui ciascuno 
potesse disporre. Esse gli bastaro- 
no per mettere in rotta l’esercito 
che il radja del Maissour fatto a- 
veva marciare con tutta fretta con- 
tro Bangalora, conoscendo I’ atti- 
vità del suo nemico. Di fatto, que- 
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•ti messo aveva a profitto i mo- 
menti. Il bramano, dapprima al 
fido ad Haider, si avanzava allora 
contro di Ini alla gnida di settemi- 
la cavalli, e sei mila fanti, con ven- 
totto cannoni , e lo stringeva dss 
presso. Intanto la soldatesca ausi- 
liari» dei settemila nomini spediti 
precedentemente per Pondicbefy 
tornava a grandi giornate; ad essa 
susseguitarono poco dopo trecento 
Francesi comandati da Alien, ed. 
usciti da Pondichery poco tempo 
rima che fosse presa quella cittA 
Sgraziata . Gli scrittori inglesi 
convengono che qne’ Francesi fu- 
rono utilissimi per disciplinare In 
fanteria indiana e per muoverli® 
l’artiglieria. In oltre Haider non 
mancò di esagerare il numero di 
tali ausiliari , e se ne prevalse per 
far risolvere quelli fra i suoi che 
rimanevano indecisi. Finalmente, 
mediante un’ astuzia destramente 
combinata, ispirò nn terror pani- 
co al generale bramano il quale , 
credendosi abbandonato dal tue 
sovrano e tradito dalle sue truppe, 
cercò salvezza nella fuga. Le trup. 
pe in preda a se steste si sbanda- 
rono, e si misero agli stipendi di 
Haider , il quale non motte ohe 
con lentezza e precauzione verse 
Séringapatnam. Dissensioni inte- 
stine ed alcuni lak di rnpie fatte 
avevano che i Maratti sì ritirasse- 
ro ; aperte gli furonole porte del- 
la città senza la menoma resisten- 
za. Secondo una nota officiale tro- 
vata dal maggiore Maòkenzie, il 
musulmano rimate un mete di- 
nanzi a Séringapatnam, Cui teneva 
strettamente bloccata, perchè il 
radja il riceveste come primo mi- 
nistro; e gli dette nelle mani il 
precedente che era fuggito dopo 
la sua sconfitta : egli ottenne tatto 
ciò oai domandava ne’ primi giore 
nidi giugno del 1761. Haider si 
presentò con una sommissione ed 
un rispetto derisori dinanzi al ra- 
dja di cui usurpava tutto il potere^’ 
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ed al quale non lasciava che una 
vana rappresentanza. Kendéh-rao 
fu consegnato e chiuso in una gab- 
bia di ferro per consiglio dei bra- 
inaui cui il vincitore convocò per 
tale affare . La gabbia e gli ossi 
dell’ infelice rimasero esposti per 

J >iù anni nel bazar di Bangalora. 

1 radja , continato sotto buona 
guardia nel suo palazzo, perdè il 
rimanente dell’ autorità sua, cui 
trasmise all’ usurpatore, riservan- 
dosi il diritto di dare alcuni diplo- 
mi e di porre il sno nome sulla 
moneta Haider richiese subito un 
conto esattissimo dello stato delle 
finanze: insegnare si fece il dena- 
ro, le gemine e gli altri oggetti 
reziosi, di cui una parte distri- 
uita venne ai personaggi vera- 
mente da nulla della corte assolu- 
tamente. fantastica del gran mogol 
a Dehly, e di quella del n'izara o 
o soubalidar del Dékhan: il che 
gli fruttò la concessione del prin- 
cipato del Maissoure di Sera (prin- 
cipato precedentemente depeudeu- 
te dai iMaratti ) con la patente di 
he/t heuiry, o comandante di sette 
mila nomini, ed il titolo pomposo 
di luogotenente dell’imperatore, 
nabah Haider - Aly- khan l’eroe 
Behtulonr. Malgrado le occupazioni 
cui doveva dargli tale nuova ed 
importante dignità, fu veduto fino 
dall’anno snsseguente (1762) inva- 
dere le terre de’ principi suoi vi- 
cini, ed obbligare uno di essi a ce- 
dergli la metà di un cantone onde 
munire le frontiere orientali del 
Maissour. ed impadronirsi della 
fortezza di Onqour al sud-est di 
Bangalora. Sorta essendosi una con- 
tesa tra il giovane radja di Badnn- 
ra ( il quale possedeva altresì tutto 
il litorale del Canara), e la vedova 
del suo predecessore) il primo usò 
l'imprudenza di reclamare il soc- 
corso di Haider, che sfuggir non 
lasciava nessuna occasione d’ immi- 
schiarsi negli affari de’ suoi vicini; 
nc’ primi giorni di marzo del i^G 5 
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Haider prese d'assalto la piazza d> 
Bednora,e fu sollecitoad impedirei 
progressi del fuoco cui gli emissarj 
della regina messo avevano per suo 
ordine al palazzo; il cantone di 
Bednora fu annesso all’impero del 
Maissour . la regina e suo figlio fu- 
rono chiusi in un'angusta prigione. 
La giusta indegnazione cui ispira- 
va una simile perfidia, le crudeltà 
che l’accompagnarono, provocarono 
parecchie cospirazioni; un numero 
grande di personaggi d’importanza 
perirono nei supplizj più atroci ; 
la confiscazione de’ loro dominj e- 
stese quelli di Haider fino ai din- 
torni di Goa. Il cantone di Sonda 
produceva esso solo un milione di 
pagode all’anno. Da lungo tempo 
in poi il fertile territorio di Bed- 
nora era assolutamente incolto : il 
nuovo sovrano provvide perchè si 
facesse nuovamente fruttare, e mu- 
tò il nome della capitale della sud- 
detta nuova conquista, in quello 
di Haider-abad o flaider-nagar 
(città di Haider), vi trasferì la sua 
famiglia, ed i suoi tesori, creò una 
zecca in cui si coniarono delle mo- 
nete col suo conio, ordinò che vi si 
fabbricasse un arsenale, un cantie- 
re ed un palazzo, che non furono 
mai terminati; manifestò, final- 
mente, il progetto, molto impoli- 
tico, di sostituire Haider-nagar a 
Séringapatnam, e di formarne la 
capitale degli stati suoi : ma avve- 
dutosi presto che la nuova città non 
era una posizione militare, lasciò 
da canto tale progetto. Verso l’e- 
poca medesima assunse il titolo di 
re di Canara, e di Courga, picciolo 
stato situato all’estremità meridio- 
nale del Canara, da cui era depen- 
donte. La fortezza di Haider-na- 
gar contiene, dicesi, una ricca mi- 
niera d’oro; per lo meno è certo 
che il vincitore vi trovò un im- 
menso tesoro in argento monetato, 
in verghe di oro e di argento, ed 
in gemme: secondo il rapporto de’ 
Francesi che ebbero parte in quella 
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spedizione , le perle e le pietre 
preziose furono misurate rrte’ mog- 

? i del bazar, e si formarono, del- 
'oro o delle gioje, due monti che 
superavano I’ altezza di un uomo a 
caviglio. In somma si valuta ad ol- 
tre tre milioni il prodotto del aac 
cheg-io, che contribuì prodigiosa- 
mente ai lieti sneoesm posteriori 
del vincitore: l’esercito silo ricevi 
una gratificazione di sei mesi di 
paga. La lusinga di tanto bottino 
attirò presto i Maratti, nomina- 
ti con giusto titolo saccheggiatori 
(tlhanjm) dai musulmani dell’In- 
dia . Essi pretendevano di essere 
stati chiamati dai grandi di Bed- 
nora per la liberazione del paese: 
il loro esercito era composto di ses- 
santamila cavalieri e quindicimila 
fanti. Troppo debole per loro re- 
sistere in aperta campagna. Hai- 
der incominciò col risparmiare loro 
la fatica di devastare il paese per 
cui dovevano passare, e si trincerò 
in un campo difeso da una nume- 
rosa artiglieria. La stagione delle 
pioggie scemò l’impeto de%uoi ne- 
mici ; fatto gli renne di persua- 
derli alla ritirata, verso la fine del 
mese di febbraio del 1765, contan- 
do quaranta lak, o quattro milio- 
ni di rupie ( circa dieci milioni di 
franchi ), al generale, ed alla metà 
de’ suoi luogotenenti. Poi che co- 
stituito ebbe suo figlio Typou-sa- 
heb intendente (djcon) dinedno- 
ra, suo cognato governatore di 8è- 
ringapatnain, capitale del regno di 
Maisannr, e fatte altre provvisioni 
amministrative condusse l’esercito 
suo verso il litorale del Malabar, 
aveva tentare 
1 — 5 7, da nno 
amico del ra- 
dja di Courga volle resistere alla 
procella : ma in capo a tre mesi ed 
otto giorni di assedio, si arrese (il 
giorno aodi giugno del 1765). e 
fu poco dopo costretto a fuggirò 
rosso al zamorin ( <amory ) di Ca- 
cnt. di cui cagionò la roiua: que- 


contro cui già fatta 
una spedizione nel 
de’ suoi generali. Un 
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sii non potò essere salvato (fai mila 
leduecento bramani sontuosa men- 
to mantenuti nel tno palazzo. L’in* 
felice Sovrano il quale non poteva 
mangiare se non dopo che i santi 
suoi pensionasi erano stati ampia- 
mente serviti , creduto sarebnesi 
lordato dalla presenza di un setta- 
tore Maometto. Ricusò costante- 
mente di accordare l’ udienza che 
questi chiedeva . Porse altresì fu 
sgomentato dalla severità di Hai- 
der verso i parlamentar}, che cer- 
cavano di deludere le domande del 
vincitore e procuravano di prolun- 
gare le negoziazioni fino alla sta- 

f ioae delle pioggie. Per due giorni 
esercito vittorioso ricevè un certo 
numero di porzioni di viveri: il 
terzo, di gran mattino, indusse stu- 
pore il vedere che un denso fumo 
usciva dai tetti del palazzo; Haider 
accorse in persona al luogo dell'in- 
cendio', ma essendo inutili 1 soc- 
corsi, l’ edificio totalmente di le- 
gno fn prontamente consumato 
dalle fiamme. Il zamorin si era da 
per sò condannato alla morie: peri 
di fatto con tolte le sue mogli, e 
tre bramani meno lesti, senza dub- 
bio, che i loro compagni. Dopo tale 
catastrofe, il vincitore partì per con- 
quistare il rimanente del litorale 
del Malabar, lasciando a Calicut , 
di cui aveva considerabihnente 
aumentate le fortificazioni , nna 
guarnigione di due mila fanti e di 
cinquecento cavalli; ed uu gover- 
no militare vigorosamente confor- 
mato . Egli era stato potentemen- 
te secondato in tale S( (edizione 
dai Mapaleti (propriamente nomi- 
nati Mapila, figli della loro ma- 
dre, in lingua del Malabar); sono 
essi Arabi di Mascata, domiciliati 
in grandissimo numero per com- 
merciali speculazioni In tale parto 
dell’ India , in cni sono detestati 
dai nazionali a motivo della loro 
origine esotica, e della loro religio- 
ne che è si opposta alla pacifica e 
tollerante dottrina de’ bramani, • 
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per ultimo a cagione del loro ca- 
rattere altero e turbolento. Mal- 
grado l'ajuto di tali stranieri, nou 
ostante le precauzioni moltiplicale 
e sanguinarie a cui venne per con- 
servate tali nuove conquiste, Hai- 
der non ne tu inai pacifico posses- 
sore; ed anche si Contentò, in pro- 

f res-o, di un semplice annuo tri- 
tilo pagato dal radja di Courga. 
Per altro si tenne autorizzato ad 
assumere il titolo di re delle dodi- 
ci mila isole, cioè delle Maldive, 
che lungamente furono soggette ai 
sovrani del Malabar. Allora i suoi 
cortigiani ed i poeti della sua cor- 
te, ed anche quelli del vecchio za- 
morin di cui l’ignoranza adeguava 
la bassezza, ed alcuni dotti pure il 
salutarono col titolo pomposo di re 
delle itole del mar delle Indie. Intan- 
to l'infelice radja del Maissour, 
cui avevano altresì cantato, ma del 
pari obbliato da lungo tempo, fini 
la triste sua vita nel mese di’apri- 
le del iefi<i, nel suo palazzo di Sé- 
ringapatuatn, in cui da sette anni 
era chiuso come prigioniero di sta- 
to. Il reggente musulmano che era 
in quel tempo a Coirabétora presso 
alla provincia del Malabar. ordinò 
che celebrati venissero i suoi fune- 
rali con tutte le cerimonie del cnl- 
to indiano; che il figlio primoge- 
nito del monarca morto fosse inan- 
imito sul M'in ed o cuscino reale 
e’stioi antenati, con la pompa e la 
magnificenza convenevoli : ma pri- 
vato venne della rendita annua di 
btio mila pagode accordate al suo 
predecessore; furono rapite le gioje 
delle sue -mogli, e poi che vegetalo 
ebbe cinque anni nel suo palazzo, 
esso radja mori, ed il giovane suo 
fratello ereditò, con la permissione 
del reggente, si fatta ombra di so- 
vranità. Ma tali rane e ridicole for- 
malità non distraevano Haider da 
pensieri più importanti: mediante 
un giuramento fatto sopra un li- 
bro di carta bianca che rappresen- 
tava il Corano, t’ impadrom di usi 
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grande personaggio che gli dava 
inquietudine. In tale stato di cose, 
mossi di soppiatto dagl’inglesi, o 
presto secondati apertamente da 
essi, il nizant del Delibati ed i Ma- 
ratti si unirono contro di lui. Del- 
le somme considerabili contate ai 
Maratti, e delle accorte negoziazio- 
ni presso al nizant, distrussero la 
lega, e trassero quest’ ultimo dalla 
parte di Haider, di cui la potenza 
spaventava gl’ Inglesi . Di fatto , 
nell’ epoca che «i discorre ( nel 
1767), egli possedeva, oltre il re- 
gno di Maissour, la provincia di 
Uangalora, che formato ne aveva 
parte altre volte, W Caritativo o 
Malléam, cioè il paese delle mon- 
tagne, da Ambura fino al Madhpu- 
réh ; il Travancore ; la città di Se- 
ra; il paese di BalapOur; il piccio- 
lo regno di Bisnagar, si florido an- 
cora quando arrivarono i Porto- 
ghesi nell' India; quello di Caria- 
ra; il regno ed il litorale di Mala- 
bar, non che le isole Maldive che 
ne sono tributarie. Tali varie re- 
gioni erano munite di manierose 
fortezze, ed erano fertili di riso e 
di altre produzioni di prima neces- 
sità. Il suo esercito poteva ascen- 
dere a duecento mila uomini, di 
cui venticinque mila cavalieri: set- 
tecento cinquanta Europei, quasi 
tutti Francesi, sfuggiti ai disastri 
loro nell’India, militavano ai suoi 
stipendj ; gli aveva divisi in due 
compagnie di dragoni o di ussari, 
ed una compagnia di dnecentocin- 
quanta cannonieri. Un’altra parte 
era distribuita nelle eompagnie di 
granatieri cipaj c di Topassi o In- 
diani cri-tiani, come uQìziali o sot- 
to uffizioli. Una parte di tali forze 
difendere doveva le n umorose for- 
tezze degli stati di Haider; di ma- 
niera cho non potè mettere in 
campagna che un esercito di cin- 
qiiaiitaciiiquemila nomini al più, 
di cui diciotto mila cavalieri, tra i 
quali erano ottomila Maralli o Pan- 
daritti, cui Lcmaitre de le Tour, lo 
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sferico francese di Haider, parago- 
na a' cosacchi degli eserciti russi. 
La sua fanteria non aveva che se- 
dici mila buoni archibugi; inoltre 
i due eserciti indiani si traevano 
geco più di centodieci cannoni di 
grosso calibro. L'artiglieria di Hai- 
der era più numerosa , e meglio 

I iroweduta di munizioni cbe quel- 
a del nizam: in sessanta cannoni, 
ne aveva trenta di ferro, serviti da 
artiglieri francesi; tutti quelli del 
nizam erano di bronzo e fusi in 
Plancia (i). Quanto agl' Inglesi, le 
ultime operazioni politiche e mi- 
litari di Olive, e quelle de’ suoi 
predecessori, avevano loro acqui- 
stato già un potere e possessioni 
immense. Le loro forze militari 
m II 1 India eccedevano allora i no- 
vanta mila uomini; ma il generale 
Smitb, il quale mosse coi Maratti 
contro i due principi indiani, non 
aveva sotto gli ordini suoi, dopo la- 
sciate le guarnigioni necessarie, 
che cinque mila Europei , due- 
mila cinquecento cipai, mille cin- 
quecento cavalieri, tra i quali 
non si annoveravano cbe duecen- 
to Europei al più, tutti mal prov- 
veduti di cavalli ed incapaci di 
entrare in lizza con la cavalle- 
ria maissura; ma la sua fante- 
ria era perfettamente disciplina- 
ta ed esercitata a tutte le mosse di 
guerra : » Si sarebbe creduto, 6no 
s> a tale guerra, dice lo storico fran- 
si cese, la sua numerosa truppa di 
» Europa capace di battere sola il 
» milione e duecentomila uomini 
» cui oppose Mehemet-Cbàh, im- 
si peratore mugolo, a Nadir-Chili, 
» re di Persia ”, Fino dal di z 5 a- 

f osto del 1767, un luogotenente di 
faider tolse per sorpresa tutto il 
bestiame degl’inglesi, e tagliò a 
pezzi un terzo delia loro cavalle- 
ria. L’esercito dei nizam mosse so- 

(1) segniamo in tale patto Lemafire 
de la Tour : i particolari cui descrive Robson 
tono alquanto differenti. 
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pra Arcate, e quello del suo alleai 
tu verso Bangalora, e penetrarono 
ambedue in tale guisa da due par- 
ti nel Carnatico, mentre il giovane 
Typou recava la desolazione ed il 
terrore ho sotto le mura di Ma- 
dras. Il generale Smitb fu incari- 
cato di assalirli dal governo di Ma- 
dras (1); ed il giorno 2 di settem- 
bre del 1769, gli eserciti «'incon- 
trarono , e si batterono presso a 
Chaugana: gl’inglesi, mancanti di 
munizioni, non poterono inquie- 
tare la prudente ritirata del loro 
nemico; ma il di 26 dello stesso 
mese, lo giunsero ancora nelle pia- 
nure di Erour presso alla fortezza 
di Trincomaley. Passò la giornata 
in mosse da una parte e dall’ al- 
tra; Haider voleva attirare il ge- 
nerale Suiilh in una palnde che 
questi non conosceva . Si rimase 
tutta la notte sotto le armi ; e come 
raggiornò, gl' Inglesi piombarono 
sopra gl’ Indiani con uua furia ed 
una rapidità che non lasciarono a 
questi il tempo di riaversi. All’ele- 
fante del generale del nizam fu 
portata via una zampa da una pal- 
la; e l’esercito messo venne in una 
rolla compiuta. Il principe si ri- 
tirò anch'egli in distanza di dodici 
leghe, lasciando trentasette canno- 
ni sul campo di battaglia, nè tardò 
ad abbandonare il coraggioso suo 
alleato onde fare una pace vergo- 
gnosa col comune loro nemico . 
» Haider, invece d’imitare la vii— 
» tà del nizam, dice de la Tour, 
» comparve in battaglia sull’ in- 
n eresse del suo campo, fiuo dal- 
li l’alba del giorno susseguente, con 
n tutta la sua fanteria in prima li- 
ti nea, e la cavalleria nella seconda, 
» e rispettare si fece dagl’inglesi ’’. 

(1) L* Mirrilo inglese non consiste»» che 
in din reggimenti europei i quali formavano 
ottocento uomini, in sette battaglioni di ci- 
pai di ottocento uomini ciascuno, un corpo 
di artiglieria, cinquecento cavalieri indiani, e 
trenta europei, comandati dal luogotenente 
Ilobson, clic ci somministrò la presente noU. 
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Di fallo, essi non osarono assalirlo 
nè tampoco inquietarlo nella sua 
ritirata. Per altro il generale 
Smith, secondato allora dal gene- 
!n-rale Wood, ed il quale ricevuto 
aveva dal Bengala seicento Euro- 
pei (o trecento cinquanta a detta 
di ltohson), e seimila cipai supe- 
riori di molto per la forza e pel 
coraggio ai cipai di Madras, lo se- 
gni nel Maisaour, prendendo tutte 
le fortezze che v’erano lungo la via 
cui teneva: ma il sovrano musul- 
mano sconcertò terribilmente il 
suo nemico.prendendolo a rovescio, 
e recando nuovamente lagnerra ed 
il saccheggio nel Carnatico. Gl'In- 
glesi. giustamente sgomentati, ab- 
bandonarono le nuove loro conqui- 
ste, non che le guarnigioni cui la- 
sciate vi avevano: a Bangalora. per 
esempio, perdettero, nel mese di 
giugno del 1768, un generale, qua- 
rantasei uffizioli ed oltre seimila 
cipai con tutte le hagaglie dell’e- 
sercito. Pii quello uno de'primi 
fatti d'armi del giovane Typou . 
Breve tempo dopo, nel mese «li no- 
vembre del 1708, il padre suo, fin- 
gendo di voler combattere il colon- 
nello Wood, disparve improvvisa- 
mente, si recò a Bangalora, che 
caduta era in potere degl'inglesi, 
prese la piazza d assalto, vi truci- 
dò due o tre inila abitanti onde 
punirli di non essersi difesi, tolse 
due cannoni da diciotto, saccheg- 
giò il Ixtzar, le munizioni, il haga- 
lio dell'esercito inglese, e prese 
ue inila bovi da tiro. Tale cata- 
strofe, e più di tutto un commissa- 
rio della compagnia delle Indie, 
di recente arrivato dall’ Europa , 
fecero determinare al consiglio di 
Madras di fare, verso la fine di 
settembre, delle proposizioni di 
pane al principe musulmano: que- 
sti si limitò a rispondere. » Ascol- 
ti terò le vostre proposizioni come 
11 sarò arrivato alle porte di Ma- 
il dras”. Subito gl’inglesi pensa- 
rono alla difesa, egli eserciti gb- 
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boro ordine di appressarsi pronta- 
mente alla città. H soler di fatto 
continuò le sue mosse, si recò so- 
pra Poiubcliéry, e Goud-loir, e 
giunse, ad una distanza sette le- 
ghe da Madras. L’esercito inglese 
vuole coutendergl’il passo della ri- 
viera di s. Tommaso, un egli im- 
provvisHineuto sparisce, nè tardi 
a mostrarsi alle porte di Madras 
dal lato di Paléacate. Manda subi- 
to un parlamentario a chiedere 
quali siano le condizioni che gli si 
vogliono proporre. Il suo messo ac- 
colto renne con molto favore; ed il 
giorno stesso incominciarono le ne- 
goziazioni : il giorno l'idi aprile 
| il 4 di aprile del 176(1, secondo 
Bohvoti ), fu sottoscritto un tratta- 
to fra il consiglio di Madras, che 
trattava a nome del re d' Inghil- 
terra , ed Haider-Aly-kan , 8 ou- 
bahdtr di Sera, re di Gatiara, ec., 
ed nn altro fra il nahab del DeU- 
han, il uizam, Mohamined Aly- 
khan ed Haider. Risesi’ ultimo 
trattato era sì svantaggioso pel na- 
hab. protetto dagl’ Inglesi, e con- 
seguentemente per gli orgogliosi 
suoi protettori, che il governo si 
astenne in quel momento dal pub- 
blicarlo. Il veritiero ed imparzia- 
le maggiore Stewart osserva che in 
tale guerra, il loro nemico mostrò 
un’abilità rara. Haider convinto 
della superiorità degl’inglesi so- 
pra di Ini, nell’ arte di schierare 
le truppe, e nelle mosse di guerra, 
seppe con molta destrezza evitare 
un fatto d’armi generale, nè perdè 
un solo cannone in tutta la guer- 
ra ; l'artiglieria numerosa cui gli 
Inglesi presero nella battaglia di 
Eronr apparteneva al nizam In 
oltre, Haider non commise nessu- 
no di que’ ladroneoci e crudeltà, di 
otti si macchiò in seguito nel Car- 
natico Da un anno in poi, atten- 
deva ad organizzare I’ amministra- 
zione dei paesi di recente con- 
qnistati, allorché gl' instancabili 
ed insaziabili Maratti lo svelsero 
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nuovamente dalle pacifiche tue oc- 
cupazioni e gli cagionarono nuove 
inquietudini. Un esercito ben disci- 
plinato, sostenuto da un’artiglieria 
abilmente mossa da’Fra noesi, riu- 
scì a rispingereqnel nuvolo di mas- 
nadieri e di predoni, che ritorna- 
rono, l’auno susseguente, più nu- 
merosi. e comandati dal giovane 
loro Péychotia in persona. Dopo 
parecchie mosse e contro mosse as- 
sai bene combinate da una parte « 
dall’altra, Haider perdei una gran- 
de battaglia il dì q di marzo del 
1771. Tale sconfitta, cui bisogna 
principalmente attribuire allo sta- 
to di ebbrietà in che egli era nel 
momento della zuffa, trasse seco la 
perdita totale dell'esercito, dell’ar- 
tiglieria e delle sue bagaglio : egli 
pure fu ferito, e corse pernii) i più 
grati pericoli. Ritiratosi a Sérin- 
gapatnam, formò presto un nuovo 
esercito più bello del primo, in 
gran parte con gli antichi suoi sol- 
dati , però che gl’ Indiani non fan- 
no prigionieri riatto anche gli ven- 
ne di ricomperare dai Maratti una 
grande parte delle sue armi e de' 
suoi bagagli. Alcune dissensioni 
con acoortezza seminate tra i duci 
vittoriosi, lo pioggie periodiche, e 
sopra tutto l’immensa somma di 
trenta lak, o tre milioni di rupie 
contate ai Maratti, sbarazzarono 
Haider della loro presenza. Essi 
lasciarono alcune truppe, per guar- 
dare i distretti ceduti loro in pe- 
gno della 9otuma che rimaneva da 
pagarsi, e per guarentire la tregua 
sottoscritta nel mese di luglio del 
1703. Verso tale epoca il principe 
indiano, mosso a sdegno della con- 
dotta dei due snoi alleati, il nizam 
e gl’(nglesi,impaziente soprattutto 
di liberarsi delle gnarnigioni ma- 
rette, determinò di riannodare le 
sue relazioni coi Francesi, cui non 
amava senza dubbio più che gl’ i- 
aolani loro vicini. Era agevole di 
scorgere quale vantaggio risultato 
varebbe dall’alleanza di Haider a- 
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gli affari dolla Francia nell’ India: 
Degli uffiziali francesi riceverono, 
se non l’invito, la permissione al- 
meno di recarsi nell’ India onde 
formargli un'artiglieria alla guisa 
dell’europea ; procurate gli ven- 
nero ampiamente armi e munizio- 
ni di ogni specie. Ma prima di co- 
minciare una guerra seria e viva 
nel Carnatico, non disdegnò di 
provare le sue forze contro nemici 
meno formidabili che i Maratti e 
gP Inglesi. De' capi della costa del 
Malabar commisero l’imprudenza 
di chiamarlo, nel 1775. onde re- 
golasse delle contese domestiche: 
quello dei due pel quale Haider 
si dichiarò favorevole, ebbe presto 
il vantaggio sopra il suo competi- 
tore, e tenne che pagato troppo 
non avrebbe sì fatto servigio ce- 
dendo al suo protettore la seconda 
metà di un distretto di cui qnesti 
po«sedeva già la prima metà dal 
1761 io poi. Vi aggiunse un tribu- 
to annuo di vetntiquattromila rupie 
( circa sessantamila franchi ), som- 
ma considerabile per un picciolo 
cantone sterile e montuoso. L’e- 
sercito maissuro soggiogò indi il 
regno di Calicut.iu cui il zamoria 
si era nuovamente collocato, non 
che parecchi piccioli principati 
del medesimo litorale, ed obbligò 
il radja di Cotchin a pagare ut» 
tributo. Durante tale spedizione , 
le diaeussioni più sanguinose era- 
no sorte tra i Maratti Haùiervolle 
approfittarne onde ricuperare i di. 
stretti cui era stato costretto di ce- 
dere loro. Gli scacciò di fatto pri- 
ma della fine del » 774 s P re » 8 ,n 
seguito e saccheggiò Sera, che era 
stata lungo tempo la residenza di 
suo padre. Uopo sarebbe di uno 
studio particolare della topografia 
della Penisola, onde formarsi una 
giusta idea delle conquiste di Hai- 
der in tale parte dell’ India dal 
177Ì fino alla sua morte: noi ci li- 
miteremo a narrare gli avvenimen- 
ti più notabili. Nel i77 r > ; essenda 
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morta senza prossimi parenti il gio- 
vane radja, o sovrano nominale <lel 
Maissour, Chain radja, il nabab, 
il quale ostentava ancora di gover- 
nare e di possedere il Maissour in 
nome della famiglia indiana, chia- 
mò dinanzi a sé otto o dieci fan- 
ciulli imparentali in linea retta 
con la famiglia reale, ed egli di- 
stribuì loro in persona alcuni frut- 
ti cui mangiarono. Uno di essi a- 
vendo offerto al padre suo il fratto 
che toccato gli era in sua parte, o 
secondo Wilks, avendo preso tra 
tutti gli oggetti che erano stati 
messi a loro disposizione una spa- 
da. trascelto venne per sedere siti 
Mesned. il fanciullo aveva quattro 
anni. Immediatamente dopo tale 
ostentazione affettuosa e politica, 
Haider ti recò all’esercito suo nel- 
le provinole novellamente conqui- 
stale. Ci rammarica il non poter 
qui narrare con quali astuzie in- 
gegnose, e*mediante quali accorte 
liberalità, seppe inimicare il na- 
liab del Dékhan coi Maratti, ren- 
dere questi inoperanti, e rompere 
Un' unione che cagionata avrebbe 
infallibilmente la sua ruina. Verso 
la fine del 1758, o nel principio 
del 1779, fece una nuova invasione 
nel territorio del nabab di itonda- 
pah, cui prese e mandò non che 
tutta la stia famiglia a Séringapat- 
nam. In tale gnisn dopo di essere 
fuggito mercè il più fortunato de- 
gli accidenti, al pugnale di qua- 
ranta utfiziali, dì cui alcuni si ti- 
rano già introdotti nella sua tenda, 
si trovò padrone del paese che si 
chiama il Carnatico-Balàghàt-Hai- 
déry, di cui le rendite brutte sono 
valutate a 47-lak di rupie ( ia mi- 
lioni di franchi ) . Convenuto a- 
vendo il nabab-Bazalet-Djeng, nel 
1779, di cedere agl’ Inglesi il sno 
•erkar, o feudo di Uontour al fine 
di ottenere la loro protezione, ciò 
spiacque ad Haider il quale cou la 
solita sua celerità devastò le pro- 
vinole di Adoni, s’ impadronì ili 
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tnttn il paese aperto, e levò consi- 
derabili contribuzioni. Verso I’ e- 
poca medesima de Lallée ( V Db- 
morz ), cui uopo è di non confon- 
dere con de Lady, ed altri parec- 
chi utìi «iati, non che il suo batta- 
glione europeo, licenziati, per isti- 
gazione degl' Inglesi, dagli stipen- 
di di Bazalet-Djeng, ti presenta- 
rono ad Haider, il quale volonte- 
roso gli accolse. Tale generosa o- 
spitalilà attirò presto presso di lui 
molti desertori e prigionieri scam- 
pati da l’umlichéry, poi cliaftt pre- 
sa tale piazza dagl’ Inglesi, nel 
1778. Come vide que’ potenti au- 
siliari, Haider concepì il progetto 
di espellere gl 1 Inglesi dalla Peni- 
sola ed anzi da tutta l’India: in- 
tavolate vennero delle negoziazio- 
ni, e furono condì iusi de’ trattati 
di alleanza offensiva e difensiva col 
nahah del Dékhan Mohammed- 
Aly-khan, coi Maratti, col radja 
di Bérar, e con quello di Allude, 
nell'alto ladostan, contro gl’ In- 
glesi, loro nemici comuni. Il go- 
verno di Madras, giustamente sgo- 
mentato di tale unione, fu solleci- 
to a mandare, verso la fine del 
‘779’ de' negoziatori a Séringapat- 
nam, in cui non fu loro permesso 
di entrare: si feoero accampare di- 
stante una lunga lega dulia città, 
e non ebbero udienza se non che 
dopo di averla attesa lungamente, 
Haider rimproverò loro che aves- 
sero mancato a varj articoli del 
trattato del 1760. loro ricordò pa- 
recchi tratti di un’ insaziabile avi- 
dità ; non ohbliò i tristi resultati 
del loro nionipolio, che, nel 1770, 
costò la vita a più milioni d' In- 
diani : n Non vi può essere tra noi, 
» egli disse, nè trattato, nè amici- 
si zia , ritornate presso a colui che 
» vi ha mandati, e ditegli che più 
11 non m' importuni con le sue let- 
i> tere e co’ suoi messi ”. Nel luglio 
del 1780, l’esercito del Maissour 
ruppe come ,un torrente sul Car- 
natie* ; ess* consisteva in 3 o,on« 
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ramili, | o ooo fanti, un numeroso 
treno di artiglieria, ed una solda- 
tesca di Francesi comandata da de 
Lallée e da altri ufficiali delia me- 
desima nazione. Haider mesto si 
era egli stesso alla guida del gros- 
so del l'esercito ; suo tìglio Typou- 
Saheb comandava l ata sinistra de- 
stinata ad impadronirsi deiSerkar 
settentrionali; degli ulfiziali spe- 
rimentati condurre dolevano l'ala 
desi ra nel Madhouróh e ne’cantoui 
meridionali della Penisola. Tcbi- 
tor fa la prima piazza di cui s’ im- 
pari nini il corpo principale dell e- 
sercito. vi si troiò una preziosa 
raccolta di manoscritti arabi e per 
siani, comperati con grande spesa 
da Anvar-ed-dyn Khan, e che 
trasportati vennero a Séringapat- 
nam. Dopo la presa di essa città e 
la morte di Typou, que’ libri fti- 
sono mandali a Londra, dove for- 
mano la base e l’ornamento prin- 
cipale della biblioteca della Com- 
pagnia delle Indie. La presa di 
Tchitor e di altre fortezze parec- 
chie non rallentò le mosse dell’e- 
sercito vittorioso; da che il giorno 
»8 di Inglio del 1780, le genti spi- 
gliate dalla sua armata saccheg- 
giarono le ville vicine a Madras, di 
cui gii abitanti spaventati chiesero 
asilo nella fortezza. Il pittore Hod- 
ges. che fu testimonio di tanta de- 
solazione, ne fece una descrizione 
che veramente strazia il cuore |t). 
Haider obbligato si vide, con vivo 
rammarico, ad abbandonare quella 
ricca preda, onde opporsi all’u- 
nione delle truppe comandale dal 
generale Ettore Munto con quelle 
ilei colonnello Bajfley, che tratte- 
nuto venne per via dal gonfiamen- 
to di parecchie fiumane. Le mosse 
del principe musulmano ti fecero 
In oltre con tanto mistero, che i 
snoi posti avanzali incontrarono 
il colonnello Unyley, nel momento 
in cui questi li credeva tuttavia 
lontanissimi : ciò non impedì per 
altro cbe egli li rispingeaae, laceu- 
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sio loro provare un’ immensa per- 
dita, le prime troppe che l’assali- 
rono ; ed era anche in una posizio- 
ne sì vantaggiosa, cbe il coman- 
dante francese, de Lallée, sollecitò 
più volte Haider a ritirarsi. Ma 
questi che conosceva con precisio- 
ne, mediante le spie, la situazione 
critica degl’inglesi, non otmnite 
niuna delle disposizioni necessario 
per Sterminarli. La mattina dei 
giorno 10 di settembre, furono essi 
veduti mettersi in mossa, ed impe- 
gnati in alcune strette coi ri ge- 
nerale indiano munito aveva ac- 
cortamente di cannoni nascosti. 
Oltre il tuoco di tali «arnioni do- 
verono sostenere il vigoroso assalto 
di 33,000 cavalieri, di 5 o reggi- 
menti di cipai disciplinati, e di u- 
ua numerosa soldatesca di Europei. 
Czl’ Inglesi, i quali non avevano 
che dieci cannoni, tennero gli as- 
salitori lungamente a bada; e forse 
la vittoria stava per chiarirsi in fa- 
vor loro, quando saltarono all* aria 
i cassoni dell’artiglieria, facendo 
due scoppi spaventevoli nel centro 
dell’ esercito inglese. Haider, M 
quale non («usava che alla ritirata, 
tornò alla zuffa con più furia che 
mai; fu ricevuto nella maniera la 
più iutrepida dagl’ infelici Inglesi, 
armati soltanto di hajonetta. però 
che più non avevano cariche nè di 
archibugio nè di cannone ; uopo fa 
cbe il valore cedesse al numero. 
Lo stesso loro comandante ordinò 
che deponessero le armi; e tale 
movimento, «he prescrive sempre 
al vincitore di usare clemenza, fu, 
pei soldati di Haider, il segnale di 
atrocità cui la penna ricusa di de- 
scrivere. E dolce, per mi France- 
se, il potere qui inserire I’ onore- 
vole attestato cni solleciti furono 
i vinti di tare ai suoi concittadini 
impiegati nell’ esercito indiano : 

(1) Piaggio pittoresco nelt ìndia , Ir»* 
•lotto ctoiroiHoro del presente orticolo, Pori* 

g*, iSoSt 
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» Senza le vite istanze e lo rimo- 
» stranie vigorose die i coraandan- 
» ti Lallée e Pi mora n indirizzarono 
» ad Haider, i bravi avanzi del no- 
ti «tro picciolo esercito servito a- 
i> vrebbero a saziare quella sete di 
>i sangue con la quale il tiranno 
>1 disonorò la sua vittoria Di fat- 
to, quantunque sembri che Kobson 
lodi l'umanità di Haider, è cosa 
troppo certa, secondo che dicono 
de’ testimoni oculari, che quegli 
sfortunati non ottennero soccorsi 
che da Castro, chirurgo francese, 
di cui essi vantano in tali termini 
la beneficenza : » Il loro bnon a- 
tuico, il dottore francese, recava 
loro sovente delle lettere e de’soc- 
corsi dell’umano e divino ( God- 
ìi!» ) capitano Pimoran, di cui è 
impossibile di ricordare il nome 
senza provare le più vive commozio- 
ni di riconoscenza, di ammirazione 
e di amore Memuir of thè 

mar in Asia from 1-80 toni. 1784» 
in 8.\o, pag. 29). L’ esercito vit- 
torioso, dopo il riposo di cui aveva 
grande bisogno, si rimise in cam- 
mino |>er Arcate. L’assedio di essa 
città, difesa da uftìziali inglesi, fu 
incalzalo con vigore ed abilità. De- 

f l’ ingegneri francesi dirigevano 
artiglieria dell' assedio: la città 
ed il forte capitolarono snccessiva- 
inente verso la fine di ottobre, e 
nel principio di novembre del 1 *80 
il Carnatioo intero fu il teatro de’ 
ladronecci e delle orndeltà de’sol- 
dati di Haider, il quale si vanta- 
va di essere >1 lo strumento della 
collera divina pel castigo degli a- 
bitanti del Climatico ”. Egli pro- 
seguiva il corso delle sue conqui- 
ste, quando, nel mese di gennajo 
nel 1 781 , l’appressarsi del cava- 
liere Eyre Coote il determinò a 
lare una ritirata precipitosa . Gli 
venne novella nello stesso tempo, 
della presa delle sue fortezze di 
Calicnt e di Mangalora e della 
distruzione della sua flotta in que- 
st’ultimo porlo. Il giorno primo di 
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giugno, Eyre Coote riuscì ad ag- 
giungere il suo nemico, il quale 
cercava costantemente di evitare 
un combattimento generale, non 
ostante l’enorme superiorità del. 
numero: di fatto la sua rotta fn 
compiuta ; egli fuggi precipitosa- 
mente, lasciando 3 ooo morti sul 
campo di battaglia, ma trasportando 
seco l’artiglieria e le bagaglio. 11 
generale inglese, ricevuto avendo 
de’ rinforzi dal Bengala, si mise 
nuovamente ad inseguire il suo av- 
versario, che l’ attenderà a Perini- 
hakem, posto sommamente vantag- 
gioso, in cni, un anno prima di- 
stratto aveva il drappello del co- 
lonnello Baillie. In quell’anno, e- 
gli fu meno fortunato , la mischia 
fa più terribile ebbe principio il 
dì 27 di agosto del 1781, a nove 
ore, e terminò a notte avanzata con 
la sconfitta dell’esercito del Mxìs- 
sour, che perdè, nella ritirala, uno 
de’ più grossi suoi cannoni Tale 
circostanza pregiudicò molto de 
Lallée nell’animo di Haider, cui 
sembrava che la fortuna abbando- 
nasse; però che il fine dell'anno 
s -B ■ ed il principio del 1782 furo- 
no altresì segnalati per sue scon- 
fitte. Percolino di disgrazia, l'e- 
sercito cui aveva incaricato di as- 
sediare Télitchéry, sul litorale del 
Malabar, fu parimente battuto, e 
distrutto dagl' Inglesi. Haider op- 
presso da afflizione, scoraggiato 
non ostante le promesse de’ Fran- 
cesi, stava per abbandonare il Car- 
natico, onde condursi alle difese 
de’ suoi stati, quando vide arrivare 
un» flotta francese, comandata da 
de Suflren. E-so ammiraglio, spe- 
rimentato quanto intrepido, bat- 
tuto aveva gl’ Inglesi in più ripre- 
se. Egli ebbe con Haider una con- 
ferenza. che rese a quest’ ultimo 
tutta la stia energia ea attività. Il 
di 26 di gennajo del 1782, si ap- 
piccò una mischia delle più mici- 
diali tra la truppa del colonnelle 
Brailhwaith, accampata sulle riso 
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del Coleroum, e l'esercito mnn-la- 
tole contro, con tutta la fretta, »ot>- 
to gli ordini di Typou-Saheb. Gl’ 
Inglesi si balten>uo da disperati per 
tre giorni, nè poterono essere sba- 
ragliati che da 4 <h> Francesi, for- 
mati in |>attaglione quadrato, e so- 
stenuti da un’ artiglieria rigoro- 
samente servita. La cavalleria com- 
pì la loro rotta; e, senza gli sforzi 
de’ Francesi per salvare i vinti, è 
probabile, dice Stewart, che un so- 
lo soldato del drappello inglese non 
sarebbe stato risparmiato. Ma l’u- 
manità di de Lallée e de’ -•noi com- 
militoni non riuscì a sottrarre dalla 
più orribile schiavitù quelli cui a- 
vevano sì coraggiosamente salvati 
sul campo di battaglia. L'arrivo di 
Duchemin, il qnale conduceva una 
soldatesca di Francesi sbarcati a 
Pondichéry, mise in colmo la gioja 
del principe indiano, che mosse 
subito verso Goudelour; la piazza 
capitolò il giorno 8 di aprile del 
178*. Il nabab riportò ancora al- 
cuni vantaggi, che determinar fe- 
cero il cava bere Eyre Coote astrin- 
gerlo rigorosamente: il mise nella 
necessità di venire ad una grande 
battaglia il giorno a di giugno; e 
tutti gli sforzi de’Francesi che fu- 
rono presenti a quel fatto d’armi, 
non poterono preservare il loro al- 
leato da una rotta tanto compitila 
quanto le precedenti. Fu il prefato 
combattimeuto I’ ultimo al quale 
intervennero qne’ due grandi capi- 
tani : le fatiche della guerra acce- 
lerarono la loro fine; ma soprattut- 
to il rammarico cagionato dalle sue 
sconfìtte successive, dalla certezza 
della sua inferiorità rispettivamen- 
te agl’ Inglesi, e finalmente, dalla 
pace che questi conchi userò in bre- 
vissimo tempo. Coi Maratti e coi 
Francesi, aggravò fortemente la si- 
tuazione di Haider, il quale sof- 
friva già da lungo tempo di nn ma- 
le non conosciuto in Europa, e de- 
nominato, dagl’indiani, radiepura , 
ulcera o bubbone reale, e iettai > 
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(cancro) dai Musulmani; è deisti 
una specie di postula che viend 
verso la nuca c si crede che le so- 
le persone di alto grado vi vadano 
soggette. Il veleno chiuso in tale 
pustola è di un’attività e di una 
violenza incredibili . Il inalato si 
vide costretto a tennarsi nella cit- 
tà di Arcate, in cui morì il giorno 
o di decenibre del 1783, lasciando 
la sna sovranità a Feth-Aly khan, 
comunemente chiamato Tvpoù- 
Saheb, ed a Kérim-Saheb, i due 
figli suoi legittimi, i quali il fece- 
ro seppellire a Séringapatnam. in. 
un magnifico monumento, di cni 
ti pnò leggere la descrizione e ve- 
dere il disegno nel a. do volume de’ 
Monumenti antichi e morfemi delfine 
dottan. Nell’epoca della stia mor- 
te, Haider possedeva, oltre le sue 
conquiste nei Carnatico, un terri- 
torio di ventisette mila leghe qua- 
drate; le sue rendite ascendevano 
a due krore di mpie, o circa 5 o 
milioni di franchi ; e quantunque 
l’esercito suo fosse composto di ol- 
tre i 5 o,ooo uomini, i suoi tesori 
contenevano parecchi milioni in 
oro, ed argento monetati o in bil- 
lione. Haider era alto circa cinque 
piedi e sei pollici (inglesi); era 
sveltissimo, quantunque molto pin- 
gue; il suo naso pareva assai pic- 
ciolo sulla grossa di lui fisonomia 
bruna. Non portava nè barba, nè 
mustacchi, contro l' uso degli 0- 
rientali ; siccome i più de'rKchi 
Indiani, per solito vestiva in ma- 
gnifica mussolina a fiori d'oro, con 
un turbante del medesimo tessu- 
to: non usava mai nè collane, nè 
orecchini, nè braccialetti, nè gem- 
me. Non ostante tanta semplicità 
apparente, passava senza nojarsà 
due o tre ore alla toelette quando 
ne aveva l’agio: ma, da che ai trat- 
tava di nn’ operazione militare o 
di nn altro affare importante, la 
luelette era onninamente obbliata. 
In tempo di pace, si faceva rappre- 
sentare la commedia quasi tutte 
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le sei» ; ma pare che prestasse po- 
chissima attenzione a quelle spe- 
cie di rappresentazioni burlesche 
o di marionette, ed approfittala di 
tale momento onde sbrigare un 
numero grande di (accende. (Quan- 
do le sue occupazioni gliel per- 
mettevano, provava molto piace- 
re nel ricevere, dall'alto di una 
loggia, il saluto de' suoi elefanti, 
die gli si facevano stilare dinanzi, 
non che i tuoi cavalli da maneg- 
gio, e le sue tigri da caccia, coper- 
ti di un manto strascicante di co- 
lore verde, a liste d’oro, e con una 
berretta di drappo ricamata in oro, 
sulla testa, con la quale coprire lo- 
ro si potevano gli occhi se si teme- 
va che fossero per inferocire (i), 
Haider è incontrastabilmente uno 
de’ personaggi i più straordinarj 
cui prodotti abbia l’ Asia. Privo 
di qualunque specie di educazio- 
ne, acquistò grandissime cognizio- 
ui nelle scienze e nella politica. I 
suoi talenti soli l’innalzarono dal- 
la condizione oscura di semplice 
particolare alla sovrauilà di un po- 
tente regno. Egli amministrò la 
giustizia con grande imparzialità, 
incoraggiò l’agricoltura ed il com- 
mercio, si mostrò costantemente 
indulgente verso i suoi sudditi, 
stretto osservatore della disciplina 
militare, severo per punire gli ag- 
gressori, spielato e crudele verso i 
suoi nemici, e specialmente verso 
gl’ Inglesi, pei quali l’odio suo era 
pari per lo meno al terrore che 
questi gl’ ispiravano. Erano essi di 
fatto i soli rivali capaci d'inceppa- 
re l’esecuzione de’ suoi progetti 
ambiziosi. Si mostrò costantemen- 
te amico de’ Francesi, i quali non 
potevano ispirargli inquietudine e 
che sovente gli furono utili gran- 

(i) Haider dara loro sovente da «è stei* 
ao una palletta di aitccheriuj cui prendevano 
con somma destrezza co» la untpa ; però clic 
tali tigri picchiettate sono assai mansuete ; 
ma non venne Catto mai di addomesticare la 
tigre vergata che si denomina tigra reale. 
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demente. La sua tendenza per la 
superstizione oratale, che i Mu- 
sulmani gli rimproverarono la sua 
fede negli astrologò ed il suo ri- 
spetto per gli dei degl’ indiani : 
J. 1 orse tale sentimento deve essere 
attribuito alte intime sue relazioni 
con un bramano il quale godeva di 
tutta la sua fiducia, e che ia chiari 
giusta, mediante i più segnalali ser- 
vigi. Kendeh-rao combinava con 
la testa fredda e calcolatrice di un 
prete indiano, una tara sagacità, 
delle viste .-ingoiali, e d un’auda- 
cia che non paventa nè risparmia 
nessuna cosa. Fallo egli aveva del- 
le operazioni militari, ed un siste- 
ma di finanze ; ed ebbe molta più 
influenza ohe non si crede sulle 
vittorie e sull’ innalzamento di 
Iiaider. L indicazione di -ulte le 
opere inglesi o francesi che con- 
tengono ragguagli o particolarità 
relative a questo conquisi atore , 
formerebbe una nomenclatura bi- 
bliografica soverchiamente lunga 
per essere collocata qui. Noi ci li- 
miteremo ad indicare; i.mo la Sto- 
riti di HayiLr- Ali- Khan, nabab ba- 
hader , re de Conareni, ec. souba di 
Scira, dtffva del Mayssour, sovrano 
degl’ imperi del Clser, ,jui e del Calie 
cut, ec., nabab di Benguelour, ec. 
signore delle montagne e valls, re del- 
le isole del mare, ec. ec. ec., o iVuore 
memorie sull' India, di M. M. U L. 
T. ( Maitre de la Tour), generale di 
dieci mila uomini dell' impero mugo- 
lo, « g‘à comandante in capo /’ arti- 
glieria dell' esercito di Hayder-Ali, 
ed un corpo di truppe europee al soli 
do di esso nabab, Parigi, i- 85 . a voi. 
in ia. — a. do The Life oj Hy,L r- 
Aly-hlsun , ec., per Fr. Robson , 
Londra, 1786, in 8.vo; tradotta in 
francese col titolo di Cita di Hai- 
der Aly- Khan, a cui precede la storia 
dell' usurpazione del paese di Mais . 
suur, e di altri paesi vicini, fatta da 
esso principe, e susseguita un raccon- 
to autentico de’ cattivi trattamenti essi 
provarono gl’ Inglesi che fuiono fatti 
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Ì irigionieri da tuo figlio, Tr/mu-Khan, 
Parigi, 1787, un voi. in la. Sem- 
bra che I' amore avolo non ahhla 
ile’ ragguagli esatti inlorno alle da- 
te ed alle circostanze ile' fatti di 
coi non fu testimonio. — • 5 . io Due 
Memorie biografiche inserite rie I— 
1 ’ Attuile annu ii Hegitter, tomo II e 
VI. — 4 -to Memoin 0/ Hyler-Aly- 
Jtikan, poste in principio al Deicri- 
ptive catalogne of thè orientai library 
( Catalogo ‘inerii tipo della biblioteca 
orientale del defunto Typott, mitrino 
di Maittour, per Carlo Stevcart, già 
maggiore nello stabilimento del Ben- 
gala, e profettore di lingue orientali 
nel collegio della compagnia delle In- 
die a Hertjbrd, ), Cambridge, 1809, 
un voi. io 4-t° ■ Le notizie ed i 
sunti de' numerosi manoscritti che 
compongono tale ricca biblioteca, 
scopi ono, nell'autore del prefato 
catalogo., una rara cognizione delle 
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lingue e della letteratura orienta- 
le; e noi non esitiamo a collocare 
il maggiore Stewart prèsso al dotto 
compilatore della Bibliotheca am- 
bico-hupana ( K. Casi ri). Citeremo 
per ultimo, 5 lo gl’ Hittorical Sket- 
che t [Saggi «forici mi mezzogiorno 
dell’India, che comprendono il saggio 
di una storta di Maittour, dati’ origi- 
ne del governo indiano in etto italo 
fino all eitinzione della dinastia mu- 
sulmana nel 1799, compilata princi- 
palmente con In scorta delle autorità 
indiane, raccolte dall’ autore, mentre 
esercitava, per pili anni, V uffizio di 
rendente nella corte del Maittour ; 
pel colonnello Mark WiUu . Londra, 
1811 e 1817, 5 voi. in 4 lo. Tale 
storia, notabile per l’immensità 
delle rioerche e per l’esattezza, fa 
naturalmente seguito a quella di 
Orme, e merita di essere collocata 
presso a tale bell’opera. L — s. 
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